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LE  RIME 

P  E  f  REA  RCA 

breuemente  (pofte 

J  ^  .  *  **ln*Vt  PER  -  r:J  - 

Lodovico  Castelvetro. 

CON  priuilegio  del  Re  thrìftutnifiimo* 


K  E  K  P  I  K  A 

In  'BASILE  A  ad  iftan&a  di  Pietro* 
de  Se  v^b  o  2^1  s. 
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EXTRJ  ICT   J>  V  JPjLIViL  E  GJL 
du  Roy. 

Pargracc  Scpriuilege  expresdu  Roy,  date  du  xvj.-our  de  W.  ars,  l*a \ 
mil  cinq  ccns  quatre  vingts  Se  deux,il  a  efté  perm  is  a  Pi  e  t  r  o  Seo  ebu  y 
ni,  marchantlibraire,  d' imprimer  oufaire  imprimer  vnefoys  od  piu- 
fieurs,les  Poefies  de  Francesco  Petrarca,auee  Ics  Commentaires 
deLoDOVico  Cafteluetro  furicelles,  nonparcydeuant  imprimécs. 
lequel  liure  il  a  recouuréauec grand labeur,  fraiz,&defpen(e'  À  ce- 
de caufe  font  faites  defences  de  par  faMaiefté  a  tous  libraires&  im» 
primeurs,  &autres,de  quelquequalité  qu'ilz  foienr,  de  n'imprimer 
ou  faire imprimer,  vendre  ou  diftribuer en  fes  pais , tcrres  ou  feigneu* 
ries,le  di#  liure  fans  le  confentement  du  dici  Sedabuoni,  Se  ce  iufques 
au  temps&tcrinedefixans,a  commen^erdu  iour&datte  que  la  pri- 
miere imprefsion  du  dici  liure  fera  paracheuée,  Tur  peine  de  confifea* 
*  tion  desliuresimprimes,&  d*  amende  arbitraire.  Et  a  fin  qu'aucun  ne 
puifle  pretendre  ignorance  du  prefent  priuilege,fa  Maicftè  entend 
que  le  lommairedictluy  eftant  mia  au  <ommen<-r  rnenr.on  Air  la  fin  du- 

v(  *    prefent  liure  ferue  pour  touteootification  :  car  tei  eft  fon  plaifir,  non 
v   obija/ìt  oppofitions  Se  appellations quelconques, ainfi  queplusam 

*        j&raent  eft  declaré  par  le  iufdit  priuilege.  * 

Par  le  Roy  a  vostre  relation, figne. 

DE   V  E  R  T  O'N. 
Itfeelé  du  grand  feau  en  che  iaune  &Jìmple  quiUe? 
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Serrnifsimo  &  fauifs. 
PRINCIPE 

Don  ALFONSO  il  IL 

D  V  C  A 
di  Ferrara,  di  Modona; 

di  Reggio, &c. 
SIGILO  O^E  fuo  bemgmfimo. 

N  A  delle  cofe ,  humanifsi- 
mo,  &:  cortefifsimo  princi- 
pe,chepiu  defiderauain  que 
fta  vita  Gio.MariaCaftelue- 
tromio  padre, fecondo  che 
egli  mi  foleua  dire  ne  più 
graui  ragionamenti,  che  me 
co  haueua,eradi  poter  moftrare in  alcuna gui- 
fa  la  ma  molta  affettione  a  V.  A.  non  pur  come 
fuo  lealvaflallo,  &  amoreuol  feruitorc  •  ma  an- 
chora  come  perfona  conofeente  di  molti  fauo- 
ri,gratie,&  benefici,che  da  lei,  la  fua  buona  mer 
ce,haueuariceuuti&nella  propria  perfona, & 
in  tutta  la  cala  Tua .  &per  ciò  egli  foleua  molto 
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{peno  penfàre  a  modi,  da  poter  dichiarare  &  a 
lei,&al  mondo  quello,cheegli  nel  Oc  cuor  ne 
fentiuacon  alcuna  apparente  op era.  ivla  »  *  on  fa- 
pendone  trouare  alcuno, di  cui  egli  li  lodisfa- 
ceffe-prefe  cagione  di  darne  vn  picciolo  fegna^ 
le,  in  prefentarlevna  operetta  diLodouico  Ca- 
fteluetro  Tuo  fratello  non  men  di  quel ,  che  egli 
fi  fofle,diuoto  feruitore,&fedelfoggettodi  V. 
A.  da  lui  dettata  ne  gli  vltimi  giorni  della  vita . 
ma,  per  correggere  alcuni  falli  da  altri  commef- 
fi  in  materia  di  lettere  •&  infiém  e  con  eiTa  vna 
giunta  fatta  dallo  fteiTo  fuo  fratello  ad  vno  de  li- 
bri della  lingua  di  M.Pietro  Bembo,  le  quali  co- 
fe  intendendo  eflb  mio  padre ,  che  V.  A.  haueua 
riceuute,  6c  vedute  con  animolieto,  egli  diter- 
minò di  prefentarle  vna  nuoua  lpofitione  fatta 
parimente  dallo  fteiTo  autore  fopra  le  rime  dei 
Petrarca  nel  tempo,  che  egli  fi  dilettaua  della  let 
tione  di  tali  cofe  •  non  ottante  che  elfo  non  l' ha- 
ueffemai  recata  a  quella  perfettione,che  haue- 
ua in  animo  di  darle,  per  farne  parte  al  mondo. 
Laonde  fattala  mio  padre  ritrarrre  dal  fuo  ori- 
ginale,diede  ordine  di  farla  ftam  pare,come  pri- 
ma fi  fofle potuto.  Ma  effendogli  poco  appre£ 
fo  fopragiuntaquellafierainfermita,cheglitol 
fè  la  vita  :  P  ordine  da  lui  dato  non  fu  pofto  in  ef- 
fècurione.  Il  cheveggendoio,il  quale,  fi  come 

dell'ai- 


dell'  altre  lue  cofe  ;  rimati  anchora  herededella 
fua  volontà,  &  di  quella  fua  gràde  affettione  ver 
fo  V.  A.m  i  ri'uolfi  a  procurarcene  tale  fpofitione 
foni  fenza  altro  indugio  gittata  in  forma -ma 
per  diuerfi  impedimenti  attrauerfatiuiiì ,  non 
l'ho  potuto  ottenere  infino  a  quefto  tempo  nel 
quale,  eflendo  pure  ftata  ftampata,  la  prefento 
con  la  debita  riuerenza  a  V.  A.  comeopera  non 
mai  prima  publicata  ,&  come  parto  dello'  nge- 
gno  di  perfona ,  che  in  materia  di  lettere,  &  in  a- 
gutezza  d' ingegnose  coli  pur  m'è  licito  parlar 
d' vn  mio  zio ,  non  è  ftata  per  cornuti  giudicio  ri 
putata in  quella  noftra  età  di  poco  valore,&co 
me  cofa  hcreditata  prima  da  mio  padre,  &  poi 
da  me,  che  hora  gliele  mado,nó  perche  io  penh 
di  fodisfarconenaadvna delle  minori  obhga- 
tioni,che  hebbero  con  eflo  lei  i  predetti  miei 
zio,&  padre,  o  che  l'habbia  io  perloro,op  mia 
propria  cagione  •  mah  perche  l' era  già  ftata  pre- 
fentata  nella' ntentione  di  mio  padre  •  òc  ancho 
ra  perche  ella,&il  mondo  intenda  per  quefto 
cofi  fatto  fegnale,  che  ciò  che  da  me  può ,  o  po- 
trà maivfcire  di  degno,  di  lodeuole, &di caro, 
intendo, che  debba  efler  confagrato  alglorio- 
fo,&non  mai  fuffìcientemente  lodato  nome 
di  V.  A.  come  da  me  per  molte  cagioni  douu- 
tole.  Le  chieggo  adunque  humilmente  quan- 


toplu  fo,&poflb,che  riguardando  con  l'vfàta 
Tua  benignità  a  quel  defiderio,  che  a  far  ciò  mi 
muoue,  degni  di  riceuer  quefto  mio  dono  con 
allegro  cuore,  cheauegna  chequeflafpofitione 
poteiTe  parer  poco  degna  d' efler  letta,  per  efler 
venuta  fuori  dopo  tante  altre  prima  publicate 
(opra  quefto  cofi  vago,& puro,  chiodato  poeta* 
pure  io  mi  rendo  certo ,  che  V.  A.  giudicherà  al- 
tramente ,  fe  ella ,  quafi  per  riftoro  de  fuoi  {piriti 
fatigati  n  eli'  ordinarie,  &  molte,&  molto  graui 
fue  cure,fi  difporra  a  prenderne  per  fe  fleffa,  o  al- 
meno per  alcuno  de  fuoi  faui  dicofi  fatte  fcrit- 
tureintendenti,alcuno  auaggio.  Perciochefelo 
fara,ellanonpurconofcera  quanto  conto  fe  ne 
douraabuona  ragione  tenere  da  chi  di  tali  (lu- 
di fi  diletta*  ma  anchora  quanta  differenza  di 
penfieri,&  di  giudiciofia  fiata  tra  l'autor  loro, 
&tutti  que  valenthuomini,che  nepaffati  tempi 
fi  fono  faticati  in  ifporrequefteleggiadriflime, 
&  fopra  tutte  1'  altre,che  infìno  ad  nora  fieno  fla 
te  compoflecarimmerime.Horperche  io  non 
intendo  d' entrar ,  come  molti  fogliono  fare,  in 
altri  propofiti ,  bafcio  con  ogni  maggior  riue- 
renzala  potete  occortefiffìma  mano  di  V.A.rac- 
comandandomi  per  fempre  nella  flia  buona 
gratia ,  &  pregando  diuotamente  Dio,che  non 
pur  la  conferui  lungamente  fana,  lieta,  &  felice- 

ma 


ma  accrefcainleiogni  di  piututtelefuediuine 
eratie'a  gloriadel  fuo  fanthìimo  nome,  a  mag- 
gior grandezza  dellàfua  fereniflìma  cafa,  &  a  bc 
neficio  de  fuoi  {oggetti,  &  del  mondo 
tutto.  Di  Mòdona  il  primo  di 
Febraio„M  dlxxxii. 

DW.A. 

bHmilfi&feMJ?Jeruhore<srfeggett<> 

$IACOMO    QAS  TEL  VE  TR  O. 


A  LETTORI. 

jjO  AVETs^p  0 gli  amatori  delle  più  polite  lettere 
i  prefortal diletto  nel  legger  e  la ffofitione 'dello fcten 
'}  tiattfiiìho  Lodpujco  Cafleluetro  [opra  la  poetica 
^ 4* '^rifiotele \<tyglialtrtfuoi ferini Jlampati,  che 
ne  fono  iti  con  gran  diligeva  cercando^ 'domandando  degiial 
triy  <(y Rettalmente  quelli  yche  intendeuano  lui  hauer  lafciqti 
/opra  le  rime  del  Tetrarca  fi moffe  chi  n  er^rimctfo poffedito* 
re  a  porcelli  già  piti  anni  fono  nelle  mani  con  pièna  autorità  di 
diìpmne  liberamente. fecondo  il  parere  e : l Voler  noJlro.Laon 
de  penfando  noi  lungamente  a  quello > ,  che  ne  douefiimo  fare* 
fiamo flati  non  poco  dubbio  fi  intorno  al publicargli}ono'<(jr  ciò 
per  lopguardo7che  ci  conueniua  hauere  aWhonore  del  loro  au* 
tòr  è  tmp  affato  yaldefiderw  di.  coloro^  óe  di  cofi fattifludtfidi* 
lettahoy  Ztranchora  aldouer  nojlro  Verfo  quello*  yafo  que* 
fli.  Permeile  quanto  all'autóre  noi  fappiamo  benebbe  egli  per 
alcun  tempo  fu  in  gufa  fermato  ,  permettendogliele  Dio  ,  di 
%  darcivnafyofitionefopra  tutte  le  rime  del  Petrarca  proportio^ 
nata  tir  conformequanto più fi  foffe  potuto  a  quellayche  egli  ha 
\ieuagia  formata  /opra  i  primi  tre  fine tti  di  tale  autore  •  che 
non  fi guardò  talbbra  di  parlarne  come  dico/a  fatta.  La  quale 
certo  èy  che gli  far  ebbe  flato  ageuole a  donarci molto  compiuta* 
poi  che  egli  non  folamete  hueua  fatto  nella Jua  gioitine  ^a  alcu 
no  particolare fludio  [opra  tali  rime ,  ma  anchora  haueua  data 
tal forma  a  tutta  la  loro  dichiaratone ,  che ,  per  farla  perfetta* 
non  haueua  egli  a far  nuouifiudijiegran fatiche'ma farebbegli 
folamente  bafiato^  doue foffe  flato  di  bifogno,  il purgarla ,e  7 po 
Urla*  diflendendo  quanto  foffe  conuenuto  quelle  co) (e ,  che  con 
penna  corrotte  fi fogliono  communemente  raccomandare  aU 
le  carte,con  fermo  proponimento  di  farle  col  tempo  migliori* 

.  Ma 


Ma  fappiamo  anchora,  chetali  co  fe  da  luifirittenonlafciaua 
egli  Vedere  fe  non  ad  alcuni  più  dime/Uci/uoi  amici*  non  per-' 
che  eglmonV  batte ffe  genialmente  per buone ,ma  perche  egli 
haueua  in  animo  d' affinarle  di  maniera,  che  con  fuo  intero  fio* 
disfacimento  Vhaueffe  potute  donare  a  chi  le  defideraua  >  non 
come  fatiche  giouenilì  fatte  in  tra/correndo  quejìoautoft* ma 
come  coje  ben  confiderate,  (jr  degne  del  fenno ,  delgiudiao 
fio,     di  quel  di  coloro,  che  tra  gli  huomim/cientiati  erano 
allhora,o  fojjero  per  Venire  in  procejfi  di  tempo  di  maggior 
grido.AggmgneuaJìa  queJloVeJJernoi  certi,chedopocheil  Ca 
Jleluetro  hebbe  pojìe  in  carta  quejle  co/è  nella  gui fa,  che  habbia 
mo  detto  *  egli fece  maggiore fiudio,  che  prima  >ton  haueua  fiat* 
to  nella  noftra  lingua' onde  comegiudiciofo<£?aguto,Vando 
confederando,    trouando  dentro  molte  cofe prima  non  auifiu 
te, ne penfate  da  lui,  ne,  per  quanto  noi  fappiamo ,  da  altrui  *  il 
chefucagione,  chenon  pure  egli  poi fihif affi  molte  parole 
molte parlature  communalmente  v/ate  etiandio  da  coloro ,  che 
nella  no/Ira  lingua  fono  da  molti  huomini  di  lettere  riputati 
maejìri'maanchora  Venijfe  a  cambiare  in  alcuna  parte  quella* 
che  egli  haueua  per  V adietro  vfita  per  diritta  &r  regolata fcrit 
tura  ♦  <£r  parimente  a  polire,  <&r  a  migliorare  lo  fide  in  modo, 
che  non  picciola  differenza  fi  Vede  effere  tra  le  cofe  ,  che  egli 
fcrijfi  nella  fua  giouine^a,    quelle,  che  andò  poi  fcriuendo 
di  tempo  in  tempo  diuenendo  Vecchio.  T>auaciancbornonpo<* 
co  dapenfare  il  non  hauer  noi  hauuta  di  queflejfojìtiom  la  fcrit 
tura  originale  di  mano  dell  autor  e,mafolamenteVno  ejjèmpio 
d'eflaflrattone  per  mano  altrui  -  per  cioche  noi  fappiamo  bafte* 
uolmente,  che  pochi  in  Vero  fono  coloro,  cherifcriuano  le  cofe 
d  '  altri  co  fi  a  punto,  come  ellefìanno,anchor  quando  fino  com* 
pojìe inVna  fola  lingua ?  benché  popolerefca,  <ts  trattanti  d'ai* 


cuna  materia  commune  *  non  che  quando  fono  come  quejlifcrit 
ti  compo/li  di  diuerfe  lingue,  isr contenenti cofe  commummen** 
te  non  in te/e  da  prezzolati  rifcriuitori.  Le  quali  cofecotfide^ 
rate  lungamente  da  noi,  ci faceuano  più  piegare  al  ritenere  i  nel* 
le  mani  quejle fatiche  del  Cafteluetro ,  che  al  la/ciarle /correre 
per  quelle  degli  huomim  *  leggendo  mdfiimamente ,  che  dan* 
dole  noi  fuori,  ci  mettemmo  a  certo  pericolo  di  riportante  di' 
uerferiprenfioni  da  coloro  >  che  forfè  con  meno  di/erettone  ><ts? 
con  più  animo/ita,  che  non  conterrebbe  y  giudicano  l'anioni 
altrui  Ter  cioche  Vedeuamo ,  che  queftitaii  non  pur  ci  haureb* 
hono gittate  addoffo  le  minime  imperfettioni  dell' opera, non 
che  que  difetti ,  che  efii ,  comunque fi foJfey  l 'hauejfero faputi 
attribuire  'ma  arie hor gli  errori,  c  he  fogliono [correre  nello  flam 
par  libri  in  qual fi  Voglia  luogo  '  non  che douegli  operai  non in* 
tendono  molto ,  ne  poco  la  lingua  de  libri,  che  Campano,  ne  chi 
glifaflampare,laloro  '  come  in  queflonofh'o  affare  auwie*  <ts 
haurebbono  detto.  Se  l1 opera  non  era  perfel ta ,  per che non  Lì 
najcondeuano  l  Se  non  la poteuano  fare  Hampare  ben  corretta^ 
perche  non  fe  la riteneuano  nelle  mani?  fife  ferma  tifi tn  que  fio, 
Jarrebbono  perauentura  fcorfiadire,  che  noi  hauremmo fatto 
meglio  ad  attendere  a  cofe  più  grani ,  ciò  è  più  conueneuolt, 
più proportioneuoh  ali7  età,  iy  a  nostri imprefifiudi,  che  impie* 
gare  ti  tempo  in  quejle,  chepermoltogratwfe,che  elle  fieno  et 
moltUpur  non  fono  altro,  cbeVanita.  Ma  dall'  altra  parte  pa*> 
rendoci,  c  he  fi  farebbe fatto  in  cwto  modo  torto  al  Cajleluetro, 
4?  a  que  gentili  Spiriti,  c  he  fi  ardentemente  desiderano  gli  feri  t 
ti  di  lui,fe  fi  fepelliffiro  quefli,  li  quali,  auegna  che  non  labbia* 
no.  riceuuto  dal  loro  autore  quella  perfettione  ,cheyYmenda 
eglt,<srriueggendogli,baur  ebbe  potuto  loro  dare  "non  per  ciò 
contengono  cofe  baffer  ne  bulgari ,  ne fìratte  da  quejlo ,  o  da 

quello 


quello  altro  commentatore 4  ma  fi  alte,  fcielte,  <&  in  buona  par 
te  nuoue,  inferamente  tali,  eh  e  ogni  giudiciofa  per  fona  vi 
può  ricono fcere  ageuolmenteV  agute^a  dello  *ngegno,lafoda 
£<r  Maria  dottrina,     la finc^a  ^ gtudicio  del  loro  autore* 
onde  in  leggendole, potr  anno,  fe  di  troppo  non  ci  inganniamo, 
coglierne  Mie  maggior  prò  &  diletto  tutti  que ,  chele  fopranno 
ben  confiderà)' e  ,ch  e  rio  hauranno  colto  da  tutti  gli  altri  compo 
nimenti  xnfìno  ad  bora  publicati  (opra  qaejle  lodatiftme  rime* 
parendo  ci,  dico  y  chef  farebbe  fatto  in  alcun  modo  torto  alCa* 
fìeluetro,isr  a  coloro, che  defiderano  quejìafua  fpofitione'  <&r 
trouandoci  oltre  a  ciò  pregati  ,  &r Jollicitati  da  diuerje  perfine 
ti? gentili,  isr /dentiate  a  publicarla}  tsanchora  richiejìine 
con  ejficacifimi prieghi  da  meffer  dietro  Sedabuoni  merca> 
tante  di  librici  quale  tanto  Vha  dejìderata,perfodisfacimento 
de  belli  ingegni,  che  ha  Voluto,cheJiflampi  a  fuejpefe  'fen^a 
tener  noi  conto  di  tutto  quello,  che poteffero  dir  coloro }che  cer» 
cajfero  materia  di  biafimar  l'opere  altrui,  <ty  fpetialmente 
queftanofb'a  di  far  copia  al  mondo  d'Vnanuouajpo fittone  di 
co/e  in  buona  parte  Vane  •  bacandoci  il  te/limonio  della  prò* 
pria  cofcien^a,  il  quale  ci  rende  Jìcuri,  che  non  per  diletto, 
che  noi  prendiamo  di  Vanitalo  dipref elitarie  altrui,  ma  perde* 
fiderio  digiouare  a  chi  is?  della  nojìra  lingua ,  &  della  Vulgar 
poefia  fi  diletta,per  esprimer  con  ejfa  concetti  non  Vani  'cifìa* 
mopur  difyojìi  a  mandarla  fuori,  non  oftante  che  tegniamo 
per  fermo ,  che  il fuo  autore  non fe  la  farebbe  la  fiata  v/cir  tale 
delle  mani  ,hauendola  egli,  come  e  da  credere,  riputata  non 
compiuta,  fi  per  altro ,  <ts fi  forfè  per  la  bremta  da  lui  vfata  in 
molte  parti  d'ejfi  *  la  quale  nel  Vero  è  tale,chefipoJfono  quejli 
fritti  più  tofto  riputare  in  quella  tal  parte  memorie  di  co/e  da 
difender  e, che  cofedijìefe.  EtcheegliVhaueffepernoncom^ 
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pinta y  lo  et  mo frano  affai  apertamente  que  detti.  Se  ben  mi  ri* 
cor day  Se  ben  mifouieney  Veggafi l'hijlona y  E  'da  -veder  chi 
tratta  della  cotalcofiy  Vedi  iltale autore  7  Io  mi  fi  a  credere^ 
Io  JìimOyParmty  <&  altri  fintili  'per  tacere  Vhauere  egli  non 
pur  replicati  in  diuer/ì luoghi  di  quefìa  fua  opera  molti  detti  di 
diuerfi autori, fen^a  far  di  cojì  fatto  replicamelo  niuna  me?h 
tione.  'ma  anchora  Vhauerfi  egli  la  [ciati  nella  penna  ipnomi 
d'autori,  Zjrluogbiy&ìiumeri  di  carte,  doue  i  detti  da  lui  al* 
legati  fi trouaffero  'il  che  non  fi'Vedey  che  egli  babbia  mai  fat* 
to  nelV altre fue  opere  y  che  egli  hapublicate  anchor  con  molta 
fretta  ♦  Le  quali  co/e  ci  danno  ad  intendere ,  che  egli  <&r  accre* 
feendoy  &  diminuendo,    anchor  mutando  alcune  cofexera per 
darci  quejla  fua fyofitwne  in  Mie  miglior  firma  di  quella }  che  al 
prejente  la  leggiamo  hauere.  La  quale  non  dimeno  noi  non 
habbiamo  pur  penfxto  di  riformare  y  parendoci  che  con  tutto 
ciò  non fia  co  fi  sformata>  che  non  poJJa}  o  non  debba  effere  a 
granragione     caray  <sgratiofa  a  tutti  quelli,  che  amando  le 
belle  cofèy  le  lodeuoli,  (jrle  rare}  non  follmente  le  fanno  con 
ogni  diligenza  cercar  ey    trouarey  ma  fono  anchora  atti  a  me* 
cor  le dabrieuiyfs da  chiufi  parlari  altrui }  (jrvltitnamentea 
fame  il  loro  profitto,  Squali  principalmente  prefentando  noi 
que/ìa  da  loro  tanto  bramata  yZsr  ricercata  fpojltione  di  fi  gran 
yalenthuomo  y  rendendoci  certi,  che  conofeendo  efì  da  quefto 
effetto  ilnojh  odefiderio  di  compiacer  loro  a  nojb'o  potere y  ce 
nefapranno  buongrado }  gli preghiamo  caranioite,  che  fe  alcu- 
na cofani  trotteranno, che loro parcjfè  o  troppo  dura,  o troppo 
chiufa>  o  non  in  tutto  degna  del  guidino ,  ideila  feien^a  del 
loro  autoreti  fogliano  come  di jer  etifujar  e  ^perdonando  qua^ 
lunque  o  difetto ,o  imperfettione ,  che  loro  par  effe  di^ederuiy 
non  a  lui?  che  non  recò  l'opera  alla  perfittioì;e,che  Vhaueua 
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dejhnata,nt borala  public  a* ma  fi ' principalmente  a  loro ftefii, 
che  Vhanno  troppo  caldamente  defiderat4r4!r  ricercata 
poi  a  noi,  che, per  fodisfare  aUlefulerioloro ,  ci/ìamo  dtfyoftì 
non  fen^a  molte  nojbe  noie,<u?difagia  farlajìampare,{ya 
darla  loro  nella forma,  che  babbiamo  potuto .  Il  che  bauedo  noi 
per  certo,    per  coftante  di  douere  ottenere  interamente  da  lo* 
ro  isrgiudicwjì,  &difcreti,  non  ci  rimarremo  di  dire,  che  nel 
dar  noi  allajìampa  quejìanuoua  opera,  in  cuimancaua  il  te/lo 
delle  rime  del  Petrarca,  V  'babbiamo  fitto  riporre  quello ,  che 
fuftampato  da  Aldo  Manutio  neWanno  di  Chrifto  15 1 4>ba* 
ttendo  per  ferino,  fi  come  anchora haueua  ilCafteluetro,  che 
ninno  altro  ne  fia  jlatojlvnpato  migliore  infino  a  quejlo  tem- 
po *  come  cheisrper  la  diritta  frittura ,  ds  per  gli  punti ,  che 
s  yfano, per diftinguere il parlare ,<ts anchora  peraltrolode- 
fuleriamo  migliore, parendoci,  chefpotejfein  tali,  i?in  altre 
co/e  non  poco  migliorar  e. Et  per  che  il  nojiro  autore  è  ito  duìna 
rando  detti  del  Tetrarca,  con  altri  detti  di  lui,  <Ur  allegandone 
molti  a  Juoipropofitiy  <t&  in farlo \  egli non  pur  recita  iìer/i  0 
interi,  0  rotti,  fecondo  cheglifaceuanoad  Vopo ,  ma  anchora 
V  aggmgne  il  numero  delle  carte,     delle  linee,  doue  nelpre> 
detto  tefto  d'aldo  fi  truouano' noi  babbiamo  f guato  nella 
margine  del  nojiro  limonerò  delle  carte  deW aldino,  aggnu 
onendo  a  tali  numeri  (a  )  per  fignificare  la  prima  faccia  della 
carta,  17  (b)  perf^mf caria  feconda,  hauendo  parimente  per 
quefìo  mede  fimo  vfata  Va,  (7  la  b  quejlo  noftro  autore  oltre 
modo  diligente,  tsaueduto  in  tali  cofe.  Il  quale  haueua  awho* 
min  tutteT altre  [ne allegationi  copio famente  Fparte per  tutta 
que/la  fua  opera  Jegnati  1  numeri  delle  carte,  t7  delle  linee, 
douefonoripo/ìenetefìi  d'Jldo,oin  altri,  che  eglhf ma  delle 
migliori,^ 'piulodatejlampe^cbejìtrouaffero  •  ma  perche /ap 
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piamo ,  che  tali  te/li  di  buoni  ftampatorì  (rapa/fati  fono  a  quefìo 
tempo  rari  'per  non  far  più  crefcere  quejlo  Volume,  per  altro 
affai  grande,  fen^a  prò  altrui,  cifiamo  contentati  di  lafciar  ta* 
li  numeri  folamentenell'allegationi  della  comedia,  come  V ap- 
pellano >  di  Dante  Alighieri,  <&r  nell'opere  bulgari  delBoccac 
ciò  '  dichiarando,  chel'allegationi  della  predetta  opera  di  Dan 
te  fono  fitte  (opra  i  tcjti  jlampati  dal  medefvno  Aldo  in  otta* 
uo,Z?  quelle  dell'opere  del  Boccaccio  fopraiteflijlampatida 
Giunti  in  Firenze,  ciò  è  lenouelle  nell'anno  t^zy  in  quar* 
to,is l'altre  quaì pochi  anni prima,  ty-qwl  non  molti  dopo  in 
ottauo*  &  oltre  a  ciocche  quando  s'allega  fvnplicementeilHoc 
caccio  ,fi  dee  intendere  nelle  nouelle  '  che  quando  fi  trotterà 
in  alcun  luogo  di  quefto  Volume  Vita  taleftelletta  *,  s'haura  da 
intendere,  che  alcuna  co/a  mancaua  nel  tejlo  delnoftro  autore 
Venuto  nelle  noftre  mani.  Horcon  quejla  fpofìtionenoi  non 
diamo  ne  la  Vita  del  Petrarca)  ne  quella  di  Laura,  ìie  alcuna 
defcrittione  particolare  del Jito  di  Valchtufa ,  ne  altre  tali  co/e 
date  da  altri  con  quefìe  medejìme  rime  *  perciò  che  non  hauen^ 
docelelafciateilCafleluetro,  noi  non  le  paliamo  altrui  dare  di 
fico  *  ne  di  nojlro  jìamo per  aggiugnerleuijion  hauendo  noi  mai 
purpenfato  a  tali  cofe  ,per farne  parte  almondo .  Hauremmo 
ben  noi  molto  Volontien  aggiunta  di  nojlro  a  quejla  opera  Vna, 
come  fifuol  c  hiamareytauoJa  da  noi  già  incornine  tata  delle  cofe 
più  degne  di  confideratione,  che  Vi  fono  non  fetida gran giudicio 
<t<r  dottrina  ripojle  'manoneffendocibajtatoil  tempo  a  fornir* 
la  per  la fretta ,  che  ci  è  data  da  chi  forfè  troppo  ardentemente 
de  fiderà  diveder  quefto  libro  per  le  mani  degli  huomint,  non 
pofiiamo  al prejentejodtsfare  in  quejìaparteneayioiftefiijìe 
ad  altrui.  Laonde ritenendolacicofi  imperfetta  nelle manija* 
JcieremOyche  chiunque  la  defideraja fi  formi  a Juo  modo^ouero 
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l'affretti  in  altro  tempo  da  chi  hauefife  battuta  la  noflra  compiu- 
ta '  fé  pur  quefto  libro,  come  ti  Male,  farà  mai  rifiampato  con  di° 
uerft  ammendamenti  yche  in  riuedere  i  fogli  a  damo  iti  facendo 
di  molti  errori  Jcorfiui  in  diuerfigutje per  le  molte  malageuo» 
le*SS->  isr  impedimenti,  che  non  hanno  lafciate  effèguir le  cofi, 
come  per  noi  erano  fiate  ordinate' ciò  è  tali,  chetami,  t?ad 
altrui  baueffroptu  che  mediamente  a  piacere .fi come ci 
gtoua  dicredere,  che  farà  per Jeguir  Sicuramente  yn'altrayol* 
ta3fe,  come  ricerca  il  douere,  altri  fi  contenterà  digoder  fi  que* 
fio  tnfino  a  tanto ,  che  M 'Pietro  Sedazioni  habbtafpeditt gli 
ejfemp'hcheegliha  fatti  a  fue  fi  e fe  (lampare,  per  compiacerne 
coloro,che gli  deftderauano.  Tercioche allbora  mentiamo  fu 
{uriche  o  egli,  o  alcuno  altro  lo  farà  rifiampare  fendagli  'mpe- 
dimenti,  ir  con  maggior  agio  di  quel,  chehabbiamohauuto 
noi,  ir  per  configgente fi  ammendato,  isrfilodeuole, 
che  ne  potrà  rimaner  pienamente fodis fatta 
ogni  dtfireta  i<r  giudiciofa 
perfona. 
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LE   RIME   DEL  ( 

PETRARCA 

S  P  0  S  7  E 
PER   LOD*  CASTELVETRO*  ! 

Parte  prima. 

SONETTO  PRIMO* 

RIconofcimento  del  Petrarca  del  fallo  fuo ,  Sede fp era- 
rione,  Defpera  di  potere  mai  riceuere  da  fé  medeiìmo 
perdono,  per  hauer  comporti  verfi  di  materia  vana  amoro- 
fa,&  publicarigli,&  prefone  diletto,  il  che  ri  conofee  per  fai 
lo'non  degno  di  perdono ,  quantunque  le  perfone,  che  hab- 
biano  prouato amore ,  fieno  non  folamentepcr  perdonar- 
ci cio,maanchora  per  haucrnegli  compafsione,  Scntimen 
to  in  parte  fimile  a  quefto  è  appretto  Cicerone,  nella  prima 
piftola  del  primo  libro  delle  piftole  mandate  a  Lcntolo,  Ego 
omni  officio  ac  pot'm  pietate  erga  tester  tifati* facto  omnibus ,  mtbi  ipfi 
nunquam  fati* facto. 

O  I  ch%  a/cohate  in  rime Jparfe  ilfuono  3  a. 

Di  qua <  fojpiriyond'  io  nudriua  licore 
In fili  mio  primo  giouemle  errore, 
Ouand'  era  m  farle  altr '  huom  da  quel  eh 9  ifom 
Delvarìofii/e,in  eh  '  io  piango  &  ragiono, 
Tra  le  vanejperanz*  e' Ivan  dolore, 
Oue fi  a,  chi  per proua  intenda  amore, 
Spero  trouar  pietà,  non  che  perdono. 
Ma  ben  veggi 9  hor.fi  co?ne  al popol tutto  AjjJtL  af/ctftdv> 

Fauola fui  gran  tempo:  onde  fouente  *V/ 
r*jir«t<UpU.     Di  me  medefmo mecomi  vergogno:  J/* »y  Ì^A^u 

Et  del  mio  vaneggiar  vergogna  e 9 1 frutto,      U*ffi?**  V^£2T^ 
E'ipentirfue9  Iconofcer  chiaramente  "  fr' 

Che  quanto  piace  al  mondo e  breue fogno.    ^  (fcfiuCfo^ 


PARTE  PRIMA 

Oi  Ch>  ascol*ate,&c]  Paretene fbhmcntc Voi ricenome 
in  quefto luogo  habbia  turbato  i  lettori  .perche  non  regge  vcrlQ, 
con  tutto  che  altroue  parimente  non  regga  verboafr  come, 

Voi^cui  fortuna  ha  putto  in  mano  i/  freno. 
De  le  belle  contrade, 
Di  che  nulla  pietà  par  chemifiringa. 
Che  fan  qui  tante  peregrine  ffiade? 
Horaèdaiapere,che  naturai  forza  è  del  quinto  cafo  (che  per  chiamare  ,&  per  de- 
ttare futrouato)  non  di  reggere  verbo,  ma follmente  cV  indurre attentione,&  detta- 
memo.  Adunque  le  altri  diceffe,  Lettori,  o  Afcoltaton  ,  oue  fia  chi  per  proua  mtem. 
da  amore,  certo  punto  non  turberebbe  i  lettor».  Hor  perche  ragione  gii  dee  turba- 
re,dicendo ,  Voi  eh"  ascoltate ,  il  che  è  pofto  in  vece  del  quinto  caio  di  Lettori  ,od' A- 
fcoltaton  ?  la  qua!  co<à  è  anchora  vfata  da  Latin  indicendo  Tibullo, 
lam  tu  qui  Venerem  docuifti  -vendere primus, 
Quifquis  esyinfeli^vrgeat  offa  lapis. 
Ascoltate.]  Vdendo  recitare,"  o  cantare  le  mie  rime. 
In  rimf  sparse.]  Publicate,& mandate  in  diuerfeparti  d'Italia  a  coloro, 
che  n3  erano  vàgh;,&  le  conferuauano,  come  appare  per  que  verfi3  ijó.b.  14. 
Ch'  a  donne>&  caualier piacea"  l  fm  dire> 
Et  fi  alto  falire 

llfec  'hche  tra  caldi  ingegni  ferue 

lljuo  nome,& defuoi  detti  conferue 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco. 
Le  quali,  le  non  f-  fiero  publicate,hora  come  pentuto  o  lacererebbe ,  o  arderebbe. 

Il  svono.]  II  Tuono  è  di  neceilìti  afeoìrato  recitando/i  ,0  cantandoli  le  rime, 
quantunque  comenefiero  penfieri  occulti  citila  mente.che  in  atto  mai  n  on  fonaro- 
no. Ma  propriamente  fi  dee  potere  dire  eiTere  afloltato, quando  effe  hanno  per  fog- 
getto  cofe,c he  in  effetto  fonarono,  come  fono  gli  affanni  accompagnati  da  lofpiri ,  li 
quali  no  fi  poifono  mandar  fuori  fen za  Tuono.  Laonde  anchora  altroue  dilfe.p.a.^. 
 &  quafiin  ogni  -valle 

Rimbombi  '  /  j'uon  de  mieigraui  Joffiiri. 
Sappi  non  dimeno,  che  Tuono  in  quello  luogo  è  pofto  anchora  per  fignificare  al- 
tro, cioè  noia,&feccagine3gli  orecchi  de^l»  afcolrantt. 

Di  qjii  sospiri.]  Chiama  fofpirigli  affanni  fottenuti  da  luì  nell*amore 
di  Laura,&  reg-ftrati  nelle  lue  rime.  Perche  perla  pattlone,  che  ne  fèntiua  muderà- 
bile,  erano  accompagnati  da  fofpiri.  Et  anchora  che  nelle  /ime ,  delle  quali  fi  pente 
&  defpera  da  Te  mederemo  perdono,  fi  contengano  non  pure  gli  affanni  amoroiì  ma' 
l  allegrezze  anchora,come  appare  eh  ara  mente  ne  verfi  ù  guenti, 

Del  icario  fìile,  m  eh1  io  piango,&  ragiono 

Tra  le  -vane Jf>eran?e3  e'  /  man  dolore. 
nequali  ripete  quel  medefimo  ftnt  mento  con  altre  parole,  non  dimeno  dinomina 
tutta  la  materia  dèi  Tuo inamoramento  dalla  parte  dell'affanno,  come  anchora 
altroue,  113  b.i. 


1 


S  '  10  hauefii  penfii'to,  che  fi  care 
^  Tofiin  le  roci  de  joj} ir  miei  in  rima. 

ì  Ì^SL!  nOUghi  aflKfct  dice> Vi  iwfiffi'rh  pwdimonflramcnto  di  grandezza, 8c 
on  r*r^uf}crcnza  d'alcun!  altri.  0 


Pio  n v i) riva'  l  coRF..]Nudrireilcuoredifofpjri,fignificaalleueia- 
g  rauato  di  dolore  in  que  (io  luogo,  m a  altroue  pafeete  il  cuore  di  fofpi- 
atequel  a ine^ef ma fcima di p,obre,^.a.i7^ 


re  il  cuore 
Vf.il  che  pai 

2V,  co  '  /  cor  difofyir ,  eh  '  altro  non  chiede, 
«gì  iffc  d.riramc.redconti..r.o,c^è,  >  egiauare  quanto  p,u  fi  può  il  cuore  di  do.  • 
tacita  ic  cagioni  Uccontran  %mficasi  fono,.chc  N  utiire  in  cretto  luogo  fi  P.en. 

de  D  ee 


Iteru 


Itero, 


irne, 
tooro- 


lrrx:t 

alctl- 
|r;rtf. 
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DEL  PETRARCA, 

*  per  Software  in  vita.&  P.ifcÉre,in  quelIo,fimpliceroente  per  Riempiere.Mana* 
èpero,chcSudnre  non  fi  prenda  anchora  per  Riempiere.  31.3.1. 
Del  cibo-,  ond+lfignor  mìo  fcmpre  abonia  , 
iagrime&  doglia  il  cor  laffonudrifco. 
Hnn  il  Petrarca  in  quelle  parole  f.rma  due  conclufiom  .&  che  il  rimare,  o  lira, 
^nnire  delle  mifenefue  è  sfogamene  ,&  alleggiane  nto  al  mifero.& che  egli  non 
?  maua  ne  ragionai  delle  Tue  milèrie,  fé  non  per  quello  fine.  Ma  vcgg.amo  quan- 
Inl'Vna  &l'akra  fiavera.  £t  parlando  prima  della  poma,dico,  che  io  veggo  chiara- 
mente che  il  mirerò  r*encU  nftoro  in  raccontare  le  lue  mi  ferie,  poi  che  lono  ammea 
date  &  veeao  P  arimente,  rhe  ancnora  prende  diletto,con  tutto  che  non  fieno  am- 
mendate ,Tn  raccontandole , quando  ne  crede  trouar  compafììone  ne  gli  afcoltanti. 
ApprelTo  n  e  lente  conforto  in  raccontaile,quantunque  ne  fieno  ammendatene  ge- 
nerino com^rllone  negli  afcoltanti ,  quando  può  darne  la  colpa  altrui.  Ma  dall  al- 
tra parte  ne  lente  affl  <r;ione,quando  gliele  conuiene  raccontare,*  non  fono  ancho.. 
m  L  e  ammen  Jatc,  o  onerano  idegno  ne^li  afcoltanti, o  non  fi  può  darne  la  colpa 
altrui  Anch ,raio  tb,  che  il  nuferoriceue  confoiatione  dal  raccontamento  delle  lue 
miferic, quando  fononi  guifa  cornporteuoli  ,che  per  la  continua  ricordanza  di- 
uenéono  più  con.porteuoli ,  *  il  mlfero  auezzandofi  le  reputa  minori.  Ma  non  ne 
nceueeiaconioLmone,  quando  fono  ,n  guirapococomporteuoli,che 
t muancordanza  dìuengono  meno  comfrorteuols&d  mifero  defperandofi  le Repu- 
ta troppo  m  iggion  de!  £  rorz ,  lue,  Adunque  n<  n  e  Tempre  vero  ,  che  il  rimare ,  0 .il 
raeionare.elknvVer.efu 

Qualfu  àfentirjje  '  /  ricordar  mi  cocef 

E-Cue.  S^oTÌ&&-ttì.  HoraragioniamodcHaftconda  U 
quale  egUltelfo  alcuna  volta  conferma,  affermando  di  rimare ,  per  menomare  il  do- 
lore, come,  9-a.i. 

i'erche  cantxndo  Udiiolh  dìj.uerbx,         .....  .   ■  u  ■ 

con  alo  1  cofi  fatti  ver<ì,o  per  accattare  pietà.il  che  è  diminuimento  &  rimedio  al  do- 
lore,come,i6.a.i«.       .      .  x 

Sempre  piangendo  andrò  per  ogmrtuay 

Ver  far  forje  pietà  ventr  negti  occhi 

con  altri  tfvT a  alcuna  volta  anchora  la  disferma,  dicendo  di  rimare,  per  acquu 
dar  gloria  a  fe  ite{Tr>,&  non  pur  akrouejCome,  11,0.12. 

Sei'  honorata  fronde,  che  preferine y 
con  altri  detti d,  quella  medefima  fenteatia,  manelfinedi  quello fonetto ,  come 
moftreremolfponcnd.,  quelle  parole, 

 e"  l  compier  chiaramente* 

Che  quanto  piace  al  mondo  e  brieue  fogno. 
Er  alcuna  volta  per  acquetar  gloria  a  L.  come,7.b.if. 

toilfemedaL.come,s.a.i. 

Quando*  Ipianei^che  diftmgue  /'  bore. 

 onde  t'alcun  bel  frutto 

Fralcuna^U^ 
U  dolore,  come,  18. b.  19. 

lajfojfe  ragionando  fi  rinfrefet* 
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S^H^T*  net'™»*>  ^nE.onaUade]lefuemiferiercmpre)Per  trouare 
auergiamento,  comeprefuppcne. 

rDari«Nd»^ *V  °  P  1U  r  °  G  1  °  v  E ?  ' L  E  t  R R  o r  f..]  II  tempo  è  quali  come 
/he  il  ^  TP°  ' f°pra " C'Ual fi  faq^l""1«e operacene.  Qui.' di  auiene, 
2,ornn  &  ?n  5?°  ficur3'",£»«  >?$*'f»? V  media,  &  i  volgari,  In  fu  lo  firhiar.re  de 
fi  fiorare  L  h  fiF?^*1"  f2  '  dl  *«"«'o«,ln  fu  il primo  apure  de  fiori,  &  In  fu 
U  fiorire ,  &,  In  fu  .1  far  frutto,  &  In  fu  il  pn  mo  mio  giouen ile  errore .  volendo  due 

in  lu  .1  tempo  cel  mio  f  rimo  gicuemle  errore, &  fin  ili.Hora  accioche  intédii  n  o  be 

chegdefide  S't  orno  n  '  -  °  'rafP<*fM'e  ad  a™< e  rJtre  al  cnueneuole.  1  ■  alt, o 
che  «fiderò  troppo ardenremeteftma  de c,ua|, duerno,  errori  è  tcfìutala  canzon  , 
...     ly°le"J'<ndo,&>!c/pc,lrern,'ap/e,  &  tutti  i  triomohi 

Ma  fi  può  duWe  quale  diqrefti  due  folk  primo  in  empo  °  emoche  in  mar 

Ma  quell'altro  -voler,  di  ch'i  fon  fieno, 

Quanti  frejfo  a  lui  nafeon  par  eh'adhugpe. 
Pareadunque.che  l'erroreddl'hauer  defidcrttafama,  fia  fecondo  in  ma-eioran 
?a,&  primo  in  tempo  perla  tertimonian7.adi  tayoi  b.zo.  maegioran- 

Qttefh  d '  atlbor  ch'i  m'addormiva  infafee, 

Venuto  'e  di  di  in  di  crescendo  meco. 
Ma  nondimeno  lo  non  credere,,  che  folle  errore ,  a  dire,  che  quello  errore  foffe  an 

Ma  quell  '  altro  voler,  di  eh'  ifon  pieno, 
Quanti  preffo  a  lui  nafcon,par  eh'  adhuppe. 
Adunque  begli  altri  hanno  da  nalcere  preffo  afui ,  era  prima  di  tutti  nato  Et  certo 

"  tutta  /'  età  mia  nona. 

Tajfai  contento.  

Etècoramoitofìmiieal vero ,  che  niimasMnamorafle  fcrmi  ^,,„,  n.  i 
«KLadefiderafTe^ 

Terbio  ueg&ot  &  miftiace.         &  quel  ,che  fegue. 

Senza  che  e  da  por  mente,  che  egli  non  chiamò  mai  in  2iSto  ne  le  Vnfr  n,  An  li 
per  comporre  verfi.ma  fi  Amore,  pei -rifpcttoc*eI  quale  4'era^P^ 
qual  comporre  per  ordine  nepi  oVcdeh  ^  era  mefllo  a  comporre  DA 

mio,ll  potrebbe  rifpondc re  C°"  ^  T^**^  parer 

Que/Io  d  ai'hor,<  hi  m' addormiua  in  fafee,  &c 
prendendole  per  modo  di  d.relhioderato.  Strappatotela  vcrirì  rioà  fwi.  . 
mianueua.  o  pure  permodo^i  diremodeftb,» veritiere  *ShSXi9^  "I 
J  -  appetito  concupifceuole  eenerafe  naro  con  efib  no  in* °' ••  "eI 
ghea.aa  d,  fama  infieme  con  gh  alt*  infino  dallefafce  « ,  naft ofi?  A  tZTZ  " VJ" 
««««tfodalP.dilafdarfifottomet^^ 

in  maggioranza.  Ma  in  queftoluogo  non  fi  dee  h£?££ n™Ì S  ^  & 
ran7a,percoche opererebbe  Iriguardo della .«01»™  1  1  /g8'f- 
Io,  che  intende  *  operare  ,1  P.ma  folamenteal  te  mFo  conci  o^a  Lt  eZ  l  ^ 

CLvako-  bka  ,«  parte  HvoM.J  Non  vuol  dire,  che  ho»  in  tutto 

[ara* 
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bracone  il  rce»a,che  farebbe  vanto  troppoodiofo.fi  come  all'  kùn*beM&  &  fnf 
blicSle  rime,delìe quali  defpera  per  fe  fteflo  perdono,  J 'appetito  in  tutto  «1  re-cir, 
ma  vuol  dire,  che  la  ragione  il  regpepiu  al  prefcnte,chc  allhorancm  faccua,&per 
confeeuente'in  parte,  &  non  in  tutto  era-ti^raaftt^uonfo,  che  bora  none.  Et 
intenti  in  parte  a!tr>  huomo,  poi  chefu  inamorato  .  percioche  prima  che  f  marno- 
raffe^atagione  in  parte  il  rcgceua,  fi  come  egli  afferma,  86.b  If. 
.  Jfn^  tre  di  creata  era  alma  in  parte. 
Da porfua  cura  in  cofe  altère  &  none-, 

Kt  di/pregiar,  di  yuelch'a  motti  Vn pregio.  no5h*Ìw  n„* 

Del  varÌo  stile?  in  ch'io  piango,  et  ragiono.]  Ripete  in  que- 
lle parole,  come  dicemmo,  il  fentimcnto  già  manifeftato in  quelle. 

In  rime  (barfe  U [nono  Di  <iuci  feftiri.  w,*aà*.u  Jm* 

Adun  que  nomina  le  nme,delle  quali  defpera  per  fe  fteffo  perdono,  Vangile,  per. 
che  hanno  per  foretto  quando  pianto,*  quando  ragionamento.cjo  e^wndo 
reria  tanto  doloroìa,  che  egli  per. I.  pafcoat  non  poffa  formar  parole  da  «^mfeftar 
la,  &  quando  materia  non  tanto  lieta , con  tutto  che  non 
can0rUaride?e,mafo^ 

\ì  aoinmre  foratamente  cioè  Piangere  più,  che  non  bifogna,&  Ragionare  per  me- 

parole  ,&  nella  lieta  afferma  di  cantare,  pi.a.i. 

Cantai  hor  piango,  &> 

lo  pian  fi  hor  canto  y   re- 

con  fimili  affai.  Et  intendi ,  che  non  blamente  è  cofa  biafimcuolea  perfona  Fornita 
di  rao;onelamateriaodolorofa,olieta  percofache  non  vaglia,  chealtn  h contrilti, 
o  fi  rallegri .maanchora il  variare.  cioè,il  non  remare  vn  tenoreperpetuo  di  mater  a 
o  doloro**,  o  leta,  poiché  fa  mentione  della  varietà  dello  ftile ,  della  quale  ne  fpen 
perdono, o  pietà  Ja  qual  varietà pare,che  Ariftotele  biafimafle  anchora  nella  fua Poe 


tica  in  alcun'.. 

Fra  levane  speranze  t»  l  van  d  o  t  o  re.]  Fra  nella  lingua  vulgare 
fignifica  quello,  che  tonifica  Tra.  &  quando  è  congiunto  con  vna  cofa  fola,fignihca 
rinchiudimento  in  quella cofa,come,5i.a.^. 

J{adofu  al  mondo  fra  cofi  gran  turba.  &  6.a.I. 

Quando  fra  l  '  altre  donne  ad  hor  a  ad  hora. 
Ma  quando  fi  congiunge  con  due.  cofe,  lignifica  feperamento  delle  due  cole  co- 
me, 5^..b.8. 

Gir  frale  piaggie  eV  fiume, . 

&  170.  b.4. 

Tra  Sicilia  &  Sardigna  ruppe  &  Jparfe. 
Opur  rinchiudimento  inammuidue  Je  colè,  come,  164.3.5?. 

Et  fra  tanti' foftir'h&'  tanti  lutti,  , 

Tacita  &  lieta  fola  fi  fed'ta. 
Hora  fi  domanda  fe  il  P.piangeffe,&r3oionaffe,hriuendo,pogn!amo,Ie  efperanze  da 
man  delira.  &il  dolore  da  finìflra  in  guìfa,  che  egli  feperaffe  1  '  vne  dail  '  aJtro.o  pure 
che  folle  nnchiufo  nelle  fperanze,  &  intorniato  dalle  fper,mze,&  meni  ufo  n  el  dolo- 
re, &  intorniato  dal  dolore^  Rifpondi ,  che  in  quello  luogo  fignifica  nnchiud  men- 
to in  ammendu e  le  cofe,&  non  feperam  ento  con  qu  ella  di  fti ntion  e. percioche  quan 
doilP.ragionaua,  fi  trouaua nnchiufo  nelle  fperanze, &  da  elle  intorniato,  nelle 
quali  fpccch'andofi,prendeua materia,  onde fenza piangere ragionaua.Maquan- 
do  piangeua  ,  fi  trouaua  rinchiufo  nel  dolore ,  &  da  efib  intorniato ,  nel  quale  quali 
fp:cchiandofi  prcndeua  materia,onde  fenza  potere  ragionare,  piangeua.  Hora  a  di- 
moftrare  quanto  leggieri  fieno  Irate! e  fue  ali  egrczzemon  le  nomina  allegrezze,  ma 
fperanze, che  fono  folamenteattendimenti  di  beni  venturi.  &  quanto  fiafhrogra- 
ttejl  dolore,  non  lo  nomina.timore,roa  dolore,  che  è  di  male  già  venuto.  Ne  fpot*- 
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rat  èti  cju  cdo  luogo,  >*ne  fytwxe,  cioè,  falfe,  &  vote  d  *  effetto,  come  altroue  fi  dee 
fare,  774.1$. 

Laffo  ben  veggio  in  che  flato  fon  Quefie 

Vane  fieran%e,  ond%  io  viuer [olia. 
Percioche  quello  non  reca  vergogna,  n  e  vano  in  qu  ella  guifa  fi  può  dire,ch e  fofle  il 
dofore,chepiu  che  non  defiderauail  P.fu  vero, &pien</d*  effetto.  Ne  fporrai  pan. 
mente,  vane  /J>eran^e ,  cioè,  nate  da  fofpettioni  non  ragioneuoli,  Sciano  dolore,c\oh, 
nato  da  fofp etti om  non  ragioneuoli.  quaficheegli  per  fatti,  &  per  parole  di  L.  fi  ral- 
legrali e ,  &  fi  contriftafle ,  interpretandogii,come  non  fi  conuemua,  di  ch«  parla  coli 
aJtroue,i7.a.i. 

Tcrchc  cm  lui  cadrà  Quella  ft>eran?a, 

Che  ne  fé  vaneggiar  fi  lungamente, 

E  '  /  rijò  ,  e'  / pianto,  c>  la paura,  &  l »  ira. 

Si  vediem  chiaro poi,come  fouente. 

Ter  le  cofe  dubbiofe  altri  sy  auan%g, 

Et  come  fieffo  indarno  fi  Jofpira, 
Fercioche  qu eita  cagione ,  con  tutto  che palefata  in  verfi,  non  farebbe  d egna  di  tan- 
to  fuo  pentimento.  Ma  è  da  fyo  rre,  vane  freran^e , ciò  è,  nafeent;  da  ben euolenza  di 
donna  mortale  >  &  Vano  dolore,  cioè ,  nafeenre  da  malcuoglien/.a  di  donna  mortale, 
le  quali,  fi  come  cofe  di  muno  valore,erano  da  fprezzare  dal  P.  o  almeno  da  non  pu 
bheare  nelle  fue  rime,  per  non  fi  fare  liputarefoocco  dal  mondo. 

Ove  sia  chi  per  prova  intenda  a  m  o  re.]  Sente  vnabella  fimili- 
tudinepoftadaPlatonenel  Conuitofottoperfònad'  Alcibiade./o  ho,dice  eg!hU  ,v.t- 
le,che  ha  il  morduto  dalla  vipera  .percioche  affermano  ,  colui ,  ilyuate  inferma  di  quo/Io 
male,non  volere  ragionare  fe  non  co  morduti,ft  come  coloro  ,  /;  quali  foli  &  n'  hanno  no- 
titia  ,  &  perdonano  ,fc  ariifee  &  di  fare ,  c>  di  dire  ogni  cofa  cofiretto  dal  dolore.  Hora 
pon  mente,come  non  fi  coni  prende  punto.quanto  fia  potente  la  paflìone  d 1  amore, 
o  dalle  parole,  o  dal  eiTempio  altrui, ma  fa  bifogno  a  ciò  dell'  efpenenzadi  fe  mede- 
fìmo,fi  comealtroueanchorail  P.  dice,  p.z.if. 

 &  Quel  che  m  me  noy,  era. 

Mi pareua  t>n  miracolo  in  altrui. 
&lji.b.^. 

 ben  fa  »  /  yer  chi  ly  impara, 

Com1  ho  fati"  io  con  miojgraue  dolore. 
Et  è  cofa  fpetiale  in  quefta  paflione ,  &  nel  movimento  vipereo,  fi  Comete (ìimonia 


no,  niunohuomo  fi  truoua  com  rettore, che  noi  perdoni,  o  non  habbia  compaf- 
fione  a  colutene  lo  commette  Anzi  dico  p:u,  che  fecondo  Paufania  apprtfl~o  Piato- 
ne nel  Conuito,l'huomo  è  cemm  ondato  del  vaneggiare,del  vagheeoiarc  dc]  pre 
gare  &  dello  fcongiurarc,&  di  fi  milicofe,le  quali  taper  amore,  chefocendol  e iper 
qual  un  qu  e  altra  cofa,  (arebb  e  bufi  mato.  r 

Ma  ben  veggi'  hoh,  si  come.]  Il  che  allhora  il  P.  quando  rimò  ,& pu. 
blico  le  fue  n  me  non  antmide.  Vede  adunque  a  I  prefente  due  cofe ,  per  le  quali  d  e- 
fpcraper  fe  rteifo  perdono  ddle  fuenmepubi.cate.  L' vnaè,  che  non  j>'  ha  procac- 
ciatagioria  a  cornerai  rempodel  publiomento  delle  rime  fi  dauaad  intendere  do 
uereauen!re,mainU.nia,&ciovienedaaltrui,&di  fuori.  L'altraè  lo  filinolo  del 
Iacotcicn7a,cne  non  lo  hicia  quetarc,&  ao  v  iene  da  lui,  &  dentro. 

Al  popoi.tvtto  f  avola  tvi  gran  tempo.]  Narrando  ed itra- 
feutatamente  ne  fuoi  verfi  lefuepalfioniamorofe,  che  dauano  materia  da  ridere  1 
tutta  la  moltitudine  vile,  &  (ciocca  d  •  Italia,  checofi  fi  dee  prendere  Popolo  in  que- 
fio  iuoj>o3couie  aiuhora  m  quello,  jo.a-zj.  r  1 

 & 
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— C>  con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del popol  dolorofo, 
ChelòtcUroiripofi 
Dopo  Dio  fiera.  

ConcioGa  cofa,  che  altri  molto  più  fi  triboli  d  '  efler  fatto  f  auola  del  vulgo,  &  di  seiì- 
te  eroda,  che  di  perfone  nobili  &  intendenti.  Ma  di  tutto  quello  popolo  fenedeo- 
no  pero  trarre  fuori  gii*  namorati,  per  noncontradirealverfofoprapofto, 

Vite pa  chi  per proua  intenda  amore. 
Et  quefto  èluogo  fimìle  non  ad  alcun  d  >Horatio,odi  Tibullo , come  molti  voglio-1 
no,  ma  follmente  a  quello  degli  amori  d  '  Ouidio  della  prima  elegia  del  terzo  libro, 
Fabula,  nec  jentis,tota  iatfaris  in-vrbe, 
Dum  tua pojpofito  faEla pudore  refers. 
Et  quella  è  vna  delle  due  cofe  inducentiloadefperatione,la  qual procede  di  fuori, 
&  da  altrui.  Hor  feguita  1  »  altra,  eh  e  procede  dentro,&  da  lui. 

Onde  sovente  Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno.]  So- 
no ikuni  ,che  hanno  fi  gentil  cuore,  che  qualunqu  e  volta  auien,  che  fallino  ancho- 
ra  1  cggiermente ,  ben  che  fi  truouino  (oh  >  &  lontani  dalla  gente,  Tono  fopraprefi  per 
pentimento  da  vergogna ,  &  tale  atfcrmaDante  efiere  flato  Virgilio  nel  fuo  purga- 
torio, 86  b.  8. 

£/  mi  parca  da  fe  fUe/fo  rimorfo, 
0  dignitosa  cojcien-^a ,  cJ^  netta, 
tome  t'epicctol fallo  amaro  morfo. 
Ettalegloriofamente  fi  vanta  e  fiere  il  P.altroue,  3o.b.io. 
Solo,  ouy  io  era  tra  boschetti  &  colli, 
Vergogna  hebbi  di  me,  eh1  al  cor  gentile, 
Bajta  ben  tanto  ,  &  altro  fpronnon  -volli. 
Et  Catone  l'antico,  fecondo  che  racconta  Plutarcho,  ftimaua  efiere  tra  tutte  l'altre 
cofa moueuohiìima  ,che  ciafeuno  hauefie  dife  medefirno  vergognapcrcioche  itili* 
no  fi  può  mai  feompagnarc  da  fe  m  ed  efimo.  Et  fono  alcuni  altri  di  molto  più  gentil 
cuore,li  quait  non  foiam  ente  fi  vergognano  con  turto  che  (oh,anchora  quando  leg- 
giermente fallano,  ma  con  vergogna  (petto  fi  ri  cordano  del  fallo  leggiere .  Ma  fono 
alcuni  di  cuore  men  gentile  degl i vni , &  degli  altri ,  li  qual;  non  lentono il  rimordi, 
mento  della  vergognale  non  tàllano  nel  colpetto  degli  huomini .  ne  fi  ricordano 
ma»  del  fallo,  faiuoìenon  è  graue  oltre  a  modo.Hora  in  quefta  te  7 a  fchiera  in  que- 
fto luogo  è  dariporre  il  P.  percioche  se  -1  vorremo  riporre  nella  prima,n  come  egli  fi 
rinole  , o  nella  feconda ,  la  doue  egli  fi  sforza  di  diai  oftrare la  grauezza  del  fallo  per 
jnducere  ngioneuole  defperatione ,  d.moltra  tutto  il  contrario .  percioche  lon  Ja 
eentil  naturala  qualreputa  graue  ogni  leggitrf.lio,&  (e  ne  ricorda  <pefTo,  ma  la  gra 
Sc??a  del  fallo  dee  elTere  alfegnata  per  cagione  della  vergogna,  ideila  memoria. 


figntfìcatiue  del  pianto, 

federarono  Homero  hnuere  via*a  in  fimil  materia, 
 ty.7>f  (ri  f*3l  fupn  q>ltev  tìXS*  cu-^foc, 

EtparimInrCicerone,quando,defendendo  M  ìoncM^Omememiferum^o  mebu... 
fektm.  ^enza  che  volendo  Ariftophane  ne  Canal-eri  lignificare  il  tuono  del  pian-, 
gente, compofe  vn  verfo  tuito  mrero  d  fillabe,  My. 

Et  del  mio  vANhGGiAR  v  f  r  g  o  g  n  a  eM-  f  r  y  tt  o.]  Ripete  di  mio- 
uo  conaltre  parole  m  quelli  tre  vh.mi  ve»  fi  le  due  cagioni  mduccntiloade^cratto- 
ne.  Adunqueddlapnmafamentioneinquefio  primo  veno  ,pt-rooche  douelpe* 
raualode&gloriaapp'efiolamokìtuQinedeirtio  nma-e, vede, che  ci  ene  legniti 
ÌA&un:ar&  *  ergogpa,  &  è  fiato  beffato  daxutti  fi3  cte  conofee  apertamente  >  che  vet.- 


■  H|  ■ 


, r  .... 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


'X  PARTE  P  R  I  M  At 

gogna  nafccntc  di  fuori ,  &  da  altrui  è  frutto  &  premio  del  fuo  vaneggiare ,  cioè ,  del 
fuo  veleggiare  di  eofe  vane. 

E'l  pentirsi,  e*  l  conoscer  CHIARAMENTE.]  Parla  della  feconda 
cagione  nafeente  dentro ,  &  da  lui .  cioè  del  pentimento  :  &  dell  ?  affanno ,  che  fente 
d'elìere  reftatoingau  nato  d  ella  fua  fperanza.  Et  è  da  por  inente,che  il  P.nort  haueua 
fermata  fua  fperanza,  ne  ei  a  compiaciuto  fenon  nel  publicamento  delle  Tue  rime, 
&  non  dimeno  quafi  diuenuto  vn  nuouo  SaIamone,che haueife  confederata,  &  preli 
efpenenza  d  ' ogni  cofa piacente  in  quefto  mondo,generalmence dice  d'hauere  tro- 
uata  ogni  cofa  vanita.Ii  che  dimoftra  lagrandiifima  afFettione,&  la  fperanza  del  pia- 
cere, che  prefe  di  quello  fuo  publicamento,  riputando  anchora  tutti  gli  altri  piace- 
ri vani,poiche  1  '  haritrouato  vano.Anchorain  altro  luogo,  d' vn  a  iblaaftettione  par 
landò,  vfafimil  modo  di  dire  generale,  n8.a.iz. 

Hor  conosco  io,  che  mia  fera,  -ventura 

Vuol  che  Viuendo  &  la.grnna.ndo  impari) 

Come  tmlla  qua  giù  diletta  ,  &  dura, 
Et  parimente  altrouc  di  due  cole  iòJe,  18  i.a.3. 

Da  poi  che  fottoH  del  cofa  non  Vidi 

Stabile  &  ferma,  tutto  sbigottito 

Mi  volfi  

Hor  l'ordine  delle  parole  fi  dee  indrizzarcofi,&  elle  cofi  fporre.  Et  veggio  come  il 
pentirfi,  e' lconofcer  chiaramente  non  con  vtil ita,  &  piacere,  ma  con  ifcorno,&  con 
amaritudme,che procedono  da  me, è  frutto  del  mio  vaneggiare,  che  al  mondo,cioè, 
qua  giù,  &  fotto  il  fole ,  quanto  piace,  tutto  quel,che  diletta,&  è  riputato  caro,  &  ita- 
bile, è  brieue  fogno ,  imaginato  folazzo  &  non  vero ,  ma  trafcon-euole,&fuggitiuo. 
Horaè  da  fapeie5che  in  quefti  vltimi  verfi  non  parlai!  P.delpenfieio  di  procacciarli 
fama  tornatogli  fallace,  del  quale  parla  nella  canzone. 

Io  vo  penjando,&  nelpenfìer  m? affale, 
&  nel  triompho  della  fama  .Jpercioche  reputa  fallace  quel  pen  fiero,  &  perche  dopo 
la  morte  non  era  per  fcntire  vtilita  alcuna  della  fama,&  perche  efla  allungo  anda- 
re, o  almeno  alla  fine  con  la  ruma  del  mondo  era  per  venir  meno  .la  qual  Fama  pe- 
ro non  credeua  egli ,  che  fi  potefle  procacciare  con  altra  lingua,  che  con  lagreca,o 
con  la  latina,  ma  parla  del  penfiero  di  procacciai  fama  in  Italia  per  bneue  fpatio 
di  tempo  delle  rime publicate ,  nelle  quali  fi  conteneua noie  fueamorofe  pacioni, 
il  quale  non  gli  tornaua  fallace,  o  perche  dopo  morte  non  hauelfe  a  fentire  vtilita 
della  fama,o  perche  effa  in  proceffo  di  tempo  fofTe  per  venir  meno. ma  perche  la  do- 
ue  egli  ne  fperò  honore, &  lode,conofceua,  che  n'  haueua  acquiftata  infamia,  &  diti 
honore,elTendobiafìmeuolcl>  edere conofeiuto  per  tale  dalla  moltitudine.  Appref- 
fo  perche  fi  fuol  difputare, fe  il  nconofcimento  del  fallo  &  della  delpcratiotie  del  P. 
contenuti  in  quelto  fonetto  originino  da  vna parte,o  dal  tutto  delle rim  c  fue,  cioè.fe 
quefto  fonetto  fia  prolago  ad  alcune  rime,  o  atutte,èdafq?ere,che  10  molto  ra- 
gioneuolmente  m'imagmo,  che  il  P.componeife  quefto  fonetto  nel  tempo, che 
egli  da  Padoua  mandò  Te  fue  rime  raccolte  in  vn  volume  aPandolfo  Malatelìa,  che 
gliele  haueua  richiefte, con  la  piftola  decima  del  tredecim  o  libro  delle  fenili ,  nella 
quale  fi  contiene  buona  parte  de  fen  ti  menti  di  quelto  fonetto,  &  fpetialmente  di 
quei,  che  erano  a  lui  conuenienti,  come  :  Multa  ibi  comperies  excufationis  egentia,Jèd 
benigni  cenforis  iudicium  fnbiturx  nugelU  me<e  -veniam  non  dc/perant.  .Ante  omnia.  0- 
pufculi  varietatem  yagus  furor  amantium,  de  quo  féatim  in  principio  agitur ,  ruditatem 
ttili  auis  excufet.  nam  qua  leger  magna  ex  parte  odo  lefcens  fcripfi.  Si  excufatio  ifia  non 
fujficit,  excufet  tua  petit  lonis  auElorita* ,  cui  negare  nil  yateo.  Inuitus  fateor  hac  a  tate 
■xulgari  incpti.ti  inncuiles  cerno  ,  quas  omnibus,  mihi  quoque  fi  liceat,ignotas  velini.  Etfi 
enim  flilo  quolibct  ingenium  illius  &tatis  emineat,  ipfa  tamen  res  fenilem  dedecet  grani-  x 
tatem.Sed  quid pofjum  ?  omnia  iam  in  vulgus  effufa  funt ,  legunturjue  libentius,  quàm 
qua-  ft  rio  poftmodum  validioribus  animis  fcripfi.  Quomodo  igitur  negarem  tibific  de  me 
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merito  5  J.*/*  viro  ,  tamjue  anxie  fiagitan:i,  qua  me  inulto  vutgus  habet ,  tacevat  t  Et 
perche  allhora  il  P.  era  in  età,  che  tutte  ie  rime,  cioè,  almeno  le  canzoni,  &i  fonetti 
erano  comporti, &  diuulgat!  >fi  dee  dire,  che  in  quefto  Tonetto  riconofca  per  errore 
ilpublicamento  dellerime  fatte  in  vita  ,  &  in  morte  diL.dell  'amorfuo.lequali  io 
non  giurerei  già  in  venta, che  tutte  follerò  ftate  fatte  in  (u  il  primo  g:ouenile  errore, 
ne  che  fi  douetfero,  da  douero  parlando,  potere  chiamare  ciancie  giouenili,  fatuo 
fe  non  fi  diftendel' età  gtouenile  oltre  il  cinquantefimo  anno.  Ma  poi  che  egli  fifa 
feudo,  &  feufa  de'l'  età  da  lui  nominata  giouemle,  inoltrando  noi  di  credergli  per 
vero  quello,che egli  ci  porge, non  lafcieremo  d  •  aggiungere  alle  fopradette cole  an- 
chora vna  cofetta,&  cioè,che  la  conclufione  Tua,  la  quale  è, che  1  verfi,nc  quali  pian- 
ge, &  ragiona  per  cagione  di  L.  gli  fieno  di  biafìmo  appretto  a  tutti,da  gli  *  namorati 
in  fuori,non  parchefiavera.  poi  che  nel  triompho  dell'  eternità  appreflb  i  beati ,  li 
quali  giudicano  le  cofe  fenza  animofita ,  &illodeuole  per  lo  'euole,  &ilb<afime- 
uole  perbiafimeuole,  afferma infiem*  con  la  fuaL.douerne  nceueregrandiinmo 
honore,  m.b.o. 

Et  vedrafii  oue,^4mor3tu  mi  tegafiiy 
Onci'  h  a  dito  ne  faro  moftrato, 
Ecco  chi  fianfe  J'empre^  nel  j'uo  pianto 
Sopra  '  /  rijò  d ì  ogn  '  altro  fu  beato. 
Et  quella  di  cu  '  anchor piangendo  cantot 
Maura  gran  marauiglia  di  Je  Jìeffa, 
^Coe>  Veggendoji  fi-a  tutte  dare  il  vanto. 

Ma  è  ageuole la  folutione,feprefuppogniamo, per  piacere  al  P.  che  il  triompho  del- 
l' eternità  fofle  fatto  prima,  che  quefto  fonetto,&  in  fu  l' età  gioueni!e.Che,fi  come 
riabbiamo  anchora  derto,non  pefaua  tanto  al  P.  d' hauere  fentto  ti'  amore,  &  diuul- 
gati  i  fuoi  fonetti ,quanto  i'efTerereftatofcornato  della  fua  credenza,  cioè  d' hauere 
hauuto  opinione  di  douere  effere  lodato,poi  che  fé  ne  vedeua  eflere  biafimato.  Laon 
de  hauendo  quefta  ralfa  credenza  anzi  al  tempo,  che  fcrilTe  quefto  Tonetto,  ficura- 
mente  l'alTegnò  anchora  a  beati,  riputandola  vera.  Il  che  poi  gli  è  cagione  dimoi, 
to  maggiore  pentimento,^  diiperatione. 

'  fp2U0 

Sonetto  uà? 

ie  la  do- 

Per far  vna  leggiadra  fua  vendetta, 
E  punir  in  vn  di  ben  mille  offeJey 

Celatamentejmor  V  arco  riprefe,  4*' 
Com  '  huom,  eh  '  a  nocer  luogo  &  tempo  affretta* 
Era  la  mia  virtute  al  ccrriflretta? 
Perfariui,&  negli  occhi [uedifcfè, 
Quando  %l  colpo  mortai  l^jgiu  difcefè, 

Oue Jole  a Jpuntarfi  ogni faetta.  *  j 

Pero  turbata  nel primiero j^falto^  A\\t%^0L$tlh/ 
Nonhebbe  tanto  ne  vigor  nejpatioy  ' 
Che potejfe  al bifogno prender  /  '  arme  ; 
0  vero  al poggio  fatte ofo  &alto 
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Rìtrarmì  accortamente  da  lo  flratio: 

Del  qual  hoggi  'vorrebbe,  &non  puf  aitatine . 

Eh  far  vna  leggiadra,&c]  Scufa  perche  non  eflendo  lo 
ftato  amorofo  altro  che  ftratio,  il  P.  da  prima  vi  fi  lafciafle  indurre,  & 
bora  vi  dimori.Da  pri  m  ^anchorache  il  P.fi  trouafte  fornito  di  volere, 
&  d i  potc  re  atto  a  refi  ft  ere  al  palefe  all'alto  d 7  Amore,  i  1  qual  per  vfan  za 
v ulgare  &  poetica  conftituif.ee  nemico  fpetial  fuo,  facendole  perfona 
temperata, &i"chifantelafoggctcione  di  lui,  non  dimeno  di  nafcofo.& 
d' aguato allalito,fi  Centi  prima  fedlto,cioè  cominciò  prima  aprouare  lo  ftratio  delio 
ftato  amorofo  ,che  potelfe  vfare  il  fuo  potere,  il  quale  |hora  perla  fedita  per  io 
ftratio  è  diminuito  in  gui!a,che  non  è  più  atto  a  n  iin  partito  a  (òttrarlo  ad  Amore- 

Per  far  vna.]  L'offefe  fatte  del  P.  ad  Amore  non  fono  alt/o,  che  larefi- 
ftenza  fatta  dalla  ragione,&  dalla  temperanza  all' appetito  concupite*  uoie,  &amo- 
rolb.  il  qual  fuole  a  tutti  gli  huomintcomenciaradarbattaglia,generalmentein  fui 
decimo  quarto  anno  dell'uà  con  le  tentatiom.al!equaJi  alcuni,  lenza  afpettar  molti 
alìalti3voltanolefpalle,&rendo  ifi  per  vinti.  Scalcuni  refiftono  valorolamente  mol- 
ti anni,  tra  quali  fi  vanta  eli  ere  ftato  vuoi  IP. 

Leggiadra.]  Sogliono  perlopiù  le  vendette  eflereodiofe,&cótriftar  gra- 
nimi delle manlueie pedone,  perche  pare ,  che.fieno  effetti  di  fierezza,  ma  non  dU 
meno  alcuna  volta  fono  aggradeu.  li,  o  perche  Tono  fatte  (opra  perfona,  che  le  meri- 
ti per  le  molte  oftcfriO  perche  niuno altro  non  ne  fuole  t fiere  rifparmiato.  Vere* 
che  ilP.in  queito  luogo  non  chiama  la  vendetta  leggiadra  ile  non  ptrlaprima  ca- 
gione ,  foggiungendo, 

Et  punir  m  ~vn  di  ben  mille  nffefe. 
con  tutto  che  i'  hauefle  anchor  potuta  chiamar  leggiadra  per  la  feconda  »  poi  chej>er 
quella  medefima  feconda  cagione  vn' antico luo  fenenfe,  ifz.b.z^. 
V amico  mio  più prejjb  mi  fi  fece, 
Et  con  ynrijojper più  doglia  darmi, - 
Diffami  entro  /'  orecclie>homai  ti  lece  , 
"Per  te  fiejfo  parlar  con  chi  ti  piace. 
Che  tutti  fiam  macchiati  d*  ma  pece. 
Ma  che  Leggiadra  v  aglia  quanto  Agrrsdeuole,  o  almeno*  s'auicini  al  fuo  valore, \i 
pruouocofi.  !>' alleu  are,fi  Fa  mutato  V  in  GGiAleggiare^hefignificafceiru  r  noia, 
da  qual  verbo  fi  forma  il  nome  in  A  d  r  o,come  fi  fa  da  que  della  prima  maniera  o 
in  vfanza  che  fieno, o  no,  da  lizzare  Mezzadro, da  Leggiare  Leggiadro,^  più  de 
quali  traporuno  R.auanti  a  D.  come  daSogliare  Sogliardo,dal3ugiarc bugiardo. 
Adunque  Leggiadro  dimoftra  qualità  attaafcemarnoiainaltrui,meiiendo  la  virtù 
d'Alleggiare  fuo  producitore.  —  ...  ilii.*: 

Ben  mille  offesa.)  Fattegli  dal  P.  in  refiftere  a  ben  mille  aflaltid'efìo 
Amore  in  ifpatio  di  quafi-noueanni. 

C  elata  m  en  te.J  Ageuol  cofaè,che  altri  fia  fedito,quando  crederne  il  ne- 
ico  li  ò  babbia  arme  da  offenderlo, Ma  con  tutto  ciò  ron  fi  può  miga  dire;perche  il 
imu o  habb.a  prefe  I* armi  fenza  ftputaefl  chi  dee ellere  oftefo , che  habbia  fempre 
Jtoil  iuogo,&  il  tempo  Conueneuole^i^DcerCjComeparejChefuonino  le  paro'e  fè- 
guenti.  peicioche  luogo,  &  tempo  conueneuok  nella  lingua  noftra  lignifica  quello, 
che  nella  latina  Occafio.  i  aondecdaordinu'cofi  ii  tefto^Àmore,per  farina  lcggia- 
tìrìifuavcndctia:Ck  punii*  m  vn-fli  ben  nulle  orTefe,roinehu6m,  che  a  nòcer  luogo  & 
tempo  alpetta/ datamente  Parco  riprefe.  l*a  qualnprefa  d'arco"  di-  ngfcofo  frvna  (pe- 
tie  della  maniera  delle  opportunità  del  nocere,  Hora  Amor  ceduamente  riprefe  l'ar- 
co, il  quale  palefementepfu  volte  pn  mai' hatieuaprelò.  perche  prefentò  al  P.L.for- 
ftiU  Ui  maggiori  bsllsziQ,  che  non  iftimaiu  il  Ptnel  cianci  quakfu  crocififTy  Cbri- 
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flo,o  nella  fb1ìtudine3fi  rome  fi  dira  nella  fpefitione  !  fé eue  nte  Tonetto.  Adunque 
dicendo,CeLt:mente  l'arco  l'prefc  .he  u  vna,  arti  celiaco pi incipio dell'  aflaltovit- 
toiiofo  ci'  Amorefopra  li  P. intende  :1  tutto  ,  o  l  r  niai  ente  uè  1\  ff.  to  .  cioè  nprelè 
l'arc©,&:  m'afLli-U  che  dimoiano  le  parole,che  ceono  ellerecong  unte  con  quefìe, 

Vero  turbata  nel  primiero  afialto. 
Conciofìa  cofa,  che  i  quattro  feguenciverfi  fieno  tnpofti  per  riQ  ondere  ad  vna  taci- 
ta domanda. percioch e  poteua  alcuno  marauigharfi ,  &  domandare,  perche riprefe 
Amore  V  arco  celatamente,  &  non  palefementc  ?  Hora  rifponde,  Celatamente  il  ri- 
prefe, perche  palefemente  riprei  de  tulólo ,  Era  la  mia  Virtù,  &  c.  Ma  pernmouere 
oiitn  mmiìla ,  che  pare  in  prima  villa  monVarfi  tra  quelle  parole  ,  &  quelle  del 
fon  etto  feguente. 

Trouommì  Umor  del  tutto  disarmato, 
ilteftoè  dad  rizzare,  con  lo'nfrafci.  ito  ordine.  La  mia  virtù  riftretta  al  cuore  eri 
per  far»  ;ui,&  negli  occhi  lue  difiefe^qu andò  ilo  lpo  n  ortal  la  giù  difeefe.  ciò  è,la  mia 
v-rtu,  (è  palefemente  Amore  haueiVe  ripre'o  i'arter  ìftì  etra  ai  cuti  e,  la  quale  farebbe 
fiata  rimetta  al  cuore,et  a  pt  r  fare,  &  haurebbe  fatte  fue  difefe  rei  cuore ,  &  negli  oc- 
chi ,  non  (diamente  come -ltre  voi  ehauenafatto ,  quando  Amore  palefemente  ha- 
ll eua  prefo  l' arco,  &  affatto m  1 ,  ma  anchora  queiU  volta,  quando  tiiò  con  maggior 
forza  l\irco,&  fedi  m  mi  mortalmente. 

La  mu  virtvte.]  lo r.on  reputerei chp altri  fe  mg^nnafTe, fé volefife inten- 
dere la  temperanza/he  è  virui,a  n  Ja  qual  fi  refifte  ad  Anioie>&s'ott  ene  vittoria. 

Ai.  cor  ristretta."]  Race  olr  i  i  n  ntto  da  poter  n  1  ettcre  1  e  foi  it  maggio* 
ri,  a  refiftere  ali*  aifaìto  del nemio  .  fi  come  Virgilio  ù'  fcneaparlando,dice, 

Sulfiiùt  *Acnea,S)&  je  collegit  in  arma, 

Vrft  ice  Jubfidens.  

Ciò  è,Ia  quaie  haurebL'c  armato  il  cu  re  de  fuoi  antichi  penfieri,  48.a.i. 

Verjeguendomi  Untore  al  luogo  -vfato, 

ftjfiretto  inguij'a  d 1  huom,ch*  affetta  guerra, 

Che  fi  prouede,  e  i  pajfi  intorno  Jerra, 

De  mie1  antichi pen/ter  mi fiaua  armato. 
Per  far  ivi,  et  negli  occhi  sve  dteese.]  Perche,come A* com- 
prende dalle  parole  di  quello  fonetto,  fono  difefe  del  cuore  renitente  ad  Amore, & 
furiente  ,  &  firn  il  mente  difefe  de  gli  occhi  refìflenti  ad  Amore,  &  fuggienti,  fi  po- 
trebbe domandare  quali  fofTero  le  difFeTe  didimamente  dell'  vno&  degli  altri,  an- 
chora che  nomini  altioueiere(ìftentifimpliceracnteDifefa,cklefuggienti  afeonde 
re  ckfugg  re,  94.b.n. 

V  altro  fignor  dinanzi  a  cui  non  -vale 

ISajconder,  ne  fuggirle  far  difefa. 
Horèdalapere,che  laditefadel  cuure  renitente  ad  Amore  è  la  ferma  credenza,  & 
o  limata  deliberatone  del  cuore ,  che  fi  debba  antiporre  li  viuere  Ubero  a  qualunque 
altiilìmo  amore.  Di  che  Ouidio  dille, 

Vttle  propofitumjkuas  estinguere  fiamma*, 
liecjeruttm  vftys feSlus  ba&erefuum. 
Et  la  d  fefa  del  cuor  fuggiente  da  Amore  è  ie  altri  non  può  fermamente  credere,  & 
ofti  riamente  deliberarcele  il  viuere  libero  fia  da  antiporre  a  qualunque  altiflimo 
a  ^ore,  almeno  occupare  il  cuore  intorno  ad  altri  penfien,&  quali  fuggendo,fuiar!o 
da  Amore.Ma  la  drfefa  degli  occhi  refiftenti  ad  Amore  è  lo  fguardotorto,&  deprez- 
zante 1*  oggetto  .&  la  diefa  degli  occhi  fuggiente  da  Amore  è,o  non  ìfguardare  l'og-  ' 
getto,  84.b.^. 

Et  del  peccato  altrui  chieggio  perdono, 

Un%i  del  mio,  che  deuea  torcer  gli occhi^- 

Dal  truppa  //(fflf.-r-^.,  — ■  *"~ 

p  non  vi  iei  mar  io  guardo  fopra,i4.a.ia. 
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Mìferc  mt,che  voli , 
Quando  frinii er  fìfijò 
Gli  tenni  nel  bel  v//ò  ? 

Adunque  fe  i'  occhio  da  primi  tortamente  riguarderà  o  con  ifpreszo  alcuno  ogget- 
to, o  fé  leggiermente  lo  (guarderà,  non  manderà  Immagine  di  quelIo,come  gratiofa, 
al  cuore .  o  con  tutto  die  gratiofa ,  non  con  tanta  forza ,  che  fe  ne  polla  memorare. 
Ma  anchora  che  lo  riguardi  &  benignamente,  &  con  iftima,  &  fiffamentejfe  il  cuore 
ha  credenza  ferma,&oitinato  proponimento  di  non  Jafciarfi  Ibttomettere  a  vaghez- 
za a  moro  fa,  o  tan  tolto  fi  riuolge  ad  altra  imagi  ne  fiudiofamente  apprettatagli,  il 
cuore  non  dimeno  è  per  mantenerli  nella  fuapnttina  liberta. Ht  pare,  che  il  P. foglia 
chiamare  la  difefa  degli  occhi  Elmo,  &  quella  del  cuore  Scudo,  ^.a.?. 

Ma  -voi  occhi  beati,onci*  io  fofferfi 

Quel  colpoìo?ie  non  yalfe  elmo  ne  feudo,  L^.a.iJ. 

Contro,  le  qua?  non  vai  elmo,ne  feudo. 
Et  pare ,  che  le  armature  fieno  molto  conueneuoli .  perche  1'  elmo  è  difefa  degli  oc- 
chi, &  lo  feudo  è  di  iefa  del  cuore. 

li.  colpo  mortal  la  giv  discese.]  Poco  noceua  al  P.  che  il  col- 
po folle  difcelb  la  giù  ,  poi  che  altre  volte  alcune  faetee  V  erano  dilcefe  ,fe  non  folle 
difeefo  con  la  qualità  di  mortale. 

Ove  so  le  a  spvn tarsi  ognt  saetta.]  Alcune  faette  d*  Amore  fi 
fpuntauano  nelle  difefe  degli  occhi  del  P.per  I'  adietro,&  alcune  no.  ciò  è,quelle  che 
erano  temperate  in  rara  bellezza  di  donna,  ma  tutte  pero  fi  fpuntauano.  ciò  è  non 
penetrauano  nelle  difefe  del  cuore,  o  nel  cuore  con  lo'  nfrafentto  termino  &  ordine. 
Alcune  adunque  fi  fernuuano  nello  feudo,  (èn  za  parlare  più  oltre,  ma  alcune  palla- 
uanopiu  oltre,  penetrandola  gonnaanchora,o.a.i5>. 

Che  fentendo  ilcrudel,di  cui  ragiono, 

Infin  allhor  percoffa  difuo firalc 

TSon  cffermi  paffata  oltra'la gonna. 
Et  alcune  altre  pallata  li  gonna  toccauano  il  petto,  146.2.1. 

Ma  fqttarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panni. 
Et  alcune  parlando  più  adentro,  non  folamente  penetrauano  lo  feudo ,  la  gonna,  & 
il  petto,  ma  toccauano  alquanto  anchorail  cuore,  40.3.5" . 

TSe  m*  apra  il  cor, perche  di  fuor  P  incijchi 

Con  fue  faette  velenofe  &  empie. 
Solamente  il  colpo  della  lattta  ,  delia  qualeparla  i n  quello  luego ,  palio  lo  feudo,  la 
gonna, il  petto,&  il  cuore. 

Nel  primiero  assalto.]  Ciò  è,  nella  prima  parte  dell 'all'alto .  che  fe 
cofi  non  ifpogniamo ,  faremo  cqftretti  a  dire,  che  Amore  più  volte  rinoùafle  con  L . 
con  tra  il  P.  l' aflalto  prima,  che  lo  fedilTe,  &  che  egli  valorolam  ente  refiltendo  com. 
batefTe.  conciona  cola,  che  il  primiero  alfaltoprtìuppcnga  ilfecondo,la  qualcofa 
contralta  allo'ntendimento  fuo.  Ma  non  niego  pero  ,che  quello  ailalto  non  forte 
rincuaro  da  Amore,non  per  farlo  di  nuouo  foggetto ,  ma  per  confermarlo  nella  ibg- 
gettione.di  che  parla  nel  fonetto,  Io  amai  fempre,tkc.  &  nel  folletto, 

jQjtando  mi  -viene  tnaìi  ji  il  tempo  e 1  /  loco,  &C. 
Ma  non  per  tanto  non  fi  d  ee  fporre  Primiero  in  quefto  luogo.hauendo  rifpetto  a  fc- 
guenti  aiìalti,  percioche  quello  rilpetto  nulla  opererebbe,  tt  è  da  por  mente,che  al- 
troue,  dicendo,  y$.b.2i.. 

Dolci  rime  leggiadre, 

Che  nel  primiero  afjalto. 

D' amor'  yfai,  quando  non  hebbi  altre  arme.. 
Non^intendc  il  P.di  quello  affa  Jto,col  quale  fu  fatto  foretto  ad  Amore,  ne  di  quel- 
lo, col^uale  fu  confermato  nella  Jbggcttionc  d>  Amorevim*  intende  dell'  affa  Ito.  col 
qjule  la  prjma.volia  fenti  gaffi  onc  dell'amor  di  II.  poi  che  era  flato  fatto  foggetto,& 

confermata 


I 

I 

m 


BMoc 


l 


.cheli 
leoni. 
| 

I 


4$ 

I 


DEL   PETRARCA.  *\ 

confermato  nella  (oggetti  one3  il  quale  àffoito  più  volte  fu  rinouato  Ja  Amore.  Laon 
de  diire,67-b.n. 

Quefì''  rn  foccorfo  trono  tra gli ajfalti 

^Jk^^CàHE^gl^n^    AL   BISOGNO    PRENDER    L'ARME.]    De  gU  OCChì ,  &. 

"^^^^ielTOrmmfeiìtA ad  Amore. 

O  VERO  AL  POGGI  O    FATICOSO    ET    ALTO    K  I  T  R  A  R  M  I,&C.]  QuC- 

fte  fono  l'armi  degli  occhi,  &  del  cuoio  fugg  enti  da  Amore,alIe  quali  è  da  ricorrere 
quando  le  refiffenti  non  vaghono, o  perche  non  11  poilo-no  adoperare,  o  pei  che  fono 
fopcrchiate  da  quelle  del  nemico.  Et  la  trattatone  prete  è  da  coloro,ciie  habitano  nei 
piano,  &  fopraprefi  da  efferato  nemico,non  hauendo  forze  fu  mei  enti  a  contraffare 
rifurono  al  monte.  Si  cnmT  fnrhn-n  il  S-rn— —  -»  ^«.f^fT-™  pli  hihi. 


wggonoa 
tatori di  rì\]\{\f"*\Atr~",]  • 


ynr  tfi  e.  forchi  pappiate  efrr  til/lw*    n  mi/  i  mh'1/  M,J  HI   I"  /Ti  n     rYrVi  r  nr  r- , 

rht[^nno  iì{  \-\ -f-rr Vr  chiama  il  poggio  Faticofo  &  nlto,accioch  c  i 
nemici  non  pollano  falir  quiui  fé  nò  malageuolmente.  &  quindi  agcuolmente  poi- 
fanoeflere  nforpinti .  doue  altri  fi  dee  ritrarre  accortamente,  per  non  eflere  foprag- 
giunto  prima  dal  nemico , che  egli  fia  montato  in  fulafomraita  ,  &  in  luogo  ficuro. 

Dal  qval  hocgi  vorrebbe,  e  non  pvo  aitarme.]  Quando 
il  P.fu  aflalito  da  Amore,  la  virtù  Tua  volcua  difenderli ,  ma  per  lo  iproueduto  affa  Ito 
non  pote.Ethora  parimente  vorrebbe  dipartirli  dalla  (oggettione  d'  Amore,  ma  non 
può.  Adunque  qual  vaghezza ,  &  nouita  di  fentimento  trouiamo  noi  nella  conclu- 
sone di  quello  Tonetto,  &  fpetialmcnte  non  s'affegnando  ragione  alcuna  del  non  po 
tere  al  tempo  prelente  ?  quantunque  noi  l' habbiamo  nella  contenenza,  ma  per  no- 
ftra  imaeinatione  allignata,  flora  vago  lentimento  farebbe  ftato,  fé  fi  fofle  detto, 
non  chela  virtù  affretta  al  cuore  haurèbbe  potuto,  ma  che  già  nò  volle,quantunque 
potette,  &  bora  non  puo,quantunque  voglia,  rinouando  il  motto  d'  Hannibale,^/- 
cuna  -volta  manca  la  -volontà,^  alcun'  altra  l\  opportunità,  nel  qual  motto  pare,  che  li: 
Parguardafle  altroue,dicendo  io.b.-r. 

Laffo  che  mal  accorto  fui  da  prima 
2^e/ giorno  efr  a  ferir  mi  -venne  dimore  r 
Cfr  apajfo  a  pajjo  ì  poi  fatto  Jìgnore 
Ve  la  mia  "vita3& pojìo  in  jit  la  cima. 
I  non  credea  per  for%a  dijita  lima. 

Sonetto  ih. 
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Era  'l  giorno,  eh'  al  fil fi  [color  ara 
Per  la  pietà  del fuo fattore  i  rai  ; 
touand '  ifuip}efo\  e?  non  me  ne  guardai 
che  i  bev  offri  occhi  Donna  mi  legar o. 

Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo 
Con  fra  colpi d1 amor  $  pero  n  '  andai 
Secur fen&a fofpetto  5  onde  ì  miei  guai 
Nel  commune  dolor  f  mcominciaro. 

Trommmi  Aq^deltuttodif armato, 
Etapertala  via.per giacchiale  or  e  5 
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Cfje  di  lacrime fin fatti  vfcio  &  vara. 

~Z  ■  ■  Pero  al  mio  parer  non  gli  fu  hcnore  ■ 

titótiu/ft**y  Ferir  me  dt  faetta  in  quello  flato  ; 

mSTHu^e^.  Et  a  voi  armata  non  moflrar pur  /' arco.  jWfUL- 


Ra 


HH 


ir.  giorno,  ch'  al  sol.]  AccuTa  contri  Amore,che bab 
biftfeditòil  P.difarmato,&rifparmiata  L.armata.  Ma  perche  l' ede- 
re difarmato  è  pruoua  giuftiricante  1' acrufa,accioche  non  fi  poffa 
negare , fi  ftabihfce con ìapruoua, che  il  tempo  prefLfle ficurta.  la 

ruo*- 
co- 
...bbia 

operata  attione  vitupereaole  a  fedirlo.  Pcrciòch  cil  di  ;  nel  qual  e:tu  -cr>  JiiftOV  Citai- 
fto  conft.tuifce  il  tempo  fi  curo  da  Amore:&  il  tempò^curc& 3 ^myrrtt;'chTr pernii 
occhi  al  cuore  fia  aperta  la  via,  &  la  via  per  gì  rocchi  al  cuore  aperta  di  moftra,che  aliri 
è  difarmato.  &  l' efiere  difarmato reca  biafimo  al  ferientelo.Ma  è  «.  a pur  meute,ch  e  fi 
come  per  la  catena  del  le  fopradete  ragioni,/!  mani  fefta,cheil  P.fuffe  difarmato,  co  fi 
per  quella  medefima  fi  manifefta?che  L.foffe  disarmata,  eli  en  do  no  non  punto  men 
conueniente  a  lei  ,che  a  lui.  Adun  que  l'accula  è,  che  vergognerà  cola  è  ad  Amore 
l'hauer  fedirò  il P.dirarmatOj&rifparmiatajL.armata.Erperche  a  ciaTcuns  ragione  & 
ali'  accula  fi effa* appicca ,  con  diuerfo  modo  pero  di  parole,  il  Tuo  eilerc  difarmato,  & 
il  fuoelfere fedito  ,è  da  guardare, che  nella  prima  & p  u  lontana  ragione  via  Pren- 
dere^ Legare  in  luogo  di  fedire.    Quand'  io  fui  prejo.  &, 

Che  i  bei  voftri  occhi  donna  mi  legato. 
done  nella  feconda  dice  conuencuolmente, 

Contro,  colpi  d*  ^4mor\   Onde  i  miei  guai,  &  nella  terza, 

Che  di  lagrime  fon  fatti  rfeio  &  -varco. 
Le  quali  ragioneuolmcnte  polìono  procedere  dal  dolore  della  fedita,  fi  come  an- 

chora  i  guai  faceuano.Et  nel!'  accu^  Tenr  me  di  faetta.          La  qual  Cofa,cio  è,  d' v- 

fare  Prendere^  Legare  in  luogo  di  Fedire,non  eresio  io3che  fia  degna  dt  molta  loda. 

Era  il  g  i  o  k  n  o.]  lotruouo  lo  fcoloramcto  non  naturale  del  fole  tenire'per 
cinque  cagioni.perac.refciméto  d' affanno  alrrui,pcrdiminuìméro  d'affanno  altrui, 
perodiOjperpalTionej&per  compaflione.Et  fimilméte con  cinque  modi.Con  dimo- 
ranza,con  ritornata adierro,con  frettolofa andata, con  proprio  mutaméto,  con  nuuo 
li,o  fpeflezza  d'aere.  Per  accrefciméto  dell'  affanno  altrui  fi  (colorali  foie,quado  Dio 
minaccia  ahMittionegrandilfima^come  inGieremia  cap.ic. 9. Trdmonto  iljòlefuo  effe* 
do  anchor a  giorno.tk  in  Amos  rap.8.9.  E*  fòro  tramontare  il  fole  di  Merigie.  &  in  tutti  i 
Propheti  tutto  pieno.  Per  la  qual  cofail  P.  volendo  inoltrare  la  grandezza  dell' af- 
flittone fua  per  la  morte  di  L.dinom  na  ifuoi  giorni  notti,  cioè,fenza  luce  dei  fole 
Ilo.b.if.  ^4  Ima  felice, eh  e  [oliente  torni 
\    V  ~4  conjòlar  le  mie  notte  dolenti.  &  117. a. lo 

•    .  f,  «  •  ripregando  te  pallida  morte,  -  -  ■  in.  — 

WT  T- ' V^i*  «mW^e  mi  fottraghi  a fi.penofi notti.  . 

&in  altri  luoghi  affai.  Maperdiminuimétodcir  affanno  altrui  fi  fcolorò  il  fole,  per 
>%  OTmpiacere  aGioue  nel  concipimétod'  Hercole.Ja  qual  colà  defiderauapariméte  il 
'  «I  V*1  mhi^y^leifop  io  da  che  fi j> arte  il  fot*,        ^  ^ 
Et  non  ci  redefl*  altri,che  le  felle, 

Solyrnanotte,&  mai  non  f offe  l'alò  a.  &aItroue,Oj.b.4. 
EtjjueftactS  an*i  zefiro  a  me  fa  fera,  • 
ffl&&*>& fon  ^4mor  in  quella  piaggia,, 
S  old  renijj'e  a  fan  '  im  ma  notte, 

SC*  4 
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E' Idi  fi  fi  effe,  eH folfempre nel'  onde. 
£t  medefìmamente  fi  fcoloro  nella  guerra  Thebana,per  compiacerci  Gioue.  Stati  o 
nel  libro  io.  delIaThebaida, 

Obruit  Hejperia  Thabum  nox  humida  porta, 

Jmperìjs propcrata  Jouis^nec  cafira  Velafgum, 

jlut  Tyrias  miferatus  opes,fed  trifte  tot  extra 

jfgmina  &  immerxtas ferro  decrefeere  gemer. 
Per  odio  iT  fcoloròil  fole  ,  quando  nel  conuito  diThiefte  &  d'Atreo,  ritornando 
adietngolafciòtenebrofo.  Si  fcoioiò  il  fole  per  pailìone  ,  o perche  1 1  auerfano  gli 
fuantipofto}come,49.a.i5. 

*A  lui  la  faccia  lacrimo  fa  cb°  trifla 

Vn  nuuiletto  intorno- ricouerfe, 

Cotanto  /'  ejfer  -vinto  li  difyiacque. 
o  perche  non  iapeua  deue  tolte  la  donna  amata,  di  che  parla  nel  Tonetto  ai.b.u 

Il  figlimi  di  Latona  baueagia  none. 
o  perche  egli  troppo  ardenteméte  amaua.Ouidio  nel  lib.4.delle  Transformatiorfl, 
*  Deficit  interdum,ifitiumjnc  in  lumina  mentis 

Tranft-,&  obfcurus  mortalia  petlora  terres, 

T^ec  ùbi,qnód  Luna  terris  propioris  imago 

Objriterityp.il/es:  facit  Lune  amor  ipfe  colorem. 
«perche  fi  doleua  per  la  morte  del  figliuolo  P  he  tonte.  Ouidionel  fecondo  libro 
delle  Transformat  oni, 

^At  pater  obduElos  luStu  miferabills  £gro 

Condiderat  vultus3&  (fi  modo  credimus )  vnum 

Ipfe  diem  fine  Jole  ferunt.   ..  , 

Percompalfione  hauutaaRoma  fi  l'colorò  il  fole  nella  morte  di  Celare. Vergili o  nel 
libro  ì.degh'nfegnamenti  della  villa, 

llle  etiam  extinfh  miferatus  C tifare  limami 

Cùm  caput  oLjcura  nitidum  ferrugine  tesiti 

Impiaque  aternam  timuernnt  Jecula  noSlenr. 
Etanchcra  per  compatitone  hauutaaChriftoper  la  morte,  come  afferma  qui  il  P. 
Horacon  diuicranza  nonh  ceua  il  foie,  q  tran  do  doiu  ua, come  auenne  nel  conopi- 
mentoò'Hercolc,&  come  de  fiderà  in  il  I'.8.b.  ijXonlcifop io   93.0.4. 

E  quefta  eh'  an^  yefpro  a  me  fa  fera. 

Con  effa  &  con  ^4mor  in  quella p>.:^  già 

Sola  -venijle  a flarf  ini  vna  noi  te, 

E 1 1  di  fi p  effe  e'  /  fot  Jempre  ne  l  '  onde. 
Et  nella  morte  di  1  rietomeOudio  nel  libro  z.delIeTrasfbrmationi, 

jLt pater  obduSlus  luflu.  ■.         &  aiP.dopo  la  morte  di  L.ioo.a.i. 

Occhi  miei  ofeurato  e*  Ivoflro  fole. 
Con  ritornata adietro  refiò  di  lucere  1  iole, douecioueua,  ne!  conuito  diThictte Si 
d'Atreo.Confretro:oraandata}comearen  e  nella  guetralhebana.  Statio  nel  libro 
lo.dellaTheba  da, 

Obruit  Hefferìa  Thabum  nox  b  umida  porta, 

/      Ifnpertjs  properataJouu.  

Et  rella  minaccia  di  Gieremia  Propheta ,  cap.if.9.  Tramonto  il fole  efendo  anchora 
giorno.  &  ci*  Amos  cap.8.9.  faro  tramontare  il' fole  di  merigie.  C  on  proprio  mutamen- 
to, come  gli  auenne  nello  •  namoramenro  di  Leucothoe.Ouidio  nel  libio4.delle 
Trasformationi, 

Deficit  hiterdum,  Vitiumjue  in  lumina  mentis 

Tranfit^  objcurus  mortalia  petlora  terres. 
**-  (^Afl^lè«9VaMÉ^«f4B^^M  h    .1  nella  morte  di  Crrifto.  Laonde  dr-quelro 
jaoiu  nella  morte  di  ^hriUoTpàrlàdo  dice  Uante  nel  canto  19.de!  Paradifo^i.b.iw, 
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ì  'n  dice,  eheU  Inno,  fi  ritorfe 

Isella  p  a ffton  di  Chriflo,& x'  interpone 

Verche  il  lume  del  folgiu  nonfiffiorj'e. 

Et  altri,  che  Ut  luce  fi  najcojè 

Da  fc,pcro  a gly  Hi/pani  &  agi"*  Indi, 

Cornea  Qiudei  tale  eclipfirijpofe. 
Con  nuuoIi,o  con  ifpelFezza  d v  aerc,come gli  auenne,quando  l' auerTario gli  fii  a&- 
cepoito,  49.a.iy. 

^4  lui  la  faccia  tagrimofa,  &  trifla. 

Vn  nuuiletto  intorno  ricouerfe, 

Cotanto  /'  ejjcr  Vintogli  di/piacque. 

o  quando  non  fapeua  doue  forte  la  donna  amata,  2i.b.i.  // fgliuol di  Latona.  & 

nella  morte  di  Chn  ilo.  Ma  è  da  por  mente ,  che  con  tutto  che  le  parole  di  Luca  al 
capo  ij.^el  ilio  Vangelo  dicano.che  poteuaefiere  laicità  hora,&schefu  fatto  buio 
fopra  tutta  la  tura  in  fino  alla  nona  hora,  &  <>'  ofcurò  il  fole,  non  dimeno  huommi 
antichi  famofi  &per  Tanntaj&perdettrinajCome  Girolamo,& Orig-ne  pcrtanoopi 
nione,  che  quefto  Tcoloi  amento  del  fole  non  fi  diftcndefle  fuori  della  terra  di  Giu- 
dea. la  quale  il  vangelifta  per  modo  hebreo  proprio  &\fitato,  chiami  tutta  la  terra. 
&  Origene  arTerma.che  folle  con  nuuoli,&con  ifpetfezza  d'aere.  Hora  il  g;crno,di 
cui  fi  famentionein  quello  luogo  ,  fu  il  fello  d'Aprile, dell'  anno  di  Chnlto  I317. 
rendendone  teltimonianr.a  il  P.  Éo'.a.n. 

Mille  trecento  ventifcttc  a  punto, 

Su  P  hora prima,il  di  Jefìo  d'aprile, 

T^el  labirinto  entratane  veggo  ond*  ej'ca. 
Et  è  da  fapere ,  che  il  1'.  ha  rifpetto  ai  di  (èlto  d"  Aprile,  dell'  anno  54. di  Chrifto,  nel 
qualeegli  fu  crocifitto,  e  (Tendo  venuta  la  pafqua  noftra  quelloannoa  di  ottod'  A- 
prile,  nel  qual  di  fefto  d'Aprile  eflbP.  s'inamorc^che  fu  illunedi  appellato  Tanto, 
&  non  il  venerdì  detto  Tantoché  venne  a  di  diece  d'  Aprile  quello  anno, fi  comemo 
itra  molto  chiaramente  Luca  Antonio  Ridolfi. 

Qj/  andò  io  fvi  preso.]  Da  chi ,  diftintamente  fi  dimoitra  nel  Te- 
guente  verfo, 

Che  i  he  '  yofìri  occhi  donna  mi  legaro* 
Hora  in  molti  luoghi  affermai!  P.  lo  Iguardo  degli  occhi  di  L.eflere  flato  {tormen- 
to del  Tuo  inamoramento,  41. a.  1. 

Si  come  tofto  auien,che  /'  arco  /cocchi.  &  43.3.5". 

Afo  voi  occhi  beati,  ond"  iojojferfi 

Quel  colpo  )OHe  non  -valfe  elmo  ne  feudo»  IH. a  27. 
 0  benedette  /'  hore 

JOel  di,che  quffìa  via  con gliocchi  aprifii. 
M  è  per  c  o  d  a  Ta  percoli  e  non  tmonoltormento  Tolo.conciofia  cofa,chei  biondi  ca- 
pe 111, e' 1  pictoio  icoloriredel  viibjtM  leggiadro  andare, e' 1  celeftiale  parlare  di  L. 
concorreiTero  con  lo  fguardo  a  ciò,  fi  come  appare  in  più  luoghi,  &  Tpetialmentc 
nel  lonetto,  4i.b,ir. 

Urano  i  capei  d' oro  a  Inaura fparfu 
Hora,  Come  dicemmo,  pare,  che  poco  Ti  confaccia  la  traflatione  del  Prendere,  &  del 
Legare  co  colp'  d'Arti  ore  ,.&fO!j  la  via  aperta  per  gli  occhi  al  cuore,&  col  ferir  medi 
faetta.ne  pero  molto  anche  con  gliocchi,  li  quali  per  gli  raggi  nocenti  dal.  rofi 
confo  n  no  molto  più  rolf.lgonre,  col  Tacitare,  col  rompere,  con  1*  aprire,  con  io*n- 
fiammaré,&con  finvl  .delle  quali  trallationi  &  cflbP.«Jglialtrì  foao -pieni,  ma  no» 
per  ranco  ar chora  i  I P  vn  1  volta  aliroue  difle,  i8.b.i  j. 

Benedetto  fa  il  giorno,  e'  Imefe,^  anno? 

1 1  L<  fiaoion:-,C  l  tempo,&  r  hora,  e  1  lpitiito^gm^^j^m^t  4##^ 

£'  Ibelpaeje,  f'  Ilo  co  ou  '  io  fui  giunto  t  ^^^^"rr 
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Z)4  t/»o  èegliocchì,  che  legato  m  '  hanno. 
Il  che  per  auentura  prefe  da  Propertio, 

Cynthia  prima  jais  mifèrum  mecepit  ocelli*. 
Etfehauefle  veduti  1  poeti  Greci,  iod.reianchoradaMeleagro, 

K'  ecùrcs  (pus  o  zflcwos  cv  cùjts/.  £ir[ti&1  «A« 
Tdts  croi;  utfdlfÙHS  oupxoi  Tij^^v. 

Et  non  me  ne  gvardai.]  Quelle  parole  hanno  riguardo  alle  feguenti, 
Tempo  non  mi  parta  da  far  riparo. 
Et  deono  per  ordine  di  natura  e  fiere  antiporte  a  quelle,  Quando  io  fui  prefo.  percio- 
chefu  prima  il  non  guardarli ,  fi  come  cagione, &  poi  l'eilereprefòjfi  come  effetto. 
Hor  qui  fi  dice,  che  il  P.fu  prefo  per  hauer  lafciato  il  fuo  cuore fenza  guardia,  fidan- 
doli mattamente  nel  di,  che  per  memoria  della  morte  di  Chrifto  era  confacrato» 
penfien  fanti.  Maaltrouenel  madriale, 

Isotta  angeletta  [oprai*  ale  accorta.   &  nel  Tonetto, 
*dmor  fra  l  '  herbe  iena  leggiadra  rete. 
fi  dice,  che  il  lafciar  la  guardia  procedette  dall' hauer  fidanza  nel  luogo .  percioche 
tra  prati  in  folitudine  non  fi  fogliono  trouare  fanciulle  di  fimile  bellezza,  &  perciò 

fi  ditte,  47. a.  8.   vn  laccio ,  che  di  feto,  ordina, 

TeJ'e  fiat'  herbe^nd*  è  verde*  l  camino.  &7Ó.3.I?. 
^imor  fra  l*  herbe  vna  leggiadra  rete 
D* oro  &  di  perle  tefe /òtto  vn  ramo. 
Et  altroue  fi  diccene  procedette  da  non  ìftimare  il  nemico  da  prima,quanto  fi  con- 
ueniua.  cioè,  da  non  s' hauere  il  P.  imaginato da  principio,  che  fotte  tanto  il  valore 
di  L.  quanto  poi  il  prouo.  al  quale  non  dimeno  haueua  forze  fufficienti  arefiftere,fe 
V  imaginatiua  fua  non  fotte  fiata  ingannata,  zp.b.is. 

Zaffo  che  malaccorto  fui  da  prima,  &  quel  che  fegue. 
Per  le  quali  cofe  tutte  infieme,  poi  che  poterono  concorrere  tutte &tre  infieme  in 
vn  punto  medefimo,  o  pure  peralcuna,o  alcune  dilorofeperatamente,  dille  il  P.nel 
Tonetto  proflimo  pafiato,Amore  hauere  celataméte  riprefo  1*  arco.  Adunque  il  P.nei 
fonetto  proflimo  palfato,&  in  quefto,&  altroue  attnbuifee  la  cagione  del  fuo  ina- 
moramento  alla  fua  poca  guardia.  Ma  non  per  tanto  non  fi  ferma  fempre  in  fu  que- 
fia  cagione,  ma  quando  incolpa  la  difpofitione  del  fuo  animo  troppo  inchineuole 
alle  fiamme  amorofe,  41.D.21. 

1  che  l*  efea  amoro  fa  al  petto  hauea, 
Qual  maravigliale  difubit*  arfìt 
&  quando  incolpa  il  valore  di  L.alla  quale  confetta  di  non  hauere  hauute  forze 
l'ufficienti  a  refiftere,  9.0.3. 

Trefe  in  fua  [corta  vna poffente  donna.  &  43.8.7. 
Ma  voi  occhi  beat'hond  '  io  fofferft 
JQuel  colpo,  oue  non  valjè  cimo  ne  feudo. 
&  quando  incolpa  il  defttno,  o  le  ftelle^éS.a.y. 
Quefto  no,rifiofì  io,perche  la  rota 
Ter%a  del  cielmì  allatta  a  tanto  honore, 
Ovunque  fo]feflabile&  immota,      con  molti  limili. 
Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo.]  Senza  dumo  fadi  meftie- 
piu  d> arme  nel  tempo  dellaguerra,che  della  pace.  Laonde  configliano  alcuni  va- 
nt:ffimihuomini,cheifecolari  fi  debbano  piuarmarc  di  lami penfieri,& più  fiu- 
diarei'  euanoelio,che  i  monaci,&  ipetialmente  ne  giorni  conceduti  a  piaceri  dall  '  v- 
ftnza  mondana.  Al  qua!  configlio  attenendoli  il  P.  Mettendoli  armato  nel  tempo 
delb  guerra,  cioè,  ne  giorni  conceduti  3  piaceri,  non  fu  ne  prefo^e  fedito  da  A  mo- 
ie, ma  nel  tempo  della  pace ,  ciò  è;,  nel  giorno  confacrato  a  penlamenti  diuoti ,  non 
curandoti  d'arni  arfi,  fu  prefo,  &  fedito  eia  Amore,  &  contra  l' opinione  fua,  &  di  que 
valcntiifimihuonnni. 
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 ONDE  I  Miti,  gvai,  Nel  commvne  dolor  s'  incomin- 
ci aro.]  Nomina  coni  ni  un  e  dolore  non  (blamente*]  compianto,  che  >  fecondo 
V  vfanza,  fi  fa  da  Chriftiani  ogiV  anno  per  Ja  memoria  della  paflìone  di  Chriito,  ma 
anchoralofcoloramento  del  lòie,  il  trcmuoto  delia  terra,  Io  fquarciamento  del  ve- 
lo del  tempio, lo  fpezzamento delle  pietre, l'apritura  degli auelli, che  auennero, 
come  appai  e  per  I»  euangelioj,  in  quel  giorno  in  dimoftramento  del  dolore  generale 
fentito  da  pianeti,  dalla  terra,  dalle  pietre,  dalle  cofe  facre,&  da  morti  per  la  paffione 
di  Chnfto.  Et  perquefte  parole  fi  comprende,  che  1»  amore  del  P.  douefie  hauere  & 
mezzo,  &  fine  infelice  ,  poi  che  ha  hauuto  principio  in  giorno  tanto  dolorofo .  altra- 
mente fi  lignificherebbe  per  e  (Te  eonfolatione.  conciofia  cofa,  che  il  dolore  altrui, 
quanto  è  più  commune,&generaie,tantopiu  diminuifcail  noftro. 

Tkovommi  Amor  del  tvtto  disarmato.]  11  che  affermò  a  n- 
chora  nel  fonetto  profilino  palTato,&  in  altro  luogo,  47.3.7. 
Voi  chefen%a  compagna,^  fen%a  fcarta 

Mi  vide.          &  154.3.19. 

So  di  che  poco  canape  /'  allaccia 
Vii  anima  genti/quando  e/la  è  fola, 
Se  non  e  chi  per  Lei  difesa  faccia. 
Ma  altroue  difle  dirittamente  il  contrario,  43.3.5:. 
Ma  voi  occhi  beati,  ond'  io  fofferfi 
Quel  co/po,oue  non  va/fe  e/mo  ne  feudo.   &  42-b.IT. 
Quando  ti  ruppi  at  cor  tanta  durerà.   &  *8.a.i4. 
Et  da  begli  occhi  moffe  i/ freddo  ghiaccio. 
Che  mi  p affo  nei  core 
Con  la  -virtù  d  '  yn  fulho  Jplendore. 
Adunque  fe  era  armato  d' elmo,  di  feudo,  di  durezza,  &  di  ghiaccio,  non  fi  dee  poter 
negare,  die  non  fofle  del  tutto  armato.  Ma  alcuna  volta  dice,  che  era  armato,  non 
quanto  poteua,  ma  quanto  credeua,  che  bifognafle  a  refiftere  al  valore  della  bellez- 
za di  L.  &  che  fi  trouo  ingannato  della  fua  credenza,  29. b. 15". 

Laffoyche  ma/''  accorto  fui  da  prima,  &c. 
Ma  è  da  dire ,  per  reconciiiar  quefii  dettijcontrafi anti  del  P.  che  quando  egli  fi  com- 
piaceua  dell  'amor  di  L.  &  vokua  commendare  la  bellezza  di  lei ,  &IufingarJa.  non 
negaua  ct'clTcre  llato armato,  pere  oche, cofi  facendo, fi  dimoftraua  più  ri<*uarde- 
uole  la  beile7zafua.  Ma  quando  n>  era  poco  fodisfatto,&  in  quello,  &nefiònetto 
proflìmo  paflato,&  neluoghidifopraaddotti,cercandooblicamentedi  fotrrarrc  elo 
malia  bellezza  di  L.diceua  d' effettato  del  tutto  difarmato.  Et  quando  fi  trouaua 
in  irla' o  mezzano,ue  fi  compiaccua  oltre  a  modo  de  terminane  quali  era,  ne  fi  con- 
triftaua,arrermauad'eifere  jhto  armato,&  difarmato,  non  volendo  in  tutto  dare  là 
lode  del  Ilio  inamoramento  alla  bellezza  di  L.ne  intuttoil  biafimoalla  fuatra- 
Fcutai-gine. 

Et  aperta  la  via  per  gli  occhi  ai.  core.]  Tre  fono  le  vi  eger- 
ie quali  Amore  può  entrare  nel  cuore  altrui,  cioè,  per  veduta,  per  vdita ,  &per  toc. 
camento.  Mapenhela  via  del  toccaraento  non  è  giudicata  eflere  di  molta  loda  alia 
perfona  amata,non  fi  fa  mai  mentione  dal  P.  di  quellain  atto  in  vita  di  L. quantun- 
que paia,  che  la  defiderafieinuidiandola  altrui,  9$. b. 21. 

CU  occhi  &  /a  f  onte  con  femlianU  humano, 

Bafciolle fìsche  rallegro  ciafeuna. 

Me  empii  d 1  invidia  L  '  atto  dolce  c>  firano. 
Iv!a  in  morte  per  1  maginati  one,  0  per  \  ilione  no  fi  guarda  di  farne  rriétione,iiy.b.i«. 

Termdnmiprefe.'        &  JcTf.a.14.  ' 

Et  quella  mangia  tanto  defìat* 

ut  me  parlando,  &  foff>ir  andò  por  fe.  &l$4.b.Z4* 

lo  piango  e>  ella  il  yolto 

CD* 
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^  UnUfutmAnm'afcmga. — *• 

Ma  della  via  de  il  *  vàiu  il  P.  pari  a  per  tutto ,  &  fpetialmente  in  que  luoghi,  che  trat- 
tano del  principio  di  quefto  inamoramento,  4*.b.*M 

2j   &  le  parole 

?t. ,B»  Sonauan  altroché  pur  -voce  humana.  &  Ifi.b.ló'. 

 io , eh' haurei giurato 

Difendermi  da  huom  coperto  d  »  arme, 
r  \  *  Co«  parole,&  con  cenni  fui  legato, 

Ma  perche  prima  che  vdilìe  L.  parlare  ,  la  vide ,  &  per  confeguente  per  la  veduta  pri- 
ma entrò  Amore,  che  per  i  •  vdita ,  fi  dice  qui  fimplicemente ,  che  Amor  trono  la  via 
aperta  per  gliocchi >  non  perche  trouafle  fola  quefta  via  aperta,  ma  perche  prima  per. 
>  i  eliche  per  quella  degli  orecchi  enrsò.  il  che  chiaramente  dice  altroue,io.b.  2. 

Et  fan  col  cor  punite  ambe  le  luci, 
Ch'ala  firadad'  amor  mi  furon  duci.  &  40.a.i7» 
Già prtmahebbe per  -voi  /' entrata  dimore. 
Che  di  lagrime  son  fatti  vscio,  f.t  varco.]  Gliocchidel- 
l>  huom  fono  ordinati  dalla  natura  per  vfcio ,  &  varco  de  fpiriti  vifiui ,  &  alcuna  volta 
anchora  di  lagrime, quando  n'èdata  loro  cagione.  Maquellidel  P.  per  lontrata 
d' Amore ,  per  elTi  nel  cuore  non  erano  pi  u  vfcio ,  &  varco  di  fpinti  vifiui ,  ma  di  a- 
grime  Ibiamente  .  le  quali  pero  foprauegnendogli  nuoua  &  magiore  cagione  di  la- 
grime, cioè  Ja  ■  nfermita  del  deftro  occhio  di  L.niega  efiereftate lagrime, *i,b.u 
lo  mi  viuea  di  mia  forte  contento, 
Sen'qt  lagrime,&  fen%a  muidht  alcun*. 
Ouero  foprauenendo  la  morte  di  L.  iió.b.5. 

Ton  dal  del  mente  a  la  mia  -vita  oscura. 
Da  fi alti  penfieri  a  pianger -volta.  &lió'.b.ió. 
Mia  benigna  fortuna  e"  IViuer  lieto.      &  quel  chefegue. 
Contutto  che  in  morte  di  L.confefii  in  verità hauerpianto,mentre  vifìe,n8.b.3. 
^  Taffato  è  quella,  di  ch'io  pianfi  &  feri/fi, 

Ma  la/ciato,  nC  ha  ben  la  penna,  e'  l  pianto. 
Pero  al  mio  parer  non  gli  fv  honore.]  Non  fi  conuiene  a 
crieioni  &avinri,fenzamodificanaento  diparole, riprendere  il  vincitore,  nera- 
^ion arne  quando  non  s' ha  da  lodare,  fe  non  con  grandiflimo  nguardo.Laonde  vo- 
lendo il  P  biafimare  Amore  Tuo  fignore,&  vincitore,dice,Al  mio  parere,  riftnngen- 
do  quello,  che  afferma,  [blamente  all'  ©pinione  Tua  .  ne  foggiunge  pero  apertamen- 
te  che  gli  frittata  vergogna  l'attione  Tegnente, alla  quale  folamenteleua  l'hono- 
rrouaua  re>  jnrendeodofi  non  dimeno  copertamente,  &  per  figura  di  parlare,  che  gli  fia  ftata 

efifon-  prandiirimavcroogna.Maaltroue in  quefta conueneuolezzaaflai  pecco .ilP.quan- 

do  nel  primo  capitolo  del  tnompho  d'Amore  introduce  l'amico  fuo  prigione  a  ra- 
fuatra-  clonarne  con  cofì  poco  ri  fpettp,  146.3.11. 

Oucjìi  e  colui  che  y  l mondo  chiama  dimore. 
rn*e,per  col  rimanere.  &  in  quel  luogo  ciò  fi  moftrera  più  diitefamente. 

nei  Ferikmedi  saetta.]  Fu  attribuito  a  gran  gloria  a  Celare  il  non  haue- 

re  vcciio  ninno  Tuo  nemico  ,fe  non  in  battaglia, «carolato .  della  quale  fe  Amore, 
come  vago  d' honore ,  non  voleua  elTere  priuato ,  non  doueua  fedire  il  P- di  jactta 
del  tutto  allarmato ,  &  non  guardentefi  da  lui.  ma  baftauagh  ,cbe  moltrafle  di  po- 
tere con  if -opriteli  l'arco, ola  faetta,ocon  farvifta  di  volerlo  faettare,o  con  per- 
cuoterlo con  i>  arco,  o  pur.  anchora  con  la  faetta  ,come  fi  percuote  con  verga.  ^ 
In  qveiio  stato.]  Diduenianiered'armeeradifarmatoilP.cioe,era 
1  la  difarmaro  di  caft  :a,  &  di  proponimento  oftmato,di  non  volere  lafciar  fi  fottoporre 

btXf  ad  Amore.nello  feudo  delle  quali.fc  ne  foffe  ftato  armato,fifarebbono  rintuzzate  le 

faette  d-  Amore,tép-rate  anchora  nella  bellezza  &  nella  le8S^r«  d\ "t  «  difar 
piato  de  beni  amabili  deli'  animo,*  del  corpo,*  della  fortuoa.de  quali  fe  forte  ftato 
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armato  fu  Udentemente,  Amore  haurebbenon  pur  inoltrato  l'arco  a  t.ma  empiu- 
tolo di  faette  temprate  nepredetti  beni,  Stiratolo.  Laonde  egli  diceua,  3J.a.i5. 

Teresio  veggio  &  mi  /piace. 

Che  naturai  mia  dote  a  me  non  tale, 
'  2\£e  mi  fa  degno  d'vnfi  caro  [guardo,  &C. 
A  voi  armata.]  Cofi  come  dicemmo  il  P.  effere  flato  difarmato  di  due 
maniere  d' armi,  delle  quali  L»  vna  era  oflendeuole,  & l»  altra  difendeuolc ,  coli  dal- 
P  altra  parte  L.  era  armata  delle  due  predette  maniere  d'  arme,  ciò  è,  di  beni  amabi- 
li d'animo,  di  corpo,  &  di  fortuna,  che  fono  1»  armi  offendeuoli .  anchora  che  altro- 
ue  pare  prefupporre,  che  nonfofle  troppo  bene  armata,  di  cjuefte  maniere  d>  arme» 
Iflkb.Zf.   &io,cy  haurei  giurato 

Difendermi  da  huotn  coperto  d*  arme.  • 

Con  parole,^  con  cenni  fui  legato. 
Di  che  parleremo  in  quel  luogo.  Et  era  armata  di  caftita,  &di  proponimento  ofti- 
nato ,  di  non  lafriarfì  Ibttoporrejad  Amore  d  '  alcuno,  che  fono  armi  difendeuoli,  & 
ne  fa  mentione  nel  capitolo  primo  del  triompho  della  morte,  i5"i.a.o. 

TSon  con  altre  arme, che  col  cor  pudico. 

Et  col  bel vi fo,  &  copenferi  fchiui, 

Col  parlar  faggio,  &  d*  honeflate  amico. 
Ma  non  dimeno  altroue  dice ,  lei effere  ftata  difarmata  di  quella  maniera  d'ar- 
me, yi.b.s. 

Tu  fe àrmato,& ella  in  treccia,  e 1  n gonna* 

Si  fede  c>  fcal<%a  in  me^^o  i  fiori  c>  /'  herba. 
Per  folutione  della  quale  oppofitione  è  da  dire ,  che  il  P.  vfa  falfo  argomentare ,  di- 
cendo ,  Tu  fei  armato ,  cioè,  fornito  di  tentationi,  &  di  vie  da  induccre  altrui  a  lafci- 
uia,  le  quali  deriuanodabeni  amabili  de  giouani  ,&  foggiunge,  non  che  ella  fìa 
difarmata  di  caftita,  &d'oftinato  proponimento  contra  Amore,  di  che  armata  po- 
tè refiftere.  ma  che  era  difarmata  d'elmo,  &difcudo,&d'arnefe materiale.  Et  coli 
il  dsuerfo  lignificare  d'armare  pretta  la  folutione  all' oppofitione.  Ma  non  pertan- 
to,chi  volerle  anchora foluere  altramente fenza dire,che argomentale falfo,potreb- 
be  rifpondere,  che  L.  era  difarmata ,  non  quanto  all'  armi  materiali ,  ne  ùmilmente 
quanto  è  allacaftita,  ma  quanto  ali' armi, che  foglionohauere  i'  altre  giouani,  co- 
me è lafolcnne guardia  de  parenti ,  del  marito,  lo  ftar  rinchiufa,non  hauerdifa^io 
dicofanecciTana,&i7milicofe,lequali  celiando,  può  dirli,  giouane  in  treccia  e>n 
gonna  federe, &fcalza  in  me7zoi  fiori,  &l'herba,per  bella  traflatione. 

Non  mostrar  pvr  t'arco.]  Par, che  il P. parli  dirittamente  contri 
verità, percioche  Amore  non  folamcnte  moftiò  1»  arco  a  L.  ma  1'  empiè  anchora  di 
iaetta;&  tirollo  quanto  potè  il  più,  ì^S.b.o. 

QnelVmcitor,  che  prima  era  a  /'  offefi,. 

Da  man  dritta  lo  ftral,  da  l  '  altra  l'arcoy 

Et  la  corda  a  /'  orecchia  haucana  te  fa. 
Liondeèda  dire,  per  reconciliare  quelli  luoghi,  che,  Moftrarl'  arco,  s'intende  qui 
con  effetto  di  fpauento  in  L.  alla  quale,  poi  che  vno  fchermo  intrepido  &  nonetto 
fubitogli  ricoperfeil  bel  vifo  dal  colpo  d'  Amcre>if8.b.j7.noniì  può  dire  veramen- 
mente,&  in  effetto,  che  Niabbiamoftrato  l'arco.  Si  può  anchora  dire,  che  Amore 
non  prefelefaettccon  le  quali  affali  L. della  pharctra de  beni  amabili  defP.perao- 
che, dicendolo  cgli,farcbbe  troppo  gloriofo  fuo  vanto .  ma  della  pharetradebeni  a- 
mabili  d'altri  giouani  più  valorolì,piu  belli,  più  nobili  ,&  più  ricchi  del  P.  fi  che 

farà  vero,  che  quanto  al  P.non  habbia  Amore  inoltrato  l*  arco  a  L. 
ma  quanto  ad  altrui!'  habbia  anchora  faetta- 
ta,  con  tutto  che  non  l' hab- 
bia fedita» 

Sonetto 
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Sonetto  iiil 

Quelì  eh  9  infinita  preuidentia  &  arte 
Mofiro  nel  fio  nnrahilma^ìsiero\ 
Che  cioc,!  rene  &  quel  altro  Seminerò, 
Et  manjueto più  Girne  che  Marte  $ 
Vegnendo  in  terra  a  •  l luminar  le  chartey 

C  '  hauean  moli 9  anni  già  celato  il  vera, 
T olfe  dottarmi  da  la  rete  &  Piero  > 
Et  nel  regno  del  eie  l fece  lor  parte. 
Dije  nafeendo  a  Roma  non  fe gratta  ; 
A  Giudea  fi:  tanto four  '  ogni  flato 
Humi  Itale  exaltarfempre  gli piacque 
Et  hor  di  piccioli  orgo  vnjol  n  ha  dato 

Tal 5  che  natura  e'  l luogo firingratia, 
Onde  fi  bella  Donna  al  mondo  nacque.  ■  \ 

|Ve.e  chMnfikita  providentia  et  arte.]  Quel, che 
fecondo  il  commuti  giudiciopuo  parer  difpregieuoIe,cio  e  l'humiita 
1  della  patria,:  eca  il  P.a  loda  di  L.  moftràdo,  che  è,  fecondo  la  difpenfa- 
gionediuina,  da  eleggere  cofe  batte  a  grandjjtnprefe.Et  ferite  quel  di 
Lattando  Ferrai ,  nel  z.cap.del  \X\b.TS(emo\efl  enim  tam  rudi*  ,  tam  feri* 
moribus ,  qui  non  o culo  ffuòiìn  cotlumlóflehr ,  tametfi  nefeiat  cuius  Dei 
'  prouidentia  regatur.hoc  wnequod  cernitur,  aliquam  tamen  ejj+uxelhgat  ex  ipfa  rerum 
magnitudine ,  motu  ,  diftofitione,  conftantia,  -rulliate,  pulchritudine,  temperatane:  nec 
pofìe  fieri,  quin  id,quod  mirabili  ratione  confiahconjìlio  maiori  aliquo  fit  mftrutfum.  Et 
più  largamente  nel  finedcI3.cap.de!  7  hb. 

Magistero.]  Vrnao.Hora  vificio  di  Dio  eradi  creare  ,&  di  dilponere  con 
bella  arte. 

Che  creò.]  Ecco  lapruoua  dell'arte. 

QUESTO   ET   Q.VELL'    ALTRO    «EMISPERO.]   Tutto  il  mondo.  Et  pCr 

Heraifpero,fecondo  alcuni,  intende  quel  di  Virgilio, 
Hicyertexnobisjèmperjublimù,atillu?n 

Snbpedibtisfiyxatra^dehmanesaHiprofunci: 
&  per  Io  fito  diuerfo.&per  le  tenere, delle  quali  a  vulgari  può  parere,  che  quello 

^t^k^l^^^Pl  v  giove.]  Ecco  la  pruoua  della  prouidentia , che  fi 
confcruaiTe.  .  r\   .  ;  „.  r  t 

Le  c  a  R  t  é.1  Le  prophetfC.Luccap.H^  •»  meiptens  a  Mofe,  &  rmnibw prò. 
fhet*,  &c.  Ouero  di,  Ver  la-venuta  fra  illuminò  tutte  le  Scritture.  Fin»  Ug*  Chrtjìu* 

Korn^n.10.4.  .  Amfcctfehumil^ 

Di  s?  nascendo.] |  Il  medefimo  l>.fcnue,  nella  i.piltola  del  3.  hbro,<fc*r-- 
bus  familiaribur,  Voterai  non  in  Bethlehem  Vico  exiguo^fed  Hpm* ,  cui  ludta  mterc*. 
tera,  feruiebat,& in  thalamo  aureo  nafci3non  in  flabulo.  Voterai  natta 3c ut  ca  nni  jeacs. 
*f?y  cuius  efl  terra  & plenitndo  eit<s,non  in  fnmmapauperie,jed m  fnmmis  de/iujs  cnu- 
triri,  nifi  quia  nobilitate™  &  deli t io*  ncJTrai  fot wr..  _ 
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Et  hor  d'vn  picciol  borgo,&c]  Dio  è  il  donatore  >& la  Tua  mirti- 

ftra,&  il  Juc"o  fi  ringratia.  perche  gli  huomini  confederano  le  ragioni  proflime  lo- 
ro. Hv  Juogo  di  Cicerone  nel  i»delle  Leggi,  T^ecle  igitur  Magnus  ille  nofter  me  audien* 
tepofuit  in  iudick  ,  cum  prò  Ambio  tecum pmul diceret,  I{cmpubticam  noflram  iufliff.- 
m*i  r^V^fW        buie  municipio  gratin  avere  non  poffe^uod  ex  eo  duo  Juf  conferuatores  extitiffent. 
Vn  sol.]  Dante  i^S&IV 

Di  quella  cofla  la^dou  '  ella  frange 
Via  jiia  rxttetga>?ia.cque  al  mondo  -vn  fole. 
Sueton.in  Augufto,  Somniauit  &  pater  Oclauiuf,vtero  Accia  Mar  folk  exortum.  ' 

Talché  natvra.]  Dante  nel  Con. Et  co f  non  douemo  lodare  t%  huomo per 
beltade,che  habbia  difua  natluitade  nel  fuo  corpo  ,  che  non  fu  ejfo  di  ciò  fattore  ,  ma  do- 
uemo lodare  l'artefice,  ciotola  naura  humana,  che  tanta  bellezza  produce  nella  fua  nuu 
teria^quando  impedita  da  effa  non  e. 

Sonetto  v, 

Commcndationc  dal  nome  perle  fìllabe  diuife,con  tut- 
to chefoprabe-ndì.     L^VJÌE^P-T  A* 


lAr- 


4- a-         Quand *  io  mouo  ifijpiri a  chiamar  voi 

E  9  /  nome,  che  nel  cor  mi fcriffe  Amore  \ 
Laudando  s  '  incomincia  vdir  di  fore 
Iljuon  de  primi  dolci  accenti  Juoi. 
Voflro  (iato  re  al,  che  9  ncontro  poi,  *f  % 

*  Raddoppia  ai  alta  imprefa  ilmin  vó/ort?  ^rfr%  &*t¥ 

§Jj  «  taci  j  orida  il fin  ;  che  farle j  onore  ;  ' 

È  dy~altr  '  homerijòma,  che  da  tuoi. 
Cofi  laudare,  &  reuerire  infegna 

La  voce  ftejfa,pur  eh  '  altri  vi  chiami, 
O  d 1  ogni  reuerenz,a  &  d 9  ho/Tbr  degna: 
Se  non  che  forfè  Apollo fidjfdegna, 

Ch  9  a parlar  de  fuoifempre  verdi  rami 
^ 'Lingua  mortai prefòn tuo/a  vegna. 

MOvo  i  sospiri.]  Moftra  J'arTettione,che  non  la  può  nominare  feti- 
xafofpinper  troppo  defiderio.  Impara  dal  nome  di  Laura  a  lodarla  con  ri- 
uerenza  .  ma  teme  di  nominarla,  fi  come  i  moderni  Giudei  per  vana  reli- 
gione temono  di  nominare  Ukoya  nome  di  Dio. 

Sonetto  vi* 

Con  Torto  a  lafciarhamor'di  L.  fi  perche  ella  non  ama  lui,  fi  perche,  fean 
chora  i  Mmaflc,  più  di  male,  che  di  Denegherebbe  di  quello  amore .  La 
materia  di  quello  Tonetto  par  prefa da  Dante  nel  Conu.  Veramente  9uefto 
appetito  conuiene  efere  caualcato  dalla  ragione  comevno  fciolto  cauaL'o,*uato 
cbeegUJiadi  nttura  nobile,  per  fcfemt  il  buon  canaletto™  bene  non  fi  condii 

 c 
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ce .  cofiquefio  appetito, che  irdfcibile,& concupifcibtlcfi chiama,quanto  che  egli 
fio.  nobile,  al/a  ragione  obedire  conuiene  ,  la  quale  guida  quello  confreno,  &  con 
i/proni) come  buono  caual/icre.Lo  freno  rfa,quando  egli  caccia.& chiamafi quello 
freno  Temperanza ,  la  quale  mo/ira  il  termine,  infino  al  quale  e  da  cacciare.  Lo 
/prone  rfit  quando  fugge,  per  non  tornare  al  luogo  ,  onde  fuggir  yuole ,  &  quefio 
/prone  fi  chiama  Fortc^a ,  onero  Magnanimità ,  la  quale  yertu  morirà  il  luo- 
go,cu  e  dafermarfi,&  da  pugnere. 

Si  tramato  e*  l folle  mi  de  fio 

A feguitar  cotteli  che '  n fuga  è  volta, 
Et  de  lacci  dy  amor  leggiera  &  fciolta 
Vola  dinanzi  aLkxto.cwrerjmo  5 
Che  quanto  richiamando  più  /'  enuio 

Per  la  fecurasìrada,  men  m '  afe  oh  a: 

' :      Ch'  amor  per fua  natura  il fa  refi  10: 
Et  poi  che  '  /  fren perfora  a  fè  raccoglie^ 
I  mi  rimango  in  fimoria  di  lui, 
Che  mal  mio  grado  a  morte mi  traJportA 
Sol  per  venir  al  lauro  5  onde  fi  coglie 
Acerbo frutto,  che  le  piaghe  altrui 
Gufando  affigge  più ,  che  non  conforta. 
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I    TRAVIATO    E' 'L   FOLLE    MIO    DISIO,&C.]   Cotlchitl.Ie,  ch€ 

indarno  s  'affatica  di  fare  mamorare  L. della  quale,  fe  ha  pur  copia  di 
vederla,  più  affanno,  che  conforto  prende. 

Tra  vi  aio.]  Due  vie  erano  daeflerefeguitedal  P,oda  ritrarfl 
dall  '  amordi  L.o  da  metter  in  lei  amore.  La  feconda  piaceua  al  defio, 
ma  perche  era  impofTibile>dice,  che,  feguendo  quella,  è  tramato. 
Vola.]  Par,  che  Tenta  il  corfo  d'Atalanta. 
SecvRA  strada.]  Di  ritrarfi  d'amarla. 

Psr  sva  natvka]   Intendi  natura  del  defio. cioè,  Amore  il  fa reftio a 
quella  cola,  a'iaquale  naturalmente  è  reftio.  Altroue^iz.b.i}. 
Ma  '  /  re  ro  amor,  &  la  mia  [orda  mente, 
Mi  trautauan fi,  ch  *  andar  per  riua 
Porosa  mi  conuema  doue  morte  era. 
Morti.]  Per  Jaaiad'Amore^a  qwalc,nó  s'inamorando  elfa,fara  la  mia  morte. 
Al  L  a  v  ro.]  Intende  de  gli  occhi ,  &  della  villa,  che  il  de  fio  fi  t^ene  appagato 
4 *  ogni  aflfanno,pur  che  la  vegga  alcuna  volta,  anchora  che  gli  fi  moftn  turbata. 
G  vst  andò.]  Pafliuo.  Simile Horat. 
Define  matrona*  fet~tarier,vnde  laboris 
Vlus  haurire  mali  eFt,  quàm  ex  re  decer  per  e  frn&uu 
Gvstando  affli  GB.]  Quimh  il  Polmano  formò  quattro  vernY 
Compio  us  yirides  frondofie  virgini*  artm, 

Sic  quoque  mutata,  dixit  *4pollo,fruar. 
Vtque  nouasguftu  bacca,;  tcntanit,  eandem 
u  *  'Hei  mihtjerHat3ait3nunc  quoque  amaritìem*. , 
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Sonetto  vii. 

Conforta  vn  amico  a  fcgui  rare  la  virtù,  &aguifa  di  fati- 
vico  fgrida  conerà  gli  huomini  mondani. 

La  gola,  e:  l  fonno,&  l  otiofe  piume 

Hanno  delmondo  ogni  ver  tu  sbandita* 
Ond1  e  dal  corfo  fiw  quafifmarrita 
Nostra  natura  vìnta  dalcoftume: 
Et  e  fi  (pento  ozmfyenivno  lume 

Del ciel,per  cui  s  '  inf  orma  humana  vita  ; 


^él  Che  per  cofa  mirabile  s 9  addita 

pAaAft  ù/tmnfàb  Chi  voi  fard*  Helicona  nafeer  fiume. 

^  ^ual  vaghezza  di  'lauro,  qual  di  mirto?  ' 
Pouer^L&  nuda  vaiphilofophia, 
Bice  la  turla~al  vii  guadagno  intefa. 
Pochi  compagni  haurarper4J-altra  via: 
T mto  ti  prego  più  gentile  fpirto 
Non  lajfar  la  magnanima  tua  imprefa. 


IjgSÉ^jj  CU*t-RA--M      miA.]  inenidi  qiWUM^f  hebbeAdam  inan^i  iJpec- 
jjyj^jjjj  £|  cato,  olareltituita  perlongeneraméto,  &  Jauamento  da  peccati  per 
Chifto^Tit.^.y.  Ma  meglio  dr ,  fi  come  appare  nel  verfo  feguente,  che 
intende  di  certe  fcintille  ceiefti ,  che  Cic.neJ  ^.delle  Thufc.  chiama,  /_ 
^;c;;A;/,onde  l'animo  noftro conofee  il  bene, &  il  defidera.  &colì 
Informa,  haura  il  dio  lignificato,  cioè,Prende  conofcé7a,&  èprefo  da  Dante,  m.b.lo. 
Chi  muoue  te,  jclfenj'o  non  tiporgef 

Muoueti  lumache  nel  del  s  '  inforni  a  * 
Ter  fe,o  pervoler,che  giù  lo  [cor gei 
Per  evi  s'informa  hvmana  vita.]  Cic.pro  Archia,7^>«  ytfrL 
ynfon  expueris  exccjjtt  sArchias ,  atque  ab  ijs  artibus ,  quibus  <ctas puerili*  ad  humanita» 
tem  informa)  ifolet,  &C. 

Pek  cosa  m  ir  abile.]  Nuoua,&  non  poflìbile  a  farfi. 
S'addita.]  Horat. 

Quoti  monftror  digito  prtetertuntium 
Ramante  p'Uicen  lyrg* 
Dì  lavro  qval  di  mirto.]  Onde  fi  coronauanoi  poeti  .fi  come  ne  fu 
coroi.ato  il  P.  che  tre  gliene  furono  pc  fte,  vna  d  *  oliera  ,vna  d  »  al!orc,&  vna  di  mor- 
fina. Ne  perche  parli  dipoefia,fi  dee  intcndcie,chenon  intende  delia  virtù,  che  fat- 
tola poefia  il  poeta  intende  la  virtù, &nppare> 
Vouer.t  &  nuda  yai  philofoph\a,  <.<, 

 per  l  '  altra  vìa.  accennando,  la  lettera  pithagorica. 

Non  lasciar  la  magnanima,  5-0.^24. 
fra  magnanimi  pochi  ,a  chi'l  ben  pace,  ^ 

SONBTTC 


nit  in. 

I 


i  che  fi* 


Prefe  de  le  terrene  membra pria 
La  donna,  che  colui,  eh1  ateny  enuia, 
Speffo  dalfonno  lagriwando.desìa 
Libere  in pacepajfauam per  queHa 

Vita  mortai,  ci)  '  poni  animai J.de(ìa,im 
Senza  fojpetto  di  trouarjra  via 
Co/a,  eh  '  alnosìr7  andar  fojfe  moietta. 
Ma  del  mi/ero  Flato  -,  oue  noifemo 

Condotte  da  la  vita  altra ferena  ; 
l  u  fol conforto  dr  de  la  morte  hauemo: 
Che  vendetta  e  di  lui,  eh '  a  ciò  ne  mena 

Loqual  in forza  altrui ,  prejfo  a  l\  ex  tremo  ^ 
Kè^R^à^nTegato  can maggior  catena.  jfamv^g&Jt  * 

gg^j?Jr^taè*e  prete  nel  luogo,  oue  nacque  Laura,  mandate  dal  Petrarca.^ 
"^péibfcre,  parlano.  _ 

Terk  i. >?Tr*M"TWB  r  a.]  Sente  quel d&B&mmbiW,  iPUBum'i  *}nm 

t  -in  nnr-:n -ii i  r  i  '\     — j— 7  m  fifoni — 

U     Pria.]  Ha  rifpctto  al  prendere  la  fecondavolta  la  vefta  nella  ri- 


furrettione,  i«5-b  a. 

Che  poi  che  haura  riprefo  il  fuo  bel  reto.  &  104.0.16. 
Ter  riueftirfenpoi 

Vn  *  altra,  -volta.  

Desta.]  Cioè,  della  quale  il  P.  è  inamorato,  &perconfeguente,'penfandoa 
lei,  è  dettato  da  lei,  lagrimando.  Di  megIio,Quando.Ja  vedeuaturbata,anchora  poi 
lahfognauatale,  43.3.13. 

 &  può  turbarmi  il  fònno,  • 

Ma  Romper  no  i1  imagine  a/pra  &  cruda. 
StMo,  &  Havem o.]  Per 5iamo,& riabbiamo. ' 
Altra  serena.]  Moftra, che quefte fiere fofTeromorte, i6sbt6. 
Et  io,  al  fin  di  quefl  '  altra  ferena, 

C  '  ha  nome,  -vita.  

Dante  i4-b.i8.' 

Seco  mi  tenne  in  la  -vita,  ferena.      &  34.b.25'. 
.    .      Xafudifopra  in  la-vita  ferena. 

Si  potrebbe  anchora  intendere  della  vita  libera,  che  par,  che  riguardino  due  cofe/Ia 
cattiuua  prefente,&  la  morte  futura. dicendo,  che  egli  parimente  riman  legato  pref- 
foallamorre. 

Che  vendetta  ex  di  1.  v  1.]  Di,  per  Contra.Altroue  fìgnihcaPro. 
fa  di  te  &  di  me  fignor  -vendetta.  $i.b.7. 
jtf  e  dice  pero  qual  fìa  quefto  conforto,  ma  per  le  parole  feguenti  fi  comprende. 
Presso  a  l'ex  tremo.]  Ciò  è,preflb  alla  morte. 
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*  yedea  l*  oppreffa,&  mifcrabilgeme 
Ciunta ali ' estremar 

Sonetto  ix. 

Manda  vn  preferiteci  tartufale  forfè,  ÓV  per  quelle  Ligni- 
fica lo  irato  fuo5aflbmigli andò  la  cagione  dell'  vno  a  V  al  tro, 

Quando  1  l pianeta,  che  diHingue  l'hore, 
Ad  albergar  col  tauro fi  ritorna  ; 
Cade  <y£\'tu  da  ly  infiammante  orna* 
Che  vesle  il  mondo  di  nouel  colore-, 
Et  non  pur  quel  che  s  '  apre  a  noi  di  fiore. 
Le  riue  e  1  colli  di  fior  et  ti  adorna  -, 
Ma  dentro >  douegiamai  non  $'  aggiorna, 
Grauido  fa  dife  il  terr estro  humore  , 
Onde  tal frutto \  &  filmile  fi  colga: 


Co  fi  cosici ,  eh* e  tra  le  donnne  <vnJol£>      m  C*f»    *  • 
I^j^^iouendo  de  begli  occhi  1  rjii*  § 
Cridd'  amor  pcnferi ,  atti,  &  parole:      £9mmt)0mé***~  w 


Ma  come  eh  1  ella  gli  gouernj^o^volga-,* 
%tflraj>erme J>wj?££?„m&x  

Vando'l  pianeta.]  Anchora  che  iJ  moto  eie  cieli  f7a  cagione 
del  tempo,  &  fi  dilting.ua  coli  per  gli  moti  de  gli  altri  o  pianetino  cie- 
li, comeper  quel  del  Iole,  non  dimeno  li  Petrarca  ,& qui  ,  &  altro- 
ue,  178. b. 20. 

Che  quant 1  io  -vidi  ?  /  tempo  andar  legger o. 
Dopo  la  guida  jua3  che  mai  non pofa, 
il  chiama  Diftmguitorc,  &  guida  ,fork  ('Ci  che  d  monftrano  pitrgli  effetti  Tuoi  nelle 
quattro  ftagioni,  nel  far  giorno,  &cche  non  fi  fa  per  gli  altri  pianeti .  onde  con 
gli  horiuoli  folan  Ci  diftinguonol  'bore,  ex  l 'anno  per  lo  iuo. dimorar  ne  dodici  le- 
gni, Dante  iStna.^ 

Et  col  fu  lume  il  tempo  ne  mi  fura. 
Vlsti  il  mondo.]  Viroli. 

Sponte  fua  fandixpajcentes  yeftiet  agnor. 
Veftire  per  colorare,Matth  6.2  S.^c  de  indumeto  quid  folletti  efiisi  cognofcitelilia, 
4gri,juomodo  crejcant.non  laborant,neque nent.attamen  dico  yobu^  ne  SaUmoncm  qui^ 
dem  in  yniuer fa  gloria  fua  fic  amitlum  }'uijje3-vt  ynum  ex  his.  Quod  Ji  gramen  àgri^auod 
hbdie  cu  fiderai  in  cliianu  minnur^Dens  flc  yefttt&Q.  Altroue,  benciie  tra  lìata  mente  - 
Cofiycjliffe  d?  yn.color  conf  orme» 
Ma  dentro  dove  giamai  non  s'aggiorna.]  Plin.lib.i^.cap.2. 
Tuberà  yocantur  hatc  yndique  terracircundata ,  nulUsjue  fibrU  nixay  aut  fattem  cai'iU 
Umentisinecytiyue  esuberanti  kcofm  quo gignuntur,a*u  rima* agente.. 

Onde  tal  frvtto.]  a  me tira\cniiiniJe,che tufferò tattufole5o  fparaei 
chenafeonofotterra  di  priuiauera.  Etèf  reicnte  anchora  quefto, inoltrando  ia,5n!" 

feliciti 


I 


tapoae 


I 

lorde  cos 


DEL   P  E  f  R  A  TI  C  AV  *? 

felicita  Tua  per  comperatone.  Alcuni  affermano  hauer  veduto  fcritto  di  mano  del 
P.  Copra  quefto  Tonetto ,  Taberornm  munu*.  M  .  e  da  considerare ,  percioche  non  dì 
primauera.ma  d* autunno nalcon ò  ictartufole.  riin.lib.io.  cap.3.  Cùm/nerinttm^ 
brts  xiitumnxlv-i  ne  tortitrua  crebra,* une  tubero,  naj'c'h  &  maxime  e  tonitribitfjnsc  yltr* 
onnum  durar(,tenerrima  autem  Terno  effe. 

Sonetto 

Scriue  a  vn  Colonnefe,  lignificandogli  il  lieto  flato 
fuo,  dolendogli  fi  della  fua  lontananza.I  primi  quattro  ver 
"     fi  contengono  lode  del  Colonnefe,.  ♦ 

Glorio/a  colonna ,  in  cui  s '  appoggia 

NoHra jperan&a  e ' 1gran  nome  Latino, 

Chy  anebor  non  t  or/è  del  vero  camino 

L  tradì  Gioue, per  ventofa pioggia  > 
Qui  non  palazzi ,  non  the-atro ,  0  loggia  ; 

Ma  '  n  lor  vece  vn '  abete,vnfaggio,vn pino, 

Tra  l' herba  verde,  e'I  bel  monte  vicino, 

Onde fifeende poetando  &  poggi** 
Leuan  di  terra  al  ciel noRr  9  intelletto. 

•  E'irofigwuol,  che  dolcemente  a  L*  ombra 

Tutte  le  notti fi  la?nenta  &  piagne, 
D  '  amorofi penfieri  ti  cor  ne  9  ngombra. 

Ma  tanto  ben  fol tronchi  crfai  imperfetto 

Tu,  che  da  noifignor  mio  ti  feompagne. 

Loriosà  colonna, &c]  AgathioScholaftico lib.7.epigr.$.a.29 

Zvbàfo  K\*h<n»  ven  o-Ktsptcis  KVTrc^ios-éis 

Tpy'|«  7$vja>itct4f  whci'yiircc  5*T».ff. 
A**  T<>«<  T.  i  £T«  tri» 

Dal  vero  cAirwoO^r.clIe^» 
neli  >  Exodo  13.11.  Si  può  prendere  anchora  Gmplicemente,  che  intenda  della  perio- 
na,che  non  fi  fia  partita  dalla  virtu,ne  piegata  a  fare  atto  vile. 
L'ira  di  Giove.]  Ouid. 


I  f- 


■ 

- 


lamine  o$ns  exegi^Hod  necUms  n*>  nec  ignes, 
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*8  PARTE  PRIMA 

7{ec  poteYit  ferYum,vel  edax  abolere  -vctuftas. 
%l  intende  il  mal  tempo,come  appare  n.a.4. 

Terr  'mfrefcarl*  ajprefaette  a  Gioue.  &  zi.ip. 

Cby  a  Gioue  tolte  fon  l%  arme  di  mano. 
&  per  allegoria  per  la  perfccutione3chehebbe  la  cafa  colonnefe  dalla  chiefa>  la  qua- 
le non  fu  akro,che  ventola  pioggia.  Horat.3.  Carm. 

luftum  &  tenacem propojìti  virum 

Tìonciuiumardor  prauaiubentium,    '  ' 

2^o»  yultus  inftanti*  tyranni 

Mpntgquatit  Jòlida,neque  aufter 

Dux  inquieti  turbidi  Jtdri#% .        1  ,  t^^^  \\\  \  ,  *    r  \ 

f  TS{ec  fulminanti*  magna  louis  manus.  ^ .  . 

Statio  lib.i.Sylu. 

TSon  hoc  imbrifera*  hyemes  opus}aut  louis  ignem 
Tergeminum}^4eotij  non  agmina  carceri*  borrety 
.Annorùmve  moras.ftabitdum  terra  polii*  jue, 

Dum  Romana dies.  

Il  P.parlando  della  perfecutione  fatta  alla  cafa  colonnefe  da  papa  Bonifacio  ottauoy 
De  facecitate  vxori*  Idgapiti  de  Columna.  Vulminabat  Ole  de  terris  }&ad  exemplum  1 0- 
nantis  tfthereiycuius  gerebat  ■vices,edic~?i*  minaci  bus  intonabat. 

Qji  non  palazzi.]  11  luogo  era tale.Haueuavn  prato  piano.poivna  fel- 
ua d'  abete,  di  faggio» &di  pino.  &appreflb  alla  felua  il  monte  ìnguifa  jchela  felua 
era  tta  il  piato  e5 1  monte.  1  luoghi  diletteuoli  non  fono  atti  al  poetare, fecondo 
Quintiliano  lib.lo.2yow  tamen protinus  audiendij  qui  credunt aptifjtma in  bocnemora 
/yluasque,quòd  illa  cali  liberta*,  locorumque  amanita  jublimem  animum  &  beatiorem 
/pirituparent.Mibi  certe  iucundus  bic.magi*  qua fìudioru,  bortator  videtur fecejfuf}8ic. 

Onde  si  s  CENDE.]u^pov^07rpc^Cheprimafipoggia,poififcende,cman- 
do  vogliono  tornare  a  cafa^.Rt  dice  Poetan  do,accennando  al  monte  PamaHo. 
Ma  tanto  ben..]  Horat.ad Arilt.in i.epigr. 

Excepto  quòd  non  fmftlejfer. estera  Ixtti*. 
D'amorosi  PEN.siER.j  Non  tanto  d  1  amore,quanto  gioiofi  &allegri. 

Ballata  i. 

Si  lamenta  del  velo,cheglinafcondeflegli  occhi\Di  ciò, 
fi'  duole  nel  Tonetto, 

Orfo  e  non  furon  mai.      8c  nella  canzone, 
Gentil.mia  dorma  io  veggio. 

.b.         La/fare  il  velo  0 per fòle  0 per  ombra* 
Donna  non  vi  vid'  10, 
Poi}  che  in  me  conofceHeilgran  defio, 
Ch '  ogni  altra  voglia  dentr  '  al  cor  mifgombra. 
Mcntr 1 10  por  tana  ibe  f>en(ìer  celati, 

C  hanno  la  mente  dejiando  morta, 

Vidiuidipietatè  ornare  il  volto: 

Ma £o/,  eh  '  amor,  di  me.  vi  fece  accorta  y 


I 


Di  ciò 


DEL   P  E  T  R  A  R  C  A. 

Tur  ibiondicapellvallhor  velati, 
Et  l  '  amoro fo  (èuardo  injè  raccolto. 
Quel,  che pìudejiaua  in  voi,  m  *  e  tolto  ^ 
Si  migouerftdilvelo. 
Che  per  mia  morte  &  al  caldo,  &  algielo 
De  he  voslr'  occhi  il  dolce  lume  adombra. 


i  a_r  e  u  Si  lamèta  del  velo,che  gli  nafcondefle  glitc 

Ji  do  fi  duole  nel  (onetto,  m  ' 


Gentil  mia  donna  io  y$ggio. 
Per  sole)  o  per  o  mbr A.^J^og^m^te.  ChelaportafTe 
ai  Iole,  nò  larebbe  marauiglia.  ma  che  lo  porti  ali  '  ombra,queitoe  da  marauigliarfi. 

Il  gran  desio.]  Io  intendo  l'amor  ,  che  le  portaua .  che  non  è  altro,  che 
intento  &  fmifurato  difio  di  goderla,  del  qual  defìo  parte  n  »  era  il  defiderio  di  gode- 
re veggendo  gli  occhi, 

Quel)chepiudèfidHd,in*voiih',etolto.  -, 
&  quefto  amore  occupaualo  fi  tutto  dentro,  che  niuna  altra  eofò^oteua  defiderare. 

Dentro  al  cor.]  Not3.  Dentro  da  luogo,  muntale  elTempio  è  nel  Boc- 
caccio. Dante  176.2.$. 

Dentro  a  le  leggi  traffì''  L  troppo.ye''  l  vano. 
Mentr'  io  portava  i  bepensier.]  Chiama , Be penfieri  quel  de- 
fio.  ciò  è,il  Tuo  amore>  il  quale  haueua  per  oggetto  bella  donna. 

C'hann\o  la  mente  desiando^  morta.]  La  vita  della  mente  s  '  è 
difeorrere,  penfando  a  varie  cofe.  Ma  il  defiodi  L.  1 5  haueua  tanto occupata,penfan- 
do,  &difiando  ella  L.  che  era  morta  a  tubigli  altri  penfamenti.  Et  è  quel  mede- 
fimo  fenfo,.  •  •'  y  1  j 
Ch>ognaltrayogliadentr>  al  co?  w'fgQ.>tàr 
Et  l'amoroso  sgvardo.]  Amoro  fo>  non  perche  ella  folle  inam  orata, 
ma  amorofo,cioè,generante  in  altrui  amore. Per  /yriorofo  intendi  piaceuole  &  ami- 
co. Si  duole  adunque ,  che  non  (blamente  fi  velaife,  ma  che  raccoglierle  ,  &  baflafle 

oliocchijil  che  chiaramente  dice,  20.3.22,  Et  Quel lor inchinar.   Etèdafapere, 

che  d'età  in  età  èpa  flato  per  viua  voce  a  noi,  che  Laura  Tempre  vfatfe  di  tener  glioc- 
chibafiì.&in  Siena  moftrano  alcuna  imagine di  noftra  donna  effigiata  da  Simone, 
di  cui  fi  fa  mentionedifotto,  con  gliocchi  balli,  la  quale  affermano  eli  ere  la  fimili- 
tudine  di  Laura. 

Si  mi  governa.]  Cofi mi  tratta 

Et  chi  di  noftri  duci,  che'  n  duro  afifo-      . .  « 
Taffar  /'  Eufrate  fece'  Imalgouerno.   .  , 
Che.]  11  quale.  % 
Al  caldo,  et  al  gielo.]  Che  portarle  il  ve!o,quando  e  freddo, non  e 
maraufglia.  ma  quando  è  caldo ,  quefto  è  da  marauighare.  Odi,  Al  caldo  &  algie- 
lo* cioè>fempr  e. 

SONETT O  XL 

Spera,  le  egli  non  muore,  prima  che  LAnuecchiòdi  po- 
terle dire  i  fuoi  affanni  5  il  che  nel  fònetto. 
Tutta  la  mia  fiorita,& verde  et  ade* 

D> 

/ 


■  ■ 
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^5*  P  A  R  T  E  P  R  I  M  A 

>V^fr^\ÌMw*^  nc  ^uc  Teguenn  dice  effergli  aucnuto  .  fi  duole  di  noti  po- 
ter palefarei  dolori  fuoi  a  L.dc  attribuircela  colpa  alla  bek 
lezza  di  lei,  .  1  '•' 

t  "V,        la  mia  vita  da  l  \aJpro  tormento 

\:  v  >V  r-  \$A  *  4,.    Puo  tant0  fehermire-,  &  dagli  affanni* 

ZMm^M  %^T*m**m«  ' 1  "fggMpw  wrtuwbgli  vltimy anni 

T   j?*^       Donna  de  he  voflf  occhi,  il  lume  Ipento^ 
fc(0f^*jff         E 1  caPe    orofn farfi  d 9  argento>  u*j^/^*+*f** 
-  -  Et  lajfar  le  ghirlande  e  i  verdi  panni* 

E' lvi(ò(colnrirs  che  ne  miei  danni 
*^4l  lamentar  mifapaurofo  dr  lento  \ 
Pur  mi  darà  tanta  baldanza  amor  e t 

Ch'  i  vi  difcouriro  de  miei  martiri 
Qua  fono  Hatiglianni  e i giorni  &  /'  hore: 
Etfel  tempo  e  contrario  a  i  be  defìri  \ 

Aon fia,ch 9  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun foccorfo  di  tardifojpiri. 

Qua  fono  flati.  Ciò  dice  far  poi  in  fogno  con  l'anima  diL.  nel  Tonetto, 

Laura,  mia  facrafoc. 

Et  seL'  tempo  e'  contrario.]  Non  Ci  con  u  iene  a  vecchi  ragionare 
ci'  Amore ,  o  fperarne  frutto,  73.3. f. 

In  quefta pajja  il  tempo  3&  ne  lo  jpecchio, 
Mi  "veggio  andar  -ver  la  fiagion  contraria. 
*A \'ua  impromejja,  <&  a  lamia  fierany*. 
Chiama  adunque  >  Be  defiri  la  voglia  di  ricordar  le  fue  pene ,  &  di  farle  venir  pietà. 
Che  amore  non  fi  conuegna  a  v  ecchi,  Horat. 

 fugit  retro 

Leni*  iuuentM)&'  decornartela. 
VeUente  lafciuos  amores 
CanUie>facilemjue  fomnum, 
Tibul.hb.i.eJeg.i. 

lam  fubrepet  iners  atajjnec  amare  decebit, 
Dicere  nec  cano  blanditias  capite. 
Agathone  nel  conuito  appreflo  Platone  dice,Amore  fchifare  la  vecchiezza.. 

S  ONETT  O  Xtti 

Qiiando  vede  L,paci'ficata,piu  s  '  inamora ,  de  ringratia 
Dio,che  fe  n  '  inamofafle,per  due  cagioni,. 

a»  Quando fra  i  altre  donne  adhora  adhora 
K^lmor  vtcn  nel  bel  vifo  di  coHei  \ 

Quanti 


DEL  P  E  TT  R  A  R  C  A. 

Quanto  ciaficuna  t  men  bella  di  lei  > 
T anto  ere  fi  e  l  de  fio,  che  m  '  innamora, 
I  benedico  il  lo  co, e  1 1  tempo,  ejr  t*  bora, 
■>  Che  fi  alto  mir^ron  gli  occhi  mei  $ 

v^^X^ll^/  dico,^yinima  afjai  ringratiar  dei  5 
Che  fofii  a  tanto  honor  degnata  allhora. 
Da  lei  //  iìe.n  l'  amorofio  penfiero  ; 

Che ,  mentre  9  /  fegui ,  alfommiben  t 1  inuia 
Poco  prezzando  quel,  eh 9  ogni  huom  defia: 
Da  lei  vien  /'  animofa  leggiadria r  3 

Ch 9  al  cieltijcorgeper  dejlrojentero. 
Si,  eh ' 10  vogia  de  lajperan&a  altero, 


tua 


W*1 


lì 


fa*rft  fa'**»* 


\  Dhora    ad  ho  r  a.]  Talhorafismnca,fecondoiIBembo. 

Fra  l'altre  donne.]  O  per  honeftà,  che  ella  non  an- 
I  daflèfola,  come  84.3.18. 

Tercbe  non  e'xon  -voi  coni'  ella  fole?        o  pura  caio 
Amor  vien.]  Amore  viene  nel  \afo di  L.  cioè,è  tranquilla,& 
hailtanbunteattoafareinamorare.  r 

Il  desio,  che  M'iNNAMoRAOUdefio^hefolomidiletta^perloquale 

oqni  altra  voglia  dentro  al  core  inombra. 

Da  lei  ti  ven  V  amoroso  penserò.]  Chiama ,  Amorolo  penne- 
ro  quello  ,3  4. a.  18  ••   .  ;       ;  r 

'  lo pentole  la fìtfo,  r 
Onde*  Imotor  eterno  delle  fietfe>8CCy  '    .  ' 
Poco. prezzando.]  Cioèja vita. onde prfkè 4- ^rapila prigione.-r-r-kc. 
Da  lei  vien.]    Quefto  è  l' animofo  eflempio  da  feguue  le  virtù,  on- 
de nd.b.if.  -v      :'  K 
S&elfolcbemimoftraùa-ììcxmmdextro&C.  \ 

Et  Leggiadria,  per  Leggerezza,  &  Velocita  Et  chiama,  Deliro  ilfentiero?  per  la  iet^^  IV" .  *  4  *« 

tsra  di  Pithagora.  \ 


Ballata  ìjì 

Occhi  miei  lap  5  mentre  ch v  10  vi  giro 
liei  bel^iijo  di  quella,  che  v  '  ha  morti ^ 
Pregoui, fiate  accorti  : 
Ch  a  già  vi  sfida  amore  ;  ond9 10 fio/}  irò. 

UWorte  po  chiuder  fola  a  mieipenfin 
Eamorofo  camin  $  che  gli  conduce 
x^Jl  dolce portoTe  la  lor falute  : 
UMa  puo&  a  voi  celàr  la  vojkaJme 
Per  meno  oggetto  )f et  c^hememint  eri 


*t  PARTA  TPSR'fl  M  A 

Siete sformati,  &  3i  minor  xnrtuìe.  ^  $%n*V*j& 
Pero  /faklH^^ 

Livore  del piantole he  fongta  >vicwe>   V  . 
;  V  "  «  Prendete  ho  fa  latin?-  \:\  \\r  vrr^>\\^  \\  i  J  >         ,  /• 


£rra<?  conforto  a  fi  lungo  martiro^   .:'v>y  i  :  fc*4*#+fwty%r 


Cchi  «*f  ?  gr  ]  -Gòmienendoeli partire  cip,"  L .  per  andare  in  akyjw,^ 


!  lontana  parte,  confortagli  oeckìi^  Viltà  <ÌHei. 

X  A  s  s,i.^l4ifelici  per  la  partita  j£oc<?  dopo  fu  tjtYa> 
V>  h  a  morti.].  Come  di fogra^.b.ó'. >  Mente  morta.  Cioè,  che 
erià^mmlTOogiif)Ì)àltriVffte:'\'  ***w&^*>  -  \  »> 

Ac  co  ut i  j  Conforta  gliocchi  a- prenderli  della  vifta  quieto 

futura  lontananza.' Et 
ce  tutto^  beiie,&  tutto  il  rna 


Vi  sfida  Amobf.]  Muoueguerra Amore  con  la 
1  »  aflegna  ad  Amore,  fi  tòme  a  fignore,  dal  quàtoiconpfee  tut 


le,  nell  'amorfuojComeda  dio. 

M  9  *  T  !?ì  #e£cofv^flj^jpne^gli>^^  Q  A    /!IOH(j  *  ^^^iS^Ru 

•  „D,e  l     èfH»-T SSlft^-paHitap , ..:  -  -  :  (y  <:     -i  r  j  /. :  j  .'.  ;i  'I  Ì&^Iv*^ 
Prendete  hor  a  la  fine.]  zi,])»!?. .    1  fro-,  c  ^L;,  ^-[j  Jvt^H 
Viurommi  yn  t&npo  homai^eh  '  al yiuer  rnì$  [  „   ,  _ 1  V;V  y  i   *  , 

Tantarirtute  hafo{wnyoj}r-ojguar4o.    r  >pù/.*oi 
Epoimorro^rUo  non  credo  al defio.          .  . 

So  N  ET  T  O      XI  IL 

Racconta  quello,  che  faccia  in  andando.  Si  riuolta  ipdC  n 
fo  a  quella  parte, doue  era  jL.Pofcia  teme  di  non  do  nere 
mai  ritornare.  Vltimamen teli  marauiglia  d  '  eiler  viuo. 


<>  s 


Io  mi  riuolgo  indietro  a  ciafeun  pajjo 
Col  corpo  sìancoy  eh 9  a  gran  -pena  porto  ; 
Et  prendo  allhor  delvoflr 9  aere  conforto, 
Che3 1 fa  gir'  olt r a  dicendo,  oime  lajfo.* 
Poi  ripensando  al  dolce  ben,  eh  '  io  lafjo  ; 
i^Alcamin  lungo,  &  al  mio  viuer  corto  $ 
J>  ^N*4  K%*flJt     Fermo  le piante  sbigottito  &fmorto  \ 

\^        EtglioctÌfÌim\m  *  iagrimando.  ahkijfb.** 
,  ^   Talhorm* ajfaltinmeT^o  a  trifli  pianti 
iMUfi^fc+ft*^^      '  ^n  dubbio,  comepojfon  qu<$e  membra  ~~ 
^Jbjkt^0"  ®afy(pwitolorviuer  lontane  : 

77  ^  UfàrifyondemiÀmoy^lXontM  ^ 
-Chequejlo  eprmilegio  degl^a^atf 
.Sciolti  da tutt$ ^H^Atùi^m^neì  . 


7 


tttojlma 


pipe 
I 


DEL  PETRARCA. 

IC5NDO  01  me  lasso.]  Con  tutto  il  corpo  franco  riconfortato 
dall  '  aere  di  quella  pai  te,doue  era  L.vadaoltra,il  P.non  dimeno  dice- 
ua,Oime  iaflb, perche  fi  dilungaua dalla  cofaamata.Dicendo,io  ciò  è. 
Lasso.]  Che  in  profa  fi  fcriuc  Lafcio. 
r^^/.        Da  lo  spirito  lor  viver]  La  vita  dell 'anima  è  il  pen- 
~"    ""J  famento.  Et  fi  dice, ella  viuere  in  quella  cofa, di  che penfa, onde V  a» 
mante perifando ali  'amata, fi  dice  l' anima fua  quiui  viuere. 
Non  ti  rimembra.]  Dante  i6.a.io. 

l^jn  ti  rimembra  di  quelle  parole?  , 

Sonetto  xiiik 

Si  come  il  peregrino  va  a  Roma,  a  veder  il  fudario,per 
vedere  la  figura  di  Chrifto*cofi  egli  va  cercando  donna, che 
limigli  la  iua* 

tJWouefi'  Ivecchierel canuto  ejr  bianco 

Bel  dolce  loco,ou  '  ha jua  età fornita. 

Et  da  la  famiglinola  sbigottita. 

Che  'vede  il  caro  padre  venir  manco  : 
Indi  trahendo  poi  l' antico  fianco 

PerT  extreme  giornate  di  Jua  vita, 
i    fi    Quanto  più  po,  col buon  voler  s' aita 
'  s  M!  ^fgg^jtglidnni  &  dal  camino  stanco  . 
Et  viene  a  Roma fguendo  '  l  de  fio 

Per  mirar  la  fèmbian&a  di  colui, 

Ch '  anchor  laffu  nelciel'vèdeJefpera  : 
Co  fi  lajfo  talhor  va  ceremd'  io 
,    Qonna ,  quant 1  è pojwbile,  in  altrui 

Ladefata  vojlra  forma  vera. 

Anvto  et  bianco.]  Si  rapporta  il  canuto  a  capelli, ,& alla  bar- 
ba^ biàco  al  colore  del  vifo,che  per  tepide7*a  di  fangue  nó  è  colorko, 
Venir  manco.]  Partirfi  dalla  famigliola. 
Indi  trahendo  poi.]  Indi ,  &  Poi,  hanno  vn  medefim^ 
^  ìgnificato.  Traherc  il  fianco3è  battere  il  fianco,  come  amene,  quando, 
altri  per  tuaca  durata  è  lafib.  Horat. 

 ridendw  &      ducat.  \ 

Extreme  giornate  di  sva  vita.]  Sono  giornate  quanto  è  al  q-K  \ 
mmare,ma  fono  eftreme  quanto  è  alla  vita,  la  quale  è  pretto  alla  morte.  &  tanto  pm 
preiTo,quanto  più  la  fatica  gliele  apprelfa.  &qucfto  e  U  frutto  del  peregrinagg-o. 

La  sembianza.]  si  crede  vniuerfalm«nte,  chea  Roma  fia  il  fudanod'vnS 
Veronica ,  nel  quale  fia  1  '  im3g;ne  di  Chrifto  vera.  Dante  nella  vita  n uoua ,  Auen- 
ne  in  quel  tempo,  che  molta  gente  -va  per  -cedere  quella  imagine  benedetta,  la  quale  I  E  s  V 
Chriflo  Ufciò  a  mi  per  esempio  della  beìli/fma  jua  figura.  &  nel  Parad.  I38.b.if.  il  me 
.defililo  Dante, 


>|3 
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QitaV  e  colui  chefoffedi  Croatia 
Vien  a  veder  la  Veronica,  noftra, 
Che  per  l  *  antica  fama  non  fi  jàtia, 

Ma  dice  nclpenfier,fin  chefimofira,  . 
'     Signor  mio  G  I  E  s  v  Chriflo  Dio  verace^ 

Hor  fu- fi fatta  la  fembian^a  voftraf 
Bocc.io6.a.3  3.  Che  io  con  le  Mufe  in  Varnajo  mi  debba  flave ,  affermo ,  che  e  buon  confi- 
gl'io  ,  ma  tutta  via  ne  noipoffam  dimorar  con  le  mujè  ,  ne  effe  con  effo  noi  yfe  quando  ad- 
uiene)chel'>  huomo  da  loro fiparte3  dilettarfi di  veder  cofa,che  le Jòmigli,nonè  cofa  da  b'ui 
filmare.  Diotima, iecondo  che  racconta  Socrate  apprelfo  Platone  nel  ConuitpjL*  beU 
le<z$a ,  che  e  in  qualunque  corpo*  eforella  di  quella^  che  èd'vn*  altro  corpo.  Et  Jee  da  [e- 
guitare  il  bello->chee  nella  fpetie,  fconueneuol  cofa  e  il  credere^  la  bellezza ,  che  è  in  tutti  i 
corpi}  non  effer  quella  medefima.  Sueton.in  ì^txu23Meretricem)qute  forma  erat  *Agrip- 
pince fimi llima,inter  concubina^  recepit.  Petrar. De  facecitate  vxoris  ^igapiti  de  Colum- 
bia corìtra  Bonifacium}  Vater  fanflijjtme,tu  mihivirum  meum abfluleras,quid facerem? 
quod&tas  &  forma  fua  feruat  ,  confilium  cepi.lnter  innumerabiles  peregrino:  ,  quo:  hic 
annus  m  vrbe  hac  congregauit3  circumfpicien:3  vnu  viro  meo fìmillimum  notaui.placuit 
mentis  meh  ille3&  in  exulantps  viri  memoriam  jufeeptus  efiper  noflem.mane  abiens  qua- 
lem  cernii  me  dimìfit* . 

Sonetto  xv* 

Quando  piange,  fi  riuolgca  L*  Se  è  confolato.  ma ,  par- 
j^ndofì.ella,dinuouo  s' atcrifta,  laonde  l' anima  la fegue* 


Piouommiam^lagrime  dal  vife  ai  /JvJjv. 

Con  vn  vento  angofciofo  difofiiri  \       té/H4i  " 
Quando  in  voi  adiuien  che gliocchi  giri, 
Per  cui  fola  dal  mondo  1  fon  diuifò. 
Vero  e>  che"  l dolce manjùetiirifiL^ 


Pur  acqueta gli  ardenti  mifÉ*lefìri> 

Et  mifòttragge  al  foco  d'eniartiri^ 
Mentr 9  io  fon  a  mirar ui  intento  &  fifòy 
Magli  (piriti  miei  s 9  agghiaccian poi> 
Cb 7 1  veggio  al  dipartir gli  atti  fio  aui 
A^é/li >     Torcer  da  me  lerme  fatali  flelle. 
*      Largata  al  fin  con  /'  amorofe  chiaui 

L9  anima  e/ce  delcor per  feguir  voi  \ 
>'t  c on  molto  p  enferò  indi  fi  fucile. 


I 


IT*' 


^  Vando  in.  voi  a  d  i  v  i  2  N-]  EN  il  fènfo,  Vengo  a  voi  con  lela— 
,  gr.mein  fu  «Hocchi, & fono  confolato.  Ne  è  cofa  contraria  a  quel- 

\  la  del  fon  ut'. , 

Verch  '  io  *  '  habbia guardato.  

Et  meno  è  da  dire,  che  la  vada  con  coniglio  di  piangere^  qui  feri- 
za  confidilo.  *  . 

Pe& 
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Pre   evi  sol»,  dal  m  ondo,6cc.]  Intendi pereffempio,  VT^J  *      f\  |f  frjrt * 

J(ic  o/?o/ci  cv/fi*  che  prima  forfè 
lpa.fi  tuoi  dat  pub  ileo  -vi.iggio.l6l. a. 17. 
Dolce  mansveto  r  i  s  o.]  La  ferenita  dell'accoglienze. 
Pvk  acq.veta.]  Quefto  è  vn  effetto.  Se  defideraua  cofa  alcuna  ,hora  s'ac- 
queta, 80  fi  chiama  per  contento.  L' altro  eff  etto  è,che  è  fottratto  al  fuoco  de  martiri, 
ciò  è,  ie  era  occupato  da  dolore  o  per  tema,  o  per  doglia,  n  '  è  liberato.  - 

Ma  gli  spiriti  miei  s'  agghiaccian  poi.]  Spiriti Mtali^ cfrfr ^\ ^ ^ 
mentre  fono  old i,  fon  vi  ui.  S 5  agghiacciano,  cioè,muoiono.  JpfllWV^'***^^^ 
Aiti  soavi.]  Q:ieIlo,che diffè, 

•   dolce  manfueto  rifo.  . 

Fatali  stelle.]  Occhi  deftinati  ad  eflere  cagione  del  mio  amore,  co- 
me 6).b.4. 

Cvfifempr*  io  corro  al  fatai  mio  fole.   . 

Amorosi,  chiavi.]  Non  vfa  il  P.Chiaui  Tempre  per  vna  cofa.  percioche 
alcuna  volta  ['t  ende  C  hiaueper  Seruaggio, 

Dolce  del  mio  cor  chiave.  lf.D.zL 
Altroueperlo  volere  &  diluolere, 

Del  mio  cor  donna  l  '  ma  &  /'  altra  chiane 

Hauetein  mano.         o.n.i).  chealtroue  dille,  ^ 

_  Ogni  -voler  &  difnoler  m  '  è  tolto,   cofl  Dante,  -^P^ 

'  £>ttefti  e  colitiche  tenne  ambo  le  chiaui 

Del  or  di  Fed  eri  co.  

Ma  qui  lignificano  quella  potenza d'  Amore,  con  la  quale  egli  può  vn  >  anima  d»  vn 
corpo  mandar  via,  non  per  (èpe.  atione  verace  di  morte,  ma  fi  perche  l»  anima  e  fepc- 
rata,&  morta,  quanto  è  al  penfamento  d'altra  cofa  dall'  amata  in  fuori. ^Chiama 
adunqueChiaui  arnorole  il  penfaméto  alla  cofa  amata,chc  morte  anchora  fi  chiama. 

Indi  si  svelle.]  Indi,  dal  cuore  con  molto  pen  fiero  .quafi  che  dimoltri, 
che  lo  fpiccarfi  dell' anima  non  fiaalcro,chepenfamento  nella  cofaamata.  Altri  di- 
cono, Indi,  cioè,da  voi,quafi  voglia  dire ,  che  fi  lieui  da  L.  al  cielo,  il  che  poco  per  la 
durezza  mi  piace. 

Sonetto    X  vi. 

Dalle  varie  maniere  di  croniìderar  L.nafcono  vari  effet- 
ti, Confideraua  dunque  alcuna  volta  la  Tua  bellezza,  perla 
quale  quanto  più  la  vedeua,  tanto  più  s  inamoraua,  &  di' 
quefta  confìderatione  parla  in  quefto  fonctto.  Ma  egli,  veg- 
gendofì  ogn'horapiu  inamorare,  fi  mettcua  a  fuggire, per 
celiar  1  am  ore  ♦  ma  indarno  per  lo  delio ,  che  noni*  aban- 
donaua. 


A 


Quand'iofon  tutto  volto  tn  quelli  parte, 
OueH  bel  vi/o  di  Madonna  luce  ; 

L  C^OL   lEtm'e  nmafa  nelpenjier  la  luce, 

j  .  Chem*  arde  &  Strugge  dentro  a  parte  a  par  te  > 
J\che  temo  del cor,chenuJìparte, 
Et  veggio preffo  ilfin  de  la  mia  luce  $ 


Oh 
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lommeneinguifà  d' orbo fenza  luce  ; 
Che  non fa  ouefi  vada,  &  pur fi parte. 
Cofi  dauantt  a  i  colpi  de  la  morte 
Fuggo  5 ma  nonfiratto.che'  l defw 
y  Meco  non  venga,  come  venir  fole. 

f  Farian  pianger  la  gente  :  dr  i  defiof 

Che  le  lagrime  mie  fi (pargan  fole. 


che  mi  si  p  art  i.]  Che  è  diuifo  Stagliato. 
non  sa  ove  si  v  ad  a.]  Dante  87.3.30. 


;  El  cor 
CHjE 

Coni  *  huom,  che  ra,  ne  fa  doue  riefca. 
Desio  mi  'c'o  n  o  Oeng  a.]  S 'intende communemen- 
i  te  del  dcfiderio  di  riuiderla.  Io  intendo  dell'  Amore,  eh  e  in  que- 
Ito  luogo  chiama  Defio.  &  con  tutto  che  no'n  la  vegga ,  non  è  pero 
liberato  da  Amore. 

Le  parole  i»Mtf  e.]  Oche  parlano  di  morte,  la  quale  egli  fi  vecUttajn^^ 

to  vicina  per  gli  affanni  amorofi,  oche  fono  fenza  niuno  effetto,  no  operando  quel- 
lo, che  egli  haurebbe  voluto,&  che  glipareua  a  ragione  di  meritare,  il  che  haurebbe 
mollo  gli  afcoltanti  a  lagrimare. 

Sonetto  xvil 

Diuidc  gli  animali, che  volano  in  trefehiere»  Alcuni 
foftengono  la  luce  del  fole,  come  l'aquila»  altri  no,  come  i 
gufi»  Se  altri  volano  nel  fuoco,  Se  ardono,comela  farfalla» 
Dice  d'eiTerefimilealla  farfalla»  perche  non  è  porenre  a  re- 
filiere  a  gli  occludi  L»  cioè  che  non  fia  vinto  da  Amore,  veg 
*^  gendola.  ne  li  può  feoftar  daleijCheildefiderio,  che  hadi 
riuerderla,  ve  lo  conduce» 


'mi 


Son  animali  al  mondo  di  fi  altera 

Visi  a  \  che 1  n  contr  '  alfòl pur fi  difende: 
Jlltri  >  pero  che  Hgran  lume  gl'io  fende, 
Non  efeon  fuor,  fi  non  verfo  la  fera: 


Et  altri  co  7  defio  folle  \  chejpera 
^s.  Gioirjorfènelfoco ,  per  che  fplende  ; 

Prouan   altra  ver  tu,  quella,  che  '  ncende  j 
Lajfo  il  mio  loco  e*  nqiièfiavfiìma Jchtera: 
Chy  1  non  fon  forte  ad  allettar  U  luce 
Di  quella  donna  \  &  non  fo  fare  fchermi 
Di  luoghi  tenebroso  d' bore  tarde. 


1  / 

At<JL> 


Pera 
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Pero  con gliocchi  lagrimofi  ey  nfèrmi  « 
Mio  de/Imo  a  vederla  mi  conduce: 
Et fo  ben,  eh'  ivo  dietro  a  quel,che  m  '  arde,  -"ff 

UPera  Gioir  forse  nel  foco,  perche  splendi] 
Iohan.  5.3 ?.///«  erat  lucerna  ardens  ,  &  lucens:yos  aute  yolwfti*  ad  tem 
pus  exuitare  in  luce  eius. 

L'altra  virtv.]  Due fpetielta fono  del  fuoco, l'vna  c  lo 
fplendore,  1  '  altra  è  il  calore,&  1  »  vna  &  1  '  altra  è  congiunta  infieme. 

Sonetto    x  vin- 
si fcufa,che  infino  a  qui  non  lodi  L. 

Verrinando  talk  or ,  eh1  anchor fi  taccia 
Donna  per  me  voftra  bellezza  in  rima* 
Ricorro  al  tempo, eh 9  i  vi  vidi  prima 
Tal,  che  nuW  altra fia  mai,  che  mi  piaccia. 
Ma  trono  pefo  non  da  le  mie  braccia,  /l  ^ 

Ne  our a  da  polir  con  la  mia  lima:  ^ 
Pero  /'  ingegno,  che Jua forza  eflimay 
Ne  r  operation  tutto  s 9  agghiaccia. 
Più  volte già  per  dir  le  labbra  aperfì: 

**  Poirimajelavoceinmezzo'lpetto.  &a,\Kf$y  ^ 

Ma  qual  fon poria  maifalir  tant '  alto  ? 
Più  volte  incominciai  difcriuer  ver/i: 

)   Jda  la penna,  &  la  nmko,  &  l9  intelletto  ^  * 

^  Kimafer  vinti  nel ' primierjjjalt^u^  A  Affati». 

Ota  vergognando  fenza  Mi.  jjteoue il  P.  uT.b.19. 

'ScenundoL  virtu^Tpcr  ,Sce  m  anrioiì  Iav1rtu.i40.b-17- 

Ond *To7fiarauigliando  diffi.  

Il  che  vfa  di  far  Dante  in  fonili  gerundi,  144^.9. 
Et  aiutar; /'  ar fura  -vergognando.  86".a.i7. 
Marauigliando  diuentaro  Jmorte.  1$  6.b-  iz. 
Quali  fanciulli  -vergognando  muti,  &C 
Ricorro  al  tempo  ch'i  vi  vidi  prima.]  Queito  luogo  e  di- 
chiarato dal  Bocc.  nella  Fiammetta,  7.a.27.  Dico  che  fecondo  il miogìuduio ,  U  quale, 
anchora  non  era  da  dimore  occupatogli*  er -a  di  forma  belli jj/wo..  Horat. 
Brachia  &  yultum,  teretesque  furas 

Inteoer  laudo.   v  \%        n      r  1  r 

Che  fe  hora  veleife  com  mendar  Ja  belle7za ,  non  gli  farebbe  preflata  fede,  fi  come  a 
perfona,chegiudi  caffè  con  ani  monta, co  me  dice  Qumt.hb.ó.Sicut  amante*  deforma, 
iudicare  non poffunt,auia  fenjum  oculoru premit  amorfa  omne  inquirev.dx  vernatu  r^ 
uord.mdcx  ajniuihQCCupaw  affeclibus  xfiifermr,  &  yelut  rapido  flummfibjt^wiur^ 

a.  £ 
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Ma  trovo  pes0,&c]  Sente  quel  d'Horar, 

Sumitt  materjam  refim^ni  fcribitisyfiyuam 
VìribMy&verfxte  din  yuidferreretujeKty 
QHÌd-vdteAnthumeri.~— 
Egli  dice,  Braccia,quafi  prima  che  fi  muoua  il  pefo  di  terra,fi  tenti  Con  le  bracciale  5 
polla  folleuare,  25:.  a.  io. 

Ma  non  fen%a  deflìno  a  le  tue  braccia, 
Che  fctioter  fcrteì&  folleuar  laponno, 
È  hor  commejfo  il  nofiro  capo  I{oma. 
Ne  ovra  da  polir  con  la  mia  lima.]  Quintil.  Vt  opus  poliat  IL 
ma.  Dice  due  cofe,che  non  ha  forza  da  abbracciare  cofì  gran  materia .  ne  abbraccia- 
tala, di  pulirla. 

Piv  volte  gia,&c]  Quello  è  quanto  al  dire  in  voce.  Stormenti  di  dire 
fono  labbra,voCejpetto,fuono. 

Rimase  la  voce.]  Aefchylus,  r  éV7*  lari  Ìkvhtuì  Ao>©-^  f 

Piv  volte  incominciai  di  scriver  v  e  r  s  i,&c.]  Quello  è  quan- 
to  allo  fcnuere.  Stormenti  di  fcnuere  fono  verfijpenna^ano^ntelletto. 

Sonetto  xix. 

Vuole flmafcerc  dife  compafsione  in  L.  indi m opran- 
do quello3che  fia  per  diuenire  del  fuo  cuore.La  contenenza 
di  quefto  fonetro  è  tratta  dalla  philofophia  platonica,  U  a- 
mante col  penfamento,che  è  1  '  operatione  dell  ' anima, viue 
nella cofa  amata,  cVnon  in  le,  Mafelaperfona  amata  To- 
dra,non  viuendo  in  lei3poi  che  lo  fcaccia,  ne  fuori  della  fpe- 
|  ^  tiecklF  huomo  potendo  viuere  anima  humana,non  ^à^4en- 
doviuere  Tarnate  in  altra  perfon^cheneir  amata,fimuor<b>*» 

y i*jw>r>V^^       a.  Mille fiate  0  dolce  mia  guer^ray 

ffu/j^AMÀ f&irv<>  %  "*      Per  hauer  co  begli  occhi  vo/lripace,  tty^yxrfLn*** 

iV-jnl    "  ^  ?"  haggioprofèrtoil  corjma  a  voi  non  piace  d^^m^^ 

^f  Mirar fi  baffo  con  la  mente  altera: 

Et  fedi  lui fors 1  altra  donnajpcra--, 
Viue  inj]>eranz,a  debile  dr fallace: 
Mio  ;  perche fdegno  ciò,  eh 1  a  voi  dijpiace  $ 
Ejfcr  non  pogiamai  cofh  com  'era. 

Hor  s'io  lo /caccio,  &  e  non  troua  in  voi 
Nelexilio  infelice  alcun  foccorfò, 
Ne fa far fol,  ne  gire  ou 9  altr  9  //  chiama  5 

Smarrir  porta  il  fuo  naturai  corfo, 
Che graue colpafad'  ambeduonoi^ 
Et  tanto pm  di  voi ,  qnantopiu  v 9  ama* 

Dolc* 
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Olce  mia  gverrera.]  Che  muoue guerra. Bellatrix,  Ad- 
uerfana.  1  Prouenzali  vfano  Guerreto  per  nemico. Ganleimo  Fai- 
dit,  nella  canzone,  Canto,&  diporto.  Quando  /'  hebbe  ejfaltato  da  [noi 
Ì  guerreri  piggiori. 

Il  cor.]  La  vitaèlapiacaracofa,chel'huomohabbia. 
Et  se  di  lvi  forse  altra.]  Tibul.lib.^eleg.penul. 
■  _  itync  iicet  e  calo  mittatur  amica  TibuUoy 
Mittetur  jruftra,deficietque  Venus* 
M  10.]  Caro.  ' 
Ne  l'  ex  ilio  infelice.]  Scacciatoli  cuor  del  P.  va  in  eliilio.  ma  e  ìnte- 
liceil  tempo  dell 'elfilio^erche  non  truoua  albergo  in  L. 
Star  sol.]  Ciò è,fuordiL. 

Ne  gire  ov'  altri  it  chi  ama,  &c]  Cioè,  altra  donna. 
Natvral  corso.]  Vitale. 

SÈI  TINA  I. 

Per  comperatione  degli  altri  animali  moftra  il  fuo  flato 
effereokramodomifero.poi  cheefsi  o didimo  di  notte|fìri_ 
pofano3la  douccgli  Sedi  di,  cVdi  notte trauagliaua.  Et pre- 
fo  tempo,accula  la  fierezza  di  L,  Defìderalapiaceuolezza, 
&  vltimamente  fe  ne  defpera* 


qualunque  animale  alberga  in  terra  ; 
Senonfè  alquanti*?  hanno  in  odio  il  fole  \ 
Tempo  da  trauagliare  inquanto  è  7 giorno: 
Ma poi  ,ch*  el  ciel  accende  le Jue  (Ielle  5 
€)ual torna  a  cafa,  &  qual  s  '  annida  in felua, 
Per  hauer  pofa  almeno  in  fin  al1  alba . 


JC*um<4L 


Lbekga  in  terra.]  Comprende  anchorai  pennati  per  quel- 
lo,chefegue,Etqual  s 3  annida  in  felua. 

Se  non  s  e  'a  1  q_v  a  n  t  1.]  Io  non  intendo  tanto  de  gufi, 
&  d'altri  vccelli,quanto  de  lupi,  &  delle  volpoche  hanno  in  odio 
il  fo!e,per  lo  mal  fare.  Et  è  luogo  del  Salmo  1  o^.Vonis  tenebra*, & 
fit  nox.  in  ea proferpunt  omnes  befii<£  fylu&.LeuncuH  rugiunt  adpr<e- 
-  '  dam,& ad yuterendum  àDeo  efcamfuam.  Orìturfol ,& recolligun- 
tur,  atpue  in  luflrls  fuis  cubanU  Egredttur  homo  ad  opus  fuum,  &  ad laborem  fuum  yfy 
ad-veìheram.  ,-,    r        r  ... 

Se  non  se.]  Son'regge  il  cafo  precedente,che  fi  direbbe,re  non  le  ad  alquan- 
ti, anzi  fta  in  forza  di  quarto  cafo,  &  in  vece  di  Pr*ter.  Ma  il  Boccacci'  vfò  mve- 
cedi  Pmerquam.  Fiam.90.3.20  Effolamente  nell'animo  tnj  rimafe,munfi  Via  enferei  ; 
Aryhauerlo  fe  non  fe  io  per  lui  andafft. 

Ma  poi  che'lciel  a'cce  nd  e]  Virgil. 
lllic  fera  rubem  accendit  lumina  yejper. 


Et  io,  da  che  comincia  là  belt  alba 

fcuoter  l  ombra  intorno  d§  la  terra  t 


PARTE  PRIMA 

Suegliando  glianimali  in  ogni  felua, 
Non  ho  mai  triegua  di fiofipir  col  fole. 
Poi,  quand*  io  veggio  fiammeggiar  le  flette, 
Volagrimando  &defianda  ti  giorno. 

Poi  qvand  o,&c]  Perche  era  men  credibile,che  di  notte  trauagliaffe>  ripe- 
te ciò  di  nuouo,dicendo. 

Quando  la fera faccia  il  chiaro  giorno. 
Et  le  tenebre  nostre  altrui  fann  '  alba  $ 
CMiro penfiofio  le  crudeli  sielle, 
^Che  m 1  hanno  fatto  di  (enfibilterr^ 
Et  maledico  il  di,  eh 9 1  vidi  'l fiolej 
-      Ch  emifia in  vjjÌAjyn huom nudrito in felua. 

Et  le  tenebre  nostre.]  Intende  de  gli  Antipodi,  &  non  degli  aman- 
ti felici. 

Che  m'hanno  fatto  di  sensibil  t  e  rr  a.]  Sente  1*  origine  del- 
1  •  huomo  ,che  fu  di  terra .  &  diflè  Senfìbile,  cioè,  Viua,  che,fe  fotte  ftato  fallo,  non 
haurebbe  hauuto  il  dolore.  Tibul.lib.2.eleg.4.ha  quello  medefìmo  defideno,per 
non  hauere  a  fentire  i  mali  diurni,  &  notturni. 

0  ego  nepofjtm  tales pentire  dolor es, 

Qucim  malim  in  gelidis  montibus  effe  lapis, 
Stare  vel  infarti*  cautes  obnoxia  venùs, 

T^aujraga  yuam  -rafii  tunderet  Tenda  mari*. 
ISj^nc  &  amara  diex,  &  &oófis  amarior  -vmbra  eft. 
Omnia  nam  trifti  tempora  felle  madent. 
Ch'i  vidi'i.  sole.]  Laura,  per  quello,  che  fegue.  Et  quindi  prende  tem- 
po a  dolerfì  della  fua  fierezza.  Vedere  il  foleafìgnifica  anchora  nafeere ,  &  viuerc.  Li- 
bro 3.epigram. 

 Ei?  tùttycK  etne  Ì7FUr>ì[*xs 

<bvi  ftyYcf.esw  'oosììfx  cùìivm  GÌnciìovii&ioy.  Pindar.in  Pyth. 
 "-èro  zrdf^^rfcoTov  h^ov  Homero  Uiad.cr. 

"E^uytyt  gj&Qous  fo,>£  ìsXtvifov  aù'yà.s.  Lucretius, 

 per  te  quoniamgenus  omne  ammantata 

Concipitur,  -vifitjue  exortum  lumina  folk. 

Non  credo  che  paficeffe  mai  per  felua 
Si  ajprafiera  o  di  notte,o  di  giorno  ; 
Come  cosìeiych  *  i piango  a  /'  ombra  e  alfiok: 
Et  non  vai  fianca  primo fonno,  od*  alba: 
Che  ben  ch  '  i  fia  mortai  corpo  di  terra  5 
rùfi  ,  mi° ftrmo  defir  vien  da  le fielle.  ' 

/[X/A'^J/i^mV)^tók    A  l'ombra,  e  ai  sole.]  Di  notte,&  di  giorno. 

k  *  P»IMO 
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Vk.  imo  sonmoj  od'  alba.]  Principio  della  notte ,  Se  principio  del  di  ,  p  cr  -  ,» 
tanotte,&perlodi.Horat.  ^    ^  ^"v.  ^  ^  Kt< 

Tufemperrrges  fiebilibus  modls  , 

Myften  ademptumynec  tibi  venero 

Surgente  decedunt  amores, 

7>(ec  rapiunt  fugientes  Solem. 
Et  primo  Tonno  è  pre.  uà  Virgil.lib.Aeneid.i. 

?{ecprocul  hin:  l{heti  niueis  tentoria  -vilU 

^ignofeit  lachrymans  primo  qu<ef riedita  fonino 

Tydides  multa  va/latte  cede  cruentus. 
Per  la  notte,come  appare  nel  10. Iliaci. Homer. 

MORTAL   CORPO.]  Hottt. 

Vr&fens  yel  imo  tollere  degradi* 

Mortale  carpar.   cioè,  Vile,  &C, 

Et  è  il  fenfo ,  Io  piango  Tempre,  la  ragione  è  >  che  io  fono  sforzato  dal  cielo,  anchora 
che  non  paia  venfimile,  che  il  cielo  s'impacci  di  cofi  vile  cofa,  come  Tono  io. 

Lo  mio  fermo  desir  vien  da  le  s  t  e  ll  e.]  Moftra,che  non  purpian 
ge,  ma  piange  volontieri,  dicendo  delire,  19. a.  16. 

Tritono  piacer ,che  negli  immani  ingegni)  &C 
Et  perche  alcuni  oppongono  quel  luogo, 

Già  1 1  i  trafcorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio ,  &C  /"*      .       -^f  edito 

è  da  fapere,  chela  parla,  come  huomo  chriftiano,  &  qui  come  pagano ,  che  tenga,  £  ZiJ  /fHH+f*^  r^t^L 
che  le  ftelle  operino  in  noi  ogni  coTa.  come  anchora  }i.b.zs. 

 che  •  /  ciel  non  rolc.  Alcun  tefto  legge  Defalco»*, 

Lo  mio  fermo  deft  'm  vien  da  le  fìelle. 


Prima  eh  *  i  torni  a  voi  lucentijlelle>  ( . 

O  torni  giù  ne  /'  amoroja felua 

Lajfando  ti  corpo,  che fi  a  trita  terra  5 

Vedefi*  io  in  leijneta,  che  '  n  vn  (òl  giorni  b+r 
'    Può  rifiorar  moìt 1  anni  ;  e'  nanzil'  alba  U^fùL 

Puommi x òr  neh  ir  dal  tramontar  del  Jole. 


J         0+/.  ^ 


Qui  derìderà  la  pìaceu  olezza. 

L  v  c  e  n  t  1  stelle.]  Intende  del  terzo  cielo ,  doue  vanno  gli  »  namorati,  fi 
come  altroue,  111. a. 9. 

Ma  ben  ti  prego,che 1  n  la  ter<xx  fiera 

Guitton  [aiuti  &  mejfer  Cino  &  Dante. 
O  torni  giv  ne  l'  amorosa  selva.]  Intendi  la  felua  pofta  da  Vir- 
gilio in  inf  crno  per  luo  go  de  gli  amanti  defperati.  &  Torni,fì  prende  per  Andare,co- 
me  1  '  vfano  i  Francefchi^c  le  rime  antiche.  Anchora  che  fi  potefle  dire,che  1  •  anime 
difeendano  da  cielo,  fecondo  alcuni,&  fecondo  alcuni  altri,  d  '  inferno,  poi  che  han- 
no beuuto  del  fiume  letheo,fi  come  pone  Virgilio, 

Et  torni  l  '  alma  al  proprio  albergo  ignuda,  iy.a.8.  Alcun  teito  legge, 

0  tomi  giù  nel*  amor 0 fa  felua. 
Potrebbe  anchora  mtédere  deli'  opinione  p!atonica,della  quale  parla  altroue,H2.b.}- 

*An<xi)  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 

E~  ritornata,^  a  la  par  Jha  Jìella.  &  Dante 

Quel  che  Timeo.  &C. 

Finanzi  l'alba>&c]  Cioè,in vna notte. 


\--r  vi:*-, 

89HB 

.,<■..>  tv?; 
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Con  Icìfop  io  da  eh  e  fi  far  te  il fole  ; 
Et  non  et  vedefi*  altroché  le ftelle  ; 
Sol  vna  notte  \  &  mai  non  fojfe  /'  alb*\ 
Et  non fi  trasforma  [fé  in  verde felua 
Per  vfcirmi  dihxg&ùaj,  comeilgiorno, 
Cb  '  apollo  la feruta  qua  giù  per  terra. 

Ripete  la  notte,come  fece  anchora  di  fopra.Simile  defiderio  è  Ia^.b.i. 

Deh  horfofì1  io  colrago  de  la  lunafoc.  ■ 
El    NON    CI  VEDESS'    ALTRI   CHE  LE   STELLE.]    Sdite  quello  di  Ca- 
tullo,    *Aut  quàm  fjdera  multa,cùm  tacet  noxy 
Furtiuos  hominum'vident  amarer. 
Et  mai  non  fosse  l'alba]  Cioè ,  fecondo  alcuni,  monili,  quali  dica». 
Patteggieretj  di  ifcar  feco  vm  notte,&  poi  di  morire.  Mufeo, 

AvTtxoc  Tihcuho  he%icoy  Ì7n^^j^vi^is. 

Maè  meghod're,che  defìdora  vnanotfi-  perpetua,comealtroue,Q3.b.4. 

£'  Ldifijìeffe^eH  fol  femore  ne  ly  onde. 

Ma  io  fiiro /otterrà  in  feccafelua> 

E  l giorno  andrà pien  di  ìninutefìelte. 
Prima  \ch3  a fi  dolce  alba  arriui  il  fole. 

Quièladefperatione.  •*  *f 

In  secca  sèl v-a.]  Cioè  cafla di Iegno,doi?e.ripongono i corpi  morti.Etc 
•io  detto  affai  duramente,cofi  come  OriÌG.Metam.lib.4. 

lufft  &  in  denfhm  trabibus.nemus  ire  -videri.  parlando  d  1  a'berì. 
A  si  dolce  alba.]  Quefto  luogo  ha  turbati  moIt:>perchs  par,che  hauefle 
>  parlato  cela  notte,&  alcuni  dtceuano  Alba  andioradirfì  di  fera,non  che  di  mattina. 
Altri  d'.ccuano  ,che  fi  chiama  Alba  la  notte  ^perche  alihora  farebbe  a  lui  la  notte 
giorno, adducendo  quel  di/opra. 

Et  le  tenebre  nofire  altrui  fann 9  alba. 
Ma  fenza  fottighare,  di,  che  o  ha  nfpetto  a  quello, 

 in  -vn  Jolgiorno 

Tuo  rifiorar  moli  *  anni.——* 
o,che  prende  A:ba  perdi , apprelVo  al  quale  debba  fegu;re  cotal  notte  beata.  Etè- 
detto  ad  efiempio^iT.bullcrhchanédo  nel  i.lib.eJeg.j.parLitodi  notte  f<  ££*i.gne>, 
.Hunc precor  lune  illuni  notlk  aurora  nitentem 
Lucifcrum  rojeis  candida portet  equis. 
Che  Alba  fi  prenda  per  di,jìò?,  Muleo, 

©  pur  dell  '  'vlba  dei  la  no^te  ,  &dcll  '  eftrema  parte  del  di.  Mufeo, T 

Canzone 

Par,  che  il  P.  prezzato  più  quefta  canzonc,che  l'altre^ 
poi  che  fini  Tvlcima  iìanza  della  fua  canzone,  Lajjc  me* 
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con  quefto  primo  verfo,(i  come  haucua  finite  1  '  altre  co  pri- 
mi verfi di  canzoni  d'Arnaldo  Daniello, di  Guido  Canal- 
canti,  di  Dante,  &  di  M»Cino»  La  contenenza  della  canzo- 
ne è  aperta  dalla  propofitione  dell  '  autore  nella  prima  ftan- 
za,che  è  di  narrare  lottato  Tuo,  da  che  Amor  gli  comincio 
a  dar  battaglia*  Il  tcfto  va  ordinato  coli,  Cantero ,  pei  che 
cantando  il  duol  fi  difacerba,  come  vifsi  in  libertade  nel 
dolce  tempo  ,&:c.  mentre  Amor  nel  mio  albergo  a  fde- 
gno  s*  he-bbe» 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  et  ade  ; 

Che  nafeer  vide,&  anchor  quafiin herba, 
La  fera  vogliacene per  mio  mal  crebbe  ; 
Perche  cantando  il  duol  fi  difacerba  5 
Cantero,  com '  10  vip inlibejr^de^ 
Mentre  amor  nehnio  albergo  a fdegno  s  ' hebbe: 
Poi  figuiro,fi come  a  lui  n  *  encrebbe 
Troppo  altamente,  &  che  di  ciò  ni  auenne: 
Di  eh  *  10  fon  fatto  a  molta  ^ente  exempio: 
Benché 9 1 mio  duro  fc empio 
Sia fritto  altroue fi  ,  che  mille  penne 
Ne  fon  già ftanche,  &  qua  fi  in  ogni  'valle 
Rimbombai fuon  de  mieigrauifoftiri, 
Ch 3  acquiflan  fede  a  lapenoft  vita: 
Et  fe  qui  la  memoria  non  m  '  aitay 
■Come  juol  fare  \ifcufilla ,  i  martiri, 
Et  vn penfer,  che  filo  angofeta  dalle y 
Tal  5  ch  '  ad  ogni  altro  fa  voltar  leJJ?alle, 
Et  mi  face  obliar  me  (leflb  a forza: 
Che  ten  di  me  quel  dentro,  &  io  la forza. 

Rima   e  t  ad  e.]  Propert.lib.z.eJeg.B-*/>z'f/*r  nojlrls,  &c. 

Hic  mtur prima  moucre  retate  Vroperti.  elegJam  tempus. 
^Aetas prima  canat  Venere*  extrema  tumultus. 
Et  prende  qui  il  P.  prima  ccade  per  quello  fpatiodi  tempo,  che  è, 
^  dacheI'huomofenteilcon€Upifceuoledefiderio,infinoa  xxv  au- 
§  ni,ii  che  è  manifefto  dalle  Tue  parole,  dicendo, 
lo  dico,  che  dal  dh  ebe'i primo  ajjalto 

Mi  diede  ^mor.  -&c.  ^dicendo, 

Mentre  ^tmor  mi  mio  albergo  a  [degno  s]  hebbe, 
nonfipotendo  prima  di  quella  età  hauere  a  fdegno,  o  a  grado  Amore,  non  eHen- 
do  tenuta  da  Amore.  Laonde,  fi  come  mi  ricorda  hauere  di  fopra  fentto ,  n  ella  bal- 


I  %    ■  I  ■  ■ 
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lata,  Occhi  miei  tajji,—  è  da  dire ,  che  il  P.  riconofce  Amore  per  fignore  in  ogni  cofa, 
&  comincia  a  tener  conto  della  vira,  quando  può  eflerefoggetta  ad  Amore .  per  la 
qual  cofa  hauendo  riguardo  a  cio,chiama  quetti  vndeci  anni,Prima  eta,&  Dolce  tem 
po,in  quanto  fuole,&  può  elferc  dolce  per  gli  piaceri  amorofi,  che  auanti  a  quella  età 
ne  fi  fentono ,  ne  s  »  intendono.  Altroue  parlando  pur  di  quefto  tempo,  ud.a.n. 

Quefti  in  fuaprima  età  fidato  a  l  '  arte. 
Dolce  tempo  perche  non  fuamaroperlepaflioni  amoro  fé. 

Che  nascer  vide3  et  anchor  qjvasi  in  herb  a.]  Nacque  il  P. 
dell'anno  m  cecini  adi  18  di  luglio.  Inamoroflì  dell'anno  m  cccxx  vii 
il  dio'  da  Aprile. haueuaanni  21  mefi  V  &  di  18.  Da  quello  tempo  adunque  infi- 
tto a  25  annimacque  la  fiera  voglia,  &  fu  in  herba. 

F 1  e  k  a.]  Cioè,  sfrenata,& non  regolata.  &  111  herba,  cioè,  picciola,&  non  gran, 
de.  Etèmodoprouerbiale.  Ouid. 

 tua  Jnefjìs  m  herba  e  fi.  Virgil. 

-    1    tenera  ckpafeit  in  herba. 
Ne  altro  è  quella  vogliale  non  1 »  amore,che  confitte  in  defidcrare  la  cofa  amata. 

M  E  NT  RE    AMOR    NEL    M  LO    ALBERGO    A   SDEGNO    S'  HEBBF..]  Metl» 

tre  Amor  fu  hauuto  da  me  a  fdegno.  Coli  S  *  hebbe,è  pattìuo.  Hor,come  fi  vede,pro- 
1       ***pone  con  fei  verfi  quello,che  poi  natta  con  fei  folaraente.  &  appretto  proporrà  colu- 
to»-    tre  quello,in  che  egli  fpcnde  tutta  la  canzone,  il  che  io  reputo  vitio.  _ 

A  lvi  n' e  n  crebbe  troppo  altamentf.]  "Segui  la  proprietà  della 
parola,  lncrefcere,che  crefeere  contra  fignifica,  &  venire  come  nemico  addotto,  on- 
de quanto  più  altamente  crefee  addotto  ad  alcuno  alcuna  cofa, tanto  più- ragioneuol  ; 
mente  gli  »  nerefee  &  rincrefee. 

A  molta  gente  e  s  s  e  m  p  i  o .]  Che  non  fi  debba  hauere  Amore  a  fde- 
gno, perche  più  altamente  glie  n 1  increfee. 

B  e  n  e  h  e,&c]  Hau  eua  detto  >  eh  e  feguirebbe  cantando ,  che  gli  auenne  di  ciò. 
hora  s  J  humilia,  dicendo,  che  non  ifperino  gli  afcoltanti  d'vdirecofe  nuoue.per- 
cioche  è  per  dire  le  cofe  g  a  dette. 

Scempio.)  Alcuni  dicono, che  vieue  da  Empio,  Impleo,  &  da  S.  quafi  fcarna- 
re,&  martoriare.  Altri  da  Exemplum, quando  figmficapena,7r«^^«^as3deJla  quale 
Platone,  &  Aulo  Gellio.  Potrebbe  anchora  nafeere  da  Empio,  che  crudel  lignifica, 
&  da  S,  che  accrefee.  S' vfa  il  verbo  Scem  piare,  25?  .a.4. 
T^gn  temo  già,  che  più  mifiratio  feempte. 
t</  ,  Che  mille  penne  Ne  son  già  stanche.)  Rifguardala  fcrittura 
lattane  da  lui. 

Et  qvasi  tn  ogni  valle.)  Riguarda  il  dire  in  voce. "Simil  diuifione 
»,  v  fece  di  fopra,  nel  fon  etto, 
«#  A  ..T"*  Vergognando  talh or,  nel  fine. 

E  r  se  qvi  la  memoria.)  Di  nuouo  s> humilia>dfcendo,chenon afpet- 
tmo  da  lui ,  d'afeoitare  le  cofe  con  compiuto  ordine,  che  la  memoria  gli  è  venu- 
ta meno. 

Come  svol  fare.)  Boccacio  al  re  di  Opri  fcriuendo,  Tranci feus  Tetrarca 
ealefti  ingenio,&  memoria  prxdìtus.  11  fnedefimo  al  Jib.i4.cap.1p. loda  Franccico  Pe- 
trarca fopra  ogni  altro,&  fpet:>.lmentegliaflegna,  Tenacemmemoriam. 

I  s  c  v  s  1  l l  a.)  Per  ìfcufinia.  Che  N  fi  muti  in  L,è  ftato  detto  nel  eiudicamen- 
to  noftro. 

Kt  vnpens  ier.)  Qualfia  quefto  penfiero ,  appare.  &  è.  quello,  di  die  patii 
Ja  anchor  nelia  ballata,  1 

Laffareilvch.  

Fa  voltar  lf  spali. Dante  30.0.8.' 

 le  rolfi  U /palle.   &  f&f.a.  2*3. 

Che  pria,  yoljè  {e  fiali*  al  [uofarnvu 


I 


I 
I 


I 

l]  Meo. 


boreifde* 

Lnaecicio. 
tnooocper* 

I;:;  fóri* 


pi  finn) 


DEL  PETRARCA. 

Che  tien  di  me  q^vel  dentro,  et  io  la  s  cor  /  a.)  Perlo  peri 
fiero  intende  1  »  appetito .  per  fe  intende  la  ragione,  per  quel  dentro  intende  la  mi- 
gliore parte,  &magiore  delle  Tue  attioni. per  la  feorza  intende  la  minore  &  piggiore 
parte  delle  Tue  anioni.  Operaua  adunque  la  maggior  parte  delle  fue  anioni,  non 
fecondo  ragione,ma  fecondo  che  gli  dettauail  pen fiero  di  potere  o  piacere,  o  godere 
L.Ne  qui  è  da  prendere  Scorza  o  per  corposo  per  1  »  huomo  di  fuori,o  fimih  cofe,che 
fifogliono  direni  quefto  luogo.  &  è  quello,  che  altroue  dific^itfy.a.f. 

 e'  ndarno  yiue, 

Et  [eco  in  terra,  mai  non  fi  raffronta. 


9.b. 


I  dico  j  che  dal  di-,  che 3 1 primo  guaito 

Mi  diede  amor,  molt 9  anni  eran  paffuti  $ 

Si  eh  '  10  cangiauatl giouenile  ajpetto: 

Et  dintorno  al  mio  cor  penfìer  gelati 

Fatto  haueanjfuafi  adamantino  fmaltOj 

Ch  '  allentar  non  la[faua  il  duro  affetto: 

Lagrima  anchor  non  mi  bagnaua  tipetto, 
~"  Nerompeadfonna\  &  quel,  che  in  me  non  era, 

Mipareua  vn  miracolo  in  altrui. 

Loffio  che  fon  ?  che  fui  ? 
-  La  vita  al fin,  e  '  /  di  loda  la  fera. 

Che  fentendo  il  crude l,  di  ch  '  10  ragiono, 

Jn fin  allhor percoffiadifuo frale 

Non  cffermipajfiato  oltra  la gonna, 

Prefe  in  fiua feorta  vna pojjènte  donna  5 

Ver  cui pocogiamaimi  valfe,o  vale 

Ingegno,  0 forz,a,  0  dimandar  perdono. 

Ei  duo  mi  tr asformar 0  m  quel,  ch 3  ifono, 

Facendomi  d  huom  viuo  vn  lauro  verde  ; 

Che per fredda flagwn  foglia  non perde. 

Qui  da  principio  a  narrare  la  prima  parte  proponga. 

Dal  di,  che'i.  primo  assalto.)  Già  del  quattordecimo  anno, che 
ailhorala  natura  fentr  il  concupifceuole  appetito. 

Molti  anni.)  Sute  anni ,  fette  meli ,  &  diciotto  di ,  come  per  noi  s 5  è  mo- 
Arato  difopra  * 

Cangiava  il  gioven ile  aspetto.)  Alcuni  penfano  ,  che  infeuda ig 
delfuo'diue.i  re  canute  du  quale  egli  fa  mtntione  nella  prima  pillola  al  Boccjcrit 
ta  òeilibro  8.  delie  fenili, & 3^.28.  . 

Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie, 
Ch'  a  poco  a  poco  pir  che1/  tempo  rnijchi.  &altroue,  8J.D.28. 
0  s  '  infìnge,  0  non  cura,o  non  s  •  accorge. 
Del  fiorir  Quefteinanii  tempo  tempie. 

Et  fscondo  aie,  nella  terzaltanza  di  queita  canzone,  dicendo» 


,  ;  H 


1  ■  1 


■ 


•  ;  I  ■  ì  I 
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Ond*  io  f  refi  col  (kon  color  d'vn  cigno,  j 
Ma  è  da  confiderai ,  che  non  nel  i2.anno,  ma  nel  incomincio  a  dmenir  canuto,  li 
come  egli  afferma.  Laonde  diciamo,cheprende.qui,Giouenileafpetto,  per  Afpetto 
fenza  barba,  il  quale  per  la  barba  più  non  monftraua  fanciullezza.  Et  fente  quello, 
che  dice  Cenforino  ,  De  conformatone  autem  partii*  nihitominu*  in  prima  hebdomada. 
■  dentes  homini  cadere,  in  fecunda  pubem  apparere,  in  tenia  barham  najci.  Statio  nel  ter- 
zo libro  delle  felue, 

 Uchrym*  Hetrufci  Tibcreia primum 

JiuÌA  tibi  vis  dum  ora  ?ioua  mutante  iuuenta,  N 
Panditur.  

A  i)  a  mastino  smai  t  o.)  Doppie  fono  l  '  armi  d  '  Amore}fiaccoIe3&  faet- 
te. doppia  parimente  bifogn*ua,die  forfè  la  difefa.  Difle  adunque  Adamantino 
imalto,non  potendo  più  pienamente  nfporulere  con  altra  cofa  alle  fiaccole,  &  alle 
faette.  Plinio  parlando  del  diamante ,  Duritiainenarrabilis  efl,fimulque  ignwmyim 
Bris  natura,  &  nuuquam  incalefcent ,  rude  <&  nomen  indomita  vis  Grxca  interpreta- 
.liane  acccpit.  Anchor ^Duarum  vio  lenti Jjim  te  natura  rerum  ferri  ignisque  contemtrix. 
A^athone  nel  Cornuto  appo  Platone  raccóta,che  Amore  va  per  cole  teneriihme,& 
v5  habita,&  tiene  fuo  feggio  ne  pefieri,&  negli  animi  degl'iddij,&  degli  huomini,ma 
non  in  tutti,  percioche  fugge,  (è  s' auuiene  ad  animo  fornito  di  durezza  dicoftume. 
ÉflA'tft   Dvro  affetto.)  OPiinato  proponimento  contra  Amore. 

Lagrima  anchor  non  mi  bagnava  il  p  e  TToT) '-lucani  inten- 
•  donoMclle  lagrime  dentro, & del  cuore,  15.3.24. 
Ver  quellc,che  nei  manco 
Lato  mi  bagna  chi  primiers  '  accorfe 
Quadretta.  

+  jjk  fi  conuerrebbe  fporre  Petto ,  per  Lato.  Ma  io  intendo  delle  lagrime  del  di  fuori, 
&  degli  occhi,  le  quali  nonpurbagnauano  il  petto,  ma  l' herbe  anchora,  03.3.13. 
Sojpir  dei petto, & degli  occhi  efcon  onde 
Da  bagnar  L *  herbe, &  da  crollare i  bofchi. 
Ne  rompe  a   il   sonno.)   Le  lagrime  gli  rompeuano  il  fonno,  come 
„  di  fopra,  * 
*'v  'Sféffbdaljonnc  lagrimando  defta. 
o  pone  l  '  effetto  per  la  cagione.  Amore  è  cagione  del  rompere  il  fon  no,  &  lagrima  è 
effetto  d'Amore,  cioè  gii  affanni  amorofi  non  mi  rompeuano  il  fonno. 
Lasso  c  h  e,  &c.)  Qui  comincia  a  narrare  la  ieconda  propofta  parte. 
L'avita  al  fi  n.)  Detto  di  Solone.  Altroue,z7.b.2)\ 
Et  hor  di  quel,  eh"  i  ho  letto  mi  fouiene, 
^  Che  '  nan^i  il  di  del''  vltima  partita 

i   V  Huom  beato  chiamar  non  fi  conuene, 

E'L  di  loda  la  sera.)  Quefto  è  il  prouerbio  latino,  T^efcis  quid  fera;  ye- 
JjX  yfcy  *fptrvehat. Loda,  è  imperatiuo.  Marco  Varrone  intitulò vnafua  fatira,2^e/cw  quidye- 
jfrerferw  vehat,fi  come  racconta  Gellio,lib.i.cap.32.noc"t.Attic. 

Non  essermi  passata  oltra  la  gonna.)  Propert. 

Contaclum  nulli*  ante  cupidinibu*.    Anzi  pare  oltra  la  gonna,  ì^óA.z. 
f .  ,Efu  ben  ver, ma  gli  amor  ojì  affanni 

Mi  fpauentar fi,  eh  *  io  lafciai  fimprefa, 
Ma  fquar  ciati  ne  porto  tipetto ,  e  1  panni. 
Il  che  è  tanto  più  di  marauiglia  oegno,quanto  10  truouo,che  il  Petrarca  la  prima  voi 
ta  haueua  fentto, 

Ma  fy /tardati  ne  porto  anchora  i  panni, 
accordandoti  con  quello  luogo  .  Ma  con  tottihra  di  giudicio  il  mutò  :  che  la  hauen- 
do  detto  d 1  efiere  (tato  fpauentato,&  d' hauer  laiciata  la  •  rr  prefa,  non  fi  conueniua, 
fe  non  vokua  confcilar  d'eflere  codardo,  per  iflracciamento  di  panni  fpauentarfì. 

onde 
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I 

mi 


panano 


p  del  di  tuo;; 
W3* 


D  E  L 

onde  aggiunfe,7/^cffo .  Etallhoraalfuogiudicioglipareuad'hauere  fquarciatoil 
petto,  non  elìendoanchora  inamorato  di  L.  che  ad  Amore,  &  a  lui  aneli  ora  poi  non 
pareua ,  che  fofle  la  percoflfa  pallata  oltre  alla  gonna.  Et  in  quefto  modo  fi  riconci- 
aliano  queftì  due  luoghnnfieme.  O  di,comein  quel  luogo  trouerai  fcritto. 

Ingegno,  o  forza,  o  di  m  andar  perdono.)  Si  refifte,©  con  inge- 
gno^ con  forza  al  nemico,  o  fc  gli  domanda  pace. 

E.I   DVO    MI    TRASFORMA RO    IN    QVEL    CH'I    SONO.)  Come  fi  traf-» 

forma  l' amante  nell  'amato  è  flato  detto  di  Copra.  Amore  è  incantatore, dice  Dio- 
tima,fecondo  che  racconta  Socrate  appretto  Platone  nel  Conuito, 

Che  per  fredda  stagion  foglia  non  PxER  de.)  Accenna,  che 
l'amor  Tuo  non  è  per  vecchiezza  per  intepidire.  Dante  ioj.b.n. 

Et  frutta  jempre,&  mai  non  per  de  foglia. 

Qual  mifec 9  io ,  quando  primier  m 9  accorfi 
De  la  trasfigurata  mia  per  fona  $ 
E  1  capei  vidi  far  di  quella fronde, 
Bi  che Jperatohaueagialor  corona;  ^ 
Ei  piedhin  ck  10  mi  fletti  &  mofii  &  cor  fi, 
Com  *  ogni  membro  a  i anima  rijbonde, 
Diuentar  due  radici  four a  /'  onde 
Non  di  Peneoy  ma  dJ<vn più  altero  fiume  j 
E  n  duorami  mutar  fi  ambe  le  braccia: 
Ne  meno  anckor  m 9  agghiaccia 
V  ejfer  couerto  poi  di  bianche  piume 
Allhor-y  che  folminato  &  morto  giacque 
Il  mio  /pcrar,  che  troppo  alto  montaua. 
Che  per  eh 9  io  non  ftp  e  a  doue ,  ne  quandi 
Mei  ntroua(fe\ folo  lagrimando, 
La 1  ve  tolto  ?m  fu,  di  cr  notte  andaua 
Ricercando  dal  lato  &  dentro  aly  acque: 
Eet  giamatyoi  la  mia  lingua  non  tacque. 
Mentre po>eo,del (ho  cader  maligno: 

Qg4'  10  preficol  fuon  color  d?  <vn  cigno.  \  ^l^^^j^  té**4* 

P  allarga  la  trasformartene  toccata  negli  vltimi  verfi  della  precedente ftanza,  k 
cioè  come  marauighofo.  Pism  ier  è  auerbio.  Sono  due  auerbi  di  quella  forma,Vo- 
lontien &Primier,  che  vengono  da  Vo!untariè,&Primiriè,&perciagittafto,e4ì-.  •  '        \\r  * 
nifeono  in  i,  anchora  che  non  habbia  mai  letto  Primieri  intiero. 

E  1  c  APEf,&c.)Ouid.Metam. 

In  frondemcrines,in  ramos  brachia  crefciinty  / 
"Pes  modo  tam  relox  pigris  radieikus  baret. 
Tre  parti  del  fuo  corpo  {penalmente  fcriue  eflerfi  mutare  >  fi  per  conueneuole77an 
della  trasformatione,  chei  capelli  fi  mutino  in  frondi ,  i  piedi  in  radici.& le  biac, 
eia  in  rami,  fi  per  verità  deli  '  hiftona,che  egli  fperaua  di  coronarli  di  lauro,  fSi  m* 


m 

1 


WaSm. 


9BL- 

v  I  >  X I 
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43  PARTE  PRIMA 

Se  L  1  Ignorata  fonde,  che  preferme,  &c. 
C;oè,  che  egli  non  ìftimò  mai ,  che  altro  amore  il  douefTe  prenci  ere,  che  cjuello-de- 
.gii  itudi  poerici.ondeper  guiderdone  altri  ne  viene  incoronato. Et  i  fuoi  piedi  fi  fer- 
marono a  Valchiufa,  che  lòleua  correre  per  lo  mondo,  per  deriderlo  di  vedere  molte 
cofe.  Oltre  che  accenna  la  fui  dcftrez.z3,della  quale  &  ncll  '  operelatuw,  &  nelle  vul- 
gari  fi  vanta,  dicendo,  137.D.16. 

Et  la  feemata  mia  dejh e<^a  &  for%a,  >  >J 

Et  le  mani  fi  recer  due  rami, cioè,  fi  fermaro  a fcriuere  di  L.  Il  che  anchora,  43.b.u. 

.Amor  '  in  altra  parte  non  mi  /prona, 

2ye  i  pie  fanno  altra  yia,ne  le  man  come 

Lodar  fi  pofa  in  carte  altra  per  fona» 
Non  di  Peneo.)  Daphne  fu  figliuola  di  Peneo ,  fecondo  Eligendo  lib.i. 
MychoI.cap./.4«r«f.  ma  fecondo  PalephatOjfu  figliuola  di  Ladone,  op.de  Ladone. 
Come  ogni  membro  a  l'anima  rispo  nde.)  Cioè,obed  ice.Virg. 

Illa  J'cges  denmm  yotis  refyondet  anari 

+Agricolx>.  

Et  èprefodavnarifpofladiFabntio,che  pone  A. Gel  Ho  lib.i.cap.i4.noct.Attic.T«w 
fabritiumplanas  manus  ab  auribus  ad  oculos,  &  infra  deinceps  adnares^  ad  os,&\ad 
gula/n,  atque  inde  porro  adventrem  imum  deduxijje,&  legati*  ita  refyondiffe.  Dum  illis 
omnibus  membri*  qute  atùgif  et  obfiftere  atqite  imperare  poffet,  nunquam  qmequam  de- 
futurnm.  ApprefìoHorat.Rcfpondere  lignifica  contrattare, 

Reffionfare  cupidmibus,contemnere  honorer. 

Fortis.  

D'  vn  piv  altero  fivme')  Intendi  Rodano. 

L'esser  coverto  poi  di  bianche  pivme.)  La  natura  di  quella, 
&  delle  feguenti  trasformatìoni  è  diuerfa  dalla  prima. che  la  prima  lignifica  inamo- 
ramento,&  quelle  accidenti  aduerfi,che  gliauenneroin  Amore.  Amando  adunque 
il  Poeta ,  fperò  di  godere  L.  la  quale  fperanza  ftli  fu  tolta  da  L.  Finge  adunque ,  che 
ella  fia  Mata  limile  a  Phetonte,il  quale, fi  come,  inalzandoli  troppo, fu  fulminato 
da  Gioue,cofi  la  fua  fperanza  fu  fulminata  dallo  fdegno  di  L.  Onde  egli  nella  guila, 
che  Cigno  zio  di  Phetonte  l' andò  cercando,&piangendoJintorno  al  Po,  &  al  fine  fu 
conuertito  in  vccello,  coli  egli  affannandoli  per  la  palfione  della  npulfa  diuenne  ca- 
nuto^ piatile  la  morte  della  fua  fperanza  intorno  al  fiume. 

Il  mio  sperar.)  Horat. 

Terret  ambuftusThaeton  auaras  /pes. 

Ricercando  dal  lato,  et  dentro  a  V  acqje.)  Seme  alla  fa- 
uola  di  Phetonte,&  dimollralafolllcitudine  del  Tuo  affanno. 


Cofi  lungo  V  amate  riue  andai  ;  ^  T  r*L#  L 

ChevoìenZo  parlar  cantaua  femprc 

Ne  mai  in  fi  dolci ,  0  mfifoaui  tempre  ìtJ^^ 


^  tif  «  A»  «     Merce  chiamandó'con  eflrama  voce:  J^LL^Lp 
Ne  mai  in  fi  dolci ,  0  mfifoaui  tempre 
»       .  Rifinarfèppi gli  amor ofi guai 
A/JW  Che  'Icor  s 'humiliaffe a/firo  &  feroce. 

I  Qualfu  a  /entir)  che  7 ricordar  mi 


Qual fu  a /entir)  che  7  ricordar  mi  co  ce? 
Ma  molto  più  di  quel,  eh 1  e  per  in  anzi, 
De  la  dolce  &  acerba  mia  nemica 
È bifognock'  te  dico  $ 

Ben 


I 
I 


li  quella, 


hi 


DEL  PETRARCA. 

Ben  che fta  tal,  eh  '  ogni  parlare  auanzi. 
Ouejìa  ;  che  col  mirar  glianimi fura  ; 
M1  aperfè  il  petto,  e'I  cor  prefe  con  mano 
Dicendo  a  me,  di  ciò  non  far  parola: 
Poi  lariuidi  m  altro  h abito  fola 
Tal,  eh '  i  non  la  conobbi,  o  fenfo  humano  \ 
<^4rity  le  difi  ■  /  ver  pien  di  paura: 
Ed  ella  ne  /'  vfata  Jùa figura 
Tojlo  tornando fe  cerni,  cime  lajfo, 
D '  vn  quafi  vino  ^sbigottito fitjfo. 


Merce  chiamando  con  estrania  voce.)  Io  intendo  Eftrania, 
cioè,  peregrina  voce,cioè,dolce  &  foaue,  oQ.a.14. 

Et  qual ftrania  dolce%^a  fi fentia.    come  feguita, 
2Yj  mai  in  fi  dolci,  0  in  fi  feaui  tempre, 
&  ben  fi  confa  al  cigno  il  canto  piaceuole.  Altri  dicono>voce  rozza  &  afpra,&  non  hu 
mana,come,  api  , 

 -volendo  par  far, cantano,  fempre. 

Ne  mai  in  si  dolci.)  Dant.i^.b.iz. 
Ma  poi  che''  ntefi  ne  le  dolci  tempre. 

QjAL    FV   A   SENTIR,    S  E'  L  RICORDAR   MI   COC  B?)    Cofi  trOUiattlO  ìli 

alcun  buon  tefto,il  quale  in  quefto  più  ci  piace,  che  quel  d'Aldo.  Virgilio  libro 
i.Aeneid. 

Quanquam  animus  meminiffie  horret^lutluque  refugit. 
Et  queftoè  contrario  a  quel, che  ditte  di  fopra, 
Ter  che  cantando  il  duo  l fi  di [acerba. 

Benché  sia  tal,  ch'ogni  parlare  avanzi.)  Hauendo  riguar- 
do ala marauiglia,  che  niuno  parlar nepuo conueneuolmente. 

Qjesta,  che  col  mirar  gli  animi  f  v  r  a,  &c.)  Par,che  L.alcuna 
volta  conferiate  al  P.  d  '  ettere  contenta  di  fuo  Amore ,  ma  con  conditone ,  che  egli 
non  n'  hauelfe  mai  a  far  parola,  la  quale  conditone  il  P.male  ofleruò,confidandofi 
nelleliete  accoglienze  di  lei.  Per  la  qualcofa  ella  lo  tramutò  in  fallo,  cioè,turban- 
dofi  gli  diecommiato.  Hor  prende  la fauola  di  Mercurio, & di  Batto, la  quaieèdi- 
ftefa  appretto  Ouid.  &  è  in  poche  parole  tale.  Fura  Mercurio  gli  armenti  ad  Apollo. 
&  fi  contiene  corf  Batto,  che  eraprefente>che  non  lo  fcuopra. Mercurio  fi  trasforma, 
^gprométte'a  Battò*guiderdone,fegli  fcuopre  il  furto,  egli  ilfa,&  è  mutato  in  fallo. 

Gli  Animi  evra.)  Propert. 

Vna  meor  quoniam  predata  e  fi  femmina  fenfus. 

jimnnl  libi  tj~i  cip. ij  Vm^tut  eff   r  1  n-f— '        ]tU  r  A"  art.aman. 

ìllic  Jkpe  animos  inuenum  rapuère pucllce. 

M'aperse  il  petto,  e'l  cor  prese  con  m  a  n  o.)  Pare,che  fenta 
quello,-cbe  dice  Apul.nel  i.lib.£*  capite  Socratis  in  aiterà  dimoto  latus,per  iugulum fi- 
nifirum  captilo  tenia gladium  totù  ei  demergit ,  &  fanguinis  eruptionem  vterculo  admo- 
to,rxciph  diltgenter,  vt  nulla  ftilla  compareret  vfquam.  H<ec  ego  meis  oculis  aftexi.  lyam 
ttiam  ne  quid  demutarèt  credo  a  viclima  religione ,  immifta  dextera  per  -vulnus  illud  ad 
yifcerapenituf  cormijceri  contubernali*  mei  Mero  e  bona  fermata  protulit. 

Prese  con  mano.)  P  etrarca,  de  eloquenùa  Cic.  Corda  hominum  in  manibus 
h  ab  mt. 


■ 
■ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


Ss» 


fli 
■ 


5P  PARTE  PRIMA 

Poi  ih  rividi  in  altro  h  abito  s  ol  a.)  Fingeuad'  eflereinamo- 
raffc.  Et  intendo  fola  non  Pen  za  Amore ,  come  altroue.  Ma  pure  foia  fenza  compa- 
^         ^^tGlHfcper  dar  più  ardire  al  P.   .  .  -jr   -  - 

»  T  Anzi  le  dissi  il  ver  pien  di  pavra.)  Pien  di  paura,perche  parla- 
la centra  il  patto  fatto  tra  loro,  rammentandole  come  ella  gli  haueua  detto  d>  amar- 
lo, &  prò m  eflbgl  i ,&c. 

D'vn  cavasi  vivo  et  sbigottito  sasso.)  Di  fotto  farà  trasforma- 
to in  dura  felce,  &  per  cio3a  ditferen/a  di  quella  trasformatone,  dice  dìere  ftato  fat 
to  d  '  vna  pietra  quafi  vma ,  cioè  fenfìbiJe,  &  sbigottita,  cioè  ftordita.  Apul.iib.6.  Sic 
impofjìbiluate  ipfa  mutata  m  taptdem  Vjyche ,  quamuis  preferiti  corpore,  jènfibus  tamen 
aberat ,  &  inextricabilis  periculi  mole  prorfm  obruta  lachrymarum  etiam  estremo  fi— 
latto  carebat. 


5v 


Ella  par  laua fi  turbata  in  viflcts 

Che  tremar  mi fea  dentri  a  quella pe tra: 
Vdendo,  i  non  fon  forfè,  chi  tu  credi: 
Et  dice  a  me  co,  fé  co/lei  mi Jpetra  $ 
Nulla  vita  mifianoiofa,o  trifta: 

farmi  tao  rimar fgfcor  mio  riedi. 
Come,  non fo  5 pur  10  mofi  indi  1 piedi 
Non  altrui  incolpando,  che  me  fieffo, 
Mezzo  tutto  quel  di  tra  viuo  &  morto.- 
Ma  perche  7  tempo  e  corta 5 

^  La  penna  al  buon  voler  non  po  gir  preffo  : 
Onde più  cofe  ne  la  mente fritte 
Vo  trapalando  5  & fold\  alcune  parlo, 
Che  marauiglia fanno  a  chi  taf  colta. 
Morte  mi  s 'era  intorno  al  core  auolta  5 
Ne  tacendo  potè  a  difua  man  trarlo, 
0  dar  foccorfo  a  le  virtuti  afflitte  $ 
Le  viuevoci  m*  erano  wter ditte: 
Ond*  10  gridai  con  carta  &  con  inchiostro* 
Non fon  mio,  no  :  syio  moro;  il  danno  e  voflra. 


\  1  e  d  1.)  Alcuni  reputano  contra- 


S  petra.)  Trae  fuori  di  putta.   

A  FARMI   LAG  RIMAR   SIG  NOR  M 

rio,i4i.b>24. 

Meda  fa  &  l  '  error  mio  m* han  fatto  vn  [affo  '  0 

TV  humor  vano  fiillante. 
Ne  confederano ,  che  qui  lt  rag'ona  dell  1  ftordigione  d  »  vn  di  folo ,  &  della  traf- 
formatrpne  d  '  vn  (allo  ni  C7  vo  viuo ,  &  s' ha  riguardo  a  Batto.  &  la  fi  ragiona  di  tutto 
l'amore3&  non  d'vn  atto  fulo,&  riguarda  laiauoia  di  Niobe.  -  { 

A  farmi. l.agri m AR,&c.)"lutendcdeiiavita che.egluiputaua^noiofaquarì 
doeracJ;;no. 

2f' 


I 

Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


fot 


DEL  "PETRARCA;  P 

Èfontr  Ceppigli  *wrofi g«ù.  che  chiama lagrlmare. 

Non  altmvì  *n-coipando,  che  sthsso.)  Quefta  fu  la  via  di 
Placare  L.didire,che  egli  s'haueua  lima Huellapromeffa. 

Mezzo  tvtto  oj/el  di  tua  vivo  et  morto.)  L' ordine  e  tale, 
Mezzo  tra  viuo  &  morto  tutto  quel  di. 

Ma  perchl)  Qui  comincia  1  '  apprettamelo  della  terza  trasformatione. 
Non  può  adunque  fcnuere  in  poco  tempo  tante  cofe ,  quante  detta  li  fuo  buon  vo- 
Iere,cioèìVeloce  volere.  ... 

P,v  cosenela  menu  scritte.]  Vedi  Pietro  Vittorio  libro *cap. 

t$,yariarum  leEiionum, 

Ne  la  mente  scritte.)  Dante4.a.itf. 
0  mente,che  fcriuefti  ciò  eh'  io  -vidi,  zo4-a.Io. 
Et  porterxine  fcritto  ne  la  mente 

Mo?te*mT7'  era  intorno,&c.)  Sdegnata  era  L.ne  Io  voleuaarcoltare. 
onde  èeh  fentiua  dolore  grande.  Perla  quale  cofa  le  ferine  narrandole  ilfuoltato 
con  moìtthumilta.  Ma  ella  per  ciò  non  {blamente  non  gli  hebbe  compailione,ne 
fU  contenta  di  parlargli ,  ma  fi  nafeofe.  onde  egli  fi  conuerti  in  fonte 

O  dar  soccorso  ale  virtvti  afflitte.)  Ne  liberarli  in  tutto 
dalla  mortane  reggere  contrattandole. 

Le  vive  voci.  )  Non  perche  rote  fatto,  co  in  e  dicono  alcunché  già  era  vib- 
ro di  ftordigione,  come  è  ftato  detto,  ne  perche  gli  hauefle  ella  detto.  Di  ciò  non  far 
parola ,  come  dicono  altri,  che  quello  ha  altro  fcnti mento,  come  habbiamo  veduto, 
ma  perche  ella  noi  voleuaafcoltare. 

Non  son  mio  no,&c)  Quefte  fono  parte  delle  parole, che fcnfie,& la 

conclufione. 


«ideila^ 


Ben  mi  crede  a  dinanzi  agli  occhi Jùoi 
jy  '  indegno  far  co  fi  di  merce  degno  : 
Et  que/la  fpeme  my  hauea fatto  ardito. 
< ,         Ma  talhor  humjlt^egnejiif^ 
UttyiH  rLr  ffUi  ^alhorNnfiamma  &  aoje^rwdapi 


Lung^sTagionJiJ^bre  vestito: 
Ch  'a  quei  preghi  il  miojMme  erajparito. 
Edio  non  ritrouAndo  intorno  intorno 
Ombra  di  lei ,  ne  pur  defuoipied^  orma  ; 
Cori  huom,chetra  via  dorma  \ 
Cittaimi  stanco  fopra  V  herba  vn giorno, 
lui  accufando  tlfuggttiuojaggio 
"d.       A  le  lacrime  triste  allargai*  l  freno  ; 
Et  lafciaile  cader,  come  a  Cor  ^arue: 
7{egiamai  neue fitt* alfoldityarue  ; 
Com1  io  fenti  me  tutto  venir  meno,  * 
Et farmi  vna fontana  a  pie  d-yn faggio. 
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PARTE  PRIMA 

Gran  tempo  humido  tenni  quel  viaggio. 
Chi  vdi  mai  d'huom  veronafcer fonte  ? 
Et  parlo  co/è  manifejle  dr  conte, 


£111 

IH 


Ma  ialhor  HvMitTA  spegnj,  &c.)  E'  prefo  da  ritorici,  che  infègna- 
no>checon  V  humilta  fi  dee  accatarecompaflìone,&difprez/.o. 

Talhor  la'kfiamma.)  Cie.de  In  uent.^w  ab  tram  fi  per/p  tette  pax  &  bt 
neuolentia petitur,  non  modo  ea  non  inuenitur  ,fed  augetur,  atque  infiammatttr  odium. 
Di  tenebre  ves  tuo.)  Per  quel  che  feguita, 

 il  mio  lume  era  Jparito,  &, 

lui  acculando  il fuggitiuo  raggio.  ■   ■  '  ' 
Veftitodi  tenebre, 48. b. 8. 

Hor  yefiirfi  honeflate  hor  leggiadria.  Homer.IJiad. 
h   a  poi  cUouètiho  Ì7nei($pe.  Iliad.20. 

Lvnga  stagi  on.)  Per  lungo  tempo ,  modo  di  direvfato  daProuenzali. 
A  q.ve  preghi.)  Non  fon  mio  no;&c. 

Et  io  non  r  i  t  ro  yan  d  o.)  Moftra  la  diligenza  vfata  in  voler  veder  L. 
Coni'  hvom,  che  tra  via  dorma.)  Cioè, andando  s'adolormenti 
in  guifa,che  fi  getti  in  fu  la  ftrada.  ne  guardi, che  vi  iìa  buono,o  reo  eflere. 

Ne  già  mai  neve  sott'  al  sol  di  sparve.)  Prende  la  trasforma** 
tionedi  Biblidejappreffo  Ouidio  da  feguire  in  quella  Tua, 
 vtjue 

Sole  remollefcit,  qu<ejrigore  confiitit  -vnda. 

farmi  vna  fontana  a  pie  d'vn  f'a  g  G  1  o.)  Ouid. 

Sic  lachrymis  confumpta  fuis  Thcebeia  Biblis 
Vertitur  in  funtem,  quinunc  quoque  "vallibus  illis 
•  x  l^omen  habet  dominte^nigraque  fub  ilice  manat, 

fc^  Per  feguire  Ouidio  dunque  dille  faggio  111  luogo_.dl£lce.  Diofcoride  pone  l'elee,  & 
il  faggio  per  ifpetie  di  quercia  1  '  vno  &  l'altra.  Et  per  non  paitnfi  dal  fuo  intendi- 
mento, che  egli  alcuna  volta  prende  faggio  per  pen fiero,  forfè  fentcndo  l'origine, 
che  da  <p*yu  è  detto^eflendo  egli  continuamente  mangiato,  de  rofo  da  fuoi  penfieri. 

[Augufl.ltb.confefionum^Sub  jìcum  lachrymis  franum  dedijfe.  „ 

'~«r*:-.     GRAK    TEMPO    HVMIDO    TENNI    QJ  E  L  V I  A  G  G  I  O.)  Pone  \?ìa# 

Acquei  luogo ,  doue  s'  era  gittato,  per  lo  quale  la  gente  pafla.  &  tentò  di  rrthiì 
tv    i.1  Ouidio,   qu<enunc  quoque  yaUibus illis. 

^       Lalma  ^ch'è folda  Dìofatta  gentile  j 

(  Che  già  d'altrui  nonpo  venir  tal  grati  a) 
Simile  al  filo fattor flato  r itene: 
Pero  di  perdonar  mai  non  e fatia 


Et 


-  -  ^ 


^  1  l/  u  ut  j/Lfuvrta/  mai  nun  c  juua 

'  C^H  c°l cor€  &  colfcmbiante  humile 

^  I  .  (  Jry  Dopo  quantunque  àffefcli  merce  vene: 


-Et fé  contra fuo  fide  elbrfòjlene 
T)effer  molto pregata  $  indui  fi pecchia  j 
j^fàly  perche  7 peccar  più fpauchic: 
%e non  bènliriDcnte 


De 
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De  V  vn  mal,  chi  del'  altro  s'apparecchia*  '  . 

Poi  che  Madonna  dj^netajommoffa  J^W^. 
SrfHsù               Degnò  mirarmi,  &  riconobbe  dr  vide 

jt  &                   ar  di  pari  la  pena  col  peccato  -,  »      •     •  ì-^-f 

u                        Benigna  mfreduffi al primo  fiato.  s~  JL^mL^^J^jj 

Ma  nulla  e  al  mondo,  in  cfhuom faggio  fi fide:  .t^m*M  &*/nt&* 

Ch '  anchor poi ripregando,  1  nerui cri'  ojfa  Jf/cX^ 

Mi  volfe indura  Ceke:  &  cofi fcojfa  jPtfÉùLM  ÀJJk- 

Voce  rimafi  de  V antiche  fome.  ^yt^.- 
Chiamando  morte  dr  lei  fola  per  nome. 

^  Commendatione  diL.&fcura  perche  fi  moftra  contra  lui  turbata.  Et  intendi 

V  alma  di  Laura ,  non  in  generale  qualcunque  alma ,  la  quale  ha  per  pnuilegio  in- 
4nL  fufodaDio,1agentilezza,&lamanfuetudineperquello,chefegue.  - 

m  Dopo  q^vantvnqve  offese  a  merce  v  e  n  e.)  Sente  quello  dell'  E- 

uangelio  Matth.  18.22. 7^onJblù?nfcpties,8cc. 

Ma  nvlla  e1  al  m  o  n  d  o.)  Appreftamento  alla  quarta  trasformationem 

dura  felce,& prende  quella  d'Echo. 

Che  anchor  poi  ripregando.)  Chiama  ripregar  il  tentar  L. 

Antiche  some.)  Intende  il  corpo ,  il  quale  per  gli  martiri,  già  molto  tem- 
po gli  era  vna  graue  toma. 

Chiamando  morte.)  Per  defiderio,vinto  da  graue  dolore  di  morire,. 

Lei  sola.)  Si  come  coletene  lo  poteua  folo  aiutare. 

*ft       Spirto  doglio fo  errante  mi  rimembra 
Per fpelunche  deferte  &  pellegrine 

Pianfi  molt '  anni  il  mio  sfrenato  ardirei   /jTfri&te 


u  m      Et  anchor poi  trouai  di  quel  mai fine, 
fi  vi  1  k  i  a*' t      £t  rtt ornai  ne  [e  terrene  membra, 


, *  -    ^  mn.j      Ef  fornai  ne  le  terrene  memvra,.  ^  q  * 

n     MV4^*"'    Credd;prrjrm7tolw  impili)  e;  j&k*** 
„  .     "V**  W^gy  tanto  auanti  il  mio  defire  ;  >*w~"*    *>•  a  Vji  ^ 

.  j  -  JW  >n         ^**n  di  cacciando fi,  com' 10 fole  a, 
l -jb--  *      ìfl&m&fii  dr  quella  fera  bella  &  cruda,  g 
In  vna  fonte  ignuda 
Si fiaua,  quando  'Ifol  più  fior  te  ardea. 
Io,perche  d'altra  vifianon  m'appago, 
Stetti  a  mirarla  :  ond'ella  hebbe  vergogna  % 
Et  per  far  ne  vendetta,  oper  celarfe, 

%  Vero  Ziro:  forfè  e ; parrà  menzogna: 
Ch'  ifenti  trarmi  de  la  propria  imago  5  l-vw  h/ù^  /h*rftri**. 
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/>A^fr£  tM*é.Uu  Et m  VH  C€rU0 f°ktart°  &  vaZ° 

p  r^w7iw  Difèlua  in fèlua  rgttojm  trasformo^ 

'  Et  anchor  de  miei  can fuggo  lo  flormo. 

*Cl*'--V    £*EDo  PER  PIV^  dolore  ivi  sentire.)  Appreftamento  alla  quinta 
m  ^  _^  _  trasformatone  in  ceruo,prefoda  Atteoire.Par,che  il  P.vcderTe-alcuHacofa  Teoreta  di 
*■  XZ  .vVi  di  che  ella  fdegmufe.  Scegli  compunto , folle  Tempre  (limolato  dalla  cofcicnra. 

^  x  ^Quella  medefìmacofa  accenna  nella  ballata, 
^•3^VSw  ?ipn  al  fuo  amante  più  Diana  piacque,  &C 

^  ^ottoperfona  d' vna  paftoreila  polla  a  bagnare  vn  leggiadretto  velo. 

lKv^  M£ A  .  „  QjelL  a  fera  bell  a  it  chvda.)  FérChe  liaueua  detto  Cacciando,*: 

*  .  *v  *  #*^refaiaPerlbna  ^'Atteone  cacciatore.  Vedi  quello,  che  ne  farà  fcnttoJ4.b. 24. 
Oue  le  belle  membra 

T?ofe  colei.   , 

Fohse  e  parrà  menzogna.)  Demolìhene ,  o  chi  che  fia,  c*  nS  (panxJ. 

tto^A  J[  i^uitn  <zS&t  r5  ^ ls X8&P  ,  co/i?  >wTU\v<r{v  fjyi  $ojcu>  t  im^vov.hiiòos u*)  npQoft^Go- 
*lw  $  atJpuTriw  (p-jrzus  ùsr^  <rx  ^gteyi^  &|*/.  Cicerone,  o  chi  che  fia  ad  Heren.liLi. 
Si  -vera  res  erit,nibilominus  h&c  omnia  narrando  conferuanda  funt.  nam  fiepe  reriras,ni- 
fih&c  ferriata  fint,fidetn  non  potè  fi  facere.  Arilìotel.lib.j.Rhetor.  un  f£»J?,&c  Ma 
perche  non  dice  in  ogni trasformatone  quella  fcufa?  la  quale  faceua  di  biiògnocod 
altroue,  come  qui.  Il  medefimo  Ariftot.  nella  poetica  dice.che  Homero  infegnò  più 
tolto  a  dire  cofe  impolTibili,ma  verifimili,che  poco  verifìmili,quantunque  pollibili- 
Anchor  de  miei  can.)  Mieipenfieri^S.b.zf. 
Et  la  cagion  delmio  doglioso  fine, 

2yo«  pnr  d' intorno  hauea  ma  dentro  al  legno.  I08.b.l<. 

Datemi  pace  0  duri  mieipenfieri,  &c. 
o  perche  hebbe  vergogna.  Herodot.lib.i .  de  Condanle,& rxore  cimice  $  -nm  Ay  - 
oo7<n,%$}ov  óìj£  zru<nv  aftsoiai  pc*p€apo«r„t£  cwfycc  otpGlwcq  yvpfiv  cù<%vwU>  ^cs^uaIw  Qép&jL 

v         Canzon  i  non fu  mai  quel nuuol d'  oro  $ 
<f  ;  ti*  '  4  V*KW  ^  Che  poi  difeefe  in  pretiofa  pioggia. 

Si  eh  H fuoco  di  Gioue  in  parte ftenfe  :  ^  \ 

^JS*  uoA&tl  Matm  henfiamma\  ck:,  W belguar4o MC4Pfi\  ■  Mi 

t^U**  0  /WVf      Alzando  lei,  che  ne  miei  detti  h onoro:  J 
Neper  noua figura  il  primo  alloro  £2^T  ^JuW  0 

Seppi  lajfar:  che  pur  la  fua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mifgHnbm***-* 

Conchiude , che  non  hebbe  mai  da  L.cofa  dishonelta.  &  per  ciò  dice,  non  eflere 
mai  ftato  trasformato  come  per  Danae  Gioue  in  nuuol  d*  oro.  ma  elle  re  flato  fiam- 
ma, fentendo  la  trasformatane  pur  di  Gioue  perSemelej&l'uccellojchepiu  pet 
l' aere  poggia,  cioè,!' aquila.  &  riguardar!  la  trasformati  one  di  Gioue  per  Gani- 
mede .  it^  ftiefctfg^a  <«*Ai^iCW^VK;^o>ie^ 
Ali^^ii^^ta^ 

le  lodi  di  L.&  le  porta  per  lo  mondo.  Ne  per  rutte  quelle  rrasformationi  Tcioè  Per 

W^.r^         *  Ta  4U     mart,r,J  &  fatAche  non  Potc  mai  Ufciare  *  aW  L'&  a%na  ia ragione, 
^      '  '    »  che 
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cheglifgombradal  cuore  ogni  fconucneuole  piacere,  &  non  licito . &gli  va  ìnanzi 
con  eh1  empio  di  ben  fare,  come  riabbiamo  veduto  di  fopra-  Et  pon  m  ente,  che  quefta 
canzone  ha  noue  ftanze,nouerime  per  iftanza,&  venti  verfi  per  ìftanza.  Ma  nell 1  vl- 
titaa  ftanza  ha  noue  verfi ,  &  quattro  rime,  che  quella  proportione  ha  quattroa  no- 
ue,chehanoueaventi. 

Che  poi  d  i  s  c es  f,&c.)  Virgil.in  Aeneid. 
lappiter  rt  Pana*1  prtfinju. t  fìu  vr-.-h  wiber. 

Ma  ivi  ben  fi  a  m  m  a.)  Sotto  fpetie  difuoco  Gioue  giace  con  vna  figliuo- 
la d'Afopo,Ouid. 

*Afopida  Inferit  amnir. 
Diodorus  ait>vnam-ex  xijéfiiijs  ^ijopirfuijfe  Eginam,juam  lupiter  rapuerit.  Io  non  pof- 
fo  lodare ,  che  intenda  d  '£gina ,  o  di  Semele ,  quando  a  lei  venne  in  maefta  diurna, 
maèdaintendei  e  del  fuoco  di  che  ditte  nel  verfo  paffato ,  che  Gioue  haueua  il  fuo- 
co, il  quale  fpenle  con  la  pioggia  d' oro. Ma  il  P. non  hebbe  maife  non  fuoco  accefo 
non  da  altro  piacere,che  da  vno  (guardo  per  1  '  honeftà. 

Et  fvi  l'  vccel.)  L'aquila,  non  nella  quale  fi  trasformò  Gioue  per  Afte- 
rie,  ma  quella,che  portò  Gan imede  a  Gioue.  percioche  egli  portò  con  le  fue  lodi  L. 
infino  al  cielo,  quali  che  Gioue  per  ciò  la  volciìeper  luijcome  altroue^o.b.u. 

 fi  che  al  del  ri*  andò  l' 'odore 

O  meglio,che  le  lodi  operarono,che  ella  fi  maritò . 

Sonetto  xx. 

Rifponde  perle  rime  a  certo  da  Perugia,che  hora  non  mi 
fouieneil  nome,  il  quale  gli  domandaua  dellefuc  rime*  Et 
può  quefto  Tonetto  riceuere  doppia  interpretationc.  o  che 
lì  duole  di  L.che  mal  lo  tratti, (^guiderdoni  del  Tuo  amore, 
ÒC  per  affanno  non  poffa  attendere  agliftudi.  o  che  fi  do- 
glia, che  gli  foffe  negato  lhonore  della  laurea^  non  eiTen- 
dodi  anchora  profertada  alcuno. 

Se  lhonoratafronde,chc preferiue 

L  tra  del  ciel>  quando  Hgran  Gioue  tona  \ 

Non  m  "hauejjè  difdetta  la  corona, 

Che fuole  ornar  chi  poetando fcriue  $ 
J  era  amico  a  quéste  voflre  Diue, 

Le  qua  vilmente  iljccolo  abandona? 

Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mijprona 

Dal'  tnuentrice  de  leprime  oiiut: 
Chenonhollela  poluer  d*  Ethiopia 

Sotto  7 pm  ardente Jol ;  come  10  sfau/Jlo^ 

Perdendo  tanto  amataxofa prozia. 
Cercate  dunque  fonte  più  t  ranquillo: 

Che'  Imìo  d1  ogmlicorfcjlene  inopia  5 

Sahio  di  quei,  che  lacrimando  fililo > 
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L'Hono  rata  fronda)  Evla  laurea  in  quanto  pare  ,  che  fìa  più  honorata 
dell  '  altre  &  dal  cielo  non  eflendo  fulminata,  &  dagli  huomini  efTendo  infegna  & 
di  vittoria,&di  poefia. 

Prescrive.)  Lini  ita,  &  pon  modo .  percioche  non  può  l' ira  del  cielo  fulmi- 
minare  indifferentemente  ogni  arbore. 

Che  svol  ornar,&c.)  Della  Laurea  intendendola  cofa  è  piana.  Ma  di  Lau 
ra,di,che  par,  che  le  donne  in  premio  delle  lodi  fogliano^uidcrdonare  1  loroa- 
manti  poeti. 

Vostre  d  t  v  e.)  Intende  le  mufe. 

Da  l'inventrice  de  le  prime  olive.)  DaPallade.&ponele mu- 
fe &  Pallade,fi  come  dea  della  fcienzia  per  vna  cofa  ileila.  Virgil. 

—-ole&qite  Minerux 

Inuentrix.  

Sfavillo.)  Miturbo,&  fdcgno.  Dante n%.z.6. 
Ond  *  io  fouente  arroffo,  &  isfauiUo.  Stat. 

 nec  fauius  etrfit.   prò,  irata  efi. 

Amata  cosa  propi  a.)  Per  la  bontà  dello' ngegno,  i^.b.9. 

 a  che  quel  chiaro  ingegno  altero^ 

"Et  P  altre  doti  a  me  date  dal  cielo, 
o  di,  Propia,m  eri  tata  per  gli  componim  enti .  Amata  cofa.  Bocc.io?.a.?3.Co/?«#  per  U 
morte  della  fua  donna  tanto  j'conjòlato  rimafe,quanto  mai  alcun  altro  amata  cofa  perden- 
do rimaneffe. 

Stillo.)  O  per  la'ngiuria  della  corona  negata, o per  gli  affanni  (ottenuti 
nell'amore  diL. 

Sonetto  xxi. 

Al  cimi  vogliono ,  che  fcriua  i  prefen  ti  due  ionetti  per  la 
conuerfione  di  cerco  Sacromoro,  a  cui  fcriue  vna  piftola  la- 
tina5che  s'era  renduto  frate  ciiteric/e.  A  me  ciò  R fapoco  ve- 
rifìmile,perche  ragiona  d  Amore,di  tornata  all'  amorofa  vi 
ta,lo  chiama,Teftor  degli  amorofì  detti, &  altre  fìmili  cofe, 
le  quali  non  fi  confanno  con  frati*  Onde  io  penferei,che 
forte  fatto  per  vno,che  già  hauendo  dato  principio  al  ri- 
f ^^^Àj^Hiarc  ?  &forfe,per  amor  di  donna,  &  che  fpaucn tato  dalla 
^JJ^J^^lifficulta ,  del  ben  rimare, Óc  da  gli  affanni  amorofì,  hauefle 
fcritto  alcuno  afpro  poema  contra  Amore.  &  poi  fi  fofTc  ri- 
fiato* Vltimamente  riconofeiutofì  hauefle  di  nuouome(To 
mano  allo  ftudio  della  poefia,  &  inficine  fofTc  ritornato  ad 
amare.  Finge dunque,che  Amore  fi  dolefle  della  perdita  di 
quefto  poeta.  &  pon  mente  che  prende  qui  Amore  non  fo_ 
lamente  per  amor  di  poefia,  ma  anchora  per  amor  di  don- 
na ,  ma,  ]ionerfto.  cWan to* 

K^Amor piangeua,  &  io  con  lui  tal  volta  5 

Dal qual mieipafìi  non  fur  mai  lontani  j  1      ^  * 
Mirando  per  gli  effetti  acerbi  &flr4$  !V  V 

Lanìma 
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L  anima  voflra  de fuoi  nodi fciolta.  y     /  )'/f 

Hor  Ich  'al  dritto  camini  ha  Dio  r imita  \  W  &  '  ' 

Co  [e  or  leuando  al  cielo  ambe  le  mani  g,  C4A*t  A 

Ringratio  lui  ;  eh  '  e  giufli preghi  humani 
Benignamente fua  mercede  afcolta. 
Et  fe  tornando  a  V  amorofi  vita,  _ 
Per  fami  al  bel  defio  volger  le (palle ; 

Trouafleper  la  via fo fati  o poggi  -,  <  ÙéJZLèÀ 

Euper  moflrar,quant'efpinofo  calle,  /^/Z  /  i 

f  quanto  alpejlra &dura  lafalita  ;  e  OM*^  0/f*ty>*»* 

Onde  al  vero  valor  conuenc'huompog^ì.  té  cQ^S/f^fUk 

Effetti  acerbi  et  st r a n i.]  Nemici  a  gli|ftudi5& a doueri  amorofi,    ^#H-#fWÌ/  . 
Io  non  intendetene  fotte  foldato. 

Qjanto  en  spinoso  callej&c]  La  via  delia  virtù,  in  feguitare  Amo- 
re^ gli  ftudi  della  poefia. 

"  uni  *»mm^  i 

s  o  rmnrcr^xxr^ — 

Per  due  comperationi  moftra  la  Tua  allegrezza*  Inulta  f 
poeti  afarehonoreaqucfto  ritornato  poeta»  Soggiunge  la 
ragione,cheè  doueroa  fimilitudine  del  régno  de  beati. 

Più  di  me  lieta  non fì  vede  a  terra 

Naue  da  l'onde  combattuta  &  vinta, 

Quando  la  gente  di pietà  depinta 

Su  per  la  riua  a  r  ingranar  ?  atterra  ; 
Ne  lieto  più  del  career  fi  deff erra, 

Ch '  intorno  al  collo  hebbe  la  corda  aumta, 

Dime,veggendo  quella fpadafcint  a  y  I2*k 

Che fece  alfìgnor  mio  fi  lunga  guerra: 
Et  tutti  voi,  eh  'amor  laudate  in  rima,  .  *S JUjy  • 

Al  buon  teHorde  gli  amorofi  detti  *  7^  (\a  t**™^ 

Rendete honor,  ch  'era  fmarrito  in  prima:  fa»*?!*/?1  • 

Che  più  gloria  e  nel  regno  degli  eletti 

D  '  vn  (pirito  conuerfo,  &  più  s 'eflìma  ; 

Che  di  nouantanoue  altri  perfetti, 

Ea  gente  di  pietà  dipinta.]  Anchora  fmarrita  per  Jofcorfo  peri- 
colo.  Adunque  Dipinta  di  pieta,non  irta  in  quefto  luogo,come  133.3. 
Ella  fi  tace,  &  di  pietà  depinta 
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Fi/o  mira  pur  me.  

^  '  Che  qui  vuol  dire,che  merita  pietà,  &  la  che  ha  pietà 


4>  *v 


Ch'  al  collo  hebbe  la  corda.  Ay^yA.1  Hefiodo  dittloftrando 

grande  allegrezza  in  Afpide, 

€ls  (Pi  or  cu>ìjp  àcm-ct<ro9\jz3-SK43t$(pvyy  ^kcitìtu 
Nar»  x&f  cvpyx.'tensù  £  K^repQ       ho-pS,  &C.  Homer.O^f oreiett  1^. 

a  dimoftrare  foprana  allegrezza,  prende  la  naue,come  il  P. 

Q^v  ella  spada.]  Come  io  diceua,noacredo  io,  che  fofle  foldato,  anzi  in- 
tendo metaphoricamenteper  ifpada,le  rime  di  colui,  con  le  quali  egli  haueua  fatta 
guerra  ad  Amore,che  il  Petr.chiama  fuo  fìgnore3  Cingere  la  fpada  è  ìhouere  guerra, 
v^^c^gere  la  fpada  è  farpace,u.b.ij. 

Et  per  lefu  cingete  homai  la  fpada.  Dante  i8j.a.l5\ 
■  Mavoi  torcete  a  la  religione  ■  -, 

Tacche  fu  nato  a  cinger jt  la  Jpacia. 
Al  b v o n  t tno r,&c] Luogo prefo da Dante>quato è al fenttméto>io^a.,l 
Honorate  l^hitijjìmo  'poeta*?"*'" mm~* 
V  ombra fua  tornagli'  eradipartita. 

De  gli  amorosi  dett  1.]  94.b.r. 
//  fuon  de  l  ?  amorofe  note; 
Cioè,  partorienti  amore, come  Mufeo,S-«yE<9y  \paro?òì($inr7m^^àyìzcts  c*ì  uvJmz.  ■ 

Che   /"  '  -  -  •  ■  Qr~  ]  Puri  Iqiir'-'ri  r  11  ir        T  il      [  '    1   "  '       1    /  7 

•'"jjiTffiiffiffìMifi— '"['■[      1  71  imi  i"T  Tini  11  11  ir  ^    1  1'^  M"jr]   


man  lud^f.n panue^ 


r 


Sonetto    xx  i  iu 

Scriue,fecondo  che  a  me  pare5a  Bologna,  ad  vn'  amico, 
a  cui  fignificala  morta  di  Carlo  quarto  centragli  nfidcliJa 
tornata  del  Papa  a  Roma,per  la  quale  fi  ratte  tre  ranno  le  cofe 
dello  ftato  in  Bologna  &  R  rallegrerà  Roma*  Vltimamente 
lo'  nuita  da  andare  con  lo*  mperatorc  contra  gli'  nfedclv  ! 


Jljucceffbr  di  Carlo  5  chela  chioma 
Con  la  corona  del  [ho  antico  adorna  $ 
Vrefe  ha  già  l 'arme  per  face  or  le  corna 
A  Babilonia,  &  chi  da  lei  fi  noma: 

E'I viacrto  di  chrìjlo  con  la  foma 

De  le  chiaui  &  del  manto  al  nido^toma^ 
Si  che,  sx altro  accidente,  nói  difiorna} 
Vedrà  Bologna,  & poi  la  nobilRoma. 

Lamanfueta  vostra  cr  gentUagna 
Abbatte  1 [fieri  lupi:  cjr  cefi  vada, 
Chiunque  amor  legittimo /compagna, 

Confo  late  kidunque,  eh '  anchor  bada  5 


Et 
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Et  Roma,  che  del fuofpofo filagna  ; 
Et  per  Ieju  cingete  homai  la  ff>ada. 


S'vccessor  di  Carlo.]  Il  magno.  &fufucceflbre  dmomej&d'imfe- 
fio,ma  nondirca-Te.  che  non  fu  re  di  Francia. 
Le  cokn  a  ]  Laliiperbia,i8o.a  8. 

Hor perche  h umana gloria  ha  tante  corna. 
E'l  vicario  di  C  hìr  isto.]  "Che  fi-aedo  Elforcnncario  di  Chrifto, 
Chiavi.]  Tibi  dabo  cianci  regni  coelorttm,(ll  detto  a  Pietro,Matth. 16.19. 
Manto.]  Dante,  del  papaie  ammanto. 

Nido.]  Roma,  onde  s'era  partito  il  papa,  che  a  que  di  habitaua  in  Auignone, 
che  non  era  fuo  nido. 

La  vostra  mansveta  et  gektjl  agna.]  La  ragunanza  de  paci- 
fichi cittadini. 

Fieri  lvpi.]  I  cittadini  peruerfi,che  turbano  il  pacifico  ftato,li  quali  doue- 
manohaucr  cacciati. 

Chivnqve  amo-r  legittimo  scompagna.]  Et con*  fìa abbattuto, 
qualunque  vuole  feompagnare  amore  legittimo,  cioè,  metter  dilcot  dia  tra  il  mari- 
to^ la  mogli  e,  che  è  amor  leggittimo,&  limile  a  quello  de  cittadini. 
Che  anchor  bada.]  Affettala  venuta  pontificale. 
DeJ.  svo  sposo.]  Intendi  del  papa,  il  quale  dimoraua  in  Auignone.  JUn^. 
*ck*Dante  9  6  b.i.  la  chiam|^edoua  per  la  lontananza  dello'  mperatore:  LfcjMVn  a±JbJJ 

Jrieni  a  -veder  la  tua  I{oma,  che  piagne, 
Vedoua  Jota,  &  di  &  notte  chiama, 
Cefare  mio,  perche  non  m' accompagnef 
Per  1  e  s  v.]  Seguita  la  iovnmiw.opinione ,  che  il  combattere  contra  gli  '  n-  ^ 
fideli  fia  combattere  per  G  i  e  s  v  Chrifto. 

Canzone  ii. 

A  me  pare,  che  il  P.fcriua  in  Italia ,  anzi  a  Roma  ad  vna 
perfona  letterata  de  religiofa,confortandola  a  fcriuere,  dea 
predicare  a  gli  huomini  italici,  che  fieno  con  Carlo  impera 
tore  nella'  mprefa  contra  i  Saracini.  de  in  con f or tado la  ti cn 
quella  via.  Ti  fi  para  inanzi  cofa  da  bene  operare,  la  quale 
non  dei  lafciare  pafìare .  pcrcioche  Dio  muoue  Carlo  con- 
tra Saracini. Francia  fi  muouc,Spagna  fi  muouc,r  Ifolc  del 
r  Oceano  fi  muouono ,  TAlemagna  fi  muoue.  Dunque  a  te 
fta  commouere  Italia  .  il  che  èageuole  cofa.  fi  perche  la  ca- 
gione è  giufta,perla  quale  fi  moucra.  fi  perche  la  vittoria 
è  certa  contra  i  popoli  orientali .  Per  la  qual  cofa  è  da  rin- 
grati ar  Dio,che  t  habbia  fatto  fcampare  a  quefio  di.  Alcu- 
ni dicono ,  che  il  P.  chiama  in  quefta  canzone  tutti  i  chn- 
ftiani  al  paflagio  d 7  oltre  mare,  de  che  parli  in  fingolare  in- 
diterminato;per  comprendere  ognuno,  quafi  tutti  quc,che 
vanno  incampo,fieno  tali,  quali  è  figurata  quefta  anima,  o 
chelefeguenti  cofe  fi  pollano  acconciare  a  qucfto  intcllct- 
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to.  Ma  non  ne  facendo  più  parole,feguiremo  il  noftro. 

O  affrettata  in  ciel  beata  &  bella 
y        Anima:  che  di  ncjlra  humanitade 

J>  ejìita  vai ,  non  come  l'altre  cavea  ;  — 
,  v  Perche  ti  fian  men  dure  h ornai  lejlrade 

4  $  %  A  Dio  dilett-a,  obedimte  ancella, 

t}  .a.  Onde  al (uo  regno  di  qua  giù fi  varca  ; 

Ecco  nouellamente  a  la  tua  barca* 
Ch 3  al  cieco  mondo  ha  già  volte  le jpalle 
^  Per  gir  a  miglior  porto, 

D 1  vn  vento  occidental  dolce  conforto  ;  - 
Lo  qual per  mezzo  quefla  ofeur a  valle, 
Oue piangiamo  ilnoftro  &  l'  altrui  torto, 
La  condurra  de  lacci  antichi /ciotta 
Per  drittif  imo  calle 
^Y^AMJuL  Jl\tot4j£  .       Al.  verace  oriente,  ou 9  ella  è  volta.  * 

Estua  vai,  non  come  V  altre  carca.]  Traflatio- 
•  ^^KPf^iS  «e  geinile.  colui,  che  non  i^ppj^»  da     affetti  della  carne,  fòla- 

J&\\^7ÌSk  mente  n'è  veftito.  ma  chi  n'  è  oppreifo,  n'  è  carco. 

A  dio  diletta  obediente  ancella.]  Parole  del- 
la vergine.  Ecce  ancilla  Domini  .fiatmihi  fecundùm  -verbum  tuum, 
Luc.1.38. 

Onde  al  svo  regno  di.  qva  giv.]  Perle  quali  ftrade, cioè ,  per  le 
ffrade delle  virtù.. 

Ala  tva  barca.]  Alla  vita. 

Ch'al  cieco  mondo  ha  già.]  Moftra,chefoffeperfonareligiofa. 

D'  VN   VENTO    OCCIDENTAL   DOLCE    CONFORTO.]   Haiiendo  detto, . 

Barca ,  foggiunfe  Vento.  Et  non  ha  dubbo>che  il  vento  fpirante  da  occidente  mena 
bonaccia,  ma  ha  anchora  riguardo  ali  »  hiftoria.  pcrcioche  quella  parte  occidentale  lì 
commoueuaverfol'  orientalè^oueeraPemperiode  Saracini  Quello  farà  dunque 
vn  vento,cioè,  vna  cagione  d'acquifìarti  il.paradifoageuolmente.. 
Qvesta  oscvra  valle.]  Quefto  mondo. 

Il  nostro  e  t  l »  a l t r v  1  t'orto.]  I  propri noftri peccati, &  quei d aA- 
damo. 

De  lacci  antichi-  s  ciò  lt  a.]  Senza  difficulta,  chiama  Lacci  antichi 
ìf  vfanze  peflìme  &  antiche ,  che  fogliono  impedire  molti. . 

A,  verace  oriente.]  Non  in  Babilonia,che  egli  non  è  Oriente  verace,ne 
al  léuare  del  fole,ma  a  Dio,che  è  verace  oriente.  Et  è  da  crederceli  e  per  ciò  la  chiefa 
antica  oraua  verfo  oriente.  Lattant.hb.i.cap.io.  lpfiw  quoque  terra  binai partet  con- 
trariai interje ,  diuerfasjue  conflhuit , feilieet  Orienterà  ,  Occidentemjue.  Ex  quibnt  o- 
riens  fimilis  Beo  cen/ètur,  quia  ipj'c  lumini*  fons,  &  Muftrator  e  fi  rerum,  e>  quod,  oriri 
nos  faciat ad  vitam  fempit emani,  occidens  autem  conturbata  Mi  praua  menti  aferibitur, 
qjiod lumen. ab feondat ,  quod  tenebra*  femper  inducat,  &  quòd  nomina  faciat  occiderc, 
*tqiie  interire peccatiitldem  lib, 6. cap. 3 :l.orma  quoque  yiarum  ipja  non  ita  efì,-»t  Mi pt* 
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tauerunt.  quid  enim  opus  efl  T  in  rebus  contrari^, atque  diuerfis  f  Sed  altera,  illa  tnetior 
conuerfa  efl  adfolis  ortmn,altera  Illa  dcterior  ad  occajum.  quoniam  qui  rcritatem  ac  m- 
flitiam  fequitur,is  accepto  w  morta  lì  tati*  proemio  perenni  luce  potietur.  qui  autem  ab  ma 
malo  duce  illetlus prttulerit  vitia  yirtutibus,  mendacinm  yeritati,necejje  eri  ad  occajum 
<&  tenebra*  deferatur. 

Forfè  i  deuoti  &  gliamorofi preghi,  f —  - 
Et  le  lagrime  fante  de  mortali 
Son giunte  inanz,i  a  la pietà fìiperna: 
Et  forfè  non fur  mai  tante  ne  tali  •■, 
Che  per' merito  lor  punto fi pieghi 

Fuor  di fio  corfo  la  gjuflitia  eterna:  >  I 

Ma  quel  benigno  re  5  che  'l  del gouerna  ? 

Ài f acro  loco,  oue  fu poflo  in  croce,  -  .  -  V  f , 

Gliocchi  per  gratiagira: 

Onde  nel  petto  al  nouo  Carlofpira 

La  vendetta ,  eh  '  a  noi  tardata  noce 

Si,  che  molt '  anni  Europa  ne  fofpira: 

Cofi fòc corre  a  la  fuaamatafpofa 

T <tl\  che  fclde  la  voce 

Fa  tremar  Babilonia,  &  sfar penfofa. 

Comincia  in  quefta  danza  a  inoltrare,  che  fia  quefto  vento  occidentale,&  dice, . 
oche  1  prieghi  hfinnomoflo  Dioafpirarein  Carolo quefta volontà, oche, fei  prie- 
ghi non  fono  (ufficienti  amouere,  egli  per  Tua  benignità  s'è  mollo.  Et  nota  ordi- 
nato mou: mento  .  1  prieghi  muouono  Dio,  Dio  muoue  Carlo,  Carlo  muoue  i  po- 
poli, con*  dalia  lunga  comincia,  per  inoltrare  ,;che  non  fia  vn  mouimento  leggiero, 
dice  adunque, 

Amorosi.]  Caldi,  &  pieni  di  carità. 

Et  forse  non  fvRMai  tanti,  ne  tali,&c]  Io  intendo,  come 
dilli , che  i  prieghi ,  fé  foflero  ftati  caldi , haurebbono  potuto  mouereDio.  Ma  porto 
che  non  fieno  fiati  caldi  a  (uffici enza,Dio  fi  muoue  per  fua  benignità.  Alcuni  ìntcn- 
dono,chs  ponga  due  opinioni,  o  che  Dio  fi  piega  per  prieghi,o  no.  fe  fi  piegha,e  fia- 
to pregato,  fe  no,  fi  muoue  per  fua  benignità.  La  feconda  opinione  pacche  ha  trat- 
ta di  quel  verta  di  Virgilio  nel  tf.della  Aeneid. 

Define  fata  deumflecli  fresare  precando. 
Perloqual  verfo  anchora  Dante  9$. 2.7-  parla  a  Virgilio  cofi,. 

 e  par,  che  tu  mi  nieghiy 

0  luce  mia  expreffo  in  alcun  tefio, 
QÌje  decreto  del  del  or ation pieghi.  M 
Ch'a  noi  tardata  noce.]  Perche Jadefidcriamo.Dant.zij.a.Jo 
La  frada  di  qua  fu  non  taglia  in  fletta, 
2%e  tardo,  ma,  eh  '  al  parer  di  colui, 
Che  defiando,o  temendo  L  '  afretta. 
La  sva  amata  sposa.]  La  chiefa. Dante Jpi.a.13.. 
Et  comy  l  detto,  a  fua  Jpofa  foccor/k 
Condue  campion.— 
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Chiunque  alberga  tra  Garona.e  H  monte. 
Entra  7  Rodano  e  7  Reno,&  ly  onde  [alfe  ; 
Le  '  nfegne  Chrifiianifime  accompagna  : 
Et  a  cui  mai  di  vero  pregio  calje 
Dal  Pire  ne  o  a  l  '  ultimo  orizzonte, 
Con  Aragon  lafjara  vota  Hi/pagna, 
Inghilterra  con  /'  ifole,che  bagna, 
L'oceano  intra' 7  carro  &  le  colonne. 
In  fin  Uydoue  fona 
Dottrina  delfantifiimo  Hclicona, 
Varie  di  lingue  érd>arme;&  de  le  gonne 
A 1 altaimprefa  caritate  (prona. 
Deh  qual amor fi  licitolo fi  degno  5 
Qua  figli  mai  5  quai  donne 
Furon  materia  a  figiuflo  difdegnoì 

Tra  Garonna;  e-  l  mon  te.]  Quelli  fono  i  confini  della  Francia  .li 
monte  intendi  il  Pireneo,&  forfè  anchora  l'Alpi. 

Et  l'onde  salse.]  Intendi  &  dell'  oceano,  &  del  mare  Tirreno,  che  di 
verfo  l' Italia  batte  la  Francia. 

Le'nsegne   chkistianiss  1  me  accompagna.]  Perche  chriftia- 
niifimo  è  il  titolo  de  re  francefehi. 

Dal  Pireneo  a  l*  vltimo  orizontl]  Da  confini  della  Francia 
verfo  l' occidente,  chev'  è  tutta  la  Spagna. 

Intra*  l  carro  et  le  colonne.]  Tra  la  tramontana  &  lo  firetto  di 
Zibiltarro,doue  fono  afTai  ìfole. 

Dottrina  del  santissi  mo  Helicona.]  Del  Chriftianefirao, 

Varie  di  lingve,  et  d'arme,  et  de  le  gonne.]4  Virgil. 
Quàmvarix  linguis,  habitu  tam peclore  <&  armis. 

Deh  qval  amor  si  licito,  &c]  Vfcita  del  poeta  in  commendatio- 
ne  de  popoli  feguenti  Carlo.  Intende  Androgeo,  per  la  morte  del  quale  Minos  pa- 
dre mode  guerra  a  gli  Athenefi.  Ganimede  figliuolo  di  Tros,  rapi  to  da  Tantalo,fu  ca 
gion  di  guerra.  Pauius  Orofius  lib.i.cap.n.Le  Sabine,Helen3,&  fìntili.  luttin.hb.3. 
Bisigìtur  moribus  ita  breui  ciuìtas(Laced*>moniorum )conuaU<it,-verum  Mejfem»s,pro~ 
pterftupratas  ■virginesjuas  in  fòlemni  Mejfeniorum  facrificio,bellum  intulijjent,  grani Jfi 
ma.  fé  execratione  obftrinxerint,  non firius,  quàm  Meffeucn  expugnaffent,  rcuerfuros.  A- 
theneo  lib.13.  racconta  le  guerre  nate  pei  donne.  Òc.ad  Heren.Iib.i.  Oflendemm  te. 
trumfacmu^crudele%nefarium,tyrannicum  effe,  quodgenus  iniuri#  muherhm3  aut  en- 
fi     rum  rerum  aliquid^uarum  cauja  bella  fujcipmntur . 

tVnaparte  del  mondo  è  ;  che  fi giace 
Maifempre  in  ghiaccio  &  in  gelate  neui 
Tutta  lontana  dal  camm  del  Jole. 
La fitto  1  giorni  nubi  lofi  &  brem 
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Nemica  naturalmente  di  pace 

Nafte  vn  a  gente  ;  a  cui  H  morir  non  do  le: 

Quefla  fe  piudeuota,  che  non  fole, 

Col  T tdejcho furor  lajpada  cigne. 

Turchi,  Arabi,  &  Caldei 

Con  tutti  quei,  cbefperan  ne  li  Dei, 

Di  qua  dalmar,che  fa  l'onde  fanguigne, 

Quanto fan  da  prezzar  conofcer  dei  5 

Popolo  ignudo, pauentofo,  dr  lento  5 

Che  ferro  mai  non fìrigne  > 

Ma  tutti  colpi Juoi  commette  al  vento. 

Paflatiora  alla  Germania.  E'  chiamata  quefta  contrada  daPlinio>  Pteropheros. 
X-ucret.lib.4. 

Si  c  mundi  pars  ima  iacet,quam  r^ona  niualìs  ' 
Verpetuxque premunt  hyemes.  non  fydera  calo 
VUa  Videtifterili  non  yuicquam  fiigore gignit, 
Sed giade  medios  fignorum  temperat  ignes. 
La  sotto.]  Dante 74.0.2,4. 

2Vj  '  /  Tanai  la  fono  '  /  fredo  cielo. 
Naivralmhntl]  L'accento  è  fopra  ral.  Dante  14.3.4. 

Con  tre  gole  carinamente  latra. 
Tvrchij  Arabi,  &c]  Vfcita  del  poeta  in  difprezzo  de  nemici,  contra  quali 
vanno  gli  Alemanni. 

Con  tvtti  qve,  che  speran  ne  li  d e i.] Non fo,fe quefta fiafal- 
faacaift,cheneTurch;,  ne  Arabi,ne  Caldei  fperano  in  più  dei.  11  P.adunquepone 
la  moltitudine  de  dei,  per  la  fallita  de  dei. 

Di  qja  dai.  mar,  che  fa  l'onde  s  a  n  ovine.]  Diqua  dalmarc 
roflb.  non  perche  n*aroiro,cometeftimonmnohiftorici. 
Ma  tvtti  1  colpi.]  ViigiJ.i^S.b.u. 

 accipe  tefior 

Dina  tuam,qu*  nunc  dubijs  committitur  auris. 

s-      Dunque  hora  e  7  tempo  da  ritrarre  il  collo 
/  Dal  giogo  antico  5  &  da fquarciare  il  velo, 

Ch  'e fato  auolto  intorno  agli  occhi  ncftri  5 

Et  che  7  nobile  ingenuo \  che  dal  cielo  ^    ff/1^  *''  j^/ó 

Per  gratta  tien '  de  /'  immortale  Apollo  ;  /H14™  Ù*J**m/L*' 

Et  l' eloquentia Jua  ver  tu  qui  mofri  ' 
Hor  con  la  linguai  or  con  laudati  inchiofri  -, 
Perche  d'Orpheo  leggendo, &  d1  ^Amphiom 
Senontimarauigli\  w 
AJJaimen  fia}  eh1  Italia  co  Juoi  figli  ■  *H  js\ 

\*vrv\v  il 
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Se  defilai  fuori  del  tuo  chiarofermone 

Tanto,  che  per  le  fu  la  lancia  figli: 

Che,  s'al  ver  mira  quejia  antica  madre, 

In  nulla  fua  ten  tione  . 

Tur  mai  cagion  fi  belle7o  fi  leggiadre. 

Da  ritrarre  il  collo  Dal  giogo  antico.]  Qui  comincia  a 
voler  confortare  1  '  amico  Tuo  a  fcriuere,&  a  predicare,perche  è  il  tempo  da  ritrarre  il 

collo  della  Chriftianita  dal  gi  ogo  Saracinefco. 

Scavarci  a*  e  il  velo.]  Dell'  ignoranza  della  Chriftianita,  che  non  co- 

nofceua  il  valor  Tuo,  fo.b.io. 

Che  rjmojfo  haueagia  il  velo 
Dinanzi  a  miei.  

Et  che'  l  nobile  ingegno,  che  dal  cielo  Per  gratia 
tien  del'  immortale  A  p  o  l  l  o.]  Par,che  tocchi  due  cofe  nell  '  amico  Tuo, 
&  la  dottrina  chriftiana,  &  la  dottrina fecoiar  e.  Si  come  dirle  di  (opra,  lantifTimo  He- 
licona,per  dottrina  chriftiana,co{ì  qui  dice,  Tien  de  1  '  immortale  Apollo, cioè,  Tien 
delle  cofe  di  Chrifto.  &  dice,  Dal  cielo  per  gratia .  perche  la  fede  è  dono  di  Dio.  Si 
potrebbe  anchora  intendere  della  bontà  dello'  ntelktto  infuib,&non  acquetato,  & 
l'Eloquentia  prenderli  perla  domina  apparata.  Chiama  elio  V.^irtus  ^poUineos,\ 
membri  di  Chrifto  nella  i.eglog. 

 Vt  quondam  pater  hijpidus  iìle  nitentis 

Lauit  ^iollineos  ad  ripam gurgitis  artus. 
Perche  d' O  rp  h  eo,&c]  Che  al  fuon  di  cetra  moueano  gli  arbori,&  i  faftl. 
Et  è  quello  luogo  di  Propert.eìeg.Carminis  intetea,\lb.$. 

Orpheu  te  tenuiffe  feras,&  concita  dicunt,  &c. 
Maggior  cofa  è  riputata  a  perfuaderehuomini,  chele  fiere  da  Statio  lib.i.Syluar. 
7^e  c  tu  filmina  neegreges  ferarum 
T^ec  pleclro  Getica-s  mouebls  ornos, 
Sed J'eptem  iuga,Martiumjue  Tybrim, 
Et  doìlos  equites,<&  eloquente 
Cantu purpureum  trahes  fenatum. 
Etquefto  medefimo  è  riputato  da  Apuleo  hb.$.Tloridarum,  In  Solitudine  cantillauit 
Orpheus  in  fyluis ,  inter  Delpbinas  ^irion.  Quippefifides  fabulis,  Orpheus  exilio  dejola- 
tus,  *Arion  nauigio  prxcipitatus  ,  ille  immanium  bejìiarum  delinitor ,  hic  mifericordium 
beluarum  obleclator  .  ambo  miserrimi  cantore*,  quia  non  (ponte  adjaudem ,  Jed  necejfa- 
rio  ad  falutem  nitebantur.  Los  ego  impenfiùs  admirarer,  fi hominibus piotius  quàm  be- 
fiijs  placuijfent.  / 

Qvesta  Antica  madre.]  Madre  chiama  Italia ,  hauen  do  detto  co  Puoi 
figli.  &  Antica,  attribuendo  a  lei  1'  cta,che  gli  autori  fogliono  attribuire  a  Roma,  co- 
me nella  QX7.ox\e>Spirito  gentil,  fi  vedrà. 
•        ^jNela>cjiiama  Antica  madre,come  Virgil.  S- 

i  J  ^{^1  \^  -^V   antiquam  ex  quirite  matrem. 

perche  i  'troiani  haueuano  madri  meno  antiche,come  Creti  &  Troia. 

f  Tuyc  'hai per  arrichir  d*  vn  belthefauro 

V  Volte  i antiche  &  le  moderne  charte, 

Volando  aljiel  con  la  terrena  foma  \ 
Sai  da  l' imperio  delfigliuol di  Marte 

Al 
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Al  orande  ^Augufo,  che  di  verde  lauro 
Tre  volte  triomphando  orno  la  chioma* 
Ne  l'altrui  mgurie  delfuo /angue  Roma 
Spe/fe fiate  quanto  fu  cortefe: 
Et  hor  perche  non fa 
Cortefe  no  5  ma  conofcente  & pia 
A  vendicar  le  divietate  offefe 
Colfigliuol  gloriofo  di  Maria? 
Che  dunque  la  nemica  far  te (pera 
Ne  V  Immane  difefe  > 
Se  Chrijìo fa  da  la  contraria fchiera  ? 

Pruoua  dell  '  vfanza  di  Roma  per  1  '  hiftorie ,  che  ageuolmente  fi  mouera  a  que- 
lla imprefa,che  Tempre  è  Hata  manfueta,  &  il  venire  a  queftaimprefa  è  vfar  manfue-  * 
tudine.  Et  è  luogo  di  Cicerone  in  Catilinam,  Quanquam  T.C. qu£  poteri  effe  in  tanti 
fceleris  immanitate  punknda  crude/itasì  ego  enim  de  meo  fenfu  ludico.  2^am  ita  mini  fai- 
na republ.robifcum perfrui  liceat,vt  ego3quod in  Ime  caufa  vehementior  fum,non  atroci- 
tate  animi  moueor .  quis  enim  e  fi  me  mitior  f  fed  jingulart  quadam  humanìtate  3  &  mi- 
fericordia,&c.&  poco  appretto,  7  rr;v*;»  is  clemens,  ac  mifericorr3an  inhumanur  ac  crude 
liffmus  ejfe  videbitur  ?  mihi  vero  importuni^  ac  ferreus,  qui  non  doloremfuum  &  cru- 
xiatum  dolore  nocentif,&  cruciatu  leniuerit.  Dante  45 .b.i  9. 
Qui  -viue  la  pietà  quando  è  ben  morta. 
Chi  è  più  fcelerato  di  colui, 

Cb'  al giudicio  diuin paffton  porta?  Il  mede/imo  Dante  7p.a.i8. 

Et  cortejìa  fu  lui  ejjer  -villano. 
D'vn  bel  thesavko.]  Hiftoria di cofe pattate. 
Volando  al  ciel.]  Per  fama  eflèreleuato  al  cielo  con  lodi,anchora  mei* 
tre  che  altri  èviuo. 

Da  l*  impeti  io  del  figlivol  di  Marte,  Al  grande  Avgv- 
jto]  Da  Romolo  ad  Auguito,nel  qual  tempo  fiori  lo5  mperio  romano. 
Tre  volte  triomphando.]  Virgil.o.Aeneid. 

.Jlt  de  far  triplici  inueSlus  Romana  triumpho 
.Mania.  

Sueton.in  Augufto,  cvp.n.  Curules  triumphos  trek  egit,  Dalmaticum,^4c~liacHm,<s4le~ 
xandrinum,continno  triduo  omnes. 

Ornò  la  chioma.]  Non  fodoueilP.  s'habbiatrouato,cheitriomphanti 
fi  coronailero  di  lauro,  conciofia  cofa>che  Colamele  ;>ortaflero  vn  ramo  di  lauro  nel- 
la mano  fin4ltra,&  in  tetta  vna  corona  d' oro  foftenuta  da  vn  feuro  dietro.  Vedi  il 
Biondo  iib.io.di  Roma  triomphantc,doue  narra  le  leggi)  &  1  '  vzanze  del  triompho. 
Può  forfè  hauere  il  P.  prefo  quefto  da  Ouid.eleg. 

Ite  triumphaler  circum  mea  tempora  lauri, 

Vicimus.  Virgil.eglog.8. 

 atque  hanc  fine  tempora  circum 

Inter  viòlricer  ederam  tibiferpere  lauros. 
Plin.lib.15r.  cap^o.  Hac  (  delphica )  vittore*  Delphis  coronari ,  &  triumphanter  1{om*. 
Ouid.eleg.   addentanti*, 

1  nunc  magnificar  vifior  molirc  triumphos, 
Cingèlcomam  lauro,votajue  redde  lotti. 
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-  Che  dvnq^ve.]  Js altra  ragione  dell' aseuolezza  di  menare  a  fine  Ia*m« 
prefa.fi  perche  diritto  è  da  quella  parte,(ì  perche  efTì  fempre  furono  vinti.O  più  to- 
rto è  vnavfcita. 

Se  Christo  sta  da  la  contraria  schiera?]  SiDeus  prdnobhy 

yak  contro,  nosf  Rom.8.50. 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Xerfe  > 

Che  fece  per  calcar  i  noftri  liti 

Di  noui  fonti  oltraggio  a  la  marina: 

Et  vedrai  ne  la  morte  d'e  mariti 

Tutte  vejlite  a  brun  le  donne  Per/e, 

Et  tinto  in  roffo  il  mar  di  S alamina: 

Et  non purquefa  mijera  ruma 

Del popolo  infelice  d1  Oriente 

Vittoria  ten  "promette  ; 

Ma  tJMarathona,  e  le  morta li frette, 

Che  difefe  il  Leon  con  poca  gente  5 

Et  altre  milieu  hai  %fcoltate&  lette. 

Perche  inchinar  a  Dio  molto  conuene 

Le  ginocchia  &  la  mente  5 

Che  glianni  tuoi  riferita  a  tanto  bene. 

Per  calcar  i  nostri  liti.]  Soggiugne  1  ' Europa. 
Di  nvovi  ponti  oltraggio,^.]  Checongiunfel'HelJefponto  eoa:, 
ponte  fatto  dmaui. 

Tinto  in  rosso.]  Horar 

 ne c  Siculum  mare 

Vano  pur pureum  fangnine.] 
Parlandoli  di  queitamedelìma  battaglia,  lib.4.epìgr, 

K«/  fin  vftOTrrpts*  ^vìO^otv  cùtf#.Xtotf. 

Il  mar  di  Salamina.]  DoueThemutocIe  capitano  atheniefe  il  ruppe. 
Salamina  è  ifoIaappreifoNegroponte,hoggi  fommerfa  dal  mare.Iuftin.iib.20./r<*- 
que  curri  adunata,  omnis  fociorum  cUfiis3  &  intenta  m  belinm  naitaje  e/Jet,  anguftiasjut 
Sa/aminij  f  eti  duce  Themiftocle  ne  circumticmri  ab  hoftibus  poffe^t^occupaffent. 

Marathona.]  Dario  padre  di  Xerxe  fu  rotto  JaMilciade  nccàmpi  Mara- 
thoni.  Iuftin.lib.i.  Paolo  On  lìolib.2.cap.8. 

Le  mortali  strette,]  ThermopiIe,pafTc  ftretto,cue  Leonida  capitano 
fpartano  con  quattro  mila  huomini  mife  in  fuga  lo'  nn:mi trabile  efferato  di  Xerxe* 
&  per  ciò  dice,  Mortali  per  l'hoftedi  Xerfe.  &  chiama  Leonida  I  eonepcr  la  valen- 
tia. Giuftino  ne  parla  lib.2.  Ne  è  il  primo  ilP.chechuifli  Leonida  Leone.hb.s.epig.. 

Ovk  ui  iyco  tu'4£w  tucJ^  mi&nty-  woo  ecc. 

Paolo  OroCo  lib.a.cap.?.  doue  ima  cjuetfa  hiitoria,  <jicea  che  gli  Spartani  furono 
feicento. 

Co» 
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Con  poca  gente.]  Trecento  dice  tfaflb  ne  gli  epigr.Iib.$; 

Le  ginocchia  et  la  mente.]  Ciò  è,  humiliarfi,  per  ringraziar  Dio.' 
Di  fopra, 

Su  per  la  ritta,  a  ringratiar  s'atterra.  Altroue  i^i.a.t; 
Con  le  ginocchia,  de  li  mente  inchine. 

Tu  vedrà' Italia, &  Vhonoratariua 

Canyon  \  eh  yagliocchi  mei  cela  &  contende 

'Non  mar>nvn  poggiolo  fiume  j 

Ma  folo  amor  $  che  del Juo  alterojum^ 

Più  m  *  muaghifie ,  doue più  m  *  incende  : 

Ne  natura po  Jlar  contra  7  cojiume. 

Hor  moui,  non  fmarrir  l'altre  compagne: 

Che  non  pur fitto  bende 

Alberga  amor  5 per  cuifi  ride  &  piagne. 

Manda  quella  canzone  in  Italia ,  &  a  R  orna ,  dalla  quale  dice  dar  lontano.  no* 
perche  gli  rincrefea  il  viaggio  o  per  acqua',  o  per  terra ,  ma  folo  perche  era  inamorat© 
in  Prouenza.  Confortalo!  la  canzone  a  non  ifeompagnarfi  dall 5  altre  fue  canz'orii, 
contuttoché  fieno  amorofè  Jfhé^ilfSlfctfefi  è  amorolà ,  anchora  che  non  contenga 
amore  di  donna.  ■  - 

L'honorata  riva.]  Del Teuere,per Roma. 

Non  mar,  non  poggio,  o  fivme.]  Difrìcuita,che  fono  tra  Prouen- 
Zz  &  Roma.  &  è  prefaquefta  parte  da  Narciso  appretto  Ouid.Mettm.lib.$. 

Quoque  magis  doleam,nec  not  mare  feparat  ingens } 

2yjc  via,  nec  montes,nec  claufis  maniaportisy 

ILxìgua  proìribemur  aqua.  

Del  svo  altero  xv  me.]  Fiaccole. 
Ne  natvra.]  La  buona  inclinatone. 

Sotto  bende  Alberga  amor.]  Qucfta  è  la  ragione,  perche  chiami 
1  »  altre  canzoni  compagne,anchora  che  efle  trattino  d1  Amore,  perche  non  (blamen- 
te Amore  alberga  fotto  benda,  cioè  in  donnesche  Cogliono  portare  bende,&  veli,  ma 
alberga  anchora  in  imprefe  magnanime,  &  buone,  le  quali  fanno  altrui  di  feina- 
morare.  Diotima ,  fecondo  che  racconta  Socrate,nel  conuito  appreflb  Platone ,  dice, 
che  il  defiderio  di  bene  in  generale  chiamali  Amore  propriaméte .  ma  il  nome  d'A- 
more ,  che  è  generale ,  fe  1  '  hanno  fatto  proprio  coloro,  che  defiderano  bellezza ,  & 
chiamanfi  Amatori,&  amare,&  quefto  defiderio  Amore. 


"CaV 


ZONE  III* 


In  qucfta  canzone  comporta  alla  guifa  prouenzale  fi'  con- 
tiene vna  difputa  del  P,fe  debba  lafciare  l'amore  di  L,  o 
no,  Horper  laparte,che  non  lo  debba  lafciare,  adduce,che 
è  più  bella  di  tutte  le  donne.  Et  con  tutto  che  fiaferuo,  la 
fua  fcruituè  vnapiaceuolezza,  8c  quefto  fi  contiene  nella 

I  * 
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prima  franca.  &parepiu  torto  rifpoftaalla  contraria  parte, 
che  gli  diceua,  che  era  egliferuo*  Nella  feconda  ftanza  ri- 
fp.onde  alla  feconda  ragione,  che  era,  che  fofferiua  alcuna 
volta  dolore ,  percioche  con  vna  vifta  era  guarito ,  ne  più 
haueua  voglia  di  dolerfi'.laondc  nella  terza  ftanza  fi  moftra 
contento  di  foftenere  quanto  fi  voglia  tormento,purche  L  + 
fi  lafci  vedere*  Nella  quarta  rifponde  alla  terza  ragione, 
che  era,che  ella  era  cagione  di  quefto  male,pcrcioche  quefta 
è  colpadelle  ftelle,&dei  punto  di  quelgiorno,  &di  quella 
hora.  Nella  quinta  dalafentenza,  che  fi  debba  amare,  fog- 
gitingendo,  cheegli  anchora  ne  fpera  Y  amore  di  lei*  Nella 
fefta  ftanza  defpcra  quello ,  che  poco  prima  hauea  fperato* 
manonmutaperciola  fententia  d'amarla  per  le  molte  vir- 
acene fono  in  lci3  le  quali  perfeguitainfino  al  fine* 

Verdi p  anni,  fanguigni,  ofeuri,  o  perfi 
'  Non  ve/li  donna  vnquanco  > 

Ne  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attor  fi 
•  tfrrjU^  *  frvn'fa*}  ^  Si  bella  \  come  quefla,  chem/po<?/ia  ~ 
kj^         v  ny  arbitra  eh*  dal  carmndi  libertade 

2K  U         •  Seco  mt  tira yjr  cfo  >  l0  non Jòjlegno 

jMyfV  i?-a.  Alcun  giogo  mengraue. 

(J    U  &3!k^{éf^®  I-cuni  credono  che  L.  in  diuerfi' tempi  veftiffc  tutti  quefti  colori. 

&  che  dica,che  niuna  vefti  mai  11  colore,che  ella  velli, che  fofle  dl  e- 
guale  bellezza, anchora  che  le  fofle  eguale  in  colore  di  ve ftimen- 
to.  loftimaua  ,  chehaueflevo'utofcriuerc  o  l'età,©  gli  flati  delle 
donne  ,& per  confeguente  tutte  le  donne,  alle  quali  antiponedi 
bellezza  L.  Per  verdi  panni  ,Gmguini  >  intendendole  giouenette, 
1  per  ofeuri  &  perfi ,  le  donne  mature.  O  vero  per  gli  verdi  (àngui? 
o  uini  le  donzelle,  per  gli  ofcuri,le  vedoae,per  gli  perfide  maritate.  Bocc.io^a.i}. 
Io  maladìco  lamiaifuentura, 
Quando  per  mutar  re/la,.. 
Si  dijjì mai  Jt  bella  nel  »  ofeura 
Mi  ridi  già.       cioè,  nella  vedouile. 
Cirio  non  sostegno  Alcv.n  giogo-  men  g  rave.]  Sente  quel- 
lo dell '  h'iinn^witO)  Mitili  iiijn,  fr^uw  wiw»  jn\tntvfi^t  o mtrmu •umJeu*.  Io  non  fo- 
fìengo  altro  giogo,che  fia  più  leggiero  di  quefto.  cioè. non  mi  potrei  eflere  abbattu- 
to adonna,chemen mi tormentalfe.  Ariftotel.lib.2.Rhetor. dnci'avM^v tWìfc! fe* 

Etfe  pur  s'arma  talhor  a  doler  fi  3  r 

L anima  \  a  cui  vien  manco 
Canfiglio^ue  7  mflrttr  l'adduce  in  forfè  5 

Eappella 


iiont, 
I 

paro 
I 


itnen. 
« 
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Ranella  lei  da  la  sfrenata  voglia  

Subito  vifla-,  che  del  cor  mi  rade 
Om  delira  imfrreja,  &  ognifdegno 
Fa'l  veder  lei  foaue. 


Si  mette  in  affetto  per  lamentati  delTuo  doloreTDi lotto  fono  alcuni  fonettif'  * 

Se  mai  foco  per  foco,  &C. 

Terch*  io  ?  bibbia, guardato,  &C. 
ne  quali  parimente  fi  duole.  Ev  trallatione  da  combattenti,  82.b.r .  • 

SH difìi,contra  mei'  arme  ogni fiella. 
I  greci  pariméte  vfano  il  verbo  >(?? vacche  lignifica  Armare,per  Apparechiare,epigr. 

ApCMUQJt.  &C.  -,      1   il       •  „  „ 

Addyce  in  forse.]  Cioè,  in  dubbio,  &  in  pencolo  della  vita,  i53-a.4. 

 poi  che'  nforfe 

Tu  fiatarti  poco.-          Dante  io.b.26. 

 &  io  rimango  in  forfè.. 

Bocc.l^.b.15.7^;  rimafa  fuor  della  fteranza  <T  hauere  ilfalcone,& per  quello  della  la- 
Iute  del  figliuolo  entrata  in  forfè.  Il  P.ne  formò  il  verbo, 

Mi  rota  fi,  eh*  orni  mio  fiato  inforfa.  68.b.20.        ■  ^ 
R  a  ppE  ua  le  i,&c]  L  ordine  è  tale ,  intendi  L.  villa  dubito  r  aP  P    Ta^aual  e 
lei  anima  dalla  sfrenata  voglia  del  non  conueneuole  appetito  di  lamentarli.  laquaie 
L.mi  rade  ogni  delira  imprela  del,cuore,non  pur  quella.  &  il  veder  lei  fa  foauv  ogni, 
fdegno.  cioè,  ogni  coliche  indegna  fi  giudicane  da  toleraie.  Rappella,&3.a.i?.. • 
Quando  eH  ciel  ne  r  appella. 


Di  quanto  per  amor  giamaijofferjh. 
Et  haggio  a feffrir  ancho. 
Fin  che  mi  (km  '  Icor  (olei  che'lmorfè 
Rubella  di  merce,  che  pur  le1  nuoglia  ; 
Vendetta  fia  ;  folche  contra  humiltade. 
Orgoglio^  ira  ilbelpajfi,ond'-io  vegno,. 
Non  chiuda7& non  inchiaue.. 

Fin  che  mi  sani  il  evo*  colei,  che' l  morse.]  Sente  la  fa- 
noia  d>  Achille  &  di  Telapho.  Dante  7*.a.l. 
Vna  medefma  lingua  pria  mi  morfe 
Si,  che  mi  tinfe  Ù  vna&  /.'  altra  guancia, 
Et  poi  la  medicina  mi  riporfe 
Cofi  odo  io,  che  foleua  la  lancia 
D'achille,  &  del fuo padre  effer  cagione 

Vrima  di  trifta,& poi  di  buona  mancia.  lib.7.epigram.  C2?6.a , 
M**£^W*  T*Xe<pós  è^iKÓpnyv  jytPSO  ut?®*  AtfteCs 

In, fin  che  colei , che  è  rubella  ,&  nemica  di  pietà ,  mifamil  cuore.  Inquefto  mer/c 
mi  contento,  che ,  Vendetta  fia ,  &  ciò  mi  balla ,  m 'appago ,  chetila. non  fi  fdegni* 
contra  la  mia  humilta,  la  quale  humilta  è  il  pano,  ond'  10  vegno.  .Vedi, 
Qm^umdoxalhormecQ  /'^/>rf;&c,  .&dlfoprà,io.b,u, 

lì 


1«H 


■ 


■ 


J 
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I    «  'p^-H  »i>        .  'ten toicredea dittane &c. 

\  X&rJL'Àtki  £       *  cofa  farà  aperta &piana.  Alcuni  dicono,  //  ^/^ò,  cioè ,  gliocchi  ,  che  è  cofa 

^  j        vft^^SAr^^c  tropp° tirata  a  forza' quafi  che  per  gliocchi  fuoi      a  Dio* 

-M*  /' /wra  ^  H giorno  eh 3  io  le  luci  aperfi 
^Nel  bel  nero ^    nel  bianco. 

Che  mifcacctar  dija,  doue  amor  cor/è  ; 
Nouella  d'ejia  vitalbe m 'addoglia, 
Turon  radice  5  &  quella  ;  m  cui  l*  et  ade 
U  #trt  A  N°jfafirntra  5  la  qual piombo,  0  legno 

1      la       V  —       Adendo  e  chmonpaue. 

Attrìbuifccjcome dicemmo,  la  cagione  dei  fuo  male,non  a  L.  ma  al  puntocene  la  vi- 
de.&  non  lenza  cagione  difle  di  fopra, 

—  i  miei  guai 

T^el  commune  dolor  j'  meominciarox 
Dice,  V  hora  e'  1  giorno,nel  quale  guardai  il  bel  nero,  e'  1  bianco,  cioè,gliocchi  di  L. 
che  altroue  anchora  vfa  fimil  modo  di  dire,furono  cagione  di  quella  vita,che  m> ad- 
doglia. Liquali  nero  &  bianco  mi  tacciar  dfla,  cioè,  mi  tolfero  ogni  mia  virtù,  &  fe- 
cero (oggetto  ad  Amore,&  a  L.doue  Amor  corfe.  &  quella,cioè  L.corfe  altrefi.nella 
quale  1»  età  noftra  fi  mira  ,&  fi  contempla  ,&  fi  gode  .  la  quale  piombo  o  legno  è  chi 
non  p3ue.  Sente  V  hiftoria,  fé  ben  mi  ricorda,  di  Xenocrate,  di  cui  la  femina  di  mon- 
do difiè,  che  non  haueua  perduto  il  gaggio ,  anchora  che  non  l' haueife  commoflb  A 
dishonelta,perche  egft  era  vn  tronco,&  non  vn  huomo.  Horat. 
llle  &  nefajto  tepofuit  die. 
Nel  bel  nf.ro,  et  nel  bianco.]  ^.a.j', 
1    *\       Quàtidoroi  a/cuna  volta 
"V  Jftff  ♦  'jm  Soauemente  tra.'  I  bel  nero  e'  l  bianco 

Volgete  Ultime.        6%.b$t  , 

yS   quel  raggio  altero  ì~^**mtm*"*È*' 

tffo*      r  J)*l  bel  dolce [o atte  bianco  &  nero.  M.Cino, 

IL  gran  contrario,  eh  '  e  tra  il  bianco  è*  l  nero. 
La  dove  amor  cors e.)  ioi.a.27. 

Ben  ti  ricordi  ( &  ricordar  terì  dei)  - 
De  Immagine  Jua,  quand'  ella  cor  {'e 
*Al  corsia  dotte  forfè 

l^on  potea  fiamma  tntrar  per  altrui  face. 

Lagrima 9  dunque  \  che  da  gliocchi  verfi 
^JPer  quelle,  eh  e  nel  manco 

Lato  mi  bagna,chi pnmier  fac  corfe, 
Quadretta  5  dal  voler  mio  non  mtjuoglia: 
Che  '  ngiujla parte  la  fentcntia  cade: 
Per  lei  fojpira  l 'alma  ;  &  ella  e  degno, 
Che  le Jùe piaghe  laue. 

Dunque  lagrima,che  verfi  da  gliocchi  miei,  non  mi  fuoghaihl  mio  volere. non 

muta 
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muta  il  mio  Volerla  amare,per  quelle  quadrella.  perche  habbia  nel  Iato  manco,doue 
è  il  cuore,  infitte  le  faette.le  quali  quadrella  fono  bagnate  nel  lato  manco  da  colar, 
cioè  dal  cuore  .  che  primieramente  s' accorfe  del  dolore,  percioche  il  cuore  fu  il  pri- 
mo fedito.  Vedi,  Occhi  piangete. 

Manco  lato.)  Seguita  Ariftot.ae  Vartibm  animalium,  &Ia  vulgare  commu 
ne  opinione,che  il  cuore  penda  più  nel  Iato  manco,che  nel  deliro. ma  Hippocr.&  Ga 
benone  Ffu partiumjl  pone  nel  mezzo  del  petto,  &  co  fi  ha  la  venta,  anzi  le  ferite 
del  manco  lato  fono  più  fanabili,  che  non  fono  quelle  del  deftro,fecondo  i  phifici. 

Et  ella.)  CioèL.  è  degno.  Moftrafperanza  di  douer  acquiftare  fuo  amore. 

Dame  fon  fatti  i  miei  penfier diuerfi: 
Tal  già  ;  qual  io  mi  fianco  ; 
L  amata  (pada  in fe flejfa  contorfi. 
Ne  quella  frego  .che  fero  mi  fi  10 glia: 
Che  men  fon  dritte  al  cieltutt '  altre  ftrade  ; 
Et  non  ?  afiira  al glorio/o  regno 
Certo  in  più  falda  naue. 

Muta  opinione  come  inamorato^&  dilidera  di  fiberarfidi  quefto  amore. &de~» 

ie  piaghe 


fpera ,  che  L.  debba  mai  lauarele  fue\n^e.~cTZi?ec\ì  ellere  diuenuto  tale,quale  fu 
Didone,  che  è  figurata  per  la  defpcratione,fi  come  egli  dice  nelIecofe[Jatine,quando 
fi  palio  con  la  fpada  deli'  amante  il  petto. ma  non  dimeno  non  vorrebbe  effere  fciol- 
tò  dà  quefto  amore,  come  Didone.  Virgil. 

——mcque  his  exoluite  curii. 
&feguitail  publicognd  ije1  lvulgo  ignoràtejT^.a.ii.  io'o.b.16'.   Dante  nelle  can-        ^       I  *  il 
zoili?      Elmhapercojfio  interra,^ fiammifopra  J/i^9^S-  V  fO^WV^. 

Con  quella j(£acù:,ond'  egli  vccife  Dtdo.  '  / 

Philocopo,  *  Cupido  da  picciolo  fpatio  ,  in  qua  m*  ha  più  volte  pofio  in  mano  quella  J}a~ 

da>con  la  quale  la  mi  fera  Dido  nella  partita  d'Enea  fi  pafio  il  petto.  . 
Che  men  son  dritte  al  ciel.)  Di  ciò  fi  duTe  difopra,  . .%.••*>•  "i 

Da  lei  ti  -ver,  l  '  amoro fo penfero-, 
Che  mentre  '  / fegui  al  fommo  ben  f  '  muta. 

Benigne felle  5  che  compagne ferfi 
Al  fortunato  fianco, 
Quando  7  bel par^Q'fiu  nel  mondo  fior  fe: 
Ch  ye fella  in  terra  \      come  in  lauro fogliay 
Conferua  verde  il  pregio  d'honefiade, 
Oue  non  /pira folgore,ne  indegno^ 
Vento  mai,  che  l'aggraue. 

Ilj.b.f.  il  d'oche  cofiei  nacque,  eran  lefteUe,&.c.  Parla  deli' afpetto  del  cielo-. 
Compagne  fe-rsi.)  Modo  diparlareprefodaDantejijf.a.y. 
2{gn  pur  per  cura  de  le  rote  magney 
Che  drii^an  ciafiun  feme  ad  alcun  finey 
Secondo  che  le  fidi  e  fon  compagne. 

fortvnato  BIANCO.)  Al  ven  tre  della  madre*' 

•  -  *   '  -  "       •       — -  '  €B>r 


I 
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Cu1  ev  stella  in  terrai  AHai è e(rereftellaincLelo,comeAriadiu>Ce. 
fare,8cc.Ma  più  è  eflere iti  terra.Statio  chiamò  ftclle  di  mare  le  nimphe,ma  con  con- 

folatione, 

Voi  quoque  cceruleum  din*  T^ereider  agmcn, 
Quei*  honor  &  regni  cejjit fortuna  fecund'h 
Dicere  quee  magni  fas  fit  mihi  jydera  Vontiy 
Surghe. —  Horat. 

Quanquam  fodere pulchrior  ille  eft.  . 
Folgokl)  Perl'hiiìona,  che  il  lauro  non  è  fulminato,  per  allegoria  di  per- 
dcre  la  caftita. 

Vento.)  Per  gli  concupifceuoli  appetiti. 

J7  So  io  ben  ^ch'  a  voler  chiuder  in  verji 

Suo  laudi,  fora flanco<> 
Chi  più  degna  la  mano  a  fcriuer  por/è. 
Qual  cella  e  di  memoria  \  in  cui  ?  ac coglia, 


1  ! 

.-  ■      t  | 

I  ' 

m^i       ,  ■ 

■  .  • 

Jì  i  »!  ■ 

: 

„  ^         C\      a  Quanta  vede  vertu^quanta  beh  ade, 


jhiglioccbi  mira  d'orni  valor  feyno, 
Dolce  del  mio  cor  "chiane? 


Chi  piv  degna  la  mano  a  scriver  porse.)  Pemofthene,Ci- 
ceronc,Homero>Virgilio,Pindaro5&  Horatio.  96.b.6. 

Si  dira  ben,Quelloy  oue  quefii  aftira, 
JEN  cofa  da fiancar  ^thene^rpino, 
Mantoua,  Smirna,&  /'  ma  &    altra  lira. 
Dolx:e  del  mio  cor  chi  a  v  f.)  Dolce  ferratura  del  miocuore>&fer- 
uaggiò,come  è  flato  detto  di  fopra. 

Quanto 9 1  folgira,  amor  più  caro  pegno 
Donna  di  voi  non  haue* 

Dante  Conu. 

2^on  -vede  il  forche  tutto  il  mondo  gira, 

Cofa  tanto  gentil.          Virgil.  \ 

 quafolvtrunque  recurrens 

^Afyicit  Oceanum.   » 

P  i  v  caso  p  e  gn  o^'f  òtto  da  Latini,  ch>  chiamano  i  figliuoli  Pignora  cara, 
:  quali  non  hanno  cofa  più  cara.  Propert.eleg.vlt. 

Tyunc  ubi  commendo  communia pignora  natoty 
Ha>c  cura,  &  atteri  Jptrat  inufta  meo. 

Sestina  il 

In  qucfta  fettina  propone  di  volere  fempre  amare  Laura 
anchora  che  non  ne  fperi  nulla*  Nella-primaftanza  adun- 
que dice,  che  vide  le  bellezze  di  Laura  in  guifa,che  l' a- 
ma}  &  1*  amerà  femprc*  Nella  feconda  dice  per  alcune  cofe 

impofsibili 


DEL  PETRARCA,  j\ 
impofsibili  ad  auenire,  che  non  goderà  mai  del  Tuo  amore» 
Nella  terza  ftanza  fi  contorta  a  feguire  la  cominciata  im- 
prefa  d  '  amare  mentre  viue.Nella  quarta  commenda  la  bel- 
lezza di  L*  òV  è  come  ragione  del  fuo  conforto. Nella  quin^ 
ta  ripiglia  di  nuouo  quello,che  haueua  detto5che  non  ifpe- 
raua  mai  di  godere  di  fuo  amore.  Nellafcfta  dice,  che  con 
tuttOjChe  nonfia  da  fperaredi  godere,  non  dimeno  è  da  fe- 
guire V  amore,per  procacciar  pietà  a  fe  fcriuendo  ne  futuri 
feconde  loda  a  L*  Nella  fettima  conchiude,  quafi  renden- 
do ragione  di  queftafua  deliberatione,lebellezze  di  L.efiè- 
re  marauigliofe* 

Giouene  donna  fot?  vn  verde  lauro 

l  idi  più  bianca  &  più fredda}  che  neue  1 
Non  p  ere  offa  dal fol  molti  ejr  moli  anni: 
E  '  l/ùo parlar,  e  7  bel  vifò,  ejr.  le  chiome 
Mipiacquenfi  chy  i  iho  dinanzi  a  gli  oc  chi; 
Et  hauro fempre,  ou '  io fa  in  poggio  o  '  n  riua. 

p  Otto  vn  verde  lavro.)  Finge  d'hauerla veduta  fotto  vii 
lauro,come  Virgil. 

Torti  fub  arguta  confederat  ilice  Baphnli. 
m  a  allegoricamente  s' intende  L.  dentro  fotto  L.di  fuori. 

Piv  bi  a  n  c  a.)  Per  la  bellezza  corporale.  Et  piv  fredda, 
peTTTTaftiuMa  quale  non  può  elfere  accefa  dalle  fiamme  d> Amore. 

Che  neve    Non  percossa  dal  s o l.)  Alcuni  faceuano  punto  qui, 
&poifeguitauano, 

.Molti  &  molti  anni) 
£'  L  fuo  parlare,  e  l  bel  rifo,  &  le  chiome 
Mif'ucquenft.  

Et  ciò  faceuano  per  fu™ire  quella  fconueneuolezza,  che  la  neue,  con  tutto  che  non 
percolfa  dal  fole ,  in  pochi  di ,  non  che  in  molti  anni ,  perde  la  bianchezza.  Ma  ordi- 
nando a quefta  guiCi  il  tcfto,u  cade  in  vnaltra  fconueneuolezza.che  fe  molti  anni  gli 
fono  piaciuti  il  filo  parlare ,  il  -bel  vifo,  &  le  chiome,  che  marauiglia  è,che  L.  habbia 
dinanzi  a  gliocchi  ?  La  marauiglia  è,  che  veduta  vna  loia  fiata  L.i'  habbia  dopo  tan- 
ti anni  manzi  a  gliocchi,  &  ferma  nella  mente,&  fia  per  1»  auemre  per  hauerla  Laon- 
de altri  hano  intefo  de!  criftallo  di  rocca,o  di  montagna,  il  quale  al  tempo  del  P.fi  ere 
deua,  che  non  folle  altroché  neue,  o  ghiaccio  molti  anni  non  percoflo  dal  fole,  per- 
ciò eh  e  è  bianco  &  freddo. 

Ch'i  l'ho  dinanzi  a  gliocch  i.)  Per  ladolcezza  del  parlare ,  per  la 
bellezza  del  vifo,&  per  la  biondezza  delle  chiome  egli  Tempre  fi  rammemora  di  L.& 
L' ama.  che  tanto  valc,hauere  dinanzi  a  gliocchi.  Forre  in  ocif/Micono  ì  Latini. 

Allhor  faranno  i  miei  penf eri  a  riua  5  #**£u 
Che foglia  verde  non  fi  troni  in  lauro  : 
Quand*  hauro  queto  il cor7  afautti gliocchi  5 
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  T  edrew  ghiacciar  il  foco,arder  la  neue. 

Non  ho  tanti  capelli  in  quejte  chiome  5 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ascivtti  gli  occhi.)  Horat» 

jQuem  mortis  ùmnit graduivi, 

ficcis  oculis  monjlra  natantia, 

Qui  Vidit  mare  tttrgidum,  &c. 
Non  ho  tanti  capelli,&c.)  Quefto  luogo  è  alquanto  ofcuro.  I  più 
fani  d' intelletto  dicono,che  egli  ha  tanto  defidetio,che  1  Tuoi  penfieri  fieno  a  riua,o 
che  habbia  queto  il  cuore,&afciutti  gli  occhi ,che  patteggi erebbe  di  ftar  tanti  anni  in 
affanno, quanti  capelli  ha  nelle  chiome*  a  fomiglianza  di  Iacob,che  fette  &  fetranni 
per  Rachel  ferui.  L'opinione  parc,che  fi  confermi,  ioi.b.2. 
 fe  Pardor  fallace 

Duro  moli*  anni  in  affrettando  -vn  giorno, 

Che  per  nojìra  jalute  vnqua  non  -vene, 
Genef.cap.29.  Seruiuit  itaquc  lacobpro  Rachele  feptem  anni*,  &  -vip funfei  dicspauci,. 
90  quod  diligebat  eam.  Vedi  13^. a.  1?. 

Ogni  giorno  mi  par  più  di  nuli''  anni. 
Ma  noi  crediamo,  che  fia  vna  terza  impofTibilita,  &fia  quel  medefimofenfo  delle 
due  foDrapofte ,  cioè ,  che  quel  giorno  non  farà .  Et  1»  errore  di  n  on  intendere  quefto 
luogo  è  nato  dal  verbo,Vorrei,che  qui  non  lignifica  volontà,  ma  più  tofto  poflìbili- 
ta.  Si  che  è  da  dire,  Io  non  ho  tanto  numero  di  capelli,  quanto  numero  d' anni  io  po 
trei  indarno  appettare  quel  giorno.  Etin  quefta  lignificatone  è  vfato  da  noi.  Io  vor- 
rei andare  di  qui  a  Roma,  prima  che  tu  andarti  a  Bologna^cioè,  potrei.  Et  ha  altre  fi-* 
gnificationi  anchora ,  come ,  Genoua  volle  eirere  tradita ,  cioè,  Fu  fatto  tradimento^ 
indarno  a  Genoua.  In  guifa  che  Volere  ha  inchiufò  in  fe  quefto  Indarno. 

Ma  per  eh  e  vola  il  tempo,  &  fuggo  n gli anni 
f         Si,  eh y  a  la  morte  m  vn  Punto  s 9  arriua 
O  con  le  brune,o  con  le  bianche  chiome  5 
Seguirò  i  ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente file,  &  per  la  neue, 
Fin  che  /'  vltimo  di  chiuda  quefi 1  occhi. 

S'arriva.)  Pare  ad  alcuni,  che  ciò  fiacontrala  natura  della  fedina,  la  quaic 
non  rìceue  in  rima  fe  non  nome  di  due  fillabe.  che,  Arriua,  è  verbo,  &  è  di  tre  fillabe. 
ondeleggeuano,.?'  ha  riua,il  che  è  contra  l'  autorità  di  tutti  i  tetti ,  &  è  parlare  non 
vfato.  Onde  diremo  pure,  che  il  P.cio  fece  arditamente,  fi  come  anchora  dille,  Sot- 
terratila prima  fettina.  &  pare,  che  il  P.reputatte  le  parole  compofte  _r>  vna.  Ma  qui 
non  lafcierò  di  dire ,  che  Riua  in  quella  fettina  è  prefa  in  diuerfi  modi.  Nella  prima 
ftanza  lignifica  Piano,  &  luogo  batto,  pcrciodie  diuide  la  terra  tutta  in  monte  }l&  in 
piano.  N  ella  feconda  ftan7a  lignifica  Porto ,  trattatione  tolta  da  nauiganti.  In  que- 
lla ter?a  è  verbo,  che  pur  per  la  tterta  trattatone  lignifica  Peruenire.  Nella  quarta  li- 
gnifica Kiuo,&è  prefo  da  Fiancefchi,ched!conoRiuieraal  rio,da riuusfo  non  dzrL 
fa.  Nella  quinta  lignifica  luogo  fohtario&dishabitato,  come  fono  le  riue  de  fiumi*, 
Sedei  mare.  Quefto  mede/imo  lignifica  nella  fetta.  Nella fettima  lignifica  Mor- 
te ,  prefa  pur  la  trafbtionc  da  nauiganti  3  che  la  morte  è  riua  della  yìU  noftra ,  &  fi- 
ne, & porte* 


delpetrarca;  7$ 

O    CON   LE  BRVNF,   O   CON    LE  BIANCHE   CHIOME.)  Il  fetttimentO 

è,  Venga  la  morte  quando  fi  voglia,  fuole  fempre  interrompere  i  dilegui,  167.0.1?. 
£t giungendo,  quand'  altri  non  m'  affretta, 
Ho  interrotti  mille penfier  yani. 
Ma  io  non  voglio  indugiar  più  a  coltiuare  il  lauro,accioche  ciò  non  auenga,  che  U10- 
leauenireaglialtri. 

Segvirò  l*  ombra.)  Non  era  marauiglia ,  che  feguifle  V  ombra  per  1  ar- 
dente fole .  ma  marauiglia  è ,  che  la  fegua  per  la  neue,  che  1' ombre  non  fono  di- 
lctteuoli.  -*  4' 

Non furgiamai  veduti  fibegliocchi 


r 


One  la  nostra  et  ade,  0  ne  prirrì  anni  ;  /f-ti^.  *  /fui^ 

Che  mi(lru<izoricoft,  come  'Ifil neue:  ^^'A^/!^^' 


Onde  procedeìa^rimofa  riua  ; 
Ch 1  amor  conduce  a  pie  del  duro  lauro  ; 
C'h a  1  rami  di  diamante,  &  d'or  le  chiome. 


l^^\y>^A  'Kit* 


C'HA    I    RAMI    DI     DIAMANTE,    ET    D'OR   LE    CHIOME.)  ClOC,* 

membri  candidi,&  1  capelli  biondi.  Ne  credo, che  qui  riguardi  tanto  la  durezza 
accennando  l' honeftà,  quanto  il  prezzo,  dimoftrando  come  fi  debba  hauer  caro. 


/  temo  di  cangiar  pria  volto  &  chiome  ;  fK      /  * 

£    +  Che  con  vera pieta  mi  mojlrigliocchi  MA*  ***** 

^•{U  fafaljL:  idolo  mio /colpito  in  viuo  lauro: 

(^juu^j  '      Che  5  f  al  contar  non  erro  \  hoggz  hafetf  anni  i 
Che  fo [furando  vo  di  riua  in  riua 
La  notte,  e  H giorno, al  caldo,  &ala  neue. 

Che  con  vera  pietà.)  Sente,  che  non  credeua  le  liete  accoglienze  di  L. 
procedere  d'animo.  Onde  17. a  4« 

Si  vedrem  chiaro  poi ,  come  fouente 
Ter  le  cofe  dubioje  altri  x'  auan%a. 
Mi  mostri  gli  occhi  L'idolo  mio  scolpito  in  vivo  lav- 
v  o.)  Idolo  voce  greca,figmfica  figura,&  ftatua.ma  fi  prende  folamente  per  la  ttatua, 
ches'adoraua,comeDio.le  quali  ftatue  fi  foleuano  fare  di  legno,  come  teihmoma 
Plinio.  Horat. 

Olimtrunaiseramficulnvs  inutile  lignum, 
Hora il P.chiama L.fuo idolo,poi  che  1' adora.& perche fapeua,che  altri il; haurebbe 
potuto  con  molta  ragione  riprendere ,  poi  che  diceua,  di  temer  quello ,  di  che  doue- 
uahauer  erandiftìma  certezza,  non  potendo  mai  gì»  idoli  moftrar  pietà ne  vera,  ne 
finta.percioche,auecna,che  habbiano  gli  occhiarne  dice  il  Salmo  13y.1rf.no  ghfaan 
no  per  ciò  forniti  di  viltà  di  niuna  maniera .  aggiunfe  Sco  pito  in  viuo  auro,  conc- 
iando, esumando  la  morta  virtù  v.fiua  dell'  idolo  con  tali  parole.^  Et  dice ,  Mi  mo- 
«ri-cli  occhi,  non  tanto  perche  defiderafle  gli  occhi,  quanto  che  e  forma  di  parlare 
deliafcnttura,quando  Dio  fauorifee  alcuno>Che  ottinjamete  fi  conueniua  ali  idolo. 

Hoggi  ha  sett'  anni.)  Hanóèinveced«B,comeftimailBembo,o^ 
Sono.macome  habbiamo  detto  fopra  quelluogo,e  da  dircene  vo  fofpirando,5cc.na 
fatte  anni,  a 
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Dentro  pur foco ,        candida  nette 
(j  Sol  con  quejlipenfier ,  con  altre  chiome 

Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  ritta, 
/ut**l  ^uYi^^c^'  .  Per  far  forfè  pietà  venir  ne  gliocchi 

y£  k  Di  tacche  nafeera dopo  nuli  anni  > 

Whjdk  itfrtL  ìC*(L*M^etant0  vm€r?°  ben  cult0  E*** 

*  Mette  foco  per  l' ardore  amorofo ,  Candida  neue  per  !a  paura.  O  meglio,  Neue- 
per  lo  Itruggimento  ,  &  per  le  lagrime ,  nelle  quali  Ci  deltrugge  per  lo • ncendio  del- 
le paflioni. 

Per  far  forse  pieta,&c.)  Ariftotel.lib.i.Rhet.  è™  tf[y  eyyv  s  peuviftp*. 
rù  zrajyi  tifava  «<ri,7W  )  ptvQAoro»  er(&',fyj<}fy)tt  S  Wòfifiot  ovte  ì>/xi^ovn ; ,etm  psttin}f8pot, 

Se  tanto  viver  pvo  ben  cvlto  i.avko.)  Pone  il  [oggetto  ,  per  le 
rime  trattanti  di  quella  materia.Come  egli  il  coltiuafle,  il  dice,  Qo.b.19. 

Corner  di  penna  con  fofpir  del  fianco, 

E  Hpiouergiu  dagli  occhi  rn  dolce  humore: 

V  adornar  fi,  &c-  


Lauro,  e  i  t opaci,  al  fol /òpra  la  neue 

Vmcon  le  bionde  chiome preffo  agliocchi  $ 
Che  menangli  anni  mieifitojlo  a  riua. 


Lavro,  e  i  topaci  al  sol  sopra  la  n*eve.)  Quello  tefto  è fem!_ 
pie  (tato  letto  coli,  ma  vltimamente  M.Nicolo  Aftemio  mi  moftro  vn  tetto,  che  di- 
ce, Lauro,  &  i  topaci  e  »  Ifol,  quali  che  dica ,  che  le  chiome  vincano  l' oro,  i  topaci  e'  1 
fole  porto  fopra  la  neue,onde  più  appare  la  loro  b;ondczza.il  quale  tefto  vien  loda- 
to da  molti.  Io  non  dimeno m' attengo  a  la  lettura  antica,  percioche  è  da  confiderà- 
re,chepone  le  chiome  prelfo  a  gliocchi,  fi  come  80.D.7. 

Laura  foaue,  eh?  al  fol  /piega  &  Vibra, 

V  auro,cW  *Amor  di  jua  man  fila  &  teffe, 

La  da  begliocchi.  

Inguifa  che  le  chiome  rifondono  all'  oro,  &  a  topaci,  gliocchi  al  fo!e,laneue  all' v- 
na  cofa,&  all' altra,hauendo  riguardo  alla  bianchezza  di  L.  Diodorus  Siculus  lib.4. 
In  Ophiade  infula  inuenhur  topacius  lapis  -vitro  fimilis ,  colore  aureo,  Tzetz.es  de  topa^ 
ciò,  H&<ró%%xv  A'  c*  H3X>*3%*  fòs  ùép(&*  eepret  hxu7r&, 

jSONET  T  O  XXIV, 

Eflcndo  inferma  L*  a  morte,  fi  confola,  confiderando  il 
felice  ftato  di  lei  dopo  la  morte»  percioche  o  farà  pofta  fe- 
condo fua  virtù  fopra  i  cieli, doue  non  fono  ftelle*  o  ne  cieli, 
doue  fono  itelle.  Sein  quello  luogo  ,  doue  non  fono  ftelle, 
hauraquello,che  merita.  Se  doue  fono  ftelle,ofcurera  il  fole 
per  inuidia,  Sci  altre ftelle  per ifpiendorc.  Horaè  dafapc- 
te^chc  fecondo  i  macftiiin  ifcrucura,  dieci  fono  i cieli  ,i 

nomi 
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nomi  de  quali,cominciando  dal  più  baflb,andando  per  or- 
dine verfo  1  alto,fonoquefti.Di  Luna,di  Mercurio,di  Ve- 
nere di  Solidi  Martedì  Gioucdi  Saturno  di  ftellc  appel- 
late Fiffc,Criftallino,Empirco.La  materia  di  quefto  ionet- 
toèprcfaperfimilitudineda  Virgili  . 
Ttifr  adeò,  quem  mox  c[iu fiat  battitura  deorum,  &c+ 

.    guesT  anima  gentil-,  che  fi  diparte  O^P^^^LtoW- 

Anz,i  tempo  chiamata  a  V altra  vita  ; 
Se  laffufo  e ,  quant7  ejferde.gr adita  \ 
Terrà  del  ciel  la  più  beata  parte. 
S'ella  riman fra1  Iter  z,o  lume  &  Marte. 
Fia  la  vifadelfole fcolorita, 
Poi  eh 7  a  mirar  fua  beilcz,z,a  infinti* 
iJ  anime  degne  intorno  a  leifienjparte. 
Se fìpofajfe fitto  7  quarto  nido  ; 
Ciafcuna  de  le  tre  faria  men  bella, 
Etejfi  folajjauriala  fama,  eHgrido. 
Nel  quinto  giro  non  habitrebb*  ella: 
\  Ma fi  vola  più  alto,affai  mi  fido, 
A  che con  Giouefia  vinta  ogni  altra fella. 

AnZi  tempo.)  Perche  era  giouane.Virgil. 
km>oh.  Sedmifera  ante  diem,  merita  necmorte,penOat.  -^0^:„ni„h<Li 

TerkV  del  ciel  la  piv  beata  patite.)  Il  cielo  empireo,  133.0.13.. 
Et  dice,dal  {ereno 

Ciel1  empireo^  di  quelle  fante  parti, 
Vel^a^mTn  fka,&c.  Credono  alcunché  HP.  intenda  in  quefto  luogo 

mè*P  le  egli  intefe,  117-0.3.. 

^[n%i  tempo  per  me  nel Juopaeje 

?f.,.  L.in  cielo,  132.3.1. 

e  Cieli,  Gii  angeli  eletti,  &  ly  anime  beate 

|  f[CHe,  Cittadine  del  cielo,  U primo  giorno, 

..ri.  Che  madonna  pafiò,  le  furo  intorno 

"l0  Viene  di  maraviglia  &  dipietatt* 

Lfap2-  ChelHcee%Heftaf&c,.  ^ 

tìdtf 
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qvarto'k  r  d  o.)  Bi fogna  i mietere qnefto 


prua. 


A 


$z  si  posasse  sotto  il  qvarto  Nino.]  miogna  incedere qneito 
luogo  fcperatamente.  fe  ella  fi  pofatìeo  nelciel  di  Venere,  come  moitra,che  faceiìe, 
Hl.aiil.  ^    mia  donna  puoi  ben  dire,  Sic.  &  haueua  detto  di  fopra, 
-^/4  £e«  ti  prego, che  »  »  /*«  j^er* 

Guitton  [aiuti.   &altrouedice, 

7»i ^  loriche  7  rer^o  cerchio  ferra. 
o  nel  del  di  Mercurio ,  o  in  quello  delia  Luna,che  fono  fotto  il  quarto. 

Ciascvna  de  le  tre.)  Intédi  da  quei,che  feguita5StelIe  farla  men  bella, 
Nelqvinto  giro.)  Nel  del  di  Marte,  effondo  ella  piaceuole& humana. 
1  ^4^A  se  vola  piv  alto.)  O  nel  fefto,o  nel  fettimo,o  nell'ottauo. 

Assai  mi   fido    Che    con  giove  sia  vinta  ogni  altra 
s  t  e  l  l  a.)  \Cio  è,ciafcuna  farà  vinta,  ìvel  cielo  della  quale  anderà. 

Sonetto  xxv. 

Il  fentimento  è  tale,  Tofio  morrò,  &  con  le  quattro  paC 
{ioni  dell'  animo,che  mi  fanno  guerra, hauro  pace. &  di  più 
conofceró,come  lenza  cagione  m' habbia  lafciato  tribolare 
dalle  predette  quattro  pafsioni.  Le  quattro  pafsioni  pone 
chiaramente  nel  primo  terzetto*  Speranza,  KiTo  per  Alle- 
grezza.Pianto  per  Dolore,Paura,&  Ira  per  Tema.  Ripiglia 
nel  fecondo  terzetto  quelle  midefime  quattro  pafsioni3due 
fotto  quefto  verbo  Auanzare,che  lignifica  Acquiiì:are,cioè 
allegrezza,  &  fperanza*  Se  due  fotto  fofpirare  ♦  cioè,  dolo- 
re Se  tema. 

Quanto  più  m 9  auicino  al  giorno  ex  tremo, 
Che  ly human*  miferia  fuolfar  breue  -> 
Più  "veggio  7 'tempo  andar  veloce  &  leue, 
E'I  mio  di  luijperar  fallace  &  feemo. 
I  dico  amieipenfier,  non  mólto  andremo 

B  *  amor  parlando  homai  ;  che  7  duro  &greuc 
Terreno  incarco,come  jrefeaneue, 
Si  vajìruggendo:  onde  noi  pace  hauremo: 
Perche  con  lui  cadrà  quella  jperanz'a 
Che  ne  fe  vaneggiar  fi  lungamente  ; 
— *  E1  Info,  e' l pianto ,  &  la  paura,  &  V  ira. s 

Si  vedrem  chiaro  poi  ^  comefouente 
^-   Per  le  cofe  dubbio  fe  altri  ?  auanza; 

Et  comefpejfo  indarno fifojpira. 
Svol  far  breve.)  Por  fine  alla  miferia. 
Come  fresca  n  k  v  e.)  Chela  calcata  non  fi  ftruege  coli  tofto  * 
S  ;  a  v  a  N  z  a.)  11  Bembo  nel  fine  del  fecódo  librodellalmgua  vuole,'che  qui  Ha 
pofìoinluogodi  >'Auaccia,&di>>  Affretta.  11  che  al  mio  parere  guaila  fieramente 

ilfen- 
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il  fentimento .  percioche  bifognerà  prendere  &'  Auanza  non  per  s'Affretta,  ma  per 
s' Affanna.  &  dice,  che  negli  vltimi  tre  verfi  non  fi  fa  mentione  fe  non  della  paura,  & 
del  dolore, fenza ripigliare  la fperanza,  &  l'allegrezza.  (ìnule  ripigliamene  delie 
quattro  paflionifotto  due  capi  fi  fa,  60  a.6\ 

Et  com?  amor  l  *  emuta, 
Hor  ride,  hor piagne. 
Hor  teme,  hor    affé  cura. 
E  ■  /  -volto  che  lei  fegue,  oiC  ella  ilmenay 
Si  turba  &  rafferena. 

Sonetto  xxvl 

Inferma  L.a  morte,  fi  fognò  alianti  il  giorno, quando  i 
fogni  fogliono  eflfere  vifioni,che  ella  il  confortale,  &  che 
gli  diceffe ,  che  anchora  non  morrebbe,  Scriue  F  hora  della 
mattina  con  quattro  vie ,  due  di  ftelle  ,  vna  del  leuamento 
della  vecchia,cVvna  delle  dipartenze  degli  amanti. Hor  che 
ifogni  in  quella  hora  fogliano  elTere  vifioni,Dante  ioz,a.4* 

7S(e  l  *  bora,  che  comincia  i  trijlilai 

La  rondinella  prejì'  a  la  mattina, 

Forfè  a  memoria  defuoi  primi  guai, 

Et  che  la  mente  no/Ira  peregrina, 

(Più  da  la  carne,!?  men  da  ipenfter  prefa, 

àUfueVifion  qua  fi  è  diuina.    Ouid.Hero  Leandro, 

Nam%  fub  aurora,iam  dormitante  lucerna, 

Tempore  quo  cerni fomnia  Merafolent.    ió£.a.  il. 

il  dolce  efliuogelo, 

Che  con  la  bianca  amica  di  Titont 

Suol  de  fogni  confufi  torre  il  Velo. 

Già  fiammeggiaua  Vamorofa  Beltà 

Per  V  oriente*^  &  ly altra,  che  Giunone 

Suol far  gelo/a,  nelfettentnone 

Kotauairaggi Juoi  lucente  &bella\ 
Leuata  era  a  filar  la  ne c chiarella 

Difcinta  & [calza,  ejr  dejlo  hauea' l  carbone  i 

Et  gli  amantipungea  quella (lagione, 

Che  per  vfanza  a  lagrimar gliappella  5  AéQmu/ 
.  Quando mia  (peme già  condotta  alverde  /^gJ^JL 
Giunfe  nel  cor  non  per  l'vfata  via  ; 
Che  7 fonno  tcnea  chiufa,  e  7 dolor  molle  5 
Quanto  cangiata  oime  da  quel  di  pria: 
Et  par  e  a  dir, per  eh  e  tuo  valor  perdei 
Veder  quefl'  occhi anchor non  tifitolle, 


3n  PARTE  PRIMA 

Amorosa  stella.)  hy  chiamato  Lucifero.  &  da  noftri  lauoratori  fi  chiana* 
Stelloccio.  r 

L'altra.)  Califto.  La  fauola  è  appretto  Ouìd.Orfa  maggiore  fi  chiama. 
Nel  settentrione.)  Hauendo  detto  dell'  amorofa  ftella  in  Oriente.  Et 
è  da  fapere,  che  tutte  l'altre  ftelleper  la  venuta  vicina  del  fole  impallidtlcono.lola- 
niente  Lucifero^  l' Otfa  maggiore  riceuono  maggior  lume.Bocchb.i.delPhil.  di- 
mofìrando  la  vicinità  del  giorno  J$on  dopo  molti  giorni,  moftrandogia  Califto  dintorno 
al polo,quanto  era  lucente,  incominciarono  Lelio  &  Giulia  infieme a  ragionare. 
Levata  era  a  filar.)  VirgiLo. Acneid. 

 ceuf amina  primum 

Cui  tolerare  colo  vitam,tenuijue  Minerua, 
Impofttum  cinerem  &  fopitos  fufcitat  ignes. 
Et  gli'  amanti  pvngea  qvelLa  stagione.)  ^S.b.i. 
La  fera  deftar,  odiar  l  '  aurora 
Soglion  quefti  tranquilli  &  lieti  amanti.  Stat. 
^iuroramque  timet  cara  ceruice  mariti 
Fujanoui.  

Per  vsan/a.)  Perlopiu,acceenn3ndo,che  egli  non  è  di  quelli. 
Mia  s  pem  e.)  Laura.  '  .  * 

Condotta  al  verde.)  Al  fine. Ev  prouerbio,fccondo alcuni,  tolto  dalla 
candela,  che  dalla  parte  chiotto  fi  fo^hono  tingere  di  verde  .  onde  condurli  al  verde 
è  andare  infino  al  fine.  Sipotrebbeànchora  dire,  che  folle  traflatione  tolta  da  porri, 
chehannoilcapobianco,&lacodaverdc,chel'huomonon  fuoie  man  giare,  quan- 
tunque le  donne  da  torto  appetito  tirate ,  fecondo  maeftro  Alberto  da  Bo!ogna,fac- 
ciano  il  contrario.  Si  potrebbe  anchora  dire,  che  fofle  traflationeda  qtie,  che  fono 
cacciati  fuori  di  caia  Tua.  Onde  il  P-4.r-b.18. 

Chi  non  ha  albergo,poftfi  in  fulverde. 
F  prouerbio  prefo  da  Dante,  8o.b.i6\ 

Ver  lor  maledittionfi non  fi  perde. 
Che  non pojja  tornar  /'  eterno  amore, 
Mentre  che  la  {peranno,  e  fuor  del -verde. 
Cioè  non  è  anchora  pcruenutaall£  defpei  atione.  Pare,  che  ciò  fia  più  tofto  prefo  dal 
prouerbio  Latino, tHerbam porrìgere.  Plin.Ub.ii.czp.i.iyamqueJummum  apudanti- 
quos  ftgnum  vittori*  erat  herbamporrigerevittos,  hoc  eft,terra.  &  altrice  ipJabumos& 
humatione  etiam  cedere.  Poco  prima  in  quel  medeflmo  luogo ,  Graminea  nunquam 
nifi  in  defperatione  fuprema,  contigit  nulli,  nifi  ab  vmuerfo  eserciti*  Jer nato, decreta.Da- 
batur  hac  viridi  egramine  decerpto  ,  indevbi  obfejfor  jeruaffet  aliquis.TSamque  fum- 
mum,  &c. 

L'vsvta  via.)  De  gli  occhi. 

Qv  ANTO    CANGIATA  OIME    DA   QJV  E  L   DI  PRIA.) 

W  Hei  mihi  quali*  erat,quantum  mutatus  ab  ilio 
Rettore.   Virgli. 

Quefto  luogo  t.  mal  prefo. che  Hettore era  cangiato,  perche  recaua  reanouella.ma 
L.recandone  heti.non  doueuaefier cangiata. 

Sonetto  xxvii. 

Pricga  Apollo  per  la  nfermitadi  L.  Apollo  è  dio  della 
medicina*  Apollo  è  il  fole.  Apollo  è  ramante  di  L.  limai 
tempo  è  nemico  de  gli  'nfermi.& parimente  il  mal  tempo  è 
nemico  del  lauro,  che  ama  buon  tempo,  óc  luoghi  caldi* 

Laura 


kìiì 


ìKiOCli 


I 


,  della 
fai** 


DEL   PETRARCA,  é 
Laura  come  amata  dee  n'ecuere  aiuto  dall'  amante,  accio- 
che  porta  comparire,  come  inferma  dal  medico,  Se  dal  fole, 
come  albero  confacrato  ad  Apollo,  &al  iòle.  Plinio  libro 
iz.capi. 

Apollo  5  s'anchor  viue  il  be  l defio> 

Chef  infiammano,  a  le  Theffaliche  onde  -, 

Et fenon  hai  l'amate  chioma  bionde 

Volgendo glianni già pofie  in  oblio  ; 
Dal  pigro  gielo  &  dal  tempo  afpro  ejr  rioy 

Che  dura  quanto  7  tuo  vifò  s 'afcoxde, 

Difendi  hor  l'h  onorata  &  facra  fronde^ 

Oue  tu  prim.iy  cj?  poi  fu  *  inuefe  at  '  io:  — 
"Et per  vertu  de  l^orofa Jpeme9 

Che  ti  fofienne  ne  la  vita  acer  ba> 

Di  quefie  imprepon  l'aere  difgombra. 
7  <0*       Sivedrem  poi  per  merauiglia  infème 

Seder  la  donna  nojlra /opra  l'herba, 
Et  far  de  le feie  braccia  a  fe  Jlefi'  ombra. 

Volgendo  gli  a  n  n  i.)  Virgil. 

 olimmo  lnentìbw  annis.    Dante  183.  a. 18. 

£f  lajpt  volgergli  anni. 

A  l  iì  Thes  saliche  onde.)  Ali'  onde  di  Peneo  fiume  di  Theflaglia. 

Et  per  ver  tv  de  l' a  m  o ro  s  a,&c)  Lo  prie  ^a  a  far  venir  buon  tempo 
per  quella  virtù  della  fperanzaamorofa,chel'  a:utò  a  fofteoere>&  a  trapaiìare  la  noia 
del  tempo ,  che  egli  fu  fpogliato  della  diumiti  appretto  Admeto  re  di  Theifaglia.La 
fauola è  apprettò  Ouidio.  Nonlopoteua  pregare  per  altra  colà  amorofa,chehauefle 
ottenutala  Daphne. Chiama  Vita  acerba  quel  tempo ,che fu priuato  delia  diumita. 
Oc.in  epift.A^w  miti  acerbam putem.Q^rx  'Q  fìa  la  pena  vie  gli  dei  fpogliati  della  di- 
uinita,&  banditi  dal  cielo.  Vedi  Helìouo  Theogonia. 

Di  qjes  te  impre  ss  i  o  n.)  Imprelftone  è  chiamata  quella  criatione  di  va 
pori  nell'aere,ondene  nafeono  tuoàii,lampi;grandine,&  limili. 

Insieme.)  Tu,&icw 

Et  far  de  le  sve  braccia.)  Hiueua  detto,  Seder  la  donna  [opra  Iner- 
ba, cioè,vfar  di  cafa  hora trapafla  all'  arboi  e,&  dice,Far oinbra.Cioè  nnuei\iire,8ij5>"sp^,jYi  * 
>  '.uemente,eiferefanj. maale iteira,perl'honeila.  •^r».r 

Sonetto  xxviik 

Rende  la  ragione,  perche  vfi  ne  luoghi  fòlitari .  laquale 
è  per  non  ifcoprire  1  amor  portato  dx  lui  a  L.  Ma  per  ciò 
non  i  fmi  n  u  i  fogj^a  m  o  re 

Solo  cjr penfofo  ipiu  deferti  campi 


■  *   ».  'V 
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Vo  mifurando  a pafii  tardi  dr  lenti  t, 

Et gliocchi porto  per  fuggire  intenti* 

Oue  vefii^hum^la  rena flampi. 

Altro fcheTmo  non  trouo>che  mi fi  ampi 

Bai  manifeflo  accorger  de  le  genti  : 

Perche  ne gliat ti  d' allegrezza /penti 

Bifuor  fi  leg  oc ,  comy  io  dentro  auampi: 

Si  eh '  io  mi  credo  h  ornai,  che  monti  dr piagge 

Et  fiumi  dr felue fappian  di  che  tempre 

Sia  la  mia  vita  \chye  celata  altrui. 

y  Ma  pur fi  ajpre  vie  ne  fi filuagge 

x      ^       Cercar  non fi  -,  eh  '  amor  non  venga  fimpre 

t4/v<-  7*JLuf  •  '    *^        Ragionando  con  meco,  &-  to  con  Iqi* 

Et  gli  occhi  porto.)  L'ordine  è  tale.Ec  porto  gliocchi  intenti,oue  ve* 
ftigio  human  la  rena  ftampi ,  per  fuggire  da  quei  luogo.  Pone  Rena  per  la  terra.  Ti- 
^  bul.lib.4.eleg.penult. 
^  ,  ^^t'*       i  .    Sic  ego  J'ecrctis pojfum  bene -v'merefyluis, 

Qita  nulla  huma.no fit  -via  trita  pede. 
Altro  schermo  non  trovo.)  Altroue  dice  d' hauere  vn*  altro  fcher- 
ttiOj  &purfolo,  44.b.2o. 

Vero  i '  alcuna  tolta  i  rido,  o  canto, 
ì -accio l perche  non  ho  [e  non  quefl 1  yna 
rìa,8ic.  Vedila  la folutionc. 
Monti  et  p  i  a  g  g  e.)  Monti  &  piani. 

Di  che  tempre.)  Traflatione  tolta  dal  ferro,  che  C\  tempra  o  in  duro  ,  © 
in  molle. 

Celata  ai.tr  vi.)  Alcuni  oppcngono,che  altroue  dice, gliocchi  di  L.difuof 
&dentro  vederlo  ignudo  .  benché  in  lamenti  ilduolnon  fi  riuerfi,  43.3.7.  Mala  fo- 
lutione  è  ageuole,che  è  celata  alia  dimoftratione3non  gli  porgendo  aiuto. 

Sonetto  xxix, 

Defìdera,che  amore3  o  infermità  Taggraui  tantoché  ne 
muoia  ♦  Se  rende  ragione  5  perche  egli  con  le  lue  mani  non 

s'vccidat. 

ÀtMjfctAj  ^hfKATh/U  s ■  io  credeffe  per  morte  e  (fere fi  arco 
'T^^I^^Tfu/T^-  j)d pcnfier  amorofo,  c  he  m'atterra  \ 

Con  le  mie  mani  haureigiapofio  in  terra 
Quejle  membra  noiefe,  &  quello  tn  carco: 
Ma  per  eh 1  io  temo,  che farebbe  vn  varco 

Di  pianto  in  piantolo*  d1  vx*  tn  altra  guerra  i 
I       •  P*  q^adal pdjfò  amhQr^hemijiJerràl  " 

Mezzk 


'.Maialo- 


DEL  PETRARCA.'  fi 

Mezzo  rimango  /affo,  &  mezzo  il  varco. 
Tempo  ben  fora  homai  dyhauereJp:,tto 

Lvltimo JlrÀU  la  difpietata  corda 

Ne  l' altrui fongue  già  bagnato  &  tinto: 
Et  io  ne  frego  amore  &  quella forda  $ 

Che  mi  Ufo  de  Juoi  color  dipinto  ^ 

Et  di  chiamarmi  a  fè  non  le  ricorda, 

Temo  che  sarebbe  vn  varco  Di  p  1  a  n  t  o.)  Per  Jafede  chriftia- 
na,&  per  la  domina  platonica,  che  vetano  fotto  pena  ineftimabile  l' ucci/ione  di  fé 
fteilb.  Alcuni  hanno  voluto  dire,  che  egli  intende  dell'opinione  pofta  da  Virgi- 
lio nel  fefto, 

 non  ipfie  in  morte  relinquunt 

Curde.  

il  che  è  falfo .  percioche  Te  egli  ciò  temette,  non  deaererebbe  di  morire  per  altrui 
mano,  che  vi  farebbe  la  ftefl  a  ragione.  Ma  non  dimeno  di,  che  per  vecifìone  dife 
ftefib  farebbe  condannato  all'  eiircrno,doue  haurebbe  que  medefimi  penfieri.fi  co- 
me egli  pruouaanchorafccondoi  Chriftianihauerequejchefonoallo'nfernojnel 
libro  de  Otio  religioforum.  Neil'  Apoeal.cap.i4'i3«£e<*^  mortuiyqui  in  Domino  moriun- 
tur.Etiamdicit ftiritus  rt  requiefeant  à  laboribu?  fuis3fed  opera  illorumjèquuntur  Mot. 

Di  qv  a  dal  passo.)  Ciò  è  dalla  morte,  che  anchor  mi  fi  ferra,  non  mi 
s'apre. 

Lasso.^  Parola,che  fi  trapone  nel  parlare,da  chi  fi  duole. 

yvLTiMo  stkal  la  dispietata  corda.)  D' amore, 8 4.b.itf. 

*Afj>ettoio  pur,  che  flocchi 

V  -vltimo  colpo  chi  mi  diede  il primo* 

Et  fio.  sy  i  dritto  efiimo 

Vn  modo  di  pietatc  occider  tofio.   Propert.lib.2.eleg.7/?<;  quod. 

Tela precor pueri  figite  acuta  magi*. 
Figite  certantes,atque  hanc  mihi  foluite  ritam, 
Sangui*  erit  robis  maxima  palma  meus. 
Ne  l'altrvi  sangve  già  bagnato  et  ttnto.J  Quello  per  vl- 
timo ftral  fi  riferba  Amoie,'col  quale  ferendo,  mena  gii  amanti  per  affanni  a  morte, 
ficomegtaamoltièauenuto. 

Qvella  sorda.)  Intend^lamorte,laqualechiamaforda,perchenonI'er- 
faudilce\& intende  della  morre  naturale  per  infermità,  la  quale  per  vna  infermità 
J'haueualafciato  pallido.  Onde  ultroue,  2Q.a.i4- 
Volgendo  gli  occhi  al  mio  nouo  colore* 
Che fa  dimorte  rimembrar  la  gente. 

Canzone  ini. 

Era  lontano  il  poeta  da  L.&  la  materia  di  quella  canzo- 
ne è  di  dolerli  d' efTer  lontano  dalla  cofa  amata.  Nella  prima 
ftanza  moftra,  che  quella  fpcranza,che  il  mantcneuainvi- 
ta,  gli  manca,  cioè,  d'hauerc  a  ritornare  aL.  Nella  fecon- 
da pone  la  pruoua  del  mancamcto,che  è  la  velocita  del  tem 
po,  &la  fragilità  human».  Nella  terza  pone  per  compera. 


■'■A.;kt 
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rione  il  UiO£;o,doue  fìtruoua  odiofo.&il  dilctteuole.doue 
hai  ai  jiata  L.  cxrappreflo  dice,  che  va  rammemorando  i  di- 
letti,che  gli  accreicono  doglia. Nella  quarta  fi  riprenderne 
vada  rammemorando  ciò,  &  fi  feufa.  Et  nella  quinta  pari- 
mente lì  feufa.  Nella  fefta,  rammemora  particolarmente  le 
trecciagli  occhi, il  parlare,  il  faluto.  Nella  fertima  le  mani, 
le  braccia,  gli  atti,  gli  fdegni,  il  petto.  &  conchiude,  come 
prima  haueua  detto, che  non  ifperaua  d1  haucremai  a  ritor- 
nare a  L.  Due  fono  le  vie  da  confolare  vn'  amante,  chefia 
lontano  ,  o  tenerlo  in  ifpera;;za  del  ritorno,  o  la  dimenti- 
canza del  bene  lafciatoJVna  &  l'altra  delle  quali  è  venu- 
ta meno  al  P,. 

Si  e  debile  il  filo,  a  cui  f  attene  • 
Lagrauofa  mia  vita  ; 
Che,  fi  altri  nonV  aita, 
Ellafia  tofio  difuo  cor fo  a  riua: 
Pero  che  dopo  /'  empia  dipartita^ 
Che  dal  dolce  mio  bene 
Teci,fol  vna fpene 

E  Flato  in  fin  a  qui  cagion  eh  '  io  viua,. 
Dicendo,  perche  prma 

Sia  de  l  'amatavifla  >. 

Mant lenti  anima  t rifila  ; 

Che  fiat,  s'  a  miglior  tempo  ancho  ritorni, 

Et  a  più  lieti  giorni  ? 

O  fe  H perduto  ben  maifiracquifia  ? 

Quefia fperanza  mi  fiojlenne  vn  tempo: 

Hor  vien  mancando  ;  &  troppo  in  leimy  attempa. 

Ti  filo.)  Non  intende  del  filo  delle  pan  he,  ccmealcuni  vogliono,  ma  della* 
fperanza.  Ne  mi  piace,  che  intenda  del  filo  dell'ancora,  che  anchot  a  che  fi  dica,  Di 
[no  corjo  .1  rivo.,  non  mdo  io,  che  continua  tanto  la  truflatione.  perciochela  naue  dc- 
fidera  d' andare  a  rua  del  fno  r orfò .  doue.  £Ì  unta ,  è  ritenuta  dall'  ancora.  Ma  iti  mo, 
che  fienodue  traflationi  mefcoJafeinnemeJaprtmaèdi  cofa, cheli  foftenea  in  aere 
con  lottile  filo.  &  (ente  quello  etfempio  della  fpada  di  Dionigi. la  feconda  è  denaui-- 
ganti,  come  habbiamo  veduto  di  fopra  in  quel  verfo, ,. 
Che  mena*  g/f  dnni  nneip  tofto  a.  rìud.  s 

Vn  a  s  penp.)  Vn  penfier  picn  de  (peran/a...  * 

Dicendo.)  \ ttribu :fce  il  dire  alla  lpcne,cioc,al  penfitropicn  di  .fperanza.. 

PtRCHK)  Quantunque.. 

Ttrch  *  io  *' habbià guardato  di  meny?gnfc\  '    '  '     ' J *' 1 4 1  '•  ! 
Oi£iSAi.  s!a.  mio uo h  tbmpoj  a NiC.HcM Ritorni. );  E'  date ner/Ta^ 

mente. 


konnt 
Inter. 
I 


DEL   PETRARC  A.  Se- 
mente quello  modo  di  parlare.  Che  fai  fé. con  Io'  ndicstuio ,  vale  tanto  quanto,  Che 
fai,  che  non,coi  foegiuntiuo.Che  fai,che  non  ritorni,!)  che'  J  perduto  ben  mai  non  fi 
racquifti  ? 

Miglior  tempo.)  Vt  fe  ad  meliora  tempora  referuaret.  Modo  vlato  quali 
prouerbio.  Paul.OrofiusI  b  2.cap.H. 

Et  troppo  in  lei  m*  a  i  te  m  po.)  Confenefchfpes.  Si  perde  lafperanra 
della  fperanza.  cioè,  della  cofafperata ,  quando  s'indugia  troppo  ad  hauere  effetto. 

Il  tempo paffa-,  &Vhore fon  fi  pronte 
A  fornir  il  viaggio  ; 
Ch  'affaijpatio  non  haggio 
Pur  a penfiir,  corti  io  corro  a  la  morte. 
A  pena Jpunta  i&oricnte vnràggio*  •  '  «*# 

Difol  \chy  a  /'  altro  monte 

T>eV  aduerfo  orizzonte  — 
Giunto  7  ve  irdìper  vie  lunghe  &  diftorte. 
Le  vite (bn  fi  corte, 
Sigraui  i  corpi  cjr  frali 
Degli  huomini  mortali  ; 
Che  quand'  io  mi  ritrouo  dalbelvifb 
.       'Jju*  Cotanto  ejfer  ditti  fi 
*^fZ$ff  ,    {«  Col defìo  non pofjendo  mouer  l  ali , 
tO^S^L   Poco  m'auanza  del  conforto  vfato: 

Ne fi,  quant 1  io  mi  viua  in  quefto flato. 


pronte.)  QueftJWsrfrH*è*5Jff.v,w> 


Ino,  ira  ^' 
leJjraue"' 


ì§g0* 


li    TEMPO    PASSA,    ET   L'HORE  SON 

u  a  del  m  ancar  della  fperanza,44.b.9. 

5"o  come  idi^come  i  momenti  &  /'  bore 

T$e  portati  gli  anni.   . 

Ch'  assai  s  patio  non  haggio,  Pvr  a  pensar.)  Qui  non  in- 
tenderne hauefTel'  animo  al  penfimentodelIamorte.ma.d!ce,chcgiugne  alla  mor- 
te fenza  ooterfi  pure  accorrere  col  penderò  ,  che  è  veloaJÌimo,  del  corio  del  tempo, 
nòn  che  fe  n'auegga  con  niuno  fentimento  del  difuori,che  fono  p;u  tardi  nelleloro 

°PTi0,aitro  monte  De  V a d v e r s o  o R i z o n t e.) Moftra,che in orien 
te  fieno  monti,  onde  nafca.il.fole,dicendo,^  l\ altro  monte,  &  finamente  m  occiden 
te  Et  di  vtro  il  verbo  Tramontare  proprio  del  fole  ,&  Sormontare  dimoftraqueito. 

A  d  v  e  r  s  o  ori/onte)  Cioè  la  parte  aduerfa  &  oppolta  dell' onzonte>ooe, 
V  occidente.  Parche  habbia  Pentita  l»  origine  greca  del  mòte^^onde «e^«  W». 

Per  vie  lvnghe  et  distorte.)  Quella  èia  marauiglia,che  la  via  d'o- 
riente è  lunra.&  è  corta,  fi  come  quella ,  che  fopra  noi  non  ca  mina c!ir  ttamente ,  ma 
tiene  a  mezzo  giorno ,  &  ogni  di  muta  via .  onde  dice  Vìe  ;  &non  Via ,  non  vlcendo 
pero  dtl  cerchio  zodiaco.  ,      ....    r  ,  ., ,  . 

LE]  Vite  son  si  corte.)  Far^hq  intenda  qui  del  corfo-dcllà  vita  pieno, 
paniamo,  d'  8o;anni.  lfrquali  vite  fono  corte,  ngua  rdando  alla  velocita  del  tempo. 
°Si<<^vi<I;Corpuet,  frali»)  Pacche,  intenda  delTe  morti  accidentali 

li-  5J 
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Còl  desìo  non  possendo  mover  l'ali)  DeCxdcmz  di  volare 
per  ritornar  da  L.  ma  non  poteua  volare.  Et  prende  Ale  in  quefto  luogo  per  lo  cor. 
po.Dante107.aj6'.  #tiftpJt*<«t< 

Deh  fegmfiitia  &  pietà  vi  dijgreui 
Toflo  finche  pò [fiate  mouer  L  \  ala,* 

Che  fecondo  Hdefiovoftro  vi  leui.  -rr  tr 

Che  il  corpo  non  porta  efler  prefto,come  V animo,è  vn  luogo  bellmimo  appretto  Ho 
mero  Iliadi?  ;óV*>&c. 
j*  Del  conforto  vsato.) 

Mantienti  anima,  trifta^C. 
Ne  so  clvant'  io  mi  viva  in  qvesto  stato»)  Sta  tutta  via  per 
terminare, 

Che    altri  non  L  *  aita, 
.  *     Ella  fia  tofto  di  [ho  corfo  a  ritta.  *    r  C) 

J  /       Ogni  loco  m 9  attrifìa,  oh  io  non  veggio 

Que  begliocchi  foaui  > 
*^{Ìt6juu'U;  Cheportaronlccbjm^ 

f***4*  Et  perche  7  duro  exilio  più  m  9  aggraui  j 

S' io  dormo  >o  vadoso Jeggio  > 
>  filtro  giuntai  non  cheggio  5 

Et  ciò  eh  '  i  vidi  dopo  lor,  mi  (piacque. 
*  '  '  Quante  montagne  &  acque,  *  ^ 

*;  '  ' %  *  *        Quanto  mar,  quanti  fiumi  '  *.; 

/  /gf^fcfé'  aftondon  que  duo  lumi  j 
<H*r*  u  ±s_ftm  C^e  quafivn  belfereno  a  mezzo  7 die 

%t*i^*^^"f~*mFer  le  tenebre  mie> 

Accio  che  "Irimembrar  più  mi  confumi: 
Et  quant 9  era  mia  vita  allhor gioisfa, 
M*  infègni  la  prefente  a[pra  &  noiofa. 

Ogni  loco  m5  attrist  a,&c)  Non  può  ri  ceuere  conforto  da  luogo  alcu- 
no,doue  non  fono  gli  occhi,  &c  Pindaro  in  Pythiis  jBl-a^t- ^  vroXsftistxtntxXsii- 

Che  porta  ron  le  chiavi  De  miei  dolci  pensi  e».)  Mara- 
uìgliofa  cofa  è  a  penfare,in  quSte  guifevfi  quella  parola  Chiaue.Qui  la  prende  per 
apritura,  quafi  dica,  Niuno  può  aprire  la  cella,  doue  danno  in  meipenfìcri  allegri, 
fe  non  gli  occhi  di  L.Et  dice^ortaron^quafi  più  non  le  portino,non  ìfperando  d' ha- 
uerepiu  a  tornare. 

De  miei  dolci  pensier  mentre  a  Dio  pi acq^ve.)  Di,  Dolci 
mentre  piacque  a  Dio.  Virrjl^.Aeneid. 

Dulces  exuuite  dumfata3deusjue finebant. 
Et  perche»  l  dvro  exilio  piv  M'AGGRAVI.)  Quello  è  detto  'per 
lo  penfiero,  nel  quale  fempredifìderauaL. 

Et  ciò  ch'i  vidi  dopo  lor  mi  spi  aco^yf  )  Baueuadifopradet- 

to,chc 
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to,  che  non  poteua  riceuereconfolatione  da  luogo,  hor  qui  dice  generalmente  da 
ognicofa,45?.b.7.  &  ciocche  non  e  lei, 

Già  per  antica  vfan%a  odia,&  di/prer^a. 
Quante  montagne  et  acqvl)  Qui  comincia  in  voce  il  P.  a  lamen  ♦ 
tarli.  &  è  da  fupplire.  Io  dico,  Quante,Scc. 

*Accioche  yl  rimembrar  f  in  mi  confami. 
&  tale  bifogna,che  fia  ì'  ordine.  Simile  fupplimento  fi  conuiene  fare,  24^.14. 

Etperchi'  -vn  poco  net  parlar  mi  sfogo. 

Veggio  La  fera,fkc.  

doue  è  da  1  upplire,  A  n  chora  feguirò  cantàdo,34.a.  28  .Io  penfofoc.  C  ofa  prefa  da  Hor; 
 illum  exmcenibw  hojìicit 

Matrona  bellantis  tyranni 

Drofyiciens,  &  adulta  -virgo 

Sujfiiret.  Eheu  ne  rudis  agminum,  &C. 
Le  tenebre  mie.)  Chiama  Tenebre  il  Tuo  flato  ofcuro  per  humilta.  o  di, 
Tenebre,gli  arTan n i .  At%v'A(&*  in  Agamemnone,  <iCu?fsh(&> ucorsp  x  zrctfotpi'x,  wf 

fiC*17$0S  <£<ppóyii;  arec^s.  Hoi  at. 

 pulcber  fugati* 

lUe  dies  Latio  tenebri*, 

Quiprimus  alma  rifit  adorea.      il  P. 36.3.22. 
Come  a  for%a  di  -venti,  &c. 
o  intendi  Tenebre  il  prefente  ftato  fenza  gli  occhi  di  L .97^.24. 

Di  eh'  egli  è'  / Jole,  &  non  -veggono  altruit  Tlbul.lib.4.eleg.penult. 
Tu  mihi  curar um  reqnies,tu  nocle  ? elatra 
Lumen.  

Accioche1  l  rimembrar  piv  mi  c o n s v m i.)  Non  è  maggior  do- 
lore, che  nella  miferia  ricordarli  del  tempo  felice. 

LaJfo,fe  ragionando  fi  rinjrefcd 

Quel  ardente  defw,  — 

Che  nacque  il  giorno,  eh 9  io 

Lajfai  di  m^Jamiglior  parte  a  dietro  5 

Et  s'amor fe  ne  va  per  lungo  oblio  3 
*  Chimi  conduce  al efea, 

Onde  7 mio  dolor  cre/ca? 

Et  perche  pria  tacendo  non  m'impetro? 

Certo  crijlallo,  0  vetro 

Non  mojlro  m<zi  difore 

7s[afcoJlo  altro  colore  $ 

Che  l'alma  /confolata  affai  non  moflri 

Più  chtart  ipenfier  noflrt,^ 

Et  la  fera  dolcezza,  clf  e  nel  cor  e  $ 
^  Per  gli  occhia  che  difempre pianger  vaghi 

Cercan  di  &  notte  pur,  chiglie  ny  appaghi. 

Qui,conje  4iccxniuo,fi  riprende  il  P.dei  ragionaj^che  fa  dello  fato  prim&gioio^ 
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fo,ehe  doutebbe  tacere,  perche  parlando,  ogni  volta  fi  rinuoua  il  dolore,*  tacendo 
fi  dira  entica.  Marifpondefi,  che  il  vetrojo  il  erigilo  non  inoltra  pm  il  colore  nalco- 
fo,  che  l'anima  Tua  dimoftra  la  paflìone  >  che  è  come  colore  nel  cuore  lotto  il  vetro, 
per  shocchine  fono  come  crittallo,&  cercano  di  mandarla  fuori,  per  le  lagrime,alle 
quali  s>  apre  la  via  con  le  parole.  •  ■ 

Qv  f.  L  AUDFNTh  d  es  i  o.)Io  intendo  non  dell'amor^ma  del  uilio  di  ritor- 
nare a  lei,  perche  dice,  ; 

Ufai  di  me  la  miglior  parte  adietro.      che  e  proprio  della  lontananza. 
Et  s'àmor  se  ne  va  per  lvngo  oblio.;  Per  lungamente  tacere, 
amor  fi  dimentica,  Quid.de  Remed.amor.lib.t. 

Tu  quoque  qui  caufam  fugitiui  quxris  amoris,&c.  ^ 
Pone  il  filentio  per  rimedio  valeuole  ad  amore,  benché  Ouidio  intende  del  filentio 
delle  '  ngiurie ,  fatte  all'  amante  dalla  donna  amata,  &  qui  il  P.  del  filentio  del  bene 
perduto  per  la  lontananza. 

Chi  mi  condvce  a  l'es  c a?)  Al  ragionare. 

Et  perche  pria  tacendo  non  m'im  petro.J  Et  perche  non  più 
cotto  diuento  pietra?  mutolo,&  fofFerente fenza  lamentarli. 

Certo  cristallo,&c.)  Bocci74-a.8.  Ugnale  non  attamente  gli  lor  corpi 
candidi  nafcondeua,che  farebbe  yna  vermiglia  rofavn  fottìi  retro.  Dlodor.bicul.h  b.3. 
CryftaUm  lapis  ex  aqua  oritur puraxongelata,non  quidem  a  jrigore,fed  diurni  calori*  ri, 
quaduritiem  fernet ,yariosjue  jufeipiat  colores.  Dante  nei  Conutto  ,.Onde  conciofia 
cofa,  chefei  pafftoni  fieno  proprie  dell'  anima  humana,  delle  quali  fa  mentione  lophilofo- 
pho  nella  fua  rhetorica,cioe  granarlo,  mifericordia,inuiata,amore9(^  -vergognaci  nul 
la  da  quefte puote  effere  l'anima paffionata,che  allajìn  eftra  degli  occhi  non  -venga  lafem- 
bianca  ,fe  per  grande  -virtù  dentro  non  fi  chiude.  Onde  alcuno  già  fi  trajfe  gli  occhi,  per. 
the  la  -vergogna  dentro  non  fi  par  effe  di  fuori,  fi  come  dice  Statio  poeta  del  Thebano  Edip- 
po,  quando  dice,  che  con  eterna  notte  foluette  il  fuo  dannato  pudore.  Dimofirafi  nella  boc 
€a  come  colore  dopo  -vetro.  Simile  è  quello  6'7.b.io. 
Ma  freddo  foco  &  pauentofa  fpeme 
De  /'  alma,che  traluce  come  tn  -vetro. 
>K»Dante  nel  Conuito,£f  in  quefti  due  lochi  diclfto,  che  apparirono  quefli piaceri,  dicedo, 
\  Itegli  occhi,  &  nel  fuo  dolce  rifo. 

ti  quali  due  lochi  per  bella  fimilitudine  Jipoffono  appellare  Balconi  della  donna ,  che  net 
dijicio  del  corpo  alita,  cioè,  l'anima,  peroche  qmui,  auegha  che  quafinfclata,/pej]e  volte  fi 
«ta*    JLj^."\  ^j^y  -   a~:  >  dimnfìr  afine  gli  occhi  tanto  manifejia,  che  conoscer  può  la  fua  prejentc  paffione, 
^^TfH  bene  mira.  Dante  medefimo  211 .3.10. 

,  .Et  aucgna,che  ifoffal dubbiar  mio 
Li  quafi -vetro  al  color,  che  lo  refe. 
Et  lacera  dolcizza.)  D*  cercar  di  rinfrefear  fuo  dolore. 

Nono  pia  ter  j  che  negli  humani  ingegni 
/       /  Spe(fe  volte fiiroMì 

Jflfau  fiU^^  frtr*  r,  tjuaì  cojk  nona 

*  v  '  Vi  u  folta Jchiera  difojpiri  accoglia: 

cfc  $.  r**V*  Et  io  fin  vnSquehcve^l pianger  gioua: 

*\t    \\  Fi  par  ben,  eh' '.io  m* ingegni, 

Che  di  lagrime  pregni  _ 
'(ttJ^  /^f7^  ^    Sien  giucchi  miei  ,jfi  come  7  cor  di  doglia; 


Et  perche  accio  my  inuoglia 


Razionar 


j 
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Ragionar  de*begliocchi  ; 

( Ne  co/a  e, che  mi  tocchi, 

O fentir  mi  fi  faceta  cofi  a  dentro) 

Corro  (peffi&  rientro 

Ccla,donde più  largo  il duol trabocchi, 
/Et fien  col  cor  punite  ambe  le  luci, 
I  Ch1  a  lajlrada  d'amor  mtfuron  duci. 


ttcA: dm*? 


Novo  piacer.)  Marauìgliofo piacere.Rifponde ad vna tacita domandalo- Ji'+aJk} 
me  fìa,che  egli  habbiaquefto  defiderio.L'  ordine  è  tale.  0,in  forza  d' ammiratone,    .V^?V  **44'l*> 


ìegh  humani  ingegni  fi  truoua  fpefle  volte  d'amar  alcuna  cofa  A* 
>gna  più  folra  (chiera  di  fofpiri.  dtlCtL/t 
nova.)  Per  Alcuna  cola  n  uoua ,  la  quale ,  o  per  Quella  cofa 


nuouo  piacer }  che  ne 
nuoua,la  quale  accogl 
Qy al  cosa  i> 
nuoua,  la  quale,  63  a.7. 

Molto  conitene  accorta. 

Effer  qual  vifla  mailer  lei  fi  gira,  quella  villa,  la  quale. 
Di  lagrime  pregni  Sien  g  li  oc  c  h  i.)  167.3.3. 
Ch  *  i  ridigliocchi  tuoi  talhor fi pregni 
Di  lagrime.  

Et  perche  accio  m  »  1  n  v  o  g  l  i  a.)  L'ordine  è  tale,£  t  perche  ragionar 
de  begliocchi  m' inuoglia  a  cio.cio  è,apiangere.corro  fpeHo,& rientro  cola,cioè,neI 
ragionare,  onde  il  duol  trabocchi,onde  ne  nafea  pianto  a  gliocchi,&  dolore  al  cuore. 
Ch'a  la  strada  d'amor.J  40^.19. 
Occhi  piangete ^accompagnate  il  core. 
Che  di  voftro  fallir  morte  fofiene. 


\  4 


Le  treccie  d' or,  che  deurien far  il  fole 
.  D  '  inuidiajnolta  ir pieno  ; 

jpUAw  J*KW  E'I bel guardo fereno  ;  #JM4 ' 

w  ^    Oue 1  raggi  d' amorfi  caldi  fono,  /  t 

Che  mi  fanno  anz,i  tem^o  venir  meno  ;  à^4s.        >  j£ yi&  ^ 
Et  V  accorte  parole 
Rade  nel  mondo  0  fole, 
Che  mifergia  dife  cortefe  dono  j 
Mi fon  tolte:  &  perdono 
Più  lieue  ogni  altra  ojfefa  5 
Che  l' effermi  contea 
aìV    Quella  benigna  ang  e  Ite  a  fallite  ; 
If^l^L      X  \Che  7  mio  cor  a  virente 
f1*^***/^  *Defar fole  a  con  vna  voglia  acce  fa  5 

lai)  ch  '  10  non ptnfo  vdir  cofagiamat, 
Che  mi  conforte  ad  altro }  ch  'a  trarguaì. 


M 
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Anchora  che  habbiadetto  di  ragionare  de  begliocchi.non  dimeno  tocca  ancho- 
ra  dell'  altre  bellezze  infiememente.come  fi  vede  quache  parla  delle  treccie. 
IL  soie  d'invidia)  Per  lo  colore,come  difopra, 

Lauro.e  itopac'h  e  7  fòl  [opra  Uneue,  u.ii:ìK—« M 

fecondo  vna  letturaffct  è  da  fape«,che  da  poeti  Apollo  è  figurato  con  belliflima  duo 


na  oltre  a  tutte  l'altre, 
w     Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno.)  Per  troppa  dolcezza, 
Chequi  non  annouera Te  non  1  piaceri. 

Che  mi  fer  già  di  se  cortese  dono.)  167.D.10. 
«JMt,  4  ^'  Ma  non  fi  ruppe  almen' ogni  rei,  quando, 

.  •      Solai  tuoi  detti  te prefente  accolfif 

■  ^'—.e'T   PERDONO    PlV    LIEVE   O  G  N  '   ALTRA   OFFESA  C  H  E.J  26.D.4. 

\>,  Vi     /  Vamifi perdonar  moity  altre  ofeje. 

Perdono  più  Lieue,  per  Leuemente,ogn>  altra offefa,la  quale  mi  tofle  fatta, enei  ei- 
iermi  contefa,  &c.  Altroueio4.a.io. 

■   ,  — 1  &fedivoifonpriuoy 

Via  men  d  '  ogni  fuentura  altra,  mi  dote. 
Doue  è  da  fporre  Se,  per  Perche ,  poiché  10  fon  priuo  di  ciò  non  è  cofa, che  tan- 
to m'aggraui.  . 

QVELLA   BENIGNA  ANGELICA  S  A  L  V  T  E.)  19.3.14. 

Et  de  la  voce  angelica  Jòaue.    .  . 

Dicendo,  Angelica, fente  quello  defr  eunngrlifl  riH*  llli^LlTi  Ouìji iuéiIm  muri  i 

Icfctnax&htfss^^Luc. \.z6' 
Trar  gvai.)  114.3.16. 

Togliendo  an%iper  lei  fempre  trar  guai.   Dante  ZQ.D.I. 
/  fcntia  d  '  ogni  parte  traherguai. 

,r<i*Hj^'Ct„mT  Et  per  pianger  anchorconpiudiletto  ; 
/  ^  Le manìoianche  fonili 

+      s  %        r  ■  t  E/    braccia  gentili, 

(wlluÌ:  jvvuhU  *  >  ^/gitani Jùoi  foauemente  alteri,  r  /r  1 

* .  "*<^    E  T dolci fdegniak^meM^  humili,      O/Lu  - 

;f   9    +    E 7 bel gioitemi petto 
J+t&**  Torre  d'alto  intelletto  r  . 
yf  bri  €x  WÀt#>  m  celan  quejli  luoghi  at} 
\wtfl»My^Jk[  Etnonfo,fiomij}eri 


jffi**  Etdolcifdegni ah^mente^humili, 

È 7 bel giouenil 'petto  ^ 
f  Torre  d'alto  intelletto  r  _ 
Jfl^c  ttfì*4-  €x  ^/jf*>.  Mi  celan  quejli  luoghi  atpejlri &feri: 
\wf§**&n.^9  Etnonfo,s'iomiJpen 
f  judzi**^  /Cun^f  i  '    f  ederla  anzi  eh 3  io  fòora: 
l»  . .  *A4 UJAA)€  pero  eh '  adhora  adhorW^ 

S 9  erge  la freme-,  &  poi  non fa Jlar ferma  5 
Ma  ricadendo  afferma 


.  ,     Vv*  Di  mai  non  veder  lei,che'lcielhonora\ 

%  *  k»  -,  '3»  alberga  honejlate  &  cortefia  \ 


Et  don'  10  prego ,  che'  l  mio  albergo fa. 


•4  , 


Torre  d'alto  intelletto.)  Chiama  il  petto  di  L.Torre ,perche  è  roc- 
J>A  *%caa  che  non  fi  può  prendere.  Alcuni  dicono ,  che  hebbe  riguardo  alle  parole  di  Salo- 
mone 
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mone'nell'  ottauo  capo  delle  canzonilo /wm  murut9&  ybera  ma  [fnmjficut  tur- 
res.  il  che  non  nv  p  ace,  anzi  riguarda  alto  inte]ietto>come,67.a.i5r. 

Torre  in  alto  valor  fondata  &  falda. 
&  feguita  quella  cpimone,che  nel  petto  fia  l' albergo  della  m  entelli  a  quale  al  lun-  ^ 
PoparlaLatt.de  Opificio  Deu&X>.\6. Quidam  fedem  mentis  m  pecloreefje  volutrunt&C. 

Che'l  ciel  honora.)  Perche  non  fulmina  il  lauro,  ma  le  ha  date  unte 
doti  infufe.&  pero  foggiungel'  acquiate, 

Ove  alberga  honestate  et  cortesia.) 
Et  dove  io  prego.)  Anchora  dopo  la  morte,??. a.1?. 
7$on poria  mai  in piti  ripo fato  porto, 
2^e  *  npiu  tranquilla /offa 

Tue  gir  la  carne  trauagitata,&  /'  offa.  rr      j  o 

Se  fi  rPondle,Oue  alberga  hone Ita, cioè,  nella  qual  lei,Taiebbe di  neceffita a  dire,* 
Doue,  cioè,nella  qualL.prego  fiaiimio  albergo.  &intenderebbefi  dell'  albergo,  dei 
quale  parla,  n.a.  6. 

Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora.  Statio, 
In  cuius  placido  pojuere  in  peBore  fedem 
Blandii  honos,  Ularujife  tamen  cnm  pe&ore  virtù*. 

Canzon  $  fai  dolce  locò 
La  donna  nojira  vedi  ; 
Credo  ben>cbetu  credi* 

Ch ■  ella  ti porgerà  la  bella  mano?  *  %  • 

Ond'  io  fon  fi  lontano. 

Non  la  toccar,  mareuerente  a  piedi  ^  . 

Le  di,  ch  '  io  faro  la  tt/lo  ch 7  io poffa, 
O  flirto  ignudo,  od huom  dt  carne  &  d'  offa. 

Non  la  tocca \.)  Per riuerenza come cofadiuina. 
O  spirto  ignvdo.)  Spogliato  di  carne  &  d'offa. 

Sonetto  xxx* 

AdOrfo  fcriue,  dolendoli  d'  vn  velo,  del  chinar  gli  oc- 
chi,*  della  mano  di  Laura,  che  gli  impedifeano  la  viftade 
gliocchi  piu,chenon  fanno  altri  impedimenti. 

Or  fi  e  non furon  mai fumi,nt Jlagm, 

Ne  mare,  oh  '  ogni  r  ino  fi  difgombra  -, 

Ne  di  muro,  odtpoggio,  0  di  ramo  ombra  ; 

Ne  nebbia,  che 9 1  ciel  copra  e  7  mondo  bagni  ; 
Ne  altro  impedimento,  ond'  10  mi  lagni  \ 

Qualunque più  l'human*  vi{la  ingombra-,  c  ?  /. 

Quantod'vnvelcheduebegliocchiadombra^    fr>  <^Y* 
p  EiparchedtcaMttconfuma&piagni:  ^  ^  v^^^v 

■  0» 
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Et  quel  lor  inchinar  \  eh  '  ogni  mia  gioia 
Spegne  oper  humiltate,  o per  orgoglio  ; 
—  ^a!l{°nJ^JjÌ2f  he  '  nanz,i  tempo  i  moia  : 
Et  dy  una  bianca  mano  ancho  mi  doglio  ; 
Ch' e  Hatafempreaccortaa firminola, 
Et  contragliocchi miei?  e fatta foglio. 

Ne  nebbia  che'l  crii  copra,  e'l  mondo  bagni.)  Ciò  è  neb- 
bia folta,  che  non  Jafci  vedere  il  cielo,  &  fi  nlblua  in  acqua. 

Ond'io  mi  lagni.)  Tanto,  quanto  mi  lagno  d'rn  velo. 
Scoglio.)  Quali  chegliocchi  Tuoi  nauigaiì  ero  al  loro  porto .  cioè  a  glio'xhi 
di  Laura.Ia  cui  mano  come  feogho  gli  ritiene  dal  loro  corfo,&  fpezzagli.Di  meglio. 
Quello  è  Juogo  prefo  da  Dante,  87.3.20. 

Correte  al  monte  a  fogliami  lo  fcoglio, 
Ch  '  ejfernon  lafcia  a  roi  Dio  manifefio.. 

Sonetto  xxxi. 

Si  feufa,  che  tardi  fi  muoue  a  veder  L.  Non  è,  dice,  pro~ 
ceduto  da  poco  amore,  ma  da  diliberato  confìglio  molto 
^  ~*  *    ?  /     r    pn'ma.  per  nonincontraregliocchi  turbati  di  L„ 

èiefa         '     <£ZzMe  quali  amore  &  la  mia  morte  alberga  ; 

Ch' 1 fuggo  lor,  come  fanciulla  verga  ; 
Et  gran  tempo  e,  chy  10  prefiy  Iprimier fallo. 
Da  hora  manzi faticofo,  od  aito 

/  •  ■  r<>  l-  Loco  non  fia  5  d°ue  7  voler  non  s*  erra  5 

^Ufp^y^  iJCMA      ^  Pernonfcontrar,chy 1  miei fenfi diverga 

Laffando,  come fuol,me freddo fmalto. 
Dunque  t  a  veder  voi  tardo  mi  volfi. 

Per  non  rauicmarmi  a  chi  me  Hrugge  ; 
^Fallir forfè  non fu  difeufa indegno. 
Più  dico  :  eh'  l  tornare  a  quel,  e*  ìmom  fugge  -7 
E'I  cor,  che  di  paura  tanta fciolfi  ; 
^  Pur  de  la  fede  mia  non  legger pegno. .  ~ 

De  b  e  g  11  o  c  c  h  1  l'assalto.)  Io  intendo  lo  fdegno  di  L.  &  pero  dice 
D(e  quelli  Untore,  &  la  mia  morte  alberga.  ' 

Ch'i  fvggo  Lor  come  fancivl  la  ve  rg  a.)  Ageuolmente  que- 
.Ito  .vefJo  lipuotorccrca  dishoneftolentimento,&  fa  quello, 
Dum  timet  alteriti?  -vulnus  ittepta  loci. 

EX  GRAN  TEMPO   EN  Ch'i  PRESI  II.  P  RIM  1EK  S  A.L  T*0.)  Non  è  pur  ho 

ra,che. 
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ta,  che  io  mi  muouo  a  tardi  vederui .  già  è  buon  tempo ,  che  feci  quefta  diliberatio- 
ne,&fuggimmi. 

Da  h  o  r  a  inan'ìi.)  Meglio  farebbe  fé  dicefle ,  D  •  allhora  inanzi.  Ma  fé  (I 
le^ge  pur  Da  hora  inanzi,  di  nuouo  conferma  la  diliberatione  fatta,  poiché  a  quefta 
voìta,  anchorache  fi  fofle  mollo tardi,non  haueua  pero  trouatala  vifta  di  L.verfo  luì 
più  ferena.Non  dimeno  par,che  Da  hora  manzi  pofla  lignificare  Dal'  hora,  ip.b.ij. 
Da  hora  inanzi  ogni  difefx  e  tarda. 

Dove'l  voler.)  Defìdera  d' andare  in  ogni  altro  luogo  più  tofto ,  auegna 
che  gii  fia  impedita,per  non  potere,  l' andata. 

Piv  dico.)  Piudicomepenfecporia  giamaij&c.i78.b.8. 

SO  NET  T  O  XXXII. 

Haueua  imprefo  il  P.  di  voler  accordar  infìeme  la  dot- 
trina platonica,  Se  la  chriftiafTa*  &  haueua  mandato  a  do- 
mandare alcuni  libri  di  S.Agoftino  a  Roma  advnamico, 
il  quale  tardando  a  mandargli,  gli  fcriueil  prefente  Tonet- 
to, follicitandolo,col  dimoiargli  l' honore  grande,  che 
n*  vfeira* 

S y  amore,  o  morte  non  da  qualche  flr  oppio 

A  la  tela  nouella,c  'hora  or  di  fio  \ 

Et  f  io  ?ni  fuoluo  dal  tenace  vifico, 

KjMentre  che  Cvn  con  l'altro  vero  accoppio  ; 
ifaro  forfè  vnmio  lauor  fi  doppio 

Tra  lo pi  de  moderni  e  7 fermonprifico  ; 

Che  (pauentofamente  a  dirlo  ardifio ) 

Infin  a  Roma  ri  vdirai  lo fi  oppio. 
Ma pero,che  mi  manca  a  fornir  l'opra 

Alquanto  de  le  fila  benedette, 

Ch 1  auanz,aro  a  quel  mio  diletto  padre  ; 
Perche  tien  ver  fi  me  le  man fifi rette 

Contra  tua  vfianz^a  ?  i prego,  che  tu  l'opra: 

Et vedrai riuficir co  fi leggiadre . 

S'amore  o  morte.)  Sono  due  impedimenti , che  poflbno interrompere 

l' opera.  i  n 

Et  s'io  mi  svoivo  dal  tenace  vis  co.)  Molti  intendono  queito 

luogo  del  vifeo  amorofo ,  non  cunfiderando,che  nella  prima  parola  J'  habbia  detto. 

Ma  io  intendo  della  dirficulta  della  materia,  la  quale  non  haueua  anchora  ben  difpo 

fta,&  rifoluta  nella  mente .  il  rhe  appare  dicendo, 

Mentre  che  l'vn  coni'  altro  rero  accoppio.       ■  %H  *•  * 

V  v  n  con  i.'  altro*  ver  o.)  V  \  n  vero  chriftìano  con  1'  altro  platonico, 
Tra.lo  stil  de  moderni  e'  l  s  e'r  m on  pJki  s  c  o  )  Chiama  io  ftil  de 

moderni  queilode  Chriftiam,poiche.anchcfa durala vfo,eLfermon  pnfcocruel m 

Platone  m  9 
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Diletto  p  adke.)  s.Agoftino. 

I)-  man  si  strette.)  D\odoru$  Smìus  l\b.4.Liter£  apud  ^ethiopas.DeX 
ter  a  digiti*  paflìs  li  ber  alitatemi 'Jinifira  yero  compre fft  tenacitatem,  atj;  anartnam/ìgnu 
ficat.  fcde!ìaihcap.4.3tf.  ?{e  manum  habeasporretfam  adaccipiendum,  adreddendum 
antem  contra&am. 

0  pia  a.)  Aj>i-a. 

Sonetto  xxxiii* 

1  tre  feguenti  Cernetti  fono  tefTuti  con  vne  medefime  rime  ♦  ma 
i  due  fono  d*  vna  materia,  &"  continuati  inguifa,  che  non  fi  può 
leggere  il  fecondo  fenzail  primo,  cominciando  da  Ma.  Hornel 
primo  dice,  che  partendoli'  L.fi  turba  il  tempo,  tuona,neuica,& 
pioue  fuori  di  ftagione.il l'ole  s^àfconde.le  ftelle*crudeli  manda- 
no effetti  rei  ♦  cVrafce  tempefta  in  mare  ♦  vento  trahe  in  aere, in 
acqua,  &  in  terra,  fi  dubita,ehefia  quefto  fon  etto  fatto  per  infer- 
mità di  L.o  per  partita  di  cafa,che  foffe  andata  a  cafa  alcun  pa- 
rente,&  forfè  apianger  morti,  come  vedremo  nel  terzo  fonetto. 
Chepaia  fatto  per  infermitene  fa  argomento  quello,  Dagli  angeli 
affettato-  che  fia partita  di  cafa,nefa  argomcto  in  cotrario  quello, 

Che  lafua  cara  amica  vede  altroue.    cVcofì  credo. 
Nel  trouamento  della  materia  di  quefto  Tonetto  il  P.foTferiguar 
dò.  VirgiU 

^—-poft quatti  te fata  tulerunt 

Ipfa  Vale*  agros  atquc  ipfe  reliquit  Apollo. 

Grandia [ape  quibus  mandammo*,  &c.   cV, 

 at  fiformofm  Alexis 

Montibus  bis  abeat,  videas  &  flumina  ficca. 
Credo  non  dimeno  che  egli  hauefie  rifpctto  a  Laura,  fi  come  a- 
mata  da  Phebo,  per  la  partenza  della  quale  egli  fi  tribolante  ♦  Se  a 
Laura,  in  quanto  fuona,Venticello,&r  congiunto  col  fito,cioè, 
con  occidente,  che  voglia  intendere  di  Zephiro.  il  quale,  quan- 
do fpira,  ne  Gioue  tuona,ne  neuiga,  ne  è  tempefta  in  mare,nc  al- 
tro mal  tempo  regrTa.Plimneli.lib.cap.47.j/<?r  ergo  aperti  nauigan- 
ttbus  maria ,  cutus  in  principio  Fauonij  hybernum  molliunt  calum.fole  Aquaru 
xxv  obtinente  partem .  is  dies  e8  fextus  ante  Vebruarij  Idus.  Egli  aperta- 
mcn  te  feopre  quefto  artificio  nel  fecondo  fonetto* 

Quando  dal proprio  fito  fi  rimoue 
^tttOUL  L'arbor,  eh1  amo  già  Phebo  in  corpo  humano  \ 
Sofpira  dr fudaal*  opera  Vulcano, 
Perrmjrcfcar  l'ajpre  faettea  Gioue: 

Ilqual 


1  • 
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il qualhor tona7hor  neujca>&  hor  pioue 

Senza honorar più  *epfte>che  Giano: 

La  terra juggpe,  eylfolciflalontano7 

Che  la (ha  cara  arnica  vede  altroue. 
Allhor  riprende  ardir  Saturno  &  Magie 

Crudeli  (Ielle  5  &  Orione  armato 

Spezza  a  trijìi  nocchiergouerni  & far  te: 
Eolo  a  Nettuno  dr  a  Giunon  turbato 

Fa fentir,&anoi,  come f parte. 

Il  belv^dajliangeli  ajpettato. 

Sospira  et  svda  a  l'  o  per  a.)  A  far  delle  faette,  che  Vulcano  co  Ci- 
clopi fabrichi  iti  Mongibello  le  faette  a  Gioue,  è  da  vedere  Virgil.ijf, 

Rinfrescar)  Rinouare.  ^ 
Saette.)  Fulminiche  in  vulgare  fi  chiamano  anchora  Folgori.  .         0  g/Z\  fa-g^ 

Senza  honorar  piv  Cesare,  che  g  i  an  o.)  Pone  i  meli.  Ma  di  .  *) 
Tticrim  non  vengono  fimili  fortunoJkciDPU  ma  fi  di  Genaio.  /**^  ff**^% 

La  terra  piagne.)  Perl5  ondatione.  Cofi  ha  detto  dell'  aere,&  lì  può  di-  W* 
re  dei  fuoco  per  le  faette .  dice  hora  della  terra .  ne  verfì  feguenti  dira  del  mare. 
Governi  et  sarte.)  Gubernacfda  &  rudente*.. 

Eolo.)  Re  de  venti.  Virgil. neh.  • 
A  Nettvno.)  Almare. 
A  Givsone.)  All'aere. 
A  noi.)  Alia  terra. 

Il  bel  viso  da  gliangeli  aspettato.)   Dehderato  m  cielo  da 
giiangeli. 

Sonetto  xxxiiii. 

Già  è  detta  la  contenenza  ,  &  feoperto  l' artificio  di  que- 
llo Tonetto,  nella  contenenza  del  precedente. 

Ma  poi  chcl dolce  rifohumile  &  piano 

Più  non  afonie  (ite  bellezze  noue  $ 

Le  braccia  a  la  fucina  indarno  moue 

L  antiquifimo fabbro  Siciliano. 
Ch  V  Gioue  tolte  fon  l 'arme  di  mano 

Temprate  in  Mondello  a  tutte proue^ 

Et fua forella  par,chefirwoue 

Nel  bel  guardo  d'Apollo  amano  amano. 
Dellito  occidental fi  moue  vn  fiatq^ 

Che  fa fe curo  il  nauigarfènz*  artey 
. — Et  defta  ifior  tra  l'herba^^ 
Stelle  noìofefuggon  d'ogni  pam , 
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Di/per/e  dal  hd^CoAnamQr.ato 
Per  cui  lagrime  molte Jón  giajparte. 

Riso  hvmile  et  piano.)  Alcuni  leggono  Vifo.fe  Rifo,fi  prende  vn»at- 
to  per  tutta  laperfona.fe  Vifo  ,s'  intende  vna  parte  per  tutte  la  perfona.  Piano,Non 
alpro.traflatione,cioè,fereno.altroue  <;2.b.2i.  fi  prendeperla  faccia  ridente, 

Indahno.)  Perche  Gioue  non  è  più  per  adoperare  le  faette.  Etdine,Muoue 
le  braccia,  riguardando  quel  dj  Virgil. 

llli  inter  fefe  multa,  ri  brachia  tollunt 
In  numerum.  

Temprate  in  Mongibello  a  tvtte  prove.)  Queftoè  ilfentì- 
mento.  Quando  il  tempo  è  turbato  poco,  &  poco  fpeffiinuuoli,  non  farebbe  mara- 
uiglia  fé ,  fenza  Gaettare ,  il  tempo  fi  ferenafle  ..ma  quando-è  turbato  molto  >  &  cruc- 
ciato, par  gran  marauiglia.  Et  quello  vuol  dire, 

Temprate  in  Mongibello  a.  tutte  prone. 
Più  chiaramente altroue, 48. a. 21. 

C  '  haurebbe  a  Gioue  nelmaggior  furore 

Tolte  r  arme  di  mano,  &  /'  ira  morta.,    &  o'o.b.^f. 

7S(onfur  mai  Gioue. &  Cefare  fimofji, 

*A  folminar  colui,jue]ìo  a  ferire. 

Che  pietà  non  bauejje  /pente  /'  ire, 

Et  lor  dell  •  vfat 1  arme  ambeduo  fcojjt. 
Prefo  da  Statio.  Marte  parla  à  Venere, 

 foli  cui  tanta  poteftas, 

Diuorumjue,  hominumque  meis  occurrere  telis 

lmpunc,&  quamuis  media  in  cdtde  f  ementes 

Hot  afjijìere  equos,hunc  enfem  auellere  destra. 
Mongibellojfecondo  M  .Giulio  Camillo  Delminio  è  detto  da  MulciberEtna  monte 
in  Cicilia ,  doue  ha  la  fucina  Vulcano.  Ma  non  è  vero ,  che  Gibel ,  o  Gibal  in  lingua 
Arabefca  lignifichi  monte,  onde  Gibeltarra,  monte  di  terra .  &  Mongibello,  Monte- 
monte  ,  cofi  chiamati  da  Saracini,  che  habitarono  la  CiciJ  a. 

Et  sva  sorella.)  Par,  che  fi  debba  intendere  della  foreJla  di  Gioue,  cioè, 
di  Giunone,  accioche  rifponda  all'*  altro  Tonetto,  .Gioue  è  pofto  peri' elemento  del 
fuoco.  Giunone,per  l' aere.  Il  nauigar  fenz.'  arte  per  F  acqua.  I  fior  per  la  terra.  Non 
dimenofipuo  anchora  intenderedellaluna,la  quale  allhoradoueua  cominciare  a 
crefeere.  &ad  apparere.  &  per  ciò  dnfe,  Si  r'moue.  Gn.Matio,  fecondo  che  racconta 
Geil..lib.i5'.  cap.z-f.  lam  iam  albicajfit  Vhabus ,  &  recentatur  commune  lumen  homim- 
lus,  roluptasque. 

Navigar  senz'  arte.)  Dimoftramento di  bonaccia. 
Disperse  dal  bel  viso  in  a  morato.)  n.a.i. 

Gliocchi  voftri,ch*^4mure,  £  V  cielbonora. 
Et  di,Inamorato^il'IWjdJallloreaitiuo,  chenSuoue  in  altrui  amore. 

Per  evi  lagrime  molte  son  già  sp arte.)  Da  mecche  non  l'ho 
veduta.  Ma  le  s' intendefle  della J  nfermita ,  la  cofa  farebbe  p:u  piana. 

.    x        Sonetto  xxxv. 

Rende  ragione,  perche  rirornataL*  fecondo  me,  da  vn 
morto  da  caia  fuoiparenti ,  anchora  duraflc  il  mal  tempo* 
>Et  dice,ch'Apo.Uo,poicheTioue  di  V  hebbe  cercatagli  nalco- 
^fe^per:8olore?onde  non  la  pene  veder  tornare .  L:t  iU  pur, 

perche 


V^ 
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perche  ella  non  haueua  anchora  rafeiutti  gliocchi  dal  pianto, 

non  era  marauiglia,fc  l'aere  ntenefleil  fuoftato  turbato. 

■» 

il  figliuol di  Latona  haueagia  notte  2I  ^ 

Volte  guardato  dalhalcon fourano 
Per  quella  \  eh  'alcun  tempo  moffe  in  vano 

1 fuoifofyiri,  &  h  or  gli  altrui  commoue:  *  . 

Poi  che  cercando  fianco  non feppeoue  * 

S 'albergajfe  da pre(fo,o  di  lontano  ; 

Mojlrofi  a  noi,qualhuom per  doglia  in fano. 

Che  molto  amata  co  fa  non  ritroue: 
Et  cofi  trijlojlandofiindifparte  j 

T ornar  non  vide  ilvifo  ;  che  laudato  /f+fc4^**  ' 

Sara,  f  10  viuo  ,  in  più  di  mille  carte: 
Et  pietà  lui  medejmo  hauea  cangiato  * 

Si  5  eh  ye  begliocchi  la^rimaugn parte:  ^/f/L^^        {JL  ' 

Pero  l'aere  ritenne  il  primo  slato.  0*1$ Ì\ìfcL  J  7F£e%  - 

Nove  v  o  i.  t  f.)  Io  intendo  noue  di .  &  che  dopo  la  partita  Tua  fu  buon  tem-  ^   fìA-^/fi*  , 
po  noue  di,  &  fi  turbò  poi  manzi  la  tornata.  Che  non  mi  par ,  che  fiacofa  verifimile, 
che  in  vn  di  noue  volte  fi  nafeondefie  il  fole,  &  appari fle  in  guifa,che  il  Petrarca  fi 
mollette  a  tenerne  conto. 

Et  pietà.)  Del  morto. 

L  vi  mbdes  mo.);  11  vifcN  Anzi  pur  è  da  dire,che  Lui  referifea  Apollo,!  1  qua- 
le per  pietà  fi  cambiò  della  partita  di  Laura ,  c*kH*pvteA*au?7^  gutfa, 
che  anchora  1  begliocchi  d' Apollo  lagrimauano,fi  come  quelli  del  P» 

Parte.)  Cioè,parimente,ouero  alquanto. 

Sonetto  xxxvi. 

Dimoftra  la  crudeltà  di  Laura ,  per  comperati onu  Cefa- 
re  pianfe  Pompeo  fuo  nemico.  Dauid  pianfe  Abfalon ,  ex: 
Saul  iuoi  nemici.  Ma  voi  non  piangete  me ,  che  muoio ,  Se 
non  fono  voftro  nemico.  &  mafsimamente  che  efsi  erano 
fieri  Ji  uomini. 

]$p?(#j?*n  Thefagliahebbe  le  man  fi  pronte  .  ^ 

Sfarla  delciuiljangue  vermiglia  ^  —    .  J 
Pianfe  morto  il  marito  di  fua  figlia  _  f  ^  ^  ^  \  ^  f  ;  t 

Raffigurato  a  le  fattezze  conte: 

EH  fast  or,  eh  'a  Golia  ruppe  la  fronte, 

Pianfe  la  r 'ib  di  ante fua famigli  a\ 

J  J  N 
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Etjòùra  'Ibnon  Saul  cangio  le  ciglia  : 
Ondy  affai  può  dolerji  il  fiero  monte. 
Ma  voi  5  che  mai  pietà  non  difcoloray 

Lt  e* battete glijchermijempre  accorti 
^  Contra  l'arco  dyamor>  che  '  ndarno  tira  ; 
Mi  ridete  Brattare  a  mille  morti: 
SfH*m£^'j4^H\4L**J      Ne  lagnma^ejuid^ 
cA.  ~l*LP'  f^tW^J^  be  volìf  occhi,  ma  dtfdegno  &  ira. 

1    Pianse  morto  il  marito.)  Non  poflo  lodare  quefta  <z&?yi<n>  di 
Pompeo  in  quello  luogo,  che  feema  la  compailìone  di  Celere,  quandoia uourebbe 
-u      J*baj^  l+Aè*       accrefcerc.percioche,chenaarauigIiaè,che Celare pianoeJFevniùo generosa  data- 

'^^T^i^k^V     La  r1beliante  sva  famiglia.)  Intendi  la  morte  d' Abfalon, 

w-  Ondf  assai  pvo-  dolersi  il  fiero  monte.)  Da  Dante  è  quello 

errore  pi  efo. 

0  Saul  come  in  fu  la  propria  fpada 
v  \  Quiui pareua  morto  m  Getòoe, 

'\%     -tta^lt  fltopS  *     .  poi  non  fenti  piogene  rugiada. 

*\  J      Percioche  nel  iJib.di  bamuele.i.n.lonoalcune  parole  del  laméto di  Dauid.  Montes 

<  '^elboainonrosnejueplHHiadefcendantjupervos.MdLnon&tvuou^ 

maladittione  rbfle  ell«  udirà.  Simile  maladutione  fu  fatta  da  Diomede.  Lycophron* 

ctièìicu  f*n7n>T  cunviev  ^ttyj^y 
Tifccg  TtB-ecf  /3<woo-ov?C^  cvpktBpÒ)  hot. 

Cangiò  le  cigliaJ  lei  la  fronte  fono  polche  fi  cangiò  fopra  la  mol- 
te di  Saul  di  lieta  in  niella.  °  1 
•    Ma  vof,'  che  mài  pietà.)  Per  «atura. 

Et  c'havete.)  Perarte. 

Sonetto  xxxvil 

Si  lamenta,  che  ella  fpecchiandofi,inarnorarafi'  di  fc  frcfl 
fà,lìgodafenza  curarli  d'altrui.  Cerca  dirimouerla  da  ciò 
con  due  argomenti. L'  vno  é\che  egli  è  da  piu?chc  vno  fpec- 
chio.  L'alrro,  chele  potrcbJbe  aucnire  di  quello, che  auen.. 
ne  a  Narciiìb* 

2 ^a,         // mio  auerfario  ;  in  cui  veder  fritte  £ ' 4t*f&i& 
Gli  occhi  vosi  ri  ;  eh  'amore 'e' 'Loci [fj  onora  ;  ém/ 
t>&*4  fl'civ  >^"~  0      Cm  le  non fne  bellezze  v  '  innamora 
Ìn,K*Jto*w*  6  iwt<LP'     Picche' nguija mortahfoaui  &  liete. 

Per  configlio  di  lui  Donna  m 'hauete 
Scac ciato  del  mio  <ù  Ice  albergo  fora^ 

Mijer$ 


pendio. 

cn, 


fi  fot 

h  ciò 
aucn- 
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Mìfero  cxtlh  ;  aitegna  eh  *  io  non  fora 
D'habitar  degno,  oue  voi  fola fiete. 

Ma  f  io  v  'era  con  faldi  chiouififfo  ; 
Non  deuea fpe  echio fami  per  mio  dann$ 
A  voi  flejja piacendo  ajpra  ejrfuperba. 

Certo  fe  vi  rimembra  di  Narcijfo  ;  . 

£**Jty  quelcorfò  ad  vn  termino  vanno . 
Ben  che  di fi  beljior fa  indegna  l'herba . 
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A  v  e  r  s  a  r  i  o.)  Chiama  lo  fpecchio  Auerfario .  quello ,  che  i  Latini  jicqnj 

Riuztis. 

C h o *4L*V i  c i el  h onora.)  O  per  le  bellezz*  &  doti  allogate  in 
elfi,  come,  36.11. tv 

Voi  che  Dio,&  natura,&  amor  ro/fe 
Locar  compitxmente  ogni  rirtutey 

In  que  due  lumi.   '' 

O  Honora,  cioè,  rende  honore.  che  Amore  non  può  pafl>e  per  quelli  al  cuore  pei 
alcuno ,  fe  non  per  fe  medefima.  &  il  cielo  honora,raflerenandofi  ,doue  guarda- 
no gliocchi. 

MisfcRO  Exii-io.)  Parole  rrapofte  per  moftrar  dolore. 
Ove  voi  sola  uei *.)  Soli  degna  d'habitare.cioè,degna  amante  di  voi 
medefima.  s  c    .     .  .u 

BhNCHE   DI    SI    BEI.   FIOR   SIA   INDSGNA    L'HERBA.J  bentC,  Cne  dia 

fu  conucrtita  in  albero,&  non  in  hei  ba,o  fiore. 

Sonetto  xxxviil 

La  vernata  sadornaua  Laura  non  (blamente  d*  oro,  &  di 
■>crle  ma  di  fiori,  li  quali  ella  doueuaconferuare  con  gran 
cura.Laonde  paredo  più  bclla,piu  s  inamoraua il P.cV  piti 
fenciuapafsione.ondedubitauadimonrc.Dicenon  dime- 
no che  vn  '  altra  cagione  1  affanna  più.  &  ciò  fono  gli  foce 
chi' pernii  quali  ella s' è  inamoratadi  fe  ftefla,  li  quali  after- 
«aeflerc  flati  fabricati  in  inferno.  Propertio  nella  ^.elegia 
del  i.libro,non  vorrebbe,  che  Cinthia  s'adornaflc.  perche 
non  piaceffe  a  più  perfone.  Che  gli  ornameli  accrcfcano 
bellezza,  &  facciano  inamorarc.  Ouid.de  Remed,amor. 
Prodent&fuòitò,  cimi  fenonfinxerit  vili, 

Ad  dominarti  celeres  mane  tultjfegradus. 
Aufeumur  cultu.gemmis,  aurofc  teguntur 

Omnia, pars  minima  eftipjaputlla  [ut. 
Stpe  vbi fit  quod  ames  inter  tam  multa  requiw, 
Decipn  bac  oculos  tgtde  dws  amn- 
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Uoro.cjr  le  perieli  fior  vermiglici  bianchi  ; 
Che  7  verno  deuria  far  languidi  ejr ficchi  $ 
/?  Son  per  me  acerbi  ejr  ve  le  no  fi /lecchi  ; 

J+Q/rL*  ,  eh 9  io  prono  per  lo petto  ejr  per  li  fianchi  : 

^  t        a  Pero  i  di  miei  fien  lagrimofi  ejr  manchi  : 
ÉflkÈjfkfCr  »S  /*4i6f  fÀU     Che  gran  duolrade  volte  auen.che >  nuecchì: 

Mapiune  '  ncolpo  imiadiali  (pecchi  ;  AtuK  f^t^UùU^. 
Che 9  n  vagheggiar  voijlefja  battete fianchi, 

j4fU*+%s  ^  k  Quefii pofer file nt io  alfignor  mio, 

/fru+AT  &Jk*t**-     Che  per  me  viprcgaua^ohd'  ci  fi tacque 

'   "  Veggendo  in  voi  finir  vofìrockfio  :  f.frtousrl* 

Qufftì fur fabricatifopra  l'acque 
D  '  abiffoy  &  tinti  nel  eterno  oblio  ; 
Onde  [principio  di  mia  morte  nacque. 


IH 


ai 


mm 


-  ■ 

_JHH 


Lr0R0  et  le  perle,&c)  Si  potrebbe  intendere  delle  bellezze  di  Laura, 
cioè  oro ,  per  gli  capelli,  perle,  per  gli  denti,  fior  vermigli  &  bianchi ,  per  le  guancie. 
Rade  volte  aven  che'*n  vecch  r.)  Vedi  io  a.  a.  z$,  Senec.ep1ftol.30. 

T^ullum  mirti  dolorem  effe  longum3qui  magnus  efl. 

Micidiali.}  Onde  7 principio  di  mia.  morte  nacque: 
Poser  si  le  nt  io.)  Maniera  prefa  da  Dante,i07.b.i4. 

Silentio  pofea  quella,  dolce  lira.    &  174.^.157. 

Voferjìlentio  almi  cupido  '  ngegno.  2,17.8.28. 

Silentio  pofio  hauea  da  ogni  parte. 
Al  signor  m io.)  Ad  Amore,  tff.a.i}. 

^ìmor^che  nel penfier  mio  -viue,&  regna.  &> 

Che  pofi'  io  far  temendo  il  miofìgnoref 
Vedendo  in  voi  finir  vostro  desto.)  f^.a.ir. 

Se  forfè  ogni  [ita  gioia 

T^el  juo  bel  rijà  e  [oh.  Bocció-b^f. 

lo.  fon  fi  -vaga  de  la  miabctleiga,  &C. 
Et  tinti  nel  eterno  oblio.)  Cioè  del  fiume  Lethe-,  che  induce  e- 
terna  dimenticanza,  perche  Li  s' è  dimenticata  del  P.ne  le  IV  era  per  ricordare.  La  di 
menticanza  è  diftruggitrice  d' amore,  19.8.4. 

Et  s1  amor  fé  ne  -va  per  Iftngo  oblio 3 

Chi  mi  conduce  a  /'  ejca3  &c.  l6o*  a.9* 

.A  la  qual d%n>na in  mer^xp  Lethcinfufa 

Catena  di  diamanti  &  ditopatioy 

Ch  '  al  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  s*  rfay 

Legare  il  vi  li.  

Ouid.lib.2.de  Rcmed.amorv 

r.fl  illic  Letì)£us  amor, qui pcBora  fanatr 

Inque  Ju.ts gelidam  lampadasaddat  aquam.. 
Onde  il  principio.^  Da  quali  Ypecch?.  Hor  non  mi  fo  imaginare,come 
voglia  M.G.Camillo,  che  quefto  verfo  Cadetto  in  perfonadel  fon  etto  parlante,  che 
qiiaii  finifea,  hauendo/1  dimenticato  cju  elio,  pei  che  haucua  coraùidato. 

SONETTO 
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Sonetto  xxxix* 

Par,  che  L.  hauefle  fatto  a  faperc  al  P*  che  per  alcun  rifpetto 
non  douefle  paffarlc  dauanti ,  ma  ciò  non  ottante  paflbuui .  Hor 
in  quello  Tonetto  fi  feufa  di  ciò, dicendo,  che  riceuendo  vita  da 
lei  è  ftato  sforzato,&"  come  pafei uto  fé  ne  viura  alcun  tempo,& 
da  capo,fc  non  vorrà  morire,fara  sforzato  a  tornarui  ♦  Della  con- 
tenenza di  qucfto  Tonetto  è  lacanzone, 
Ben  mi  crede*  pa/far  Vito  tempo  bomau 


Io  fentia  dentr  '  al  cor  già  venir  meno 

Gli fpirti,  che  da  voi  riceuon  vita:  4A> 

Et  perche  naturalmente  s' aita 
'  Contra lamorteogni  animalterreno  ; 
Largai' l de/io, ^ch  '  i  teng'  hor  molto  a jreno  ; 

Et  mifil  per  la  via  quafi (inarrita: 

Pero  che  di  ejr  notte  indi  ni  multa  ; 

Et  io  contra  fua  voglia  altronde  7  meno. 
Et  mi  condujfe  vergognofo  &  tardo 

A  riueder fiocchi  leggiadri  ;  ond'  io7 

Per  non  ejfer  lorgraue ,  affai  mi  guardo. 
Viurommi  vn  tempo  h ornai  :  eh  'al  viucr  mio 

Tanta  virtutehafol  vn  vojlro  (guardo  : 

Et  poi  ??iorro  \  s' io  non  credo  al  de  fio.    %  , 

•  d'idre  a  K 

Kiri^Jf'oN  credo  al  desio.)  Obediico, 38.D.20. 
Mentre  algouerno  anchor  crede  U  yela. 

VlVROMMl    VN  TEMPO   H  O  M  A-I.)  6.Z.Z7- 
"Prendete  hor  '  a  la.  fine-i 

Breue  conforto  a  fi lungo  martiro.      M.Cino,  ^ 
Ma  ftandomi  cofipur  eh*  io  non  moia-, 
Verro  di  rado  in  lo.co^ 
Che  dello  mio  yeder  -vi  faccia,  noial  ' 


Sonetto  xxxx\ 

HauendoilP.defiderato  di  palcfarc  a  L.i  fuoi  affanni,  verni  to 
alla  prcfenza,gli  era  ceffato  fi  defidcrio,  &fensapalcfarglicl€,  fc 
n'eratornato.  Domanda  ad  Amore  la  cagione  di  ciò,  dal  quale 
procede  queflo  effctto.Mouendo,da  ragione  della  domanda  pct 

tre  fimiUtudinfcSc  fuoco  nò  jfpegnefuoco^cqua  non-fccca.a^ 
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qua,'anzi  ogni  fi'mile  accrcfce  Tuo  fimile.  &di  pia  alcuna  volta 
1  acqua  accende  il  fuoco, come  n  vede  nella  dalcina»perche  è,che 
il  defiderio  di  parlare  a  L»  per  la  giunta  delle  cole  da  lui  defìde- 
ratelìfpcgne  oVfifccca,  Risponde  ,ìl  Tuono  quanto  é  maggior*, 
meglio  lì  fente.manon  dimeno  il  Tuono  del  Nilo,il  quale  ègran 
diirsimo,non  fi  ferite.  La  luccquanro  è  più  chiara?nieglio  lì  ve- 
de. Se  non  dimeno  il  fole  non  fi  vede,  Cofi  il  defio,  che  per  la 
moltitudine  delle  cofe  dourebbe  crefeere ,  manca  ♦  &  per  ciò  lì 
chiama  delio,  che  non  s  "accorda  foco  fteflb  ♦  delio  non  eflen- 
do  deli  o,  cio  ènondefiando  ficomelebattiture  ,  che  incitano  a 
,  Vv-*/  **V  W^€&WL^&2P°i  ritardano  i!  correre*  Ma  farebbe  meglio  a  diriz- 
zare queitexfmilitudini  in  quefta  via.  Fuoco  non  lì  fpenfemai 
per  materia  nutrì dua  del  Puoco3la  qiTa]ec^lf  chiama  Fuoco.  Co- 
fa  humida,che  egl i-chiama  Fi  umern on.  eco  mai  per  materia  hu 
mida,che  egli  chiama  Pioggia.  Ilfenfo  dell' vdi  rocche  doureb- 
be crefeere  per  lo  fuono5chc  è  fuo  oggetto,cala.&la  vifta,che  per 
la  luce,che  èfuo  oggetto,dourebbe  meglio  far  fuo  vfficio, s'ab- 
baglia. Cofi  il  delio,  il  quale  per  gli  affanni  fi  dourebbe accre- 
feere,  per  lo  troppo,  celta.  &  il  cauallo  per  le  battiture,  che  fono 
:mfteria  di  fuo  corfo,per  lo  troppo,  s  allenta» 


Se  mai  foco  per foco  nonfifienfe, 

Ne  fiume fu giamai ficco  per pioggia  ; 
Mafempre  l  vn per  l'altro fimit poggia, 
Etfyejfo  l1  vn  contrario  l'altro  accenfeì 
jfa^Jtf/tàm.  fc*"*$* 1  Amor  tu,  eh 9  èpenfier  nojlri  dtjpenje^ 
BcmA'^  4^w/maj^^'—Alqual  vrìalma  in  duo  corpi  ?  appoggia, 
*  Perche  fa  9  in  lei  con  difiifata foggia 

Men  per  mollo  voler  le  voglie  in t enfi  ? 
Forfisfi  come' tNtl d'alto  caggendo 

Col  gran Juonotvicin  d'intorno  a  (fior da, 
E'ifòl  abbaglia  chi  ben  fi(ò  il  guarda  \ 


V  #  /  Cofl  Idcfioychefico  non  f  accorda, 
\Ai+tA*    j\fe  lo  sfrenato  obietto  vten perdendo  ; 
^  Et  per  troppo Jpronar  la fuga  e  tarda. 

Et  spesso  i.'vn  contrakio  è»  a  l  t  r  o  a  c  Ci n  $  e.)  Calx  jqux  xccen- 
Jimr,&  Thracius  lap;s,Uemj-  oko  reftingtiitur.  Pilli,  Ilbi^J.cap.J.  Augutl.l1b.21.cap. 
4.</eCw^eDe/,afFt'rmàchci>acqua,infiammaJacalana,&  l'olio  nonLrnfoca 
Dispensa)  Per Dilpenfi. 

Al  ^AfVN'UMA.)  QHafifi  come  fai  quello  miracolo  dell»  anima  nouVa, 

che 
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che  flu  in  due  corpi ,  cofi  fai  cjuefto  alrro  miracolo  anchora .  di  dae  voleri  ne  fai  vno 
per  amicttia,  quanto  più  vno  fi  dourebbc  mantenere?  Come  vn' alma  s'appogiin 
due  corpi,  è  Raro  veduto  di  (opra. 

I-orse  si  come.)  Teme,  che  Amor  non  fappia  nfpondere.rifponde  per  lui. 
Si  comf'l  N  il.)  Pliniohb.5  ap.p.  Cic.de  Som  n.  Sci  p.  Hoc  fonitu  opplet* 
aures  objurduerttnt ,  nec  *fi  vllus  hebetior  Jenfus  in  nobls ,  jìcut  in  iltis,  ubi  TSlilus  ad  il/a, 
t^u #  lai adu pa  nominantur^pr^cipitat  ex  altijjìmis  montibus ->ea  gens  qua  illum  locum  ac- 
colit,propter  magnitudinem  Jomtus  fenjU  audiendi  caret.  Hic  yero  tantum  efl  totius  mun 
ai  it.citattjfma  conuerfione  jonitus  ,t*  eamaurer  hominum  capere  non  po flint ,  Jìcut  in- 
titer:  Jolem  nequitis  adHerjHm3eiusjtieradijs  acies  -veftra,  Jenjttsjuevincitur. 

Chì  seco  non  s'accorda)  M.  Giulio  Camillo  Delminio  intende 
Seco,  cioè,  con  lo  sfrenato  oggetto.  Ma  noi  intendiamo,  che  non  continua  l'vfTkio 
fuo  del  defi  arem  prefentiadiL.i&cofi  non  èd*  vn  parere  Tempre,  &  fuor  di  prefen- 
tia&inprefentia  di  L.Simil  modo  di  dire  vfaaltroue,  26.0.5. 
Cb  ' al  men  qui  da  J'e  fleffa^fi  difeorda. 
Ne  io  sfrenato  o  c  g  e  ti  o.)  Nella' nfinita  moltitud ine  delle  cofeche^ 
fono  materia  &  nutrimento  del  delio. 

MtN  per  molto  vo le r,&c)  Simile  lyi.a.ij* 
Et  /'  amor  di  faper,che  m  '  ha fiaceejoy 
Che  /'  opra  e  ritardata  dai defio,  . 
El  sole  ab  r  a  g  li  a.)  Dante  175". b. 13* 
Si  come  il Jol3  che  fi  cela  egli  ftejji 
"per  troppa  luce,quando  7  caldo  hit  rofi 
he  temperane  de  "vapori fyeffi» 

Sonetto  xli. 

Si  dolfe  nel  Tonetto  pattato  del  delio .  in  quello  fi  duole  non 
più  del  dciio,il  quale  era  pronto  a  mandare  fuori  gli  affanni  nel 
cofpetto  di  L.  per  parole ,  per  lagrime,  cV  per  fofpiri^  6c  per  V  a- 
fperto  miferabile.ma  la  lingua  non  icguiuail  delio,  ne  le  lagri- 
me, ne  i  fofpiri.  /blamente  la  vifta  er*«Mferabile.onde  delle  cole 
predette  li  duole* 

Per  eh  '  io  t '  h abbia  guardato  di  menzogna  25  a, 

A  mio  podere^ h  onorato  affai 

Ingrata  lingua  -,gia pero  non  my  hai 

Renduto  honor  5  ma  fatto  ira  &  vergogna: 
Che  quando  più  7  tuo  aiuto  mi  bifogna 

Per  dimandar  mercede ,  allhor  ti  fiat  /•     %  /  ♦  / 

Sempre  più fredda  ;  /rfcparolefiii^  J*  ^Jf. 

Seno ;mperfette,cr quafict 'huc^^chejogna:  ftffcn^7+MU  ^* 

+*J(.  Lagrjme tnjìe&  vot^teMnotti  ~~  /Ui^J-  *  9Z 

'accompagnate,  ou 1  io  vorreijlarfolo  5  y      r%    /£o  r 

Poi  fuggite  dinanzi  a  la  mia  pace:  ^<*^V  f*<U> 

Et vwfipronùa darmi angofaa& duofc  'fc*r*  ij^r 
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Sofiiri,  allhor  tr  abete  lenti  &  rotti. 
Sola  la  vijìa  mia  del  cor  non  tace. 

G  v  a  r  d  a  r  o  da  menzonga.)  Maggiore  honore  non  lì  può  fare  alla  lin- 
gua, che  guardala  da  menzogna;  &  dabeitemmia.  Veggafi  la  pillola  di  S.Giacomo. 

Sempre  piv  fredda.)  Virgil.   Eurydicen  -vox  ipja  &  frigida.  Lìngua. 

Et  qvasi  d'hvom,  che  s  o  g  n  a.)  Dant.i6i.a.i7« 
Si  che  non  parli  più  co)rì  huom9  che  fógna, 

i^Cominciò  a  guija  dyhuom,che  fognaffe  ad  entrare  in  altri  farnetichi. 
Lagrime  triste  et  voi.)  Quefto^jrifpondeac^^o'/òy?'^'* 
A  la  mia  pace.)  Che  potrebbe  effere  la  mia  pace. 
Sola  la  vista  mia.)  L'afpetto  mio  afflitto  non  tace  del  cuore,  cioè  di 
quellojChe  contieneil  cuore,  o dell'  affanno  delcuore,8i.b.n. 

T^on  -vedete  voi*  l  cor  negliocchi  miei? 
La  materia  di  quello  Tonetto  è  prefa  da  vn  epigramma  di  Valerio  Edituo, 
Dicere  cum  conor  curam  tibi  Vamphila  cordi* 
Quid  mi  abs  te  yutevam,  -verba  labris  abeunt: 
VerpeSlus  miferum  manat  fubito  mihijudory 
Si  tacitus,J'ubidus,duf>lo  inde pereo. 

Canzone  v* 

Per  comperatone  ci  vna  vecchia  peregrina,  d'  vn  zappatore, 
d  vn  paftore ,  de  nairiganti ,  de  de  buoi  moftra  il  fuo  flato  effere 
oltre  modo  mifero.  quando  efsi,  almeno  di  notte  ,  fi  ripofano, 
la  doue  egli  ne  di  di,  ne  di  notte  truoua  quiete. 

Ne  la  jlagion  ;  che' l  eie i rapido  inchina 
Verfò-occidente,  & che'ldinofiro  vola 
A  gente.che  di  la  forfè  l 'affetta  5 
Veggendofiìn  lontanpaefefòla 
La  fianca  vecchiarella  pellegrina 
Raddoppia  1  papi,  &  più  &  più  s'affretta: 
Et  poi  cofi filetta 
Al fin  di  Jua giornata 
Talhora  è  confilata 
Z> 1  alcun  breuenpofio  \  ou  "  ella  oblia 
La  noia,  e  '  /  mal  de  la  p  affata  via. 
Ma  laffo.ogni  doloryche'l di  m'adduce^ 
^ÌZrefce,  cjualhor  f  inuia      .        _  ' 
Per partirfi  da  noi  lr  eterna  luce.  _      \      - 1% 


^  '  kS  \A«Vr%*WALA  stagion.)  Chiama .la  fera/checofi,  come  fono'  quattre  ftagioni  del- 
-  '      X*tf£!^v0^  ^onocluattro  rtagioAuUl  giórno. 
•-•^-.^  *^*SDi  la  toRSf.)  Nel  mondo  a  noi  fottopofto .  & diceforfe,  perche  fi  dubita- 
*  ua  a 
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DEL  PETRARCA. 

«a  a  Cuoi  di,  fé  gli  Antipodi  foflero.  Ve  ggafi  A  goftino  nella  citta  di  Dio.  Virgil 
ìllic  ( vt  perhibent )  ani  intempeftafilet  nox 
Semper,  &  obtenta  denjentuvjio&ttenehrjey. 

^iutredìt  anobis  aurora3diemquereduùt.  r.\  _ 

La  stanca  vec c h  i  akell  a.)  A  que  di  il  peregrinngg:o  era.rbmatjtla>  tiY^lÉI^i 
piupiacente  opera,  che  fi  potette  fare  a  Dio.  Et  dice  foIa/eV/a  pedona  difto^fleie.       ^     *fnww%  ^ 

Et  poi  cosi  soletta.)  Con  tutto  che  nó  riabbiane  parente,  ne  paefano,        *  v 

L'ETERNA  LVC  E.)  Il  fole.  *    "  V*^' 

Come  7  fol  volge  V  infiammate  rote 

Per  dar  luogo  a  la  notte\  onde  difcende 

Da  gli  altijtimi  monti  maggior  /'  ombra  ; 

Lauaro  z>appador  l'arme  riprende  ; 

Et  con  parole  dr  con  alpejlri  note 

Ognigrauez,z>a  del f ho  pettofgombra  \ 

Et  poi  la  menfa  ingombra 

Dipouere  viuande 

Simili  a  quelle  glande, 

Lequafuo^endo  tutto 3 1 mondo  h onora. 

Ma  chi  vuol  fi  rallegri  adhora  adhora  : 

Ch  '  ipur  non  hebbi  an  eh  or  non  diro  lieta, 

Ma  ripojata  vn^hora, 

7^e  per  volger  di  ciel,ne  di  pianeta. 

Onde  discende  Da  gli  altissimi  monti.)  Virgil. 
Maioreique  cadunt  alti*  de  montibus  vmbree. 
Con  tutto  che  1  monti  fieno  altirTimi,cioè)lunghiuTìmi,piu  lunghe  pero  fono  l'om- 
bre verfo  la  fera,  la  quale  ha  fignificata,  dicendo,  Ter  dar  luogo  ala  notte>&  la  mattina 
parimente  fono!'  ombre  più  lunghe  della  mifurade  monti.  Horat. 

 folvbi  montìum 

Mittaretvmbras.  

L'AVARO    ZAPPADOP.)  Virgil. 

Vt  quamuis  aiti  do parerent  arua  colono.  &, 
Illa  fèger  demum  voti*  re/pondet  auart 

^4gricol<£.  

A  r  m  k  riprende.)  Virgil. 

Dicendum  &  qua  jtnt  duri*  agrejìibus  arma. 
Et  dice,  Riprende,qualì  voglia  ttore,  (  he  ogni  fera  foglia  far  coff. 
Poi  la  mensa  in  gom  b  ha  )  Par,che  fegua  Virgil. 

 ferajue  reuertens 

Trofie  demum  dapibus  menfa*  onerabat  inemptis. 
Le  q.va  fvggendo.)  Incende  del  leccio  d  i  saturno,  tanto  lodato,nel  qua- 
le fi  viueua  di  ghiande.  Quid. nel  Metam.  parlando  del  cibo  di  quella  età  aurea, 
Et  qua  deciderant pattila  ìouis  arbore  glander. 

 -virtus  laudatnr  &  alget.    dice  il  Satirico. 

Quando  vede  'Ipajlor  calare  i  raggi 
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toc;  PARTE  PRIMA 

Del  gran  pianeta  al  nido,  ou'egli  alberga  \ 
£l*/UMÌK»  -  E'  mbrunir  le  contrade  d'oriente  ; 

g_  Drizzajì  in  piedi  ;  (jr  con  /'  vfata  verga 


0  Lajfando  Vherba  &  le fontane  e  i  faggi 
O^U'UM^r*^,  Moue la fckiera fiia finemente: 

gt,  ^'ff/m .  q  cafitta,  o Jpelunca 

A*u5w^^^ML*  -verdi  fiondi  ingiunca  : 

C^^J§J^*-^  Iuifenrzapenfier  s' adagia  &  dorme. 

*j$"*/\lff(*  ^l  crud°  -Amor  ;  ma  tu  allhorpiu  ni  informe 
ZumS*»*!4:  hJldils*,  ^fegw  *  vna ferace  mi Jìrugge, 

\Zi  ArJuì    jjn*n-Jt   9  Lavoceeipapiotiorme\ 
^-^^^^^^^^J^^J^^^^^^^^^^^-^^^      Et  lei  non  Jìringi,  che  s'appiatta  &  fogge  ~ 

m  A&U&k  '  Del  gran  pianeta  al  nido.)  Dante, 98. b. 7; 

uA^&r  /  «Jfc    *  Vrima  che  V poco  fol  homai  j'  annidi. 

'  Con  l'vsata  verga.)  Signifìca5che  cofi  fa  ogni  di. 

L'herba  et  le  f  o  n  t  a  n  e-.*  L-  eaìj.q«l»^»  nerba  per  pafcere  le  pecore, 
le  fontane  per  abbeuerarle,  1  faggi  per  ftare  ali»  ombra  di  meriggie. 

Di  verdi  frondi  1  n  g  1  vn  c  a.)  Cioè  nelfa cafetta,o  nellafpeloncafifa 
vn  letticello  di  verdi  fronde ,  che  Ingiuncare  e  quello ,  che  1  Latini  dicono  Sternere, 
perche  in  alcuni  paefi  fi  foghonofpargere  giunchi  in  terra.  Bocc.S.a^.Z/^/Werwf- 
to  fpa'%rato3&  nelle  camere  i  letti  fatti,  &  ogni  cofa  di  fiori,  quali  nella  ftagione  fipoteux- 
no  battere  piena,<&  di  giunchi  giuncata.  Ouid. 

Sdtpe  fuper  gramen  fcenojue  iaccntibus alto.  &  più  ftranamente,  72.3.21. 
Ma  perche  ilmio  terrenpiu  non  x'  ingiunca 

De  l'humor  di  qmlfaffo.   Cioè, fi  copre,& s'inacqua. 

Al  crvdo  Amor,  ma  t  v.)  Nota  Ma,non  in  principio. 
S'appi  a  tt  a.)Sì  nafconcie.dapiatea,che  chi  fi  railarga^' appiccioIa,&per  con 
feguente  fi  nafeonde  da  gliocchi. 

ih  Ei  nauiganti  in  qualche  chiuft  valli 

^.a.  Gettan  le  membra, poi  che  7  Jolf  afonde, 

Sul  duro  legno  dr  fitto  a  l'afpre  gonne. 
Ma  io%  perche  s 'at tuffi  tn  mez>z,o  /'  onde, 
Et  lafi  Hifpagna  dietro  a  le  Jue  (palle 
Et  Granata  cr  Marrocco  Cr  le  Colonne, 
Et  gli  h uomini  &  le  donne 
E%1  mondo  &  gl'animali  • 
Acquetino  i  lor  mali  5 . 


Etne  non  pongo  al  mio  oBtnato  affanno  r 
Etdmlmh  eh1  ogni  giorno  arroge  al  danno* 


Ch'i 


UtotkMi 


;  ;  •  :  /IÙl  h  fifKnjJJ*  Perche  di  efr  notte  ^UocchimìeUMmeM^ 
rota  ^     Mt/ero  me,  che  volli  > 

/?       *    Quando primier  fi fife 
UV/:    ^TVtH4yK\     Gli  tenni  ne! beljyjjA~~ 
uà     "  Peri/colpirlo  imagginando  in  parte $ 

Onde  mai  ne  per  forza ,ne  per  arte 
Mofio farà-, fin  eh  '  i fia  dato  in  preda 
A  chi  tutto  diparte  : 
Ne  fo  ben  ancho,che  di  lei  mi  creda. 


.  ~ 

DEL  PETRARCA. 
Ch 1  /  fon  gii  pur  cr  efendo  in  quejla  voglia 
Ben  prejjò  al  dee  ini  anno  \ 
Ne pop  indovinar,  chi  menefcioglia. 

Chivsa  v  al lh.)  Seno  di  mare. 

L'aspre  gonnf.)  Schiauinc.  . 

Marrocco.)  Oliarius  in  Melarti  lib  i.cap.4.  Mauri  a  potenttjjtma  cimiate  du~ 
&i>  quanunc  cfl  Maurev.cosirbi  swnt  ^larabes. 

Colonne.)  »  >»Hercóle,Calpe&Abde.  Sol1n.cap.2tf.  Colf  e  &  ^bda  m9onfyky^ 
busrfuos  dicunt  coluKineu  Herctcfis.  . 

Ogni  giorno  arroge.)  Appunge,foprapone.viene  dal  latino  irroga. 
r*,anchora  che  habbia  mutata  congiugatione  della  prima  nellaterza,  &  piegata  la  ii- 
gnitìcatione  vnpoco.  Dante  108.0.13. 

 &  arrofesni  yn  cenno , 

Che  fece  crejeer  l "ale  al  dcjìr  mio. 

Et  perche  vn  poco nel  parlar mi sfogo \  -  

Veg  qio  la  fera  i  buoi  tornare  fiiolti 
Da  le  campagne  cjr  da  folcati  colli. 
I  miei  fo  (pina  me  perche  non  tolti, 
Quando  che fi  a  ?  perche  no  'Jgraue  giogo* 


Dopo  quefto  verfo  di  quefta  ftanza  è  da  fupphre 

 anchora  feguiro  cantando, 

yeggW  U  ferace.  Slmile  iupphmento  fi  fece  di  fopra,  18  .b.U. 

Quante  montagne  &  acque,  &c. 
&in  quel  luogo  ne  facemmo  accorto  il  lettore. 
Veggio  la  seka,&c.)  VirgiI- 

office  aratraiugoreferuntfuftcnjaiutienci.  Horat. 

 Jolvbi  montium 

Mutar  et  vmbras  &  tuga  demeret 

V  e  i^oSK  Scolpiua  iljvifo  di  L.  nel  Tuo  cuore  con  lo  fcalpello  dei- 
1*  imaginatione,  &  del  penfa mento. 
Mosso  s ar a.)  Virgil. 

Duam  noftro  illius-labatur  pcclore  vultus. 
Ne  so  ben  ancho  che,&c.  Virg. —  curA  non  r fifa  m  morte  nlmqmmt. 

O  2 


A»'/»--  • 


-  I  ^'O 


■  H 


■ 
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■*o&  PARTE  PRIMA 

Canzon fe  l'ejfer  meco 
Dal  mattino  a  la fera 
T'ha  fatto  di  mia Jchiera  5 
1 4  •  Tu  non  vorrai  mcjirarti  in  ciafcun  loco  : 

Et  d'altrui  loda  curerai  fi poco  ; 
Ch  'affai  tifa penfar  di  poggio  in  poggio, 
£     •  %  Come  m'ha  concio' l foco 

JJ9U>  «A I^WM^  •       £>/ quejla  viua pctra, ouy  10  m 'appoggio* 

Moftra,che  facelfe  quefta  canzone  in  vn  fol  giorno,  laonde  la  conforta  a  non 
andar  fuori  nelle  mani  degli  huomini,  contentando/1  ne  luoghi  lolitan  dipinge- 
re con  elio  lui. 

Dal  mattino  a  la  s  e  r  a.)  Tn  vn  giorno. 

T'ha  fatto  di  mia  s  c  h  i  e  k  a.)  Cioè ,  fei  nata  mia ,  &  dogliofa ,  come 
fono  le  cofe  mie. 

Di  poggio  in  poggi  o.)  Luoghi  folitari,&  lontani  da  gli  huomini. 
Di  questa  viva  p  e  t  ra.)  Per  la  durezza,  &  freddezza  contra  Amore,  & 
oltre  a  quehV»  per  la  bianchez7a. 

V  attrai  ci'  rnmarmo,cheJt mona  &  ffiri.   73.  b.  2$. 
k  Ì  -*^tL^c  Pletre  viues*  accende  il  fuoco,  ht  par  quali,  che  habbia  feguito  Theocrito 
I    \**r«^**ft    **»IÈ?l4l  3  e^log.  zyotuM9&>. 

x  ~  JM^  -       ~    „  . 

Sonetto  xlii. 

*J^+Sl  mft*^*^1'  comevec*uto  ^  ne^a  canzone,  Nel  dolce  tempo,  il  P.eratraf-  . 

'  fenato  da  Amore  5c  da  L,in  lauro,  dallo  fdegno  &  da  L  in  faf- 

OfcC>V ['  *    ìo.Hordice,  che  fe  Laurafdegnaca  vn  pocogli  s  '  auicinaua,  e^li 

•  ^dffféniua  vn  diamante  ,  vn  marmo  bianco,  o  vn  diafpro  perla 


^»ufa.  óefi  duole,chcdononfiaaucnuto. perche  farebbe  fuo- 
{^affanno. 


0 


*  *         Poco  era  ad apprcffarfi  agliocchi  mìei 
i^££f\*~La  luce,  che  da  lungegli  abbarbaglia  -, 
~*      Che,  come  vide  lei  cangiar  ihefaglia, 

'ZZ'aJ^^^m,  Coficangiatoogmmiaformahaura: 

J         Et  s  10  non  pojjo  trasformarmi  in  lei 
/  W^l-ia  Hi  Più,  eh'  imi fa ,  non  eh  'a  merce  ini  vaglia  ; 

Di  qua! pietra più  rigida  t  intaglia, 
■  Penfofo  ne  la  vt(la  h  oggi  farei  j 

Q  di  diamante,  0  d'vn  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forfè,  0  d'vn  diafpro 
Pr egiat  0  poi  dal  vulgo  auaro  &  fiocco: 

Et 


I 


tatti 


IP.cn  ni 

li  prò  per  )2 
krebbe  tuo- 


DEL  PETRARCA. 

Et  farei  fuor  del  grauejwoo^jj^ro  ; 
Per  cui  ho  inuidia  di  quel  vecchio  fianco. 
Che  fa  con  le  fue /palle  ombra  a  Mar  rocco. 

Poco  era  ad  appressarsi. J  Queflo  è  m  odo  di  parlar ,  che  fi  refolue 
cefi,  fe  vn  poco*  anchora  s' apprelfaua  la  luce  a  gli  occhi  mieijio  haurei  cangiata  ogni 
mia  forma,i?  9.3.23. 

Voco  ha  h  cut  a  *  ndu%iar3chegli  anni  e  '  /  pelo 

Cangiauano  i  coflumi*  

Cioè,fe  vn  poco  fi  folle  indugiatogli  anni  e'1  pelo  cangiauano  i  coftumi. 

Thesaglia.^  ^o'a«sc,  in  ce.  lliad. Racconta  come  Daphne  fu  figliuola  i? a«- 
h)v&,  fiume  d*  Arcadia,  &  f u  di  u  orata  dal  la  terra  per  apri  tura.  &  che  eifa  terra  pro- 
dutfe  il  lauro ,  del  quale  fi  coronò  Apollo.  Quello  medefimo  credo,che  dica  Tzetze 
in  Lycoph-one.  Ma  il  P.feguita  Ouidio. 

Cosi  cangialo  ogni  mia  forma  h  a  v  r  e  i.)  Fa  la  comperatione 
da  cannare  a  cangiare,  non  da  cofa  in  che  fi  cangia ,  che  Daphne  fi  cangiò  in  lauro, 
&  il  P.(T  fai  ebbe  cang  ato  in  marmo. 

Et  s'io  non  posso  trasformarmi  in  l  e  i.)  Quello  è  effetto  d'A- 
more,pcr  opera  della  bellezza  diL. 

Non  ch'a  merce  mi  vaglia.)  Ev  da  fupplire  di  fuori  L'eflere  traf- 
formato  in  lei .  cioè ,  non  folamente  non  mi  gioua l»  ellere  trasformato  in  lei ,  maio 
farei  trasformato  in  qual  pietra  più  rigida  s  1  intaglia. 

Dì  clval  petra,&c)  Cioè,  di  quella  pietraia  quale,  come  iQ.a.18. 
7S(uouo  piacer^che  negli  Immani  ingegni 
Speffe  -volte  fi  trono, 
V  '  amar  qaal  cofa  nuoua. 
Pensoso  ne  La  v  i  s  t  A.)Cioè,rrasformato.  Et  moitra  l'atto  della  fuaftatua. 
O  di  diamante.)  Alcuni  dicono,  perche  altroue  fi  dice  L.eifere  diamante, 
marmo,&  fimiie  durezza,  che  egli  fi  farebbe  trasformato  parimente  in  tali  durezze, 
ma  eglino  s'ingannano  .che  L.  fi  dice  elfere  diamante  &  marmo,  come  dicemmo 
neli'vltima  ftanza  dell  1  proflìma  canzone,  per  la  durezza  contraAmote.  Mail  P, 
qui  apertamente  dice,che  egli  fi  farebbe  trasformato,  non  per  feguire  i  coftumi  di  L. 
ma  per  paura,  che  i'  haurebbe  congelato.  &  (ente  la  fauoladi  Medufa. 

D'vn  bel  marmo  b  i  a  n  c  o.)  Bello,  hauendo  riguardo  alla  (tatua,  che  fa- 
rebbe Hata  naturale. 

Pregiato  poi  dal  volgo.)  Vanoftudio  è  quellodelle  fiatue,  &  delle 
gemme.  Vengali  queilo,che  egli  ne  pana  ne  libri  de  Rimedio  ttrmfyut  fortuna. 
Dì  qjz  e  l  vecchio  stanco.)  D'  Atlante,  il  qualechiamalhnco,lènten. 
quello ,  che  fi  racconta ,  che  Hercoie  folìenne  il  cielo  ,mentre  che  egli  fi  ncrealTe 
alquanto.  Et  fin^e,  che  habbia  il  petto,  &  la  faccia  volta  verfo  mezzo  di ,  &  le  fpalle  a. 
Marrocco ,  onde  J  '  ombreggia .  che  fernpre  l' ombra  fua  va  a  tramontana.  Et  gli  au 
tnbuifce le  fpalle,chiamandolo vecchio  feguendo  Virgilio, 

 iamj'ue  volans  apicem,&  latera  ardua  cernii 

^AtUnùs  duri,  c&tum^ui  vertice  fulcity 
Atlanti*  cinti rama Jfìdue,cui  nubtbas  atris. 
Tiniferum  caput  &  -vento  put fatar  &  imbri. 
Tyix  hnmerosin/ufa  tegh^tum  fìumina  mento 
Tracipitant  fenis,  &  giade  riget  h  orrida,  barba. 

Ballata  ih. 

Di  quella  ballata  parlammo  difopra  nella  canzone  ,  Nr/  dolce; 
n  03 


■  ■ 

:  #K 
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tempo,  de  inclinammo  a  quella  opinione,  che  egli  intendere L' 
forco  nome  di  paftoreP-  forfè  parendogli  fccmare  dignità,  & 
honefta,fe  haueflc  detto  d1  h  ìuerla  trcuatafpogliata  a  lauareXa 
fauola  cTAtteone,è  nota,  &difìcfa  appreflb  Ouidio,  il  quale  il 
P.  chiama  fuo  amante»  anchora  che  di  ciò  non  facciale  ben  mi 
ricordo  ,mentionc  Quid.  Diod.Sicul.lib.5 .  Acteonafcrunt fabula* 
fui*  cantini  fuijfe  difeerptum ,  cuius  rei  caufa  ea  tradituranonnullis  extutjfe, 
quod  Diati*  eoncabitum,  ehm  venarctur  in  montihtuftuxta  templum  Sitù,ap- 
petiuerit .  Alu.quod  (e  tilt  pratulcrit  venandi  am*  Vtrunfa  verifimiU  efl  ad  tram 
dcam  incitale* 

Non  al fuo  amante  più  Diana  piacque  y 
Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda 
La  vide  m  mez>z,o  de  le  gelidy  acque  \ 
Ch  ya  me  la pajlorella  alpejlra  ejr  cruda 
Po  fi  a  a  bagnar  vn  leggiadretto  velo, 
Ch  "a  Laura  il  vago. ejr  biondo  capei  chiuda  \ 
Tal  ;  che  mi  fece  hor,  quandi  egli  arde  il  cielo 
— ^  Tutto  tremar  d'vn  amor ofogielo. 

H'  a  L  av  r  a.)  Bel  dubbiofo  parlare,  potendovi  tirare  al  vento,  &  al 
la  donna,  all'  vn}& all'  altro  chiudendo  i  capelli. 

Tvi-ro  tremar  d'vn  amoroso  gielo.)  Alcuni  in- 
tendono queftoluogo,fecondo  quel,  2,0. b.8. 
Lajciando  come  fuol  me  freddo  [malto, 
'  Ai.  noi  in  quel  luo.ro  dicemmo  e  (fere  per  lo  (degno  di  L.& qui  diciamo  quefto  gie- 
lo auenire  per  non  potere  contraltare  alla  bellezza  di  lei  .onde  dice,  Non  al  fuo  a- 
mante  più  Diana  piacque,  che  L.fdegnata  non  piaceua  al  P.ma  Ci  bella. 

Canzone    y  u 

Scriuc  a  Nicolo  di  Lorenzo,che  era  vulgarmcntc  detto  Co- 
la di  Renzo ,  il  quale  era  flato  creato  a  tribuno  del  popolo  ro- 
mano, il  quale  incitò  il  popolo  alla  liberta,' 6V  occupo  il  Cam- 
pidoglio* cxrfottofcriueua  le  fue  lettere  cofi,Nicolaus  Seuerits  &Clc 
memylibertatK.pacU  iuftirì^tribunm  ai  [ocra  Rom.wa  reip, liberator  illufiris. 
per  la  qua!  cofa  da  tutte  parti  d  Italia  a  lui  veniuano  arnbafeie- 
rie  per  far  leghe,  Se  pofturc  •  Ma  dopo  fette  meli  fu  cacciato  di 
Roma,óV  fuggi  in  Boemia  a  Carlo  figliuolo  di  Giouanni3il  qua- 
le il  mandò  legato  a  Clemente  Papa  fefto.  Queftè  cofe  racconta 
il  Volaterrnno,  Il  Petrarca  adunque  il  conforta  a  far  morire  al- 
cuni caporali  di  Roma  ,  vfando  quefto  artificio  in  confortarlo* 
Nella  prima  ftanza  moftra,  che  a  niuno  il  dee  ricorrere,  per  de- 
ttare 
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I 
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ftare  Italia  a  liberta,  fe  non  alui,  il  quale  è  tribunodi  Roma,  & 
perconfeguente  ha  il  potere.  &  effondo ripieno  di  virtù, ha  per 
conferente  il  volere»  Nella  feconda  ftanza  moftra,  che  è  da  far 
forzai  Roma, accennando  ,  che  fono  da  amazzare  i  caporali.il 
che  fi  come  egli  folo  può  fare  per  l' vf  ficio,che  ha,cofì  egli  pren*. 
defperanza,  che  lo  debba  fare»  Se  cofi  tacitamente  lo  priega,  che 
lo  faccia.  Nella  terza  ftanza  moftra,  che  le  ruine  di  Roma  fpera- 
no  quefta  co  fa,  Se  parimente  V  anime  de  Pagani.  Nella  quarta 
itanzamoftra,che  i  m««jfiper loro  interefle  lo  priegano  di  que- 
llo medefimo.  Nella  quinta  ftanza  dice ,  che  di  ciò  le  perfone  tm 
lifflofr^  cVgli'nfermilo  priegano,  eflendo  fpetialmcntela  cola, 
di  che  parte  fpcra,&  parte  priega,ageuole  a  fare.  Nella  fefta  ftan- 
za moftra,  che  i  caporali  meritano  d' effere  ammazzati,  Se  che  le 
ealinol  fa,  ninno  è  per  farlo.  Nella  fettima  moftra,  che  la  fortu- 
na ilfauorcggia,  alla  quale  egli  nondee  lafciar  voltar  le  fpalle. 
douendone  riufeire  cofi  bella  imprefa,. 

Spirto  gentil',  che  quelle  membra  reggi. 
Dentro  a  le  qual peregrinando  alberga 
Vnfignor  valor  ofe accorto  &  faggio  > 
Poi  che  fe  giunto  a  Vhonorata  verga* 
Con  la  qual  Roma  &  fuoi  erranti  correggi, 
Et  la  richiami  al fio  antico  viaggio  ; 
Io  parlo  a  te:  pero  ch'alt  rotte  vn  raggio 
Non  veggio  di  vertuti)  'al  mondo  èjfrenta  j 
Ne  trouo,che  di  mal  far fi  vergogni, 
Che  s  affretti  non  fi,  ne  che  f  agogni 
Italia  3  che fauoi guai non  par,  chefenta  5 
Vecchia,  otto  fa,  e  lenta. 
Dormirà fe?npre  ;  e  non fa,  chi  la fuegli  ? 
Le  ?nan  l'hauej?  10  aneli  e  entro  capegli. 


HÉgBjga  Pirto  gentil.)  Quefto  o  V intende  dell; anima , perche*dt- 
^Sgil  ce1, Dentro  a  le  qua  peregrinando aIbcrga,o  s'intende  <<ellM§*> 
guardiano,  percioche  il  Petr.in  certapiftola  dice,  di  lui  parlando^ 
nunc  iUe  tutu Jàlutar» genius!  Vbì,  ri  yfitatim  loquayUt  bomrumcon 
■ll^^il1  Jultorvperu.n  ijnriu» ,  c»m  qua  loqui putabar*  ?  be  dunque  dice  del- 
fcSik>Je*i»nto  a  Inonorata  w**,&c.—  ragionando  come  alia  perfona  d  Cela, 
&  nShcomf  allo  fotrilo.foluijO  cVprende  Signor  valortfato.—  per  quello  me. 
den\no,che  c  fpirito ,  &  di ,  —ftffi*  n  fyncr^UcJo,—  ilqwle  ^u.  opure, 
intendendo  dell'4Ngfedixche  riuolge  il  parlare  a  luu&*mbwfce  la  n^rela  a  ui 
cor,*  à  colui,cheTcKi*  conigliere, &la guida.  Perocché  riconta  CcsRmn^ 


■ I  '.  ■  '-jtiiL; 
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i94*.Genius  cftdeiis>  cuius  in  tutela,  ytquifque  natus  tft,  viuit,&C  T^unc  in  not  ma- 
ximam,quinimmo  omnem  habere potefiatem  creditum  eft,8cc.  Genius  autem  ita  nobis  af. 
fidutts  obj'eruatorappofitus  eft,  vt  ne punclo  quidem  temporis  hngius  abfcedat,  fed  ab  v- 
tero  matris  acceptos  ad extrefnum-vh*  diem  comitetur.   L'ordine  è  tale ,  Spirto  gentil, 

che,8ic.  Che  sy  a/petti  non /ò,&c.        &  per  intwf  potinone  è  detto  tutto  qu<  fio,  Voi 

che  fe  giuntole»  

Reggi.)  Se  dell'  migrili  s'  intende,  s>  intende  col  configlio.fe  dell'  anima,s'  in- 
tende con  la  vita. 

Peregrinando,)  Sente  quel  deli'  Aportolo  agli  Hebrei,  15.14.  che  noi  n'a- 
mo qui  foreftieri,ne  habbiamo  citta  dureuole.  Quafi  l' anima  fi  Ha  partita  da  cielo, 
&fia  venuta  in  quefìo  mondo  peregrinandogli  fia  fermata  111  quelle  membra  per 
vna  fera.  Altroue  dell' anima  di  L.ioz.b.o. 

 ai  no b'U pellegrina 

Qual  fententia  diuina 
Me  legò  innan%i,  <&  te  prima  dtfciolfef 
Poi  che  se  givnto.)  Prende  la  traflatione  del  pallore,  Verga,erran  ricor- 
reggere, antico  viaggio,  che  ha  la  verga,  &  corregge  l'è  pecore  tramanti,  &  le  richiama 
al  tuo  viaggio. 

Ant'ico  viaggio.)  Di  liberta. 

PtRo  ch'altrove.)  In  molti  vedeua  la  verga,comenelpapa,manon  vede 
uavn  raggio  di  virtù. 

S'agogn  1.)  Ho  veduti  molti  alti  intelletti  faticarli  in  voler  trouare  l*  origine 
d>  Agognare,non  pero  eiYere  peruenuti  alla  varita.  percioche  Agognare  è  da  àyvnS, 
che  hgnificaafFannarfijfre^/^tre  latino. 

Vecchia.)  Luc.Floro  nel  lib.i.in  principio,G<?/?o>-»m  fymanorum ,  confiderà 
l'età  del  commune  di  Roma.come  l'età  dell' huomo  .  pone  la  fanciullezza,  la  gio- 
uinezza,  il  colmo  dell'  età,  &  la  vecchiezza  di  Roma,  le  quali  il  P.  tralporta  ad  Italia. 
Paul.Orof.llb.i  cap.6'.Porew^w<e  UU  quondam  ì\gm.reipubl.moles,nunc magis  imbe 
cillitat e  propri*  Jènec7utis,quàm  alienis  concuffieVtribus  contremifcunt.Vedl  Dante  nel 
Conu.  Laclan.lib.7.cap.if.2\{o»  infette  Seneca  I{pman<evrbis  tempora  diftribuit  in  ata- 
ter,  Vrimam  enim  dixit  infantiam  rege  Qomulo fuiffe ,  a  quo  &  genita,  &  quafi  educata, 
fit  t\oma.  Deinde  pueritiam  Jub  exteris  regibuf,  à  qutbus  &  auffa  fìt,  &dijciplinisplu- 
ribus,inftitutisque formata,  *Afvero  Tarquinio  regnante,  cùm  iam  quafi adulta  effe  co?- 
piffet,fermtium  non  tutiffe,  &  reietto  fuperbx  dommationis  >ugo  maluiffelegibus  obtem 
perare,quàm  regtbus .  Cumque  ejj'et  adolejccntiaeius  fine  Vunici  belli  terminata  ,  tum 
denique  confìrmatis  -viribus  cceptjje  iuuenejcere.  Sublata  igitur  Carthagine,qute  iam  diu 
temula  Romani  Imperij  fuit,manus  fuasin  totum  erbem  terra  marij^  perrexit ,  donec  re. 
gibus  cunclis  &  natiombus  Jubiugatis,cùm  iam  belloru  materia  deftceret,-viribm  fuis  ma 
le  -vteretur,quibm  fe  ipfaconfecit.  Ha-cfuit prima  eius  jeneclus,cùmbellis  lacerata  ciui- 
libus ,  atque  inteftino  malo  preffa,rurfus  ad  regimen  fìngularis  imperù  recidit ,  quafi  ad 
tlteram  infantiam  reuoluta. 

Le  man  l'havess'io  avoltb,&c.)  Tanto  il  punge  il  derìderò ,  che  I- 
talia  rihabbu  lo  '  mperio,  che  deriderà  d'eifere  leco  a  pane  del  tribunato.  Dante  75" 
a  lo.       Haueagia  i  capelli  in  mano  amiti, 

JVon Jpero,  chegiamai  dal pigro fornno 

Mona  la  tejla per  chiamar,  c'huom  faccia  \ 
Sigrauement  '  e  oppreffa,  &  di  talfoma.  ~* 1  * 

Ma  non fenza  deflino  a  le  tue  braccia  ; 
Che  fato  ter forte  efo Menarla  ponno±  ^  * 

È  hot 
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£v  hor  commeffo  ilnojlro  cavo  Roma. 
Pon  man  in  quella  venerami  chioma 
Se  diramente  &  ne  le  treccie jparte 
Si,  eh  e  la  neghittofa  efc  a  del  fango. 
/;  che  di  &  notte  del fuof ratio  piango  ; 
Ibimia fperanz>a  ho  tn  te  la  maggior  pane  : 
Che fel  pop  oidi  Marte 

DeueJJè  al proprio  houor  al^ar  mai  gl'io  echi  -, 

Par  mi  pur ,  eh  ya  tuoi  di  la  gratta  tocchi.  25. h 

Il  nostro  capo.)  D' Italia.  Sente  l>hiftona,chc,cauandofi  nel  Campi- 
doglio, fu  trouato  vn  capo  d'huomo  ,onde  fu  giudicata  Roma  douerenere  capo 
d'imperio.  Plin.lib.28.cap.i.O*>»m  Tarsio  fodientes  delubro fondamenta,  caput  b» 
manum  'mueniffent,mifiis  ob  id,8tc.  tic  i...  fi** 

S  e  c  v  r  a  m  e  n  t  e.)  Par,  che  fenta certa  opinione  di  Platone,  che  da  figliuoli  « 
da  cittadini,  ne  a  genitori,  ne  alla  patria  fi  dee  far  forza.  Laonde 
meglioquefto  ricetto,  dira,  Tu  marito ,  tundre,  che  il  manto  può  far  torzaaiia 
moglie,  &  il  padre  a  figliuoli. 

U  antiche  mura--,  ck  anchor  temédr  dm* 
Et  trema  'l  mondo,  quando  fi  rimembra 
^zyeUempo^mltH^'iiéFetro fi gff^^),,,  1': .     ...  W*ft 
E  ifafi,  doue  fur  chiufe  le  membra 
Di  tacche  non far  anno fen^a fama, 
Se  l'vniuerfò  pria  non fi diffolue  5 
Et  tutto  quel,  eh  '  vna  ruina  inuolue, 
Per  te /pera  faldar  ogni  fuo  vitio. 
O grandi  Scipionico  fedel  Bruto, 
(guanto  v'aggradategli  è  anchor  venut$ 
Romor  la  giù  del  ben  locato  offìtio. 
Come  ere,  che  Fabritio 
Si  faccia  lieto  vdendo  lanouella  5 
Et  dice,  Roma  mia  farà  anchor  bella. 

ET    TVTTO   QVEL,   CH'VNA    R  V I  N  A   INVOLVE.)  ftaf»  (  Mithridttu) 

riter  inuoluit.  ponecheP  anime  de  dannati  godano.  O,  di.che 

feeuua  lo  nferno  d.  Dante.o  P^<^?      ,  &  effe     imum>  &  iMì  j,fem 
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enim  alio  magi*  approbatur  animi  tm  magnitudo ,  quàm  quid  optlmus  if>fe  non  tìmuifii 
eligeremeàorem.Sed  &  vt  pater  Traiane(nam  tu  quoque  fi  non)'ydera,proximam  tamen 
jydenbus  obtmes  jcdem)  quantam  percipis  roluptatem,cum  Mani  tnbunumjUurn  nùlu 
tem  tuum  tantum  imperatorem,  tantum prmcipem  cernii  ? 

Et fe  cofa  di  qua  nel eie  l fi cura  -> 
L'anime;  che  laffu fon  cittadine, 
Et  hanno  i  corpi ah  andò  nati  in  terra  5 
Bel  lungo  odio  ciuilti  pregan fine, 
Per  cui  la  gente  ben  non  f  afe  cura  5 
Onde  7  camm  a  lor  tetti fi (erra  ; 
Chefurgiafideuoti  ; &horain  guerra 
Quafijpelunca  di  ladron fon fatti. 
Tal,  eh  U  buon  folamente  vjcio  fi  chiude , 
Et  tra  gli  altari,  &  tra  lejìatue  ignude 
Ogn  \  imprefa  crudelpar  che fi  tratti. 
Beh  quanto  diuerfi  atti. 
Nefenzafquillef  incomincia  affatto  ; 
Che  per  Dia  r ingranar fur  pojle  in  alto. 

J^¥\.^J^   Et  se  cosa  i>*  clva,&c.)  Sc.itr.yn  ii^vionp  miiilro,ncricolorv,.ohc.| 

-beoti  ywiighm  j  f  01  fuu  LliiuWMéi.  ma  a  poeti  è  licita  ogni  cofa. 

n  iCUTT  V?INTE-)  Perhabitaton,comeCittadin  de  bofehi.  O  intendi  delia  cele- 

filale  Gierufalemme ,  deJJa  quale  fi  paria  nelle  facre  iettere^Heb^u.iz.  Dante  nella 

Vita  nuoua,ropra3£™  venuta.  Si  compiea  /'  annone  quefia  donna  era  fatui  delle  cit 

taetmedt  vita  eterna.  El  P. 139.0.4. 

Et  cittadina  dei  celefie  regno. 

Del  lvngo  odio  civil  ti  pregan  fi  n  e.)  Pregarexegge  due  quar 
w  cali.  Pregan  te  fine  del  lungoodio.  &       b&  1 

Per  evi  la  gente  ben  non  s'assi  cvr  a.)  Dice  cìo,comehabbia- 

fni^ 1" ^ f,nn°P  T?^  ' °rPmi0ne' ChvC  P<™>che  *****  cola  gratibfilììma 
a  Dio,&a  fanti,  vitando  Tuoi  tempi,*  reliquie.  &  perla  ^erra  ciuile  non  and  ma- 
no  genti  a  Roma,  come  pnma  faccuano.  Etintendedel  M  c  c  c.quando  Bonifacio 
vili  induife  o  rmouo  ti  Uiub.leo.  rit  i  quale  anno  oltre  i  foreiWn  vfàti,  furono  di 
continuo  in  Roma  100  000.  Eerfonc,cometeftimonia  Giou.Villani  che  èli  vide 

CLvasi  spei.vnca  di  ladron.)  Parole  di  Chnfto,^,  mea 
trattomi  rocaùitur,  at  vos  fecifti*  iUam  fpeluncam  Utronum.  Matth.caa.i,. Dan- 
ce  216.  ci.  10.  ™  3 

le  mura,che  foleano  effer  badia, 
Fatte  fono  ft>elon,che.—~ 
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chorahoggi  in  più  luoghi.lequ  ili  adornimcntai  ladroni  haueuano  fpogliate.  Sente 
le  rap- ne  d.  Dionigi  tuanno  di  Cicilia ,  delie  quali  parla  Lattan.lib.i.cap.4. 

OgnMmpresa  crvdel  par  che  si  tratti.)  Intende  de  condoli 
dell'  occfiont,&delle  cole  mon  iane,che  fanno  nelle  chiofe. 

Qv  anto  diversi  a  t  t  i.)  Per  marauiglia  dice  quefto  il  poeta.  Doue  fi 
foleuaorare,  &  adorare»  bora  fi  tratta  imprefa crudele.  Lecampane,cheper  rin<*ra- 
tiarDio  furpofte  in  nlto,horadan  legno  agli  aflalti. 

Ne  srnza  squille,  &c.)  Simiiecofa dice  Horat 
T^atis  in  vj'um  lettiti*  fcyphii 
V  ugnar  e  Thnacum  e  fi* 

Le  donne  lagrimofe,  e  7  vulgo  inerme 

De  la  tenera  et at  e,  e  i  ve  echi  fianchi  \ 

C hanno fe  in  odio  &  la  fouerchia  vita  > 

Ei  nerifraticelli,  e  i  bigi,  e  i  bianchi 

Con  l'altre  fchiere  trauagliate  e  ynferme 

Gridando fignor  nojlro  aita  aita: 

Et  la poueragente  sbigottita 

Tifi  opre  le fue  piaghe  a  mille  a  mille  ; 

C  Hannibale,non  eh  '  altri, far ian pio  : 

Et fe  ben  guardi  a  la  magion  di  Dio, 

Ch  'arde  hoggi  tutta  ;  affai  poche  fauitlc 

Spegnendo fien  tranquille 

Le  voghe,  che  fi mofiran    infia7nmate  : 

Onde  fien  l'opre  tuenelciel  laudate. 

Vvlgo  inerme  De  la  tenera  et  at  E.)Che  no  è  atto  a  portare  arme* 
Ei  vecchi  s  tan  c  h  i.)  Per  diftinguergli  datali,  quale  difle  Virgil. 

 fed  cruda  deo  -viridi*  jue  jcncEim. 

Con  l'altre  schiere.)  In  queitaftanza  fente  I'  vfanza  delle  proceflìo- 
ni,doue  vanno  fchierati  i  frati  a  due  a  due. 

O  signor  n  os  tro.)  ColadiRenro. 
Et  la  povera  gen  te.)  Intende  la  plebe. 

Le  sve  piaghe.)  Le  grauezze,& gli  sforzamenti  vfati  da  ladroni.  Et  dicé» 
Scopron,come  a  medico,  is6.sl.z- 

*Aquefli  le  mìe  piaghe  tutte  aperfi. 

C'Hannibal  e,&c.)  Horat.  TSJec  dirum  Hanmbalem.  Hanniba- 

lemjue  dirum.  &  anchora, 

Dir us per  vrbei  ^4fer  it  Italas. 
Quinti!.  Proprie  dicium  ideft,tjuo  nihilinueniripoflitfignifìcantius.  HoratlUS  dixit, 
*4crem  tibiam  Hannibalcmjue  dirum. 
A  la  magion  di  d  io.)  Intende  Roma,  la  quale  chiama  cafa  di  Dio,  per 
la  fedia  romana.  Et  fi  chiamano  anchora  Jechiefe  principali  nelle  citta  Duomo  ,& 
Roma  è  riputata  madre  &  capo  delie  chiefeper  molti  concili.  Può  anchora  chiamar, 
Magion  di  Dio  Roma,voIendo  dire,Magion  eccellente  aJJa  guifa  della  fenttura,  che 
chiama  ogni  cofa  eccelleteci  Dio.  come  Citta  di  Dio,  Albero  di  Dio,Monte  di  Dio. 

Offi,lupi,leoni?aquile}& firpi 

P  * 
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Ad  vnagran  marmorea. colonna 

Tanno  noiafouente,  &  afe  danno  : 

Di  cojìor  prugne  quella  gentil  donna  ; 

Che  fka  chiamatocelo  che  di  leiferpi 

Le  male  piante,  che  fiorir  non  fanno. 

Paffato  è  già  più  che  7 millefini  anno  ; 

Che 9  n  lei  mancar  quell1  anime  leggiadre, 

Che  locata  Ihauean  la;douy clly  era. 

Ai  noua  gente  oltra  mifura  altera, 

Irreucrentc  a  tanta  &  a  tal  madre. 

T u  marito,tu  ptidre  : 

Ogni  foccorfo  di  tua  man  s9  attende  : 

Che 1 1  maggior  padr'ad  altra  opcr 1  intende. 


Ven 

Colonnefi 
lardi  Romafol 


propoli 


a,&  d' ageuohr  la 3  mprcfa;&  don  di  renderla  rmJageuole^ome  auer 
rebbe.  Hor,fecondo  me,intéde  per  Orfì,gli  Orfini,  &  ciueftr  altri  animali  per  altri  lo 
ro  feguaci ,  o  pur  feperati  ,che  s' azzuffano  con  Colonnefi ,  ScRoma  Ita  in  continua 
guerra.  Ne  perche  dica, 

Tanno  noia  folcente,  &  afe  danno.  ' 
vuole,che  egli  rifpiarmi  i  Colonnefi,che  quafifempre  furono  vittori  oh.  Anzi  quella 
Colonna  era  da  abbatere  a  terra ,  perciochei  Colonne/!  (cacciarono  il  detto  Cola  di 
Renzo,&  alla  fine  l'uccifero. 

P  a  s  s  a  i  o  ev  già.)  Non  bifogna  fp  erare  in  alcuno  altro .  che  già  è  molti  an- 
none non  fu  perfona,a  cui  fi  potette  ricorrere. 
Chh'l  maggior  padre.)  Il  Papa. 


z6  b. 


Rade  volte  adiuen,  eh* a  l'alte  imprefi 
Fortuna  ingiurio/a  non  contràfìi  ; 
Ch  9aglianimof fatti  mal  s'accorda. 
Horafgombrando  9  / paffo,  onde  tu  in  trofia 
Fa  mi  fi  perdonar  molt  9  altre  offe/e  : 
Ch  yalmen  qui  da fe fleffa  fi dif corda: 
Pero  che,  quanto  '/ mondo  fi  ricorda, 
Ad  huom  mortai  non fu  aperta  la  via 
Per far  fu  come a tedi fama eterno:  ( 
Che  puot  drizzar*  s\  i  nonfalfo  difecrno,, 
Infialo  la  più  nobtl  monarchia.;1 1 
Quanta  gloria  tifa.  . 


Dir 
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Dir,glialtri  l'aitar  gicuene  &  forte  : 
Quelli  in  vecchiezza  la J campo  da  morte. 

Ch'a  l'alte  imprese,  2::.)  ftat.The^.io. 

 cjp  fors  ìngenùbui  aufi    Jj(o ma  comes .  

H  o  r  a  sgombrano  o.)  Facendoti  eleggere  a  Tnbuno,il  quale  paflb  era  pie 
no  de  diftìculta*  • 

Fa  mi  si  p  er  do  n  a  r.)  Simile  iQ.b.n.  &ferdono 

Viu  lette  ogny  altra,  offeja, 
Che  /'  effermi  contefa. 
Mon  arc'h  i  a.)  Non  tanto  che  fiagouernata  davno,che  è  contra  laliberta, 
quanto  che  vna  fola  iignoriafia  gouetnata  da  gente  libera. 

Qvesti  in  v  ne chi  E  zza.)  Gio.Vill.cap.  9  o.  Nicola  di'.Renzo.  Et  vn 
altra  infegna,trafle  fuori,di  nuoua  fatt'tone,  ou'  era  vna  donna  vecchia  a  federe  a  fi- 
gura di  Róma.  &  dinanzi  le  ftaua  ritta  vna  donna  giouane  con  la  figura  del  mnpa- 
mondo  in  mano  apprefentandoalia  figura  di  Firenze,che  il  porgefle  a  Roma, 

Sopra  'l  monte  Tarpeo  canzon  vedrai 
J  n  cauaker  5  eh  'Italia  tutta  honora  5 
Per? fife  più  d'altrui,  che  di  fi Jlefib, 
Digli  ; In,  che  non  ti  vide  anchor  dapreffb, 
Senon  comejpcrJa]2iahuom  sLinnamoza  5 
Bice,  che  Roma  ogn  '  hora 
Congliocchi  di  dolor  bagnati  &  molli 
Ti  chier  merce,  da  tutti  fette  i  colli.  ^ 

Sopra  il  monte  Tarpeo.)  Perche  habitaua  in  Campidoglio. 
Che  Italia  tv  ita  honora.)  Perl' ambafeiere. 
Pensoso  piv  d' ai.tr  vi,  che  di  se  stesso.)  Cffarinanimumin- 
duxerat  laborare,yigilare,negotijs  amicorum  intenti^, jua  negligere. Szììui}.  Quella  len 
tentia  è  con  più  forza  detta  da  Alcibiade  nel  Cornuto  di  Platone,  Hauendo  io  ùijògn* 
di  molto,  non  ho  cura  di  me,& attendo  alle  co/e  degli  ^ithemcfi.  Tercioche altri  potrebbe 
molto  curar  /è,  &  poco  altrui,  perche  egli  non  fojfe  tanto  bijognofo,  quanto  altri.  Dan- 
te  5*.a.8.  Hauendo più  dtlui,che  di  Jè  cura.  m 

Vn  che^non  ti  v  IDE.&C.)  e  da  fupplire  di  neceliita.  Vn  mamoratodi 
te,  ma  non  per  altra  via  inamorato,fe  non  comete.  Cioè,  \  no  manierato  di  te  per  la 
virtu,&  valor  tuo.  Cic  de  Amic.2^/;i/ e  fi  emm  amabilius  ytrtute  nihil,q'uod  magnai, 
liciat  hominem  addiltgendum^uippe  ehm propter  virtutem  &probìtatcm  eox  ettam^ues 
nunyuam  ridimuf3fuodam  modo  dìligamus.  Il  P. 148  .a. 14* 
Ma  tua  fama  real per  tutto  aggiunge. 
Et  tal, che  mai  non  ti  -vedrà, ne  -vide. 
Col  bel  nodo  d  *  amor  teco  congiunge. 
Ti  chier  merce  )  Stntequeldi  Virgil. 

Intonfmontcs  iacllint  ad  fiderà  voces.  per  lo  gridar  dei  popolo. 

Ballata    ri  in 

Portare  infegna  cT  Amore  è, fecondo  Dante nella-vi ta  nuoua;, 
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liauere  femWanti  &djfpofttione  atta  a  inamorarfi',  Se  è  quello, 
che  il  Petrarca  dice?4?,b.t7t 

_t/;e  da  frinì  anni 
Tal prefagio  di  te  tua  vifta  daua. 
Laonde  il  P.ftimando,  che  quella  peregrina  fóflc  arrendeuole, 
prendendone  argomento  dall'  afpctco,  À  lafció  tirare  ad  amarla» 
Dante  nella  vita  nuoua  fopra  il  2.fonetto,  RiJpondeualoro>cbe  Amore 
era  queU'hcbe  ni haueuacofi  gommato*  Diceua  dimore  .perche  ioportauanel 
vifo  tante  delle  fucinfegne,che  quello  non  fi  polena  ricoprire.  Ma  è  gran  du- 
bio,fe  in  quefto  luogo  intenda  di  L*  o  d'  altra  donna,o  della  la- 
feiuia.  Ma  iìa  come  fi:  voglia ,  Peregrina  in  quefto  luogo  fi  pone 
per  feonofeiuta. ciocche  di  fuori  moftraua  humilta  Se  piaceuo- 
lezza,  Se pareua  degna  d' honore,  non  dimeno  dentro  era  crude- 
le Se  fpietata. 

Per  eh 1  al  vifo  d'amor  por  tana  infegna  5 
Moffe  vna  pellegrina  il  mio  cor  vano  : 
Ch  *  ogni  altra  miparea  d'honor  men  degna  : 
Et  leifèguendo fu  per  V  herbe  verdi 
Vdi  dir  alta  voce  di  lontano, 
Ai  quanti  pafìi  per  la  felua perdi. 
H-7 .  ^  ,  — •    Allhor  mfftrinfi a  V  ombra  d'vn  bel  faggio 
Tutto  penfòfò  5     rimirando  intorno 
Vidi  affai  periUgiofò  il  mio  viaggio  : 
Et  torna 9  indietro  quafi  amez,z>o  il  giorno. 


'Herbe  vf.  rdi.)  La  via  della  lafciuia  è  vaga. 

Alia  voce  di  lo  nt  ano.)  Come  da  vna  torre,  oda  cielo, 
cioè,  da  Dio,&  dalla  ragione,che  in  fu  la  vetta  fìcde,  a  far  la  guardia. 
Et  dice  lontano,  perche  già  buon  viaggio  haueua  fatto  fuori  diftra- 
_  da,ioi.b.i. 
Tit  quejìo  ad  alta  -voce  anebor  richiama 
La  ragione  fuiata  dietro  a  i [enfi. 
Etfente  quella  voce  di  Mancino,  lulius  Obfèquens  dcTrodigijs,  M. Gemitio,  C.'Ro- 
ftilio  Mancino  Cofì.  HoftUius  Mancinus  Confai  in portu  Herculis  cùm  confeenderetna- 
uem petem  lyumantiamy-vox  improu'uo  audha,Mane  Mancine. 
ì>elva.)  Per vagghezza della lafciuia. 

A  l'ombra  d'vn  bel  faggi o.)Horner.Uiad.lib.^.<J>>j^tì) Ksx.Xifjtyj&>.  

Et  torna'in  diet  ro.^Sì  che  quefta  è  conueriìonedalmalfeguito  gran 

tempo  al  bene. 

Qvasi  a  mezzo  il  giokn  o.)  Non  ha  dubio,che  è  pofto  per  1*  età  del- 
la Vita  humana  il  giorno  in  queftoluogo.  &fente  r=  hiftoria  della  vita  delle  Pirauli, 
che  non  durano  fé  non  vn  giorno,  alle  quali  fi  fuole  paragonare  la  vita  humana.  Io 
aon  limerei ,  chefofle  male  ad  intendere  del  pentimento  propoftofì  nell'età  men 

frefea 
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frefca bell'amor  di  Laura,  perchefeguita  quafi  accennando quefta, 
Quel  fuoco ,  eh'  iopenjài,  &c.  

Ballata  y; 

Propone  ilRdue  cofe,  per  le  quali  haueua  penfatocTeflere 
liberato  da  Amore, &  quefto  penfierogli  torna  fallito. La  pruo- 
ua  adduce  nella  feconda  ftanza,per  le  lagrime,  che  fparge,  Se  per 
gli  tormenticene  fente.Nclla  terzarende  la  ragione,perche  Amo 
re  il  voglia  tormentar  in  quefta  guifa ,  Se  perche  non  fi  liberi  da 
Amore.  Et  è  da  fapere,  che  di  due  fuochi  fa  mentione  inquefta 
ballata  il  P.il  primo  fuoco  è  amorofo5ci oè,l  amorc,che  portaua 
a  L.  quale  rinfrefea  fiamma.  Et  quefta  fiamma  è  il  fecondo  fuo- 
co,cioè,pafsione. perche  il  fuoco  cuoce, Se  è  per  confegucte  mar- 
tire* ÓV  ciò  non  è  altroché  interpretatione  della  fiamma* 

Quel  foco  eh'  io  penfai  chefojfe frentò 

Dal  freddo  tempo,  &  da  l'età  men frefca  > 

Fiamma  ejr  martir  ne  l'anima  rinfrefea. 
Non  far  mai  tutte (pente  a  quel,  eh  '  i  veggio  5 

Ma  ricoperte  alquanto  le  fauille  : 

Et  temo  no  'IJecondojrror fra peggio. 

Per  lagrime,  eh  '  io f  argo  a  mille  a  mille, 

Conuen  che  'l  duol per  fiocchi  fi  di  [li  Ile 

Dal  cor,  cf  ha  fé  co  le  faglile  &J'efca, 

Non  pur  qualfu  j  ma  pare  a  me  che  crefea. 
Qua!  foco  non  hauriangia  fpento,&  morto 

L  onde,  cheghocchi  trifli  verfan  fempre? 

Amor '('auegnamifrataYdìac corto  ) 

Voi,  che- tradito t'ontraj^jjnidrflempré : 

Et  tende  lacci  in  fi  diuerfe  tempre  -, 

Che,  quand'ho  più Jperanza,  che'l  cor  n'efea, 

Allhor più  nel  bel  vif  o  mi  ftunefitC . 


A  ricoperte  al^vanto  le  f  a  v  i  r.  le.)  Qui  paria  d'Amo 
re.  \  lui  v  x  Volàt.^mor  quxnquam  difcedit,  aut  temporc,4ut  ratione 
Bus,  non  penitiif  liberam  reimqiùt  animam ,  remanetcjue  in  ea  -rejìigmm 
■ve/itti  Jylic£  c*vft<e,aut fumanti*, nec  ptn{tus  ex  ojjìbus  eveitnr.  Hicrony 
mus  vótra  fouian.  ^Amorin  multi*  efl  infiipcrahilis,e.\t'mBiiixicccdlkn\  . 
P  e  k  lagrime)  Che  è  i'  effetto  del  fecondo  fuoco»  n  M  • 

Dal  coRj  c'ha  sho  le  faville  et  l'esca.)  Cioè Jl  feconde» 
fuoco^ia  paifiolft.  &è  traflaùoneprefa  dacoioro,  che  iìiJUnol'  acque  iauòm£» . 


Xi! 
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Del  cor  cjha  seco  le  faville.)  M.Giulio  Camillo  adduce  per  fi- 

mile  quello,  41.D.  10, 

/  che  r  efca,  amorofa  al  petto  hauea, 
Qual  mara.uiglia  je  di  j'ubito  arfi? 
Ma  la  ragiona  della  dilpofitione  ad  amore  &  al  primo  fuoco,  qui  ragiona  del  tormcn 
to,&  del  fecondo  fuoco.  '  , 

Qv  a  l  f  o  c  o:)  Parla  del  primo  foco.Quale  amore  non  h  fanaabandonato  per 
tanta  pafììone  fe  non  il  mio?  &  cofì  fi  loda  di  fermezza.  Si  potrebbe  anchora  inten- 
dere disi  fecondo.  Come  è  potàbile ,  che  anchora  iìa  tanto  mal  menato,  che  io  riab- 
bia cagione  di  Jagrimare,&  che  L.  non  habbiamai  lafciata  la  durezza  ?  Ma  più  mi 
piace  la  prima  fpofitione  per  quel,che  feguita,Vol  che  tra  due  contrari  iomidiitem- 
pri.  che  ami,  &  pianga  per  la  cofa  amata.  &  pruoua3che  non  fia  per  fpegner  il  primo 
fuoco,  Et  tende  Uccide. 

Sonetto  xliil 

Haueua  L.  al  P*  promefib  o  d'apparirgli  a  cotalhora,o  an- 
chora di  lcfciarfi  parlare.  Et  paflfata  V  hora,nonciTendo  compa- 
rita, fcriue  quello  fonetto,  nel  quale  fi  duole,  chegli  fia  mancata 
della  prometta.  Prima  pone  come  fia  il  fatto,  che  l' hora  pafla,& 
che  gli  era  fiato  promefib .  Poi  dice,  di  non  fapere  la  cagione  del 
mancamento  ♦  quafì  voglia  dire,  che  ciò  non  fia  Tua  colpa.  Ap- 


i  preffò  da  la  colpa  ad  Amore,che  habbia  fattogli  promcttcre,per 
tormentarlo  pi  ir,  che  no  haurebbe  faputo  fare  fenza  queftapro- 
mefla,  &  coli  fi  duole,  che  gli  fia  fiato  promefib,  per  non  douer 
É  gli  efiere  attenuto.  Vltimamente  riprende  fe  medefimo  della  fpe- 
,franza,chc  haueua  prefa  di  douere  efiere  felice,  adducendo  il  det- 
to di  Solonc,cheniunofideegiudicare  felice  auanti  la  morte. 

Se  col  cieco  defir,  che'l  cor  difrugge, 

Contando  l'hore  non  m i  tngann  '  io Jlcfjb  j 
Hora,  mentre  eh  *  10 parlo,  iltempo fugge  \ 

_ 


Ch  'amejìi  infime  &  a  merce prome^ 
guai ombra  e fi  crude  l, cheH feme  adhugge, 
Ch  'aldefiato frutto  èra  fi  preffo  ? 
,  Et  dentro  dabnto  orni  qua  l fera  ru^ge  ? 


Vj 

i7.b.  /EwkM  >  Ira  lafpiga,  &  lajnan  guai  muro  1  meffo  ? 

I  'T/iT 


'LaJJo  ncTfò .  ma fi  conofeo  10  bene  ; 
Che per far più  doglio  fa  la  mia vita 
Amor  m  "adduffe  in  (ìgioiofa  Jpene  : 
Et  hor  di  quel,  eh 9  io  ho  letto,  mi fòuene  : 
Che 7  nanzial  di  de  l'vltima  partita 
i^Huom  beato  chiamar  non  fi  conuene. 


Cieco 
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Cieco  desir.)  Aitroue>y8.a.i7. 

Ma' l defir  cieco  e'n  contrari  [ho  ben  fermo,  tfj.a.n. 

 mx  /'  ingordo 

Voler  eh  »  e  cieco  &  [or  do, 
Si  mi  tra/porta..  

K  adunque  cieco  il  defìr,  che  non  vede,  che  defìdera  cofa,  che  non  è  per  harere.PaH. 
faua  l!  hoia ,  &  non  dimeno  non  lafciaua  di  defiderare ,  quali  non  fotte  pacata.  Dice 
adunque,  Se  io  Hello ,  cioè ,  la  pai  te  ragioneuole  di  me  fteflo ,  non  nV  inganna,  col 
defìr  cieco,  coli  come  s' inganna  il  delire,  che  quanto  è  al  Tuo  defiderare  moftra,  che 
non  fìa  pallata  l'hora.  m  \ ,  ^ 

Che'l  cor  mi  sTRvGGE.)Vnìntcnrode/ìoèdeftruggimentodelcuore.  *tf*ìftt*i*i  *Jk 
Rendono  la  ragione  di  rio  ìphifici.  •  4 

Contando  l'hoke.)  EfprelTe bene  la  perfona afpcttante. 
Ch'a  me  fv  insieme,  et  a  merce  p  ro  messo.)  Fu  promeflbalP. 
&  fu  promeflo  a  pietà,  percioche  fe  L.  non  gliele  prometreua  ,  cadeua  nel  peccato  di 
crudeltà.  promifeadunquemon  tanto  per  far  piacere  al  Petrarca,quanto  per  non  pa- 
rere lpietata,  ^.a.}.  r 
Moftrami  almen,  eh  *  io  dica 
.Amor  inguif'a,che  [e  mai  percote 
Gli  orecchi  de  la  dolce  mix  nemica, 
TSon  mia,  ma  drpieta  la  faccia  ami**.    &  124.D.H. 
Vinca  '  /  cor  -voflro  in  jua  tanta  Vittoria 

^Angelnouo  laffudime pietate.  v 
Qv  al  ombra  E,&c.^j  C  oii  quelti  tre  prouerbi  fi  marau'glia,  donde poffa 
efler-  auenuto  queito  difetto.  Adhuggere è  confumare  con  re3  ombra ,  &  s'origina 
da  Vdus  latino,in  guifa,che  Adhuggeienon  è  altro,  fe  non  permettere,  che  il  fole  di- 
fecchil'  humore  natiuo.Traflatamente  altroue,i02.a.2. 
Ma  quel  altro  -voler ,  di  eh 1  ijbn  pieno, 
Quanti prejfo  a  lui  najcon par  eh"  adhugge. 
Et  dentro  dal  mio  ovil  q^val  feiu  rvg g e>)  Nell'oui'e  èfal- 
ua  la  greggia  .  &  non  dimeno  il  lupo,v'  è  entrato  dentro,  io  mi  credeuad'haueiela 
cola  promeira,&  in  fu  il  punto  dJl'hauerla,  m'èto.'ta. 

Tra  la  spiga  ft  la  m  a  n)  Simile  prouerbio,  Inter  os  &offam. 

Mvko  ex  messo.)   hor  vedi  figlio, 

Tra  Beatrice  &tee<jueftomuro.     Dante  l46".a.22, 
Amor  m'ad  d  vss  e,&c.)  Amor  tormenta  il  P. infiammando  !ui,&  iltormeti 
tauaanchor  non  infiammando  L. Certo  Amorindutfe  L.  a  promettergli. ma  non  fu 
poi  cofi  potante  Amore,che  faceiVe^he  ella  gli  atreneile .  ontle  egli  ncouolce la  mi- 
fenadaAmote.  /^y 
Di  Qvel,  c'ho  letto.)  Spetlafìnem  long* -vita*.  Ouid. 

 [ed fcilicet  ultima  jempcr  éè'p? /. 

ExpeFfanda  dies  homtni,dicijne  beuius 
*4nte  obititm  nemo,Jitpremacjue  funera  debeu 


Sonetto  Xliiìl 

Si  duole  dal  trattamento  fattogli  da  L. il  quale  era  di  non  vo- 
lergli fargratia  alcuna,  o  le  pur  gliele  faceua,di  non  lafciargliele 
godere  lungamente.  Et  lì  defpera,  moderando  per  alcune  impof- 
1  bili  condì tioni,che  Tempre  farà  coli  trattato.  aggiugnendo,che 
auv:gnu3  che  pur  alcuna  volta  ella  gli  faccia gratia  alcuna  3  egli 
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non  è  di  migliore  condì  rione .  perciochc  è  egli  tanto  fdegnato, 
che  non  può  gradire  il  bene» 

Mie  venture  allenir fon  tarde  &  pigre  5 
^>k/;WfcvV*i-         Lacerne  incerta-,  eldefir  monta 'Cr  crefce; 
I  Onde  Hlajfar>e  i aff  ettar  ni  increfce: 

Et  poi  al partir fon  più  leni,  che  tigre. 
M f  Lajfyle  neui fien  tepide  &  pigre, 

mlt  t**f*r*  E'ImarfenzJ  onda,  &  per  lx  alpe  ognipefce  y 

Et  corcherajsi  'l  folla  oltre,  ond'  ejce^ 
D'  vn  mcdefimo  fonte  Euphrate  &  Tigre, 
Prima,  eh  '  itroui  in  ciò  pace  ne  tregua  ; 

O  amorfo  Madonna  altr  yvJo  impari  $ 
,  .  Che  m'hanno  congiurato  a  torto  incontra: 
4uflS/l/(^J^(L*r  tur+J^^t  s>  ì0  fj0  a[cun  dolce  ;  e  dopo  tanti  amari  ^ 
'  lAM-  fayw^1^  '  K^sf^  c^€  Per  difdegno  il  gufo Ji  dilegua. 
'  rrtfWZfv^  *joi*'<))flt&7Z4»  Altro  mai  di  lorgratie  non  my  incontra. 

aJ/VVYvyJL*  Onde'l  lassar.)  Per  lo  defir,che  non  vuole,chelarci,&/idilibcridall'a^ 

xnordil-.o dalla  ventura  ventura. 

L'aspettar  y  PerJalpeme^cheè  incerta* 

T 1  c  r  > .)  Della  velocita  Tua  parla  Solin.cap.z^L'  vfa  in  comperatione,a  dira*, 
.itrarpreftezza.  Star. 

■       raptis  ve/ut  a/pera  naùs 
Trtdatorii  equi  feyuitur  -veftigia  Tigris.    Sili  US  Lb.Uc 
Haud  fecus  amifj'o  Tigri*  fi  concita  fati* 
Jcjnicet,  attonita  paucis  lujìratur  in  Loris 
Caucajus  &  faltu  tranjmittitur  a/ite  Canges. 
Donec  fulmineo  partus  -vefiigia  curfu 
CoUigit,&  rabiem prenfo  confumix  in  hofìe* . 

E'L    MAR  SENZ'ONDA.)  Virg'l. 

Ytfreta  defiituent  nudos  in  littore pifees. 
Et  per  L'aipe  ogni  pes  ce.)  Simile  è  quel  di  VirgiL 
+Anteleues  ergo  pajeentur  in  étthere  cerni. 

x  D*VN    MEDESIMO    FONTE   tVPHKATE,   ET    TlGRR.)  Euphrate,&  Ti- 

jrc'ecor.do  le facre lettere , nafconod'vn  fonte.  Onde  anchora  Boer  o,  Tigri,  &■ 
Enphrates  yno  [e  fonte  refoluùt.  Etfoliofiumi  runend'ie  d'  Erminia  &  fi  c<  ng  ungo- 
no indemc.  Mi  dijChel'ordine  è  tale.  Etcorchtr.lli'l  iol  la  oltre,  onde  Euphrate  & 
Tigre  efee  d'vn  medefimo  fonte.  Daire  i6i.b.i6. 

Dinanzi  ad  effe  JBuphrates  &  Tigri 

Veder  mi pame  tfctr  d  '  ma  fonttnay 

Et  yuxfì  amici  dipartirf  pigri* 
D'  Euphrate  &  di  Tigri  vedi  Colino  cap.40. 

Prima  ch'i  trovi  in  ciò  pack  ne  tregva.)  Cioè,  prima,  che 
iotruoui  via  dafopporeme  qncfto  affanno,  che  \  ene  a  verni  p  grò  delle  venture, 
&  dal  parvr  più  rotto,  che  T«gre,  &  ha  riguardo  a  quello,  Onde  '1  lafciar,  &  i^alpet- 
«ar.m' increfce.  Ise, in  cjueftolucgo  èpofta^ei;  O^Aut, 

O  AMO| 
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O    AMOR   O    MADONNA   ALTRO   VSO    IMPARI.)  PotCUàilP  (ciìT.iCSV" 

car  altro  nm  cdio  eller  dilibcrato  da  quello  tormento ,  fe  Madonna ,  o  Amore  hauef- 
fero  mutata  vfan^i,h  quali  s>  accordano,  &  congiurano contra  il P  hi  quella  euifa 
L.di  natura  è  difpofta  a  non  compiacere  il  P.  non  dimeno,  fe  folle  tocca  da  Amore,iÌ 
compiacerebbe.ma  Amor  non  la  tocca,&  per  ciò  s  accordano  infieme.  Di  adunque. 
Vfo  di  mandartardi  legrarie,  &ritogherIe  tofto. 

Che  PhR  disdegno  il  gvsto  si  d  i  l  e  g  v  a.)  Sono  prouerbi  greci 
&  latini ,  Bis  dat,  yui  cito  dat.  Qu<e  tarde  renit,  ingrata  efi gratta.  Hauendo  adunque 
detto,  Tanti  amari  ,ftan  do  nella  traflatione  dice,  11  gufto  6  dilegua  per  disegno  di 
molti  mali  trattamenti,  onde  non  vi  fo  grado  della  gratia,  che  m  i  fate. 

Altro  ma  i.)  Cioè.p  che  fuggono  tofto,o  che  non  le  gufto,  fdegnato.  Sente 
il  prouerbio  greco,*  ^ed'e^i;  (i^umvc  u^t.^  Aufonio, 
Grada  fu*  tarda  e/i,  ingrata  efi  gratta,  &C. 

Sonetto  xlv. 

Il  preferite  Tonetto  ha  più  infogno  cT indouino,che  di  fponi- 
tore.  Par,cheil  Pet.  mandaffe  a  donare  vn'  origliere,  vn  forzie- 
retto,  &  vna  coppa  ad  vn  fuo  fìgnore,  che  foife  itato  inamorato, 
confortandolo  a  lafciare  1  '  amore.  Et  (ì  trasforma  in  medko,co 
mandando,che  Jo'nfermo  primieramente R  ponga  in  letto, de  ri- 
pofi  fu  i  I  guanciale  la  guacia.Poi,che  tolga  via  la  cagione  del  ma 
le,  rinchiudendola  quafi  nel  forziererto.  creoli  quali  come  con 
dieta^non  lafciando  correrpiu  materia  raflbtiglia.  Vltimamen- 
L ....  te  con  la  coppa  gli  vuol  dar  la  medicina,  con  la  quale  tragga  via 

Ogni  corrotto  humore.  Domanda  in  guiderdone,  che  per  co- 
tale opera  conferui  appo  fe  la  memoria  di  lui  inguifa,che  per 
morte,  non  che  peraltro,  non  poiTaefTerne  cacciato.  Alcuni  fil- 
mano, che  il  dono  folle  di  tre  libri,  &  che  il  primo  f  offende  Re  me~ 
dtji  vtriufyfortun*.  Il  fecondo, <fc  Vjtafolttaria.  Il  terzo,  de  Vera  pbilo- 
fophia.  percioche  virtutù  radice*  amar* font.  Come, 

Dolce  a  la  fine,  &  nel  principio  acerba. 
Ma  ciò  non  può  eflere,  perche  non  ragiona  fe  non  di  Iiberatione 
da  Amore,  non  ferue  la  materia  de  detti  libri  a  quefti  effetti  /pe- 
nali di  ripofare,di  chiudere,&dibere* 

La  guancia,  che fu  già piangendo fianca, 
:  J2  Ripofate (u  /'  vnjìgnor  mio  caro  ; 

Etfiatehomaidivoifieffopiuauaro  r 

A  quel  crudel,  che fuoijèguaci  imbianca:  A>W/^t  'Wvt 

Con  l'altro  richiudete  da  man  manca  r  f 

La (Irada  a  mefiijuoL  eh  '  indipajfaro,  ^   0**vu  ■ 

,                             Mojlrandoui  vn  d 'ago/lo,  &  digenaro  ;  28.a> 
Per  eh  a  la  lunyt  via  tempo  ne  manca  : 

CL  * 
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Et  col  terzo  beuete  vn fuco  d'herba  ; 

Che  purghe  ogni  penfier.che  7  cor  affage , 

De  Ice  ala fir/c,cr  nel  principio  acerba: 
Me  riponete,  oue'l pacer  fi ferba-, 

Tal  \  eh  '  /  on  tema  del  nocchier  dijlige  \ 

Se  la  preghiera  mia  non  è Juperba.  ' 

A  Q.VEL    CRVDEL,  CHE   SVOI    SEGVACI    I  M  B  I  A  N  C  A.)  Ad  AmorC. 

Talleat  omnia  amans. 
Da  man  m  an  c  a  .)La  Itrada, che  va  al  cuore,che  communemente  fi  crede  ef- 
fere  nel  Iato  manco, per  la  quale  pattano  1  meiìì  d'Amore,  cioè,gii  fguardi.  m.b.io. 

Indi  i  mejfi dy^4mor  armati  lejciro 

Di  faette  &  di  foco.  e 

Poflono  anchora eifere  parole,atti,&  fimile  cofa  dibella  donna,  come,  108 .b.23. 

In  te  ifegreti  [noi  meffaggi  sAmorey 

In  te  /piegale.  

Mostrandovi  vn  d'agosto,  et  di  g  ek  a  r  o.)Quefto  verfo  fi  può 
leggere  Con  mefìijMoftrandoui  i  me/Ti  vn  d>agofto,&  di  genaro,&  con  Voi  (otto  in- 
teIo,Moftrandout  voi.LeggendoH  Con  meuì,ìì  deedire,che  1  nulli  d'Amore  il  fe- 
cero apparere  vn  medefimo  huomo  d' ogni  itagione  ,& d'ogni  tempo,  come  dice 
Ouid.    TS^equitia  efl3qu<e  te  non fmit  effe Jencm, 

percioche  per  Agofto,  che  è  caldo ,  &per  Genaro ,  che  è  freddo ,  intende  tutte  le  fta- 
gioni,come anchora difopra  dille, 

Senyg  honorar più  Cefare,che  Ciano, 
Ma  fé  fì  legge  Con  voi,  direte,  Richiudete,  moftrandoui  voi,  &c.  Cioè,  fermo  &  co- 
llante in  ogni  tempo.  Si  Potrebbe  anchora  hfciuire,  &  Icherzare  in  alle  gona,per  chi 
yolefle,&  intendere  Agolto  per  l' età ,  «ella  cjuale  al  prefente  era ,  che  è  come  matura 
virilità,  &  Genaro  per  ta  vecthiezza,&  fine  ci  ella  vita,confoitandolo  da  qui  manzi  ad 
elTere  continenie. 

Perch'  a  la  lvnga  via  tempo  ne  manca.)  Intende  la  via  d'an- 
dare al  cielo  per  buone  &  fante  cperationi.&  dice/rempo^cioèjdella  vita,elIendo  ho- 
mai  d' età  matura. 

Et  col  terzo.)  Io  non  voglio  negare,che  il  P.non  habbia  potuto  intende- 
re del  beueraggio  Homtrìco,7>lepenihef,o  Eugloffon  Pliniano.  non  dimeno  10  ftiir.o 
cheftia  nella  traftatmne  della  via  di  medicare,  che  nell'vltimo  tempo,  quando  fono 
cotti  glihumori,fi  porge  la  medicina,  che  fi  fa  di  fughi  d' herbe .  la  quale  fi  fentea- 
mara,  quando  fi  bee.  &'  dolce,  quando  altri  è  guanto,  fente  il  proucrbio  hebreo  ,0 
trjflatione  della  coppa,  che  nella  fenttura  fi  prende  &  in  bene ,  &  in  male.  Vide  Pfal 
ltf.5r.&PfaUi.<£. 

Me  riponete  ove'l  piacer  si  s  e  rb  a.)  In  quella  parte  della  me- 
mona;douc  lì  ripongono  le  cofe  piacenti,^. a.3. 
Ma  perche  la  memoria  inamoratd 
t  hiude  lor  poi  l  '-entrata,. 
Cioè,babbiatemi  tra  quei,  che  vi  fono  cari,  &  in  guifa  riponetemi  nella  memoria, 
{he  10  non  tema  u'  e  (Terne  tratto  per  morte  o  vofìra^ cernia. 

Se  la  preghi  ira'  m  i  *  non  ev  svperba.)  Molto  donjaridaua  il  Pe- 
trarca, onde  modifica  la  dom^rufa.  '  k>vw       •  ^ 

Balla  t a  vi. 

QuellOjChcdiccbreuemcntenc  primi  ere  vcriì 3  dificnde  ne-. 
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negli  altri.  Promette  d'  amar  Tempre ,  anchora  che  gli  fi'  nafeon- 
dala  cagione  del  fuo amore,  che  furono  i  capelli  cVgliocchù 

Per  che  quel,  che  mi  trajfe  ad  amar  prima, 
Altrui  colpa  mi  foglia  ; 
#  Bel  mio  fermo  voler  già  non  mijuoglia. 

m+iq/)      Tra  le  chiotte  de  l'or  najcoje  il  laccio, 
/WL  4*CéUtm\  Alqual  mijlrwfe  Amore  ; 
.  *  w   /     É^t  da  begliocchi  moffe  il  freddo  ghiaccio, 


Sin 


Chi  mipajjb  nel  core 
Con  la  verta  d%  vn  Jubito fylendore, 
Che  d'ogni  altra  jiia  voglia 
Solrimembrando  anchor  V  anima  (poglia. 
Tolta  m?  e  poi  di  que  biondi  capelli 

Laffo  la  dolce '  vi/la  ;  *  * 

E' l  volger  di  duo  lumi  honejli  &  belli  t^WP^ff* 
Colfito  fug  gir  m 9  at tri/la  :  fax** 
Ida  perche  ben  morendoJjonor  sy  acquifla  5  4 
Per  mortele  per  doglia 
T^on  vo?  che  da  tal  nodo  amor  mifcioglia. 

Altrvi  colpa)  Intende L. 

Tra  le  c  h  i  o  m  e.)  Nana  quello,  che  il  trahefle  ad  amar  prima. 
Et  da  regi  io  ce  hi.)  L'ordine  è,  Et  chi  mi  pafsò  il  freddo  ghiaccio  nei  ^ 
cuore  con  la  virtù  d' v  n  fubito  (plédore,  molte  da  begliocchi.  Chiaria  Freddo  ehiac   vtV  Z*?***^  _ 

ciò  la  refiftenza,che  egli  faceua  ad  Amore,che  difopra  dille,  *        Ip*'* *ftc^-^u 

—penfer  gelati  S%  ***** 

Tatto  haucan  quxji  ada??: cintino  fot  alto.  Mjf'ÌH'f 
Che  d'ogn' altra  su  vogli  a.)  Sua, deli' anima; 5\b.4.  teyfc**^' én  £  -  i 

Ch  '  ogn  '  altra  voglia  dentr 1  al  cor  mi  fgombra.  éfflArn***'**/  ^ 

Tolta  m'ex  poi.)  Narra diftdàmeme  quello,  ^^'^^hTUL  t^r^i \* 

Altrui  colpa  mi  foglia,  '  & 

E'l  volger.)  Il  volger  non  l'attrifterebbejfe  non  fofle  col  Tuo  fuggir.  Vol- 
ger cioè  girare,percne  gliocchi  fono  ritondi. 

Ma  perche  ben  m  o  r  e  n  d  o)  Narra  quel, 
Dal  mio  fermo  -voler  già  non  mifuoglia. 
Ben  morendo ,  cioè,  morendo  per  'cguii  e  ìmprefe  horreuoli,  come  è  cjuefta  d' amar  fi 
bella  donna,  fi  come,£ew<?  amando^S^-zó. 
Che  bel  fin  falchi  ben  amando  more. 

Sonetto     X  tv  II 

Minaccia  a  Laura,  fc  non  muta  natura.  &  la  minaccia  c  di  tal 
forte,  che  gli  amanti,  li  quali  da  primi  verfìhaueuano  prefafpe- 


■  '  I 
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f4nra,cltc{IP.douc(rcriufc{rebuon  pocra.la  maladfrieno, 

r*t  6Ji$t^)r&enf^  *  ^ w^  *knnh  9*  • 

L  siri    Mentre t  bei  rami  non  m'hcbber  a/degno  i 
dL*u&k/'  Fiorir fa  cena  il mio  debile  in&ezno 

A  la Jua  ombra >  dr  crefcer  negli  affanni. 
Poi  che  yfe  curo  me  di  tali  inganni, 

Fece  di  dolce fe Jpietato  legno  j  f*t\ 
I  riuolfìy  penfier  tutti  ad  un  fegno, 
Che parlan  Jèmpre  de  lor  trijli  danni. 
Che  porrà  dir ,chi per  amor fofpir a  -,  1  '  k*  v  *% 

\?         S 'altra (peranz^i  le  mie  rime  noue 
V  Gli  hauejjer  data,  &  per  cofiei  la  perde  ? 

Ne poeta  ne  colga  mai  ;  ne  Gioue 

Lapriuilegi^&alfolvengainira  %\  W**& 

^jsJ^^^cchi  ogni fka  foglia  verde.  *a  * 

Mentre  r*  b'  e?  r  a  m  i.)  Va  congiunto  co  feguenti  verfì ,  fiorir faceua3fkc. 

Crescer  negli  affanni.)  Non  per  ci ucelta  della  donna  amata, ma 
per  Coperchio  fuoco  nella  niente  conceputo.  » 

Che  parlan  sempre.)  Quali  dica,  Mi  bafta  aparlar  de  miei  danni,  fenza 
ornargli  con  fiori  di  parlari. 

Chi  per  amor  sospira.)  Non  iflimaua,che  le  rime  fue  doucfleroelTe- 
re  lette,  fe  non  da  inamorati. 

Altra  s p e  r an l a.)  Di belliffime. 

Rime  noveJ  O  prime, o  pure  nuoue&marauigliofe.Virgil. 
VoUio  &  ipfe  facitnoua  carmina.  

Ne  poeta  ne  colg  a.)  I  poeti  fe  necoronano.  Gioue  non  la  fulmina;  * 
il  fole  V  ama.  Ha  taciutecene  gli  '  mperatori  fe  ne  coronino. 

Si  che  si  secchi.)  Quello  è  vno de  pnuiiegi del  laura,  d' cflerfempre 
verde. 

Sonetto  xlvii. 

Priega  bene  alle  cagioni  del  fuo  amore,air  amore,&  a  gli  effet 
tu  Cagioni  fono  tempo,luogo,gliocchi  di  Laura,&  gli  fguardu 
l'amore  fono  le  ferite,  effetti  fono  le  voci,i  fofpiri,il  delio, le 
carte,  eM  penfi'ero.  Cofi  moftra  allegrezza,  Se  appagamento  del 
fuo  amore. 

Benedetto fia'l giorno,  eH mefe,e' l'anno, 
Et  la  jlagione,  e  \l  tempo,  e  7  bora,  e  7 punto, 
El  bel  paefe,  e  7  loco  j  ou  '  io fui  giunto 
Dadmbegliocchi,  che  legato  m'hanno: 

Et 
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Et  benedetto  il primo  dolce  affanno, 

Ch' ihebbi  ad  ejfir^qnjtmor  congiunto  \  V;*  ^ 

Et l'arco,dr lefaette.ond' i fui punto  j  dVW  £ja£%UL 

Et  le  piaghe,  che*  n  fin  al  cor  mi  vanno. 
Benedette  le  vo  citante^  eh'  io 

Chiamando  il  nome  di  mia  donna  ho Jparìtt 

Eifofpiri,  &  le  lagrime^1 1  dejio: 
Et  benedette  fian  tutte  le  carte, 

OuUofanjaJ^cquillo\eHpenfiermio,  AwJsZ^ 

>.  u  ^>  chyoidJt^^aitranL^haparte,        ^A  ^6?^ 

Il  dir,  Bene  d  e  t  to.)  E*  vn  pregar  bene  da  Dio,  &  approuaraento,  perche  ci  fota/MA.  V*  (fa1 
paia  que  la  cotal  cofa  vtile&horreuolc,  per  la  qual  diciamo  Benedetto.  t-w'Avì?  f-c'iA 

li'  giorno,  t'L  mese,  et  l'anno.)  Dmide  prima  il  tempo ,  fecondo  ^'lA^v 
corro  di  piane-i,  &  il  minore  in  maggiore. 

Et  la  stagione,  ErL  tempo,  e  l'hora,  i*l  pvnto.)  Diuide 
poi  il  tempo  fecondo  volontà  d'huomini,&  di  maggiore  in  minore.  Stagione  pren* 
de  per  la  quarta  parte  dell'  anno.  Tempo  perla  quarta  parte  del  giorno. 

t'L  bel  paese.)  Luogo  più  generale. 

Bit  lvogo.) Spetiale. 

Et  benedetto  il  primo  dolce  affann  o.)  Quel  medenrno3che 
Mi  le  piaghe.  Softenne  affanno  veggendofi  Vinto  da  Amore,ma  dolce. 
Ch'i  hebbi.)  Che,per  lo  quale. 

Et  l'arco,  et  le  saette.)  Giioccht  fono  l' arco,  &i  raggi  le  faette. 

Le  pi  aghlJ  Sono  l'amore ,  che  le  porta.che  vanno  al  cuorefcV  per  ciò  fono 
jnortal .  cioè,  non  n'  è  per  guarirete  per  lafciaria. 

E'L  desi  o.)Queftoè  effetto  d'amore,prendédo  amore  per  piaciuta  bellezza. 

E'L  pen  si  fife  mio,  Ch'ex  sol  di  lei.)  Comprende  ogni  fuo  pender© 
d' intorno  a  L.  e  di  defnier  irla,  odi  confiderai!  a,  o  di  lodarla.che  il  delio  era penfic- 
ro  fi,  ma  fpetialein  defiderarla» 

Sonetto  xlviiu 

Dopo!" vndecimo  anno  del  fuo  amore  priega  Dio,  che  vo- 
glia riuolgerlo  a  miglior  luogo ,  accioche  il  diauolò  non  halv 
biadi  lui  vittoria,  &  dice  quefto  ingenerale  ne  gli  orto  primi  * 
verfi.Poi  ne  Tei  feguenti  diTcende  al  particolare,  dicendo  la  quan 
tira  degli  anni, la  qualità  del  fuo  malé,&qual  fìa  quefto  miglio- 
re luogo,  doue  voglia  elFere riuolto* 

Padre  del  eie l  dopo  i perduti  giorni. 

Dopo  le  notti  vaneggiando  fpcje  £  9^ . , 

Con  quel  fero  dejio,  eh 1  al  cor  ?  oc  cefi  H'S pu**^ 
Mirando  piatti  per  mio  malfi  adorna 
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Piacciati  homaiy  col  tuo  lume  eh*  io  torni 


9  l'Minan  nomai,  coi  tuo  lume  crr  io  torni 

fìlli  it*^**^*  "         Ad  altra  vita,  ejr  a  più  belle  imprefè  3 


XSkÌ3&*^  f^  •  fi  sbattendo  le  reti  indarno  tejè 


Il  mio  durojtuerfario  fene /corni. 
Hor  volo  e fi  gnor mio  l 'vndechrì  anno, 
Ch 9  f^ifornmeffo  al 'divietato giogo, 
Ch  e  [opra  1  più (oggetti  e  più feroce. 
Mijerere  del  mio  non  degno  affanno  : 
Reduci  ipenfìier  vaghi  a  miglior  luogo  : 
Ramenta  lor,  com  'hoggifojli  in  croce. 

Padre  del  ciel.)  Dio,  Tatlorem  cali,0  di,  Celefte.com  e,  33.0.1. 

Lumi  del  ciel.  

Dopo  i  pekdvti  giorni,  Dopo  le  notti  vaneggiando 
s  pese.^  Si  perdono  1  giorni  vaneggiando,  &  le  notti  fi  (pendono,  perche  il  giorno 
tempo  è  da  oper are^a  notte  da  dormire,  la  quale  è  perduta.  Adunque  come  fi  fa  al- 
cuna cofa,fi  (pende. 

Con  qjel  fero  desio.)  Vaneggiando  in  compagnia  di  quel  fiero  defio, 
amore  sfrenato. 

Chc  sopra  1  piv  soggetti  ex  piv  f  e  r  o  c  e.)  Et  pure  per  ragione 
dourebbeeffere  il  contrario.  Virg  1. 

Tarcere  Jubiec7fs,&  debellare  fuperbos. 

Misere  re  del  mio.)  Virgii.   rnifere  animi  non  digna  ferentls.  Non  fi 

conueniua  a.  Chnftiano  parlante  con  Dio,  dire.  Affanno  non  degno.  Solui,che  in- 
tende indegno,  quanto  fiaad  Atrtore.&èqud  medeGmo^befopraiptufoggetti^c, 
Di  non  dimeno>che  facendo»*  foggerto  ad  Amore,non  fi  fcu<a.  M.Philppo  Vaien- 
ti™ intende  Affanno,  cioè,  ftudio  ^oflo  in  cole  non  degne/&  Ipone,  Mifcrere,Cfoè, 
perdonami.  Vedirjtf.b.ip. 

Ballata  vii. 

Io  reputo  più  rotto  il  nuouo  colore  di  cui  parla  il  Pen\eflere 
proceduto  da  pafs  ione  amoro  fa,  che  da  malatia,  come  alcuni  in- 
tendono?per  lafine  della  ballata,doue  fi  dice, 
Dei  mio  cordonila  /'  vnu  &  l  '  altra  chuue 

Battete  in  ni, mio  

Yioè  ,  di  morte  ,  &rdi  vita.  Dice  adunque  da  L.con  gliocchi,  & 
con  vn  Ialino  eflcre  Itato  ri I  tornato  da  morte  a  vka,&-  concilili* 
de,  che  ella  ha  in  mano  la  vita,  Se  la  morte .  la  morte  come  ha- 
ueua  prouato.  Fa  vita  comepruoua,&:  la  ring.iatia,non  folamen 
te  della  vita,  ma  della  morte  anchora,  quando  le  piaccia  di  dar- 
gliele. L'artificio  è,che  gliocdn  riguardano  il  colore,come  fuo 
oggetto.  cV  il  faluto riguarda  la  iaJuezza  della  vica.&.  il  fuon  del 
fai uto riguarda  il  deftamauo. 

Volgendo 
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DEL  PETRARCA. 

Volgendo gliocchialmio  nono  colore, 
,        /i  di  ^rtt  rimembrar  [agente, 
jO  ^Pf^t^ìfncffe  :  onde  benignamente 'J — - 
Salutando  tenejle  in  vita  licore. 
La  fiale  vita,ck  anchormeco  alberga, 
Fu  de  bellocchi  vofìri  aperto  dono, 
Et  de  la  voce  angelica  foaue  : 
Da  lor  conofco  l'ejfer,  orì  io  fono: 
Che  come Jùol pigro  animai per  verga  ; 
Cofi  dejlaro  in  me  V anima graue. 
Del  mio  cor  donna  /'  vna  &  l'altra  chjau£ 
Hauete  in  mano:  &  di  ciò  fon  contento 
Presto  di  nauigar  a  ciafcun  vento: 
Ch  ogni  cofa  da  voi  m' e  dolce  h onore. 


Che  fa  di  mokte  rimembrar  la  gente.)  i8.a.7« 

the  mi  /affo  de  fnoi  color  dipinto. 
Che  come  svol  pigro  ani  mal.)  Suol  dettarli. 
Cosi  de  staro  in  me  l'anima  grave.)  Deftaro  da  morte  a  vita,!'  a- 
nima  graue,tnferma,&  rinchiufa  in  membra  inferme. 

Presto  di  navigar  a  ciascvn  vento.)  Et  della  vita,&  della  m  or 
te.  Propert.lib.i.eleg.8. 

Et  tibi  ixm  tannini  ennque  efi,  ifìe  Videtur, 
Vt  fine  me -vento  quolibet  ire  velisi 
XP en  dolce  honore.)  zti.a.zj. 

Ma  perche  ben  morendo  hónors*  acquìfla. 
Et  dice  meglio  d'  Horatio,anchora  che  prendente  ciò  da  lui, 

0  & pr&fidium  dulce  decus  meum.    efe  il,  Duke,  d>  Horatio  nulla  riguarda. 

Sonetto  xlix* 

Conforta  L.  a  lafciarfì  amare,  anchora  che  egli  non  da  dece~ 
uolc  amante,  poi  che  non  può  edere,  che  ellanonlìa  daluiama- 
ta.  Se  il  Tuo  proprio  deftTn^le' vieta  d' eflcre  amata  daaltri,come^ W*jm*V 
da  lui.  Prende  lafimilitudine  della  pianta,  che  fia  piantata  in  a- 
rido  terreno. 

Se  voi potejle per  turbati Jègniy 

Per  chinar  gliocchu  0  per  piegar  la  tefla, 

O  per  effer  più  d'altra  al  fuggir  prefla 

T orcendo  7  vi/o  a  preghi  honejli  &  degni, 
Vfcir  giamai ,  ouer per  altri  ingegni, 

Del petto,oue  dalpnnìo  lauro  innefla 


1  -> 
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^Amor più  rami  ;  /  direi  ben,  che  queB* 


si  "^VJfAAfvgttV     i  ,  FoJfegiufia  cagione  a  vofirifiiegni:  A  / 
J^M^/MiiftK.  \   Che  gentil  pianta  in  arido  terreno  /JW^J^KA^tc. 
v;  m^ViJ  K  0*òÌVv*<&^  che  fi  difconuenga  $  &pero  lieta  tlU? 

p        '    .  .       ,  Naturalmente  quindi  fi  diparte, 

rffj  -j>w  hu/fa'r*  !-  ^jufprMa  poi  vofiro  defimo  a  voi  pur  vieta 


/l y~2  Ss  £      L  ejfer  altroue  iprouedetè almeno 

i   N  Di  non  fiat fempre in  odioja parte. 

Ove  dal  primo  lavro  innesta  Amor  piv  ra m  1.) Cioè, Amor 
%  0  ha  fiffi  noti  leggiermente. Et  inren  de  della  fermezza  dell' amore.fi  come  prenden 

•  \  fr  ^ovnTam^'  v  n  alberOj&inneftandoIo^Ò  è  molto  difficile  a  rimouerlo  dal  luogo, 

doueneiOT'óiflfiniti.  Ne  giudico  io,  che  queflo  luogo  habbiaa  fare  con  quello,  47. 
w«  a.  25.      Solo  d' yn  lauro *tai felna -verdeggia.  ^  ^_ 

J  *-v        »X  Jrì J*rij3£SÉ9cjà£  la  parla  delle  memorie  varie,  che  gli ■  tornauano  a  m  ente  Laura,  &  qui  del- 
*\À  h     JaTfrmezza.  Et  (ente  quella  hifìttffa^I^ltinr,clre  tutte  le  faette  legite  infieme  non 
potè  fpezzare.&  il  padre  vecchio  feperate  le  fpezzò.&  pariméte  l' hiftoria  di  Sertorio. 

Arido  ter  ren  o.)  Pone  queflo  per  proprietà  di  terreno  rea.  Ne  ha  ciò  da 
farecofa  alcuna  con  quello,  34.3.8. 

lo  per  me  fon  yuafivn  terreno  afciutto. 
percioche  non  pone  Afciutto  per  proprietà  rea  di  terréno ,  maper  proprietà  del  fuo 
«errenojche  non  afpetti  humidita  da  lui  medefimo. 

/ 

Sonetto  l* 

Dcfpcra  di  potcrfi  liberar  mai  dall'  amore  di  L,  o  di  fminuir- 
lo*  Ma  dice  eflere  da  tentare^che  L.amù 

LaJfo,che  mal  accorto fui  da  prima 
Nelgiornotch'a ferir  mi  venne  amore: 
W /JU*        ch'*P«JT° aMo  efoifattoJ&me 

ft    C\t  \jf  Io  non  creaea  per  forza  di fata  Urna, 

che  punto  di  ferme  zza  0  dì  valore 
Mancaffe  mai  ne  l'indurato  core  : 
^  Ma  cefi  va,  chifopra  7  ver  f  efiima. 
^■Da  h  or  a  manzi  ogni  difefa  e  tarda 
Altra,  che  di prouar*  ? affiu  % poco 
Quefii preghi  mortali  amorefguarda* 
Non  prego  già  $  ne  puote  hauer pm  loco, 
Che  mijuratgjnente  il  mio  cor  arda, 
Ma  che fata  pam  h abbia  cofieideljoco. 

Mal 
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Mai  accohto)  Altroue, 

Tempo  non  mt  par?*  da  far  ripara 
Cantra  colpi  d'amor, 

Ma  la  affé  ^ua  !a  ragione  del  tempo,&  qui  la  ficurta  di  fe  fteflb.la  quale  forfè  nafteti» 
anchora  dal  tempo. 

Ch'a  passo  a  p  asso.)  Plut.cx  Volater.  u4mor  neyue  nos  ftatim,  necvehe- 
tnenter  ab  inttio,  quemadmodum  ira  inuadit>neyue  facile  ingrejjus  dtjcedit ,  yuamuis 
Utus3j'ed  fenfim  ingreditur,  ac  molliter,  ?tianetjue  diu  ettam  in  jenibm. 
Posto  in  sv  la  cima.)  36.0.6. 


Cofi  gli  ho  di  me  pofli  in  fu  la  cima.  &113.D.6. 
t  che  fi  C 


-encimafiede.    160.  a.  18. 


Et  che  fi flaua  de  penfier  miei  tn  cima,   ljf  .a. 4. 

 che  '  n  fu  la  cima    Son  di  -vera  honeftate. 

Gontinua  la  preiat.  allatione  dell'  andarcene  a  paflo  a  palio  è  fatto  fignore,  &  quali 
peruenutoai  fommo  è  porto  in  (bla  cima  comecommandatoreafoggetto.  Par,  che 
gli  H ebrei  riabbiano  vn  firmi  modo  di  d  re.  Hofies  eius  fatli  junt  tn  caput,  lerenj. 
Thren  cap  .1.5.  id  efiy  fuperior-er  eius  fatti flint.  , 
Non  prego  già.)  Tibul.eleg.i.I  b.i. 

7>{on  egoytotm  abejfet  amor,fed  mutua*  effety 

Orabamynec  te po fife  carcrè  Ve//w."~Otlid.Metam.lib,I4, 
T^ec  medeare  mihi  janerj  ne  ha>c  -vulnera  mando  > 

finejue  mlopus  efiypartemferat  iUe  calori**^ . ...  ^ 

Sestina  nr, 

D'  inucrno  era,  quando  feri  (Te  quefta  fettina.  Pone  lo  flato  de 
gli  clementi .  l'aere  ègrauato.  1  fiumi,  cioè  1*  acque, fono  di  cri- 
itallo.  Se  le  valli,  le  quali  poneper  la  terra,  fono  coperte  di  ghiac 
cio,&  di  brina.  Aflomiglia  a  quello  il  fuo  ftato  nella  feconda  ftan 
£a.  moitrando,cheegIi  ha  ghiaccio, <&:  nebbia,  AfTegna  nella  ter- 
za ièanza  vna  qualità  al  verno .  che  non  pur  la  nebbia  fi  conuer- 
te  in  pioggia, ma  per  venti  fi  dilegua, & la  pioggia  ceffa.  ÓVlapri 
mauera  fafparir  le  neui, e' 1  ghiaccio.  Sci  fiumi  corrono, che  pri 
ma  erano  immobili .  Nella  quarta  pone  in  lui  vna  qualità  con* 
traria,&  attribuì fee  a  Laura  vno  ftato  fimile,aJmeno  di  nome,  al 
fuo,  del  quale  nafee  il  fuo.  fi  come  nella  quinta  dice,  che  è  pie- 
no di  lagrime,  che  egli  intende  per  pioggia.  Se  di  fofpiri,che  in- 
tende per  vento.  Nella  fetta  fi  chiama  per  contento  di  tutti  i  fo- 
fpiri ,  poi  che  fofpira  per  Laura,  la  quale  gli  fi moftró  la  prima 
volta  tanto piaceuole &graciofa,Nellafettima  fiduole,che  quel 
di  pafiafle  cofi  tofto. 

L  aere  granato,  & l'importuna  nebbia 
Co?npì  e(fa  intorno  da  rabbiofi  venti 
T  fio  conuen ,  che  fi  conuerta  tn  ptoggw  : 
Et  già  fon  quafi  di  criflallo  tfiumi±_^ 
E  *  n  vece  de  l'her  betta per  le  valli 


lo.  a» 
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Non fived*  altro-,  che  pruine  Sghiaccio. 

L'AERE    GRAVATO.)  D'humidita. 

Compressa  intorno.)  Perche  fé  i  renti  non  traheflero »  da  tutte  le  parti 
intorno,  la  nebbia  fuggirebbe  verfo  quella  parte ,  donde  non  traheife  il  vento ,  fenza 
conuertirfì  in  pioggia,  fi  come  nella  terza  itanza. 
lye  mai  nafcofe  il  ciel  fi folta,  nebbia, 
Che  fopragiunta  dal  furor  decenti 
lion  fuggijfe  da  i  poggi  &  da  le  talli* 
Converta  in  pioggia.)  Dante  9 4 .a. 19. 

Si  che  '  /  pregno  aer  in  acqua  fi  conuerfe. 
Qjasi  di  cristallo.)  Di  ghiaccio,  che  il  criftallo  di  rocca  è,  fecondo  la 
vulgare  opinione,  ghiaccio,chepiu  non  fi  dilToluepertepidezza^omefail  ghiaccio. 
Prvina.)  Voce  latina, Brina. 

Et  io  nel  cor  via  più freddo,  che  ghiaccio. 
Ho  digraui penjier  tal  vna  nebbia  \ 
(guai fikua  talhordt  qucjìe  valli 
^  Serrate  incontr  'a^liamorofi  venti, 
Et  circondate  dijlagnanti fiumi, 
Quando  cade  dal  c  tei  più  lenta  pioggia. 

Nel  cor  via  piv  f  r  e  d  d  o.)Per  la  tema.il  cuore  è  in  luogo  di  tcrra.i  pcw 
fieri  in  luogo  d'aere.  '* 

Serrate  incontr' a  gliamorosi  ve'kti.)  II  luogo  di  Valchiufa 
era  diuerfo  dal  luogo,  doue  habitaua  L.  ferrato  d' afpro  giogo  di  montagna .  laonde 
non  poteua  fpirare  vento,  il  quale  chiama  Amorofo,  perche  palfa  per  la  contrada  di 
L'che  fa  l'aer  fuo  dolce  &amorofo.&fcherza  intorno  al  nome  di  L.che  fia  vento  pia- 
ceuole.  Vna  tal  deferitone  fi  vede  nel  fonetto  40.^/5.  Se  '1  faflbonde  èpiu  chiufa 
quefta  valle,&c.Horfe  i  venti  vi  poteflero  in  quella  valle,non  fi  leuerebbe  cofi  fpef- 
fo  nebbia  da  quelle  valli. 

Et  circondate  da  stagnanti  fi v m i.)  Rodano  &Druenza.  Di 
fotto,     Ter  amor  d  '  yn,che  '  n  me^o  di  duo  fumi 

Mi  ch'mfe,  &c.         da  quali  fiumi  ragioneuolmente  fi  leuan  nebbie. 

In  picciol  tempo  paffa  ogni  gran  pioggia  $ 
£  7  caldo  fa fparir  le  neui  e  ■  l ghiaccio, 
Di  che  vanno  fuperbi  in  vijla  i  fiumi  $ 
Ne  mai  nafcofe  il  cielfi  folta  nebbia, 
Che fopr agiunta  dalfuror  dye  venti 
Non  fugife  da  t  poggi  ejr  da  le  valli. 

Di  che  v  a  n  n  o.)  Più  non  fono  di  criftallo.  Quindi  prefe  il  Boccacio  nella 
Fiam.38.b.!4.  Ecco  il  fole  più  che  l'y fato  caldo  difolue  le  netti  negli  alti  mont\,onde  li  fin 
\^mi  funof,&  con  torbide  onde  corrono .  Horatio  dice  il  contrario  >  volendo  dimoftra- 

*' -*relapnmauera,  necfitswjfirepunt 

Hyberna  ni  ne  turgidi.  &, 

 jfcrefeentia  ripas  T lumina prttereunu— 

Ne 


| 
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Ne  mai  h  a  s  c  o  s  e,&c.)  Catull.  ceu pulfa vetitorum fiamme nuber 

Perenni  fauci  montis  liqmre  cacumen. 

Ma  laffo,ame  non  vai  fior  ir  di  valli  ; 
Anzi  piango  al fiere  no,  & ala pioggia,  . 
Et  a  gelati,  &  a  fioaui  venti: 
Ch  yallhor fia  vn  di  Madonna  fenza  Sghiaccio 
Dentro,  Pr  di  fior fènza  l'vfiata  nebbia^ 
Ch  *  i  vedrò fiòcco  limare,  e  laghi  e  fiumi. 

Senza'l  ghiaccio.)  Senza  durezza  di  cuore  contra  Amore. 


w     *      •  fi  A 


Mentre  ch'almardcfcenderannoifiumi, 
Et  le fiere  ameranno  ombrofie  valli  \ 
Eia  dinanzi  a  begliocchijjUflU  nebbia 
Che  fa  naficer  d'e  miei  continua  pioggia  ; 
Et  nel  bel  petto  l  '  indurato  ghiaccio, 
Che  trahe  del  mio fi  dolor  ofii  venti,  t. 


Che  fa  nascer  de  miei  continva  pioggia.)  Ottimamente 
dilfe,  percioche  la  nebbia  fuol  far  pioggia-onde  difopra, 

Tofio  conuen,  che  fi  conuerta.  in  pioggia. 
Et  il  freddo,  che  è  del  ghiaccio,  fa  bene  ipeiiò  vento. 


Ben  debb  '  io  perdonare  a  tutt  '  /  venti 
Per  amor  d'vnch1  n  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiufe  tra  Hbel  verde  e  7 dolce  ghiaccio, 
Tal  \  eh* i  dipinfii poi  per  mille  valli 
L  ombra ,  ou  J  io  firn:  che  ne  calor,  ne pioggia, 
Ne  fuon  curaua  dijf  ezzata  nebbia. 


Per  amor  d'vn.)  Intende  di  L.quafi  fi  dicelTe  L'aura. 
Mi  chi  vse.)  Continua  la  traflatione  dei  vento ,  che  chiude  altrui  in  2lcun 
feno  di  mare.  Et  s' intende,  che  egli  fu  prefo  d'Amore  in  quefto  luogo  tra  due  fiumi 
in  vn  prato,  che  era  rugiadofo  .  che  per  lo  dolce  ghiaccio  intende  la  rugiada,  fi  come 
anchora  arditamente.  Virgil.difTe, 

yìdi  concreta* per gramina  ftexapruinaf 

Tendere,  aut  olerumfiare  cacuminib'us, 
Caulibu* &piiulh  teretes  colludere  guttai, 
Et  cvtefli*  aytue  pondere  tuncgrautda*. 
Tal  ch'i  dipinsi.)  Il  Pentimento  è,  Tanto  mi  piacque  d' eilere  flato  pre- 
fo da  Amore  in  quel  luogo, che  in  qualunque  luogo  nV  aueniua  finirle  a  quello,co- 
me  fono  le  valli ,  io  dipmgcua  con  la  mente  l' imagine  di  quello  auenimento.  Di 
dunque,  L'ombraperl' imagine  per  mille  valli,  oue  io  fui.  Et  accioche  altri  non  fi 

R  ì 
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marauigJia(re,rocgiugnt?,che  egli  p*r  ctouarfi  io  luogofimile, non  curati*  necaJore^ 

ne  pioggia,  ne  vento. 

Ma  non fu?  qjo  Riamai  nebbia  per  venti, 
Come  que[jU  ;  ne  mai  fiume  per  pioggia  $ 
Ne ghiaccto,  quando  'Ifolapre  le  valli. 

Ne  mai  fi  vm  e  per  pioggia.)  Quando  vengono -le  piene,  vanno  i 
.fiumi  con  gran  velocita. 

Sonetto  li. 

Racconta  vn*  accidente  auenu togli,  cioè,  che  effendo  in  To- 
fcana  al  lito  del  mare ,  voleTido  vedèrda  preiìb  vn1  alloro,  cadde 
r«  in  vn  rio .  &  priega  che  gli  occhi  gli  s' afeiughino ,  &  i  piedi  gli 

rimangano  bagnati» 

,y  .  DelmarThirrenòalafaijirariua, 
Af^fitfuyt  J'*s/{0  .       Doue rott+dalvemo piangon l'onde, 
j      /Jf^  Subitfl  %udi  quell  altera jronfte, 

Jjj         Di  cui  cònttén  che*-  n  tante  carte  fcriua  > 
/fyw^faflfà*  IwA      Amor,che  dentro  a  l'anima  bolliua, 
flA*Ct*+"  Per  rimembranza  de  le  treccie  bionde 

Mijpinfe  :  onde  in  vn  rio,  che  iherba  aJconde$ 
Caddi  non  già  comeperfona  viua. 
r  /        Solò,  ou'  io  era  trakofehetti  &  colli 

ffv7yWk^^i JfeJU/  '        Bajlaben  tanto  ;  &  altro  (pron  non  volli. 

^y***  Piacemi  almen  d  hauer  cangiato ftile 
Dagliocchi  a pie  ; fe  del lor  ejfer  molli 
h^àJU^L^Ji^     Gli  altri  afciugajfe  vn  più  corte/è  aprile. 

fttÀH  tjiJfUéJLttf  A  la  sinistra  ki  va.)  Perche  entrando  dallo  ftrerto  Hi  Gibelterra  il  ma- 
i   èL+yA  *èÀ         re  medirerraneo,&  la  Francia,8clMtalia  vengono  ad  efTere  alla  finiftranua.O  di,Si- 
trWtfc*  T*€fcC#  •       niftra,cioè.  Infelice  per  lo  Tuo  amore.  Horat. 

7/;'<e  dmn  fe  nìmittm  quereliti 
laelat  y/torem,vaguf  & fniftr* 
Labitur  ripa,  lotte  non  probante, 
Vxorius  amni*. 

Dove  rotte  dal  vento  pianGon  l'o  n  de  )  Allaqual  riuapercof- 

fe  dal  vento  fanno  romore.  Virgil.  —  c>  feopulis  ìllifx  reclamant  ~4cyuora.  

Caddi  non  già  come  persona  vi  v  a.)  Dante  13.0.2,$-. 

Et  caddi  come  morto  corpo  cade. 
Cu» al  cor  gentile  basta.)  Dante  87.D.8. 

JEi  mi  patta  da  [e  Jhjfo  rimorfo.    O  dign  itola  cofeientia  &  netta. 
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Come?  e  picchi  fallo  amaro  morfo. 
Nel  primo  Tonetto,  onde  fruente. 

Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno^ 
non  ha  a  far  con  quefto.PJurarch.de  Apophteg  Rom.t\*fo  fen ior. Maxime  quemj;  exì 
flimabut  oportere  je  ipfum  -vereri.  nam  nemmem  a fe ipfo  -vnqnam  feparatum  effe.  Seneca 
epift.iy.  Sic  fac3inquit  Epicurusyomnia  tanquam  te  fpetlet  aliquis.  Vrodefi fine  dubio  cu 
ftodcm  tibi  impofuilfe3&  habere,  qucm  rejpiciasi  quem  interejfe  cogitationibus  tuis  iudi- 
ces.  Hoc  quidem long*magnifìcentius  efì ,fìc  viuere  tanquam  fub  alieniti*  boni  yiri,ac 
femper prafenùs  oculk.  Sed  ego  etiam  hoc  contentiti  Jum,  rt fiefacias  qu&amque  facies 
tanquam  fpetlet  aliquis.  omnia  nobis  mala  folitudo  perfuadit.  ehm  iamprofecerit  tantum^ 
yj fit  tibi  etiam  tui  reuerentia,  licebit  dimittas  pxdogogum,  &c. 

Piacemi  a  Livi  e  n.)  Per  Piacerebbemi  almen.  cioè,Quantunque  mi  fpiaccia 
di  douere  etfere  molle  per  L.men  mi  fpiacerebbe  d>  efiere  molle  de  piedi.  &  con"  di 
cangiare  la  mollezza  degliocchi  in  quella  de  piedi. 
Gli  altri.)  Gliocchi,  &  non  quelli  piedi. 

Vn  piv  cortese  aprile.)  Che  non  Tono  flati  quelli  infino  a  qui.  per- 
cioche  Tempre  ogni  annorinuoua  il  luo  pianto,  Ltf.a.3. 

lyel  tempo3che  rinoua  i  miei  fofpiri.  44^.24* 
Et  la  noua  flagion  che  d1  anno  in  anno 
Mi  rinfrefea  in  quel  di  l  '  antiche  piagge. 

Sonetto  lii* 

Scriue  a  vn  romano,  che  era  fuori  di  roma,leflendo  egli  iti 
Roma,  dicendogli  che  1"  afpctto  della  terra  di  Roma  lo*  nduceua 
a  deuotione,  Se  a  pentimento*  Se  la  memoria  di  L*  il  confortaua 
a  ritornare  dalei,  &  a  continuare  l'amore* 

U  a/petto  fiero  de  la  terra  vojha 

Mi  fa  del  mal paffuto  tragger  guai 

Gridandola fu  mifèro  ;  chef  ai  ? 

Et  la  via  difalir  al  ciel mi  moflra*  -  - — ■  ^ 
Ma  con  quejlo  penfier  vn  '  altro  gì  o/Ira  5 

Et  dice  a  me-^per  che  fuggendo  vai  ? 

Se  ti  rimembra  5  //  tempo  pajfa  homai 

Di  tornar  a  veder  la  donna  nojìra. 
fi  chel [uo  ragionar  intendo  allhora  5 

M'agghiaccio  dentro  in  guifa  d  huom>ch  "afe  oli  a 

Nouella,chc  difubito  l'accora  : 
Poi  torna  il primo  5  &  questo  da  la  volta: 

fyual  vincerà,  non  fi:  ma^rTfino  adFora 

Combat  tut  '  hanno>  ér  non  pur  vna  volta* 

Sacro.)  Che  induce  religione  ne  guardanti  per  la  venerabile  memo:,;;  de 
fai! ti  martiri. 

..  M'AG  ghiaccio  dentko       G  v  j  5  ^  &  c.  J  Dan  te  JJJ  »a»4« . 
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£  ow*  '  <t  /  ''annuntio  de  futuri  danni  • 
5j  turba,  7 vi/ò     co/»/,  eh 1  afeotta 
Da  gualche  parte  il  periglio  /'  affanni. 
Del  mal  passato.)  Dello'  n  a  mora  mento. 

Et  qvesto  da  la  volta.)  Quefto  penfiero,che  mi  conforta  ad  amare, 
retta  vinto  daquello,chemiconfortaareligione,&a  pentimento. 

Sonetto    li  il 

Conferma  per  efperienza  nuoua  quello,che  più  volte  hauc- 
ua  anchorapurper  efperienza  faputo*  cioè,  che^gli  perniuna 
via  non  fi  può  liberar  da  Amore. 

Ben fkpeu1  io,  eh  e  naturai 'configli* 

Amor  contra  ditegiamai  non  vai/è: 
~~  T mti  lacciuoli  tante  impromejfefalfè, 

T <tnto prouato  hauea  'Ituo  fero  artiglio. 
Ma  nouamente  ( onci '  io  mi  marauiglio ) 
Dirol come perfona^a  cui  ne  cai/è  ; 
Et  che  7  notai  la  /òpra  V  acque faljè 
T ra  la  riua  T ofeana,  &  Lellfò-,  &  Giglio. 
I  f  uggia  le  tue  mani>  &  per  camino 
Agitandom  '  /  venti  e  'l  cielo  &  l'onde 
M  yandaua fconofciuto  & pellegrino  $ 
Quand1  ecco  1  tuoi  mini  fin  (i  non  fo  donde:) 

Per  darmi  adiueder  \  eh"  al  [uo  dettino 
^  Mal  chi  contratta^  malcbi  fi  nafeonde. 


Tanti  laccivol,  tante  impro  messe  false.)  Quefto  è  Io'  ngan 
no  d'Amore. 

T  a  n  t  t  impromesse  f  a  l  s  e.)  Paufania  appreflo  Platone  nel  Coniato  di 
ce,  dirli,  che  gli  iddi j  perdonano  gli  fpergiuri  amorofi. 

Tanto  provato  havea'l  tvo  fero  artigli  o.)  Qiiefta  èia  for- 
7,a.  Et  ben  di  ile  Artiglio,eirendo  Amore  pennato,<-he  è  proprio  degli  vccelli. 

Ma  novamente.)  Il  fo ,  è  da  intendere.  Et  confiderando  la  maniera  fog- 
giunge,  ond"1  io  mi  marauig/io. 

Dirol  come  per  so  n  A.)Quefto  è  detto  pertrnpoiìtione,inn*noa  ì /uggia. 

La  sopra  l'acqve  s  ALSE.)Erain  nauein  maretralanuaTofcana,&l'El 
ba,e'  1  Giglio, che  fono  due  ìlole. 

Agita  no  o  m  '  1  venti,  e'l  cielo,  e  t  l'o  n  d  e.)  Intendo  II  cielo  per 
le  fteilc,che  inducono  tempefte. 

Q_v  and'  ecco  1  tvoi  m  i  n  i  s  T  r  i.)  Io  credo,che  folle  vifìone ,  &  è  cofa 
fìmilead  vna  elegia  di  Propertio,feben  mi  ricordo . 

Ch'al  svo  destino.)  Quello  fine  molto  non  mi  piace,  che  nel  pr;mo 
quadernario  attribuire  ciò  alla  potenza  d' Amore,  &  qui  alla* potenza  deldèffctno. 
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S' accorgala  ilP.  che  lo  fcriuere  cofe  di  dolore  rincrefceua  a 
L.  onde  haueua  domandato  ad  Am^frr^rìrt  facefle  inguifa,che 
potette  fcriuere  cofe tF-tìlI  egrezza, ma  non  hauendolo  poturo  an- 
chora  ottenere,dubi  ta  nella  prima  danza, fé  debba  lafciare  di  pre 
gare,& conchiude  pure  di  ripregarlo.  Nella  feconda  moiì:ra,chè  r 
farebbe  homai  tempo  di  fcriuere  cofe  liete,  Se  che  grande  felicita 
farebbe  la  fua,  fepiaceffe  il  fuo  fcriuere  a  L.&maggiorefeclla  lo 
pregale,  che  fcriuefTe.  Nella  terza  dice,  che  ciò  non  puocifere, 
perche  il  cielo  non  vuole.  Laonde  vuole  feguire  il  fuo  fcriuere 
di  cofe  di  dolore.Nella  quarta  riprende  quello,  che  haueua  det- 
tole il  cielo  non  vuole.  Etnella quinta  dice, che  lacolpaèpur 
fua5&nondi  L.odel  tempo. 


Lajfo  me,  eh '  i  non  fo  in  qual parte  pieghi  * 
^Lafpeme,  eh 3  e  tradita  h ornai più  volte:  ^Kh*  fiMACf^ . 

Chefenone,chi  e  on pietà  ni  afe  ohe  \  '  $i.b. 

Perchejparger  al  e  tei ft /pejsi  preghi  ? 

Ma  f  egli  auen,  eh  'anchornon  mijìnieghr 

Finir  anz>i  '  /  mio  fine 

Quejle  voci  mefeh ine  ? 

Nongraui  al  mio  fìgnor,perch  9  io  '  Iripreght  *ÙH**4-  •  (  *  /frU^JL 

Di  dir  libero  vn  di  tra  l'herba  e  1  fiori,  & 
Drez,  &  raifon  es  quieu  ciant  emdemori. 

Non  so  in  clval  parte  pieghi  L  a  s  p  e  m  e.)  Speraua  il  P.  in  A- 
tìì  ore,&  ne  fuoi  prieghi,  che  lo  douetTero  aiutare,  perche  lafcialfe  vna  volta  cofi  do- 
lorofa  materia,per  potere  dilettare  L. 

Che  se  non  e*  chi  con  pietà  m'ascolte  Perche  sparge- 
re al  ciel.)  Amore,come  dio,habita  in  cielo.  Et  notai' ordine,Perchefpargere 
io  al  cielo^che,  P^rche^re^ge  infinito  col  primo  caPo,  il  quale  vi  s' intende.  O  di ,  AI 
cielo,  all'  aere,  virgil.  V 

JhcUnwY.  càlQ,   &,  Tollhur  in  calimi  clamor.—   *  ^ 

MA    S'EGLI  AVF.N,   C  H  '  A  N  64*0  *-NWf  -NH   5  I    NIEGHI.)    Quefto  è     *  *  Mflfcjfc'W. 

fenfo ,  Anchora  che  io  non  l' habbia  ottenuto ,  non  dimeno  non  m' è  negato ,  che  A  v  .V 

non  debba  porre  fine  a  quefto  fcriuere  di  dolore.  Jfc*'  '  -r  *  v 

RipreghIjÌ  Perche  haueua  detto  di  fopra,  Si  fpeffi  preghi.  , 
Dì  dir.J  Quefta  è  la  domanda,  Tra  l'herba,et  fiori,  per  luogo  lieto,  ftaccon-**^*         A.  t* 
ciò  a!l'a!leggrezza« 

Drez  et  raison  es  qji  ev  ciant  emdemori.)  Quefto  è  il  prin 
cipio  d' vna  canzone  d* Arnaldo  Daniello,  fecondo  che  afferma  il  Bembo,  &  viene  a 
dire,  Dritto  &  ragione  è,  che  io  canti,& mi  trafittili. 

y*  Ragion  e  ben,  eh  "alcuna  volta  i  canti  : 

*  s 
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^  Pero,  csho  jojfirato fi  gran  tempo  -7 
Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo 
-  Per  adequar  col  ri/o  1 dolor  tanti. 
Et  f  10 poi  effe far  $  eh  'agli  occhi japti- 
PorgeJJe  alcun  diletto 
Qualche^dolce mio  detto  3 
O  me  beato  fòpraglialiri.  amanti  : 
Ma  più,  quand'  10  dirofènz,a?nentire, 
Donna  mi  pregas  per  chi  10  voglio  dm\ 

Ch'a  gliocchi  santi   Porgesse  alcvn  diletto    Qv  al- 
che dolce  mio  detto.)  Dante  14^. a. 10. 

Et  io  a  lui  lì  dolci  detti  -voftri.  Sic. 
Nuouo  modo  di  dire,chei  detti  dilettino  gliocchi,  che  fogliono  dilettare  gliorecchi. 
Ma  per  ciò  diffe,  gliocchi,  perche  egli  non  defideraua  fé  non  gliocchi  pacificati  verfo 
,  *  iui.&attribuifce  3  gnocchi  quello,  che  è  de  gliorecchi.il  diletto  de  quali  conofeera 

A.   v  negliocchi.  O  di}  che  intende  del  leggere,  il  che  è  effetto  degliocchi.  Simile  cofa 

mjz+i&ù**  J^*opert.iib.2.eleg.2^o«^fc/?tfwe/2;yj.  &  tra  gli  altri  verfi, 

Me  iuuet  ingremio  doefee  legiffe  puell*, 
^iuribus  &  puri*  fcripta  probaffe  mea. 
&difleSanti,a  moftrare,che  1  fuoi  detti  non  fono  lafciui3hauendo  a  dilettare  occhi 
Tanti.  Altroue  47.0.2. 
1  ferme  -volgendo  quelle  luci  fante,  ti^.a  z$. 

Sol  per  piacer  a  le  fue  luci  fante. 
Donna  mi  prega,  perch'io  voglio  dire.)  Queltoè  i' princi- 
*  v      pitfd'vna  canzonexu  Guido  Caualcan te» 

l  Mo*  f  -  ì.VMKis   

Vaghi  penfier  ;  che  cefi pajfo pajfo 
j?  Scorto  m'hauete  a  ragionar  tani  'alto  ^ 

z>/v~  cC"  /y»^isbj  Vedete7che  madonna  ha' l  cor  di  fruito 

Si  forte>  eh  '  10 per  me  dentro  noi pajfo  : 
Ella  non  degna  di  mirar  fi  baffo-, 
Che  dmofire  parole  j    V  .  /  / 

Curi  ;  che  Hcklnpn  volt,  t1**  *U  MJ 

jfy^\  J  Sjnfimtfi  l  f  ài       -Al  quàl Pur  contraffai  do  1  fon  già  laffo  :  r&A^W  • 

C*G&/ Onde  come  nel  cor  m  '  induro  e  '  nafpro. 
/AiM*4uJ&bh+'MéMU.       Cofi  nel  mio  parlar  voglio  effer  ajpro. 

tyftfy**  Vaghi  p  e  nsier>&c<)  Troppo  poche  cofehaueuadette,  per  douerefoggiun 

^ere  quefto  verfo. 

Passo  passo.)  Dante  tffl.a.io* 

Taffo paffo  anda,u^m  fen%a  fermone-* 
A  ragionai  tant'alt  o.)  Cioè,a  ragionar  di  fperan*a  di  cofa  tanto  alta. 
Io  per  mf  dentro  nol  p^s  s  o.)  Ne  con  pneghi,ne  con  canzoni,  ne 
«san  altra  mia  dote  le  pollo  en  w  nel  getto. 


del  petr'arca;  q» 

Come  n'el  cor  m'indvro  e»  n  aspro/)  Le  parole  vogito, che fien^,^,^      v><  - 
confaceuoli  al  cuore,  che  è  dogliofo  &  mafprito  dal  dolore ,  dall'  affanno ,  dalla  pau~ 
rajCome  nella  canzone,  2^/  dolce  tempo,  habbiamo  veduto. 

Cosi  nel  mio  parlar  voglio  essere  a  s  p  r  o.)  Quefto  èilprih  l 
cìpiod'vna  canzone  di  Dante.  — *  *  0\J%L'*  * 

Che parlo  ?  o  doue fono  ?  &  chi  rtf  inganna  ^ 

Altriych *  io fleffo  e'I  defiar fouerchio  ?    ^  jz.^ 

Già,  f  io  tra/corro  il  ad  di  cerchio  in  cerchio,  ^ 

a           Nejfun pianeta  a  pianger  mi  condanna.  4M$9^A^'f^^^\ 

Y*  **  A*Mtk.  Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna  *  ^*54*  £  f*Z?*Z:f 

Ode  le  cofe  belle? 


Meco  fi  sia,  chi  di  &  notte  my  affanna*  . 
Poi  che  del [ho  piacer  mi fe  gir  grane  /Vvl_ 
La  dolce  vista  e  7  belguardafiaue.  ^uéAd^^t^di 

Che  parlo?  o  dove  sono?  et  chi  m'incanna?)  Virgit 
Quid loquorì  autvbi  fum? qu<e  mentem infanta  mutati 

E»L  desiar  sov  e  rc  hi  of)  L' appetito  difoidinato. 

Nessvs  p  i  a  n  e  t  a,&c.)  Ev  da  vedere,quel  luogo  di  Dante,  no.a.4. 
Voi>  ckeviuete,  ogni  cagion  recate 
Tur  fusy  al  c/e/o,&c.  

Se  mortal  velo.)  La  carne,  ys.b.if. 
Ciò  ne  fai' ombra  ria  del grane -ve lo. 
Etfente  que!lo,che  dille  lui. Fimi. lib.i.cap.z.  Vere  enim  funtres  ardu£  atq-y  difficilet, 
&  quas  non  facile  poffit  animus  terrenis  fordium  Uqueù  impedita*,  licet  ipjc  ignea  fit  dì 
uinitatis  immortaliate  formatus ,  facili  inquifitioms  ratione  percipere.  Diuinitas  eiuf^ 
qua  fempiterna  agitatione  fuftentaturji  in  terreno  corporefuerit  mclufà,iaèluram  yuan* 
dam  diuinitatis  fu*  patitur  temporalem,  cu  viseius  affi  fubftantia  coniunbUonc  &  focie- 
tate  terreni  corports  afjtdua  diffoiutione  immortxlitxtvs  hebetetur.  Vnde fit->yt  omnia 
qua  ad  inueftigationem  diutnarumartiumpcrtineant ,  difficili  fempernobis  cognizione 
tradantur.  LattAn.lib.7.cap.2«£rgo  nulla  efl  humanafapientia,fiperfè  adnotionem  ve- 
ri jcientiamjue  nitatur ,  quoniam  meni  hominis  cum  fragili  corpore  illi  litigata^  in  te- 
nebro jò  domicilio  inclufa  neque  liberim  euagari ,  ncque  clarius per/licere  reritatem pQ-  - 
tefiy  cu-ius  notio  diuince  condit}onis  efl.  * 

Meco  si  sta  chi.)  L'appetito. 

Mi  f  e  gir  grave.)  Grauido  &  pieno.  Virgiì.Mxrte  grxuis.  

La  dolce  vista.)  Principio  della  canzone  di  M.Cino  da  Piftoia.  ^ 

Tutte  le  cofe,di  che' Imondo  e  adorno,     fyj  fy^ufcfi^ku^  • 
Vfcir  buone  di  man  del  mastro  eterno  : 
Majne,  che  cofi a  dentro  non  difeerno, 

Abbaglia  il  bel,  che  mifimojlra  intorno  :  eM+&&**  Jtfc+jéJL'l . 
Et?  al  ver  ofilendorgiamai  ritorno;  i:§tiffi&Ab^Vfe&é**W- 
L*  occhio  non po flar fermo  5  fu*&>  - 
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(tewi  uUvrfau  *        Cofl l'ha  fato  infermo 

Pur  la Jua  propria  colpa,  &  non  quel  giorno, 


fa  US**  Af^tÙL     CJ*\  [3A'»"<rl> angelica  beltade 
ifV^£cm!*&£-  Neldolcc tempo  de  La  prima  et  ade. 

T*  Tvtth  le  cosf,&c.J  Perche  pareua,  che  tacitamente  f  deflc  h  colpa  alla 

dolce  viira,&  al  bel  guardo  foaue.  dice,  che  tutte  le  belle  colè,  &  adornanti  A  mondo, 
.  come  L. fono  anchora  buone,  ma  cheeflo  P.non  riguarda  fé  non  il  bellone  può  con 
iìderare  il  buono,cofi  ha  gliocchi  della  mente  infermi,  li  quali  fono  iniermi  non  per 
ML*5ei"P°'  nia  Per  ^ua  ProPna  colpa. 

VSCIRBVONE    DI    MAN    DEL    MASTRO   ETERNO.)  Dante  170.3. 21.  «V 

Efce  di  mano  a  lui,  eh  e  la  -vagh  eggix  • .  ^.«.  *****  ^  • > 

—  -  *  Trima  che  fa,  a  gai  fa  di  fanciulla, 

^    v#.W»' 4         Che  piangendo  &  ridendo  pargoleggia 

Vp.  ,y  a  V  anima  fmpheetta.  

7T     .  "v"  Et  s'ai  viro  spii-ndor.)  Cioè, alla  bontà  delle  cote.  Cocchio  della 

.         %  n^mente  abbagliato  dalla  bellezza ,  per  fua  colpa  non  può  ftar  fermo. 

n  %1?EL  DOICE  tempo.)  Quefto  è  il  principio  della  fua  canzone.  Et  cofimo- 
•  Jt  >  !  !Ti^w>cb|(rj^l:}aJ[ingua  non  riputafie  altri  poetiche  quelli. 

Canzone  vjil 

Deliberali  poeta  nella  prima  ftanza  di  feri  nere  degli  occhi  di 
L.percioche  n'era  ritratto  dalla necefsitVdi  fcriuere,per  pale- 
fare  la  doglia  fna  a  L.  cVhauerncfoccorfo.  Et  dice,  che  non  s'in- 
dugia più  aferiuere  de  gliocchi ,  pcrcioche  perla  breuita  della 
vita,  gli  potrebbe  mancare  il  tempo.  &  mafsimamentc  ritrahen- 
dofì  da  quefta  imprefa  Io  'ngegno.  Se  che  non  fa  bifo^no  di  pa- 

.  ^a  doglia.  Laonde  egli  volge  lo  itile  dalle  doghe  a  gli  oc 

^fcchi,il  quale  con  tutto  che  deboIc,diuienc  gagliardo  per  lo^iace- 
re,che  prendein  ifcriuere  di  lei ,  &  per  lo  foggetto  che  ticn  certa 
qualità  di  valore.  Nella fécondaftanza  dice,  che  non  può  rima- 
nerfi  di  cantar  degli  occhi,  anchora,  che  la  lode  non  debba  edere 
equale  al  foggetto.  Se  da  principio  allalode  da  quella  lode,  che 
,  >  è  flimatafoladiDio.  cioè,  di  vedere  il  cuore,  quando  è  in  loro 

'  prefenza.  Se  quello  è  quanto  a  L.Sc quanto  alui,chc  egli  dinan- 
zi a  loro  morrebbe  felice,  fc  non  temefle,  che  fua  indegnità  often 
deife  fuo  fdegno.  Nella  terza  ftanza  perfeguita  la  pcna,che  gh  fc- 
guita  de!  rimanere  in  vita.Ncllaquarta  fi  rauede  d'eflcrc  intrato 

a  doler^  palTa  alla  feconda  loda  della  bcllczza.la  qualc  puvo 

uaeflerc  grande  d$\V  effetto,  che  Amor  ne  tormenta  il  poeta  di 
'  *     &rnottc,fi  come  ella  può,  guardando  il  color  dcll>  conofecre. 

iS<Ul^»i^>^anzamoftraeiTere  vrilicagrandedi  i?checlJa  non 
^^iP?fe>^»f-.£liocchi  fuoi .  Se  fi  duole,  che  gli  lafci  a  lui  vedere 

r™S^*,  perche  ne  trahe  gran  gioia .  Nella  fella  diltende  la 

gioia. 
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gioia,cV  fcufa'L.chèglielelafci  vedere  &  rade  volte,  & poco. Nel 
la  fetrima  narra5comegliocchi  gli  dettano  lo'ngegnoa  compor- 
re,  Se  che  noia  non  gliele  può  torre*  fiche  le  lodi  fcrittc  degli  oc-,., 
chi  fono  in  quel  .1  canzone,  11  vedere  i  penfìeri  delPJl  criare d£* 
fidcriodi  fé  fmifuraro  nel  P.  IJ  criare  gioia  nel  poeta  fmifurata. 
11  criare  fpiritodi  poefia  nel  P.lodeuole* 

Perche  la  vita  e  breue, 

Ed* ingegno pauenta  a  l [alta  imprefa  ;  A  C  *tS\m> 
V  ì  >'HwltyUi>ne  di  lei  molto  mi  fido  ; 
Ma  (pero  che  fia  mtefii 
La  dou  '  locamo,  &  la  don  '  effer  deue 
<J&^$&$!ì&M  guai  tacendo j grido  ; 
Occhi  le? Qiaariìdoui_dmorfa  nid(r^_ 
A  voi  riuolgo  il  mio  debile  Jlile 
Pigro  da fi  ;  ma  'Igran piacer  lo /prona  : 
Et  chi  di  uoi  ragiona, 
7ien  dal  [aggetto  vn  h  abito  gentile  5 
Che  con  /'  aUamorofe 
Leuando  ilparte  d'  ogni penjìer  vile  1 
Con  quefte  alzai o_  vengo  a  dire  h or  coje  5 
C'ho portate  nel  cor  gran  tempo  afcoje, 

PEKCHE    LA    VITA   #   BREVE.)  Vl'rgil. 

Sed fugit  interest)  fugit  irreparabile  tempm-, 

Singula  dum  capti  circumiteclamur  amore. 

Hoc  jatis  armentis   Horat. 

Vitti  fumma  'breuis  Jpem  nos  vetat  inchoare  longam. 
Ma  spero  che  s  1  a,&c)  Quello  è  detto  per  parenthelu 
.    •  LÌA  ^vjfL  tacendo  1  grido.)  Opetchegliocchi di L.penetrauanone!^^^^^^^,^^^^ 
cuore  del  P.opepche,coinealtroue  dice,  *  <r 

Di  fuor  fi legge,come  dentro  auàmpi.  ' 
Dove  amor  fa  n  i  do.)  Percheè  Amore  alato,  dice  Nido,  09.0.1^. 

Che prejjo  a  quei  d^^imor  leggiadri  nidi. 
Dunque  gliocchi  eflere nido  d'  Amore,  lignifica  eccellente  bellezza,  modoprefoda 
Horat.   ilU  -virentU.  &, 

DoEfce pfallere  Ghi& 

Tulchri*  excubat  in  geni*. 
cioè,belliflimi,&atti  a  fai  e  inamorare.Ma  ilP.altroue,  lo.b.i. 

j%e  quali  amore  &  la  mia  morte  alberga. 

TlEN    DAL    SOGGETTO    VN    H  À  B  ITO   GENTILE.)   Hablto   in  qUeftO 

Iuo£o  lignifica  vna  qualità  dell'  anima  acquiftatap  lo  lungo  pcnfardi  L.& de  glioc 
chi  di  lei .  il  quale  habito  aiutato  dall'  ale  amorofe ,  cioè ,  dal  difio  amorofo  del  P.  di 
fare  honore  a  gli  occhi,  parte  lo  fenttore  da  ogni  penfier  vile ,  &  fpetialmente  da  Ieri— 
uere  cofa,  che  fia  indegna  della  fantita  degliocchi. 

C'HO   PORTATE    NEL   COR  GRAN   TEMP  O.)  Dal  di-di  £  Vide  qudÌ0;&C» 

s  3 
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Moftra,che  fia  pacato  gran  tempo,  che  habbia  penfato  di  volere  fcrluere  qtiefte can- 
zoni. Sancita  gli  afcoJtanti,cofi  dicendo,  a  itare attenti, 

Non  per  eh1  io  non  Tri  atteggia, 

Quanto  mia  laude  e  ingiuriofa  a  voi: 

^*Ma  contrajlar  non  pojjo  al  gran  defio  ; 

Lo  quali  in  me  da  poi, 

Ch'  ividi  quelycbepenfier  non  pareggia  ; 

•  ~*ìtfb}i\Jfhl 'aguagli altmiparlar,  o  mio.  ^ 

0*  Pr  incipio  del  mio  dolce (lato  rio  CsVI* 

Altri,  che  voi, fi  beri  che  non  ni  intervie 

Quando  agli  ardenti  rai  neue  dmegno  ;  ^ 

Voflro  gentile fdegno  ^4***£''Aty** 

Forfè  chy  aMox  miaindegnitate  offende. 

O fi  quejla  demenza 

Nbn  temprajfe  l'arjura^hem*  incende  \ 

Beato  venir  men:  che  *  n  lor  prefinza 

'%  e  più  carojlmow^óhe*  l  viuer  fen&a. 

'Non  perch'io  non  m  '  a  v  e  g  g  i  a.)  F  di  neofita  a  fuppIire,Et  vengo' a 
*<fce,&c.  Simil  fuppli  mento  fi  fa  in  quel  luogo, 

*  2^o»  pcrcì)*  io  fa  fecuro  anchor  del  fine.  • 

'    1         Della  debole7za  del  fuo  ingegno  paragonato  àtmertto  di  lei  dille,77.b.  28. 

Ma  forfè  [cerna  fwe  lodi  parlando. 

Ch'i  vidi  CLvEL.)(^el,cioèdume,mouiméti,penfieri.&èfirailea  quelioj 
«  ?6\b.lO.  Oue  fra  7  bianco,  &  laureo  colore 

Sempre  fi  mofira  quel,che  mai  non  -vide 
Occhio  mortai,  cW  io  creda,altro  che  V  mio* 
&  rifponde  a  quel,  che  haueua  detto, 
TSonperch'  io  non  m?  atteggia. 
t  dicendo  tacitaméte,  che  niuno  ftue  altrefi  no  farebbe  furfkiente  a  cantar  le  lodi  di  L. 

%v         Qv  ANTO    MIA    LODE   E'    INGIVRIOSA    A    V  O  I.)  HoTat. 

Conamur  tenues grandia,  dum  pudor, 
lmbcllisque  lyrce  mufa. potens  vetat 
Laudex  egregij  Ctefaris  &  tua* 
Culpa  deterrere  ingenui.  Et  alibi, 
^  Quo  mufa  tendi*  ?  define  peruicax 
I{eferre  fermonet  deorum.  6c, 
Magna  modis  tenuare paruis. 
Principio  del  mio  d olc e.)  Sipuofare appofitionedi,^c/ che pcn- 
fier  non  pareggia.  &  più  mi  piace.  Si  puoanchora  fare  chiamata  degliocchi.Hor  come 
Zìa  il  fuo  ftato  dolce  &  rio,per  lc'cofejche  dice  di  fotto}è  manifefto. 

Altri  che  voi  so  ben,  che  non  m  1 1  n  t  e  n  d  e.)  Intende  desìi  al- 
tri fenfi,perche  gli  occhi  non  vdiuano  parole,  43^.7. 
Di  fuor  &  dentro  mi  vedete  ignudo. 
Benché  *  n  lamenti  ilduolnon  firinuerfi 
Poiché  yoflro  yeder  in  mrij^lende^ 

Comé 
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Co>we  f^^io  di  fol  traine*  inretro, 
Mafia  dunque  ildefio  fen^a  eh'  io  dica. 
Prende  adunque  la  lode  del  penerreuole  agume. 

QvANDO  A   GLI   ARDENTI   RAI   NEVE    D  I V  E  G  N  O.)  11  che  auìene^gn^»  - 

volta,  che  il  P.  fi  truoua  dauanti  a  L.  &  perche  gli  fomiglia  a  raggi  del  fole,  &  ilTole  e    ,  . 
caldo,prende^materia  col  far  L.fole  &  la  Tua  perfona  neue ,  di  moftrare ,  perche  non 
fi  dilee&atìsHìeUo  foperchio  piacer  e,  che  viene .da  shocchi.  ,  **.  V 

Dunque  eh  mmmufacaa  f     ,  ty^**^ 

■  Si  frale  oggetto  afipojfriteficoj,  X*^:/rf*è&\ 


Non  e  proprio >  valor, che  me  ne [campi  : 
Ma  la  paura  vn  poco  ;  f&ètA*k.  GjmJk,  & 

Che'lfangue  vago  perle  vene  agghiaccia  \ 
Rifalda  7  cor,  perche  pm  tempo  auampi. 
O  poggi,  o  valli,  o  fiumi,  o felue,  o  campi, 
O  tejhmon  de  la  miagraue  vita, 
Quante  volte  m*  vdijle  chiamar  morte  ? 
Ai  dolorofa  forte  $ 
^Lo  ftar  mi ftrugge,  e  Sfuggir  non  m'aita* 
Ma  fe  maggior  paura 

Non  m'affrenaffe  ;  via  corta  &(pedita—  

Trarrebbe  a finjjuesl  '  afpra pena  dr  dura  ; 
Et  la  colpa  e  di  tal,  che  non  ha  cura. 
Risalda'l  cor.)  Sente . la  fauola  di  Prometheo ,  a  cui  rinafee  il  cuore  rofo 
dall' auoltoio  nel  monte  Caucafo. 
Lo  star.)  In  prelenza  di  I,. 

E  '  l  fvggir.)  Lontano  da  L.che  in  prefenza  per  Coperchio  di  dolcezza  viene 
meno,  8i  lontano  per  Coperchio  di  doglia  viene  a  defneratione. 

faT*48Mm i  |p.  S  1>  E  D  1  T A.)  42.a.7. 

*  tt^(^imrr-m:  

1  f^Qf$tà#on  mulHs  iter  expeditum. 

vla^peditej^eTrnorire.còfi  è  il  ferrosi  veleno,!'  aflfogarc,o  firn  ile.  - 
Et  la  colpa  ev  di  tal,  che  non  ha  cvra.)  Della  morte,  1 8.  ±6 
Et  io  ne  prego  ^4more,&  quella  [orda,  > 
Che  mi  lafcio  de  juoi  color  dipinto, 

Et  di  chiamarmi  afe  non  le  ricorda.     Se  intende.della  morte  naturale. 

4"  Dolor  perclx  mi  meni 

Fuor  di  camin  a  dir  quel,  clf  1  non  voglio? 
Soflien  eh?  10  vada,  oue  7 piacer miffigne. 
iGia  di  voi  non  mi  doglio 
*Occhi  fopra'l  mortai  corfo  Jerew, 
JzNe  di  lui ,  eh  'a  tal  nodo  midifìirigne».  \ 
"  tèdete.  ben,qH<wti  QQkjf  depigncf  ^ 
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"  Amorfiuentemmezzodelmio  volto  : 
Et  potrete  pcnfar  qual  dentro fammi. 
La  '  vedtér  notte (lammi 
A  dojfo  col poder,  c  'ha  in  voi  raccolto, 
V-  ~  '  ~   Ani  Luci  beate  &  liete  ^ 

*P~  &i  $"y*&^  Senon  che  Y  veder  voijlejfe  vy  è  tolto: 
Ma  quante  volte  a  me  vi  riuolgete  $ 
Conofcetem  altrui  quel,che  voifiu,  /^Uzè-z— 


r 


'  X'm*^,  l^U^k)  D>  ^or>che  mi  lega  a  tal  nodo,  cioè  mi  tiene,che  io  non  mi  par 
•  rW cWl lwlRjWfctflo .  &  e  figura  Livtote.  cioè,mi  lodo. 

1  r  V  E  d  e  t  e  b  e  n.)  Quando  UP.era  in  prefentia  degliocchi  di  L.non  fentina  paf- 
iione,fe  non  per  troppa  dolcezza,  hora  vuole,che  eglino  confiderino  quale  dee  efie- 
relaloro  bellezza,dallapaflione,che  egli  fente,quando  n'  è  lontano,  la  qual  pafiìone 
li  può  comprendere  da  quella  Coperchia  allegrezza,  che  egli  ha  in  loro  prefenza .  &  è 
ciò  detto  a  prouare ,  che  egli  ha  doiorofa  vita ,  anchora  che  non  ?  habbia  per  cagione 
degli  occhi,o  d1  Amore,che  non  lo  lafcia  partir  da  quefto  inamoramento.Et  cofi  s' ai 
pre  la  via  a  lodare  gliocchi  di  grande  allegrezza,  che  recano  altrui,dclla  quale  più  al 
lungo  parlerà  nelle  due  feguenti  ftanze. 


La  diurna  incredibile  bellez  za, 
Di  eh  '  io  ragiono,  come  a  chi  la  mira  ; 
Mifurata  allegrezza        ~~  ' 
NonTauria  (cor  .-pero forfè  e  remota 
Dal  vigor naturalche  v: apre  ejr  gira. 
-  Felice  l'alma,  che  per  voi/o/piray 
Lumi  delciel\ per  li  quali  10  ringratio  . 
La  vita,  che  per  altro  non  rri  e  agr^Ao. 


Aù^^Cm^Jf^A^    Oime  per  che  fi  rado  *  

1^2   '    ^  mìa** w ju~*<a. w'J^^ 7^2^  M£r</u*cpM 


—  Mi  date  quel,  dond1  io  mai  non  fon  fatio  \ 

Perche  non  pìufouentc 

Mirate,  qual  amor  di  me  fa (Ir atto  5 

Et  perche  mi fpoghate  inmantenente 

Delben,ch  "adhoraadhor  l 'anima ferite  ì  ^ 

Lvmi  del  cibi..)  Io  intetido,che  hanno  qualità  celeftc,  quafi  celefti  5  come 
di  lopra,  Occhi  [opra  ii mortai  cor jo  fer etti. 

'frfl^ìfftftC  ::V   ìlloe('j|'>  P^redelcieL  Per  p-uotu  della  qualità  celcfte 

%  -  ' '-j         °nciì  10  mal  nonJ'onJat'">*  Dtmo(lhene,o  chichefia.ci-rJiawTjx^  >nS 

'••f  r  VITm  CHE  PER  ALT^VN0N  M'E'  \A  <^kad  >.)  Se^nte  quello,  che 
lcnue  Lattan.lib.3.cap.  9  ^naxagorài  ikm  ab  eo  ?«*n?m«r,cW«f  rei  caufa  nnìm  effet, 
rejfonét,Solk$acc(xU^iden(ii^       v ■ ■      ,  . ,  ,  .  ,\  JJ 

Ol  ME 
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Oimi  Pt«  che.)  Quello  che  Teglie,  .  V*"  *  •»  £M**, 

"Perche  non  f  in  jóuente  ■  I    *  ,  w*yf 

r  itfi>\tfe  y»*/  Amor  di  me  fa  ftratio  ? 

Ond'io  mai  non  son  satio.)  Eccìefaft.Cìrf.i.S.Honfaturaturoculur 
-ridendo.  Par,che  nafca  vn  dubbio,  come  è,che  qui  mai  non  fi  fatn,&  altroue  78.0.17. 
fi  chiami  felice  fenza  bramar  piu.Rifpondi,chenon  eflerfatio  in  queftoIuogo,non 
fi  dice,  perche  la  qualità  del  cibo  non  pafea  pienamente,  ma  perla  dolcezza,  che  mai 
non  fuoglia.  Rifguarda  adunque  la  diuinita  della  vita,nó  la'  mperfettione  del  cibo. 

Et  perche.)  Di  due  cofe  fi  duole. che  rade  Yolte  lo  guardi,&  queile  volte  po 
cofpatioditempo.  *  Ò^^*"*  ^k 

f  Bicocche  adhoraadhor a  XW^Z^.^-^W 
*  Vojlr a  mercede  riferito  in  mezzo l 'alma,  /Z'ìh*    •  * 

Vnadolcezzainufitau 

.Laqual  ogni  altra  filma  LM%  -7 7  % 

_Z>/  noiofipenfier  difgombraallhora,  ***ttfféL  *^ìia  Hùi^  • 

Si  che  di  miUejvn  fol  vi  fi  ntroua: 

Quel  tanto  a  me  ,non  più,  delviuer  gioua  : 

Et  fe  quejìo  mio  ben  dur^Jfe  alquanto  ; 

Nullo flato  aguagliarfi  afmw potrebbe: 

Ma forfè  altruifarebbe 

Inuido,  &  me fuperbo  l'honor  tanto: 

Pero  lajjo  conuienf 

Che  l'e^ctremoj,^  ; 
E  '  nterrompendo  quelli fiir ti  accenfì 
A  me  ritorni,  &  di  me  Hefìo penfì. 

Altkvi  farebbe  in  vido.)  Si  può  intendere  di  L.  la  73.0.16". 
0  inuidia  nemica,  di  virtute, 
Ch  *  a  bei  principi  -volentier  contrafth 
Ver  qital  fentier  coji  tacita  entrafli 
In  quelbelpetto,&  con  qualarte  il  munì  8j?.a.ll. 
ha  qualne  toglie  inuidia  & gelojìa, 
Che  d' 'altrui  ben,quafi  fuo  mal,fì  dole. 
Si  può  anchora  intendere  degli  altri,  ma  poco  curauala'  nuidia  degli  altri  egli. 

Che  l'extremo  del  riso  assaglia  il  p  1  a  n  t  o.)  Prouerb.14.15. 
Estrema  gaudi)  lutlus  occupai. 

E'kterkompendo  qvelli  spirti  a  c  ce  n  s  i.)  Interrompendo  VOI 
occhi  quelli  fpirti  accenfi.  cioè  nuolgendo  altroue  que  raggi  accenfì. 

\>       ,„  r 

— ì  Lamorojopenferoy  -7;  hJtflftuA+* 

'      f:h  'alberga  dentro  in  voi,  mi  fi  di/copre  (  j 

Tal-,  chemitrahedelconimiMiragioi^         .  ^Auu^yJL*^ 
Onde  parole  &  opre  ,*/Z0V0L' 
Efcon  di  me  fi fatte  allhor,  ch  '  i fiero 


.  r  PARTE  PRIMA 

^jf^!**^  perche  la  carne  mota. 

*  54«a,      *  Fugjzejrfv^ 

A/HAmmM^Ui  t^M&wlii  Et  nel 'vostro  partir  tornano  wfeme  : 
<*tc4C 9  Ma  perche  la  memoria  tnnamorata 

Chiude  lor poi  l'entrata  5 
Di  la  non  'vanno  da  le  parti  extreme:. 
_      #      ULfKs/jf*,       Onde  f  a[cun  bel  frutto 

Vjjf'  *4f*n*'  #  Nafte  di  me  ;  da  1141  vien  prima  ilfeme  :      m  « 

2^  ft^'C*^  Jo per  me  fon  quafì  vn  terreno  afeiutto  *%!V?  A 

*/fc*jf^     ^  mJiL  'L'amoroso   penserò.)  Seguitafcriuendo  il  bene,crietrahedagiiocchi  di 

^  T^V*^^**^»* cioè ,  che  egli  vede  in  loro  [coprire  l' amorofo  penfiero.  cioè  il  Tanto  &  amabile 
.  penhero, che  alberga  nell'anima  di  lei,  che  non  deiìdera  fe  non  cofa  5  che  fiahone- 

fìa,in  guifa:  che  tanto  piace  al  P*che  fcaccia  ogn  '  altra  più  piacente  cofa,per  riceuere 
quefto  penfiero,  che  ne  gli  occhi  fi  moffFa,&  ch"egrrè  e«gione  a  comporre.onde  fpe- 
ra  eternità  a  Tuoi  verfi. 

F  v  g  g  e  al  vostro  apparuej&c.)  Cic.Brut.  Eorum  afpectu  omnis>  qua 
ine  augebat^de  repubi.  cura,  confederit. 

La  memoria  innamorata.)  Dante  difle  la  mente,  218,  b.io. 
La  mente  inamorata^che  donnea. 

Canzon  tu  non  niacquetiy  anzi  my  infiammi 
A  dir  di  quel>  eh  "a  me  sìeffo  ni  muoia: 
Pero  fia  certa  di  non  ejferftla, 

Canzon  i\\ 

Due  cofe  principalmente  intende  di  dimoftrare  in  quefra  can 
zone,  r  vna*  che  egli  s' inalza,  veggendo  gliocchi  di  L»  al  cielo» 
T  altra,che  fi  mette  a  ftudiarc.  Ma  perche  non  s*  inalzerebbe  al  eie 
lo,  fé  non  foflerdi  diuinabellczza,primieramentegli  commen- 
di di  bel  lezza.ne  Umetterebbe  aftudi'arc/enonfoflcil  defiderio 
di  vedergli.  &per  la  vtilita,  Se  per  lagioia,  che  ne  prende,  veg- 
gcndogli,  fecondamente  gli  commenda  d  vtilka,  che  porgono 
altrui.  Nella  primaftanza  adunque  propone  quefte  cofe  breue- 
mencc le  quali  rallarga  nelle  feguenti.  Ne  tre  primi  verfi  propo- 
«     \  4>&  «^•^j^ccmegliocchi  lo'nalzano  al  cielo, la  quale  propolltione  dk 
,\     ftencìe  nella  feconda  ftanza.  Propone  1  '  altra  co  fa  ne  lèi  verfi  fe- 
guenri,&  la  diilendein  tre  ftanze. Ma  perche  Tallegrezi^era  con 
j  giunta  con  le  ducpropofitioni,cxr  ne  tocca  per  tutta  la  canzone, 

iepcraramentc  ne  propofe  ne  fei  virimi  verfi  della  prima  ftanza», 

/  Geni  Unita  Donna  i  veggio . 

Nei: 
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l^clmouer  de  ve/Ir \occhi  vn  dolce  lume,  ^^m^^^fttJk'  Mftk& 

Che  mi  moflra la  ?fia>  ch'ai ciflcofidute^  '     ^       •r/l  t  / 

Et  per lungo  cojlume  ùMAfUAm  4{ 

Dentro  la ,  doue folcmAmor feggl0>  C^tAoh 
or  traluce. 

x  ben  far*  induca   /.  a_  

cvejm icorzc  aziono  fo fine  :  ~       7  — ^  >  ;: 

JJ^yZ* (oljMl^l^nl^^ana:  /flA***  *^/T£  /  / 

Negiamai  lingua  humana  WitAto** 
Contar porria  quel,cbe  le  due  4tuine  ^  #^  # 

Z#£7 fentir  mi  fanno », 
JE*  quando' l  verno (pargc le pruine. 
Et  quando  poi  ringiouenifce  l'anno  ; 
Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 

Che  mi  mostra  la  vi  a.)  Patyrhe  Tenta  Miiftoria  della  colonna  del  fuo 
co,&  della  ftella  de  Magi. 

Ch'al  ciel  condvce.)  Lacìan.Iib.6'.cap.3.  Tìnte  font  vi^per  qua*  buma- 
nxm  vitam progredì  neceffe  eflivnxyqux  in  calum  ferat:  alterala*  ad  tnferos  deprimati 
phos  &  poeta  in  cxr  minibus^ philofophi  in  difputxtioniùus  fui*  induxerunt.  StatlO> 
Trimtts  iter  nofiris  oftendit  in  xtbera  diuis.    Seneca  in  Hercule  Oetheo, 
I{edde  nunc  nato  txtrcm^el afira forti,  * 
TSec peto -vt  monjtrer  iter.  ^ 
Et  pek  lvngo  c  o  s  1  v  m  e.)  L'ordine  è  taIe,Et  traluce  quafi  viabilmen- 
te il  cor  dentro  la,doue  Peggio  Polo  con  Amor  per  lungo  coftume.  lHentiméto  è,che 
il  fuo  cuore  prende  dolcezza  per  la  preferita  del  lume ,  &  è  guidato  dal  lume,  &  non 
oppreflo  da  Amore.  Ne  altri  lfmarauigli,che  Traluce  regga  il  quarto  cafo,  che  altro-   ^  - 
ue  anchora  il  regge,  67.D.10.  l&  V^mt*^  ^  \ 

Majreddofocoj&'pauentofajpctne 
De  l*  xlmx,che  traluce  come  lon  -vetro, 

Talhorfua  dolce  vifla  rafferena.  '*».  V-  r  . 

Et  che  mi  scorge  al  glorioso  fi n e.)  Dipoefia,&  di  fama.  ;         ?  * 

Et  qvando'l  verno, &c.)  Cioè  Tempre.  Pone  due  parti  dell'anno  pér  - 
tutto  l'anno^  per  Tempre. 

^     lopenfo;felafufo,  ~  '^fiM^^é^fy^X 

Onde 'Imotor  eterno  de  le  flette  mu.  «..s^^  ^  .  <H. 

Demo  moflrardelfuo  lauoro  m  terra,  TWLUt/U^&pi***/ 
"onl'altr"  opre  fi  belle-,  «rtZ3iu4MMfc£ 
ApraR!*  Pregio»,  ou  '  io  fon  chiufo ,  /^W'M^ 
Et  che' le  amino  atalvitamtferra.  ££/^/tcÀ^*s/ 
PoimiriHolgoalamiavfatajuerra_  AÌ'ÀMmM 
^USjth4S'  ^ingranando  natura  e' Idrob  io  nacqui  j  ^         '    '  « 
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*À*tfk 9 éù¥^dn*m*^    C^6  referuat0  m>  hanno  a  tanto  bency 
•  >      \  Èt  lei,  eh  'a  tanta  (pene 

*  »*K&ft^        j*      k  A[zo  >i  mio  cor  h  che 1  nfin  allhor  io  giacqui 

A  me  noioJo  -&  grane  : 

quel  di  manzi  a  me  me  de  (imo  piacqui 
,  y,     r  Empiendo  dy<vn penfìer  alto  &foaue_ 

\**T  ^x^*  £**à*t^  gjiel  cor  e,ondy  hanno  i  bellocchi  la  chiana 

^ftAA\wL\\>    «      *  p|£7.°0  C^èpenfandodico.Dant.nel^ 

di  autfto  penjtero,  a  dare  ad  intendere  la  fra  dolcezza  ,  U  quale  era  tanta,  che  mi  faceti* 
>t  *  .  •      dejiojo  della  morte^er  andare  dotte  ella  era. 

La  prigion.)  Il  corpo,  che  è  prigione  dell'anima. 
t  aAn~l\  Mt1A  VSATA  G  verrà.)  Chiama  euerra  la'  mprefa  dell'amar  L.o  pur 
L.itelia,  che  lo  teneua  in  continua  guerra,  olo  itudio  ùi  lodar  shocchi  di  lei. 
Et  lei.)  Laura. 

A  tanta  s  i?  e  n  e.)  D'acquiftare  honore,& quella  eIoria,che  è  premio  del- 
la virtù. 

Alzò  il  mio  cor.)  Con  la  bellezza,&  con  gli  atti  Tuoi  pieni  di  diuinita. 
Da  qjel  di  in  anzi.)  Dilòpra, 

Et  quando  ilyerno  fparge,  dee. 
D»VN  pensier  alio  et  soave.)  Il  quale  è  penfat  degliocchi,  &  delle 
lue  diurne  maniere.  Si  potrebbe  anchora  intendere  per  quello,  lo  penfoje  lafttjo&c. 

Ne  maijlatogioiofò 

Amor,o  la  volubile fortuna 
Dìeder  a  chi  più fur  nel  mondo  amici  7 
Ch  *  i  noi  cangiafi ad  una 
Riuolta  cTocchi>  ondf  ogni  mio  ripofi 
Vien7  comy  ogni  arhor  uien  da fue  radici. 
\9*à#K)  Vaghe f amile  angeli  eh  e  Matrici 
yJftJtfi. De  tamt*  vita\oue  7 piacer  faccende, 
^  '  Che  dolcemente  mi  conJUma  &jìrugge  ; 

I  [  'Mt^^lt^1^^  ~  °&m  altro  lM&e>doue  7 vojlro Jplende  ;  ^ 
2Z*L$Jjg^^  Cofldelo™iocore, 

'  ion***  X*'U      Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difende, 
tA***M^^   Ogn^racofa,ogm penfìer va forei  V 

•  X^tfS^h^alc*-       Etfol mi  con  voiriwanjì amore..   ^  •  | 

^      ""A.Ar°r'  °  ,LA  vo^vbile  fortvn a.)  Intende, dicendo Amor,deIlbffatoV 

tytm  tu  ytit  tenuit  dinas  •   • .  rr  ì  4 

*  Achimtnes 


i4p 
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^tchitnenes,aut p'mguis  Vhrygtx  MigdonUs  opes 
Termutare  veli*  crine Ly c'mì&ì  *  fc 

VUnas  dut  ^rabum  domos. 
Co  m*  ogni  akbor  vien  da  sve  radici.)  Adunque  non  ha  piace- 
rc  li  P.di  niuqa  altra  cofa. 

I    V  AG^^VF^vittE.)  Chiama  giacchi  fauillcper  lo  fcintillare. 

W  Come  sparisce,  ex  f  vgg  e.)  Equale  è  lo  fplendore,& la  dolcezza.  Io 

fpkndore  fa  fparire  ogn  '  altro  lume,&  la  dolcezza  ogn  '  altra  dolcezza. 

^  Quanta  dolcezza  vnciuanco  /l**f* 
Fu  m  cor  dyauenturofi  amanti  accolta  ; 
T Htta  in  vn  loco  a  quel,  eh 9  ifento  5  e  nulla  5 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soauemente  tra  '  /  bel  nero  e  'l  bianco  — — 


Volgete  il lume,tn  cui  amor  fi  trastulla  : 
Btbredo dalefafce.&.da la  culla 
\  ,jif'ni$o  imperfitt^a  la fortuna  aduerfa 
Questo  rtme^LCLprouedeffe  il  cielo. 
Torto  mi fu  e  il  velo, 
Ft  la  man  5  che  fi  (peffo  f  attrauerfa 
Fra  7  mio  fommo  diletta 
Etgliocchi  5  onde  di  &  notte  fi  rinuerfa 
Il  gran  defio,pcr  isfogar  il  petto, 
Che  forma  tien  dal  variato  ajpetto. 

Qv  anta  dolce/  z  a.)  Nella  ftanza  pattata  parlò  dello  flato  gioiofo  d' vn 
particolare  amante,  hor  qui,  per  accrefeere  per  comperatione  la  fua  gioia,  parla  della 
gioia,  che  hebbero  mai  infieme  tutti  gli  amanti. 

Qvanta  dolcezza  vnq.vanco  F v,&c. )  Qui  è  vn eflempio contra 
il  Bembo, che  Vnquanco  non  Tempre  fi  ponecon  negatiua. 

Soave  men  i  e.)  Significa vifta lieta i6<5.b. 24, 
Driigai'  n  te  gliocchi  allhor  foauemente. 

Al  mìo  imperfetto.)  A  la  mia  imperfetttone  naturale. 

A  la  fortvna  advers  a.)  Ala' mperfettione  accidentale.  Ev  tolto  dal  Sai 
ilio  \\9.\6.lmperfcElum  menni  -viderimt  ocitU  tui. 

ÉT  gliocchi.)  Miei. 

Il  gran  desio.)  Di  vedere  gliocchi, fi  connette  in  lagrime  ,&  fé  n'efee 
per  gliocchi. 

Che  forma  tien  dal  vari  at  o  ASPETTo.)Cioè,iImiopettoèhor 
lieto,  hor  trillo, fecondo  chehor!ieto,hor  tnfto  è  l'afpettodi  L.  Stat. 

 tecum  triftisjue  hiLxrisque^nec  -vnquam 

ìlle  jiMSjvultumque  tuo  jumebat  ab  óre. 
Et  fente ia  natura  del  Tarando  in  Aethiopia ,  del  Polipo  in  mare ,  &del  Camaleonte- 
in  terra,  che  mutano  colore  fecondo  la  cofa,  a  cui  s'accollano*  de  quali  S0I1n.cap.33». 
&  del  Camaleonte  Solin.cap.43. 


Pere//  io  veggio  (  &mtjpi<tce). 
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^  Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 
Kemifa  degno  dyvn fi  caro  guardo  j 
Sfovz>omi^£ffer  tale, 
§)uafqVdltalperan<Xa  Ci  conface, 
Et  alfoco  gentil,  ond1  io  tutt  '  ardo. 


di* 


*  m  S'jtlben  ueloc  e  &  al  contrario  tardo, 
6&ff^Jbt\  j)ì[preoÌ!tttòt<di  giimnto  '/ mondo  brama 


^"2st"*A     ù  Per  foìlicito  Hudio pojjò  farine  ; 
Potrebbe  forfè  ditarme 
Nel  benigno  mdicio  vnd  tdl fdma. 
Certo  tifo  de  miei  pianti  ; 

Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama. \      *       #  - 
Ven  da  begliocchi  alfa  dol$e  {remanti*   éUSùt  hhf~- 
_  rVltima (peme  d'e  cortefi  amanti.  /9*+T^ft*Mm'f; 

e  r  a  n  z  a.)  Di  potere  vedere  Io  fguardo  dì  L. 
fX  frffr  jfTt**^  1    Et  AL  FOCO  Gentil0  All'amore  di  L.  O  e  fpofitione  di  quello,  ^ /W- 

l4Ì/fat  QHìtNk*  S'AL  BEN  veloce,&c.)  E'  dafupplire,  Iodico.  Et  I5  ordine  è  tale,  Io  dico,  fé 

-  ^ ■'•    v  ^r%jL  "veloce  al  ben  &  tardo  al  contrario,  porlo  per  foìlicito  iìudio  farme  difpreggiator  di 

>  flmjX^   ffé9ÌHM      guanto  il  mondo  brama,  potrebbe,  &c. 

Di  q.vakto'l  mondo  b  r  a  m  a.)  Ricchezze  &  piaceri  mondamene  im 
fisf*ff(jf*0L  0  pedifeono  gli  ftudi  delle  lettere. 

Certo  il  fin  de  miei  pianti.)  Mo/tra, chenon defidera altro  in a- 
more  per  fuo  reftoro,(è  non  d' efìere  guardato  dolcemente. 

Al  fin  dolce  tremanti.)  Scintillanti  dolcemente  alla  fin e^anchora 
,  che  da  principio  fi  moftraflero  fchifi,&  lcintillaflero  non  dolcemente. 

Canyon  Vvna  forella  e  poco  inan^i  ; 
Et  l'air  a finto  in  quel  me  de  fimo  albergo 
K^Apparechiarfi:  ond'  io  più  carta  vergo. 

L'VNa  sorella.)  Dant.nel  Conuit. 
/  dir  d 1  ma  for eliache  tu  hai. 
per  fimilitudine  dice  Sorella ,  che  fi  come  forella  è  detta  quella  femina ,  che  da  vno 
medefimo  generante  è  generata ,  cofi  può  l' huomo  dire  forella  dell'  opera ,  che  da 
vno  medefimo  operante  è  operata,che  la  noftra  operatioue  in  alcun  modo  è  genera- 
tione.Diotimo,fecondo  che  racconta  Socrate  nel  Conuito  appo  Platone,  dice,  Ho- 
mero&Hefiodo  hanno  dopo  fe  lafciati tali  figliuòli, che s' hanno acquiftata gloria 
immortale,  &  memoria,  intendendo  deverfi. 

Ond' io  piv  carta  vergo.J  Dante  144.3. n. 
Ditemi  accioch*  anchor  carte  ne  rerghi. 

Canzone  x* 

Nelle  due  prime  ftanze  fi  conricncjil  proemio  della  canzo- 
*  ne. 


D  E  LVP  E  T  R  A  R  C  A.  i$r 

ne.  Nella  prima  dice,  che  è  sforzato  a  fcriucrc  degli'occhi,  chia, 
ma  Amore  in  foccorfo  fi  di  fcriucrc  bene ,  lì  di  non  infiammarli 
co  verfi  ftefsi  di  troppa  dolcezza.perche  i  verfì  hora non  lo  sfo- 
gano,ma  lo'  nfiammano,  Nella  feconda  dice  cflcre  rimafo  ingan 
nato  di  quella  fperanza,chc  hauelìc  a  sfogarfi5quando  cominciò 
a fcriucre.&  chiama  di  nuouo  Amore,che  faccia5che  i  fuoi  verfi 
muouano  L.a  pietà.  Domanda  adunque  tre  cofe  ad  Amore,  che 
i  verfì  agguaglino  il  defio.  che  i  verfi  non  lo1  nfiammino  ,  malo 
temprino" di  dolcezza .  Se  prende  qui  argomento  della  fua  vfan- 
za/exT  della  fuafpcranza.  Se  chei  fuoi  verfi  fienoatti  a  piegare  L - 
acompafsione.  Nella  terza  da  principio  alla  lode  dcgliocchf, 
che  in  loro  contengono  il  fior  del  bene,che  era  anticamente  fpar 
to  in  qua,&  in  la.  Appreflb5in  loro  èia  falute  del  P.  Nejlacmar- 
ta  moltra  come  fieno  fua  falute,&  fi  duole,che  di  propria  voTon 
ta  non  gli  fi  inoltrino.  Appretto  dicc,chc  ciocche  vale5per  loro  il 
vale.  Nella  quinta  ftanza  narra  quale  dolcezza  fenta  dentro  al 
cuor  mirandogli .  onde  di  fiderà  di  potergli  mirare  a  fuo  fenno. 
Nella  fefta  fi  riprende  dC  hauer  domàdato  cofa  impofsibile.  laon 
de  difidera  di  poter  formare  parole  in  lor  prefenza.  Se  alfegna  U 
ragione,perche  non  può  parlare. 

Poi  che  per  mio  deflino  ? 
A  dir  mi  sforza  quell'accesi  voglia, 
Che  m'ha  sforzato  a  Jòjpirar  mai  fèmpre  ± 
\Amor,  eh  'a  ciò  my  inno  ili*  ? 
\  Sia  la  mia fi  or  t  a  -,  e  '  nfegmmi  7  camino  5 
Et  coldefio  le  mie  rime  contemprc  : 
Ma  nonjnjiuifa  5  che  lo  cor  fiflempre 
Di  fonerc^^olcezza^co??^  10  temo 
Per  quel  eh 7  ifento,cu'  occhio  altrui non  gtugne: 
Che  7  dir  m' infiamma  &  pugne  \ 
Ne per  mi 1  ngegno  (ond  '  io pauento  &  tremo)        ,  ^ 
Si  come  talhorfole,  —  I 

Trono  ^Igran  foco  de  la  mente  feemo:  , 
Anzi  mi- struggo  al [ùojv  delegar  ole 
Pur,  co?rì  10  fojù  vn  huomMghiaccio  al  fi  le, 
Qvell'  accesa  v  o  g  l  i  a.)  Della  qualedi  Topra  dille, 
M*  contraffar  non  pojfo  al  gran  defio, 
Lo  quale  in  me  da  poi,  &C. 

Et  è  il  fentimeoto ,  infiao  a  «J 4L  ho  Ispirato  per  tema  di  non  potere  deghocchi4ift ■ 


PARTE  PRIMA 

Et  t ingegno  pauenta  a  l«  alta  imprefa,  bora  fon  diliberato  di  dirne ,  &  a  ciò  fare  fono 
s forzato  dal  dettino,  non  da  fufficienza  mia,  &  confortato  da  Amore.come  ptf.b.i o . 

 -^imor  la  fpinge  &  tira, 

^{on per  elettion,ma  perde/tino. 
Che  m'ha  sforzato  a  sospirar  mai  s e m p re.)  O pertemadi 
non  potere  dire.come  dicemmo.o  perche  non  ne  diceua. 

alddìoCOL  DESI°  LE  MIE  RIME  contempr  e.)  Cioè  ,  facciale  eguali 

C°r  ?L°L  T/iEM°  Per  ^vel  CH'r  5ENTo.)Ioprendoargomento,chelo 
mio  cor  fi  debba  temperare  per  le  rime ,  da  quella  allegrezza,  che  lenza  rime  pren- 
do, che  quali  mi  (tempera. 

Ov'occHio  altrvi  non  g  i  v  g  N  e.)  Cioè  nel  cuore ,  oue  non  giugne 

occhio  altrui,  fe  non  quel  di  L.Si  come  negli  occhi  di  L.  • 

Sempre  fimo fir  a,  quel,  che  mai  non  -vide 

Occhio  mortali  eh  '  io  creda,  altro  che'/ mio. 
Che'l  dir  m'infiamma.)  Di lopra, 

Canyon  tu  non  m*  acqueti,  an%i  m' infiammi. 
Neper  mi»  ngegno.)  Soleua  il  P.  hauere  quello  rimedio  di  sfocarli  Ceri- 
uendo,Etdi,Ingegno,  cioè  rimedio.  Propeit.eleg.i. 

In  me  tardus  amor  non  vlla-s  cogitat  artes, 

T^ec  meminit  nota*  vt pritts  ire  vias. 

^  0         Nel  cominciar  ere  dia 

Trouar  parlando  al  mio  ardente  deftre 
Qualche  breue  ripofo,&  qualche  tregua. 
Quejla  (peranz>a  ardire 
Mi  porfe  a  ragionar  quel,  eh 9  i  Jentia: 
Hor  ni  abbandona  al  tempo, &  fi  dilegua. 
^  ^  Ma  pur  conuen,  che  l'alta  imprefa fegua  *< 

Continuando  l'amor  o/è  nòte  5  '  " 
^>u^  £>jÌr  tP/fmte  *'  l™ler,che mi  trarrla: 

fSj^^^^^^S^^  "ntraflar  no t potè., 
il 


Mojlrimi  almen  eh  '  10  dica 
Amor  inguifa  5  chefè  maipercote 
Cliorecchide  la  dolce  mia  nemica, 
Non  mia,ma  di  pittala  faccia  amica. 


hor  m  'ab'r  andona.)  Tibul.i.eleg. lib.i.  T^ec  Jpes .defiituat.  

Al  te  m  p  o.)  En  direrenza  tra  Al  tempo,&  A  tempo.  A  tempo  ììenifica,^  tem 
^latino5cioèperalcuntempo,come8o.b.M.  V     *  ™™,**4tem 

Ditifihietti ,  frani ,  a  tempo  ignudi. 

tx*at™^   Al  tem- 

panifica  Allungo  andare,*  in  proceffo  di  tempo,  come  qui  ,& ,6*  a.16 

Che  v,  facredo,  al  tempo  manifefta. 
Et  quello  e  conerà  il  Bembo,  che  diccene  Al  tempo,fignifica  Ai  bifogno,  &  In  tem. 

po> 
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po.  Sgnificanon  dimeno  al  bifogno,&  in  tempo,  U6\b.i8. 
^         Che  morte  al  tempo  e  non  ditola  ma  rifugio. 

Il  voler.)  Quella  accefa  voglia  detta  di  fopra. 

La  ragione.)  Di  non  far  quello,che  fia  cuitruggimentodi  vita. 

Et  contrastar  nol  poTE.)Nota  Contrattar  col  quarto  cafo,che  altro-  ,t  f 

ue  nel  medefimo  P.  Tempre  è  col  terzo.  Ciò  vien  da,  Contra,  accompagnato  col  ver- 
bo, Stare. 

Dico  \fiey  n  quella  etate, 

Ch  'al  vero  honorfurglianimi  Ci  acce  fi,  r*  *    v  >v  *  *  j 

L  mdufiria  d'alquanti  huomim  s'auolfie 

Per diuerfi paeji  9  4  vv*  * >^>* ». 

Poggi  &  onde pajfando,&  l'honoratc 

Co/è  cercando  il  più  bel  fior  ne  colfie  ;  y**f  C       ■  j 

/  !  Poi  che  Dio  dr  natura  &  Amor  volfè  I  o>m*+A**t 
! ÌLocar compitamente  ogni  virtute    il         ^  /-tK/U^Jb^^^^JuJ^  \ 

1  m  In  quei be lumi,  ond* io  gio  lofio  viuo  ; 
Quefio  &  quell'  altrp  riuo 

Non  conuen  ch  9  i  trapajfe,  &  terra  mute  :  I 
A  lorjèmpre  ricorro,.  ]  *u/étfitf**&*fr;\ 
^-  Come  ajontana  d'ogni  miajalute,  vJMjSùC  u 

Et  quando  a  morte  defilando  corrOy  ■  J 
Sol dt  lor  vi/la  al  miofiato  fio c corro.  >fr      ^  £tÈÉjf^lJL  -  ! 

Dico  se  in  qjell  a,&c.)  Quefto  luogo  è  tolto  da  vnapiftola  di  SXjiro- 
Jamo,che  fi  foleua  preporre  a  libri  della  Bibia.  *      >        >  „  ^  % 

Se.)  Non  conditione,ma  affermatone  fìgnifica  in  quefto  luogo.  -  .  ^  ^ 

Poi  che  dio,&c.J  Propert.lib.s.eleg.Fng;^.  in  commendatone  diRc>ma, 

Tritura  hìcpofuit  yuicquid  vùioue  fuit.  * 
A  morte  desiando  corro.)  Significa  morire  inanzi  il  debito  termi- 
ne della  vita.  Dant.Conuit. 

Molti  aliamone  del  corpo  fono  corjt.  .  •  •• 

Come  a  forza  di  venti  fj. 
Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  t efila 

Aduolumi,  c'hafiempre Unofiropolo ;  -~  tomAtrfgM fUfiUy  ' 

Cofi  ne  la  tcmpejta,  *7  % 

^  Ch  9  ifiofiengo  d"  amor,  glio  echi  lucenti  £s)ur  ì^m^Jl^ 

Sono  il  mio fegnoe'lmio  conforto filo*  A^Kf^C  'fot  A  • 
Laffò,  ma  troppo  e  piuquel,!P  io  riempio  A  £•  2/7.  ^féc^i^A*- 
Hor  quinci  hor  quindi,  com'amor  m*  informa  5 

Chequel,che  ven  dagratwfio  dono  :  tf.b* 
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Et  quel  poco,  eh  *  i fono, 
i  Mi  fa  di  loro  vna  perpetua  norma  : 

/"     JL      2°i  ch  '  ì°  li  vidi  in  prima  \ 
Àitu/Untof  Senza  lor  a  ben far  non  mofi  vn 7  orma . 

Cofigliho  di  me pofli  in  fu  la  cima  5 
%$lfi4U4LM4>/^  CheH mio  valor  per fé f alfe  seflima. 

ife.    iji  A  dve  lvmi.)  Alle  due  Orfe.  Ouid. 

E»  ^/^^V'^O  n  Magna  minor  jne  ferje^qnarum  regis  attera  Graias$ 


altera  Sidonia43Ttrayue fìcea  ratet. 
Et  qvel  poco  ch'  i  ^  o  no,  &c.)  L'ordine  è  tale,  Vna  perpetua  norma 
di  loro  mi  fa  quel  poco,  che  io  fono,  cioè  le  virtù  Ioro,che  fono  vna  normanna  rego- 
la^ vno  elTempiojChe  mai  non  fi  piega  a  lafcmo  atto.  Et  dicendo,  Perpetua,  fente  li 
prouerbio  della  regola  Lebbia5della  quale  parlano  il  Budeo  &  Erafmo. 

Che'l  mio  valor  per  se  falso  s'estima.)  Molti  riputano  la 
mìa  virtù  eirere  grande,  perche  opera  gran  cofe.  ma  falfamer.re  la  reputano  .  perche 
il  mio  valore  molto  vale, perche  gl  tocchi- lo  fanno  valere.  Di  adunque,  Falfo,per 
fattamente. 


I  non  poriagiamai 

Imaginar,non  che  narrar  gli  effetti \ 
Che  nel  mio  ccr  glio  echi foaui fanno, 
jjj  Tutti  glialtri  diletti 


Di  quejla  vita  ho  per  minori  a(fai  5 
^Et  tutt  *  altre  bellezze  in  dietro  vanno ~ 
Pace  tranquilla  fen\ '  alcuno  affanno 
bffito  *A&;tff+AM  ^Simile  a  quella,  che  gel  eie  l  eterna. 


fé 


Mfue  dal  tor  inamorato  rtfo. 
Cofìvedefì'iofife, 
Com^amor  dolcemente  oli gouerna, 
Sol  vn  giorno  da  preffo 
Senza  volger  giamai  rota fliperna  5 
Nepenfafje  d'altrui ,  ne  di  mcjlejfa  ; 
E  [batter  glioeehi  miei  non  fojfe  ffieffo 


r  *       Che  nel  cjel  e  te  rn  a.)  Eterna  verbo.  Dante  Jf.bj. 

Mi  »  njegnauate,  come  l*bnom  $  eterna.      Horat.^c t ernttr— 

Dai.  loro  in  amorato  riso.)  Rifbè  attribuito  a  gliocchì.  arriftti- 

Mnreo,  tu  ìi-nsìjois 

\       '  Inamorato, cioèpieno d'amore, onde  altri  s'inamora." 

%  Senza  vmgv.r  giamai  rota  svperna.)  Intende  del  cielo, o  del 

carro  del  fole  D eliderà  adunque  che  mai  non  ven  ifle  notte,  che  il  Tuo  pernierò  non 
folte  occup^to,&  gl  occhi  fuoi  foirwrQ.incynniueritesjO  almeno  di  rado  s' abbatteHe- 
2:0.  Dìolc^^.ìS. 

Htucxde 


del  Petrarca; 


15* 


Uautndo  giucchi  a  le  fuperne  rott. 

E*L   BATTER    GLIOCCHI    MIEI   NON   FOSSE   SPESSO.)  Lattari,  de  0- 

fificio  Dei,  cap.  io  .di  ce,  che  il  battergli  occhi  fa  veder  meglio,  lyam  &  ipfte  palpebra, 
quibtt*  mobilita*  ineft, palpitano  yocabulum  tribuit, pili*  in  ordine  fiantìbtis  vallane  fe~ 
ptu-m  oculis  decentiffimHmprtebent.Quarum  motti*  afjtduus  iucomprehenfibili  celeritate. 
concurrenf,  videndi  tenortm  non  impediti  reficit  obtutum.  Siciei  enim,id  cflmem 
brana  illa per luce nsyQuam pecari  &  obarefeere  non  oportet,nifi  hftmore  affìduo  terfapfr, 
re  niteah  obfolefcit.  Dante  m.a.  27 . 

Tur  come  batter  glxocchi fi  concorda* 

Lajfo,  che  de  fi  andò 

Vo  quel,  eh *  ejfer  non  puote  in  alcun  mode  5 
^Et  viuo  deldefir fuor  dijferanza. 

Solamente  quel  nodo  ; 

Ch  'amor  cerconda  a  la  mia  lingua,  quandi 

L  human  a  vifla  il  troppo  lume  auanza  $ 

Fojfe  di f ciò  Ito  :  i  prenderei  baldanza 

Di  dir parolem  quelpuntofi noue  > 

Che  farian  lagrimar,  chi  l  entendeffi* 

Ma  le  ferite  impreffe 

Volgo  n  per forza  il  cor  piagato  Mtrohe  : 

Ond'  io  diuento fmorto  $ 

E  'Ifangue fi  nafconde.i  non fio  doue  > 

Ne  rimango,qual era  ;  & fimmi  accorto. 

Che  quello  e  7  colpo*  di  che  amor  m'ha  morto. 

Solamente  qvel  nodo.)  Altronde  non  procede  Io'  mpedimentoanol- 
to  alla  lingua  del  P. quando  fi  rruou  un  prefenza  uegliocchi-di  L.che  dalle  ferice,che 
allhora  Amore  gli  *  mprune  al  cuore  per  lo  poter,  che  prende  dalla  bellezza  deglioc- 
chi.  Laonde  il  fjngue  corre  al  cuore  ,&  rimane  egli  immobile  ,&  mutolo.  &quefto 
dice  in  queftì  v Itimi  verfi.  Et  nota,che  feguita  l' opinione  del  vulgo,  che  l' eflere  mu- 
tolo auengaper  annodamento  di  lingua,  il  che  rifiutaLattan.de  Opifìcio  7)ej,cap.ir, 

Ma  le  fekite  i  m  pr  e  s  s  e.  )  Allhora  da  Amore. 

Di  che  amor  m'ha  morto.)  Cioè , io nonabandonero d'amare  Lau- 
ra, &g!iocchifuoi. 

Canzone  i  finto  già  fiancar  la  penna 
Del  lungo  &  dolce  ragionar  con  lei  ; 
Ma  non  di  parlar  meco  ipenfier  mei. 

Del  lvngo  et  dolce  ragionar  con  l  e  i.)  La  penna  fi  ftanca^ 
di  ragionar  con  lei ,  cioè  con  effa  penna,  quando  fi  fianca  di  feriuere  a  fé  fteffa.  Et  è  *** 
humdta,quafi  che  non  ifcriua  quefte  cofe  ad  altroché  alla  penna,  &  non  fieno  degne 
d'andare  in  mano  altru'.  oucro,  Si  ftancadel  mio  ragionar  con  lei,  cioè,  per  mezzo  ^ 
di  lei .  percioche  chi  fvriue,ragioiia, 

V  z 


parte  prima 
Sonetto    li  ih» 


Fa  due  cofe  in  qucfto  fonetto  .  Si  marauiglia  della  molti  tu- 
bine de  fuoi  penfleri^de  fofpiri, delle  v  etcì, de  pafsi,&  delle  fcrit- 
ture  fatte  a  cagione  di  L.  &  lì  feufa  fe  trafandafle  in  quefte  cofe, 
i&  offendere  Laura. 


lo fon  già fianco  di  f  enfiar  yfi  come 

I  mieipenfier  in  voi  fianchi  non fono  \ 
Et  come  vita  anchor  non  abbandono, 
^  Per  fuggir  de Jo/pir  fi grauifome  i 
Et  come  a  dir  del vifo,  ér  de  le  chiome, 
y  r-Et  de  bellocchi  ond'  io  femore  ragiono. 
Non  e  mancata  h ornai  la  lingua  e'ifuono 
Di  &  notte  chiamando  ilvojlro  nome  $ 
Et  eh '  e  pie  miei  non fon  fiaccati  &  lafii 
Afeguir  l'orme  vojlre  in  ogni  parte, 
Perdendo  inutilmente  tantipafii  5 
Et  onde  vien  l'/nchioflro,  onde  le  carte  ; 

Ch 3 1  vo  empiendo  di  voi  :fe  '  n  cio  fallafi  ; 
^  Colpa  d'amor,  non  già  difetto  d'arte. 


I  Min  plnsier  in  v  o  i.)  Cioè,  i  miei  pender  di  voi. 
V.'V^E'N  C1°  FALLASSL)  Si  può  intendere  di  tutte  le  fopradette  cofe,  onde  L.. 
/ìraegnailc.  Si  può  anchora  intendere  di  quefta  vkinjaj.  ♦ 

 onde  le  carte    Ch 1  i  vo  empiendo  di  roi. 

&piu  mi  piace.  Altroue,  77.0.26* 

Stella  difforme^  fato  fol  qui  reo, 
Commije a  tal,  cheH  juo  belnome adoray 
Ma  forjè  [cerna  [ne  lode  parlando. 
Colpa  d'amokj  non  già  difetto  d  1  a  r  t  e.)  Cioè, di  giudicio.che 
io  conofeoj  che  non  foiiolunrciente  a  fcriuere  di  lei.  ma  Amor  mi  sforza.. 

Sonetto  lv. 

-  Conforta  fe  medefimo  a  fcriuere  delle  lodi  dcgliocchi5npro 
uando  vn  timor,che  lompediua^cioè^he  lafualingua  non  n  e- 
ra  degna,  conciona  cofa,che  non  la  lingua?ma  il  penfìer  farà  bia- 
fìmato.  de  fi  rifolue  in  lode  loro. 


I  beqliocchjs  ond'  i  fui  per  co fo  inguiCa, 
Ch'  e medefmipQrianfaldar  la {nagqj, 
Et  non  già.  ver  tu  dr herbe,  o  d'arte  màgay 


Odi 
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O  di  petra  dal  mar  nojlro  diuifa  s 
M'hanno  la  viafuLaltro  amor  preci/a, 
Ch  '  vn  fol  dolce penfèr  l'anima  appaga  : 
Et  fe  la  lingua  difeguirlo  e  vaga  \ 

Lafcorta  po,nonella,e(ferderifa.  *  ^ 

f^eftifonquebe»^  &7P/r*i  '  '  ^y^° 

Del  mio Jìgno£vittoriofe fanno      Pu^éArJtfo  I  ff/^ftit*tw* 
In  ogni  parte>&piu  foura  7  mio  fianco: 
Quejlifon  que  begliocchi;  che  mijlanno  '  *****  /  Ajuifc 

Sempre  nel  cor  con  lefauilleacccfo  ^i^/U  m'J&^? 

Perch'io  di  lor  parlando  non  mi  fianco*  —  /  1 

1  *   A  •rfeL*c*  <JUUU4*r  l|_ 

Okd'i  fvi  p  erc  os  so.)0  cotr  li  quali,o  dalli  quali  fui  percoflb  da  Amore^    $-J2l'  cKt^C  -  C^kJ'  fi"' 
Ch'e  medesmi.)  Sente  la  fauola  d'Achille^  di  Telapho,  della  quale  égli  ^à/j^%4^A^I- 
parla,ritirandola  a  verità.  Plin.lib.2?.cap.2.<$-  Hb.34.cap.15-.  Mufeo,  ^^fr^fcW  ■ 

Kccf  zraXiv  cu>ip(&J  ÉAx!^  à*ciosiTZt\.  

La  percolìa  degliocchi  fu  lo'  namoramento  del  P.ma  la  fanita  non  farebbe  il  perder 
I1amore,che  quefto  non  cercali  P.ma  cherpelìo,&piaceuolmentefe  gli  moftrafiero. 

Et  non  già  vertv  d'herba  o  d'arte  m  a  g  a.)  Le  ferite  fi  guari- 
feono  con  herbe,Veggafi  la  ferita  d1  Enea  apprelfo  Virgir,o  con  incanto,  Virgil.  „  ♦  * 

Sed  non  DardanU  medicari  cuffidi*  iclum  T  \ 

Eualuit,  ncque  eum  iuuere  in  -vulnera,  cantus 
il      Somnifer  'h&  Marfis  quxjìt&inmontibus  herbte. 
t^1%*ÌTb^or#mVinganno  intende  querelle  dice  Apollo  appreflo  Ouid, 

*  Hei  mihi  quodnuUis  amor  e  fi  medicabili!  herbis.  >  f    *T>>s  -    .»  •    .  •      \»  >        j  U 

4&lo^nca-nto  quale  fa  Didone  appreso  Virgil.&neli'eglog.D^wo^w^y^w.Et  dicen    (  .  . 

do  D\  pietra,  intende  d ella  ru pe  Leucadia,la  quale  haueua  virtù  di  liberar  d' amore, 
delia  quale  parla  Sapho  apreflo  Ouid.fe  ben  mi  ricorda.  Benché  fi  può  intendere  de 
lapide  Phrige,  di  cui  parla  Diofcoride,  che  fanale  piaghe.  Et  le  Pandette  de  medici 
raccontano,  che  fi  truouavna  pietra  chiamata  Magnes  intorno  al  lito  dell'  Oceano, 
appreflo  1  Trogloditiche  Quando  anchora  altri  è  fedito  di  ferro  aulenato  fattane  poi 
uere,&  medicazione,  lo  guanfee. 

Del  mar  nostro.)  Cioè  mediterraneo.  Ioach.Vadian.  de  Terrx hxLita- 
f*,  &C  <Ac  primo  quidem  mari  noftro,quod  Meditcrraneum  appellami .  ■  65.2.  $, 

Oue'l  mar  noftro  più  la  terra  implica. 
Et  ftando  la  cola  cofi, bifogna  inrédere  de  lapide  Phryge,&  non  della  rupe  Leucadia. 
Mela  lib.l.cap.l.  Id  omne  (mare )  qua  renit,  quaque  difiergitur,  vno  vocabulo  noflrum 

mare  die itur.  ,  .       r  Ifl 

D'altro  amor.)  Non  folamente  di  donna,ma  di  qualunque  altra  coli. 

Di  segvirlo  en  vaga.)  La  lingua  fegue  il  penfiero,  quando  parla  della. 
cofa,dichepenfailpenfiero.  4, 

La  scorta.)  Cioè  il  penfiero.  Se  biafimo  alcuno  fi  darà ,  non  alla  lingua  li 
darà,maal  penfieio,che  fi  fia  meflbapenfar  di  cofa  troppo  alta,  &  gliele  detta.  Et- 
par,chefeguiti  Dante,  139.3.19- 

lo  veggio  ben  come  Uvofìre penne 

Di  retr  '  al  dittatorie  ny  ranno  Jìrette.    Et  eflb  P.'  ?  6.Z.f  ' 
Colphthe  del  mio  mal  meco  ragiona,-  ^ 
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Mi  lafcU  in  dubbio  Jt  con/ufo  ditta. 
Qv  e  s  t  i  son  qve  BEGiioccHi.)  prima  Me. 
Qvesti.)  Seconda  lode. 

Che  mi  stanno  Sempre  nel  cor.)  Per  imaginatione. 

Sonetto    l  v  !♦ 

^      Se  in  perfetto  fua  fece  quefto  Tonetto  il  P*è  da  di're,che  alarJ 
^nav^tatia^^adiliberatodi  lafciare d'amare. pofcia  Amor  l'ha 
*  iieua indottoa  r^ornarc.  hora  di  nuouo  delibera  di  lafciarlo.Et 
fcriiic,vadj/n  fuo  amico  lottato  pefsimo,  nel  quale  iìritruoua  in 
V    ,    .    tguifa,chefelo  vede(Te,giudicherebbe>che  colio  hauefie  a  morire* 


^Amor  con (he  promejfe  lujìn^ando 
*   Mi  riconduce  a  lafmgton£  antica  ; 
Lg^jMfl**^*       Et  die  le  chiatti  a  quellamia  nemica, 
\fdfìÙb*y'  Ch  ' anchor  me  di  mejleffo  tene  in  bando. 

Non  me  rìauidi  lajfo  ; fè  non  quando 
Fu  in  lor forza:  &  hor  con  gran fatica 
y/  •   v  (  Chi*  [crederà,  perche  giurando  il  dica  ) 

ftffytK-  f\  ^f*t*< —  Jn  Sberla  ritorno fo/pir  andò. 
*     *  "      ™       Et  come  vero prigionero  afflitto 

(,  /tffi^t^- .  mm£>e  [e  catene  mie  gran  parte  porto:  . 

fa À«*&.4>Ak*<ÌA  ^Icornegliocchi&m  ^^T^^ 
■  ùl  /h+'*+  &*<tf+  '  Quando ferat  delmio  colore  accorto  $  £  h*  %k  fappfifi 

^  Dirai  ;  s*  i guardo,  ér giudico  ben  dritto  ' 

Quejli  hauea poco  andare,  ad ejfer  morto. 

A  la  prigione  antica.)  Neil'  amor  di  Laura,  nel  quale  era  flato  mol- 
ti anni. 

A  o^v  ella  mia  n  e  m  i  c  a.)  O  a  L.o  alla  fenfualita,  che  egli  chiama  Tua  ne- 
mica,della  quale  parla,  4i.a.2j. 

Era  ben  forte  la  nemica  mia. 

Ch'anchor  me.)  Anchora  che  dica,  che  torni  in  h'berta,non  è  pero  Vero, 
che  fia  liberato  da  Amore, poi  cheètenuto  in  bando  di  fefteilo.o  perche  viue  col 
penti  ero  nella  donna  amata,  o  perche  la  ragione  non  goucrna,ma  la  fenfualita. 

Sospirando.)  Adunque  non  è  libero. 

•Qvesti  havea  poco  andare  ad  esser  morto.)  Pon  mente  Z 
quefto  modo  di  parlare,  alcuna  volta  fi  difTe,  Poco  era  ad  apprettarli. 

Sonetto  lviu 

Lode  di  Simone  fanefe  dipintore,  del  quale  egli  fa  horrcuo- 
Ic  mentvone  nelle  piftole  latine,il  quale  gli  haueua  dipinta  Lau- 
ra,Tutti  i  dipintori  antichi  non  vedrebbono  la  millefìma parte 

delle 
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delle  bellezze,Ie  quali  tutte  ha  dipinte  Simone*  adunque  Simo* 
nela  fece  non  in  quefto  mondo,  ma  in  cielo ,  doue  più  perfetta- 
mente fi  fanno  F  opere.  Non  ha  dubbio,che  Simone  fu  dipin- 
tore fanéfe,  dVqui  parla  il  poeta  d"  vna  dipintura  rapprefentante 
L.  ma  fe  la  cofa  è  cofi ,  come  è,  che  bifognaua  dir  qui  di  Policle- 
ro,il  quale  nonfupittore,  mafcultore?. Vedi Plinjib.34>cap,8.' 

Per mirar  Policleto  a  proua fife  1 

Con  gli  altri,  e*  hebber fama  di  quell'arte*  ^  v^^^ 

Millyanni7  non  vedrian  la  minor  parte 

De  la  beltayche  mhaue  il  cor  congni (ò. 
Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  par  adi/è,  ,c 

Onde  quel! a  oentil donna fi parte  :  ^ht^ì  t  </>vh-a 

lui  la  vide ,  &  la  rit raffi  m  carte, 

Per  far fede  qu^giu-dclfuo  belvifo^ 
L  opra  fu  ben  di  quelle  5  che  nel  cielo 

Si ponno  imagmar,  non  qui  fra  noi,  ^ 

Oue  le  membra  fanno  a  l'alma  velo.  Avfcun*  £/h  fi 

Cortefia fe:  ne  la  poteafar poiy  ififft 

Che  fu  difeefo  a prouar  caldo  drgielo, 

Et  del  mortai fentiron  gliocchi  [uoi, 

-A  prova  fiso.)  A  gara,  perche  la  gara  è  quella,che  Fafarbene. 
C  hebber  e  ama.)  Vitruuio  nel  IiD.3.  nel  Proem.  racconta,  che  coloro»  che 
hebbero  rama  di  quelle  arci,  fecero  le  loro  opere  o  a  citta  grandi,  o  a  re ,  o  a  cittadini 
pobi li .  Ma  che  que ,  che  non  hanno  fatto  quefto,  con  tutto  che  dotati  d'  ingegno,& 
folli  citi,  non  hanno  hauuta  queftafama.. 

Di  qv  e  l  l'  a  r  t  e.)  Dj  dipingere^  quale  è  inchiufa  nel  maeftro  Policleto. 
Ma  certo.&c.)  Srat.parlandodiftatua, 

 catóne peraflum  F/uxit  opus.   lib.4.epigram. 

 èts  Zvy ii',  u^oc^f^.  <I><A*7T7r* 

La  ritrasse  in  carte.)  La  figura  non  era  in  legno,inmuro,o  in  tela. 

Per  far  fede  clva  giv.)  In  quefto  mondo  non  fi  poteua  far  fede  del  vi- 
fo  di  L.chi  nonrecaua  il  fuo  ritratto  dal  cielo. 

Che  nel  cielo  si  ponno  i  m  ag  i  n  a  r.)  Intende  a  pofteriori,efier  fat- 
ta.che  qui  nó  fi  fanno  fimih  opere.  Non  fi  può  penfare,che  quefta  fi  fia  fatta  in  terra, . 

Cortesia  f  e.)  Et  fe  gran  cortefia  a  farla,  cioè  opera  cortefe,  fi  come  dicia- 
mo, F.c  fenno,cioè  opera  da  fauio,o  fama  mente  fatu. 

Ne  la  po  tea  far  poi.)  Nc,in  quefto  luogo  fignifica  Certo  non. 

A  provar-  caldo  et  g  i  e  i.  o.)  Le  contrarietà  fono  cagione  di  corruttlo . 
ne,&  d' imperfettione,  le  quali  non  fono  in  cielo.  Dante  88.3.4.. 
*A /offerir  tormenti  caldi  }& gie  li  y 
Simili  corpi  U  Virtn  dijpone> 
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Sonetto  lviii* 

Si  duole,che  Simone  non  habbia  data  voce,&  intelletto  alla 
figura.  8c  dice  d'inuidiar  Pigmalione5  accioche  nonpareffedi 
dolerildi  cofa  impofsibile. 

Quando giunfè  a  Simon  l'alto  concetto, 
Ch1  a  mio  nomeglipojèin  man  lo file  ; 
S 9  haueffe  dato  a  l' opera  gentile 
Con  la  figura  voce  &  intelletto  ; 
Difofj>ir  molti  mifgombraua  il  petto: 

Che  ciò,  eh  'altri  han più  caro,  a  me  fan  vile  : 
Pero  che 9  njvifta  ella fi  moslra  humile 
Tromettendomipace  nel  affretto  : 
Ma poi  eh  '  i  vengo  a  ragionar  con  let  ; 
Benignamente  aj fai  par  che  m1  afe  o  Ite, 
Se  rifponder  faueffe  a  detti  miei, 
*   -      Pigmalion  quanto  lodar  ti  dei 
\  De  Immagine  tua  ;  fe  mille  volte 
 .    . N1  hauefii quel,  eh* ijol vna  vorrei. 

L'alto  concetto.)  Quando  gli  cadde  nella  mente  di  voler  dipingere  L 
il  qual  concetto  fu  partorito  dalla  mano  dipingente  a  mio  nome. 

S'jHavesse  dato.)  Quello  defìdeno"  è  ftolto ,  percioche  Simone  non  ha- 
ueua  potere  d' auiuar  l' imagini .  ne  alcun  fu  mai,  che  le  auiualìe  nel  concipere.Pro- 
metheo  poi  che  hebbe  formata  1*  imaginehumana,  l'animò  col  fuoco  inuolato  dal 
fole.  &Pigmalione parimente  hauendo  formata  la  fua,  dopo  molti  di  l'animò  con 
prieghi  porti  a  Venere. 

Di  sospik  molti  mi  sgombrava  il  petto.)  Cioè  acqueraua  il 
miodefideriojcheèd'vdirlapailarejilqualefa  amep:u  vile  cio,che  altri  hanno  più 
caro.ctoè,pervdirla  parlare  io  reputerei  nulla.tutti  gli  '  mperi.  &1'  altre  cole  tenute 
care  del  mondo. 

Pigmalion.)  Altroue,  i^i.a.i^. 

Vigmalion  con  la  fua  donna  viua.    La  fauola  è  appreflfo  Ouid. 

Se  mille  volte  N'havesti  q^v  e  l.)  Intendi  l'vdirla  parlare.  Ma  io 
non  lodo  quello  modo  di  dire,  che  lì  può  ageuolmente  tirare  a  dishoneito  ienfo. 

Sonetto    l  i/x. 

Argomentabile  lìa  vicino  a  morte,  ne  poflaphi  campare  per 
aiuto,  che  gli  f  offe  porto  ♦  coli  è  mal  trattato  dal  fuo  defioa  da  A- 
more,  da  fuoi  occhi5da  L. 

,b.        S'alprincipio  njponde il fine  e 7 mezzo 

Del 


ert.no» 

| 
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Del  quartodecim  'arino,  eh ■  iofifiiro  ; 
Piunon  mipofeampar  l'aura ne' l 'rezzo, 
Si  crefeer finto  ylmio  ardente  defiro. 
Amor  ;  con  cuipenfier  mai  non  han  mezzo, 
Sotto  7  cuijgiooo Riamai  non  refairo  $ 
Talmigoygzzzg,  eh  '  /  non  fin  già  mezze 
Per glio echi,  eh  'al mio  mal  (1 lì?e(fo giro: 
0  Cojì  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiufamente ;  eh'  ifiol me n 'accorgo, 
Et  quella,  che  guardando  il  cor  mi  ffrugge. 
A  pena  in  fin  a  quii' anima feorgo  5 
^*mNe  fi  quanto  fia  meco  il  fùo  foggiorno  : 
Che  la  morte  s' apprejfa,  e  7  viuer  fugge. 


S'al  principio.)  Se,  è  pofto  pevQuoniam. 

Il  me  zzo.)  Significa  termine  &  puniche  habbia  riguardo  al  principio. 
&alhne.  r 

Del  qv  arto  de  cimo  anno.)  Cioè  di  quattordici  anni,  co  me  anchora 
Millennio  anno,per  Mille  anni. 

L'  a  v  r  a  ne'l  rezzo.)  Moflra  che  ogni  foccorfo  homai  è  tardo.  Rezzo  vie- 
ne da  Aurezzo,  &  fi  prende  per  ombra,  fi  come  anchora  prendiamo  Ora  per  ombra, 
che  all' ombre  fuolelpirare  l'aura»--. 

Con  evi  pensjer  mai  non  han  m  e  z  zo.)  Cioè  modo,  mifura,* 
temperanza.che  Tempre  i  penfieri  fono  uguagliati  fieramente  da  Amore. 

I  non  son  già  me  zzo.)  Cioè  la  metà. 

Per  gliocchi.)  Percagion  degliocchi. 

Ch'al  mio  mal  si  spesso  giro.)  Cioè  aL.cagione  del  mio  male. 
Sì  chi  vs-a  mente.)  Senza  che  giiamici  fé  n'  aueggano. 
Et  qvella.)  L.AItroueperò  fi  dice,i7.b.i8. 

Siala  mia  rita,ch  '  è  celata  altrui,    perche  L.non  I»  aiutai  a. 
A  pena  in  fin  a  q.vi  l'anima  scorgo.)  Cioè,  a  p:  na  io  conduco 
r  anima  infino  a  quefto  tempo.  Et  moftra,che  duri  fatica  a  ritenerla  in  vita. 

Sestina  mi. 

Nella  prima  ftanza'di  quefta  fcftina  moftra  a  coloro,  che  fi 
ionoabandonati  ad  Amore,  che  fono  in  pericolo  di  perdere  l'a- 
nima, Se  che  fi  debbano  ritrarre.  Adduce  il  Tuo  elTempio.  Nella 
Iecondaftanzamoftra,comeera  in  pencolo.  Nella  rerza,cheperj 
ua,  feDio  non  laiutaua,  camelia  quarta  anchora.  Nella  quinta4 
moftra,cheno  è  fuor  di  pericolo.  Nella  fefta pone  il  defìderio,c\r 
Ja  ragione  della  tema.  Nella  fettima  chiama  Dio  in  foccorfo.  Si 
chela  materia  è  conucrtimcro.  Prende  la  metaphora  della  naue. 
Chi  e  fermato  dimenar  fua  vita 
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Su  per  l'onde fallaci  &  per  li  [cogli 
Ji&fV  Sceuro  da  morte  con  <vn picciol  legno  ; 

^-Non  po molto  lontan  effer  dal  fine  : 
Pero farebbe  da  ritrarfi  in  porto, 

rouerno  anchor  crede  la  vela. 


k,i  Pero jar  ebbe  darli 


J>*  *'V*W*H   Vi%\     Chi  bv  fermato.)  Qiiafi  contri  la  ragione  &  il  doucro.  che  niunoragio* 
*  neuolmente  fi  dourebbediliberardi  nauigare.  Dirle  anchora  altroue, 

Ma  ferma  fon  ci  »  odiarli  tutù  quanti* 
Sv  p  f  8  l'onde  fallaci.)  Delle  lafciuie. 
y  &        Etpekgli  scogli.)  Scandah,&  impedimenti  alla  vita  eterna.  Par,  che 

V    *%£*v^  *^***a  malear  petere.,  &  Su  per  gli  feogh ,  &  pure  non  ifta  .perciò  che  gli  fcogli  lotto 
*v     >     l' onde  fono  quelli,  che  ingannano  le  naui. 
•J^tVÌ         Scevro.)  ^epTjto.com^^.a  8. 

Che  Jceuri  in  me  dal  yyup  terreni' onde.    Dante  200. a. 25V 
Et  Beatrice,  cjo'  eravn  poco  j'ceura. 
Con  vn  picciol  le  g  n  o.)  Sentequel  di  Giouenale, 

 digitisà  morte  remotns     Quxtuor^ut  fcpfem  

Diogen.LaerJib.de  .Analb*rJÌ>tùm  didiciffet  quatuor  digito:  nnuis  effe  crafpwdmem> 
Tantumjnquitymorti  propinqui  Junt,qui  nauigant. 

Lontan  esser  dal  fi  n  e.)  Dal  perdimentodall'  anima. 
Ai.  governo  anchor  crede  la  ve  la.)  Alla  ragione  poffono  anchor 
sxedtre  i  fenfi,. 

Laura  foaue  \  a  cui  vouerno  &  vela 
Gommifi  entrando  al  amor  ofit  vita, 
Et jperando  venire  a  miglior  porto  ; 
Poi  mi  condufie  in  più  di  millefogli  5 
Et  le  cagion  del  mio  dogliofo  fine 
Non  pur  d'intorno  hauea7ma  dentro  al  legno* 

Lavra  soave)  Non  intendo  io  ol.  come  alcuni,  che  ella  non  conduce  il 
P.  in  peccati ,  o  la  piactuolezza  di  L.  da  principio,  ma  la  piaceuolezza  della  lafciuia 
humana,la quale  prometteuavna  vita  anchora  più  piaceuole. 

In  piv  di  mi  li  e  s  cog  li.)  £4pn  orgogh>&  Tdegni  di  L.  come  intendo- 
no alcuni. main  peccati, in  dimeuticanzadi fe  ftei1o,&di  Dìo. 

Non  pvr  d'intorno  ha  ve  a.)  Cioè  la  bellezza  di  L. con  tutti \  lac- 
ciuoli del  mondo. 

Ma  dentro  ax  legno.)  Gli  affetti  della  carne,  &.ipenfìerì. 

<J  '        Chiufogran  tempo  in  quefio  cieco  legna, 

j^n^y^'  Errai finza  leu4r  Qcchioalgjjela, 

Ch  '  anz,  \  il  mio  di  mi  tra/portaua  alfine: 
Poi  piacque  aluhcbe  mi produfife  m  vita, 
Chiamarmi  tanto  indietro  da  li  fogli  5  1 3  -  - 

j  Ch 9  almen  da  lange  niappanfje  il porto. 

Clic* 


delpetrarca:  ic\ 

Cieco  Legno.)  Corpo,  che  non  vedeua  il  male  Tuo. 

Levar  occhio  a  la  vela.)  Cioè  alcammojdoue ella foffe dirizzata» 

Come  lume  dì  notte  in  alcun  porto 
•        Vide  mai  d'alto  mar  naue  ne  legno. 
Se  non  glie  7  tolfe  o  temperate  o f cogli  ; 
Co  fi  di Ju  dà  la  gonfiata  vela 
Vid*  io  l'enfegnedi  quell'altra  vita  : 
Et  allhor  jojpirai  verfo  'Imio fine  : 

Ne  legno.)  Ne  per  O.  fi  come  anchora, ìotf.a.n. 

E  non  firide  mai  ceruo  ne  damma, 

VlD'lO   LE'NSEGNE    DI    QVELL*   ALTRA   V I  T  A.)  DÌO  gli  hCcù)  Vedere  di 

lontano  le'  nfegne  desia  vita  eternarne  fono  alcune  fante  Iprrationi ,  che  lov ndufle- 
ro  a  pen  fa  re. 

Et  allhor  sospirai  verso'l  mio  fine.)  Cioè  per  allegrezza  di 
venir  al  mio  fine,  ciaè,all'  altra  vita. 


S 


Non  per  eh  '  io fiajècuro  anchor  delfine. 

Che  volendo colgiorno  ejfer  a  porto '  *  ': ~* :'K»' ' 

É  gran  viaggio  in  cefi  poca  vita  : 
Poi  temo,  che  mi  veggio  in  fir agii  legno  $ 
Et  più  \ch*i  non  vorrei, piena  la  vela 
Del vento,  che  mipmfe  in  quefii /cogli. 

Non  perch'io.)  E'  di  neceflìta  a  fupplire,  Io  fofpirai  non  miga,  &c.  Simile 
Ripplimento  fi  fece  di  fopra,32.b.6. 

TSlpnperch*  io  non-m* aueggìa,  mà**  ' 

Ev  gran  vi  accio  in  cosi  poca  v  i  t  a.)  Sente  quella  opinionescRe"'  >  O 
l'huomo  per  operationi  guadagnai  cielo. 

In  fragil  legno.)  Non  dire,che po(Ta ageuolmente  morire, che queitor  /       *  *\  •  - 
•ia  è  detto,  ma  (li,  che  è  difcorreuole  al  peccato,  &inclineuole.  ,     _0      t  \\i 

Piena  la  vela  Del  ve  nto.)0  dell'  amore  di  L.o  delle  cofe  del  m6do**f%  *^AJt~%JMt%  y 

Sùoefcaviuod'edubbiofifcogli,  ^*  ,  4 

Et  amue ilmio  exilio  advnbelfine *1  *t 
Ch'ifarei  vago  di  voltar  la  vela, 

Et  l' ancore  gittar  in  qualche  porto]  -  .  m 

Senon  ch  '  1  ardo,  come  accefo  legno  \  «  ^ 

^Stm'eduroalaffarl'vfiatavita.  ,t    9iV  ^ 

S'io  es  CA.)Pon  mente  alla  maniera  del  dire  in  prcgidoiS'io  efca,che  farei.  ^^^Vw  JL. 

Ilfcnfoè.Coli  polla  hauer  buon  fine,come  10  ho  volontà  di  non  feguire  Amore,ma  \  •»  V'^.. 

non  polTo.  Et  fente quel  di  Paolo  del  7. czp.ìRom.  Velie adiacetmihh&c.  ^       ^      \X  \ 

Il  mio  exilio.)  La  mia  vita,chealrroue  chiama  Peregrinaggio.  *  w 

Signor  pela  mia  fine,  et  de  la  vita.)  Che  puoi  lafciarmipe-  jj   ^ -.v,, 

rire,&fcamparrni. 

s      *            •                                                            .  "  !  *•     •  i  . 
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Signor  de  la  mia  fine  &  de  la  vita, 

Prima  eh  9  /  fiacchi  il  legno  tra  le  [cogli? 
^  Driz  z  a  a  buon  porto  l'affannata  vela. 

Sonetto  lix\ 

Qucfto  Tonetto  è  prefo  dal  Salmo  55*  Benché  la  Dauid  prie- 
ga,  che  gli  fieno  predate  ali  di  colomba  per  fuggire  da  traditori 
nel  deferto  .  Se  qui  il  poeta  priega  per  aueralida  fuggirei'  auer- 
fario  al  cielo  dietro  a  Chrirto*  E  dunque  dellamateria  dellapre- 
cedente  felli na. 

In fon fi  sì  anco fotto  Hfafcio  antico 
De  le  mie  colpe>  &  de  l'vfanza  ria  \ 
Ch 9  i  temo  forte  di  mancar  tra  via, 
r  Et  di  cader  in  man  delmio  nemico. 

Jw(ÀA&Vy%*%'  ^m  venne  a  d/liurarmi  vn grande  amico 

Per femma  er  ineffabil  cortefia  : 
Poi  volò  fuor  de  [avveduta  mia 

 Si,ch  ' a  mirarlo  indarno  m'affatico: 

Ma  la Jua  voce  anchor  qua  già  rimbomba  > 
O  voi,  che  trauagliate,  ecco  7 camino  : 
Venite  a  me,fe  7  paffo  altri  non  ferra. 
r  (     /    Q  Qualgratia,  qual amore,  0  qual  dejlmo 
^Tt/kJLÌS  CSuO*>  Hi  >         cj[ara j^nne m gmfi $  colomba . 

L(jlJiLAJ*fà  *  Ch'  imiripofif&  lemmi dajmra? 

ff  f{ltl#\  flUS^M.  Scriue  vna  cofeienza  fpauentata  dall'  horribile  vifta  de  peccati ,  che  inclini  a  de- 

*  A  *  F  .  fperatione.  &  quefto  (ìgnifica  quello,  Di  mancai- tra  via.  Dauid  nel  predetto  Salmo 

^\fi\>MAf  /  éLfa  ferme  1'  animo  Tuo  fpauentato.  Cor  menni  conturhatum  e  fi  inme,&  f or  miào  morii*  cr- 

CjT  .  ,  lL      frt/jlt  ùdit  fu  per  me.  Timor  &  tremor  renernnt  fuper  me:  &  contc\ernnt  me  teneirx. 

(S    UWmP'^  ~  j^tN    VENNE    A    D1MVUAKMI    VN    G  R  A  N  D  K    AM  ICO.j  )  Il  cimando  1 3  CO 

JJtUj  (AOcHC\%  lS  fcien?a  fpauentata  a  defperatione3fi  ricorda  della  viadellafalute,cheèChrifto«Mo<. 
/V»  f  ftraadunqueeglì,cheChriftofia  venuto  achiamare  ipeccatori,acciochefeguendoì 

/  &yi&YK  i  Cd¥ì.        '      jQ  con  ja  crocej^  con  }>  opere  fante,  gli  douelfe  liberare  dal  peccato*  per  ciò  dice,  che 
/gAjLfm^,       ^tf/UMA*    q  ucfto  amico  vennc,poi  volò  in  ciclo,  non  tanto  per  lo  montami  il  di  della  Penteco 
V     //  f   fie,quàto  per l'operediuine, le  quali  il  P.non  può  fare. Etcon  tutto  cheegh  fi  fìadile 
/ì*07Vk&Y\JL  guato  daglincchi  noftri  ,non  dimeno  ci  è*il  fuoeuangelio,che  è  la  via  à^^guitar- 

0  jk  JtfA  ^-^jlo.  Dice  adunque,^  diliurarmi,  perche  egli  è  il  redentore,£f£raW<Mw/c0,fentendo 
AJ4gyU.*f9  àml  jG*"**  quello  dell'  auangelio,che  non  e  maggiore  amico  di  coiui,che  pone  l' animaper  l*  a- 
IÌà*  wla  UjÀ  $     micofuo,  fi  come  egli  fece. 

À4yl    (f^Wf  t***  *  Più  somma  ir  i  n  i;i  fabil  coKTF.siA.)DanteneIlavitaniioua.n^er 

fl  fy      .  P*A  *neffabìle  corteftai  fa  aitale e ho^t  meritata  nel  gran  fecolo^mi  faluù.  Et  Paolo  dice, 

%f*~  \  y     Bphef.  i>4i  che.  Dio  perla  Tua  moka  carità  con  la  cgialc  ci  ha  amati  andiorquando 
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erauamo  morti  ne  peccati,  ci  ha  viuificati  infieme  con  Chrifto. 

O  voi  che  travagliate,  ecco'l  camino.)  Intende  di  quelle 
parole  dell*  euangelio,Matth.n.2,8.^e«/>e  ad  me  omner^ui  laboratis  &  onerati  cjìis<s& 
ego  reficiam  -voi.  Del  Tuo  v*  aggiugne  ii  V.Ecco  il  camino. quafi  dica,  Per  la  via,doue  vo 
io,  bifogna,che  voi  vegniate,fe  volete  eflere  liberati  dapeccati.Et  del  Tuo  v'  aggiugne 
fimilmente,  Se  7  pajfo  altri  non  ferra.  Et  pare,che  fia  nella  opinione  delle  fcuole,  che 
ogn'vno  porta  andare  a  Chnfto,  per  la  chiamata  generale,  fé  vuole  riceuere  la  gratia. 
della  qual  cofa a  noftri  di  è  itato  difputato  tanto  fottilmente,&  difputafi  tutta  via. 

Qv al.  grati  a,  qv a l  amor,  o  qjv al  destino.)  Pone  tre  opinio- 
ni intorno  al  leuarfi  dal  peccato,  o  che  venga  da  gratia  fpetiale  di  DiojO  da  noftro  ftu 
dioiche  egli  chiama  Amore3o  dalla  predeftinatione. 

Mi  darà  penne  in  gvisa  di  colomba.)  Il  predetto  Salmo S^'Et 
dix  'hquis  mih'i  dabit  penna*  jìcut  columbi?  auolarem  <&  morarer.  Perche  ha  detto  di  fo 
pra,Auerfario,  il  quale  è  come  fparuiere,  dice  hora  Colomba,  la  quale  è  di  velociili- 
mo  volo,  in  guifa,che  lo  fparuiere  non  la  può  giungerete  nó  quando  fi  diletta  in  ae- 
re^ folcalo  hor  alto,hor  ba fìb,fi  come  racconta  Phn.Honi.vfa  quella  co mperatione 
lliad.^.  Htm KipK&cpstrQiv  iXx^>f>Ó7ttj(^  venlwav 

•        Tw  ^ tas  ctttritrs  />(*}  t^mcova  3rÉA«ctC, 

TcupP'e  £7raKoT«,  f XidvTt  t6v[/£?  uitàyl. 
Ch'i  mi  riposi,  et  levimi  da  terra.)  ts*w  G&'npo*.  Cioè,  che 
io  mi  leui  da  terra,  &  mi  ripofi  in  cielo.  Saluo  fealcuno  non  volerle  dire,  che  il  P.ha- 
uelfe  veduta  &  creduta  vna  opinione  di  certo  rabi  Iona ,  fi  come  racconta  Chi mihi 
fopra  quel  Salmo,che  la  Colomba  affaticata  pér  volare/uole  (ottopodi  vna  ala,  &  in 
quella  ripoiarfi  ,  &  con  1'  altra  vogare,  òc  volare  folamentc.  douegli  altri  vccelli  lì  n- 
pofano  o  in  pietra,  o  in  albero. 

Sonetto  lx. 

E'  contento  di  feguire  la'mprelaamorofa,doue  voglia  lafcia- 
rela  crudeltà,  altrimenti  le  minaccia  d'abandonarla^Similc mi- 
naccia, vfa  HoratJib.^d  Lycon. 

Extremum  Tatuum  fibibercs  Lyce,  &c. 

lo  non fu  d'amar  voi  [affato  vnquanco 

Madonna.ne faro  .mentre  eh1  io  viua: 

Ma  d'odiar  me  mede f  no  giunto  a  riua> 

Et  del  continuo  lacrimar  Co  fianco  : 
Et  voglio  anzi  vn  fè p  o  le  hr  ovetto  &  bianco  $ 

Che  'Ivoslro  nomeamio  danno fi fcriua 

In  alcun  marmo,  oue  di Jf  irto priua: 

Sia  lamia  carne,  chepojiar  [eco  anelo 0. 
Pero  ?  vn  cor pien  d 7  amorofj fede^ 

Può  contentar ui  fenza farne ({ratio  ; 

Piacciaui  homai  di  cjuejlo  bauer  mercede  r 
Sc*  n  altro  modo  cerca.d1  efferfatior 

M  a* 


■ 
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Voflro  [degno  \  erra  ;  &  non  fu  qucl,che  credei 
Di  che  amor  &  me fiejfo  affai  ri-? gratto. 

Lassato.)  Stancato ,  &  è  da'  latino  Lajfattts,  &  Latfo  accorciato.  Etjilit^ 

to,per  Aban  donato.   W6e  doglio  fi  &  filo    AV  habbilajjato.  cena  unto 

il  verbo  compiutole  quefto  Laflato,&  Laiio,  fono  fole  voci  nella  lingua. 

So  stanco.)  So  invece  di  Sono,  Dante  yi.b.7. 
Ter  yn,  eh  *  io  fo>  ne  faro  -venir  fette. 

Et  voglio  anzi  vn  sepolchro  bello,  et  bianco,  <~he  l 
vostro  nome.)  Mottra;che  ciò,  che  fa ,  il  fa  per  bene,  che  le  vuole,  pcrciocheic 
feeuitad'  amarla,  lènza  che  ella  gli  fi  moftri  pietofa  ,  n'auerràla  morte  iua.  Onde 
nel  fepolcro  a  biafimo  di  L.  fi  fermerà,  Qui  gjace  i!|P.morto  per  crudeltà  di  LLome 

Propertio,  hiàc  fatnm  dura  p nella  fuit.    &  Ouid. 

Scribens  noftro  caufa  invidio  fa  fepulchro.  g  .  N  . 

Dice  adunque, Voglio  anzi,che  fi  fcriua,&c.Vn  fepolcro  bello,  &  bianco,  cioè,  10  vo- 
glio piutofto  viuerefenza  gloria  d'effere  1*  ito  voftro  amante,  che  con  queita  gloria 
fia  conmunto  il  biafimo  voftro.  Et  dice  Bello,in  quanto  non  vi  farà  intagliata  la  brut 
tezza  della  crudeltà  di  L.  &  Bianco,in  quanto  non  vi  farà  1  ntr.gliata ,  ne  dipinta  la  glo 
ria  fua  d'  hauere  amata  cofi  cara  donna.  Etfente  quello  di  VngMio, 

— rpxlmaaue  inglorius  alba.  •  \,l 

Di  che  Amor,  et  me  stesso  assai  r  1  ng  r  ati  o.)  Moltra,cUe 
Amore  non  lo  ftrignefle  molto ,  &  egli  potette  di fe  fteflo  difporre  a  fuo  lenno. 

Sonetto  lxl 

Parla  della  materia  dell'  vi  timo  verfo  del  fonetto  preceden- 
te. Anchora  che  non  fia  per  liberarli  in  tutto  da  Amore,mafsima 
mente  frollandoli  in  prefentiadi  L.  prima,  che  non  fia  vecchio, 
non  dimeno  non  è  più  per  fentirne  tormento.  Hor  dipinge  va- 
gamente vn  amore  leggiero,  &  vn  graue  in  moltegirife* 


.40.  a. 

/ 


Se  bianche  non  fon^nmàAmhe  le  tempie, 
Ch  '  a poco  a  poco  par  che  "l  tempo  mifchi  5 
Securo  non faro,bench 1  io  marrifihi 
Talhor,  ou ' amorjlarj^itir^  &  empie. 

Non  temo  già,  che  più  mt  Brati  0 fc  empie  ; 
Ne  mi  htenga,perch*  anchor    inuifchi  \ 
Ne  m'apra  il  cor, per  che  di  fuor  l' mafehi — „ 
Con fue faette  velenojjó^mpk^ 

Lagrime  h  ornai  da  gl  'io  c chi  vfeir  non  ponno  \ 
Ma  di  gir  infin  la  finn  oli  viaggio, 
Si  eh'  a  pena fia  mai, eh  '  il p affo  chiuda. 

Ben  mipo  rifcaldarilfier^raggio, 

Non fi  eh*  1  arda  \  &  può  turbarmi  il fonno, 
Ma  romper  no  Immagine  afira  &  cruda. 


Ambe 
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Ambi  le  tempie.)  Intendi  interamente  tutte,  che  parte  d^ambe  erano  ca 
nute,come  foggiunge. 

Che'l  tempo  mischi.*)  Di  bÌ3nco,c  dafupplire,  che  è  chiufoinquello, 
Se  bianche  non.  Et  fente  quello,che  egli  dife  medefimo  ferme  nelle  cofe  latine,  che 
di  14  anni  cominciò  a  diuenir  canuto. 

Secvro  non  sarò.)  Lordine  ètale,  Non  faro  fecuro,oue  amor  l'arco  ti- 
ra^ empie,bench'io  ni*  amichi  talhor. 

Ben  ch'io  m'arrischi.)  Benché  talhora  fia  ardito>&  mi  Tenta  valente  & 
franco.  IoltimojChe  Arrifchiare  venga  da  I{ixor,  ma  poi  la  figni  fi  catione  è  alquan- 
to mutata.  ^ 

Et  empi  e.J  Di  faette .  cioè  più  d' vna  faetta  faetta  Amore.  Par  non  dimeno, 
che  habbia  prefo  ciò  da  Statio  nel  n.della  Theb.  — fylueftria  cnim 

l^ondum  telaprocax^arcumjne  imptere  -valebas. 
Et  lignifica  tirare  pienamente  l'arco  .  quali  fentendo  quello,  che  fcriueHomero  de 
drudi ,  che  non  poteuano  tirar  l' arco  come  Vlifle.J  Et  vedi  come  gli  Hebrei  vfano  al- 
trefì  quello  modo  di  pari  ire, Empiere  I»  arco  con  la  mano,  4.Reg.  cap.  9. per  porre 
mano  ah'arco,fecondo  che  alcuno  fpone. 

Ne  mi  ritenga.)  Ne,per  O. 

Ne  m'apra)  Ne,  per  O. 

Di  f  v  o  u  l'  1  n  c  1  s  c  h  1.)  Da  Incido.  Tagliarlo,&  fedirlo  dalla  parte  di  fuori, 
ma  non  penetrarlo. 

Sve  saette  velenose.)  Sente  l'hiftoria  delle  faette  degli  Sciti,  &  de 
Parti. 

Da  gli  occhi  vscir  non  pon.no.)  Perche  non  e  potente  l'amore, 
&lapafIìone  a  far  vrcirele  lagrime,  ma  Maritarle  in  lugliocchi.  Appreifo  il  Bocc, 
nella  quarta  giornata  è  quefto  concetto. 

Il  passo  chivda.)  D' andare  a  gliocchi,cioè,rhe  nólìa  punto  inamorato- 
Il  fiero  raggio.)  Lo  fdegno  negliocchi  di  I  .dimoftràto,  che  lo  cuoce. 
L'imagine  aspra  et  ckvda.)  Si  fognaua  L.turbata.  &  cofi  è  da  inten- 
der quello  di  fopra. 

Spejfo  dal forino  lacrimando  deflx.  Vìrgil.lib.4.AeneÌd. 
Me  patri*  ^inchife-,  quotici  humentièus  -vmbris 
'J^ox  operit  terra-s,  quoùes  afira  ignea  fargunt, 

^4dmonet  in  jòmnis>&  turgida  terret  imago.   Proper.lib.z-.eleg.f  w/crt  nata. 
Cìtm  fatis  yna  tuis  infomnia  portet  ocetfis. 

Sonetto    lx  ri; 

Ragionamento  tra  il  P.  &gliocchi  Tuoi.  A  cui  fi  debba  attri 
buirela  colpa,& la  cagione  dell'  amore  delP,al  cuore  o  aglioc^ 
chi.  UP.difende  il  cuore 

Ochi piangete  3  accompaqnate  ti  corei- 
che di  voflro fallir  morte  foflene. 
Cofifempre facciamo  \  &  ne  conuene 
Laynentar più  l'altrui,  cheHnoHro  errore 
^Gia prima  hebbeper  voi  l'entrata  amore: 
La  onde  anchor,  come  in  fuo  albergo  vent. 
Noigliaprmmo  U  via  per  quella f^pe^ . 


ili 

m 


9BR 


NI  V>J 


168  PARTE  PRIMA 

dentro  da  colui,  che  more. 
Non fon,  com  'a  voi  par ,  le  ragion  pari: 

Che  pur  voi fojle  ne  la  prima  yifla 

Bel  vojìro  &  delfuo  mal  cotanto  auari. 
Hor  quejlo  e  quel,chepiu  eh  '  altro  n'attrista  ; 

Ch  '  e  perfetti  giudici fon fi  rari, 
^Et  d'altrui  colpa  altrui  biafmo  facquifla. 

Accompagnate  il  core.)  Accompagnate  piangendo  il  cuore,che  pia- 
gne. Di  fopra>i?.a.i3. 

Lagrima'  dunque,  che  da  gliocchi  yerfi, 

Ter  quelle,  che  nel  manco 

Lato  mi  bagna  chi  primier  s*  accorfe, 

Quadrella.   -  . 

Cosi  sem  p  re.) Rifpondono  gliocchi.  affermano  di  piagnere,  &  negano  l'ac- 
cufa,  che  fia  ftato  Tuo  tallire. 

Lamentar  piv  l*  alt  r  vi.)  Tatres  cotnederunt  yuas  acerba*,  &  dentvjì- 
liorum  obftupuerunt.  Ierem. 31.2,9. 

Già  hebhe.)  Parla  il  P.&  pruoual' accufa  Tua  con  ragione. 
Laonde  anchor  come  in  svo  albergo  v  e  n  e.)  Non  folamen- 
tehebbe  la  pmna  entrata  nel  cuore,  ma  anchora  tutta  l'ha  per  voi,  &  può  venire  nel 
cuore  per  gliocchi ,  come  altri  entrerebbe  in  cafafua  per  l' vfeio.  Spone  adunque, 
Laonde-,  che  è  voce  fola  nel  P.  per  gli  quali  voi.  Et  rimile  effempio  è  appo  il  Bocca- 
cio  nella  nouella  di  Calandrino.  &  fupplilce  Nel  cuore. 

Noi  gli  aprimmo.)  Rifpondono  glioccht,&trafportano  la  colpa  al  cuore. 
Et  è  da  fapere,  che  il  cuore  giudica  perlofenfocommune,cheèin  fé,  &ifenfi  gli  re- 
cano come  dormenti  le  cole.  Di  più  fi  finge  edere  come  re,che  comandi  a  fenh.Ho- 
ra  efieudo  il  giorno,in  cui  fi  fa  (penai  memoria  della  paffione  di  Chrifto,il  cuore  ha- 
ueua  fperanza,  che  Amore  non  andarle  atorno .  onde  rallargò  la  virtù  ,  &  fimilmen- 
te  licentiò  gliocchi  a  guardare  ogni  cofa.  Rifpondono  adunque,  Quantunque  per 
noi  entratfe  Amore,non  gli  fu  aperto,  fenza'licéntia  del  cuore. 

Chf  mosse  dentro.)  Cioè,che  venne  dal  cuore.  Et  qui  è  Dcntro,diIuo 
go,fi  come  5.b.4. 

Ch'  ogrì*  altra  -voglia  dentro  al  cor  mi  fgombra. 
Non  son  come  a  vo  1.)  Parla  il  P.accrefcc  la  colpa  degli  occhi,che  volon 
tier  gli  aprirono  la  via. 

Hor  qvesto  ex  qV e l.)  Rifpondono  gliocchi ,  dolendoti  della  fentenza 
del  P.  contea  loro,  dicendo,che  più  ìorojaggraua  l*  effere  incolpati  a  torto,chenon 
è  la  pena,  chefoftengono  atorto.Et  fente  quel  motto  di  Socrate,  Che  meglio  è  effe- 
re  punito  atorto,chearagione. 
1  Et  d'alt rvi  colpa,  altrvi  biasmo  s'acquista.)  L'ordine  è 
tale,  Et  di  colpa  d' altrui  s'acquifta  biafmo  ad  aitrui.il  primo  Altrui  è  fecondo  calo, 


.  il  fecondo  è  terzo  cafo 

Sonetto 


l  x  1 1 1. 


f 


3^  Nel  luogo  ScncìV  hora,  che  s'  inamorògia  auennc.cheAnde 
L*cVdi  quefto  accidenre  ne  tefle  queftofonet-to.  Narra  primato 
me  è  obligato  a  ciafeuno particolarmente  molto  s  Rofcia  dice, 

edere 
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cfifcreftato  affalito  da  tutti  infìeme.  onde  per  foperchiodi  cio,ca* 
drebbe  morto ,  fe  la  fperanza  noi  fofteneffè  in  vi ta*  Di  quefte  tre 
cofe,  Luogo,Tempo,&  Madonna,ne  tefle  vn  Tonetto,  74ÌJ. 
Quando  mi  vene  inxnzj  

lo  amai fempre,  &  amo  forte  anchora, 
A4*       *  Et  fin  per  amar  più  di  giorno  in  giom$  4Ò.b.' 
Quel  dolce  loco,oue piangendo  torno 
Spejfe fiate >  quando  amor  m1  accora: 
Et  fon fermo  d'amare  il  tempo  &l'hora, 
Ch  '  ogni  vii  cura  mi  leuar  d*  intorno  $ 
4     s         Et piucoleiylo  cui  bel  vifo adorno 
^X^tla^ì  ^en fa^^jnot  ex  empi  m1  innamora. 

Ma  chi  penso  veder  mai  tutti  infime 
CtjUUs/u^  Per  ajfqlirrì  il  cor  hor  qumdhhor  quinci  ) 
Queftidolci  nemici ,chyi tant '  amo  ? 
Amor  con  quanto  sforzo  hoggi mi  vinchi 
Et  fe  non,  ch  'aldefwcrefce  la (pemej, 
l  cadrei  morto,  ouepiu  viuer bramo. 


Ove  piangendo  torno  «pesse  f  1  at  e.)  Non  dire,  che  quando  fii 
in  quefto  luogo,pianga,  anzi  rafeiuga  li  pianto,&  per  ciò  il  chiama  Dolce,  che  all'  al- 
tre due  cofe  allignando  cagioni  di  letitia,non  dee  a  quefta  alfegnare  triftitia. 

Ch'ogni  vil  cvr  a.)  Per  piacere  aL.come  nelle  canzoni  degiiocchi. 

Dolci  nemici.)  Hauendo detto, Afiaiirmi, era  dineceflìta  dire,NemicL 

Amor  con  qvanto  sforzo.)  ì^^N^Ti*£,-,hauendofchierato  il  luo- 
go, l' hora,  e  \  1  tempo,|&  madonna. 

Et  se  non  che.)  E'daftipplire,EtfenonfoiTeche,Etdafporreè,Etper 
certo  fe,&c.  AltrouejioS.a.o. 

Ptje.non  f offe  experi  enti*  moltd. 

A*l  desio  cresce  la  speme.)  D'etere  amato.  Chiama  delio  l'amo? 
fuo  hora  creici  uto  tantoché  noi  potrebbe  fopportare. 

Ove  piv  viver  bramo.)  Oue  non  è  locale,  macontrariaconftitutionedi 
flato.  Hor  brama  più  di  viuere,  per  lo  piacere  di  nuedere  L.  in  quefto  luogo,&  hora, 
&  tempo. 

Sonetto  lxiiii* 

Addotto  ilP.in  difperatione,dcfideracfler  morto  mentre  fu 
felice.  Adduce  le  ragioni,  le  quali  fono  tre.  La  prima,  che  bello 
èmorire,quando  altri  è  felice. La  fecondarne  la  vita  adduce  fe- 
co  molti  mali.  La  terza,  che  non  ci  è  fperanza,  che  i  fuoi  debba- 
no celiare.  Et  pruoua,  che  non  verrà  mai  il  tempo  felice  da  po- 
tere morire,  dalla  natura  del  tempo,  che  fe  ne  porta  via  V  oppor- 
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tunita  presentate,  lt  quali  non  ritornano.  Se  fe  pur  rnorrà,morrà 
inf  elice^morendo  nelle  miferi  e. 

Io  hauro  fempre  in  odio  la  feneHray 
s^*^*  Onde  amor  m'auento  già  mille ftrali , 
Per  eh  "alquanti  di  lor  non fur  mortali 
uk*C- .  107,  eh1  e  belmorir.mentre  la  vita  e  detira» 


^V(^  feYWtH  Ma  9lfe«r*ft**  ™  lapUgton  terrejha 
(/  Cagion  my  e,lajfo>d*  infiniti  mali  : 


\jUcaA/**  CC  V  ^StytMfQ  Poi  cheCalmaJal^rnon^Jc 
il    s  n  -    ^  (         Mifèra ;  che  deurebbeeffer  accorta, 

l  ]i  'jf  Per  lunga experientia  homan  cheyl  tempo 

H  4/"'^^^^  Non  è,  ch'indietro  volgalo  chi  Raffreni. 

,!  '        \^OaàalM^>  Più  volte  l*  ho  conta  parole/cartài 

Vattene  trijla:  che  nonvajperu?npor 
1  chi  dopo  lajfqifuoi  di  Jiùjèrem . 

Io  H  AVRÒ  SEMPRE  IN    ODIO  LA  F  E  N  E  S  T  R  A.)  Alcuni  intendono  oH- 

lafeneftra,della  quale  parla  44.3.1?. 

Quella  fenefir  a  oue  Pyn  folfiyede. 
Ma perche  non  pia  torto  deli*  altra,  44.3.17. 

Et  fuetfa>doue  l'aer  freddo  j'uona. 
Anzi  perche  non  ha  in  odio  pi  ù  tofto  quel  dolce  !uogo,ehe  in  tanti  luoghi  cominci 
m  da,doue  pr  ma  sMnamorò  che  fu  a  feneftra?lo  ftimo,  che  chiami  Feneftra  fiocchi  di 

%i\     "Tèfy+fflf»  L.donde  Amore quaiì  d'aguato gli auento gli ftrah,  U2.b.i8. 

jL'A*t  [•  é^^^  D'attorto  t/ck>,  &  fenefire  di  %aphiro. 

f  Aitanti  di  lor  non  fvk  m  ort  ali.)  Di  morte  naturale,  i8.a.4. 

V  y istmo firal  la  divietata  corda 
?{e  l'altrui  jangtte già  bagnata  &  tinta. 
ChV  bel  morir  mentre  la  vita  e'  destra.)  Sente  quellomot 
to  detto  ad  vn  padre  acompagnatoda  due  figliuoli  vittoriofì  in  Olimpia,  Hodie  mo- 
Ter*,  pater. 

\  ,  Et  piv  mi  dvol,  che 

H  no,  dopo  'a  morte,  2,4.3.27- 

3Ve  jo  fon  ancbo,che  di  lei  mi  creda.    Ma  la  ragione,  che  foggiunge, 
'Poi  che  l'alma  dal  cor  non  fi  Jcapefira. 
non  ci  lafcia  accollare  a  quefìa  opin  !0ne.  Onde  è'da  dire,  Immortali,  cioè  dureuoli, 
poi  che  dura  la  vita,che  egli     tÌu>  usrff&A^reputa  immortali. 

'        CH'LTIMI'O   N  O  N         CH'IN   DIETRO    VOLGA  O   CHI   L>  A  F  F  R  F  N  I.) 

Della  chir  mat3  Occaficne  da  Latini  ne  fono  bcljiifimi  epigrammi  appretto  i  Greci, 
U  quali  afl\  rmano  Iti  tfìlrc  calua  nella  collottola  in  guila,che  chi  non  la  prende  nel 
ciu  rìWoue  ha  capelli. indarno  fpera  di  prenderla  più. 

Che  non  va  ter  tempo.)  Non  (ìgnifica  Per  tempo  in  queflo  luogo  A 
buona  hora,ma  Ntl  tunpoconueneuoU,$tlu  tempo  opportuno.  Et  qceftofìgnifi* 
care  non  è  rjQUto  dal  Bornio, 

Chi 


Et  più  mi  duoly  che  fien  meco  immortali  $ 
njìfcapeftra 


fien  meco  immortali)  Alcuni  intendo» 
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Chì  dopo  lassa.)  L'vltimo giorno  èprimoacertomodo,&giì  altri  patta- 
ti fi  porTono  chiamar  Dopo,  ma  chi  riguardane  l' altro  capo  &  principio,  fi  direbbo- 
no  manzi. 

0     Sonetto  lxv. 

Percertafimilitudinedi  fagittario,  &  per  le  parole  formali 
di  L.pofte  dal  P.  &  prima  per  arte,dV  hora  per  vifta,conofce  il  P* 
eflere  fedito  a  morte»  Perla  qual  cofa  anchora  dee  fapere,che per 
nuoue  fedite  può  tormentarlo,manon  vccidcrlo  più.  Volendo,    ,  /  >.h\v 
tacitamente  domandargli  #  che  cefsi  dal  fedirlo  più,  poi  che  in  * 
ogm  modo  morra. 

Si  tofioycome  auen  che  Ureo /cocchi,  41.^ 
Buon  fagittario  di  lontan  dif  cerne 

guaì  colpo  è  da Jprez,z,are,é*  qual  d' hauernt  ^ 

Fede,  eh  'al  dcjlinatp  fegno  tocchi  ;  /  / 

Similmente  il  colpo  d'e  voUf  occhi  *  cjfo$4^'A4*J^ 

sf^Donnafentiftealemiepartiintcrnc  '  " 

Dritto  pajfare  :  onde  conuen,  eh '  eterne  J^a^fhJL^J^Kt^ . 

Lagrime per  la  piaga  il  cor  trabocchi: 
Et  certo foniche  %foidicefeallhora9 

Mi/èro  amante, a  che  vaghezza  il  menai 

Ecco  io  tirale,  ond'  amor  voi,  eh  ' e  mora. 
Hora  veggendo  come  Hduol  myajfrena\ 

guelfe  he  mi fanno  i  miei  nemici  anchoraf 

Non  e  per  morte,  ma  per  più  mia  pena. 

Qv  al  colpo.)  Percioche  dice  Cicin  Topic^w  tacere  tetum  yotontatis  efk 
ferire  etuem  yoLmris,  fortuna* 

Lagrime  perla  piaga  il  cor  trabocchi.)  tf.a.14. 

Ter  qneUe,che  nel  manco 

Lato  mi  /fogna  chi primier  iy  occorfe 

A  c^vTg^hezza  il  mena?;  A  che,  a  quale  ftratio,  il  mena  vaghezza. 

nguifa,che  più  non pofla ritornare  in  vita,  Keller  len- 


Vol  che  mora.)  Inj 


za  amore. 


ggendo.)  Sentifte&dicefte  almora,  Hora  reggendo  come  ti  duol 
tn>  affrena,  II  duol,  che  procede  da  quel  colpo,cioè  la  morte.  Et  e  da  lupphre,  Dite,o 
cofa itale,  che  oHet  che  mi  fauno  i  miei  nemici  anchora  ,ooe  ghocchl  voftn,da  quali 
anchora  oltre  al  primo  colpo  ne  vengono  degli  altn,Non  e  per  morte,5«.  t 

Sonetto    lxv  1. 

Delibera  di  fuggire  da  Amore,&  duoli!  di  non  etere  fuggi- 


■ 


m 
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to  prima ♦  conforta  gli  altri  a  fuggire  3  ma  prima  che  auampino* 
che  perche  egli  fcampi,  non  auiene  pero  ciò  ad  ogn  vno. 

Poi  che  mia Jpeme  e  lunga  a  venir  troppo,  ^ 
Et  de  la  vita  iltrappaffar  fi  corto  j 
Vorreimi  a  miglior  tempo  effer  accorta, 
Per  fuggir  dietro più,  che  di  galoppo: 
Et  fuggo  anchor  cofi  debile  &  zoppo 

Ùal'vn  de  lati,  oue'l  de  fio  m'ha  Storto*  f-i'éu***** 
Securo  homai:  ma  pur  nelvifo  porto 
Segni,  eh 9 10  prefi  a  l' amor  ofo  intoppo. 
Ond'  10  configlio  voi,  che  fietein  via, 

Volgete  ipafi:  dr  voi,  eh  'amore  auampa. 
Non  v1  indugiate  fu  V  ex  tremo  ardóre: 
»  Che  perei/  io  viua,  di  mille  vn  non fcampa. 
Era  ben  forte  la  nemica  mia  5 
Et  lei  vid'  io  ferita  in  mezzo  7  core* 

mia  speme.)  Che  L. debba  Iutiere  compafsione  delle  mie  af- 


Poi  che 
flittioni. 

Ev  lvnga  al  ve  n  1  r.)  Simile  modo  di  parlare  appreflb  il  Bocc,i^7.b.27. 

Sia  la  dimora  corta 

Z>  '  hor*  al  venir, &  fot  lunga  a  lo  Jìare. 
Et  de  la  vita  il  trapassar  si  co  rto.)Iq  guifa,che  prima  è  per 
morire,che  pertrouare  compaiììone. 

Per  fvggir  dietro.)  Cioè  allo*  ndietro,&  lontano  da  Amore,& da  quel, 
che  feguita.  che  Dietro  lignifichi  alcuna  volta  allo  '  ndietro,  108. b.i. 
Che  fai?  che  penfìt  che  pur  dietro  guardi 
TSlel  tempo,  &C 

ET  f v g g  o, &c.)  Quelli quatrro verfi  dimoftrano ,che non  abandonaua de] 
tutto  l'amore. 

Ond'io  consiglio  voi,  che  siete  in  vi  a.)  Coloro,che  fono  in- 
clinati ad  amare. 

Et  voi  ch'agore  avampa.)  Coloro, che  nuouamentefonoinamorati. 
Era  ben  forte.)  Moftra  per  elfempio  d'  vno,che  mille  non  ifcampano,di- 
cendo,chc  era  forte  .  che  lè  vn  forte  non  può  refillere,mille  deboli,doue  fi  conuenga 
combattei  e  da  folo  a  folo,  parimente  non  potranno  refiftere.  Hor  è  dubbio,  chi  ria 
quella  nemica  fua.  Alcuni  intendono  della  virtù,  o  dell'  anima  Tua.  macionon  può 
eflere,  dicendo  egli  di  fcampare.  Altri  intendono  di  L.&  adducono  quello,  i67.b.i. 

Fur  qua  fi  eguali  in  noi  fiamme  amorose* 
Ma  ciò  non  ci  piace,che  fe  il  P.haueflc  ciò  faputoin  vita,  non  haurebbe  detto, 
Voi  che  mia  fpeme  e  lunga  a  venir  troppa. 
/ne  haurebbe  diliberato  di  partirli  da  Amore .  èjn&prz  chi  imagina,  che  s'intenda 
purdiL.quando  cllafpecchiandofi  s' inamoròch  leTtefla. 

//  mio  aucr furio  in  cui  vederlfotctejSlC.     I  Zi 
Jb  intendo  pur  dell' anima,  chein,  quello  luogo  chiama  fua  nemica,  cioè  rebellante 
aii&iagjan&.Ma  è.da  dirizzarc.rlXen timcnto  alti  aniéte.  Palla  a  due  maniere  di  per- 
•:   •  fané, 
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fone .  ad  alcuni,  che  non  fono  inamorati>&  ad  alcuni,  che  fono  nettamente  inamo- 
rati.  Alii  fecondi  dice,che  non  indugino  in  fui'  eftremo  ardore5cheperch'  io  viuadì 
mill*  vnnon  fcampa.  A  primi  dice,  che  volgano  i  psffi  altroue.  Et  perche  efli  potè.» 
uano  dire,che  fi  difenderebbono  da  Amore,ìòggiunge  ilfuo  cifempio, 
Era  btn \  fom  la  nemica  mìa* 

Sonetto    lx  vii. 

Narra  a  certe  donne  come  fuggi  da  Amore  vna  volta.óVpoi,  ?i 
parte  perche  gli  difpiaceua  la  liberta,  parteperche  Amore  gli  te- 
le infidie,  fu  imprigionato  di  nuouo«  ÓC  che  hora  con  granfati-r»* 
ca  ne  può  fuggire. 

Fuggendo  la  pregi  one  ;  ou 9  amor  m  9  hebbe 

Molt  'anni  a far  di  me  quel,  eh 9  a  lui  par ue  5 

Donne  mie ,  lungo  fora  a  ricontarne* 
^Quanto  la  noua  liberta  rimerebbe. 
Diceami'l  cof,  che  perjenon faprebbe 

Viuer  vn  giorno  :  &  poltra  via  m'apparue 

Quel  tradii  or  in  fi  mentite  larue, 

che  più faggio  di  me  ingannato  haurebbe  : 
Onde  più  volte fofpirando  in  dietro 

Difii  ;  oime  il  giogo,  &  le  catene,  ejr  i  ceppi 

Eranpiu  dolci,  e  he  Vandarefciolto, 
Mifèro  me, che  tardo  il  mio  malfèppiy 

Et  con  quanta  fatica  hoggi  mifpetro 

Del  error,  ou'  10  fìejfo m  era  tnuolto, 
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Et  poi  tra  via  m'apparve.)  48.D.8. 

Ma  già  ti  ruggtHtis  '  io,  mentre  fuggmi* 
Oime  11.  giogo,&c.)  ^rnrr  l'hilinm  de  diluii  numi  mimi  uni  uri  <1ìfrrtuj& 
domandanti    eipulk  il1  E^iusj.  Num.n. 

Et  con  q^v a n t a  fatica.)  ètu<pcc7txùmp Ss 

Mi  spetro  del  erro  K;)  Eleo  dell'  errore  con  quella  faticarne  V  vfeireb- 
bed' v  na  pietra. 

Sonetto  l.xviii* 

Secondo  che  comprender  fi  può,cra  fratodetto  al  P.chelabel 
lezzadi  L.a  certo  tempo  nonmeritauad'  efTere  da  lui  amata  coli 
focofamente.  percioche  non  era  di  quel  fommogrado,chepote- 
uaelTere»  11  P.dipinge  quale  ellafolTe  la  prima  voltaiche  la  vide, 
cxrlodaparticolarmentei  capelli,gliocchi? e'1  vifo,Pandare,& im- 
parale .  &gencralmcnt6affQmigliandola  ad  vno  fpin'to  edefee^ 
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8c  ad  vn  vitro  fole»  Pofcia  di  ce ,  che  pero  meno  non  arde,  perche 
horanon  (ìa  tale,  come  meno  non  è  altri  ferito  ,  perche  dopo  il 
colpo  T  arco  fi  ftende.  Tutta  quefta  dipintura  di  bellezze  éprefa 
da  Virgil.  quando  dipinge  Venere  in  forma  di  Nympha  appa- 
rere  adEnea.faluo  chenonfamentione  degliocchu 

/  LfVU  I  CflV         Erano  i  capei  d* oro  al*  aurafparfi, 
i     ~  si       che' n  mille  dolci  nodi  gli  auolgea\ 

ff«/*ftMnf  jLjd*x'^~  E' l  vago  lume  oltra  mi  fura  ardea 

(     ^  Di  quei  begliocchi,  (fhor  ne  fon  fi fcarfi  > 

r  ^  h      s  r, , .    .  ^  ^&4wijò di pktofi color farfi 

Islón fife  vero  ofalfo,miparea  : 
JUh^W^  '        j.  chei'efia  amorofa  al  petto  hauea  y 
JL-M&>  .         ..  \        ^almerauiglia,fedifubit[  arfi  ? 

syrNon  era  l' andar fhocojtnnojtjle, 
*  Ma  d'angelica  formai  le  parole 

^  N      ^  Sonauan  altro,  che  pur  voce  humana. 

>  'fyim^Céfl   -         Vno /pirto celeBiZiVnvijigfole 

f  ru*r</vv^-  -  Fu  q^i^i, ,  i      .  & p  non  f0jfe  fj0r  tale  . 

Piaga  per  allentar  d'arco  non fana. 


ytntts. 


Erano  i  capfi  d'oro.)  Virgil.  dederatjue  cornai diffundert 

Hor  che  cofi  folle  concia  il  primo  di,  che  la  vide,  i7.a.if . 
E H  primo  di,  eh  '  i  ridi  a  l'aura  ftarfi 

l  capeid'  oro.   8o.a  8. 

dimora  fciolte,  &  [opra  or  terfo  bionde* 
Lequali  ella  ftargea.  fi  dolcemente, 
Et  raccogliea  confi  leggiadri  modi. 

C'HOR    NE  SON   SI    SCARSI.)  f.B.lO, 

Et  /*  amorofo  {'guardo  in  fé  raccolto. 
E*l  viso  di  pietosi  color  f a rs f,)  Moftraua L.nel volto,che Ce •  n- 

crefeefle  del  P.  Altroue  commenda  il  Tao  vifo  di  bellezza,  66.b.u.  ,   

2V>  cofi  bello  il/olgiamai  leuarfi,  &c.  Virgil. 

 namque  haud  tibi  vultus  Mortali*.  

1,  che  l'esca  amorosa  al  petto  havea.)  Cioè,che.era  dalla  na- 
tura prodotto  difpofto  ad  amare .  il  che  egli  moftra,  quando,  mducendo  altri  a  par- 
lar di  fé  dice,  4^.0.15.   iopenfaua 

Vederti  qui  fra  nocche  da  primi  anni 
Talprejagio.  di  te  tua  rifta  dauA. 
Adducono  alcuni  in  quefto  luogo  quello,  17.2.11. 

Dal  cor,  c  ■  ha  feco  le  fauille  &  l  *  efea. 
ma  non  ha  a  fare  con  quefto  luogo,  percioche  laparla  del  primo  amore  non  ifpento, 
&  qui  della  materia  difpofta  ad  amare. 

Qy  al  meraviglia.)  Oc.de  Inuen.  Curio  prò  Tuluio>?ìemo  poteri  yno  afte 
ttuy  neque  pr&tenens  in  amorem  incidere. 

Non  era  l'andar  svo  cosa  mort  ale.)  Virgil» 

0 
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Et  ytra  incejpt  patuit  Dea,   161.3.14. 

T^on  human  yeramenteyma  diuino3 

Lor  andar  era  &  lor  fante  parole. 

Et  le  pakole  Sonavano  altro)  Virgil.  nec  vox  hominem  fonau 

Tìtq'ì  itr  rfriQ1*      o—^-7^"      fa  ~~r  Sueton.in  NeronerC3p.ujMi. 

gitantibusjue  cunftis  cctleftem  vocem. 

Vno  spirto  celestb.)  Virgil.  Deacerte, 

jin  Thcebi  foror  an  Ttympharum  fanguinis  -vna. 
Per  la  religione  ha  detto,  Spirto celeite,  in  luogo  di  Nympha,3c  in  luogo  dì  Dia- 
na, il  fole. 

Vivo  sole.)  In  corpohumano,7y.a.4. 

filtri  che'l  fol,cy  ha  d' amor -vino  i  raggi* 
Et  se  non  fosse  hor  tale,  Piaga  per  allentar  d'arco 
non  san  a.)  Diconofimile  prouerbio  hoggidi,  Gladiuf  retufus  nonfanaf  vulnus, 
Hor  pareua.che  amar  non  potette  il  P.  L.  sformata,  percioche ,  come  dice  Agathone 
appo  Platone  nel  Coniato*  *%w3mw$$  xj  tpun  tsós  «èam'A**  *«  v«Xip&'.  ltem9*4« 
ebc  ima*  èpég. 

Sonetto  lxix* 

Conforta  chi  che  fia  dopo  la  morte  della  fua  donna  a  riuol- 
gerfì  a  Dio.  Prima  pruoua  dalla  vita,che  ella  fia  in  cielo,  la  douc 
il  confortarne  egli  fi  dirizzi, lafciando  di  vaneggiarle  dietro.  ÓY 
fimilmentelafciando  l'altre  cure  del  mondo.  Si  perche  per  l'ef. 
Tempio  della  morta  donna  vede,che  fi  muore. fìperche  non  ci  re- 
chiamo cofa  alcuna  con  effb  noi  di  quello  mondo.  Alcuni  dico- 
no quello  Tonetto  effere  (tato  fcritto  a  M.  Cino  per  la. morte  di 
Seluaggia,  maniuno  argomento  n'  appare  nel  tefto. 

La  bella  Donnay  che  cotanto  amaui*  4*.a, 

Subitamente  feda  noi  partita  ;  ^ 
Et  per  quel,  eh 9  io  ne fberijal  eie  l (alita  $  /M^%^^^^  « 

Si fur  on  gliattifiioi  dotti Jòaut.  a      *  - 

T tmpo  e  da  ricourare  ambe  le  chiaui  (vUJl  c/i  uLtA^ 

Del  tuo  cor,  eh 1  ella  pojjedeua  in  vitar  *  o^Y  ^Uiri^ 

Et feguir  lei  per  'via  dritta  &  fedita:  -  £*urvst*  ^ 

Pefo  terren  non fia  più,  che  t 'aggraui: 

Poi  che  fefgombro  de  la  maggior  Jalma  \  1 
L  altre  puoi  giufo  ageuolmente porre 
Salendo  quafi  vn pellegrinofcarco. 

Ben  vedi  h  ornai; fi  cornea  morte  corre 
Ogni  cofa  creata^  quanto  al'alrn^ 
Btfigna.tr lieut >  al  periglio  fi  varco. 
Sv  bit  a  ménte  $V  da  noi  partita)  Mofoa  per  cutefte  parole,  cte 
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<quellabella  donna  fofle  campata  poco  tempo,&cofi  folTe  motta  giouane. 
Da  noi.)  Di  quefto  mondo. 

Si  fvron  gli  atti  svoi  dolci  $  o  a  v  i.)  Pacche  Tenta  quel  del  Van 
geìioiBeati  wir<?j.Matt.f.4.Lamanfuetudine  ftabene  in  donna3in  bella,  in  giouane* 
Tempo  ev  da  ricov r«a  r  a e^**  «c  m titvGy^&Qbteti&jengHkti'wTc- 

re,&  del  difuolere.  Sono  alcuni,  che  anchora  dopo  morte  non  ricoueranolechia- 
ui  del  Tuo  cuore,  come  il  P.&  gliele  lafciano  anchora  pofledere,  non  penfando  ad  al- 
tro» che  alla  morta  donna,fen7a  volere  riceuereconfolatione. 

Et  segvir  lei  per  via  dritta  eT  s  p  e  d  i  t  a.)  Traflatione  da  viaH 
danti.Via  dritta,quella  della  virtù.  Spedita,fenza  rauiluparfi  ne  vitij ,  m.b.zi. 

 temendo  non  fi"  a  yia 

Mi  fianchi,  0  '  nd'uetro,  0  da  man  manca  giri. 
Laftant.Firm.lib.3.cap.7.  firtutis autem  -via  non  capii  magna  onera portantes.  ^4ngu- 
flus  admodum  frames  e  fi,  per  quem  iufiitia  hominem  deduca  in  coelum.  hunc  tenere  non 
potesJ, nifi qui  fuerit  expeditus,&  nudus. 

Peso  terren.)  Qualunque  altra  cult  di  quefto  mondo. 

Vn  pellegrino  se  a  r  co.)  Non  pur  d'ogn'altro  impedimento,  ma  an- 
chora di  cure  mondane,&di  peccati. 

Si  come  a  morte  corre  Ogni  cosa  creata.)  Dall' eflem pio 
particolare  della  donna. 

Et  qjanto  a  l'alma  Bisogna  ir  le v  e,)Dì  peccati.  Quel,chead»- 

. ducono  alcuni,  JQ.b.jr.  che  L' 'alma  ignuda  &  foU 

Conuien  eh  '  arriui  a  quel  dubbioso  calle. 
•non  parla  delia  nudità  del  peccato,  ma  della  roba. 

Sonetto  lxix. 

Per  la  morte  di  M.Ctno  da  Pillo  fa  inulta  a  piangere  tutti  co 

!oro,c\T  quelle  cole,  che  ne  fentono  danno,  donne,  Amore,  aman 
ci,  tra  quali  ripone  fé,  le  rime,  i  cittadini  piftolcfi.  6c  conforta  il 
ciel  folo  a  rallegrarli,  doue  è  andato.  Si  che  quefto  è  vna  lamen- 
tane in  parte  confolata.  E'  prefo  il  prefen  te  Tonetto  da  Catullo, 


LugeteJ  Veneresrfupidmesfy 

m 

Piangete  Donne,  &  con  voi  pianga  Amore  ; 
Piangete  amanti  per  ciafeun  paefi  ; 
Poi  che  morto  e  colui,  che  tutto  ijrtefè^ 
Jn far  ut, mentre  vijfealmondo,honore. 

io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolor  e > 
Non  fian  da  lui  le  lagrime  conte/e  j 
Et  mi  fta  di  fofpir  tanto  corte/e, 
Quanto  bifogna  a  disfogare  licore, 

Piangan  le  rime  anchor,  piangano  i  verfì  ; 
Perche' Inojìro  amorofo  Meffer  Cino 
Nouellamente  s' e  da  noi  partito  ; 


Pianga 


I 


I 


ninne 
rt,ws 

fonali 
{amen- 
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Pianga  Piftoia  e  i  cittadin peruerfi, 
Che  per  dui  'hanno fi  dolce  vicino  5 
Et  rallegref  il  cielo }  ou'ello  e  gito. 

Mentre  visse  al  mondo.)  Bocc.iotf.a.if./o  m>ti  a  svergogna  non  ri- 
puterò infino  nell'  eftremo  della  mia  Vita ,  di  douere  compiacere  a  quelle  coje ,  allt  quali 
Guido  Caualcanti ,  c>  Dante  alighieri  già  -vecchi,  &  Mejfer  Cirio  uà  Piftoia  vccchijj.mo 
honor  fi  tennero,  &fu  lor  caro  il  piacer  loro, 

lo  PER  ME    PREGO    IL    MIO  ACERBO  DOLORE    NoNSIAN    D  A  LVI.) 

Il  dolore  alcuna  volta  impedifce  perla  Tua  grandezza  Je  lagrime.  Dance  77.0.7. 

lo  non  piangeua,  fi  dentro  impietrai. 
Qjanto  bisogna  a  disfogare  il  c  o  R  f.)  O  per  non  morire,  o 
per  moftrare  altrui  con  gli  fofpiri  la  doglia.  quello,chedice  nel  primo  Tonetto, 

Di  quei  fo/pirijond'  10  nudriua  il  core. 
Pi'A  MG  ah  le  «ime  ancÌìor,  piangano  i  versi.)  Nonfohmeri 
te  ruolc ,  che  p'angonole  rime  vulgin,  ma  i  verfi  lati  ni  arVchora.  Et  inoltra,  che  egli 
parimente  Permeile  in  verfi  Jatini  ,iì  come  in  profa  compufe  mola  volumi  di  leggi» 
de  quali  marauiglia  è,che  non  ne  faccia  mentionc, 

£1  cittadin  perversi.)  Io  fo,  che  Dante  dice,  57.3.1. 

Vita  beftial  mi  piacque,^  non  humana, 

Si  com1  a  mul^ch1  i  fui,  fon  Vanni  Pucci 

Beftia^  Tiftoia  mi  fu  degna  tana.  57.D.I0. 

»Ai  ViJloia,Viftoia,che  non  ftan-^i 

D  \  incenerarti  fi,  che  più  non  duri, 

Voi  che1  n  mal  far  loj'eme  tuo  auan%i. 
Et  lì  crede,  che  i  cittadini  pi  {toh  fi  fieno  tirarti  dell' auanzo  deli'  efferato  di  Carili-... 
na.  Ma  a  che  in  quelto  luogo  con  villanie  inumargli  a  piagnere?  Onde  iodico  ,  che 
chiama  gl  i  peruerfi ,  cioè  ingrati ,  che  i'  haueirero^bandito,  fi  come  egli  fece  legno  di 
bando  nella  canzone,  La  dolce  vìfta,Scc.          &  nel  Tonetto, 

Voi  eh  '  io  fui,  Dante,  dal  natal  mio  fito 

Vergreue  ejjìlio  fatto  pelegrino.  - 
Sì  dolce  vicino.)  Cioè  cittadino,al!a  fpagnitiola.  Boccila. 2? .  ^cao-   /  fcCì 
che  nelle  yoftre  contrade  nel poffìate  portare,^  della  -vojlra  Virtù  con  la  teftimonian<za  de 
miei  doni  meritamente  gloriar  Vi  poffiate  co -voftri -vicini,  cioè  cittadini,  il  che  ottima- 
mente  fta  nella  perTonadel  Re  lpagnmolo parlante  Dante  Purg.  106.D.10. 
Ma  poco  tempo  andra,che  tuoi  ricini 

haranno  fi.  

O  VELLO   Ex   GITO.  2ll.a.O. 

Ma, ben  ti  prego  che  *  n  la  ter%a /pera 
Guitton  faluti,& Mejfer  Cino  &  Dante. 
che  qui,&iu.a.io. l'honora  con  Mellcre. pcrcioche  era  giudice. ma  ifj'.a.i7.no, 
Ecco  Cin  da  Tiftoia,&c.  perche  ne  ragiona  come  prigione. 

Sonetto  lxx* 

Cretto  Tonetto  è  proemio  del feguente.  Nel  tempo  adunque 
clic  il  P  era  fé  non  libero  da  Amore,almeno  non  tormentato,  cV 
era  lontano  dalla  vifta  di  L.vide  due  amanti  /colorarli  in  vn  pun 
to, Se  farli  viui5& morti. Hora  Amoregli  diflepiu  volte,che  feri 
ueflein  rime  care 5  &  pregiate  quello  atto  ,  fi  come  fommalode. 
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d'Amore*  Et  perche  il  P.parcua5che  lento  fi  mouefle  ad  obedir- 
gli,  gli  minaccia  di  trattarlo  malese  lo  può  condurre  alla  preferì 
za  di  L.  laonde  il  Rcompofeil  feguente Tonetto,  del  qualeque- 
fto  è  fcufa,cV  cagione5perche  1'  riabbia  fcritto.  Io  imagino,che  il 
PJofleftato  pregato  più  volte  da  vno  amico,  che  gli  voleflefcri 
uerein  bella  maniera  quelìo  atto  ,  forfè  auenuto  a  lui,  &alla  fua 
donna,  &  che  in  ifcufa,che  rofto  non  f  hauefle  feruito,f!nga,che 
Amor  gliele  hauefle  detto,  &  che  egli  pernon  edere  alprefente 
foggetto  del  tutto  cT Amore  noni1  hauefle  feruito. 

Più  volte  Amor  m'hauea già  detto fermi, 
Sentii  quelle  he  vedefi,  in  lettre d 'oro  ^ 
Si  come  1  miei  fistiaci  difcoToro, 
E1  n  vn  momento  glifo  morti  (jr  vinti 
Vn  tempo  fu,che  '  n  te ftejfo  7 fèntiui, 
Volgare  exempio  a  l'amorofo  coro  : 
Po  di  man  mi  ti  tolfe  altro  lauoro  : 
Magia  ti  raggiuns*  io?mcntrejuggiui  : 
Et  f  e  begliocchi\  ond1  io  mi  ti  moflrai  \ 
Btla,  douy  era  il  mio  dolce  riduttoy 
Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza, 
Mi  rendon  lyarco?  eh'  ogni co  fa  fpezza  5 
Forfè  non  haurai  fèmpreil  vifo  afciutto  : 
Ch 7 1  mipafeo  di  lagrime  ;  &  tu  Hfai. 

Piv  volte  Amor  m'havea  già  d  e  t  to.)  Neper©  mai,I'ho  obed'i- 
to.  Se  non  hora,è  da  fupphre. 

In  lettre  d'oko.)  E'prouerbioancìrora  appreflo  i  Latini,  Le  materie  de- 
gne fi  deono  fenuere  in  lettere  d' oro ,  fi  come  le  cole  degne  fi  ripongono  in  vafelli 
<T  ore,  come  gemme.  Bocc.no.a  27*  Tronfi  conueniua  fepu/tura  men  degna,  che  d'oro 
a  cofi fatto  cuore,  chentequeflo  e.  Vedi  LrafmojProuetb.tttf/Vw  homo. 

Si  come  i  miei,&c)  Quello  è.quellojche  Amore  gli  diceua,che  fcriu  effe, 
&che  egli  vide. 

Volgare  exf.mi>i&  a  l'amoroso  ch  or  o,)  Quando  gh  amanti  ra* 
gionauano  degli  accidenti  ainorofi ,  a  prouare  fue  intentioni ,  adduceuano  l' esem- 
pio del  Tetrarca. 

Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro.)  Par,  che  intenda  di 

<njello,che  parla  zo.b.15.  S^mor,  0  mortele.  

Ma  cia  tj  bagqivns.'i  o.)  Di  quefto  parlò  nel  fonetto> 
Ben  fapeu*  io,cbe  naturai  conftglio.   &  in  cjuello3 

Fuggendo  la  prigione.  

Et  l^a  dov'eha  il  mio  dolce  ridvtto.)  Par, che  fofie h ora fee* 
mata  la  bellezza  d\  L.  in  gtufa,  che  Amore  non  le  di moralìe.  più  negliocchi ,  fi  come 
era,quando  gli  ruppe  al  cor  tanta  durezza .  percioche,  come  è  flato  detto  nel  Tonet- 
to) Erano  i  cafe  d  '  01  v. —  Amor  non  iifa  con  bruttezza. 

lv 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


DEL  PETRARCA. 


i 

1 


I 


IL  VtSO  AscivTTO,)  Dante  4T.b.ir.  borpcnptperteftejft 

Com  *  ipotea  tener  lo  vifo  dfciutto.  Horat.  Quifccis  oculis.  

&  lignifica ,  Tu  te  ne  pentirai     1  arai  punito .  come  01  uó>^  .  appretto  Ariftophane, 

DlOg.  Aiofyùs  tus  Ef&Ktnit  01  [4.é<;eiv.  etirt  $ juteopeio^,  B  U d. 

Ch'io  mi  pasco  di  lagkimf)  i4f«^7  jy 
^ —     Del  re  fempre  di  lagrime  digiuno.   Virgil.  ✓ 

c  Uchrymit  faturatur  ^2mor.——  \ 
Et  tv'l  sai.)  Per  pruoua,chw  hai  pianto  lungo  tempo. 

Sonetto    lxxl         i     A  -, 

Rende  la  ragione,  perche  vn'  amante  allaprefenzaàe'fb'per:^^  fc  A**%J*>, 
fona  amata  impallidiTca, come  morto, &  goda  alcuna  volta  di  ta 
le  impallidire,  Hora  la  perfona  inamorata-,  riceuuta  dentro  dai 
cuore  f  imagine  della  perfona  amata,  penfa  di  continuo  a  lei,  ma 
non  molto  intentamente,quando  n'  è  lontana,  perche  f  imagmc  ' 
delle  altre  cofe  parantefele  inanzi  tutta  via  difuiano  il  penfamen 
to,óV  hanno  forza  di  trarlo  a  fe  oin  tutto,o  in  parte.  Mafeauie- 
ne,che  la  perfonaamata  le  fi  pari  inanzi, tutte  1  imagini  delle  al- 
tre cofe  fono  poipo!l:e,óV  folamenre  attende  ariceuere  lagratiofà 
della  perfona  amata,  d*  intorno  alla  quale  in  guifa  fi  fortifica  il 
penfamcnto, mettendoli  tuttele  forze  dell'  anima  infìeme  in  que- 
fta  cofa,che  rimane  il  corpo  fcolorito,  &  quafimorto^Jj  quale 
penfamen to, &  il  quale fcolorire  fe  la  pei  fona  amante  vede  effere 
caro  alla  perfona  amata, il  che  chiaramente  comprendedal  vicen 
deuole  fcolorire,ÓV per  confeguente  dal  vicendeuole  penfameto 
fuo^feguica.  tanta  allegrezza  all  amanre  prima  fcolorantcfi,  che 
come  gli  era  prima  tormcnto,&  quafi  morre,qucIlo  intento  pen 
famento  ,  non  fapendo  d  elfere  ricambiato  d  amore  .  cofi  gli  è 
gioia  ÓV  vita,  comprendendo  quafi  in  vn  medefimo  tempo  la  fua 
imagine  effere  parimente  fiata  riceuuta  dalla  perfonaamata.  Di- 
ce adunque  il  P. Quando  vn' amante  riceue  pergliocchi  nel  cuo 
re  f  imagine  della  perfona  amata,l'anima  fi  parte  del  corpo,c\r  va 
nel  corpo  della  perfona  amata. doue,fe  ^  ri ceuuta,viue  nelf  ama- 
ta perfona,& muore  in  fe.  Etfeauiene,  che  V  animadell  amata  fi 
parta  fcacciata  dall'anima  dell'amante,  viene  nelf  amante, Se  cofi 
muore  in  fe,&  viue  nclf  amante.  Quefte  cofe  fono  già  tocche  di' 
fopra  in più  luoghi. 

Quando  gmgne per  glio  echi  al  cor  profondo 

L  imagi n  donna  ;  ogni  altra  indi  fi par t e  \ 

Et  le  ver  turche  l'anima  comparte, 

Lafcian  le  membra  quafi  immobil pondo  : 
Èt  del  primo  miracolo  ilfecondo 


ir1. .  ' 
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Nafte  talhor  :  che  la [cacciata parte 

&a  f€fl€J[a  fu^en^°  arriua  in parte  '•> 
Che  fa  vendetta,  e  7 [ito  exilio  giocondo. 
Quinci  in  duo  volli  vn  color  morto  appare  : 
Perche  7 vigor  ^ch  e  viuiglimoJlrauay 
Da  ncjjun  lato  e  più  la,aoue  flaua. 
y    Et  di  quejlo  in  quel  di  mi  ricordaua  y 
£fajt*JL  Jt* "  fsAjrUYh&JCh ' 1  vidi  duo  amanti  tra^gwnare, 

Et  far,  quai  io  mi figlio  in  vijìa  fare. 

Per  gli  occhi.)  Puoi' mingine  della  perfona  amata  entrare  nell'animo 
dell'  amante  per  altra  vta,che  per  g!iocchi,pogniamo  per  gli  orecchi,  ma  non  con  tan 
ta  forza,quanto  entra  per  glioahi.  onde  anchora  Horat. 

Segniti*  irntant  animum  demiffa  peraurem 

Quam  qua: Junt  ocutis  fubieEla  fidelibus.  

Appreflo  ,fe  l' imag  ne  dt  Ha  pei  fona  ?,  mata  non  entrari  per  gliocchi  ,non  potrebbe 
V  amante  hauer  p-ena  certezza  deli'efler  gratiofo  quelto  fuo  {colorire,  il  che  fi  com- 
prende con  la  vifta, 

L'i  m  ag  i  n  donna.)  L' imagi  ne,che  fignoreggianel  cuore,doue  va,&  difcac 
eia  tutte  l'altre,  &  muoue  le  virtù  dell'anima, che  loiio  donnenelle  membra. 

Ogni  aitra  indisi  p  a  ht  e.)  Si  partono  le  torme  dell  'altre  cofe,& 
^  per  confeguente celiano  ì  mouimenti  dell'anima,  che  fecondo  quelle  forme  fi  face- 

uano,&  entrala  forma  dell'amata .  &per  confeguente  fi  muoue  tlpenfiero  intorno 
alla  perfòna  amata  accompagnato  da  tutte  le  virtù  dell'anima,  il  quale  penfiero  efee 
dell'  aniante,efTendol' amata  perfona  fuori  dell'  amante. 

Le  virtv,  che  l'anima  compart  t.)  Per  Je  membra  per  mezzo  de 
gli  fp:nti  vitali. 

La  scacciata  parte.)  Cioè  quella  parte  ddj\anim  a,  che  s'appella  pea 
fatiua. 

Da  se  stessa  f  vg  g  e  n  d  o.)  Veroèjche  è  fcacciata  dall' imagine, ma  da 
fefkflà  fugge,  cioè,  da  quelle  operationi  appartenenti  al  bene  fuo  neceifarioj  &  ri- 
putato proprio,  come  è  nutrirti  mangiando,&beuendo>  &c. 

Che  fa  vendetta.)  Perche  è  riceuutaj&riftoia  il  dannojtrouandoalber- 
go  giocondo,  &  fcacciata  la  parte  penfatiua. 

E'l  svo  ex  ìlio  giocondo.)  Reputa  l'hauere  abandonato  ogni  vffi- 
cìotoccantegli  per  penfare  alla  perfona  amata,  gioia  &  vita,  poi  che  ciò  vedeelTerle 
cofa  gratiofa. 

Ch'i  vidi  dvo  a  man  ti  trasformare.)  Io  non  polio  in  quefloluo 
go  fponere  Trasformare  per  altro,  che  per  Mutarfi  di  colore,  cioè  perde; eia  prima, 
forma  viua,&  prenderne  vn'  altra  fmorta,per.quell0jchefegue, 

Et  far  qtiAl  io  mi  foggio  in  rifta.  

'  Ne  quello  ha  punto  a  fare  con  que  luoghi,, 

 f come 

V  amante  ne  P  amato  fi  trasforme,. 
Et  j'  io  non  fojjo  trasformarmi  in  lei. 
Anchora  che  io  non  giintcnda  fecondo ,  che  dicono  certi  platonici.  Madi  ciò  fi  par- 
lerà al  fuo  luogho. 

Et  far  civaie  io  mi  soglio.)  Non  ditte, .quali  fogliamo  io&L\  per- 

chaegli  folo.fi  mutaua  in  vifò..  "        .       \  . 

/f  Sonetto 
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Inquefto  Tonetto  non  fi  duole  di  non  potere  narrare  lefue  pe 
ne  a  L.  perche  gliocchi  Tuoi  le  veggano  .  ma  fi  duole,  che  la  fua 
fedeltà  non  operi  in  L.  quello ,  che  la  fedeltà  d"  alcuni  ha  opera- 
to nel  lor  fignorc,  fi  come  di  Maria,  &di  Pietro  in  Chrift'o,.an- 
chora  che  fodero  indegni  d' efiere  riccuuti  per  altro. 

Co  fi potep  .io  ben  chiuder  in  ver  fi  45  • ; 

/  miei penficr,come  nel  cor  li  chiudo  : 

Ch  'animo  al  mondo  non fu  mai  fi  crudo  5 

Che  1  non  facepper  pietà  dolerfu 
Ma  voi  occhi  beati  ;  ond1  io  (offerì 

Quel colpo,  oue  nonvajffebno  ne  feudo* 

Difor  &  dentro  mi  vedete  ignudo  5 

Benché  '  n  lamenti  il duolnon  fi  riuerfi. 
Poi  che  voflro  vedere  in  me  rijplendc, 

Come  raggio  di  fol  traluce  in  vetro  ; 

Bafi  dunque  ildefio fenz>a  ch  '  10  dica. 
La[Jb,non  a  <JMaria,non  nocque  a  Pietro 

La fede  5  ch  'a  me fol  tanto  e  nemica  : 

Et Jo,  ch 1  altri  che  voi  nejfun  m*  intende. 

Qjr e l  colpo,  ove  nok  valse  elmo  ne  scvdo.)  Parlando  delle 
faetted1  Amore,  H5.a.  tu>~ 

C ontra  le  qua  non  -vai  elmo  ne  feudo.  Ma  altroue  dice, 
Trommmi  umor  del  tutto  difarmato. 
Onde  èdadire,che  qui  parli  Infingendo  gliocchi. 
Come  raggio  di  sol)  i8i.b.8. 
Vaffa  '  /  pender  fi  come  fole  m  retro. 

^in%i  più  affai*   n  »  • 

Lasso-  non  a  Maria,  non  nocqve  a  Pietro.)  Ballerebbe  al  l*., 
il  dillo,  fenza,  che  dicelle,  fé  non  folle,  che  la  fede  cioè  la  Cernita  del  P.  le  difpiace, 
Altroue  119  b.?.  ' 

GixtrcduceuaabegliocchiUmiotorey 

Et' /'  alta  fede  non  più  lor  molefìa. 
O  perche  non  lì  dicefle,  che  attendente  ad  amore,  o  perche  il  P.  le  parefle  indegno  di 
lei,  lì  Come  egli  dubitaua^i.b.ij. 

Poftro  gentile  fdegno 

Forfè,  ch  '  allhor  mia  indignitate  offende. 
Laonde  con  l'eflem  pio  di  Mana,&di  Pietro,  che  furono  cari  peri'  aftettione  aChri 
fto,tenta  d1  indurla  ad  eflergli  pietofa. 

Et  s o,<  ch'altri <  che  voi  nessvn  m*  intende.)  jz.b.ij. 

~4ltrt  che  voi  fo  ben-,che  non  m1  intende. 
parlandopura  gliocchi,che  penetrano  nel  cuore-dei  P.doue  ne  orecchi,  ne  altro  feri» 
fo  non  può  penetrare;  perche  egli  non  dimoftra  ne  eoo  parole  >  ne  con  altrafé^nsfcòe 


*c4  fk^ya^c*»^.  / 
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alcun*)  pienamente  quanti  (la  la  fu  a  fede^  &  quanto  lealmente  l'ami .  fi  come  pari- 
mente non  può  manifeftare  i  fuoi  pen fieri, 

r 

Sonetto  lxxiik 

Quantunque  alcuna  volta  defperato  habbiain  odio  la  fpe- 
ranzà,&  i  1  Aro  defiderio,rroii  dimeno?ri cordandoli  della  bellez- 
za di  L.muta  mentt,ehe  è  sforzaro  di  feguir  L.la  quale  di  volon 
ta  prefe  ad  amare  fi  come  Adam  di  volontà  peccò,  &  tutti  i  fuoi 
defeendenti  di  volontà  peccano.  Rende  dunque  ragione,perche 
fc^uiti  1  amor  di  L,con  tanti  tormenti. 


/<? yfe  d<?  l'ajpettar  h  ornai  fi  vinto** 

Et  de  la  lunga  guerra  de  ' fofpiri  ; 

Ch 9  i  h  aggio  wvdio  Ta]peme,c  idefiri, 

i  *     ^^~Et  ogni  laccio,  onde  •  /      cor  e  auinto. 

Ma'l  bel  vifo  leggiadro  ;  che  depinto 

Porto  nelpetto,&  veggioyoue  ch  '  /<?  \ 

M  '  il//  sforza  :  onde  ne  primi  empi  martiri 

Pur  fon  contra  mia  voglia  rijo/pinto. 

Allhor  errai]  qumdo  l" antica  Brada 

*~  ;  '  '     'ìZ  'a         Di  liberta  mi  fu  precifà  &  tolta  : 

^xht  t<x-u*x%A  fi-M,  . ■    s  7>/^       •     /,     /     /•  j 

w^/ // fegue  ciò,  eh  aguoccht  aggrada, 

Allhor  corfe  aljuo  mal  Ubera  &  fciolta  $ 

Hor  ya pojla  d'altrui  conuen  che  vada- 

L  anima,che pecco fol  vna  volta. 

De  l'  aspettar.)  Per cagion dell' a(pettare.Et  riferifee  Afpettare  alla fpe- 
ranza. 

Homai  si  vinto.)  Si  ftalico.  Bocc.ij8.b.?i.  Li  juali prefo  il  già  vinto  gioux- 
ne}  fuori  della,  cafa  il  portarono.^  traflatione  prefa  dal  combattere.  Vn  penfiero  gli  di- 
ceua,che  continuali;  d' afpettare,  &  vn'  altroché  lafciafle.  &la  tcnt  vtione  era  intor- 
no al  fi  &  al  no.Et  inedefimamente  intorno  alla  guerra  de  fofpin,fe  gli  douefle  Tem- 
pre feguire>  o  no. 

Et  della  lvnga  gverra  de  so  spi  ri.)  Del  deiìo,onde  nafecuano 
i  fofpiri. 

Et  ogni  laccio.)  Intendi  le  piaceùoli  maniere  di  L.  dalle  quali  il  cuore, 

cioè  l' anima  caumta. 

Che  depinto  Porto  nel  petto.)  Per  iroaginatione.Altroue  dice 
24.a.i4.  Ter  ifcolpirlo  tmagidxndo  in  parte,  &c. 

Et   VHGGIO,  OVE    CH'IO   M  1  R  1.)  f 6\a J3. 
Dico  che percW  io  miri 
Mille  coje  dtnerfe attento  &  fifo. 
Sol  -vna  donna  veggio,  e  '  /  fno  helrijò. 
Onde  n  b  p  r  i  m  i  •  g  m  p  j  mari*  iri.)  Primi,  auanti,  che  haueifè  in  odio  la 
fpeme,&i  defiii. 

Q_V  ANDO 
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DEL   PETR  ARC  A.  igj? 

Cavando  V  antica  s  t  h  a  d  a.)  Antica,  perche  gu  è  gran  tempo,che  non 
è  fiata  vfatadalui. 

Precisa.)  Strada  precifa.altroue,  37. b.^Via  precidi. 

Che  mal  si  segve  cio^  ch'a  gliocghi  agcrad a.)  Nonèco- 
fefpetiale  degliocchi  del  P.come  fuma  M.Giu.Camil.Delminiojadducódo  quello, 
40^.2.2.,  Che  pur  voi fofie  nella  prima,  vifta 

1  Detvofho  eir  del J'uo  mai  cotanto  auari.  :  j 

ma  è  detto  generalmenre,&  intende  di  feguirele  cofe  folaméte  all'  apparen*a,non 
hauen do  riguardo  ali*  effetto,  44.a  7. 

Et  V  alcuna  fua  vijla  aglioccln  piace> 
£ ptr  lajfar  più  T  animo  muefeato. 
Ariftotel.libi.Rhet.à<J«s-  ì&r'tsìófis  crx  <è« 

Ali.  ho  r  corse.)  Pone  per  fimilitudine  il  cadimentodel  primo  huomo,&  de 
fucceflorijfeguendo  l' opinione  di  coloro,che  intendono,che  Adam  peccaife  di  libe- 
ra volóta  la  prima  volta.ma  poi  egli  &  1  fucceifori  di  forza.Cofì  il  P.libero  di  propria 
volontà  cominciò  ad  amar  L.poi  di  forza  continua  contra  fua  voglia.M.Giu.Camil- 
lo  dice  qui  non  foche  di  peccato  di  le  n  fu  alitarne  fono  cofe  lontane  dallo  '  intelletto 
del  tetto.  Et  vedi  fe  quefto  luogo  prouafle,che  il  P.fi  fofTc  inamorato  per  elettione,& 
non  per  deftmo,contra  quellojche  in  più  luoghi  afferma. 

Sonetto  lxxiiii. 

Seguita  quello  Tonetto  il  precedente,  hauendo  dettocene  ha- 
ucua  perduta  laliberta5&  che  contra  fua  voglia  era  sforzato  a  fe- 
guire  l'amore  di  L.  Pone  l'infelicità  del  fuo  ftato  feruo,  il  quale 
pare  tanto  più  infelice,  quanto  lo  ftato  della  liberta  era  più  bel- 
lo* Gliocchi  non  vogliono  efler  frenati  da  ragione.  Gliorecchi 
non  vogliono  vdire,  fenon  chi  ragiona  di  L.La lingua  non  no- 
mina altro,che  L  J  piedi, &  il  delio  il  menano  a  LXemani  non 
ifcriuono  fenon  di  L« 

Ai  bella  liberta,  come  tu  m'hai 

Partendoti  da  me  moftrato,quale 

Era  7 mio flato^cpuando 3 1 primo  strale 

Fece  la  piaga,  ond'  10  nonguarrarnaL 
Gliocchi  inuagktrò'allhor fi  de  lor  guai  ; 
~Che'l frrtf  de  U  ragione  1141  finn  vale  \ 

Pere"  h^nno  a  fchifò  poni  opera  mortale  : 

Lajfo,  cofida  prima  gli  aue&zai. 
Ne  mi  lece  afcoltar  -,  chi  non  ragiona 

Bela  mia  morte:  ejr filo  deljuo  nome 

Vo  empiendo  l'aere,  che  fi  dolce (uona. 
Amor  ih  altra  parte  non  mijprona  5 

Ne  1  pie  fanno  altra  via  ;  ne  le  man,  come 

Lodar  fi pojfa  in  carte  altra perfona, 


f  // 


■  ■ 
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184  PARTE  PRIMA 

Ai  beila  liberta.)  Configlioè de  ritorici,  quando  vogliamo dimoftrar 
graue  lo  flato  prefente, narrare  le  felicita  dello  ifeto  pacato.  Ecchiama,Bella  liberta, 

non  tanto  per  feguir  Virgil.che  difìe, 

Inferrum pulchrct  prò  /i&ertate  ruebant 

quanto  per  comperatone  della  bruttezza  della  prefente  feruiru. 

Q_vale  era  il  mio  s  i  a  t  o.)  Non  conofce  il  bene  chi  non  ha  proua- 

to  il  male.  . 

Ch'l  fren  de  la  ragione  ivi.)  Cioè,  negliocch». 

Ogni  opera  mortale.)  ChiamajOpera  mortale,quanto  ha  il  mondo, 
&fente,che  L.fia  diurna  coTa,&  Teme  la  fauolad'  Atteone,che  vide  coTadiuina  &  pe- 
ri .  Et  che  occhio  mortale  non  vegga  cola  diurna  fenza  danno,  vedi  vn'  elegia  di 
Calli  macho. 

De  la  mia  m  o  rte.)  Di  L.onde  mi  feguitala  morte. 
Che  si  dolce  s  v  o  n  a.)  11  qual  nome  Tuona  fi  dolce,ma  il  foggetto  è  acer 
bo.  Si  può  anchora  intendere  dell'  aere,che  per  Echo  Tuona  dolce. 
«    Amor  in  altra  pari"  e.)  Non  inclinai!  cuor  ad  amar  altra. 

Sonetto  lxxv* 

Confola  Orfo,chc,doucndo  combattere,per  giudo  impedi- 
mento non  potè  comparire  in  campo  il  di  della  giornata,  dicen- 
docene perche  il  corpo  fia  ritenutoci  cuore  pero  è  in  campo .  Se 
.  cofi  /lima ,  ogn  vno,  che  per  paura  non  fia  reftato  di  venire ,  ma 
perragioneuole  cagione. 

Orfo  alvojlro  dejlrier  fi po  ben  porre 

Vnjren  y  che  dijuo  corfo  indietro  il  volga  : 

Ma  ìl  cor  chi  legherà,  che  non  fi fciolga  5 

Se  brama  h  onore  -,  e'ifuo  contrario  ab  h  or  re  ? 
V^cn  fofpirate  :  a  lui  non  fi  po  torre  ~— 

Suo  pregio,  per  chy  a  voi  V  andar  fi  tolga: 

Che,  come fama  puhlica  diuclga, 

Eglie  già  la  :  cibatili' altro  il precorre. 
Bafti,che fi  ritrdue  in  mezzo  7  campo 

Al  dejlmato  di,  [òtto  quell'arme-,   ^ 

Che  gli  da  iÙ€mpo,amor,virtutc,e  7 (àngue  5 
Gridando,  d'vn  gentil  deftreauampo 

Colf  gnor  mio  ;  clóenon  po feguitarme, 

Et  del  non  effer  quififlrugge  &  langue. 

D  e  s  t  r  1  e  r.)  Intende  metaphoricamentc  per  Dcflrier  il  corpo  cP  OrTo,cbe  & 
può  comedeftnero  effere  ritenuto,  6^  portai!  cuore,  ueU;uale  (lede fc anima  nella 
guiTa,chc  nel  dcftrieroJì.edeilcauaUiero. 

Ma'l  cor  chi  le g  h e r a.)  Alti  ouc  Soia. 13* 
Chi pin  freno  agii  athittitf,o  da  lor'tègjgT!  ^  » 

titffim 
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£7— 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


DEL  P:-FT  R  A  R  C  A. 

TQ^nn  aty alma)  al  corpo  ira  &  ajpreTga. 

Come  fama  pvbli  c  a  Rivolga.)  Ognuno  rende  teftimonian7.a,che 
guanto  al  cuore  &  ali»  ardire  non  ci  e  pedona,  che  più  tolto  &  più  volontierdi  voi 
fofle  venuto  in  campo. 

Sotto  bell'arme.)  Giou.Villani,  Furono  i  Romani  fono  le  <r%.  Matth. 
Villan  ^Vedendo  la  citta  [otto  l'arme. 

Che  gli  da  il  tempo-,-  amoh,  vi  rtvte,  e'l- s  angye.)  IJ  tem- 
po, cKe  era  giouane,  Amor,deiitienodi  gloria,  Virtute,  che  era  valente,  Sangue,  the 
era nobiJe ,  cioè  degli  Orfìni  5dannoal  cuore  arme  d'ardire ,  di  franchezza  >  di  de- 
siderio d'honor  e. 

Sonetto  lxxyl 

Conforta  vn  amico  a  lafciar  Y  amore  delle  cole  mondane,  cV 
a  riuoJgcrfi  à  Dio.  Biafi'ma  il  mondo.  Infegna  la  via  da  riuol- 
gerfi  a  Dio.  ConfeflTa.cf  infegnareàlui  la  via.de  egli  no  la  fapcrc. 

Poi  che  voi  ér  to piu'vbltehabbiamphuato,  '  !  *  44.». 

-Cornell noflrojperar torna fallace  '''  : 

I   Dietr' a  quelfmmo  benzene  m^i^ 

Lcuatc  7  core  a  più  felice (lato. 
/  SifÓfa  vita  terrena  è  quafi  vn  prato,  -        fy^  ^  ^ 

-       Che'lferpente trafori  &  Ih  erba  giace £ 

Et  ?  alcuna fita  vifa a gito  echi piace, 

È per  laffar ptuP animo  inuefeato. 
J 'ci  dunque fe  cercate  hauer la  mente 

AnTj  l'ex  tremo  di  queta  giamai  ; 

Seguite  rpochi,  &  non  la  volgar  gente.  f  nwr% 

Ben  Jìpo  dire  ame\  Frate  tu  vai 

Moflrando  altrui  la  via  ;  doue  fouente 
FofifnarritO)  cr  hor fe  più  che  mat. 

Come'l  nostro  sperar.)  Cioè  degli  huomini  tutti  ,o  pure  di  noi  due» 
che  habbiamopoftalanourafperan7a  in  cola  fallace. 

Che  mai  non  s  pi  a  ce.)  In  cui  lo  Iperar  non  torna  fallacele  ne  feeuepen 
timento.  \  v 

Levate.)  Egli  non  inrende  di  leuarfì.  laonde  non  dice,  leuiamo. 

Piv  felice  stato.)  Beato. 

Questa  vita  m  ort  al.)  Per  fimilirudi  ne  dimoftra  ilpericolo  del  «lodo. 
Che'l  serpente.)  Che,  relquJile  Virgil.  ' 

T rtgidMS,  6 pueri,  fughe  binc3latet  anguls  in  hcrùa. 
Et  s'alcvna  sva  vista.)  ^.ai)-. 
C he  mal/tjègue  cio>  th  '  agliocchi  aggrada. 
Gliocchi  adunque  nÓguardan0)fe  non  il  diletteuok di  fuori.Ft  ìàtéSL  tudine  are-: 
fadjgh  vccellaton, che  cuoprono  il  vifco  di  cofa  piacente  a  ^  vccdlt,  47.0.24. 
T^on  egioco  ynojcoglio  in  me^o  /  »  onde, 

Aa 


tU  PARTE  P  R  I  M  A 

E'  ntrale  fronde  ìlvifco.   n. 

Anzi  l'estremo  di.)  La  morte  è  fine  di  tutte  le  voglie  «olhe.ma  m  que- 
fto.mondononfifatiano/enó  fibee\h  quella  acqua,  che  chi  ne  beenon  hapmic- 
te  in  eterno,  della  quale  parla  Chrifto,  lohan.4.14. 
Segate  1  pochi.)  4,b.n. 

Tochi  compagni  hauraì  per  i  'altra  ria.  Virgil. 

 pausi  qi.tos  xejuvA  amauh  lupiter.  

Va  attorno  certo  detto  di  Bernardo ,  Qui  -vnlt  effe  in  numero  fatuorum  ,  yuArateffe  tu 
ramerò  i><t«corww.  Segui  tei  pochi  faui ,  &  non  la  vulgare  gente  ftolta/che  più  fi  deo-. 
no  curare  pochi  làui ,  che  molti  altri,  fecondo  che  afferma  Platone  nel  Conuita. 

Dove  sovente  fosti  s  m  arri  to.)  Ponmentea  queftomododipar* 
lare,  Doue,  cioè  nella  quale  via  folli  imarnto3per  la  qual  tu  fmarrifti. 

Sonetto    lxxvi  u 

Racconta  molte  cofe,che  gli  fono  cagione  di  pianto.  Duefe- 
rieftre,  vna  di  verfo  mezzo  di,&T altra  diuerfo  fettenrrione.Vn 
falTo,  douefcdeuaL.  di  meriggieJl  luogo,doue  s' inamoro.  La 
primauera.  Immagine  del  volro,cV  le  parole,  forfè  perche  gli  ri. 
cordauano  il  fuo  errore,  del  qual  fi  penti ua ,  come  moirra  nel  fo- 
netto  paiTato,  Se  nel  feguente .  40.3.27.  dice  il  contrario  di  que- 
ftp  fonetto.  Può  anchora  effere ,  che  dica  qui  cofi  per  tormento, 
che  fentiua  in  amore,  o  per  troppo  ardore,  o  per  poche  lkteac- 
coglienze  fattegli  daL*. 

fx  'S"  Quella feneflr  a,  ouel.vn  fi/ fi  vede 

Quando  a  lui  piace,  &  l'altro  in fu  la  nona  5 
Et  quella,doue  V  atre  freddo fuona 
Ne  breui  giorni,quando  Borrea  '/fiede  5 
Ey/Jaffo,oue  agrandipenfofafiede 
Madonna,  &  fola  fi  co fi  ragiona, 
Con  quanti  luoghi  Jua  bella perfona 
/       ~  j.  f/     ,  '  Coprimaid3ombra,odijfcgnocolpiede\ 
k6^i  M  /  Ca*  '^^ifaopqjfòw  amore  ; 

trx 'X  r  !  <aTI  &v  f  c    /W,     Et  [a  nouajlagion,  che  d'anno  in  anno 
K.£ujWr*l  Wfc'    '         Mi  rinficfiam  queldi  l'antiche  piaghe  5 

E'I  volto  5  &  le  parole,  che  mi  fanno 
Altamente  confitte  in  mezzo  7  core  ; 
Tanno  le  luci  mie  di  pianger ;  vaghe. 

Jjvm  sol.)  l  aura.  ; .      _      ,  , , 

L'altro  in  sv  la  n o,n a.)  H  naturale. Guardaua  adunque  mes.io di. 
£t  qvella.)  Gliartìau  »  (etttntnone. 
Ó  v  a  n  d  o  Borre  A.)  P<  rcuote  l*  aere. 

fc'L  sAiso.)  loimaLino  qudto  fallo  douereeiTere  flato  dauanti  alla  porta  in 
•  •      *  luo^o 
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lucfe. 

t.Vn 
l*.U 

incito» 
Idi  qiic- 
linenro, 


luogo  dì  banca,  difefo  dal  fole  ,  Quando  egli  è  più  alto. 

A  gh\n  di.)  RifpondeaBneuigiorni.Hefìodo,^^^'  ci  ^e-^»A»j.  Intende 
il  ventèlimo  di  della  'una,  grandi,pereirere  pattati  i  due  terzi  del  mele. 
Pensosa.)  AJtroue, 7 i.a.n. 

Che  madonna,  penfando  premer  fole.  >. 
Sente  quello,^  fi  diceua,fe  ben  nimeordadi  Scipione, Ttynyuanùnùr  folus>  yuani 
cnm  folta.  7i.a. f. 

Vederla  ir  fola  co  ipenferfuo  !  infeme. 
Sola  seco.)  Non  con  Amore,ncn  con  vanita. 

E ' l  fiero  passo.)  M. Giulio  Camillo  intende  degliocchi. . adduce loó.h 
Fa  eh'  i  ti  troui  al  varco. 

Onde  fen^a  tornar  paffo  '  /  mio  core,  \ 
Maamepare,che  parli  del  luogo,doue  feceinamorare  ilP.il  quale  chiamaF/m» paf. 
fo>  quali  Amore  in  aguato  quiui  fi  fofle  pofto,  ^o.b.r. 

Ben  debb  *  io  perdonare  a  tutti  i  venti,  &C    percioche  feguita, 

Et  la  nouaflagion.——' 
E'L  volto,  et  le  p a r o L e.) Prefe da Virg.— r-Wear infixi pecore vultu*t 

Verbale  nec placidam  membri*  dateura  tjtùetenu 

Sonetto    lxxyiil  -~ 

Spera  dopo  il  quattorderimo  anno  d*  hauerfi  a  liberare*  An-, 
nouera4e  cagioni, per  le  quali  dourebbe  leuarfi  da  quefto  amore, 
che  fono  le  morti  immature,  a  cui  è  foggecco  V  huomo.  chean-  Jk\ 
chora,  che  fi  viua,  non  dimeno  l'allegrezze  non  iftanno  in  vno  . 
ftato.chc  egli  è  mal  cambiato,cV  per  ciò  per  dolore  è  all'  eftremo. 
Che  la  morte  matura  viene  tacitamente  inguifa,  che  farà  colto  .  u 
lprouedutamente3fenzaeflcr  mai  riuolto  a  Dio, 

Lajfo  benfo,  che  dolor ofe prede  44^.' 

Di  noi  fa  quella  5  eh  "a  null'huom  perdona  > 

Et  che  rapidamente  ri  abbandona 

Il  mondo,&  picciol  tempo  ne  tten fede. 
Veggio  a  molto  languir  poca  mercede  ;  A/ìtà  hi  /  n\ 

Et  già  /'  vlttmo  di  nel  cor  mi  tuona  :  &  ^  v  ?  - 

Per  tutto  quefto  amor  non  mijpregiona^    ^  <t 

Che l'vfato  tributo  a gliocchi  chiede.  *W  Agn* 

SOyComeidiyComei  momenti &lyhore 

Ne portanglianni  5  &  non  rueuo  inganno* 

Ma  forza  affai  maggior,  che  d'arti  maghe. 
La  voglia  &  la  ragion  combattiti  'hanno 

Sette  &  fett  'anni  \  &  vincerà  il megliore  \ 
anime fon  qua  giù  del  ben  prefaghe. 

Dolorose  prede.J  Morti  di  giouani,che  fono  di  più  dolore. 

Aa  z 
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Et  che  rapidamente  n? ab an don A.)lntendedelIo  flato  feiice.Bac. 
284.3.7.  Confcjfo  nondimeno^  cofe  di  quefto  mondo  non  battere ftabilita alcuna. 3mafem 
pre  ejjere  in  mutamento.  Veggafi  i'  Ecdeiialte  di  Salamoile. 

L'vsato  tribvto.)  Di  lagrime,  1^7 .a.4» 

Che  più  largo  tributo  a  gliocchi  chiede*  .  « 
.x  Et.  GtA;  1,'vlii  m  o  d,l  nel  cvofc.Mi  t  v  o  n  a  ):  Per  lo  troppo  langui- 
re a  gutfa  Ui  faetta  mi  fopragitigne  (libito  fprcueduto. 

ii  e  ti  e  ti  s  e  t  T  '  an  n  i.)  Prende  ai  gomersto,chc  fi  dubbi  liberar  dalla  fer- 
uitu,fi  come  iacob  fi  libero  dopo  il  quattordecimo  armodalla  fcruitu  diLaban 
xper  Kachel.    .  .  ;     ,     *  T  . 

S  *a  n  1  ivi  e  son  qjva  g  i  v.)  Modifica  l' ardita  aftettionc,  .Quid. 
Si  quid  habent  -veri  vatuni  pra:j'agia,  yiuam. 

Sonetto  lxxix. 

Il  pianto  di  Ccfarc  Euj  perche  non  (blamente  gli  farebbe  fiata 
vergogna  a  ridere, ma  à non  piangere appreffo  il  mondo  ru tto, 
j   *  S f    *  r  11  rifo  d  Hannibale,  fc ben  mi  ricorda, appreflb  Liuio  nel  deci- 
tlfr*  ty.AvfyZ'K»  •  mo  della  terza  decadevo,  perche  la  vanita  del  popolo  cartagi- 
nese meri  taua  d-  edere,  cofibefl'ata.  Ma  il  rifo,o  il  cantodelP*è 
r  /V-         per  celare  altrui  il  Tuo  piantò»  Et  nondimeno  Ccfare  non  pian- 

JjAt4J*J-  ^cPer  celare  l'allegrezza,  anchora  che  la  cclaflc.  &  Hannibale 

JiocJunrn^^^  rjfe  non  per  celare  il  pianto,anchora  che  egli  il  cclafle  -  Ma  altri 
hudkvj aJ)4uJ+àh<L  potrebbe  dire,  che  il  P.intende  di  dire  più  di  querelle  dice,cioè, 
^ftSL**^       v  che  egli  ride, 'Se  canta,  non  per  celare  il  pianto,  anchora  che  egli 

S^^,fJ^^^y-\\  celi,  ma  per  ceffarc  vergognategli  pareua  acquifere appref- 
^^f'  fo  gli  huomini, che  lo  vcdeuaho  pfangercper  cofa  vana. come  al- 

troue,  delle  lagrime  parlando,dicc, 

^zCbe^l  di  celate  per  vergogna  porto»  . 
Hor  par,  che  ciò  non  fi  confaccia  con  quello,  che altrouc  dice, 

i7.b.i2.  Altro  fibermo  non  trono,  &c  che  fc  non  haucua  fé  non 

quefta  via,  non  è  vero,  che  non  hauefle  altro  fchermo,chc  quel- 
lo,di  che  parla  la.  Apprettò  non  faccua  mefticrc,chc  ridefTe,o  can 
tade,per  celare  il  pianto  Tuo  agli  huomini. ma  baftaua  vfarc  o  fé, 
jjcr^J^'ifo  afdtiteDyfi  comcmoitra,che  vfaiìe  in  quel  verfo, 
*    ^^^be^i  di  ri  lute  per  vergogna  porto. 

Et  fc  mi  fi  diccfle,con  tutto  che  via  (le  fcuerita,no  dimeno  d  dimo 
•ftraua  nel  volto  il  pianto,come  in  quel  mcdelimo  luogo  17. b  14, 
Perche  negli  atti  d' allegrezza  Jpenti 
Di  fuor  fi  legge  coni  io  dentro  atiampu  .  1  . 
laonde  non  (blamente  bi fognai! a  vfarc  feuerita, ma  anchora  ri- 
fo,o ■canro«Rifpoiido,cV  domandoceli'  canto,o  il  rifo  èatro  d'ai 
legrezza,o  no. E  ,mi  farà  rifpofto  fenza  dubbio. Ma  come  in  que 
O8JJi1i13i5nc.qj1ali.fi  tr.ouaua,poteua  egli  vfarglk  Dunque  è  di  ne- 
cessita 
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ccfsita  a  conchiudere,  o  che  haucfle  più  d'vn  rimedio, o  che  il 
pianto  fuo  fofle  diminuito  in  guifa,che  lo potefle  temperare, an- 
chora  fenza  fuggir  la  gente»  o  che  parla  qui  del  riib,o  del  canto 
vfato  in  prefenza  di  L  per  non  volerle  dar  piena  allegrezza,che 
€^Ji^%^4^i°  P4r^c*^9ra  ^  P-rifpondcad  alcuni, che  lo  giù 
^Wcaiiano?rfcre con&m^S:  g^fJ^^CJUìRrf^Kill^di .^ifiSiì^f" 
feexr  cantafle,chc  ne  chi  piange,  come  Cefarc,  è  trifìo dentro. ne 
chi  ride,  come  Hannibale,  è  allegro  dentro* 

Ce/are ,  poi  che  'Itraditor  d'Egitto 

Life  ce  il  don  de  Inonorata  tefta> 

Celando  i  allegrezza  manifcfra 

Pian  [è  per  gliocchi  fuor, fi  come  e fcritto  : 
Et  Hannibal^quand'  a  /'  imperio afflitto 

Vide  farf fortuna fi  moleflay 

Ri/e fra  gente  la  grimo  fa  ejr  me  fa 

Per  isfo gare  il  fuo  acerbo  de  [pitto  : 
Et  co  fi  auen*cheV  animo  ciafeuna 

Sua pafion  [òtto  7  contrario  manto 

Ricopre  con  la  vifra  hor  cbiarajjor  bruna  : 
Pero  s' alcuna  volta  1  rido,  0  canto  ; 

Faccio^  per  eh  '  /  non  ho  fe  non  quett 1  vna 

J  ìa  da  celare  il  mio  angcfciofo  pianto. 

Cesare.)  Di  fopra ,  n.b.17.  lo'  ndufle  per  colui ,  che  piange  fle  il  fuo  nemico. 
Onde  è  da  dircene  egli  et  edeua,che  piangile  da  douero,&  di  cu^re.  ma  non  dime- 
no truoua  fcritto,  che  pianfe  fnl.n-n.enrp  di  fuori  per  plioceni. Hor  fa  meftiere  di  veder 
l1  hiftone  fopra quefto  paifo.  Plutarcho  in  Cefaredice,  che  peruenuto  Cefare  in  A- 
JeiFandria  per  la  morte  di  Pompeo ,  non  volle  vedere  Theo  doro,  che  gli  recaua  la  te  - 
ftadi  Pompeo,  ma  prefoil  figillolagrimoairai.il  medelìmo  in  Pompeo  dice,  che  fi 
riuol:edaThcodoro,comeda  cofa  abomineuole,  il  quale  gli  prefentaua  la  teda  di 
Pompeo.  &  che  prefoil  figlilo,  il  quale  era  vn  leone  con  la  Ìpada,lagrimò.  Orofius 
lib.o'.cap.if  .Verlatojue  adjè,ac  vifo  Vompe'xj  capite  yannuloque.fìeuk.  PJin.de  Vitti  illu 
ftribusyde  Cn.Tompeio,  Caput  ab  .Achilia.  ?tolema>ifateUhe3^egyptio  ve  lamine  inuolu- 
tum  curri  annulo  Cejariprefentatum  e  fi.  Qui  non  contmens  lachryma,s>illuu  pluYimis  & 
pretiofìffìmis  odoribus  cremandum  curauit.. 

Il  tradì  t  or  d'Egitto.)  Vii  Tolom  eo  il  chiama,  i?i.b.8. 

L'  hon  orata  testa.)  Di  Pompeo,  ifi.b.j.  Vedi  quel  grande,il  quale  ogni 
huomo  honora.  Vedi  le  lodi  di  Pompeo  in  Plinio  nel  vij.  de  Vitti  illHftr.de  Cn.Tom- 
peio Magnoylamj;  defuncli  caput  gladio  prxujumrfued  vfque  ad  ea  tempora  fuerat  ado~ 
ratum.  Plin  lib.37.cap. z. Nat.hift.  Imago  Cn.Tompeij  e  margarita  illa  regio  honore gra- 
ta3iUitu  probioris,  venerandi  jue  per  cuntla-s  gentes^  illa  inquam  ex  margaritis}  &c. 

Pianse  per  gì. iocchi  f v or. J, Simile  cola  dice Statio  nel 6.1ib.  cMIa 
Thcb.de  Etheocle,  fe  Pollinice  fofle  morto  nel  eorfo  de  caualJi, . 
Te  Theba-yfraterjite palam}& piangerei  Afgos., 

A  a-  2, 
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Bnec.8j;a.jl.  Ut  quindi  tacendo  Alquante  lagrime  dietro  a  profondi/fimi  fcfiìri  mandate 
pergliocch  i fuori.  Si  cheappure  per  quefte  parole  oe]|Bc.ccacio,che  Per  gliocctii  fuori 
lignifica  piangere  manifeftilIìmamente.Dante  nella  vuanuoua. 

Moftraudo  amaro  duol  ter  glio echi  fare. 

Si    COME  EV  KKITTO.J  fS.D.tf. 

>Al qua/,  come f  legge. 
quafi  dica,io  non  dico  bugia.  Et  è  vfanza  deIla4N^uW&hanc#JI  $C*%<**|^ 

El  H  ANN  113  AL  QVAND'  A  L'IMPERIO  AFFLITTO.)  Allo  *  mpeilO  ro- 
mano afri  ftto  dalui. 

Rise  fra  g  e  n  t  e/)  M.Giulio  Camillo  non  fa  in  quale  autore  fìa  ciò.  TI  P. 
nella  pillola  3. del  6".lib.a  Gio.  Colon, /wtm/am  vno  de  fonte  prodeunt  rifus  &  lachry- 
m&.T^c  Utior  Hannibal  in  calamitate  patria  folus  ridens,quàm  populus,qui  lugebat,^* 
non  maftior  in  morte  generi  flens  Ca>[ar,quàm  exercitus,qui  plaudebat. 
Acerbo  d  e  s  p  it  io.)  Dante  2,3. a.o. 

Come  hauejfe  lo1  nferno  in  gran  defitto. 
S  o  t  1  o  *  l  c  o  n  t  r  a  r  i  o  m  a  n  t  o.)  Le  paflioni  noftre  hanno  conforme  man 
tatuando!'  allegrezza  po.gniamo,è  moftrata  di  fuori  con  faccia,  &  parole,  Scatti  al- 
'egri.  &  il  contrano,quaVdocon  faccia  &paróle,&  atti  trilli.  68. a.i 4. 
Talbor  tace  la  lingua,  e  7  cor  fi  lagna 
^fdAltavoce  e'  n  -vifia  asciutta  &  lieta 
Viagne,doue  mitrando  altri  nolyede. 
Et  coprir  [ho  dolor,  quando  altri  7  punge. 
Se  non  qjvest'  vn  a.)  Altroue  i7.b.u.  afìegnatn' altra  via,  5c  pur  fola. 
filtro  fchermo  non  trouo.  

Sonetto  lxxx* 

Scriue,come  fi  può  comprendere  ad  vn  Colonnefe,che  haue- 
ua  ottenuta  vittoria fopra gli  Orfìni,  confortandolo  a  feguirela 
vittoria  infino  al  fine,  &  fconfortandolo'da  lafciare  la' mprefa 
imperfetta  con  Tefiempio  d' Hannibalc ,  col  danno  ,  che  ne  può 
feguire,  &  con  T  vtile,  che  negli  dee  feguire  anchora  dopo  la 
morte.  Quefto Tonetto  è  indegno  di  Chriftiano. 

u        Vinfe  Hannibal*  &  non  feppe  vfar poi 

Ben  la  vìttoriofa  jua  ventura  : 

Per  of gnor  mio  caro  haggìate  cura, 

Chefimilmente  non  auegna  a  voi. 
L  or  fa  rabbiofa  per  gliorfaccht fuoi, 

Che  trouaron  di  maggio  ajpra  pajluraf 

Rode  fe  dentro  ;  e  i  denti  &  Ivnghie  indura* 

Per  vendicar  fuoi  danni  fopra  noi. 
,  Mentre  Hnouo  dolor  dunque  l'accora, 
^        Non  riponete  Inonorata  j]>ada  j 

Anzri  fegutte  la  j  doue  vi  chiama. 


I 
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Fosìra fortuna  dritto  per  la firaday 

Che  vi  Po  dar  dopo  la  morte  anchora  „   .  ^J      £vr  YjfJU*-  • 

Utile &mill' anni  almondohonwc&Jwa*  v  f, </ ^?5f&/t^  /?  v 

Et  non  seppe  vsar  p  o  f.)  Nota ,  che  è  quella  voce  di  Maharbale,         (v^jr<  ' 
cere  [ci*  Hannibal,yifioria^tìnefcis.huc.¥\o\:A\b.i.belli  Vitnici  fecundi,Dubium  dein- 
denon  erat ,  quin  -xltimum illuni  diem  habitura  fuerit  I{oma ,  quintnmqut diem  epulari 
Uannìbal  in  Capitolio  potuerit,fi  ( quod  Tcenum  illuni  dixijfe  Maharbalem  Bomtle^ris 
fcrunt)  Hannibal  quemadmodum Jciret  vincere, ftc  irti  rifiorì*  fcijfet. 

Che  trovaron  di  maggio  aspra  pastvraJ  Douettero ricque— 
re  vna  (confitta  di  maggio  da  Colonnefi. 

Et  l'vnghie  indvra.)  Sut. parlari  do  della  Tigrc> 
Quali*  vbi  andito  tenantum  mitrmure  Tigria 
Horruitin  macula*  ,fomnosque  excujjtt  inertes, 
Bella  cupit,laxatjue  gena-i, &  temperat  vngnef. 

Sopra  noi.)  Ripone  le  tra lèguaci de Colonne/i.  &dice, Vendicarle. ri- 
guardando all' orla,  la  cui  natura  èdifpoftaà  vendetta. 

Anzi  segvite.)  Horat.  /  bone,  quo  virttts  tua  te  vocat.— 

Al  mondo  honore  et  f  a  m  a.)  Quella  conclusone  è  quella,  chefpe- 
tialmente  fa  quello  Tonetto  indegno  di  Chriftiano.  . 

Sonetto  lxxxi* 

Scriuca  PandolfOjChc  perche  la  Tua  vircu  fìa  gran de,non  deb 
ba  riputare  lo  fcriuere  di  lui  picciolo  commendando  lo  icriuere 
fopra  lo'  ncude,  Se  il  martello.  Par prefo  da  Propert.eleg.i.lib^o 
Tortunata^neofiquaes  celebrata  libello,  6Vc. 


Uajpetata  virtù ;  che  '  n  voi  fior  ina, 

Quando  amor  comincio  darui  battaglia  ; 
Produce  horfi.utto,  che  quel  fior  e  agualiay 
Et  che  mia (pome  fa  venire  a  riua. 

Vero  mi  dice  Icor,  eh  *  io  in  carte  fcriua 
Co  fi,  onde  7  vofiro  nome  infreno faglia: 
Che 1  n  nulla  parte  fi  faldo  f  intaglia^ 
Per far  di  marmo  vna  perfora  viua. 

Credete  voi,che  Cefàre,  0  Marcello, 
O  Paolo,  od  Aphrican  fofim  cotali 
Per tncude giamai,ne per  martello  ? 

Pandolfio  mio  cjueft'  opere fon frali 

Al  lungo  andar  ;  ma  *l  nostro  fludio  e  quello  7 
Che fa  per filmagli  huomim  immortali. 


/•  fa*  U 


4 


■  ■ 


L*  aspettata  v  i  r  t  y.)  Cioè  fperata.  Ooè,Ia  fpcran/a  delle  Tue  virru>i  cui- 
£ori  li  raoih aiuno  ne  quattordici  anni  *  hor  che  fece  huomo  cópiuto,  inoltra  i  frutti- , 
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Qvando  Amor  cominciò  darvi  b  attàgi  ia.)  Segna  il  qtmtor- 
dccimo  anno,neI  quale  fi  defta  in  noi  1'  arrrorolb  Se  concupifceuole  defiderio.Di  fo- 

pra,^       Io  dico,  che  dai  di  che  7 primo  affatto 

Mi  diede >Amormolt\anni  tran paffati. 
Mi  non  vanamente  dice ,  Cominciò  dai  ui  battaglia,  percioche  per  amore  i  giouani 
fi  dettino  a  virtu,credédo  cofi  adorni  piacere  a  «hocchi  delleloro  donne.Etpon  men 
te,Cominciò  darui,  che  dir  fi  dourebbe,Cominciò  a  darui. 

Et  che  mia  speme  fa  venire  a  riva.)  Cioè  quel  frutto  fa  ,  die  il 
mia  fperan7a  giugne  infino  la,douefperaua  di  douere  venire. Et  è  vn  medefimo  fen- 
fo  col  verfb  precedente. 

Mi  dice'l  cv  or.)  Vert  animus,  dice  Ouid. 

Per  fak  di  marmo,  vn  a  persona  viva.)  Cioè  dureuole  al  tempo, 
&  viuaper  fama. 

Al  lvngo  andar.)  Statio, 

.  Sed mortali*  honos  agtlis^uem  dextra  laborat. 

Canzone  xi; 

Metter  Pietro  Bembo  fcriue  in  vna  fua  lettera,che  quefta  can- 
zone non  viene  a  dir  nulla,  ma  che  fono  prouerbi  raccolti  infìe- 
me,  &  che  vano  è  faticar  lo'ntelletto  in  volere  intendere  a  qual 
finegli  habbia  detti  il  P.non  hauendo  hauuto  certo  fine.  A  pruo 
ua  di  quefta  fua  opinione  adduce,  che  fi  truoua  vn1  altra  canzo- 
ne pur  del  P-doue  fono  la  maggior  parte  di  quclti  prouerbi, &C  fi 
vede  chiaramente,che  fuo  intendimento  folo  era  di  raccorre  prò 
nerbi, &non  di  fare  altro. Altri  dicono, che  il  P  lungamente  ha- 
ueua  amata  L.fenza  coglier  frutto  di  fuoamore,cxrhaueua  vfato 
in  corte  di  Roma,cheaque  tempi  era  in  Auignone ,  fenza pre- 
mio degno  della  fua  feruitu  ♦  8c  che  egli  fdegnato  fi  duole  del- 
l' vna,  Se  dell'  altra,  quando  parlando  di  L,  &  quando  della  cor- 
te .  Et  con  tutto ,  che  1'  vna  opinione  ,  Se  l'altra  lì  pote(Te,per  chi 
contendere  voIetTe,  foftenere,  noi  non  dimeno  concludiamo, che 
ilPetr.  habbia  in  quefta  canzonealtro  intendimenro,che  di  rac- 
corre prouerbi.  veggendo  noi, che  fono  indirizzati  in  gin  fa, che 
fe  ne  vede  la  mente  del  poetaV  Chedoueil  Bembo  adduce  la  can 


zpncJLpn^uata  dal  P.pcr  la  fua  opinione,  ciò  conferma  lamia* 

NX?WT? affr©  non  haueife  voluto  fare, che  raccorre  prouerbi, non 
^  ^^.%J4[?riprouata.  Ne  riccuiamoa  niun  partito  del  mondo, 
che,fi\Jo^ua  della  corte  di  Roma  per  premio  non  riceuuto  della 
fuafettkù.chc  quanto  a  ciò  femprefe  ne  loda, cV  fu  troppo  rimu 
neratocontra  l'animo  fuo  fprezzatore  di  ricchezze.  Quefta  can- 
zone adunque  cojltieneJa^diHbcjatione  di  volerli  partire  dell  a- 
rrìor  di  JL. come  vegglamo  in  tanti  luoghi, che  tenta  tutta  via  di 
far  ciò,  44. b.  12. 

La  voglia  &  la  ragion  combattuto  hanno 

Sette 
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Sette  &fitt'  anni,& vinceva  il  miglior  e. 

S'attinte  fon  qua  giù  del  ben  prefagbe. 
Hor  prima  che  effemini  i  fentimenti  particolari,  diro  zrc^up^t^t 
tutto  il  fentimento, che  cofì  richiede  rofcurita  della  canzone» 

Mai  non  vo più  cantar^corrì  io  folcua: 

eh 3 altri  non  m  *  intendeua  ;  ond1  hebbifeorno  : 
Et può  fi  in  bel  foggiorno  ejfer  molefio. 
Il fempre fifiirar  nulla  rileua.  , 
Già  Ju  per  l'alpi  neuad'  ogn  '  intorno^     ^Cf^jT^  • 
Et  e  già  prejfo  al  giorno  5  ond*  10 fon  deflo. 

Vn  atto  dolce  honcflo  e  gentil  co/a:  /  -  ^' 

Et  indonna  amor  ofa  anchor  m'aggrada,  (  p  *  A 

Che  ■  n vifla  vada  altera  &dfde^o^  2££  ' 

Nonfi^a^I^a.  ^A^ttfcfa 
t0^Amor  regge (uo  impero finzaj^ada.  -  \  <Kr/u  >  • 

Chifmarrit*  ha  la  ftrada  \t  or  riiin  dietro*.  Z  —  \  . 

Chi  non  ha  albergo  spo  t  iin  ul  verde: 

Chtnonharauho'lperdei  '  " fi*** 

Spenga  la  fete  Jua  con  vn  bel  vetro. 

In  fino  a  qui  io  fono  ftato  fieramente  trattato  male ,  &  mal  guiderdonato  della 
mìa  feruitu.  Ma  da  qui  inan^.i  terrò  altra  maniera  di  vita .  poi  che  la  fèruitu  mia  non 
(blamente  non  è  ftatagradita,maè(htaanchorarchernita.Etchi  fa.chealla  mia  don 
na  10  non  fia  venuto  in  odio,  per  compiacerla  troppo?  Certo  a  me  niuna  cola  è  valu- 
ta ad  impetrarmi  da  lei  merce.  Hora  a  mutar  vita  mi  conforta  &  il  tempo,chegiail  ca 
po  coni  inda  a  diuentar  canuto ,  &  la  lunga  efperien/a  delle  cofe ,  che  mi  dourebbe 
hauer  recato  vn  poco  di  fenno.  Ma  con  tuttoché  Zìa  dacommendare  l' honeiti  fom- 
mamentein  donna,  non  dimeno  è  da  biasimare  la  fuperbia.  Che  in  amore  non  fi  ri- 
chiede crudeltà.  Et  meglio  è  vna  volta,benche  tardi, lafciare  la'  mprefa  dannofa.Et  fé 
pure  io  non  potrò  ftare  lenza  amore,non  mi  mancheranno  donne  da  amarene  qua- 
li fé  uó  faranno  care,&  belle,come  quefta,  almeno  nómi  larderanno  a  torto  penare. 

I  die  in  guarda  a fan  Pietro,  hor  non  puuno: 
Intenda?nuJ2ipo_^clji mlintend/^  io. 
Graue  foma  e  vn  mal fio  a  mantenerlo* 
Quanto  pojfo,  mifietro  3  &  filmi  fio. 
pffethonte  odo  ;  che 1  n  Po  cadde  &  morio: 
Etgiadiladalriopa/fatoe'l  merlo: 
Deh  venite  a  vederlo,  hor  io  non  voglio: 
Non  egioco  vno foglio  in  mezzo  londe, 
E1  ntra  le  fronde  il  vifeo.  affai  mi  doglio  $ 
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frv^l  IvS  (>WA,\stU*>  I  l§u<*nd'  vn fouerchio  orgoglio 
/t^uA&t  &4UYfutì.l  ì  Molte  virtuti  in  bella  donna  afeonde. 

I     Alcun  e,  che  rifonde  a  chi  no  7 chiama: 
Altri,  chi'l prega.fi dilegua  &  fugge: 
x  Altri  al  ghiaccio  fi  Strugge: 

ié?ra.  A^tri  2  &  notte  ^afiia  morte  brama. 

Io  m'  .menni  ad  vna  fpierata  femina .  Ma  non  voglio  raccontare  tutte  le  fuecru- 
de'ta,che  troppo,fenzan!>rrcfcarIe  raccontandogli  cuoce  d'hauerJcvna  volta  Tenu- 
te Qlgfc^ejflente.  la  grauez?a  fu  incomportabile  .  laonde ,  ritirandomi  dal;'  amor 
fuo,me  ne^onbTraricato;&-<annelib&ro,  Ne  perche  m'aJ letti  con  grande fpeianza, 
mi  commouero  p*u.  che  ho  L*  elìempio  di  Phetonte  dinanzi  a  gliocchi,che  troppo  ar 
dire  unprefe  non  (ìeno  da  imprenda  re,  le  quali  per  menare  a  fine,  lunga  via,  &  larga 
folta  è  da  pattare.  Et  quantunque  fi  fogliadire,  che  il  tentare  nulla  noccia,  io  nó  laro 
cofi  fc  occo ,  che  mi  metta  a  nauigare  per  mare,  doue  Ma  fcoglio  >  o  a  volare  in  ramo, 
douefia  vifco.  M<  Ite  fono  le  virru  di  L.10  noi  niego,ma  tutte  fono  ofcurate  dal  vit;0 
dellaTupi  rbia.  Deh  come  diuerìè  fono  le  maniere  de^ihuomini  Alcuni  fi  bnnoa 
credere  d' efferè  amati,  altriodiano  fcli  amatori .  altri  lenza  cagione  fi  dolgono,  altri, 
cercano  di  Mar  male. 

Prouerbij>,amachiV  ama,  e  fatto  antico. 
I  fo  ben  quel,  eh  '  io  dico,  hor  lajfa  andare: 
Che  conuen,ch  'altri impare  a  lefuejpejè. 
Vn  humil  donna  grama  vn  dolce  amico. 
Mal fi  conofee  il  fico,  a  me pur pare 
Senno  a  non  cominciar  tropp  'alte  impreje: 
Et  per  ogmpaefée  bona Jianza. 
;<WiL  foto^**^  infinita  pranza  occide  altrui: 

Et  anch 1 10 fui  alcuna  volta  in  danza. 
Quel  poco,chem'  auanza, 
Fiacchi  ndlfchifix fiyl  vo  dare  a  lui. 
Imi  fido  in  colui,  che  'l  mondo  regge, 
Et  eh  '  e  fcguacifuoimlbofco  alberga  s 
Che  con pietofi  verga  _ 
Mi  meni  a pafeo  h ornai  tra  lefuegre^  ce. 

Io  credeua  per  amarc,di  douerc  efTer  amato. I  aonde  ama'  piu,cnehuomo  amaC 
fema  .ne  pero  mi  venne,  fatto  ci' elle!  e  amato,  chi  g  a  ciò  valle  a  quello,  ma  più  non 
vale,  come  perefperienzaho  conofeiuto.  Ma  più  mi  d<  gho  (Je  la  fine/,  h  umiltà  di  L. 
che  facédi  r»mb:anie,ch  Je  calciò  di  mcm'accefc  olira  mìfura&poì  mi  trattò  peC 
fimamente.  Ne  potei  10  da  pi  ima  preuedere  l'animo  (uo,  che  e  pollo  dalla  natura 
Felle  feci cte patti  del  petto.  Manon  p.-r tanto  10  doueua  pure  Papere  >  the  egli  e  da 
£  unrdarfi  dalle  '  mprefe  troppo  alte .  &  che  non  vna  donna  fola  fi  ti  nona ,  nella  quale 
fi puffa  porre  il  fuo.  anigie,&  che  il  dirupare  iajua  fperanza  a  cola  (ingoiate,  la  quale 
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tondini  ulta s1  ottiene ,  è  cagione  d  gfandiifiaia  noia,  fi  rome nerpruouafo.  Non 
mancherà  adunque  do  »na,  a  cu;  l?a  caiiiTìmo  i!  miormoie  purc  cheiovogliadonac 
;l  dr.  Mi  io  non  vo  porre  ma  fpeianza  in  cofa  mondan  i .  ma  in  elio  Dio .  «1  qua- 
.eipoucri,che  'en23 albergo  fi  '.ruouano,  pafee,  nccog]>e,&Von(èrua.  fcgli  perfua 
ni  Per  cut ,  fi  co  v.e buon  pad  jre, nconolcendomi per  vna delle  tuepccore, nV ac- 
compag  ieri  con  la  lua  gregg  a. 

Forfè  eh  '  o?rì  huo?ntche  le^pe*  non?  intende: 
Et  la  rete' tal  tende,  che  non  piglia: 
Et  chi  troppo  affitti glia>fi fcauezza. 
Non  (ìazoppa  la  le  ;  ?c,  uti  altri  attende. 
~*~-Pcr  bene  Harfifcendc  molte  miglia. 
'  T d par  gran  meraviglia,  &  poi fifprezza. 
,^--*Vna  chiufa  bellezza  e  più foaue. 
BenedettajAtki^ 

Al  cor,  &fciolJe  l\ilma,&fcoJfal'haue 
Di  catena  fi [grane, 
E  '  nfìiiitifofpir  aeTmio fen  tclje. 
La,douepiu  mido!fi\altrifi  de  le  ; 
Et  dolendo  addo  lei  li  e  il  mio  dolore: 

Ond 1  io  ringratio  amore  -,  4  6.K 

Che più  no  ylfento  ;  &  e  non  men,chefuole, 

GW  auifi  dunque di  madonna  fono  tornati  fallaci ,  che  Ja  cofa  non  è  pattata,  co- 
me ella  fi  diuifàua.  che  doue  ella  s*  imagi  naua  ci'  inefcarmi  p'u,  mofirando  afpre22a, 
m' ha  fatto  entrare  >n de» (  eratione^&fuggir  l'hamo.  Et  bene  le  n'è  auenuro,checre 
dendo  ingannare  alti  ui,fia  (lata ingannata.  L' huomo,quando{ta  male, non  lalciafa 
tica  alcuna ,  per  fuggire  la  nidi  danza.  Appi  effe»,  alcuna  volta  fi  fpre77a  quelia  cofa, 
che  prima  era  r.put  ta  marauigliol  1.  F<  lice  cofa  ìiputaua  io  l'amore  di  L. prima  che 
r  hauefiìprouato.  fi  come  v  na<  hiufa  belle  ?7a  è  più  pregiata.  Benedetto  adunque  fia 
lofdegno ,  che  m'ha  data  forte2.za  a  liberarmi  da  Amore,  che  cofi  hocefijto  molto 
dolore.  Per  lajqtul  cofa  L  tardi  pentita  fi  duole  della  Tua  rigidezza,  per  la  quale  già 
midolli,  il  quale  dolore  di  U  ni»  è  'òmrmnientejCome  di  nemica,  raro.  Rm^ratio 
adunque  Amore,  che  più  non  mi  tuimenta,  ne  è  pero  minore  verfo  Dioiche  fi  fofie 
verfo  Laura. 


^In  filentio parole  accorte  &  fagge  \ 

E '  lfuon,chemifottragge  ogni  altra  cura-, 
Et  la  pregio?^ 

Le  notturne  viole  per  le  piagge  5 
Et  le  fere  feluagge  entr  '  a  le  mura  ; 
Et  la  dolce  paura-,  ey  Ibel  cojlume  j 
Et  di  duo  fonti  vj^ume  {nj>ace  volto, 
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Douy  io  bramo,  dr  raccolto  ouc  che  fia: 
Amor,  cr gelofìa  m'hanno  7 cor  tolto  ; 
-Eifigni  del  bel  volto* 
f  i  -j^y^  pfa.  ur^jC^  Che  mi  conducon  per  più  piana  vìa 
Ixr^^'^  -A  la  (peranno,  mia,  al  fin  dejiiaffanni. 


O ripofio mfoUène  j  &  quel,  chefegue, 
hf2riuK     Hor  pace,hor  guerra,hor  tregue 

Mai  non  ni  abbandonate  in  quejli  panni. 

Ma  non  dimeno  quando  meco  fletto  vengo  penfando  quali  foriero  i  cenni,  Je  pa 
ro!c,Ia  perfona,doue  fi  truoua  tanto  lume  di  beltà,  &  di  virtù,  le  parti  nafcofe,  la  fal- 
uatiche77.a  fua,la  fchifelta,  &  tutte  l' altre  Tue  maniere,  l'honeftafua ,  che  doue  nel- 
V  altre  fi  truoua.  amore  accompagnato  da  gelofìa  guerreggianti  infieme,in  lei  amor 
&  gelofia  hanno  pace .  &  mi  torna  a  mente  come  r  amo ,  &  triemo,  penfando  di  do- 
uerla  lafciare.  io  confetto  liberamente,che  non  fono  anchora libero  da  Amore.anzi 
più  inanioratOjChe  mai.  Ma  che  dirò  degli  atti  nonetti  del  volto,  che  mi  fono  ettem- 
pi  alla  via ,  che  conduce  a  Dio  ?  Deh  bene  mio  riporto,  &  non  conofciuto,  habbi  pur 
teco  quanti  affanni  fi  vogliano,  che  io  non  fono  per  abandonarti ,  mentre  mi  durerà 
ometta  vita.. 


D 9  e p affati  miei  danni  piango  druido  $ 
Perche  molto  mi  fido  in  quel,  che  *  i  odo. 
Del predente  mi  godo,  &  meglio  afetió\ 
Et  vo  contando  glianni  $  &  taccio,  &  grido  ; 
E1  n  bel  ramo  m'annido,  &  in  tal  modo  ; 
Ch1  ineringratio  dr  lodo  il  gran  difdetto> 
Che  l  indurato  affetto  alfine  ha  vinto* 
Et  ne  l'alma  de.pmto,i  fare  vdito, 
Et  mofiratone  a  dito  ;  cr  hanne  extinto*  ' 
Tanto  inanz>ifon pinto  ; 
Ch  '  /  7 pur  diro  :  non  fofiu  tanto  ardito. 
/  <*Ù£lhi  m'ha  'Ifianco  ferito  5  &  chi  'l rifalday. 

J(A\  'USW'     \¥*^l f  '  ^    Per  CUl  n€^ COr  Via PlUy  C^)€  * n  Carta  fcrtH0  > 
Ù4d^<  cY^'cSfa'      Chimi  fi  morto  &viuo  > 

Ch '  in  vn  punto  *  m'agghiaccia  &  mi  rifalda . 


Anzi  pur  rifiutato  del  tutto  quefto  amore  di  L. quando  penfo  alle  trapanate  mìe 
vanita,piango.ma  ricordandomi,che  io  ho  proporlo  di  non  vi  tornar  più, nv  allegro, 
&  mi  fido  nella  prometta  diurna, che  nV  alfelue  da  tutti  i  commeffi  peccati,&  Tento- 
ne al  preferite  confolatione ,  &  maggiore  ne  l"  afpettc  nell'auenire .  &  vo,  come  ina- 
morato  tenendo  conto  del  tempo>che  pafla5accioche  torto  v'  arriui,&  priego  di  cuo- 
re Dio,che  me  l'accorci.  Ne  perche  bel  ramo  fotte  L.m1  annido  in  vamen  bello,  che 
è  la  vite  figurata  per  Chrifto,neIIa  quale  i  tralci  Ranno  feflì.Iungratio  adunque' l'o- 
ftinatoiìxiopropQnimento^  che  pure  alla  fine  ha]  vinta  lap'.uoua,&dipintonel  cuore 
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latela  delle*  ngiurie  riceuutc  a  torto,  &  cacciata  del  petto  mio(bcnche,fe'di  fuor|fi  ri- 
fapefle,parrebbe  gran  marauiglia)  colei,  cui  infìno  a  qui  ho  cantato,  per  quella,  che 
mi  fenice  il  fianco,&  mei  rifalda,&  per  quella,di  cui  Tempre  parlo,  Tempre  icnuo,  per 
cui  io \iuo,io  muoro,& agghiaccio  invìi  punto  &  ardo. 

Mai  non  vo  p  i  v.)  Par,che  lì  legga  quefto  tefto,Mai.  ma  al  mio  iudicio  è  da 
leggere,  Ma  1,  per  Io.Et  è  prouerbio,  che  lignifica  di  non  volere  feguire  la  comincia- 
ta uri  preTa. 

Ch'altri  non  m'intendeva,  ond'hebbi  s  corn  o.)  Sente  I*  hi 
ftoria  della  torre  di  Babel  narrata  nell'  vndeci  mo  capo  del  Gene/?. 

Et  pvossi  in  bel  soggiorno  esser  molesto.)  L'ordineèta- 
le,  Et  moiefto,  cioè  moleitia,  fi  può  edere  in  bel  Toggiorno.  Cioè  la  copia  delle  cofe, 
defiderate  genera  fafhdio.  Et  fi  può  intendere  a  due  modi  .  oche  io  Tono  venuto  in 
faftidio  a  L.anchora  che  da  principio  muitraiTe  d' aggradire  il  mi  o  amore. o  che  ella, 
cheèbel  foggiorno,m'  è  di  molettiaper  i'aTprez7a,che  m' vTa.  Et  Tente i'hiftoria 
della  vita  del  tiranno  in  belTbggiorno,  a  cui  foprafta  la  Tpada  appiccata  con  vn  filo 
fottili/Tìmo.  Noi  diciamojOgnibel  ballare rincrefee.  Familiarha-s  contemptum parh. 

Bel  soggiorno.)  Dante 97. b.17. 

Veròebuonpenjxrdibelfoggiorno.  '*  J 

"Il  sospirar  nvlla  rileva.)  Quello  fi  dicedi  coloro,  che  piangono  i 
morti,o  di  coloro,  che  fono  caduti  in  pencolo,  &  fi  dolgono ,  quando  Tarebbe  dala- 
feiare  le  lagrime,  &  di  prendere  alcun  partito  d' vfeirne. 

Già  sv  per  l'Alpi  ne  vA.)Que(to  fuiice  della  vecchiezza.  L'Alpi  fono 
le  tempiere  neui  Tono  1  capelli  canuti.  Quintiliano  n^llib.ft.cau.f/g  Tropis,  &  Acro 
nelib.i.Serm.Tatir.?.  Horat.adducono  vn  verfo  di  Furio  Bibaculo  poeta  antico, 

 in  pragmatia  belli 

luppitcr  hybernas  cana  niue  con f puh  ^ilpes. 

il  quai  verfo  Horat.preTe  Jèu pingui  untus  omafo 

Furim  hybernas  cana  niue  conjpnet  ^4lper. 

Horat.  &  capiti*  niuer.  Petrar  de  Faccettate  Domitiani ,  *A Iteriti*  comam permixtx 

canitie flauejcentem  perfujam  mulfo  niuem  appellauit. 

Et  e'  già  presso  al  giorno,  ond'io  som  des  t  o.)Infin  qui  fo- 
no ftato  in  errore,  o  pigro.  B0cc.24.bj  4. f//  I{c  infino  Morii fisti  tardo  &  pigro,  quafi 
dalfonno  fi  rij'uegl'ujje. Stolto  da  co!oro,fhe  dormono,mencreènottc,&ii  ili  TTdelta- 
no,ln  quanto  no  veggono^  poflono  dire  dormire,  fi  conte  i  giouani.perche  nò  han- 
no difeorrimento  ci  ragione.  Paolo  a  Rem. cap.  13.  u.Tne/èrtim  cùm  feiamus  tempus, 
qnod  tcmpeftiuum  fit ,  nos  iam  à  forano  espergìfei.  Et  poco  apprelTo  ,  7S{ox pregrefia  eri, 
dies  atftem  appr0pi.7qu.zuit.  *Ab\]ciamus  igirur,ikc. 

Vn  atto  d  o  lce,  h  o  n  est  o,&c.)  100.2.1^. Cara  laVita^c. 

Altera  et  d  isdeg  nosa.)  Dantepj.b.io. 

 0  anima  Lombarda 

Come  tifiaui  altera  &  dijdognnjx 

Et  nel mouer  dcgliocchi  honefta  e>  tarda".  '  Guido  Giudice, 

T^nn  dico  che alla-vofira gran  bdler^a 

Orgoglio  non  conuenga  &>ftiale  bene, 

Chea  bella  Jonnx  ben  conviene, 

Che  la  mantiene  in  pregio-,^-  in  grandetta. 

Troppo  alterezza  è  quella,  che  jconuiene. 

Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  auicne. 
Amor  regge  svo  impero  senza  spada.)  Fai  ioggett i Tuoi  c ile- 
re  obedienti  per  amore,  &  non  per  forza.  Glialtri  (ignori  portanola  Tpada.  JPoaloa 
Roufcij .4.-2Yj?w  eniai  fu/fin  gfadiumgsftaPy nam Dei  minifie)  iJ7"y  v  Ito  tradir  a.)  t  ei,  gui~ 
o/m  d  mài  u  m  *fkf**4ru— 

Chi  smarrii*  ha  la  strada  torni  in  dietro.)  Non.  è  datti*. 
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eu:rc  terrore. Redire  in  viam,prouerbioiatii  o. 

Chi  non  ha  albergo,  posisi  in  svl  verde)  In  Tu  la  campa- 
gna. Verdeper  l'herba.  Vir^il. 

Quale  foporfeffts  in gramine.          Dante  o8.b-4, 

Salue  regina  in  fui  verde  e*  nf*  fori 
Quindi  J'eder  cantando  anime  vidi. 
Chi  non  ha  l'avrò.)  Cioè  la  coppa    oro  Bocc.4R.a.?.  Conobbero  non  firn 
^  la  morte  brocche  nell'oro  alle  menfe  reali  fi  beueua  il  -veleno.  Srar.l  T>  f.Theb. 

 vacuantjue  profundo    À*TMJn  immane  mero.   Virgl. 

 ille  impiger  haufit 

Spumantem pateram  &  pieno  je prolmt  auro. 
Con  vn  bel  v  et  r  o.)  Con  vn  b  cch.eie,  che  è  per  la  luciv.ezzabel  vetro. 
Virgil-    Si  Jkpis  afliuo  recubans  nunc prolue  vitro 

Seu  vis  cryftallof erre  nouos  calie es.  ■  ' 

I  die  in  "gvarda  a  san  Pif.tro.)  Quello  è  proue.b'o}qu3ncio  al- 
tri fi  commette  alla  guardia  d'altrui,  onde  togliendoli  dellj  guardia  d  ce  .  Quanto 
poflo  mi  fbetro.  non  tanto  per  dire,  che  egli  efcie  "di  pietra,quanKnW^i^rc4ie-r^le 
<ijL,^n,|rllliTi ^iijijln  Glnifh  nrrr  ntiouo  Giano  è  riputato  guardiano.  Laonde 
ientendo  quello,  di  Ile,  Et  die  le  chiaui  a  quella  mia  nemica,  3  7.a.i$. 
Hor  non  piv  no.)  (^eitoè  modo  d'impone  filentio. 
Intendami  chi  pvo,  che  m'intendo  io)  Modo  di  dire  più  ta- 
cendocene non  fi  direbbe  pat landò. 
Vn  mal  fio.)  Feudo. 
Sol  Mi  s  to.)  'Senza  Amore.  47.  a.  6. 

Layndyio paffaua  folyper  mio  defilino. 
Ph  etonte  odo.)  Q.b.2.0 

JiUhorthefolminato  &  morto  giacque. 
E'  figura  di  non  fi  mettere  ad  nnprefe  Ibpra  le  forze  Tue." 

Et  già  di  la  dal  rio  passato  ev'l  merlo.)  Preloda  gli  vccella- 
tori,chs  non  poflono  feguire  il  merlo,quando  è  pattato  il  fiume,fenza  pencolo  di  ba 
gnarfi.Horatio, 

Si  veluti  menti*  intentus  decidit  auccpt 
*     In  foueanhputeumve.  

Alcvn  hK  che  risponde  a  chi  nol  chiama.)  ComeEchoVirg. 
 refpondent  omnia  fyluce. 

Altri  chi'l  prega  si  dilegva  et  fvgge.)  Chi,  per  Da  chi. 

Altri  al  ghiaccio  si  strv  GGE.)Cioè per  quella donaa,che  è  come 
ehiaccio,feivza  amore.  . 

Proverbio,  ama  chi  t'ama,  e  fatto  antico.)  Cloe  alia  lati- 

ni,  Antiquato,  ne pm  s'vfa.  Ouid.  yt  ameris  amabili:  efto.  Apprellbil  Bocc.èri- 

fpofta di  Sciamone.  Fu  prefo  dAhlegge  àium^DUiges proximum tuum.Imtncleri- 
do,ioir*4  fliu  ifti  niìiiiinlìi  li  mndn»m:  proximunh\>a  amico.  Seneca hb.i.epift.o. Ht 
caton  ait,E%o  tibi  modo  demonflrabo  amatoriumfine  medicamento*  fine  hcrba,fine  vliiut 
venefica  Carmine .  Si  vis  amari>amx.  w 

Ch'altri  impare  a  le  sve  spese.)  Cioè  col  tuo  danno.  Sente  quel- 
la hiftoria  di  Corace,cbeinfegnòritorica  ad  vn  difctepc.lo,chel*vfò  cottali  maeftro. 
&n'è  vnanouella  trai' antiche. Traflationeprcfa dagli  ftudianti. 

Vn'hvmil  donna.)  Chefafembianted'ellerehumile. 

Mal  si  conosce  il  fico.)  Dituori,fe  non  s'c<pre,fefia  maturo^  ma- 
gagnato^) acerbo. 

P  fi  8  ogni  paese  Ex  BvONA  stanza.)  Omnefclum  f irti  patria  eft.  Par, 
chefeotaanch  ra  quello  del  Kocc. della  marchiana  di  Monferrato, the  Je  donne 
POAflcno  differenti  l'vna  dall'  altra.  Hcrche  iiabuonaibnza  per  tutto  >vtggafi  la 

pillola 
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piftola  del  Bocacio  fcritta  a  Mettere  Pino  de  Rofìì. 

L'INFINITA   SPERANZA  OCCIDE   ALTRVJ.)  Quello  è  detto  pet  gli  glU- 

caton.  Ouid. 

Sic  ne perdiderityiton  cejptt  perdere  lufor. 

Io  mi  fido  in  c  o  1  v  1.)  Par ,  che  lenta  della  prouidenza  di  Dio  quello* 
che  n'  è  fcritto  al  cap.ti.di  blitlhi'Pìaptereadico  vo&H*w-fitu  foiicith&c. 

Che  1  sfgvaci  jvoi  nel  bosco.)  Forte  intende  1  monachi3che nelle 
felue}&  nelle  finitudini  habitauano  anticamente. 

lonst  ch'og  n'hvomj  che  legge  non  s' intf  n  DE.)Forfcche.E* 
di  fupplire  verbo  Amen  ,o  cola  tale ,  torfe  auien  che,&c.E"  prefo  dall'  Euangeliodi- 
Mattheo,  cap.14.1j.  Curri  ergo  rideriùs  abominationem  defolationis,  qua  di&aeil à  Da- 
niele propbeta3ftantem  in  loco  [anelo,  qui  lcgit,intelligut..lAoki  addunque  leggono ,  & 
non  intendono,  fi  come  molti  tendono  &  non  pigliano. 

ET  LA  XI-  TE  TAL  TENDE,  CHE  NON  PIGLIA.)  Come  Ìli  GioOajJ^l 
li  1}  Fbt  Ufi  wn.r7f  tiiiùf  reperunt. 

Scavezza.)  Ex parola  di  vulgo  al  nvogiudicio  non  vfata,ne  dal  Bocc.nedal 
P.piu.  Vienedal  Calueo,o  meglio  da Capezza,fignir]ca rompete  la  capezza. 

N*0  N   SIA    ZOPPA    LA    L'GGE,   OV'  ALTRI    ATTENDE)  La  lc£ge  fi  do- 
mandi elTere  zoppa,quando  non  comprende  ogn'  vno  eguaimente,che  vno,chepec 
ca,3ÌTbluc,&  vn'  altro  condanna.  Oue,*lh  quale  legge  altri  attemie,cioè  pon  mcntej.    v    n  % 
&  guarda. che  altri  v'  in  capp-. Et  par,ch e  ferita  iJL  >i^tto  d'Anacharfi  a  Colone,  heleieg    \\  .à^*^ 
gì  fono  come  tele  di  ragni.  Altri  adunque  come  ragno,Artcnde,  it  i  attento^avejfcp-  1 
re,che  altri  vi  cada  dentro,p  giuftitiarlo,  ma  le  egli  v  cade,nó  vuoleem*  re  gijJfòflBòtj'v^^jjfty^. 

Per  bene  star  si  scende  molte  miglia)  Non  le  npre  la colfiN  #  .  *  V 

alte  fono  buone.  &  dalle  montagne  fi  lìe»de  nel  piano,done  è  più  i>giaraftareV^ 

Tal  par  gran  meraviglia,  et  poi  si  s  p  k  e  zz  a.)  Come  leba-  *#         ».  . 
gattelle,& donne,  &  firn  li  rofe,che  cadono  in  tahSdio  .  *    •  » 

La  dove  piv  mi  dolse,  altri  si  do  l  e.)  Dclfe3per  Doliì,per  lari-  ..  !y  * '  i  > 
ma.  O  di,Bt)lfe,jiiperfonale,  Doluit. 

In,  sil'enAp^  carole  accorte  et  slagge.)  Sono  i  cenni.  " 

E^rf^Yrc? N.ji>J  filtrale,  o  il  canto. 

ET  la  pkegion  ose  vra)  Il  corpo,che  è  off  uro  da  fé,  ma  illum'natodal 
lume  delle  bellezze,  &  delle  virtù.  Alcuni  dicono  dell'  oleunta  dei  luogo  doue  el- 
la nacque. 

Le  nottvrne  viole  per  le  pi  agge.)  Par,che  intenda  delle  bellez- 
ze nafeofe  &  coperte  dal  velo,  &da  panni  ,che  fono  fiori  notturni,  poi  che  non  di- 
lettano gliocch  . 

Et  le  ffr^  selvage  entr'a  le  m  v  r  a.  )  C'oè  li  fierezza  Tua  den- 
tro da  quel  bel  cor'po,c!je  non  è^lmmente/belìere  tra  le  mura.Checofi  comefcori 
ueneuolecofa  è  vedere  le  fiere  nelle  citta,  <"he  fogliono  dimorare  ne  bofehi  ,coiì  è 
fconueneuolecofi  ve 'ere  l'orgoglio  in  dilicar  »  donna. Virg  1.  

Ver  noflemrejonare  lupis  vlulantibuf  yrbes.  6*tf.b.i<5, 

Quefla  b»mtl /e-'-a,yn  cor  di  tkre-,  od  '  orfa. 

Che  *  n  vijìa  bu</una,e  '  n  ferma  d' angel  rene,  105. a. S. 

*Afyro  core,&  Jelu,tggio3&  cruda  roglia 

In  dolce  h  unii  le angtlicA  figura. 
Et  la  dolce  pavra,  e'l  bel  co  $t  vM  e.)  La  timidezza}&Ia  fchifel— 
tad  L-ura. 

Et  di  dvo  fon  ri  vn  fivme.)  Doue  è  Amore ,  Tempre  è  gelofia .  fono  > 
due  fonti,  Sfanno  vn  fiume,  per.  he  fono  Tempre*  accolti  infieme  ,tna  fono  nemici.  . 
ma  m  L.  fono  volti  in  pace,  perché  tanta  èia  Tua  honefta,che  Amor  non  ha  faftidio  > 

di  geLfii.  V:à\^4mor  che'ncendi  il  cor. Et  parlando  del  GlOi'dano  Celoma  1,  • 
— — firn  vùinam gemi/us  exfonubm  ynum  . 
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T  lumen  aqu&h  facrumjuc  taf  Hi  cum  nomine  fumit,  Hor.— extira  fÌHmìnìs> 

ì{itu  feruntur  nunc  medio  alveo 
Cam  pace  dilabentìs,  &c. 
DoV  io  bramo.)  In  L.alla  quale  io  bramo  di  venire,afpiro. 
In  qjesti  panni.)  in quefta vita. 

*A  pie  de  colli  oue  La  bella  yefia. 
Et  ne  l'alma  di  p  i  nt  o.)  Sentelafauoladi  Philomena^hedipinfel'hi- 
ftoria  del  fuofuergognamentoin  tela  alla  forella. 

E  v  manne  e  x  t  i  n  t  o.)  L' ordine  è  tale.Et  hanne  eftinto  chi  in'  ha  il  fian- 
co fer(to,cioè  L.o  Amore. 

Ballata  viii» 

Con  vnL.  fi'  deefcriuere?Angeletta.  Seri ue per  chi5&  come 
s' inamoró,  Se  quanto  goda  d' efTerfi inamorato.  Finge  adunque 
vn  angelo  in  forma  di  donna  effere  fcefo  dal  cielo ,  &  hauergli 
tefe  inlìdie  con  vn  laccio  nafeofo  nell'hcrba,  &  parla  in  ogni 
cofa  à&iipetxàf* 

Noua  ange  letta  foura  t  ale  accorta 


Ir  \/p  r  J^~uà  Scefè  dal  cielo  m  fu  laprelcartua 

yaJ^f^fflOUMf^  jrjtj'  topafauafol] 


i  fol per  mio  dejlino: 
Poi  che fenz>a  compagna  érfenz,afcort& 
Mi  vide  ;  vn  lac ciocche difèta  ordina, 
Tefèfral'berba,  ondy  e  verde' l camino: 
Allhor  fmprefo  ;  &non  mi  (piacque  /^^/^/ / '^^^ 


^Si  dolce  lume  vfeia  degliocchi Juoi. 

Nova  ance  letta.)  Non  dice  qui  Noua,  per  quella  ragione,  che  i4.b.i$. 
Angelnouo  la  fu,  perciochela  parla  del  tempo  picciolo,  che  era  ftata  in  ciclo  do- 
po la  morte,  &  era  come  nuoua  habitatrice.  ma  qui  intende  nuoua,  cioè,mipacolofa, 
&  non  più  veduta.  Chi  volerle  dire  più ,  che  forfè  non  intefe  il  poeta ,  dire  potrebbe, 
che  gli  angeli  furono  erteti  da  Dio  auanti  il  mondo.  &  che  l' anime  fono,  quando 
già  è  formato  il  corpicciuolo  nel  ventre  materno .  &  che  per  ciò  la  chiama  Angeletta 
nuoua,cioè  nuouamentecriata.  Et  dice  Angeletta,perlaforma,cioè  celeftiale. 
Cbe'mnfta  humana,  e'  n  forma  d' angel rene.  68.b.i7. 
Sovra  l'ale  accorta.)  A  gli  angeli  s' attribuifcono  l* alijaltraméte  non 
potrebbono5fe  non  fi  facefle  vna  fcala,fcendere  di  cielo  in  terra.  Intende  dunque  Ac- 
corta fopra  l' ali,  a  fuggire  da  lacci  d'  /\more,&  dagli  »  m  pacci  mondani. 

Scese  dal  cielo.)  Prouerbio  quando  la  cofa  è  tale>che  non  può  cflcre  Ita 

ta  formata  nel  mondo,  per  ringoiare  eccellenza.  Tertim  e  calo  cecidit  Cato,  Ma 

hauendo  detto  Angeletta,ben  foggili nfe,  Scefe  dal  cielo,  3  8. a. 4. 
Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradifo> 
Onde  quefta  gentil  donna  fi  parte. 
Lacìanr.lib.i.cap.n.  Satnrnum  califilium  ditlam,  quodfileamur  cor, quorum  Vtrtutem  , 
miremur^ant  qui  repentino  aduenerint,de  calo  cecidijje  diccre.  terra  autemyquòd  ignotis 
parentibus  natos  terra: fìlios  nominemus.  ' 

In  sv  la  fresca  riva.)  Moftrad'  intender  del  luogo,  doue  s' inamorò* 
&  intende  della  fui  età  giouenile,  nella  quale  paflaua  fenza  amore. 
La'  n  d  »  10.)  Coli  ha  detto  il  P.vna  volta  fola. 

Sol.) 


J  l.l 
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S  o  L.)  Sema  amore,&  fenza  ragione,  ijtf.a.if. 
T^on  mi  debbo  doler  Sr1  altri  mi  -vinfe. 

Gioucne)inca»to,d!farmato>&  filo.  Chiaramente  nel  verfe  fegucnte> 

Voi  che  forza  compagna  &  [corta. 

PiR    MIO    DESTINO.)  l68.a.f. 

Quefto  no,  rijpos*  io,perche  la  rota 
Terrea  del  cielm*  aletta  a  tanto  amore, 
Ovunque foffe,  flabile  &  immota. 
Vn  laccio  che  di  seta  ordiva.)  Non  intendo  de  capellijche  fon© 
d'  oro,  ma  intendo  di  tutte  le  bellezze .  le  quali  chiama  Laccio  d i  feta,per  la  fottilita. 
accioche  non  fi  fcoi-gerTelo'  nganno  fotto  l' nerba. Et  fente  l'hiftoria  della  rete  di  Vul 
cano.  Et  ben  di  fleOrdiua,  perche  le  bellezze  cominciauanoallhoraafiorinn  L.  Sì 
potrebbe  anchora  intendere  dello  ftame  delle  Parche. 

Ond'ex  verde' l  camino.)  Non  è  dunque  marauìglia,feegli  non  vide 
la  rete  coperta  fotto  il  verde. 

Allhor  fvi  preso.)  Et cofì  hebbe compagna. 
Si  dolce  lvme  vscia.)  Ecco  la  feorta. 

Sonetto  lxxxiiil 

Si  duole,  chegliocchi  di  L.  gli  fieno  Tempre  preferiti, cV Tem- 
pre loncendano.  Prima  moftra  loncendimento  e  fiere  grande» 
apprettò  moftra,che  non  lo  può  cenare, 6c  perche  dentro  nel  pet 
togli  ha  per  imaginatione,  de  di  fuori  ogni  colagli  rapprefenta. 
Volendo  intendere  del  fole,  del  bianco,  ex:  del  nero  delle  ftclle* 


Non  i?eggio,ouefcampar  mi  poffa  h ornai  ; 
Sì  lunga  guerra  i  bcgliocchi  mi  fanno: 
Ch 1  io  temo  laffo,  no  V fucrchio  affanno 
Di/Ir ugga  7  cor,  chetrie^uanon  ha  mat. 

Fuggir  vorrei  :  magliamorojt  rai, 
Che  di  ejr  notte  ne  la  mente {tanno, 
Rijplendon fi  \  efr  al  quinto  de  cim'  anno 
M  "abbagltan  più,  che  7 primo  giorno  affai  : 
y    Et  /'  imagi  ni  lor fon fi  cojparte  3 
\  v  -m  tà&vk l##r  non  mipoffo,  ou 1  io  non  veggia 

v  w  Q  qmell^^mWih^a'cceJa  Iftce^ 

Solod'  vn  lauro  tal  felua  verdeggia  : 
Che  ylmio  auerlario  con  mirabilarte 
Vagojrairami,  ouunque  vuol,rì  adduce. 


Si  l  v n g a  g  v e  r r  a  i  begliocchi  mi  fanno.)  Dice  j  Lunga 
guerra,  per  quello,  che  fegue,  che  non  ha  mai  tnegua.  &  non  ha  mai  tnegua  perche 
gli  ha  nella  mente,&  fuori.  Di  fìmil  materia  n'  è  vno  epigramma  appreflo  Paolo  Si- 
lentiano  lib^-epigr.^. 

Ce 
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Zlw  3§  i/ms't  i$  ztÓvt(&>  Ì7ri&>™  àxévct  (pccjret, 

Che  di  et  notte  ne  la  mente  stanco.)  VirgiU-Aeneid. 
Sola  domo  mctret  -vacua,  JìratUjue  relìclis 
Incuba^  illuni  ahjens  abjentem  anditque,  videi jue. 
Et  li  m  ag  ini  lor  son  si  co  sp  art  t.)  Nelle  cole  naturalo  artificiali. 
O  qv  ella.)  Che  mi  flanella  mente. 

O  simil  indi  accesa  lvce.)  Nell'altre  cofe  di  fuori. 
Solo  d'vn  l'avrò  tal  selv  a.)  Trappaffadagliocchiatutta  L.Par,che 
habbia  voluto  dir  quel  di  Virgil. 

Tiamque  vno  inventem  toìlit  de  cejpite  fytuam. 
Et  fente  1?  hiftoria  raccontata  da  PIin.lib.iy.cap.vlr.  del  ramo  dell» alloro,  che  haueuà 
Ja  gallina  nel  becco ,  la  quale  fu  lafciata  cadere  in  grembo  di  Lima .  il  quale  piantato 
crebbejAfcre^e  Jjlua  pronenit. 

Sonetto  lxxxv. 

Era  auenuto5che  L.non  folamenre  non  V  haueua  fuggitola, 
fermatafi,r  haueua  pierofamente  riguardato.  Di  ciò  dice  di  do- 
uerfene,come  conofeitor  del  fauore  Tempre  ri  cordare.  &  congen 
ril  modo  domanda  anchora  maggior  cofa,cioè  olagrimetta5o 
fofpiro.  Riuolge  il  parlare  al  terreno  ,  doue  fi  fermò  ,  chiaman- 
dolo Auenturofo  .&  fi  come  di  fopra  chiamo  Laura,  Angelet- 
%"  ta,cofi  qui  la  chiama  Amore,in  quanto  foleua  hauerT  ale  da  vo- 
?      VWe^&dimoftrofsi  pietofa  3c  amorofa.  Nella  fine  del  fonetto  ri. 
O  Svolge  il  parlare  a  Sennuccio,acui  manda  il  fonetto ,  che  prieghi 
•  •  r  4xnore,col  quale  vfa,che  fi  come  glie  irato  cortefe  di  fermarfi,& 
V  '.Id?guardarlo,cofi  gli  fia  anchora  córtefe  di  qualche  lagrimetta.o 
^         d'vnfofpiro.mottrandocompafsione  di  lui» 

47. b.         ^  venturofo più  d'altro  terreno  5 
m  Oh  'amor  vidi  via  fermar  le  piante 

*»•  ^  Ver  me  volgendo  quelle  luci  Jan  te,  é.f  / 

Jdi/fcO*lfi+  che firn  no  intorno  a (et  acre^fcmik  r#*»J  I 

o^uhlU^^rima  porta  per  temp+uenir  meno  M$jrj&*Jt>+*- 

JLaA'Mìj*         *n  '  tmaginefd^a    diamante  ; 

0         che  l 'atto  dolce  non  mifita  dottante, 
Bel qualho  la  memoria  eUcor /ipieno\ 
Ne  tante  volte  ti  vedrò  giamai  ; 

eh 1  i  non  my  inchini  a  ricercar  de  l  orme  \ 
7  bel  pie fece  in  quel corte/?  giro. 

Ma 
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Ma  fi 1  n  cor  valor  ofo  amor  non  dorme  i  %fr)kfL  tM  W 

Prega  Sennucio  mio  quando  7  vedrai  '^tLéjhjfo 
Di  qualche  lagrimetta,  o  d3vn fofpiro.  ^f^^^y^g  ffg^jf^ 


Ver  me  volgendo  oselle  lvci  san  te.)  Lofguardofu  pieno  d'ha 
nella, pero  dice,Luci  fante. 

Ove  Amor  vidi  già  fermar  le  p  i  an  te  )  Non  Tempre  volare. 

Che  fanno  intorno  a  se  l'aere  s ere n o.)f 4.0.17. ^ler  [acro  ferem, 
J4.D.2,.  Ouunyue gliocchi  -vólgo,     Trotto  yn  dolce [ereno.     &  70.a.I2. 
E  '  /  del  di  vaghe  e>  lucide  faiùlle    S  '  accende,  &c.  

La  memoria  e'l  cor  si  pi  e  no.J  Pone  il  cuore  per  l'allegrezza,  che 
ne  prende,  &  per  cofa,che  gli  tocchi. 

Ma  se'n  cor  valoroso  amor  non  dorm e.)  Io  mifonoaueduto, 
che  in  L.  è  Amore,  anzi  ella  m  ■  è  partita  in  forma  d'  Amore.&  Amore  no  dorme  iti 
cuor,  quale  è  il  fuo.  Pregalo  adunque,che  faccia,  che  ella  per  compaflìone  delle  mie 
trtbulationipianga,o  almeno  fofpiri. 

Sonetto  lxxxvl 

In  commendatone  del  luogo ,  doue  haueua  veduta  L.  verfo 
luipietofa.Neprimi  otto  verfì  dice,che  truoua  quiul  refrigerio 
di  tutti  gli  affanni  amorofi  per  la  memoria  del  Jbene,  che  già  vi 
vide, ne  fei  vltimi  dice  quel  medefimo  fpecificando il  bene* 

Laffo,quante  fate  amor  m'affale^  AÓtoÓc  JkàAL'Jte  „ 

Che  fa  la  notte  e^dij^  . 

Torno,  doTTarder  vidi  Le  fa  milk,   ftjk(HA**m    2      ^  %  y 

Che  '[foco  del  mio  cor fanno  immortale.  *  g  JVtf  JH^^é^yL . 

luì  m'acqueto: &  fin  condotto  a  tale  ;  >  *  *  *<\  t  >v%rf^v  F-^ 

Ch 'a  nona,a  veJpro,a  l'alba,&a  le fquille 
Le  trouo  nelpenfier  tanto  tranquille  -, 

Che  di  nuli' altro  mi  rimembra,  0  cale.  0*       Q  • 

Laura foaue  5  che  dal  chiaro  vifo    éL  t.l^Pl        *t&&-  *  '  tUfr 

Moue  c^Juo?ideJej?arole  accorte, 

Per  far  dolce fereno,ouunque (pira  $  • 
Quafi  vn (pirtogentil  diparadifò   

Sempre  in  quell'  aere par  che  mi  confort  e  \         ^  %  ^  \  j^jr  *K  ^ 

Si  che  7  cor  lajfo  altroùe  non  rejpira . 

Amor  m'assale.)  Cioè  mi  da  noia  per  foperchio  derìder  io. 
v  Dov'arder  vidi  le  fa  ville.)  Aitroue  72.3.10. 
DUai  quattro  famlle,  &  non  già  fole, 
T(afce  Hgran  foco,  di  eh?  io  vino  &  ardo. 

Intende  dediocchi,dell'andare,delleparoIc,&dell'atto.Ma  qui  intende,per  quello, 
che  fegue,  dell'  aura,  che  mooue  dal  vifo  col  fuon  delle  parole.  Di  adunque  Ardere, 
cioè  eli  ere  nel  luo  colmo. 

C  a 
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M  ^•h*.^H,l  F0C0  DEL  M1°  C0R)  Qumdi  prende  nutrimento  il  mio  amorejii 

v         \      «fùalejion  è  maiper  ceflare. 
»  ^  ^fviV  -    Ch'a  non  a,  a  vespro,  a  l'alba,  st  a  le  $CLViLLE.)Cioèqua- 

*t+\^%>**m^*JtW^e^or*tornom  cluel  lu°g°- Squille  pone  per  l'hora  delia  fera,  quando  in  al- 
V  *NT%  luoghi  fi  fuona  peri'  Aue Maria. 

LE   TROVO    NEL    PENSIER    TANTO    TRANQUILLE.)    Con  lMmagitìa- 

tione  le  truouo,  quali  erano,quando  le  vidi  tranquille. 
Di  nvl l'altro.)  Neutralmente. 

Phr  far  dolce  sereno  ovvno^ve  spira.)  Nel  Tonetto  preceden- 
te attribuì  quefto  effetto  alle  luci.  Et  di  vero  è  del  (ole  afciugando  gli  huuiori  di  raf- 
ferenare,  ouerp  del  vento. 

Qv  asi  v  n  spirto.)  Parola me*7.a,che  lignifica  Vento, &  fìgnifica  Ange- 
Io.  riguarda  lo  fpirare  in  quanto  vento,riguarda  la  voce  in  quanto  angelo. 

Sonetto    lxx  x  v  i  i. 

Commendatone  d*  vn  faluto.  Perfegiritalelodi  di'  quel  luo- 
go fopranominato*  Hordice,  che  fentendo,  che  Amoreil  vole- 
ua  afifaHrc5per  troppo  defidcno  fe  n  era  andato  nel  luogo,douc 
trouaua refrigerio,^:  ftauapcnfando  alle  venture  hauute  in  quel 
luogo,  quando  maggior  venturagli  auennc .  cioè,  che  fu  falu ta- 
to da  Laura,  &  fopragiunto ,  nella  guifa ,  che  tuona,  Se  balena  in 
vn  punto, 

v.1  .  ^^^;:^x\Perfeguendomi  Amor  al luogo  vfkto 
T  '  ^vaT  N     Rtflretto  ìngmfa  d'huom,  eh  'afpett a  guerra  ; 

éfa&rr**^  -  ^^Chìtfi<prouede,eipap  intorno 1  ferrai 

.«jj  •  \>f ^  #  ^jfflfoùtM.  & '  e  mie  1  antichi  penfier  mtjlaua  armato: 
L  X  l^^^Volfimi:  &  vidi  vn  '  ombra,  che  da  lato 
I  Stampaua  il  fole-,  (jr  riconobbi  in  terra 

Quclla,che>felgiudicio  mio  non  erra, 
Era  più  degna  d'immortale flato. 
T  dicei fra-mito  c*r  y  perche  pauenti  ? 
a  Ma  non  fu  prima  dentro  il penfer  giunto  \ 

JCmL 9  ÙXJL AJ  -^^^-^Che  1  raggi,  ou  '  10  ini  ttruggo  eran  pre/entt. 

*  y  Come  col  balenar  tona  in  vn  punto  \ 

(tCéJr  JmrftAM-  ~  Coflfu^loTa begliocchijucentiy 

Et  dyvn  dolce Jaluto  mfeme  aggiunto. 

Perseo  ve  n  domi  amor.)  Il  medefimoP. 

Laffo,  quante  fiate  .Amor  m*  affale. ■ 
Al  lvooo  vsato.)  L»  ordine  è  ta^Mi  ftaua  al  luogo  vfato  armato  di  miei 
antichi  pen fieri  &c. 

De  miei  antichi  p  e  n  s  1  e  r.)  Di  contemplare  le  dolcezze  hauute  i* 

qjielìluogo.  :  |"  li;  ,  ...  . 

V?bD>u  vn.*Oìm:b^a,.  che.Y  Quam. 

In; 
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In  t  f.  a.)  Par  dubbio  In  terra  ,  cioè  nel  fuolo  per  l«  ombra ,  0  In  terra,  cioè 
inquefto  mondo.  Onde  prefo  argomento  da  quello  dubbio,  dice,  era  più  degna 
d' immortale  flato.  CicJ1U3.de  Orat.  T^arn  iìlud  immortala  aie  dignum  ingenium,illx 
virtus,  tlla  human  i  taf L.Crafji  morte  extinEia J'ubita  cri.  Doue  Ci  vede  quanto  male  Uc 
eia  il  P. a  dire  queftafententia  in  vita. 

1  dicea  fra  mio  cor,  perche  p a v e n t i?)  Alcuni aedono,che di- 
ca ^uefto  perquello,che  fi  legge  80  a.zó". 

JL'  ombra  Jua  fola  fa  l  mio  cor  tn  ghiaccio^ 
Et  di  bianca  paura  ilrifo  tinge, 
Magliocchi  hanno  -virtù  di  farne  in  marmo» 
Ma  è  da  Papere,  che  la  parla  d'ombra  d'albero,  che  adhugge,  &  fa  ghiaccio .  ma  qui 
l' ombra  noi  toccaua ,  ma  ben  gli  moftraua  la  Tua  nemica  etìere  vicina ,  &per  quello 
pauentaua.Adunque,D/>y>  Juo  core, non  è  altro  che  penfar,come  appare  per  lo  ver- 
fo  feguente.  Maè  da  lapere,che  in  lingua  hebrea,D/>  nel  cor  Juo,  fìgnfica  non  leggier 
mente,&  vanamente  parlarcmadi  profondo fentimento. 

Ma  non  fv  prima  d  f.  ntro  il  penser  g  i  vnto.)  Il  penfer  ,  che 
diceua  fra  mio  cor,perche  pauenti? 

Come  col  b  a  len  ar.  Il  lucere  del  baleno  nfponde  agliocchi,il  tuono  ri- 
fponde  al  iàluto. 

Sonetto    lxxxviil  JV) 

Commcndationc  di  quel  medefìmo  fa!uto,di  che  parlaua  nel 
fonetro  precedente.  Narra  prima,  che  cofa  egli  facefle,  quando 
gli  foprauenne  L.poi  come  impallidi  nellagiunta,onde  ella  per 
confortarlo  gli  fi  moftrò  pietofa,&riguardoUo,&falutollo.ma 
egli  fi  fpauentò  alla  potenza  del  faluto ,  Se  della  vifta*  allequah'i 
cofe  con  fomma  Tua  confolatione  ripenfa  al  prefente. 

La  donna,  cheyl  mio  cor  nel  vifo porta, 
La,  doue foljra  beipenfier  d'amore 

Sedea,  my  apparue  ;  &  to,  per  farle  honore  ;  " 
Mofìi  con fronte  reucrente  &  (morta.         J^UMÀ^C^M^QMK  Am&M/^ 
T fio,  che  del  mio  fiata  fuft  accorta,  %4/u£k  <  j£ \ùtt+# *A?É&L  * 

A  me  fi  volfe  in  fi  nouo  colore  ; 

C'haurebbe  a  Gioue  nel  maggior fiirorc 

Tolto  lyarme  di  mano,  &  /'  ira  morta, 
I  me  rifeofi  :  &  ella  oltra  parlando 

Pajjoj  c^e    par°la  1  non fofferfi,  *     *     *     /f  w 

KeHdolcesfaiullardegliocchifuoi.  ^//^H^r^ 
Hor  mi  ritrouo  pien  dijiaiuerfi  1/ 

Piaceri  in  quel  faluto  ripenfando  5 

Cheduolnonfento,nefentimapoi>  3**"^^^ 
Che'L'  mio  cor  nel  viso  posta.)  Pone ìlcuore perle paflktiiofci  \ 


■ 

■ 
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fuo  vifo  è  arieggio  ho  allegrezza,  fé  ella  è  trifta,  io  ho  triftena,&  con*  porta  nel  vi- 
fo  le  miepallìoni.  Si  può  anchora  di  re,  che  porta  il  cor,  cioè  il  mio  voler  nel  vifo.  per 
.  che  con  vn  cenno  volge  il  mio  cuore,  iiy.a.i. 

Oh*  è  la  fronte,  che  con  picchi  c*nno' 
VolgeaH  mio  cor  in  quejìa parte,e* n  quella?  llJ.a.O. 
Ou"  e  l*  ombra  gentil  del  vifo  humano, 
Ch  •  ora  &  ripofo  daua  al*  alma  fianca, 
JLt  la  '  ue  i  miei  penfier  fcritti  era»  tutti  ? 
La  d  o  v  e.)  Al  luogo  di  cui  ha  parlato  nel  Tonetto  precedente. 
Sol  fra  bei  pensier  d'amor  e.)  Fra  i  penfieri,  che  penfauano  come 
già  pietofa  l»  haueua  veduta. Et  Sol  o  riguarda  la  peri  ona  del  P.o  i  penfieri. 

Fronte  riverènte  et  s  m  o  rt  a.)  Smorta  per  troppo  amore.ondeL. 
veggendo  il  fuo  ftato.il  confortò. 

Tosto  che.)  Ci hadefetto di Poi.tofto,poiche. 

In  si  novo  colore.)  Pietofo.  &è di L. detto.  &è  quello,chedice* 

2^  H dolce  tfauillar  degù  occhi  fuoi. 
C'havrebbe  a  Giove.)  21. a. 19. 

Ch*  a  Gioue  tolte  fon  l1  arme  di  mano,  e><?.b.4. 
I^on  fur  mai  Gioue  &  Cefarejt  mofji. 
1  mi  riscossi.)  Impauri ,  Horrui ,  &  non  iftetti  attento  allo  fguardo ,  &*l 
n  p  faluto. 

Et  ella  olirà  parlando.)  L'ordine  è  tale,  Et  ella  oltra  pafTò  par- 
'  Undo. 

Sonetto  lxxxix* 

Significa  il  fuo  flato  a  Sennuccio,  il  quale  diuide  in  due  par- 
tirei mal  trattamento,  &  nel  trapaiTamento  della  vita»  la  prima 
parte  efpedifce  in  due  verfn 

.  r  *  4*       »jffib^       Sennuccio  ivo  che fappi  in  qualmanier a 

Trattatofono,  &qu%t  vita  e  lamia. 
Ardomi  &  struggo  ancbor,corrì  io  fi  Ha  : 

•    •     f  v       Qui  tifata  humile,  &  qui  la  vidi  altera  \ 

"*fìohjpra,hor piana,  hor  dipetata,horpiaj^ 
fìorhsejiirfi  honejlate,  hor  leggiadria  > 
Hor  manjueta,  hor  difdegnoja  & fera. 
Qui  canto  dolcemente^  &  qui  f  ajsifè: 
$uifi  riuolfè--,  &  qui  rat  enne  il  pajfo: 
JupcoliegUficchi  mitraffijeilcore: 
Quidijfe  vnà parola  ;  &  qut'firrife: 
Qui  cangio  7  vifo.  In  quefii penfier  lajfo 
Notte  dr  di  t  lemmi  ilJìgnyjLjiosiro  amore. 


^p^fc^Cj     ^f^^*^£, t  sìrvg5 0.)  F  di neceffita  a  ripetere Mi,Struggomi,altramente farebbe 
V  attiuo 
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attiuo,  &  non  neutro.  Ma  il  P.difle  anchora,  7.D.IJ.  Vergognando  tallhor.  

Lavra  mi  vol  ve.)  Cioè  L.  mi  comanda  j&voJ^e  il  miocuore  .&prcfa  la 
cagione  del  voluere,  dice,  che  con  tutto  che  fia  volto ,  non  e  pero  volto  dJ  amare  L.  & 
cofi  è  quel,che  efler  fuole.  Par,che  dica,che  il  vento  il  volua,  &  cofi  diraoftra  lo  »  nfe- 
iice  flato.  Et  fente  la  fauola  d' Iflìone^he  è  volto  in  fu  vna  rota  in  inferno  dal  vento. 
Qji  tvtta  h  v  mile.)  Ouid  lib.i.Faftor. 
Carpitur  attonito*  abjentis  imagine  jenfus. 

lite  ricordanti  plura  magisque  placent. 
Sic  fedtt, fic  calta  facit,  (te fiamma  neuit, 

Inietta  collo  fic  iacuere  cornai. 
Hot  habuit  -vultus,  base  illi  verba  fuerunt, 

Hic  color ,h&c facies ,hic  decor  ori*  erat,  \ 
Vx [olet  a  magno  fluclus  languefcere  flatu, 

Sed  tamen  a  vento  qui  fuit  vnda  tumet. 
Sic,  quamuis  aberat placito: prafentia  forma, 
Qua  dederat prajem  forma  manebat  amor, 

Ix  signor  nostro.^  Sennuccio  era  della  fchiera  degli  *  namorati, 

Sonetto  lxc* 

Partito  da  Sennuccio,  che  doueua  eflere,  per  quanto  fi  può 
comprendere,  in  Auignone,  venne  a  Valchiufa,  caperla  via  fu 
fopragi unto  da  vn  fortunal  tempo  ♦  Hora  gli  lignifica ,  che  non 
ha  paura  di  folgorare,  ne  perche  lìa  predo  a  L.  lì  truoua  /pento 
il  fuo  amore  ♦  che ,  per  non  potere  tolerare  la  lontananza ,  fi  do- 
ueua effere  partito  da  Sennuccio.  Percioche  doue  è  V  aura ,  fui- 
mini,&  rio  tempo  non  è  da  temere.  cV  doue  èTaura,piu  s'accen 
de  il  fuoco,  che  il  picciolo  venticello  il  nutrica,  &  il  troppo 
grande  lo  fpegne, 

Qui,  doue  mezzo  fon,  Se  miccio  mio 
(  Coficifof7 10  intero,ejr  voi  contento ) 
Venni  fuggendo  la  tempefa  e" l vento, 
C  "hanno fubito fatto  il  tempo  rio. 
Qui  fon fecuro:  &  voui  dir  per  eh  10 
Non,  come  foglio,  il folgorar pauento  5 
Ve h  effe 


Et  perche  mitigato,  non  cJjefpcnto, 
Ne  mica  trouo  il  mio  ardente  dejìo,    fruZOdL  - 
Tojìo  che  giunto  a  i y amoro fa  reggia 
l  idi,  onde  nacque  Laura  dolce  g% pura, 
Ch  '  acqueta  l  'aere,  &  mette  1  tuoni  w  bando  $ 
Amor  ne  falma,ou 7  ella  fignoreggia, 
Raccefe  il  fòco,  e  ff>en(e  la  paura: 
Gbt farei  dunque gliocchifuoiguardandàl? 


■  I 


■  ■ 


■ 
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Qvt  t>oVt  Mazo  son.)  Alcuni  vogliono,che  parli  della  metà,che  è  co* 
L.&chedifideridinon  ettere  manierato .  Quefte  cofe  in  quefto  luogo  non  hanno 
luogo.  Parla  di  Scnnuccio,  il  quale,  per  eflergli  cariflimo  amico,  e  la  lua  metà,che  il 
prouerbio  greco  dice,  uU  ^v^^o  <r<6/w&.  &  appretto  Aufoniofitruouadicio  vn 
bello  epigrammo, 

■Pado,  /'ed  fine  mentita,  te  fine,  &c.  p 
Et  par ,  che  Tenta  del  mezzo, cercato  da  gii  amanti ,  del  quale  parla  Ariftophane  ap- 
pretto Platone  nel  Conuito. 

Cosi  ci  foss'io  i  nte  Ko.)Difidera,cheSennucciofiaconettoIui.ma 
perche  non  vorrebbe  niuno  Tuo  difagio,foggiunge,  Et  cofi  fotte  voi  contento. 

Venni  fvggendo  la  tempesta.)  Moftra,  che  il  tempo  veni  tte  dalle 
parti  di  bennucio,  &  che  giunto  lui,  giungette,quafi  feguitandolo^l  tempo  rio. 

Non  come  soglio  il  folgorar  pavento.)  Ouid.Metam. 
 &  human**  motura  tonitrua  mente*. 

Ne  mica)  Ne  tantilluin  quidem.Mica,è  la  minuta  parte  del  pane. 

Tosto  che.)  Comedi  fopra,Tofto poiché. 

A  l>  amorosa  reg  g  i  a.) -Chiama  la  contrada  di  L.  cafa  reale  d'Amore. 

Reggia,  fixaiXiw. 

"Vidi.)  Intendi  l'amorofa  restia. 

Che  AcQVETa  l'  aere.)  Attai  della  virtù  di  quetta  aura  fi  vide  nel  Tonetto, 

Ma  poi  cheH  dolce  ri foìmmiLe  &  piano,  zi.a.ij". 
Raccese  il  foco.)  Con  Laura. 

Spense  la  pavra.)  Acquetando  l*  aere  >&  mettendo  i  tuoni  in  bando. 
Che  farei  d  vn  qj  e.)  Come  s'accenderebbe  più  il  fuoco,  effendo  i  rag- 
gi focofì  ?  cioè,  come  più  mi  fi  rinouellerebbe  V  amore? 

Qui  manca  il  Sonetto  LXCI. 

De  l'empia  Babilonia,  &c. 

Sonetto  lxcil 

Auenne  vn  cofi  fatto  accidente. L.per  ceflare  il  fole,fì  riuoU 
fe,  &  perauentura  dall'  altro  lato  era  il  P.  &  in  quella  vnnuui- 
letto  occupo  lofplendore  del  fole. Finge  adunque  il  P,  che  il  fo- 
le fi  come  amante  di  L.  riabbia  hauuto  a  male  quefto  riuolgi- 
tnento  verfo  lui5fi  come fuo  aduerfari o5cV per  inuidiaiì coprine. 

In  mezzo  di  duo  amanti  honejla  altera 
£/fjt  Fidi  vna  donna,  &  quelfignor  con  lei, 
'  CheJragfe  huomini  regna  CT  fra  li  ~ 
Etaalvn  lato  il  fole,  io  da  l'altr'e 
Poi  che  s'accorfe  chiufa  da  la  Jpera 
De  /'  ainicojnii bello \  agliocchimiei 
Tutta  lictafivolfe:  &ben  vorrei, 
Che  mai  non  f offe  inuer  dì  me più  fera 
Subito  in  allegrez  za  f  conuerfe 


Dei; 
era. 
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Lagelojìa>che  ' nfula  prima  vijla 
Per  fi  alto  aduerfario  al  cor  mi  nacque: 
A  lui  la  faccia  lagrimofa  ejr  trijla 
Vnnuuiletto  intorno  ricouerfe  \ 
Cotanto  /'  effer  vinto  li  diff tacque. 

Et  qvel  si  gnor.)  Pone  Amor  con  L.dimoftran  dolo  per  quel  fign  ore,  che 
regnafraglihuomini,&fragli  dei. volendo  dire,cheegli  n'era  inamorato,&il  fole, 
che  fecondo  i  Pagani  è  dio.  Che  Amor  regni  fra  gli  dtj  afferma  Agathone  nel  Con- 
vito appreflo  Platone. 

Poi  che  s'accorse.)  Eflendo  chiufa  dalla  fpera ,  s*  accorfe  dell'  amico 
più  bello.del  fole,  che  pareua  hauerla  chiufa  col  raggio. &  Pente  la  fauola  di  Daphne, 
a  cui  Apollo  volle  far  forza .  &  che  ella  con  tutto,  che  più  bello,  il  rifiutò,perche  il  1\ 
era  più  nonetto. 

A  versar  io.)  Riualis. 

Vn  nvviletto  in  ToRNo.)Qua{ìdica,nonfunuuiletto  di  vapori  leuati 
di  terra,ma  dalle  lagrime  lue  nacque. 

Sonetto  lxciii. 

Tornali  P.da  vifìtarL.cV  racconta  come  viene  pieno  di  quel- 
la dolcezza  medefima,che  prefe  il  primo  di5che  la  vide. Se  che  la 
mente  non  può  penfare  ad  altro,  che  a  lei  ♦  6c  chegiunto  a  Val- 
chiufa  gli  torna  a  mente  quel  gi  orno^che  egli  la  vide. 

Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza; 

Che  del  bel  vffòtrafjèn  gliocchimiei 

Neldi,che  volentier  cbìujigli  h  aurei, 

-  Per  non  mirar giamai  minor  bellezza  y 
Laffai  quel,  eh 1  ìpiu  bramo:  &hofi  auezza 

La  mente  a  contemplar  fola  cojlei  -> 

Ch  "altro  non  vede\  &  ciò,  che  non  e  lei, 

Già  per  antica  vfanza  odia  &  dijprczza. 
In  vna  valle  chiufa  d'ogn  9  intorno, 

Ch 9  e  refrigerio  d'e  fojpir  mici,  la/si, 

Giunfi  fòlcon  amorpenfofo  &  tardo: 
lui  non  donne  5  ma  fontane  &  fafi 

Et  l' imagine  trouo  di  quel  giorno  ; 

Che  Hpenfier  miojìgura>  oujwqu  '  iofguardo, 1 

Pien  di  qjella.)  Ooè  di  quella  mede/ìma,eflendo  flato  a  vietarla. 

Che  volentier  chivsi  gli  h  avrei.)  Non  credo,che  intéda  del  mo 
rir  folamentc ,  ma  deli'  aececarfi  ,  Sente  quello ,  dae  fi  dice,  che  molti  peregrini  ma- 
hometani  veduta  i'arcadiMahomctos' acciecano  per  non  veder  mai  cofa  men  de- 

Dd 


Zio  PARTE  PRIMA 

gna.  percioche  la  bellezza  è  oggetto  dell'  occhio.  &  cofi  dille,  rjp.b.ia, 

Torma  par  non  fu  mai  dal  di  eh  **4damo. 
*A per  figlio  echi*  » 

Lassai  qvfl,  ch'i  piv  bramo.)  Laura.  Ghocchi  più  non  la  veggo- 
no, ben  fon  pieni  di  dolcezza .  feguita,che  lamentela  contempli. 

Et  Ciò,  chi?  non  ev  i  ei.)  Dicemmo  nel  guidicamento  de  libri  dellahn 
gua  del  Bembo  ctuello,che  ciparuedi  queftò  luogo.Tibul.lib.4.eleg.penult. 
Tu  mihi  jola  places,nec  iam,te p'riter'ìn  vrbc 
formo  fa  eri  oculis  -vllapuella  meis. 
Ivi  non  donne.)  Pareua  al  P.di  vedere  donne  in  compagnia  di  L,  fi  come 
era  quel  giorno,&  non  dimeno  erano  fontane  &  fallì .  Altroue,  7)'.a-7- 

 &  -veder [eco  parme 

Donne  &  don  zelle,  &  fono  abeti  <&  faggi. 
Et  l'imagine  trovo  di  o^vei,  giorno.)  $o.b.?,. , 
Tal,  eh  '  i  dipinfi  poi  per  mille  ralli 
V  ombra,  oh  '  io  fui.  

SO  NET  T  O  LXCIIII. 

In  Valchiufa  habitaua  ilP.  diuerfo  Auignone .  fuori  della 
valle  habitaua  L.  la  valle  diuerfo  L.  Se  Auignone  era  ferrata 
d'  vn  faflb  erto ,  nel  quale  pero  fi  montaua  dalla  parte  del  P.  pia- 
namente. Hor  dice, che  fc  il  faflb  hauefle  voltele  fpalle -,  cioè  la 
montata  piaceuole,doue  ha  Y  ertezza  ■  che  i  fuoi  fofpiri  più  age- 
xiolmenteandrienoaL,cheloro conuiene  farevn  tomo.& i  fuoi 
occhi^  perche  loro  è  tolta  la  veduta  de  luoghi  di  L.  non  gli  da- 
.  \  ?*. *3^n,$ianto,ne  affanno  a  piedi  per  andare  in  luogo^dondepolfe- 

no  vedere  i  luoghi  di  L. 
>,*».  ♦  *.  ^      se'ljaffo  ;  ondy  e  più  chìufa  quefla  valle, 
Di  che  "IJuo proprio  nome  fi  derma, 
Tenejfe  volto  per  natura  fchiua 
A  Roma  il  vip,  &  *  Babel  lejpallè; , 
7  miei fofpiri  più  benigno  calle 

Haurtan  pergire,oue  lor  [pen  e  e  vma: 
Hor  vanno  Jparfa  &  pur  ciafcuno  amua 
La,  deu 7  io  l  mando  5  che  fol  vn  non  falle  : 
Et  fon  di  la  Jìdqlcemente  accolti, 

Comy  10  m?  accorgo  ;  che  nefjun  mai  torna  > 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  Hanno. 
De  gliocchi  e  7 duol 5  che  tojlo  che  s'aggiorna,  .-\ 
Per  gran  defio  de.bcli/oghi  a  lor  tolti 
Danno  a  pie  pianto,  &  a  pie  I4J&  tffqnno* 

Di  che'l  s  v  ò  proprio  no  me.)  Dai  tyial  fallo ,  onde  \  chiufa ,  che  fi 
chiama  Valchiufa,    -'•  roi  :  ;  ■■  .    -  y-     ■      '  1     •  >'•'">■  ■  ••'    7  'n^vr/i 

Vi* 
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Et  prego  ch'egli  av  an^V  ^-EMPiA  forTvna.)  Contuttoché 
reputi  grauezza  Ja  vita,priega  pero,  che  lavitaibpra  ftia  all' empia  fortuna .  cioè, 
non  vorrebbe  liberarli  per  morte  da  gli  affanni,  ma  difidera,  che  regga  agli  affanni, 
quantunque  lunghi, &gli  auanzi. 

Et  temo  non  chivda  anzi  Morte  i  begliocchi.)  Teme  al- 
cuna volta  di  non  potere  reggere  a  gli  affanni,  laonde  priega  per  la  vira  .alcuna  volta 
fpera  ti' hauere  a  fopraftareTgli  affanni,  &  temerne  L.non  muoi  a. che  la  f^a  morte 
reputa  fin  degli  affanni.  !       w-W»;  l<ol  M      lv  - 

HoK   SON    QVl   LASSO,   ET    VOGLIO    ESSERE   ALTROVE.)  Ooe,fbno 

in  quefto  fhto,&  vorrei  effére  liberato  da  Amore.  Et  parla  d' vn*.  volontà  leggiera, 
laonde  foggiunge,£*  vorrei&c  CheQui  in  quefto  luogo,&  nltroue  fi  ponga  per  irta 
to  &  concutione,è  prefo  da  Greci.  Platone  nel  Conuito,«^  v  vmj  tyco  èut,  'f&X- 
Xov  5  temg  iavpuj  Ì7rei$civ  xj  *y>^r&m  gy  è  a*  ^oQoio.  &  da  Latini.Terencio,  Ttt,fi 
hic  efjes.  .  .  . 

Vorrei  piv  volereJ  Cioè ,  Vorrei  più  volere  eflere  altroue  di  più  for- 
te volontà ,  ma  non  voglio  più ,  che  di  quella  volontà  leggiera  Divìderà  di  liberarti - 
da  Amore,  &  difidera  dì  poterlo  dilìderar  più,  che  non  difidera,  &  non  dimeno  non 
lodifìdera  più. 

Et  per  piv  non  poter,  fo  quanto  io  posso.)  Mette  tutte  le 
fue  forze,  accioche  non  babbea  maggior  forzaci  quel,ch'  egli  ha  a  liberarla  Amo- 
re .  cioè ,  fecpndo  gli  fcholaftici ,  To.nit  qbicpm  grati*  dininx.  che  V  aiuterebbe,.&  gli 
prefterebbé più  potere.  Vedi  fe  Per  più  non  potére,  fighifi chi  altro.  Bocc.zóo.a.ij. 

Dalche  M.T^eri  per  più  non  potere  fi  feuso.    Anchora,  2,63^. 8.: 
Et  più  non  potendo  ,  V  amai.  Anchora,2.6i.b.7. 

La  bella.  giouaneipM  non  potendo, in  fermo,     %  •< 
Q^vel  ch'i  m  1  s  o  g  Lio.)  Cioè inamorato. Dante ipi.b.3.  (s 

 I  mi,  fon  yueiych  *  io  faglio.  %i3occ.246.b.i. 

^Inchor  femquelychetufmglL  •  ■.  *'  v 

Ne  per  mille  risolte  anchor  so n  mosso.)  Cioè, perche hab- 
bia  tentato  di  iafeiare  quefto  amore,nbl  lafcio  pero. 


Canzone  xil 

E  chi  crede,  che  quefta  canzone  parli  dcla  philofophianatu- 
'^^T^        ^V^ale?&  diuina/i  come  parla  anchora  quel  fo  netto, 
„V  VsW  A  s* Amore 0  morte,  non  da  qualche  Stroppio- 

Ma  pcrchepur  vi  fono  alcuni  luoghi, li  quali  fenza  far  loro  for- 
za non  fi  pofTono  tirare  alla  philofophia naturale,  come  moftre- 
remo-auendoci  a  quelli, mi  (taro  al  prefente  con  lo'  ntcllctto  com 
mimiche è,che parli  fflfìP*  ^^Hìa  v<'rfl!-rig1lg quali douc 
uà  hauerei  n  animo  di  comporre  alcun  libro. Scriue  adunquefot 
^ — to  figura  d'inamoramcntoil  defidcrio  fuo  di  gloriala  qualeegli 
riputò  vn  tempo  il  fourano  behe,&  alcuni  accideti  auenu tigli  in 
quefto  inamoramento,ponendo  la  gloria  cifere  donna, &  ipreUa 
della  virtù. Hor  nella  prima ftanza  dicc,comcqucfta'donna'lo  fc 
ce  inamorarc,  &  dopo  per  più  accenderlo  gli  moftrò  gliocchi, 
percioche  fi  toglieua  alcuna  volta  dell' amore  di  lei. Nella  fccon 
da  tornaadire più  chiaramente  qucllo,chc  haucua detto  ofeura- 

mcntc. 
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mente.  Nella  tcrza,cV  nella  quartali  conforta  a  fegirire  la'mpre- 
fa, Nella  quinta  per  più  confortarlo  gli  moftra la  virtù, Nella fe~ 
ita  il  poeta  fi  moftra  pronto,& domanda  di  fuo  ftato.  Nella  fet- 
timalagloria  racconta  fuo  ftato5c\:  della  forella,  óVficura  ilP.  di 
non  pai  urli  da  lui, Per  la  qual  canzone  fi  comprende,ondenafca 
lagloiìa,  che  co  fa  fiacche  Geno  ifuoi  effetti,  quali  perfoneinua- 
ghifee,  quali  fieno  le  vie  da  peruenire  a  lei, 

(     Ina  donna  più  bella  affai,  che' i '/ole, 

Et  più  lucente,  e  d'altrettanta  et  ade 
Con  famofa  beltade 

Acerbo  anchor  mi  trajfe  a  lafua fchiera: 
Quejìain penfieri,m  opre,&w  parole  5 
Pero  eh 1  e  de  le  cofe  al  mondo  rade  5 
Quejìa per  millejlrade 
Sempre  inanz>i  mi  fu  leggiadra  altera: 
Solo  per  lei  tornai  da  quel,ch 9  i  era, 
+~Poi  eh'  ijòfferfigliocchijuoidapreffo: 


Per fuo  amor  m' er'  io  meffo 


natii- 


J 
I 

1 

I 
I 


A  faticofa  imprefa  affai  per  tempo 
?Tt d \  che  s'  1  arriuo  al defiato porto, 
Spero  per  lei  gran  tempo 
T  iucr,  c^uand'  altri  mi  terrà  pejjgorto. 

Piv  bella  assai  che'l  sol  e.)  Sogliono  gli  altri  poetijCjuando  voglio- 
no moflrar  fingoianfTima  beile7za,fjr  d'  (  Ha  comperatione  a  Phebo.Virgil. parlan- 
do della  bellezza  d'  Enea?  Quatis  ybi  hybernam  Lyciam,tkc.  Ma  pare  ftrana  co- 
fa,  che  ne  faccia  comperatione  al  fole  pianeta >  fe  non  s'intende  come  egliapprelfo 
dirà,      Si  come  U fol  co  j'uoi pojfenti  rai 
Fa  fubitojparir  ogn*  altra  Bella, 
Cofipar  hor  men  bella 
La  viftamia,cui  maggior  luce  preme, 
Cioèditale,cheèpiubellatraie  donneane  non  è  Pietra  pianeti. 

Et  d'altrettanta  etads)  Come  fu  il  mondOjtu  gloria.  Altri  rappor 
tano  in  futuro,che  (ìa  quafi  quel  di  Diance,  5.3.17. 
Di  cui  la  fama  anchor  nel  mondo  dura, 
Et  durerà  quanto  Hmoto  lontana. 
Con  famosa  beltade.)  Vuol  dire,  che  s'inamoro  per  fama  pitiche  per 
altro  .come, 

J{ado  fu  al  mondo  fra  co  fi  gran  turba, 
Ch  '  rdendo  ragionar  del  mio  valore. 
?\on  fi fénti/Je  al  core 
Ver  breue (patio  almen  qualche  fauìlla» 
A  <  erbo.)  Giouinetto.trallatione  prefa  da  frutti.  apprefTo, 
1  tutta. /'  etamia  nona    Taflai  contento.— 

Od  3; 
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■ 
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A  tA  sva  schiera.)  Che  ha  molti  amatori, 
B^ado  fu  al  mondo ,&c.  

Qvesta  in  pensieri,  in  opre>  et  in  parole.)  Par,  che  habbia 
prefo  quefto  da  quella  forma  di  coitfctficKi^che  dice  il  all'  alane*  in  navflawfce, 
aagitttipc*,  wby>^w«-  Adunque &penfando,  &operando,&  parlando  tentauadi 
piocacciarfi  gloria.  m 

Solo  per  lei  tornai.)  Moftra,che  già  fofle  flato  nella  «rada  della  virtù, 
la  quale  poi  hauene  fmarrita,  alla  quale  di  nuouo  forte  tornato.  Appretto,  parlando 
di  quefto, 

Et  fe  mai  da  La  -via  dritta  mi  torfì, 

Vuoimene  forte  ajfai  finche  non  moftro.  \ 
Poi  che  soffersi  gliocchi  svoi  da  p  r  e  s  s  o)  Appreflb.  > 

Qual  io  non  l'hauea  rifa  infino  allhoray 

Mififcoperfe.   &, 

Cb"  ile  miftrinfì  a  piedi, 

Ver  più  dolceng*  trar  degliocchi  fuoi. 
Per  svo  amor  m'er'io  messo.)  Intende  dell'  Africana  quale  haue- 
ua  tralafciata. 

Quejla  mia  donna  mi  meno  molt  "anni 
Pien  di  vaghezza  giouenile  ardendo. 
Si  coni  hora  io  comprendo. 
Sol  per  hauer  di  me  più  certa  prona, 
Mojlrandomipur  l'ombra,  oHvelo,  ó* panni 
Talk  or  dife  -,ma'l  vi/o  nafcondendo: 
^  [.      Et  io  Ufo  credendo 
►  V»     >  '  federne  affai  tutta  l 'età  mia  noua 

Pafai  contenta.  $e'l  rimembrar  migioua. 
Poi  eh  'alquante  di  lei  veggi  9  hor  più  manzi  i 
I  dico,  eh  e  pur  dianzi, 
guai  io  non  Vhauea  vijla  ìnfin  allhora, 
Mi  fi feouerfe  :  onde  mi  nacepue  vn  ghiaccio 
Nel  core  ;  &  euui  anchora  ; 
>  Et  farà  fempre fin, eh1  i  le fia  in  braccio. 

Seguita  la  gloria  il  P.ma  non  laverà  gloria,  la  quale  nafee  dalla  vera  virtu.laon- 
de  dice,  che  non  vedeua,  fe  non  l»  ombra,e'  1  velo>o  1  panni,ma  non  il  volto. 
Pien  di  vaghezza  giovenile  arde n d o.)  VirgiJ. 

 mens  iuuenili  ardebat  amore 

Compellare  rirum. 

Sol  per  haver  di  me  piv  certa  prova.)  Se  il  P.nonlafciauatlì 
feguire  la  gloria  per  cofi  poco  premio,come  è  V  ombra, il  velo,o  i  panni,che  farà  adun 

que  per  gliocchi? 

Tvtta  l'età  mia  nova.)  Prefb  da  Dante,  *he  fece  il  libro  chiamato,  La 
vita  nuoua,che  comincia  da  quel  tempo,  che  poco  più  la  fi  ricorda  l' huomo,  &  arri- 
ua  infino  al  P  età  della  giouentudine. 

 E'l  rimembrar  mi  giova,  Poi  che  alqyanto  di  lei.) 

L 'eifere 


iS' 
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L'eflere  ftatoin  errore,  è  di  giouamento  a  coloro,che  ne  fono  fuori,  a  ricordar  gli. 

perche  più  dolce  è  la  verità  conofciutadopol' errore.  ^    .  W^o^W 

 Onde  mi  nacqve  vn  ghiaccio  Nel  core.)  Pone <ttnjMPKY «*,fVi^^ 

ciò  per  Paura,  come  appare  in  quel,che  foggiugne, 

Ma  non  mei  tolf'e  la  paura,  o'  Igielo. 
Hora  quella  paura  non  procede  da  altro,  fe  non  da  non  confidar/i  di  potere  haue- 
recofi  beila  donna,  la  quale  poiché  ha  veduta,  reputa  gran  ventura  ad  haucrla,& 
grande  fuentura  a  non  hauerla. 


Ma  non  me' Itolfela paura,  ólgielo  : 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  5 

Ch ' 1  le  mi  Hrinfi  a  piedi. 

Per  più  dolcezza  trar  degliocchifim  : 

Et  ella,  che  remojfo  haueagia  il  velo 

Dinanzi  a  miei,midijfe^  Amico  hor  vedi, 

Corri  io  fon  bella  \  dr  chiedi, 

Quanto  par fi  conuenga  agltanni  tuoi. 

Madonna,  difi,gia  gran  tempo  in  voi 

Poflmio  amor,  ch  '  io  finto  hor  s' infiammata: 

|     Ond'  a  me  in  quejlójlato 

Altro  volere,  0  dijuoler  m' e  tolto. 
Con  voce  allhor  di  fi  mirabil  tempre 
Riftofè,  &  con  vn  volto  $ 
Che  temer  &Jperar  mi  far  a fimpre. 


^^^^ 


Non  me'l  tolse  la  pavra,  o'l  gielo.)  Il,èpoftòinluogodiCio, 
ilqualeCio,è  fpofto  da  Chefeguente,  con  tuttala  claufula.  &  è  come  feìì  diceife, 
Ma  la  paura,  o  >I  gielo  non  mi  tolfecio,  cioè,  che  io  diedi,  &c.  La  Paura  fi  riferifeea 

Diedi  ai  cor, e  '1  Gielo  fi  riferifeea  Le  ini  itrinfìapiedi.  1  ~\  ;~p-.i;^~  l'jTjtjTìmm^***-}*-*** 

rationidellamente.il  gielo  quelle  del  corpo.fc  dalla  paura  nafee  il  freddo.  *^Jf  "WW^fV 
Rimosso  havea  già  il  velo  Dinanzi  a  m  i  t  i.)  11  velo  fignifi-       ,  JP+lM*  \>ì 
ca  l'ignoranza,  13  b.i8.  \^ 

 ci?"  da  Squarciare  il  telo, 

Ch  '  e  fiato  auolto  intorno,  agliocchi  noftri. 
Di  si  mi  rari  l  tempre.)  Fu  certo  mirabil  tempra  di  voce,chè  face  !fe  ef-- 
tetto  contrario, come  è  temere,  &  Iperare.  Hora  il  temere  nafee  da  quelle  paiole, 

Ma  l\  aduerfaria  mta,8cc.  lo  fperare  da  quel!1  altre, 

De  la  tua  mente  amor. 


■ 


.  '  'l'-K'V  I 

■     I  I  4 

I   ■  4»*4^ 

.      •*.■/**  I 

H  A  I 
»r-  ■  ■  ■ 


| 

I  ■ 


iterffo y&  ^/ mondo fra  cofìgran  turba, 
Ch 7  vdendo  ragionar  del  mio  valore 
Non  fifèntijfe  al  core 
Per  breue  tempo  almen  qualche  fauilla: 
Ma  l'aduerfkrja  mia^  che  Hben  pe.rturba%  ; 
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Tojìo  la  (fregne  :  ond'  ogni  vertu  more  > 
t*y4*y\i$~  Et  regna  altrofignore, 
CxUaAJL — '         Che  promette  vna  vita  più  tranquilla. 

De  la  tua  mente  amor,  che  prima  aprilla, 
Mi  dice  co/è  veramente  $  ond'  io 
Veggio,che'l gran  defio  1 
Pur  d'honorato fin  ti  farà  degno: 
#09**A»  €  J^ìHìa}  •      E*  come  già fe  de  miei  rari  amici  ; 

Donna  vedrai pjrjè^m, — « 
^%a£>.  V<\         ■.   chefara  fiocchi  tuoi  via  più  felici. 

4  Ma  l'advewsaria  mia,  che'l  ben  pertvrba.)  Intende  iùnlv 
voluptatem.fentelafauola  d'Hercole  Senophonteo. 

Et  regna  altro  si  gnore.)  U  vitio.Adunque  il  piacer  genera  il  vino, 
&  la  virtù  da  gloria.  zr  - 

De  la  tva  mente  Amor,  che  prima  aprilla.)  Amor  molle  pn 
mieramente  il  P.a difiderar  gloria,  per  piacer,efiendo  glonofo,a L^-a-io. 
Tercheveggio,&mi/j>iace,8tc.  

Et  come  già  se  de  miei  rari  amici.)  Et  fi  come  io  per  regno,  & 
per  certez? a  foglia  moftrare  la  donna  a  miei  rari  amici,  cofi,  poi  chefeivno  de  miei 
rari  amici,  la  ti  moftrero. 

Rari.)  O perche,  ... 
Vochi  compagni  haurai  per  l  '  Altra,  -via.  o  Rari  cioè  Cari. 

C  /  volea  dir,  quefl  '  e  impopbil  cofà  $ 

Quand'  e  Ila,  h  or  mira,&  leua  gliocchi  vnpoco, 


In  più  riposto  loco 
fyhX**-  Donna,ch'apochifi 


moBro  oiamai, 


'ùL*    jÙÀrxk^Jì^    Ratto  inchinai  la  fr onte  vergognofa 
^^•JMJlBP"1  Sentendo  nouo  dentro  maggior  foco: 

^IfTP***'  *  Et  ella  ilprefè  in  gioco 

Dicendo,  i  veggio  ben  doue  tu  $7 ai. 
\Si  come  'Ifòl  co  '  fuoi  pojjenti  rai 
/Z-  ( Fa  fubito (par ir  ogni  altra  Bella  $ 
1  Co/i  par  h  or  men  bella 
La  vista  mia,  cui  maggior  luce  preme. 
«.b.  Ma  io  pero  da  mici  non  ti  diparto: 

* ,  vf  -  v     Che  quella  &  me  dJ  vn  feme, 

£  /j^^^jQ^  Ify  Art*  Lei  dauantt?&  me  poi  /  rodujfe  vn  parto. 

H*§  fhfJii  <*rf  rt*^ PIV  RIPOSTO  1  oco.)  4<5.a.i?, 

V***™    //  ;>m  cfy"*Jk  Mte-^  tftti  Joaue.  Et  di,In  più  ripofto  loco,appofitione-donna. 

U  Donna 
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Donna  ch'a  pochi  si  mostrò  già  mai.)  Virgil. 

 pauci,quos  aquus  amauit 

luppiter,aut  ardens  euexit  ad  xthera  virtù*, 
I  veggio  ben  dove  tv  stai.)  Nel  maggior  foco. 
Lei  davanti,  et  me  poi  prodvsse  vn  parto.)  Apul.lib.f.  Uxc 
autem  nottifJtma.quarefoitHfatiante,poftremus partus  effndit. 

Ruppe  fi  in  tanto  di  vergogna  il  no  do  ; 
Ch  'a  la  mia  lingua  era  diflretto  intorno 
Su  nel  primiero /corno 

Allhor,quand*  io  del  fuo  accorger  m'accodi: 
Ey  ne  ornine  lai,  Segli  è  verquel,ch * 1  odo  j 
Beato  il  padre,  &  benedetto  ilgiorno, 
C  ha  di  voi  7  mondo  adorno  $ 
Et  tutto  'l  tempo,  ch  *a  vederui  io  corfi  $ 
Et  fe  mai  da  la  via  dritta  mi  torfi, 
.  Duo  Ime  ne forte  affai  più,  ch 1 1  non  mojlro  : 
Ma fe  delejfcr  vostro 
Fofi degno  vdir più ;  deldefWardo. 
Penfofà  mi  rifpofe  ì&cofififi 
1  enne" l fuo  dolce  [guardo, 
Ch  *  al  cor  mandaccn  le  parole  ilvifo. 

Di  vergogna  il  n  o  d  o.)  30"  b.26. 

 [diamente  quel  nodo   Ch'amor  circonda  a  la  mia  lingua.  Difbpra  di  (Te 

Bratto  inchinai  la  fronte  rergognofà.  ri 

Sv  nel  primiero  s  c  o  k  n  o.)  in  fu  il  primiero  feorno  cioè  nel  principio 
dello  feorno.  cioè  come  prima  m' accodi  del  Tuo  accorgami  fi  k gò  la  Jinruj  n.o  a 
IX.         Quando  vdi  dir  fu  nelpajfarauanti.  5  h  *WQU*+9* 

Se  gli  ex  ver  Q.v  e  l  ,  ch'i  o  do.)  Tre  cofehaueua  vdite.che  chi  amai' v 
na,  ama  l'altra,  ched'vn  femeanundue  fieno  geu>etatie.& che  fieno  gemelle  nate  ad 
vn  pmo^Oadcioggìuxìie, Beato U padre. — ne  facéndamentione della  m  idre  tie- 
ne quella  op  n  one,che  la  madre  attuiamentej.óronconaallao  .  m  ratione  Manon 
dimeno  parche  riguardi  al  nafamentodi  Pallade  nata  dejcapodi  G  oue.Et  appref- 
fo  dice,  Benedetto  ti  porno,  perche  nacquero  in  vn  giorno  ad  vn  parto.  Vitimamemé 
dice, .     Et  tutto  7  tempo,cfr  a  redenti  io  corfi. 

non  (I  Potendo  concie  a  vederne  vna ,  che  non  fi  corra  anchoraa  veder  l'altra  co 
me  difopra  m olirò,  ì 
Et  come  già  fede  miei  rari  amici, 
Donna  -vedrai  per  J'egno,6iC.  &, 
Ma  io  però  da  miei  non  ti  diparto, 
Chemeefta  &medyrnjème, 
Lei  dauanti,&  me  poi  produce  -vn  parto. 
Beato  il  padre.)  Muièo,oA&@-  o?  %q  ót&$i, 
Pensosa  mi  rispose.)  Non  parlò  come  vana,  ma  penfafamente. 
Et  cosi  fiso  Tbnne'l  svo  dolce  sgvardo.)  /\mm  elemen- 
to di  rhitonci  e ,  nei  cominciamcnto  del  parlare  à'  accattarci  attentane  coi  tatuare 

h  e 
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rn pccoaparlare^congUattidel volto ••Ve^eappo  Ouid.*^ 

CH'  AL    COR  MANDO    CON    LE    PAROLE    IL  Yizu.j 

mente,  &  le  parole,  &  gli  atti. 

Si  come  piacque  alnojlro  eterno  padre  ; 
Ciafcuna  di  noi  due  nacque  immort a It 
Mifcri  a  voi  che  vale  ì 
Me  nJ  era.che  da  noifojje 'Idijfetto. 
Amate  belle giouem  &  leggiadre 
Fummo  alcun  tempo  5  &  hor fiam giunte  a  tale? 
Che  cofiei  battei1  ale 
Per  tornar  a  L'antico Juo  ricetto  : 
7 per  me Jòno^vn1  ombra:  &  hor  t 'ho  detto? 
Quanto  per  te  fi  breue  intender  puop. 
Poi  che  1  pie  fuoi fur  mofii 
Dicendo  non  temer jh'  1  m'allontani  \ 
Di  verde  lauro  vna  ghirlanda  colfey 
tLa  qual  con  le  fue  mani. 
I Intorno  intorno  a  le  mie  tempie  auolfe. 

Si    COME   P1ACQVE    AL    NOSTRO  ETEjNO    PADRE.)  Se  fcWtfl>fe& 

gloria  è  bene,dunque  è  da  Dio,  fecondo  fan  Giacopo,  1.17- 

N  a  c  qv  e  immortale.)  Quefto  è  contra  il  tnompho  della  fama.  Ridondi, 
che  è  immortale,  quanto  all' vniuerfale,  non  al  particolare. 

Miseri  a  voi  che  vale?)  Che  vale  &  gioua  a  voi  mortali  la  noftra  im- 
mortalità^ diuinita.  Et  di,Immortali  dalla  parte  di  dietro,  che  Te  fono  ftateprodot- 
te,non  fono  immortali  dalla  parte  dauanti. 

Me  v'era.)  Meglio  era ,  a  voi,  che  il  difetto  folle  dalla  parte  noitra,  &  che  non 
ìneritaiììmo  d'  eiìere  amate.  Me  per  Meglio.  Dante  32.3.18. — percioche'lrapore  j 
M  e,p ftringeua  mentre  chi'  era  foto.  &, 
Se  Jauio,  e  '  ntendi  me ,  eh'  io  non  ragiono.  74-b.L 
Me  fofte  fiate  qui -pecore ,  o  %ebe. 
ET    HOR    SIAM   CIVNTE    A    TALE.)  47.D.18. 

 &fon  condótto  a  tale,    Ch  '  a  nona,&c.  

Etcihadifetro  di  Termine5o  Stato,  62.0.4-  a  tal  fon  giunto  amore. 

Che  costei  batte  l'ale  Per  tornar  a  l'antico  sv©  Ri- 
ce t  t  o.)  Bocc.a3  b.^o.  Argomento  affai  elidente,  che  le  -virtù ,  di  quagm  dipartite^ 
hanno  nella  feccia  de  ritij  i  mijeri  riuentt  abandvnati.  Ouid.i.Metam. 

 Cb^  virvo  c&de  madentes 

VUima  ealeftum  ternis  ^Jirxa  reliquit. 
Si  breve  intender  p  v  o  s  si.)  Moltra  chiaramente  di  volerne  fcriuere 
yn  volume  lungo  di  quella  materia. 

Di  vmDb  l  avrò»)  Che  t  la' nfegna  della  gloria,  onde  a  triomphatori,&a 
poeti  fi  daua.  E|  finte  la  coronanonefuaprefa  in  Roma  in  pegno  delia  gloria,  che 
gli  douea  feguim 


Canzon  chi  tua  ragion  chiamaci  ofeura  s 
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Di,  non  ho  cura  \perchetofloJpero, 

Ch  'altro  tneffaggio  il  vero 

Fara  in più  chiara  voce  manifcflo. 

ìo  venni fòt per  ifuegliare  altrui  5 

Se, chi  rrì  impoje  queflo, 

Non  rrì  inganno,  quand1  io  parti  da  lui. 

Chi  tya  ragion.)  Rag:one  per  continenza,  o  argométo  alla  prouenzale* 

Sonetto    lxcvl  / 

Sparfo  il  rumore  per  tutta  Italia  della  morte  del  P.benche  faL 
fo,macftro  Antonio  da  Ferrara  fponitorede  poeti  latini, Se  dici- 
tore in  rima,fcriftc  fecondo  alcuni, vna  canzone,nella  quale  com 
mendaua  il  P.  &ii  doleua  della  Tua  morte,  la  quale  recata  al  P„ 
fcriue  quefto  Tonetto  al  detto  M.Antonio,neI  quale  dice,chc,ve- 
dute  le  Tue  rime,  Se  per  labeIIczza,ÓV  per  lo  dolore  moftrato  per 
lui,  è  ftato  sforzato  a  fcrhiergli,  Se  a  lignificargli,  che  egli  è  vi- 
uo,  benché  fìa  ftato  infermo,  per  confolarlo ,  &per  dir ,  che  non 
ifpenda  tanto  ingegno  in  perfona3che  noi  vaglia, come humilian 
dofi  moftra  egli  di  non  valere* 

Quelle piet o/e  rime  3  in  ch  *  io  niaccorfi 

Di  vostro  ingegno,  &  del cortefe  affetto  5 

Hcbben  tanto  vigor  nelmio  con/petto  ; 

Che  ratto  a  quejla  penna  la  man  por  fi, 
Ter far  voi  certo-,  che  gli  ex  tremi  mor fi 

Di  quella ,ch 1 10  con  tutto  'l  mondo  affetto* 

Mai  non [enti  :  ma  pur fenza fo [petto 

In  fin  al'vfao  del fùo  albergo  cor  fi  : 
Poi  tornai'  n  dietro,  per  chy  10  vidijcritto 

Dtfopra  7  limitar,  che  7 tempo  anchora 

Non  era  giunto  almio  viuerprefcritto  \ 
Bench  '  io  non  vi  legge  fi  il  di, ne  l'hora, 

Dunque  sy acqueti homai  7 cor  vostro  afflitto  -, 

Et  ccrchihuom  degno,quando fiVhonora. 

In  ch'io  m'accorsi  Di  vostro  ingegno,  et  del  corte-» 
5  e  AFFtTTo.J  S'auide  il  P,  per  quelle  rime,  che  egli  era«totato  di  nobile  inge- 
gno^ che  per  Io  dolore  moftrato  della  morte  fua  l'amaua  molto. 

Gli  txTREMi  morsi.)  Dante  47. b.14.  ifarm/i  innocenti 

E  e    *  V. 


1 
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t>  ai  denti  morfi  de  la  morte  auante.  Petr.n^.a.8. 

 in  che  dimorfo    Die,  cbi'l mondo,&C.  163. a. 6. 

 & Jo  quando  V  mio  dente  le  morfe. 

Di  qvella.^  Morte. 

Ma  pvr  senza  sospettOj&c.J  Idefi.Utas.  Anchora  chenonfiamor- 
to,non  dimeno  è  ftato  infermo,  ma  la»  nfermita  fua  è  ltatagraiie,non  pero  che  fi  du- 
bi  tafle  della  vita .  ben  è  vero ,  che  fe  fofie  procedutoyn  poco  più  auanti ,  che  farebbe 
entrato  in  dubbio.  Et  è  da  leggere  quefto  tefto  cofi,  Ma  io  corfi  infili  al'  vfcio  del  fuo 
albergo ,  pure  fenza  fofpettof  Fingerne  la  morte  habbi«  cafa,  nel  limitar  della  quale 
altri  infermandole  dee  morire,leggal'  hora  della  fua  morte  eflere  venuta.cioè  quel- 
losche  dille.  Senza  fofpetto.  Anzi  di  altrimenti ,  per  quello,  che  egli  Icriue  in  f.epift. 
lib.4.ad  Iac.Meiìanenfem,7g/>/<r,vr ad remyeniamfinfeliciffmifxrumoribuf  affeSIo,  & 
optima  mei  parte  amijja  yitam  fine  ilio  yerè  folitariam  atque  anxiam  perofo  ,  peroportunx 
febr  'vs  affuit,qua  duce  Utm  yfque  ad  ipfum  limen  morti*  acceff.  jed  cìtm  tranfire  yellem, 
in  foribus  fcriptum  erat  ?  T^oli  adhuc  ,  nondum  yenit  hora  tua.  continui  gr  aduni)  &  rc- 
pulfiu  inde  majìus  ad  yitam  red ìj. 

Ma.  infin  al'  vscio.)  Pfalm:i07:i8.  OnJnTm éfeam  abominctur  anima\eo- 
rum^^r  peruencrunt  yfque  ad portas  morti*. 

Di  sopra* l  limitar.)  Vane  Limitare  per  Limen  fupernum.  Simile  Stati« 
lib.S.Thebaid. 

TSecdutn  illum  aut  trunca  lufìrauerat  obuia  taxo 
Eumenis3aut  fumo  Vroferpina poffe  notarat 
Catibus  adfumptum  fun&is.  

Bench'io  non  vi  l e  g  g e s s i  il  di,  ne  l'hora.)  Secondo  quel 
detto,  7S(il  certim  morte3nihil  incertiufhora  mortù. 

Et  cerchi  hvom  degno,  cavando  si  l'honora.)  Sente vn  det- 
to di  Ciceronedi  Scnophonte  >che  fenile  l'hiftoria  fua, non  perche  le  f  offe  fede 
preftata,  ma  per  elfempio  di  buon  principe.  Cofi  moflra  il  P.chemaeftro  Antonio 
habbia  più  torto  fatta pruoua di  lodare vn'huomo  degno  in  quelle  rime, che  ilP. 
onde  il  conforta  a  trouarehuomo,che  il  vaglia.  Et  di ,  Et  il  voftro  cuor  cerchi  huo- 
mo  degno,  poi  che  cofi  bene  il  fa  honorare.  Commendalo 'ngegn  odi  maefiro  An- 
tonio/&  humilia  fe. 

Ballata  ix* 

Di  duecofe  fi  marauigliaua  in  L*dVna,che  no  ama  (Te.  d'ai  tra, 
che  non  haueffe  compafsione  del  fuo  affanno.  Naturale  &  com- 
munal  cofaè,  chegiouinctta  bella, che  vada  fuori  di  cafa,  cioè, 
che  vcda5&fia  veduta,  non  rinchiufa,  non  facrata,  non  maritata, 
ami.  Se  naturai  cola  è  anchora haucrc  compafsione  degli  afflitti, 
&fpenalmcntc  alle  donne  haucrla  di  chi  per  amore  loro  pati- 
fcc  .  Quelle  fono  adunque  due  indìnationi  naturali contra  le 
quali , come  centra  nemici, combatte  L.anzi  non  combatte,  ma 
fe  ne  beffa.  Hor  priega  Amor,  che  fi  vendichi  di  quefta  offefa* 

Hor  vedi  Amor  ,che  giouenett  a  donna 

31 uòjregno jprezza,  &  del  mio  mal  non  cura  $ 
Et  tra  ano  ta  nemici  e  fi  fecura. 
Tu fe  armato,  cr  ella  in  treccie  e  \n  gonna, 

Si 
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Si fiede  dr [calza in  mezzo  1  fiori  ejr  l'herba: 
Ver  mejpietatay&  contrite Juperba. 
I  fon prigion .  ma  fi  pietà  dnchòr  firba  tL 
L  arco  tuo  faldo,  cr  quale h*  vna filetta  j 
Fa  di  te  &  di  mejìgnor  vendetta. 

Tv  se  armato.J  Molte  arme  haueua  Amore  da  punger  L.  la  giouentu  dì 
L.molti  giouani,ncchi,il  piacere,&c. 

Et  ella  in  treccie,  e  '  n  gonna.)  Ma  altroue  dice, 

JLt  avoiarm'atanon  moftrar  pur  l'arco,  Rifpondi  lÉji.a.9. 

TS(on  con  altre  armerei? e  coi  cor  pudico. 
Si  può  din.3  difarmata,  quanto  era  a  la  guardia  de  parenti,  a  non  hauer  marito,  a  non 
efler  monaca,  &  a  non  efler  ricca,  &  fimilicofe.  Ma  era  armata  quanto  alla  pudicitia. 
Gran  ficurta  di  donna  è  in  treccie,  cioè fenza elmo,  e'n  gonna, fenza  corazza,fede- 
re  fcalza.  che  Achille  fu  fedito  nelle  piante  de  piedi  tra  fiori,&l'  herba,in  campagna, 
non  in  vn a  rocca. 

I  son  pkigion.)  La  cattiuita  è  cofa  compafììoneuole.  onde,  fi  come  d'ope- 
ra mifericordiofa,  fi  terra  confo  d'hauere/o  di  non  hauere  vifitatoil  prigione  nei  di 
del  giudicio. 

Sonetto    lxcv  il 

Dopo  dicefette  anni  fi  rauuede  del  Tuo  errore,  Se  fé  ne  duole, 
prouando  in  lui  la  verità  del  prouerbio,  che  alrri  cangia  il  pelo, 
anzi  che'l  vezzo  ♦  de  difìdera  o  di  liberarci  dall' amore  in  tutto, 
o  d1  amare  moderatamente  Se  a  fuo  fenno* 

Bicefitf  annihagiarìualto  itetelo,  *  >>.  .*f0>\* 

Poi  che  '  n prima  arfu  & giamaijpon  mi  ff)  enfi:  Jft****/  ^ 

Ma  quando  auen,  eh  'al mio  flato  ripenfi  $  ^CjC^'  / 

Sento  nel  mezzo  de  le  fiamme  vngielo.  %jLr^St^L^T 

Vero  è  '  /  prcuerbio,  eh  'altri  cangia  il pelo  *        ?  1 

Anziché  7  vezzo  :  &  per  tentar  ifienjì   . 

Gli  humani  affetti  non  fon  meno  tntenfi: 

Ciò  ne  fai"  ombra  ria  del graue  velo, 
Oime  laffo,  £r  quando  fia  quel ' giorno  ± 

Che  mirando  V fuggir  de  gì  tanni  miei 

Efica  delfico  &  di  fi  lunghe  pene  ? 
Vedrò  mai  7  di  ;  che  pur  quant  '  io  vorrei  JT>  * 

^  Quel arta  dolce  del  bel  vi  fi  adofno  \  ^^frìA. 

Piaccia  a  quesl  '  occhi,  cjr  quanto  fi  conuene  ì  * 

Ha  giA  rivolto  il  cielo.)  Il  girar  del  cielo  conftituifceglianni. 

£>ENTO  NEL   MEZ£0  Di   Lk  FIAMME  Y  N  GIELQ.)  Glelo  è  poflo  pCt 


t 
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la  penitemia,  Se  per la  paura  d' hauere  olTefo  Dio.  ;  ,    -  A 

Ch'altri  cangia  il  pwElo  Anzi  che'l  v  f 7.  z  o.)  Si  fuole  dire  del 
lupo .  &  lente  quella  preghiera  ria  de  Lacedemoni ,  eh-  a  lum  nemici  logLano  dire, 
DA  fofcLche  bibbi  vna  vfan/.a  ria,  Spendo,  che  raaja£e*:©lmfinte  li  Jafca.  Sueron, 
inTefflfflfMrf»**  exfrobratum  ei  àfene  bubulco^xi  negataci  gratuita  hLertate, 
uxm  ìmperium  adeptum  fupplieiter  orabat,  proclamauerit ,  Vutpem  pUum  mutare, 
non  mover.  „   .  r 

Et  im  k  untai  i  sensi.)  O  ìjni  uniche  i  fon  lì  no  p  enamente poi- 
lìmo  godere,  .come  fac-uauo,.  quando  era  giouane  pogn4amo,gIiocchi  non  veggano 
bene,  ne  gliòrecehi  odano  agutam ente,  non  dimeno  1*  àppetito  di  vedere ,  & d 1  vil- 
rc  non  fi  lenta.   ...        •     .  .  A  ~ 

Ciò  ne  fa  l'ombra  hi  a  del  grave  velo.)  Cioè  della  carne  no. 
Ora  corrotta  per  lo  peccato  d'Adam,  &  della  noftra  yfanza  nel  rafTbmighailonel 
peccare. 

O  i  m  e  l  a  s  s  o.)  Difidera  di  rimanere  lenza  amore. 

Vedrò  m  a  r  i.  di.)  Parendogli  d' hauere  difideraro  troppo ,  non  domanda 
d' vfcire  deil'  amorofo  fuoco3ma  che  quella  aria  dolce  del  bel  vifo  gli  piaccia,quanto 
vorrebbe,&  quanto  fi  con n iene.  Gli  piaceva  adunque  L.pui,che  non  voleua.perche 
contra  Tua  volontà  era  tratto  a  far  cole,  che  non  ìllauano  bene. 
£t  qvanto  si  co  n.ven  e.T  Hor^-Odar.-^-** 
7>(euicinus  Enipeus    "Vlus  Mìfio  placeat  caue. 

Sonetto  lxcviii, 

HauendoilP.diliberatod'andarelontano^ndòaL.a  fargli^ 
leafapere,laquale/aputocio,impallidi  Horainquefto  fonico 
dice,  che  quello  impallidire  gli  paflo  nel  cuore,  dV  conobbe,  che 
volea  dire. Commenda  lo"  impallidire,  ÓC  interpreta,  che  cofa  el- 
la volefle  dire» 

Quel  vago  impallidir,  eh  9  el  dolce  rifa 
*>*  Z>  '  vn9  amorofa nebbia  ricoperfe, 

k         v  <*         Con  tanta  maiejfade  al  cor  s  \  offerfe  5 
•  V£\  * *L    ^  cfàijìfece inccntr '  a  mez,z>o  'Ivi/o. 
-^^m'^!^ofbM1^or^  come  in  paradifo 

-     Ir  Vede  l'vn  l'altro  \  in  talguifa  s 'aperfe 
Quclpietofo penfier>ch  'altri  nonfeerfe: 
Ma  vidit  tOyth  'altroue  non  m 'afjlfo. 
Ógni  angelica yj^at  ogni  atto  humile  ; 

Che giamai  in  donna,  ou'amorfojfe,  apparue\ 
Fora  vno [degno  a  lato  a  quel,  eh  9  i  dico, 

[ihinaua  a  terra  il  bel  guardo  gentile  ; 
Et  tacendo  di  ce  a,  com  'a  me  parue,  ^ 
Chi  m'allontana  il  mio fedele  amico  ì 

Qvel  vago  impallidir.)  Perche  lo  »  impallidire  è  brutem,Io  tempera 
<onvaSo.  Chj 
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Che'l  dolce  kiso.)  Si  prende  per  Ja  faccia  ridente,  altroue,  lì.a.ij.fìpren 
depertuttalaperfona.  Dante  i}.b.i<5.pone  Rifo  per  la  bocca, 
Quando  leggemmo  il  dejtato  rifo 
Ejjer  ha/ciato  da  cotanto  amante. 
D'vna  amorosa  nebbia.)  Di  turbamento  dilettevole. 
Che  li  si  fece  incontro  a  mezzo'l  viso.)  11  mio  cuore  ap- 
parile nel  miovifo.che  veggédo  turbar  L.apparue  in  nafeere  turbatione  dalla  Tua  vi- 
ltà. Il  cheio  vidi  turbar  L.  &  vidi  perche.  &  ella  vide  perche  mi  turbaua  io.  Et  coli  in 
cieloper  vedere  s'intende  l' vn  l' altro.  Onde  Dante, 
Se  my  intuafjì)  come  tut  \  immij. 
Ch'altrove  no*  m'  a  ffis  o.)  Ch'altroue,cheinL.Nonnicga,cheaJ- 
tri  non  hauti! e  potuto  vedere  quel  penfiero ,  fé  hauelTe  tenuto  tuttauia  gliocchi  fili 
in  L.  come  egli  taceua. 

Ogn'  atto  hvmile)  Cioè  compaifioneuole. 
Il  mio  fedele  a  m  i  co?)  Il  P.  Dante  ij7-b.20. 

 volgi  gliocchi  fanti) 

Era  la  fua  canine,  al  tu  fedele. 
E 1  tacendo  dice  a.)  In  filentio  parole  accorte  &  fagge.  46.^3. 

Sonetto  lxcix* 

Pone  tre  cagioni  della  Tua  infelicità,  Amore, Fortuna,  &lafua 
mente»  Amore  il  tormenta  per  troppo  dilio, la  Fortuna  gli  toglie 
ogni  conforto,la  mente  penfa  a  buoni  tempi  paflati,cvT  per  com- 
peratione  de  prefenti  rei  s*  attrifta.  teme  tutta  via  peggio ,  ne  ha 
fperanzadi  meglio.  Qu  ertolo  netto,  al  mio  parere,è  limile  di  con 
tenenza  a  quello,  La  v  ita  fugge  ^&  non  s arrefta  Tri  bora. 

i^mor,fortuna,  ejr  la  mia  mente fchtua 
Di  quel  che  vede,  &  nel p  affato  volta, 
M'affligon fi;  eh'  10 porto  alcuna  volta 
Jnuidia  a  queu:heJon fu  i  alt  ratina. 
i^Amor  mijlrugge  Hcor  -,  fortuna  ti priua   


D  '  ogni  conforto:  onde  la  'mente  stolta 
S  '  adira,  ejr  piagne  5  ejr  cofi  in  pena  molta 
Sempre  conuen  che  combattendo  viua: 
Ne/}  ero  i  dolci  di  tornino  in  dietro-, 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  eh  'auanza  \ 
Et  di  mio  corfehogia  pajfato  il  mezzo. 
Lajfo,  non  di  diamante, ma  d*  vn  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ognijperanza  -, 
Et  tute  \  1  miei  penfier  romper  nel  mezzo. 


La  mia  mente  schiva  Di  qvel, 
lo  flato  mifero  preterite., 


che  vede.)  Cioè  >  che  abomina 


■  I  I  <•  •< 


y^d  ìJì,.  H  ' 

■  ■ 


■ 


■ 
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ET  nel  passato  volta,)  Che  riguarda  al  buon  tempo  paflato.  il  che 
accrefee  dolore .  che  non  è  maggior  dolore,  che  ricordarli  del  tempo  telice  nella  mi- 
feria,  dice  Dante  Petr.108  .a. 17. 

Et  le  cofe preferiti  &  le  paffate 

Mi  danno  vuerra  &  le  future  anchor a.  m      u  ; 

A  ove,  che  son  sv  l'altra  riva.)  Intende  de  morti.  Dmide  il  mon 
do  in  due"riue,  vna  delle  quali  è  habitata  da  v:ui,  &  l«  altra  da  morti.  &  par,  che  lenta 
certa  hiftoria,onde  è  tratta  U  fauola  di  Charone,&  della  barchetta,che  1  morti  fi  man 
dauanoafepelire  ih  certa  ilbla.  Et  fi  puoanchora  intendere  della  riuad'  Acheron- 
te,che  è  deputata  a  morti. 

Corpora  riua  nefas flygia  recare  carina.  Virgil. 
Pur  quefto  luogo  non  mi  piace  molto.  Par  prefo  da  Dante,  8a.8. 

/  -ven^n  per  menami  al* altra  mia.  Intende  de  dannati,  &  Charone  parla. 
La   mente   stolta.)  Che  &'  adira  di  cofa  ,  alla  quale  non  può  mettere 

^cT  mb  attendo.)  Cioè  opponendofi  alla  fortuna.  n 

Ne  spero  1  dolci  di  tornino  in  di  et  ro.)  Imponibile  e,  enei 
di  panati  tornino,  ma  intende  de  fintili  felici. 

Ma  pvr  di  male  in  peggio,  qvel  ch'avanza.)  Intendi  il  ver- 
bo feguente,  Patterò.  &  è  detto  per  interpolinone.  Horafeguita  la  ragione, perche 

"^Etw  mìo  corso  ev  g  1  a  passato  il  m  e  z  z  o.)  Et  percioche  non 
è  cofa  da  vecchio  lo  fperare  bine  in  amore.  Al  roue  7h*~Ì' 

In  que^a  pajja  7  tempo,  &  ne  lo  Jpecchh 
Miveggio  andar  yer  la fìagion  contraria. 
A  fua  impronte/la,  &  a  la  rniajperan%a. 

Non  di  diamanti.,  ma  d'vn  vetro)  Speranza  di  diamante,  ferma, 
di  vetro  ,  frale .  onde  caggendo  torna  in  niente.  Horat.volenuo  dimoitrar  la  breuita 

della  fama  dlfle,  anemeepit -vitrea  fama. 

Et  tvtti  1  Mit  i  pensier  )  Tutti  gli  amfi,pergli  quali  egli  crededi 
potere peruenire  a  felice  flato.  &è  quei  mecel.mo,cht  Iperanza. 

Canzone  xiik 

Si  duole  il  P.  che  rettele  vie  da  mitigare  il  fuo  dolore  fieno 
«<«    vane,le  quali  fono  quattro.  La  prima,  &  la  migliore  farebbe  di 
— ^  *         potere  difendere  il  fuo  dolore  in  rime  coli  pietofe,,  come  egli  il 
f^fc&^ente  denticene  Ugli  haurebbe  compafsione  ma  Amor  lo  sfor- 
ma, &  di  fauer  lo  fpoglia  Jaonde  prirga  gliocchi,che  efsi,fi  come 
3fc>*  .^\que,che  penetrano  nel  «etrore-,  te  mirino.  &  èia  materia  del  fo- 
lletto, Cefi  poti  fi  io  ben  chiudere  in  verft.    &  del  fonetto, 

I  canterei  tV amorfi  dolcemente* 
l  u  feconda  via  s'  è  di  piangere,  mail  pianto,  anchora  che  alleg- 
v  iJSgiil  dolore,  confuma  poi  lui.  La  terza  il  lamentarli,  ma cVdi- 
»    v       fpl ;ìCC  a  L*  perche  lì  hmcrìta  sfrenatamente,  8c  Laccufa  fìeramert 
V*   tc,& introna  gliorrfcchi  degli  afcoltanti.  La  quarta  via  fi  è  il  com 
porre  d'altra  materia,  cioè  dcllabellezza  di  L,  alla  quale  felbpre 
penfa,  che  il  cantar  d'altra  cofa  gli  fa  dimenticare  il  dolore,  ma 

ha  il 
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ha  il  cuore  cofi  inafprito  dal  dolore,  che  non  può  far  rime  con- 
uenienci  alla  bellezza  di  L.  Non  dimenoperche  egli  è  (limolato 
denrro  dal  piacere  a  dire  delle  bellezze  di  L.  vuole ,  comunque 
pofla  ,  dirne  alcune.  Et  fé  ella  non  cura  d' afcolrtarle,  non  volen, 
do,  come  inamorata  di  fé  ftefla ,  che  altrui  piaceflero,  fi  riuolge a 
dirle  a  quella riua,  doife  allhora  fi  trouaua,  &  doue  L.era- vfata 
di  venir  alcuna  volta.  Se  tocca  quelle  bellezze  di  L,  che  fi  con. 
uengonoalla  riua,come  i  veftigi,  la  percoiTa  de  raggi  di  L.  nel- 
l'aere circondante  la  riua,r andare,  e' 1  federe. 

Se  "Ipenfier,  che  mifrugge^ 
Com 3  e  pungente  & fàido, 
Cofi  vefliffe  d'vn  cslor conforme  -> 
Forfè  tal  m'arde  &  fugge, 
C'hauria parte  del  caldo  ; 
Et  de/leriafi  amor  la, don  'hordorme: 
Men flit  arte  ly  orme 
Foran  de  miei  pie  loft 
Per  campagne  & per  colli  : 
Mengliocchi  ad  ogni  hor  molli 
Ardendo  lei,  che  come  vn  ghiacciofiafi^ 
Et  non  laffa  in  me  dramma, 
Che  non  Jiafoco  ejr  fiamma. 

Com'è'  pvngente  et  saldo.)  Catullo, 

Spino fas  Erycina  ferens  in petlore  curns.  % 
.  uCu°Sf  ™sJIl$8V>,y.N  coìor  conforme.)  Cioè  cofi  apparite  in  pa. 
role  che  i  color  del  penfier  non  èaltro,  che  le  parole,  le  quali  fono  veftì  de  condri 
fct  e  traflatione  prefa  da  Dante,  zu.a.jo,  «-oncecci. 

Et  auegna  eh  '  ifoffi  al  dubbiar  mio 

Li,  quafi  vetro  al  color ,che  lo  -vefte. 

leÌlprhpAmR1rA  Sk  ku°ljA  D  °  V  B  ttoR  D  °  ^  M  E*  J  Cioè  in  L.nella  qua- 
le crede,ch  e  Amor  fia,bcnche  addormentato.  Altroue  pur  di  Sparlando,  47.b.ii 
Ma  s>  n  cor  -valorofo  amor  non  dorme. 

^HoMEN|  f°  .LIfTARrIE.,L'ORME-)  Celando  la  cagione  cederebbe  l'effetto.  Se 

ti  ^  *  dl  L'  "rfCei1  P,ant°  del  P- &  ]>andar  P«  lu°?h>  ^Utm ,  dmenendo 
inamorata,  &  per  confeguentepietofa ,  non  piangerebbe  più,  ne  cercherebbe  i  luo- 
ghi folitarK  Pia^  !uo>.fol.tariperduecaqioni.  «vnl 
il  altr,  ti  n  :Cd0tOrdaIla  Sente  ?M°>  «>™  *  à?cC  nel  ..netto,  50/0  £ptnfèfi'-Z 
&1  altra  per  potere  a  fuo  agio  penfare,  jro.b.*/.  Dipe^erinpenfier^c— 

Bemboa'a^d.a.ii  D'  d°  fU  ^  nd  g,udlcamcmo  noiìroibpta  i  libri  del 
Latrando  lui  congliocchi  in  giù  raccolti. 

CH^VllWG^rCC1°  STASSI  ^  NJON  LASSA  IN  ME  DRAMMA, 
CHI    NON   SIA   FOCO    ET    FIAMMA.)  JJ.b.I. 
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D'  vjt  bels. chiaro, polito,&  viuo  ghiaccio' 
Molte  lafiamma,cbe  m1  incende  & ftrugge* 

Pero  ch'amor  mi  sforza. 


Et  difauer  mijpoglia  ; 
Parlo  inrimy  a/pr  e  &  di  dolcezza  tgnudé: 
làa  non fempre  a  la fior  za 
Ramo,ne  '  nfior,  ne  '  nfoglta 
Mojl'ra  difor  fua  naturai  virtudc. 
Mtri  ciò ,  che  7  cor  chiude 
\Amor  ér  que  begliocchi  3 
huefifiede a  l'ombra.  * 
Se'l dolor,  che fifgombra, 
Auen  che  '  n panto  0  '  n  lamentar  trabocchi  5 
p         L  vn  a  me  noce,  &  l'altro 
irf     k  \  *  !S&?\  •  V  -  ■  Altrur^fh 7  union  lofi  altro. 

Pero  ch'amor  m  1  s  forza.)  Rende  là  ragion  e5perche  non  può  veftire  il 
penderò  d' vtl  color  conforme.  Referifce  Sforza  al  potere,  &  Spoglia  eh  fcuere  al  faue 
re.  Non  ha  adunque  ne  potere,ne  fauere,  da  manifestare  in  rime  il  fuo  dolore. 

Paulo  in  rime,  aspre  et  di  dolcezza  *GNVDE.)Ooènoncon 
conformi  al  penfiero ..&  quantunque  l'  afprezza  fia  conforme  al  penfier  pungente, 
non  dimeno  è  da  dire,  APpte,cioè,  non  efprefììue  dell'  agrezza  del  dolore,  &  Ignudc 
di  dolcezza ,  cioè  non  compofte  fecondo ,  che  fi  richiede  ali'  arte  di  pot  fia ,  anchora 
quando  fi  fcriuono  cofe  amare. 

Ma  non  sempre  a  la  s  c  o  r  za.)  Per  fimilitudinemofìrajthe  anchora, 
che  non  manifeftt  in  rime  il  fuo  dolore5fToTr£p£l*r}i!he  nvn  ftrgrande  dentro. Colu- 
mella  lib.g.cap.io.  2v>m  vites  qttxtpropter  fimiiitudinem  coloris&ut  trunci, fìagel/or&m- 
vedignofei  nequeunt,  maturo  jruSfu,fol'ijsque  declarantur. 

Miri  cio^ch'lcor  chivde,  Amor,  et  q¥*  begliocchi.) 
p  ordine  è  tale,  Amore  miri  ciò ,  &  que  begliocchi  mirino  ciò,  Oue,ne  quali  occhi, 
Amor  fi  fiede  all'  ombra.  Amor  vede  dunque  il  coi  e,  come  7i-b.8 . 

' \Amor,che  vedt  ogni penfier  aperto.  Htgliocchidi  L.medefimamente,  come, 
45,3.5'.    Ma  -voi  occhi  beati,  ond'  io  fofferfi 

Quel  cotpo,oue  non  va/fe  elmo  ne  feudo, 
Difor  &  dentro  mi  vedete  ignudo. 
Et  amorfiede  a  l'ombra  di  que  begliocchi ,  cioè  fi  ripofa  ^tranquilla.  Trafiatione 
prefa  da  paftori,che  di  meiigg'e  fi  fta'nno  all'  ombra  d'ombrolì  alberi.  Virgtl. 
Tityre  tu  pai  uh:  recubam  fub  tegmine  fagi. 

Se'l  dolor,  che  si  sgombra  Aven  che'n  pianto.)  Queftaè 
la  feconda  via  da  mitigare  il  dolore.  &  di,  Sgombra  dentro,  &  efee  non  per  rime,  ma 
per  pianto 

O'n  lamentar.)  La  terza  via  di  mitigatone. 
L'vn  a  me  noce.)  1!  pianto.  , 
Et  l'altro  Altrvi.)  Cioè  il  lamentar. 

Ch'io  non  lo  se  al  TRo.)X«mpero,&a{Treno3^fo  cauto  cioènailaracn 
to  ad  ajta  voce.  84^.14. 

Hqy  de  miei  gridi  a  me  medefmo  iftcrefcey  ..: 

Chi 
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Che  vo  notando  &.j>rox'nni,& loritànu 
Ben  noceuaal  P.il  lamentar,ma  no  a  Un  lolo,come  faceuail  pianto.Altrouetjó.a.Lf, 

Quinci  nafcon  le  lagrime  &  i  martiri,      Le  parole^  i  fojpiriy 

Vi  eh  '  io  mi  fo  fiancando^  forfè  altrui.  Alcuni  adducono  quel,  pi.b.n. 

OWaltrtti  noie,  a  fe  doglie  &  tormenti  Torta.  

doue  parla  di  L.quando  dice,Altrui.Ne  parla  di  lamentarmi  degli  atti  arditi.fi  po- 
trebbe anchora  intendere  il  tefto  noftro  di  L.  che  il  Pimentandoli,  ne  fcaltrendo  il 
lamentOjofFendeL. come  habb -amo  detto  nella contenéza.Prop.lib.i.eleg.^»;^»»- 
hi  defidix.  T^unc primùm  longas  folus  cognofeere  noEtes 
Cogor}&  ipfe  meli  auribus  ejfcgrauis» 

Dolci  rime  leggiadre  5  ^  *Jr  ^»  ^ 


Che  nel  primiero  affatto^ 

D  yamcr  vfa'h  quand1  ionon  hebbi  altr  'armc^  ^ZrfJiLtf 
Chi  verrà  macche  fquadre  ^>'  J^  ,_f 

Quejlo  mio  cor  di  fmalto  5  /PHAA* 
Ch  'al  men>  com  '  io  folea^poffa  sfogarme  : 
Chauer  dentr  ya  lui  par  me 
Vn  ;  che  Madonna fèmpr  e 
Depinge,  &  di  lei  parla  : 

A  voler  f  oi  ritrala,  54, a» 

Per  me  non  baflo\  dr  par  eh1  io  me  ne  flempre: 
Lajfo  cofim'cfcorfo  . 

Lg  miodolcefòccor^       cfa  fi****-  %  « 

La  quarta  via  da  mitigare.L'ordine  è  tale, Volge  il  parlare  alle  rime  in  guifadi  dt»- 
fiderio,  O  dolci  ri  me  chi  verrà  mai,  &c;  eh1  almen  com'  io  foiea,  polTa  sfogarme,  Per 
]' opera  voftra,  è  da  fottointendere.  Hordoue  fono  coloro,  chèli  marauigliano  di 
Voi  nel  primo  Tonetto  lenza  verbo,quando,7?o/d  rime  leggiadre3non  ha  verbo.^Que- 
fleparolette  fono  preceda  Dante,  14 4. b. 26. — che  mai 
fìjme  d*  amor  vfar  dolci  &  leggiadre. 
Nel  primier  assalto  U'amor,&c.)  Moftra,  che  da  prima,'quando 
era  afflitto  in  amore^rapaflalfel'arrlutionecon  le  rime',  mapoi  la  trapalTaiTe  con  al- 
tre cofe,o  con  alcuna  villa  di  L.ocon  ifperanzaj&c.  le  quali  cofe  chiama  Arme,  ha- 
uendol'afHittioni  chiamate  Affatto  d'  Amore. 

Chi  verrà  mai  che  sq^ad're.)  Quali  dica, Niunaperfona  è  per  ifqua- 
drare  quefto  mio  cuore,  &  farlo  atto  a  far  verfi ,  poiché  L. noi  fa.  E*  trafhtione  da  gli 
fcuJtori>  Ji  quali  non  pollano  (quadrare  alcuno  fallo  per  la  rozzezza,per  farlo  atto  ad 
effere  pollo  in  opera.  &  par  che  ìnceitaguifa  Penta  quello  del  Salmo  117.12.  llfa/fo, 
il quale  gli  edificatori  riprouarono.  Ex  adunque  il  cuor  fuo  di  fmalto ,  cioè  non  atto  ad 
elTcre  polito,&  a  far  ver/i.  A  cofi  fporre  ci  collrigne  il  P.per  le  parole,PofTa  sfogarme. 

C'haver  dentr'  a  lvi  p  a  r  m  e.)  Il  cuore  non  è  atto  a  far  verfi ,  non  di- 
meno dentro  del  cuore  è  vn  defio ,  che  vorrebbe,!che  ne  facelìì ,  per  lodar  fua  donna, 
non  dimeno  quefto  non  è  potente  a  fquadrarlo. 

A  voler  poi  r  1  trarla.)  Evtraflatione  da  dipintori,  perche  haueua  det- 
to Dipinge,quafi  la  cofa  dipinta  dentro,!!  ritragga  fuori. 

Per  me  non  basto,  et  par  ch'io  me  ne  stim  pre.)  A  me  pare, 
che  Tenta  certa  hiftoria  d'  Apelle,che  dipingendo  vn*  amica  d' Aleflandro,  per  troppo 
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bellezza  fi  ftempraua  in  guifa,  che  non  la  poteua  dipingere.  Di  quefto  parla,benehe 
non  cofi  a  punto,  Plin.lib.^^.cap.io.^m^we  cùm  dileSiam  fibi  (Alexander  ex  pattaci* 
fuis  precipue ,  nomine  Campajpen ,  nudampingi  ob  admirationem  fornite  ab  Stelle  luf. 
JìJJetyeumyue  tumpari  capturn  amore JènJìJJet,dono  eam  dedit.  Stemprarli  vuol  dire  di- 
uenir  non  atto  a  quella  cola,  pei  che  era  temprato  &  atto  a  fare,  fct  dicendo,  Ver  me 
non  £<*/?0;riguardaquello,C7?/  -verrà  macche Jquadre. 

Come fanciuU  eh' a  pena 
®C  Volge  la  lingua  &  Jhoda  \ 

(^e  dir  non  fa,  ma  '  / più  tacergli  è  noia  ; 
i^^^fi'ldefirmimcna 
,  ^J*^*V  ^  jì  dire  :  &  VOy  che  m  ' 


■ 


La  mia  dolce  nemica  anz>i  eh  1  io  moia. 
"  Se  forfè  ogni fita  gioia 
Nel (ùo  belvifo  e filo, 
Et  di t un'altro  efchtua  j 
Odi  Htu  verde  r tua  ; 
Et  prefìa  a  mieifojpir  fi  largo  volo; 
Che  fempre  fi  ridica 
Come  tu  m  '  eri  amica. 

Perqucflafìmilitudine  moftrachiarilìimamente  quello,  che  nella  precedente 
ftan7adifle  alquanto  ofeurarnente  D.  Hicronymus;  Expcriar  juod  hortamint  ajfecln 
inf-MtfoiBqUi  cfiÉf^yt^^MLÈy^tt^fariac/^fji far.Ù™UV.^"*"  a(t plengjgpoffnt  rer~ 

ba  formare.. 

Se  eokse  ogni  s  v  a  gioia  Nel  svo  bel  viso  ev  solo.)  22.a.i. 
Il  mìo  auer[ario)in  cui  -veder  foìete^  &c. 
Lafuperbia  è  generata  dalla  bellezza.  Ouid. 

Taftus  ineff  pulchris-i  fequiturjue  [nperbiaformam, 
la  quale  fuperbia  genera  caftita  di  fuori.  Allo*  ncontro  la  bellezza  cria  in  altrui  amo- 
re &de(ìderio,  &  P amore  dishoneftà  nella  donna  bella.  Quindi  è,  che  fi  dice,la  bel- 
lezza, &  la  caftita  efler  nemiche. 

Et  di  t  vtT  a  l  tro  ev  schiva.)  Tutt'  altro  neutralmente  pofto. 
Et  presta  a  miei  sospirsi  largo  vo lo.)  Difidera  eternità  a 
fuoiverfi  fatti  in  quefta  riua.  Chiamaadunque  Sofpiri  ifuoi  verfi  cantati  fofpiran- 
do.a  quali  la  riua  preiìera  largò  volo,  fe  per  lei  faranno  tali,  che  volino  in  più  parti 
<Jelmondo,&chendn  girti nchiuda dentro  dafe. 

Ben fai,  che fi  bel  piede 

Non  tocco  terra  vnquanco  ; 
Come  quelli  che  già fegnata fofii: 
Ond'l  cor  la  fio  rie  de 
</.Cottormcntofo  fianco 
A partir  teco  ilor penfiernafccfii» 
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Cofi  haueflu  ripofii 

De  bei  veJTigiJparfi 

Anchor  tra  fiori  or  Vherba  : 

Che  la  mia  vita  acerba 

Lagrimando  trouajfe,  oue  acquetar]}. 

Ma  come po,  s'appaga 

Lalma  dubbioja,  gr  vaga. 

Di  che  già  segnata  fosti.)  Horat. 
Rjddere  qui  voces  Um  J'cit puer,& pede  certo 
Signat  humum.  

Onde'l  cor  lasso  riede  Gol  tormentoso  fi  an  co.)  Qua/ì 
dicajL'animce'  1  corpo,  l'animo  con  la  memoria.  Banco  tormentofo,perglifofpiri. 

I  lor  pensier  nascosti.)  Non  faputi  da  altri.  **v^. 

La  mia  vita  acerba.)  Oc  f^ìtammihiaccrùamputem.  Lavitafuole  ef- 
fer  cara  &  dolce  ad  ognuno. 

Ouunque gliocchi  volgo, 
Trono  vn  d&lce  fereno 
Penfando,qui  per  coffe  il  vago  lume.^ 
G}ualunqueh erba  o  fior  colgo  7 
Credo,  che  nel  terreno 
Haggia  radice,  ou  '  ella  hebbe  in  cojlume 
Girjra  lepiaggiee  *l fiume, 

Et  talhorfarfivnfeggio  -  ^ 

Frefco, fiorito,  &  verde  : 
j  Cofi  nulla  fen  'perde  \ 
Et  più  certezza  hauerne  fora  il peggio. 
Spirto  beato  quale 
Se, quando  altrui  fai  tale. 

Gir  fra  le  piaggte  e'l  ftvme.)  Cioè,  nella  riua.  Di  quefto  luogo 
fa  mentione  nel  Tonetto  IVA. il.  Lieti  fiori 3&felici,8ic.  

Cosi  nvLLa  sen  perde.)  Dante  107.D.  28.  KluUxfen'  perde.  

Et  piv  certezza  haverne  fora  il  p  e  g  g  i  o.)  Ooè,fe  fi  fapeflet 
quale  herba  fotte  fiata  tocca  da  piedi  di  L.&  quale  no,che  tutte  non  l'ha  toccateglie- 
ne diletto  farebbe  quello  del  P.  che  hora  è  grande .  facendoli  a  credere,che  tutte  per 
la'  licertela  fia  poilìòile,  che  fieno  fiate  tocche. 

Spirto  beato  cavale  Se,  cavando  altrvi  fai  tale.)£xv«~ 
guibus  leonem.  Ri  uolge  il  parlare  a  L.quindi  cogliere  fi  può  la  bellezza  tua,  o  L.quan 
dolanua,doue  vfaftì  è  tale. 

O  pouerella  mia  come ficozza  z 
Credo  che  tei  cono/chi: 
Rimanti  in  quejli  bofchL 
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Canzone    xiii  u 

Deaerandoli  il  P.dilibera  di  morire  nel  luogo.doue  gUrha- 
ueua  veduta,  come  nella  quarta  ftanza  narra.  Hor  diuideil  luo- 
oo  in  acqua,  in  vn  ramo,  in  fior,  in  nerba, in  aere,  le  quali  cole 
chiama  adafcoltarele  fue  eftreme  parolc,&  le  priega,che  voglia 
no  coprire  il  fuo  corpo .  &  affegna  laragione ,  perche  quefto  di- 
fìdera,  fi  perche  la  ftanza  è  piaceuole,  «perche  fpcra,che  L.deb- 
ba  quiui  tornare,  quale  egli  la  videgia .  5c  fi  ftcnde  a  narrare  in 
quale  forma  ve  la  vide,conchiudendo,cheragioneuolmente  di- 
fiderà  di  ripofarfi  in  quefto  luogo. 


1 


,s4  SFriVù 


Chiare  fi  efche  &  dolci  acque, 
Otte  le  belle  membra 
Po/e  co  lei,  che fola  a  me  far  donna  $ 
Gmtilramo,  oue  piacque 

A  lei  difare  al  belfianco  colonna -y 
Herba & forche  la  gonna 
Leggiadra  ricouerjè 
Coni' angelico fieno  $ 
Aer facro freno, 

Ou'amor  co%egliocchi  il  cor  m'aperfie  -, 
Date  vdientia  infime 
A  le  dolenti  mie  parole  \cxtreme. 


Chiare,  fresche  et  dolci  a  cq.v  e.)  Senza  dubbio  intende  del 
me,del  quale  parla  nella  canzone  parlata, 

Gir  fra  le  piaggie^eH  fiume.  &7i.b.2. 

Ofoaue  contrada,*) puro  fiume.  ,        -  > 

Ove  le  belle  membra  Pose  colei.)  O  è  da  dire, Membra, cioè 
Vifo  &Occhi,comc  171.0.3. 

Che  bagni  il  fuo  belyifo  &gliocchi  chiari. 

Et prendi  qualità  del  riuo  lume. 
O  è  da  fporre , Oue ,  cioè ,  apprefl  0  alle  quali  acque ,  che  io  non  credo ,  che  L.lì  ba- 
gnarle nel  fiume,  che  non  farebbe  fecondo  honeftà  donnefca,&  marinamente  in 
prefenzadelP.  come  egli  moftra,  che  tutta  quefh  attione  folle  fatta  infuaprefen- 
tia.  onde  di  fotto, 

Qual  fior  cadea  fu  7 lembo. 
Saluofe  non  diciamo,che  quel  luogo  n.a.20.fiahiftoria, 

Ch  *  yn  di  cacciando  fi,  com  '  iofolea,  , 

Mi  mofft,&  quella  fera  bella  &  cruda. 

In  yna fonte  ignuda 

Si  ftaua,  quando  Hj'ol più  forte  ardea. 
Che  sola  a  me  par  donna.)  Boccjp^.i.^Ladvnn^an^cattiuafe^ 

minale. 
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mina ,  &c.  Donna  per  l'origine  lignifica  Signoria,  &  Maggioranza ,  che  Domina  è 
nel  latino.  Quintilianus,£*  in  rulgaribus  quoque rer bis  rnrjYi i  f'nmm  ijjì  ijin 
tet,&  homo  e  fi  ille. 

Gentil  ramo,  ove  piacqve.)  Par,  che  fia  di  neceflìtafporre  Oue,per 
Del  quale  ramo  piacque  di  far  colonna  al  bel  fianco .  cioèjal  qual  ramo  s'  appoggiò. 
Di  fotto,  Da  bei  rami  fcendea,  &c.  ?* 

Con  sospir  mi  rimembra.)  Perche  bora  èpriuato  di  tal  vilra,o  per  in- 
uidia,che  porcafle  a  quel  ramo. 

La  gonna  Leggiadra  ricoverse  Con  l'angelico  seno.) 
Cioè  ricouerfe  la  velia,  &  il  feno. 

Aer  sacro  sereno-)  Perche  fu  percoflo  da  gliocchi  di  L.come  nella  cari- 
ione  pairata, 

*  Ouunque  gliocchi  volgo, 
Trouo  -vn  dolcejèreno. 
Ov1  Amor  co  begliocchi  il  cor  m»  aperse.)  Nel  quale  aere. 
perciocheTenza  corpo  trafparente  gliocchi  di  L.non  hauiebbono  virtù  ne  di  vedere, 
oed'eiFere  veduti. 

Date  vdientia  i  n  s  em  e,&c)  Virgil.Bucc. 

 extrema  moriens  tamen  alloquor  hora.  Catui. 

 h*c  extremis  maflam  dixijfe  quereli*. 

Se  qlt  è  pur  ìnio  dcftino^ 
E  'Icielo injio  fadopra, . 
Ch  '  amor  queH  '  occhi  lagrìmando  chiuda  \ 
Qualche  grafia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra  \ 

Et  torni  l  "alma  al proprio  albergo  ignuda.  ^ 
Lamortefiamencrtùa\  X 
Se  queH  a  (pene  porto 
A  quel  dubbiofo  p^ffo  : 
Chelojpiritòlajjo 

Non  pori  a  mai  in  più  ripofato  porto, 

Ne *  n  più  tranquilla fojja. 

Fuggir  la  carne  tr attagliata  &  l'offa. 

Se  gli  bx  pvr  mio  destino.)  Non  vuole  alìegnare  la  cagione  del  Tao  - 
pianto  alla  fierezza  di  L.ma  l' attribuire  al  dettino.  Altroue  ne  dubita,  69.3.9.     AfftM**r^  4|^ 

Se  pur  JuaaftreT&ayO  mia  fteUa  n'offende.  Jl^uHA,  1*L**jÙuSU: 

Che  a  mor,&c.)  L'ordine  è  tale,  L'I  ciels'adopraincio,  che  Amor  chiuda  TiyT^V^**  *7  ' 
queftì  occhi  l3grimando,  &  torni  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda,  Qualche  gratia  ^J^^it^y  *^ytsti^ 
il  mefchtno  corpo  fra  voi  ricopra.  Perche  poteua  elfere,  che  gli  chiudette  la ?rim arL^^igtjtSfc^gA^jfc 
do,&  per  iftancjiezza  col  fonno,a  moftrar,che  intende  deila  morte,foggiunlè,£t  ror-  ^^f^WB4y«f 
»/,&c.  benché  altramente  anchora  fi  può  dire.  Etncta,//»  eh  che3  la  qual  particella  è  /WJrV        -  mffk  APJ*m 
IpelTa  &  coggiunta  negli  antichi.  Dante  nella  Vita  nuoua,  jiwfn  jfjln  +/UAiu*e+' 

In  ciocche  me  referiuan  fuo  paruente.  ^HkJ. U  nftn  ém 

Qvalch  e  g  rati  a.)  Cioè  alcuno  huomo  a  me  gratiofo  ricopra  il  corpo  t2iwA^iA^4i^ 
mefchino,iJ  quale,  per  moftrare  il  piacere  maggiore,chiama  Gratia,  quafi  come  cola . 
diuuu,  Alcrouedi  Quello  difideno,  i:o.a,:j/ 


2}» 


PARTE  PRIMA 


JU  voto  &  freddo  Hnido ,  in  eh  1  ella guxcqut ; 
"JSelqual  io  viuo  &  morto  giacer  youi. 
Ricopra.)  Sepelifca,  fo.a.18. 
Madre  benigna  &  pia. 
Che  copremmo  &  P  altro  mio  parente. 
Et  torni  l'alma.)  Se  s» ordinate  il  tefto  altramente ,  riunirebbe  altro 
fenfo.Qualche  gratia  il  mefchino  corpo  fra  voi  ricopri, Et  torni,&c.Cioè  torni,quan 
to  fi  voglia  1'  alma  ignuda  al  proprio  albergo.  Et  è  come  fé  fi  dicefle,  io  non  curo  la 
morte.  Potrebbe  aiìchora  dirli  in  altra  guiià,  Et  tornì, &c.  cioè,  Perche  io  faro  coper- 
to &  fepellito,  1'  anima  mia  vada  al  luogo  Tuo.  &  chefentifie  quella  opinione  di  Vir- 
gilio, nel  tel\o,Centum  errant  annos         Maniuno  di  quelli  intelletti  pare  bene  con 

farfi  con  le  feguenti  cofe,come  il  primo.  Tomi,  in  quefto  luogo  fi  poneper  Vada,co 
me  anchora  dicemmo  in  quello, 

0  torni  gin  nel  amoro  fa  felua.    Et  di,  Torni,  al  prefente. 
Al  proprio  al  b  e  r  g  o.)  O  in  cielo,o  in  inferno,come  8.b.u. 
Trima  eh  '  i  torni  a  voi  lucenti  fie  He. 
O  torni  giù  nei'  amorofa felua.  Coloro,  che  intendono'del  luogo ,  doue  è  L.  vaneg- 
giano in  quefto  luogo,  che  non  ferue  alla  materia.  *  y 
A  qvfl  dvbbioso  passo.)  Di  morte,  eh  »  è  pieno  di  dubbio,  &  di  paura 
Aitroue,i(?3.b.ii. 
€                       E*  l dubbio paffo,di  cheH  mondo  trema.  5^.b.^. 

Conuen  eh  *  arriue  a  quel  dubbiofo  calle. 
«jL^^V^jfc     Vedi  quello,che  farà  fenttofopra  il  luogo  i6>  d7ìi, 

fvG  g  i  r  la  carne.)  O  per  1'  odio,che  portaal  corposo  perche  fi  patte  ma* 
Mi  tempo,  come  Virgil. 

^ih  miferam  Eurydicen,  anima  fugiente  vocabat.  «Atto  in  loco, 
yitajue  cumgemitu fugit  indignata  fub  rmbrat, 

T empo  verrà  anchor  forfè  ; 
Ch  ya  r  vjato foggtorno 
Torni  la fera  bella  &  manJUeta  5 
Et  la*  v'  ella  mi  forfè 

;       Nel  benedetto  giorno, 

t  Volga  la  vifta  defiofa  é*  lieta 

Cercandomi  $  &  0  pietà 
Già  terra  infra  le  pietre 
Vedendo  amor  1*  injpiri 
In  guifa,che  fej}iri 
Si  dolceme mecche  merce  ni  impetre, 
Et  faccia  forza  al  cielo 
AjciuganJoft gliocchi  col  bel  velo. 

Tempo  verrà  anchor  forse.)  Similecofaappo  Virgil. 

0  mihi  tum  quàm  molliter  ojja  quiefeant, 
Vcftra  meos  olim  fififtula  dicat  amores. 

Nel  benedetto  c  iorn  o.)  Del  quale  parla 

1  benedico  il  loco,  eH  temf>o,& l'hora.  &i8.b.ij. 
Benedetto  fa  e  7  giorno»  

Et  fi 
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Et  fi  può  credercene  lo  chiami  Benedetto  &  pe  r  !e  grafie,  che  a  lui  in  quel  giorno  a- 
«ennero,  &  per  la  morte  di  Chrifto ,  che  tu  Palate  uei  mondo. 

Et  o  pietà.)  E*  detto  per  inter;ec"tionein,per  commouer  Lauraad  hauergU 
compaflìone. 

Che  merce  m'impetri.)  Alcuni  intendono  del  refufcitare . adducono 
vn  luogo  di  Propert.Iib.i  eleg.  ^it  vos  incertam. 

lam  licet  e>  fiygia  fedeat  j'ub  arundineremexy  V» 

Cernat  e>  inferni  trijìia  vela  ratis, 
Si  modo  clxmanùs  rwwcauerit  aura puel/*> 
Concejfum  nulla  lege  redibit  iter. 
Ma  perche  Proper.parla  di  colui  >che  è  di  poco  morto,  meglio  fi  farebbe  addotta  lari- 
fun  ettione  drl.i— ^qi  jpcr  la  morte  del  quale  noftro  fignor  ^mlmm^mmkyik  fece  for 
ia  al  corfo  della  natii;  a.4e*M*  Hora  è  da dircene  il  cielo,come  habbiamo  veduto 
nella  ftanza  precedente,  per  Tuo  corfo  vetauaal  P.che  L.hauelTe  compaffionedilui. 
Vuole  adunque,che  L.fofpin  fi  dolcemente ,  che  gli'  mpetri  merce  dal  cielo,cioè,el- 
la  gli  habbia  merce,concedendolo  il  cielo.&  non  concedendolo,  gli  faccia  forza  pian 
gendo,a  difpetto  di  fuocorfo.  Bocc.8<t.a.n.  Et  lafciamo  fiare,che U  mia  morte  non  yi 
foffe  honore:non  dimeno  credo,  che  rimordendouene  alcuna  yolta  la  cofeien^a ,  venedor-. 
rebbe  d%hauerlo  fatto  .  eJr  tal  volta  meglio  difpofta' con  voi  medefima  direfle ,  Deh  quanti 
malfeci  a  non  hauer  mtjericordia  del Zima  mio.  &  quejlo pentire,non  hauendo  luogo  ,vp 
farebbe  di  maggior  noia  cagione. 

AscivGANDosi  gliocchi  col  bel  velo.)  Largamente  piangen- 
do,^ guifa,c he  le  faccia  meftiere  di  drappo.  47.D.12.  di  meno  fi  contenta. 
"Prega  Sennuccio  mio, quando  H  yedrai, 
#?'jjfr4^e  ^r^mttta»  [offrire 

Da  be  ramifeendea 
Dolce  ne  la  memoria 
Vna  pioggia  di  fior fòura  'ifuo  grembo  5 
Et  e  Ila  fi  fede  a 
Humtle  in  tanta  gloria 
Couertagia  de  V  amor  0(0  nembo: 
Qualfitr  cadea fili  lembo 
guai  fu  le  treccie  bionde  j  fateti* >^  A*>£' 
<ìtioro  forbito    perle  " 
Eran  quel  di  a  vederle  : 
IQudlfi pojfaua in  terra,  &  qualju  l'onde  : 
(guai  con  vn  vago  errore 
Girando par  e  a  dir,  qui  regna  amor  e ^ 

Dolce  ne  la  memoria  Vna  pioggia  di  fior.)  L'ordine  età- 
tale,  Vna  pioggia  di  fior,  &c.   dolce  ne  la  memoria,  cioè  >  che  hora  è  dolce  a  ricor- 
darli. EN  da  credere,  che  le  fue compagne  la  copri^ero di  fiori fcherzando, alla  qual 
cofa  fi  trouo  prefente  il  P. 

Coverta  già  de  l'amoroso  ne  mb  o.)  Cioè  nembodi  fiori,  chef© 
no  amorofi.  Virgil.dilTe,re/or«»i  nimbus. 

Le  m  bo.)  Orlo.  77.^.13. 

"Purpurea  veflad*  vn  ceruleo  lembo, 

Gg 
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Ch'oro  forbito  et  perle.)  O  peri» ornamento  della  tetta, che  era 
d'oro,&di  percome  neL  Tonetto,  UorQ)&lc^le^c.o  dice,  Perle,per  lo  valore, 
&  per  la  chiarezza* 

-  Quante  volte  dtf'  io 

J>  Allhor  pien  di/pauento, 

Costei  per fermo  nacque  inparadifo  : 
Co/i  carco  dy  oblio 
il  diuin  portamento, 

EWàio*&  le  parole,  e  7  dolce  ******* 
M'haueano  $  &  fi  diuifo 
Daiimagine  vera\ 
Ch  9  i  dicea  fojpirandoy 
Qui  come  venn  '  io>o  quando? 
Credendo  effer  in  ciel,non  la,dou  'era  : 
Da  indi  in  qua  mi  piace 
•  Queft'herba fi\  ch  'altroue  non  ho  pace. 

Allhor  pien  di  spavento.)  Come  quando  huomomortalevede  co- 
fadiuina.  Nell'euangelio  dice  Pietro  fpauentato,  #À4\**fr&%A*to*V** 

*\        Cosi  carco  d'oblio.)  L'ordine  è  tale,  Il  di  uinportam  e  nto,  e'  L  volto, 
Sic  nV  haueuano  cofi  carco  d'  oblio,& diuifo  dal*  imagme  vera. 

Da  l'imagine  vera.)  Delle cofe, & propoftami  l' imaginedel cielo. 

Setu  hauefiiornamenti,quant*  hai  voglia  > 
Potrejli  arditamente 
•*r**fl*     w\s*fc»é      Vfar  delbofco,& gir  infra  la  gente, 

ft^<iAv»S*<Ì  Canzone  xv, 

Quefta  canzone  non  èferitta  &  materia  dogi iofa.  Maeflen- 
do  lontano  il  P.  da  L.gli  nacque  vn  peniTcr  di  fcriuerc  a  quante 
cofe  fi  raflomigliaflTero  le  bellezze  di  lei.  Il  che  egli  chiaramente, 
dice  di  fotto,  Quando  in  fi  poca  carta 

Nouo  penfer  di  raccontar  mi  nacque* 
&qui  appretto  proponendo, 

Bicocche  perch'  io  miri 

Mille  cofe  diuerfe  attento  &fifo* 

Solvna  donna  veggio,  e' Ifuo  bel  vifo. 
Il  penfier  dunque  del "P.  era  di  celebrar  L.  per  quefta  via  ,  ma  al- 
cune  cofe  gliele  togIieuano,o  almeno  lo' mpediuano.  &  ciò  era 
Ikqpalita  delle  rime  ,  le  quali  non  potcua?fccondo  che  fi  conue- 

niua 
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niua,far  belle,  anzi  fecondo  il  dolore  della  niente  erano  doglio- 
fe.  Appreflb  lo'  ngegno,  che  fpeflb  parlaua della  lontananza,  ef- 
fendo  diftrattto,dettauaconfufamente.  Non  dimeno  fi  dilibera 
di  mandare  ad  effetto  quefto  fuo  penfìero ,  &  vfare  certo  tempe- 
ramento , perche  rimando  truoua  confolatione.  Et  il  tempera^  §  r 
mento  è  tale,  che  acconcierà  la  celebratione  delle  lodi  dtìWÓelK  '***>*>K  **  > 
Uzze  di  L.alf  hiftoria  de  fuoi  martiri,dicendo,come  con  quefte 
fimiglianze  fi  foftiene  in  vita  in  quefta  lontananza»  La  quale  hi- 
ftoria dice  egli,pur  troppo  è  diftefa  in  mezzo  il  cuore  coln  la  pro- 
pria mano  del  mio  ingegno,  &  la  quale  pur  troppo  leggo,  èd  ri- 
leggo.Et  cofi  fi  fcufa,fe  occupato  intorno  ad  altra  imprefa,no  po 
teìle  perfettamente  compiere  quefta.  Diuide  adunqueranno  in 
tre  parti  nella  feconda  ftanza,&  a  ciafeuna  parte  aflbmiglia  Lal- 
la  prima  la  pueritia  di  L.allafeconda,lagiouentu.  alla  rerza>}^^       \  § 
ta  perfetta.  Nella  terza  ftanza  rallarga la  fìmilitudine  dell^fijt^ 
mauera.Nella  quarta  fomigliai  capelli  fóprala  fronte  al  fole  fo*  .  t*^*^ 
pra  la  neue .  Nella  quinta  aflbmiglia  gliocchi ,  quando  pjanfe 
la  morte  della  madre,  a  ftclle,  che  dopo  pioggia  mo^^lf  *  g  >  ^  WUt^fc 
dere  da  cielo  fereno.  Poi  al  leuar  del  iole  lomiglia  il  vilo  di  L.         *       .  .-^T 
al  tramontale  il  dipartirli.  Nella  fefta  famigli a  il  vifodi  L.aro^*^*1*.  >>T^ 
fe  candide,& vermiglie  pofteinvafel  d'oro. Poi  fomigliail  luo-  ^ 
go,  e'1  tempo, doue  s'inamorò, ad  vn  prato  fiorito,  douefpiri 
zephiro.  Nella  fettima  fi  feufa  d' arditezza  d1  hauer  prefo  a  fcri- 
uer  materia  troppo  ampia,  che  in  ogni  cofa  fe  gli  para  dauanti, 
perche  fia  fempre  inamorato  di  lei,eome  vuole  eflcre.Nella  chiù 
fa  dice ,  che  quefte  rimembranze,  che  fcritte  ha ,  fono  poche  a  ri- 
fpetto  di  quelle,  che  col  penfìero  figurarle  quali  fono  foftegno 
in  quefta  lontananza  della  fua  vita.  Se  ad  alcuni  non  piacefle 
quefta  fpofìtione,come  forfè  quella ,  che  facefle  alcuna  forza  al- 
le parole,io  non  queftionero  con  loro,anzi  dico  in  quefta  guifa. 
Amore  mi  conforta  a  feiuere  il  mio  ftato,  cV  mei  conuienc  fcri- 
uere,vbidendolocome  fignorc.  Ma  colui, che  parla  dello  ftato 
mio,il  penficro,o  longegno,detta  in  guifa  confufo  per  la  pafsio- 
ne  ,  che  io  non  fo  onde  cominciare.  Non  dimeno  lafciando  da 
parte  ftare  longegno,  fcriuero  quelle  cofe,elic  i  martiri  per  pun- 
ture, m'hanoimpreflenel  cuore,nel  qual  cuore  io  tuttavia  levo 
riucgg^ndo,cofi  sforzandomi  a  fare  il  dolore.  Se  ciò  faro  non  fo 
lamcnte  perche  Amor  mi  confortala  perche  anchora  parlando 
fi  foccorrc  al  dolore.Hora  lo  ftato  fuo  è  tale,  che  fe  non  fofle  fo- 
ftenuto  dalle  rimembranze,  che  procedono  da  tutte  le  cofe,  egli 
farebbe  nomai  tornato  a  niente  in  quefta  lontananza  ,  &  cofi  è 
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condotto  a  tale  ftaro,che  fi  pafee  d'  imagini,lc  quali  invagini"  per 
lopiupero  lo  tormentano,  come  apparirà  leggenda  il  celio, 

V  In  quella  parte,  dou  "amor  mijprona, 

rTÌ  •  m  t     *mÉ*Kàffjà  ^J^onuench1  io  volgale  doglio  fé  rime, 

Quaifien  vltime lajfi,é*  quafen  primer 
jColutyche  del  mio  mal  me  co  ragiona, 
Mi  lafcia  in  dubbio  ; fi  confufo  ditta. 
Ma  pur  quanto  l'hijloria  trouo fritta 
In  mez,z,  7 cor,  che fìfòeffb  rincorro  ; 
Con  la Jua  propria  man  d'e  miei  martiri 
a        .  Diro  5  perche  ififfiri 

AfÙ^S  *****   yy*  *  l  Par  fóndo  han  tricgua,  &  al  dolor  [occorro^ 
jéL^XmjÌj^  *  1  Dico,  che  per  eh  '  io  miri 

fZ9  .  /•    Mille  cofe  diuerfe  attento  érfifo  ì 

0fl ' à*&tff  i*Sfl**Lm*^el  <vna  donna  veggio  e  Hfuo  bel  vifo. 

ijfìluCOjitL^fJf^uS^  n  q.v  ella,  part  E.)Conuien,ch*  io  volga  lo  ftile,a  fcriuere  Io  flato  mio,cTo- 
Aft  r/l  ìèV*\g±m  wemiconforta  Amore.  La  ragione,  perche  Amor  conforti  il  P.acioè  manifefta.cioè 
rd*Jr(M         Jrim+j  accioChe  metta  compafTione  nella  donna  Tua. 

Che  som  segvaci  de  la  mente  afflitta.)  Della  foprabbon. 
danza  del  cuore  parla  la  bocca.  Matth.11.34. 

Colvi,  che  del  mio  mal  meco  ragiona.)  Par , che  intenda  di 
quello  amorofo  penfìero,del  qaalenella  fine  della  canzone  dice, 

 juant'  io  parlo  ì  nulla. 

\Al  edato  amorofo  mio  p enferò. 
Et  par ,  che  quefta  confusone  nafea  non  tanto  dal  dolore ,  quanto  dalla  moltitudine 
delle  cofe.  Ma  chi  intenderle  dello'  ngegno,intenderebbe  anchora  la  confufìoneper 
lo  dolore,  come  9.3.12. 

Et  fe  qui  La  memoria  nonm*  aita, 
Come  fuol fare,  ifcufilla  i  martiri. 
L'historia  trovo  scritta  In  mezzo'i  core.) Le cofe,che ferì— 
uiamo  in  mezzo  il  cuorc5fono  prette  a  ricordateci.  7p.a.io. 
Odo  dir  cofe,  e  *  n  or  deferito, 

Tevcbe  u'aj'j/pirarfempreritroue.  óp.b.iq.   qu€  detti  foaui 

Mifcriffe  entr  '  ~vn  diamante  in  mer^o  V  core. 

Hv  ijf(y.tyit  ero  pvii'/uyoj  HX-TStf  tppcvav. 

Che  si  spesso  k  1  n  co  r ro.)  Che,puo riferire l'hlftoriaj&ilcuorc&tor 
ria  il  leniòin  vno .  che  quando  rivuole  alcuno  membro,  fpeflo  vi  ricorriamo  con  la 
mano.  Rincorrere,  è  riuedere  il  tetto  a  corfo  a  corfo  con  diligenza.  0 

Con  sva  propria  m  a  n.)  V"  da  riferire  a  martiri  ,li  quali  hanno  imprefla, 
$C  fatta  Pentire  quefta  hiltoriaal  cuore. 
«  Parlando  han  tri  e  g  v  a.)  a.a. 

"Perche  cantandoli  duoifl difacerba.  2;.b.2i. 

D<ikir'uìitje^i4drci&.c.~~-  Yirguan  Moretg* 

— -modi 
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 wo</ò  r ufi ìca  carmina  cantar, 

^fgreftijue  fuum  folatur  roce  laborem.    Ouid.dc  Triftib.hb. 4.eJeg.l. 
2y>/  quoque  deleclant,quamu'n  no  cuev  e, libelli, 

Quodque  mihi  telum  vulnera  fecit,  amo* 
Forjttan  hoc fiudium pojjìt  furor  effevideriy 
Sed  quiddam  furor  hic  vtilitatis  hai  et, 
Semperm  obtutu  mentem  vetat  effe  malorumy 
Tnefentis  cafus  immemoremque  facit. 

ytjuefuum>  &c.    Horat  minuenturatrx  Carmine  curè* 

Dico.)  Principio  di  narrare. 
Perch'io  miri.)  Quantunque,  i8.a.i7. 
Dicendo,  perche  priua. 
Sia  del*  amata  viftay 
Manti  enti  anima  trifia. 
Mille  cose  diverse  attento  et  fiso.)  Mille  cofe  non  poflbno 
raflbmigliare  vna  cofa ,  &  (penalmente  quando  fon  diuerfe,  la  cui  dmerfita  più  con. 
templando  fidamente  fi  vede. 

Sol  vna  donna.)  Di  quefto  ne  parlò  di  fopra  nel  Tonetto, 
2^on  veggio  ouejcampar  mi poffa  homai. 

Poi  che  la  divietata  mia  ventura        £h  •  ^rJr- 
(  M' ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene 
Noiofi,inexorabile,  & fùperba  , 
Amor  colr  jmembrar  fol  mi  mantene: 
Onde  s*  io  veggio  in  gioueml  figura 
Incominciarfi  7  mondo  a  vefiir  d 'herba  5 
Par  mi  veder  in  quella  e  tate  acerba 
La  bella giouenetta,  c  'hora  e  donna  : 
Poi  che  formonta  riscaldando  tifile  -> 

Parmi,qual  effer fole  * 
Tiamma  d'amor,  che_  '  n  cor  alto  /?  9  ndonna  :         Jfpn4*4  tà€i7y~aéko. 
Ma  quando  il  di  fido  le  ^ 
Di  lui,  che pajfo pajfo  a  dietro  torni  ; 
Veggio  lei  giunta  a Juoi  perfetti  giorni. 

Dal  maggior  mio  eene.)  Da  L.  della  quale  non  ha  bene,  che  reputi 
maggiore. 

Onde  s'io  ve  g  g  io,&c.)  Dipinge  leggiadramente  la  primauera  in  gioue- 
nil  figura ,  per  gli  alberi ,  &  per  l' herbe ,  che  fono  giouinette  di  primauera,  &  fomi- 
glianti  in  certo  modo  a  giouenile  figura  d' huomo.  Dante  nel  canto  i^.deUa'  nferno3 
In  quella  parte  del giouinett'  anno.    Ouid.Metam.  lib.tf. 
Quid  non  in  jpecies  fecedere  quatuor  annum 

*4$icio  xtatis  peragè7tìtnrimìtaminanoftr*>  *  -  & 

TSgrn  tener, &  la£lens,puerique  fimillimus  tuo  ^ 

Vere  nono  efl.  tunc  herba  nitem,&  roboris  experr  0 

Turget,& infolida  eTt,&  jpe  deletfat  agreftes. 

Omnia  tunc  flQrjenhflortimque  cotoribus  sklrnua  • 
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Ludit  ager,  nequeadhuc  virw  mfrondibus  rlU  e  fi, 

Tranfit  in  tefiatem,poft  -rer^robufiior  annui, 

Yitque  -valens  inueni*->neque  enim  robuftior  eetat 

lrlla,nec  rberior,nec  qua  magis  ardeat  vlla  eft. 

Excipit  Autnmnus  pofito  feritore  iuuentx 

Maturus,mitisque  Inter  iuuenemjue  fenemque, 

Temperie  mediti*  ,ff>arfus  quoque  tempora  canti. 

Inde  j'enili*  hyenir  tremulo  yenit  horrida  paft/t> 

Aut  fpoliata  fuor,aut  quos  habet  alba  capillos. 
Il  mondo  a  vestir  d'herba.J  J.a.4« 

Che  -vefie  il  mondo  di  nouel  colore. 
In  q.vella  etate  acerba.)  Cioè»  in  (ìmile  etate  acerbi. 
Poiché  sor  mont  a,&c.J  Dipinge  lattate,  nella  quale  &  il  fole  fopra  noi 
•s*  inazla  più  per  lo  zodiaco, che  ci  èpiu  leuato  la  Rate,  che  non  è  il  verno.  &  più  ci 

rifcalda.  '  .. 

Parmi,  qval  esser  sole,&c.)  Cioè parmi, che L.fìa come vn incendio 
d' Amore,  che  aualori  in  cor  gentile.  Et  fi  può  in  due  guife  intendere  queftotefto. 
Parmi  L.etfer  tal  fiamma  d'amore, quale  fuole  eflere  efla  L.indonnantefi  in  cuore  al 
to,che  altro  non  n'  era  degno.  Puoflì  anchora  dire ,  Parmi  L.efiere  tale,  quale  fuole 
eflere  fiamma  d>  amore.  Di  adunque,  In  cor  alto,cioè  gentile^ 1  indonna,cioè,pren. 
de  accrefcfmeto  di#gàt>ria.  Altroue,  70.D.16. 

Ch  '1tlt%  lume  non  e,  eh  '  infiamme  o guide 

Chi  d' amare  altamente  fi  configli*. 
Attribuire  qui  a  tutta  la  bellezza  di  L.  quello,  che  altroue  attribuifee  a  gliocchi  foli. 
jQ.b.zó.Ch  1  altro  lume  non  è,  &c    &  71.3.13. 
#*♦  .  jT       ^imor,che  foto  i  cor  leggiadri  inuefcafoc,  &6o.b.l. 

Baffo  defir  non  è, ch'ini  fi fenta.  < 
Simil  cofa  diceDemotthene,o  chi  che  fia,c*T^parnxd  JW^^s*  è  wntp%*s  »'  rv^ 
rr  ìfyQou/Xuv  wm<ppovb<m,7Ùs  3  ^  eorx}u4UP,aiÌ)>o»  2^$voiaf  èpsS-ttrzcj  (lx*rt6eiffzt,  vlw  cUm 
(pvffiv  »  tsÒs  ^luù  tiotTmTVjS-lwctf  >&hov  zro(>)<rztj,  *>&k<cs&s  afe tÌu><ìCÌ  M^vtaztj  fètopsi. 
Ma  qvando  il  di  si  d  o  l  e  Di  lvi.)  Cioè  del  fole,  perche  s' accor- 

lZ  Veggio  lei  givnta,&c.)  Par,  che  fenta  del  xx  v  1  anno,chenon  ficrefee 


più  in  perfona,  non  della  fine  della  vita.  Airomiglia  adunque^  età  matura  di  L.al 
hajtfum no ', PI  11tarch.de  Apophteg.T^eg^w  &  ducum,Archefitau*,cùm  Euripidei  p  ' 
chrun\  Agathonemin  xonuiuio  ampleèleretur ,  ac  ìam  pubefeentem  ofcularetur,  ad  a) 
cof  conuerJus,7ie  admiremini,inquihnam  ^ulchrorum  autumnus  quoque  pulcher  efi, 


1  In  ramo  fronde,  ouer  viole  in  terra 

$6.b.         ^Mirando  a  la ftagion  5  che"  l freddo  perde* 
'  Et  le  ftelle  mtglicr  acqutflan  forz.a  5 
Ne gliocchi  ho  pur  le  violette  e  7  verde, 
&pdUflA>.  'y  Di  eh' era  nel  principio  di  mia  guerra 

£miAÌ*  À'till  AYt*4A*  Amor  armato  Jì>ch*anchpr  mi  sforza] 
*l2~^Sà        f         *  Et  quella  dolce  leggiadretra frjrz^ 
jtAfirflLjfé  Che  ricopria  le  pargolette  mi  Tnbra, 

*  *  Dou'ho?  <?i  alberga  i 'anima gentile^ 

Ch  '  ogni  altro  piacer  vile 


Sembia 
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Sembiar  m  i  fa,  fi forte  mi  rimembra 
Del portamento  humile, 
Cb  'allhor fior  tua,  &  poi  crebbe  anzi  agli  anni, 
Cagion  fola  &  ripofo  de  miei  affanni. 

In  ramo  fronde,  over  viole  in  terra,&c)  Se  vede  fronde 
in  ramo,  o  viole  di  primauera,a]lhora  che  i  nuoui  ramofcclli,  &  le  frondi  fono  tene- 
ri &  verdi,  &  le  viole  più  vaghe,  Ci  ricorda  &  del  veft'ire,  che  era  verde,  &  delle  viole,  di 
che  era  ornata,  &  dei  la  pelle  tenera,  che  è  come  nouellafcorza  verde  ai  ramodelle 
membra.  &  delle  maniere  humili  ,chefonocome  frondi  tenere  dell'  anima.  Adun- 
que.lefrondicouprono  il  ramo,&lafcorza  il  vefte„la  veda  cuopre  il  corpo,  la  pelle 
cuopre  le  membra, i  coftumi  cuoprono  l'anima. 

Che'l  freddo  p  erde.)  Manca,  altroue  i7.a.ip. 
Ter  che  tuo  valor  perde* 

Et  le  steli,  t  miglior.)  Che  menano  ferenita. 

Le  violette,  t'L  v  e  rd  t.)  Le  violette  delle  quali  era  adornata  L.  Verde, 
del  quale  allhon  era  veftita. 

Amor  armato.)  Cioè,  le  viole,  &  il  color  verde  aiutò  mirabilmente  la  bel- 
lezza di  L.in  guifa>che  più  bella  parendo ,  Amor  fi  trouo  armato  di  quefte  cofe. 

Ch'anchor  mi  sforza.)  Anchora  dura  per  la  memoria  vigore  ad  Amo- 
re di  farlo  reftare  nell'amore  di  L.per  quella  prima  vifta  di  viole,&di  verde. 

Et  qvf.lla  dolce.)  Qui  parla  della  peluche  era  limile  alla  feorza  del  te- 
nero ramofcello. 

Dov'hoggi  alberg  a,&c.)  Et  allhora  aibergaua ,  ma  non  con  tante  virtù 
acquiftate. 

Del  portamento  h  v  m  ile.)  Quefto  appartiene  all'anima.  Et  dice  Hu- 
mile,  perche  con  tutro,che  il  Tuo  portamento. fofTeran/rimo,haueua  feco  congiunta 
l'humilta.  Che  Zìa  Portamento, è  dettada Dante  nel  Conuito.  Pruoui  quefto  per 
l'efperienza4,  che  hauecdi  lei  fi.puoi«  quelle  operationi,  che  forio  p^ptiè  dell'  aqi- 
ma  rationale,doueJa  diuina  luce  più  expeditamente  raggia,  cioè  nel  parlare,  &  ne- 
gli atti,  che reggimenti,&  portamenti  fogliono  e/Tere  chiamati. 

Ex  poi  crebbe  anzi  agli  a  n  n  i.)  I  coftumi  di  L.  non  appettarono 

la  maturità  degli  anni  a  diuenircompiuti.  Stat  $..sylu.  Tiberiaprimum 

*Aula  tibi  ~via  dum  ora.  nona  mutante  iuuenta-, 

Tanditur,  hic  anni*  multa  fuper  indole  yiclis.   Idem  ó'.Thcb. 

 fed  idem  maturiti*  auo  tfobur.-.  

Virgil.Iib  Q.Aeneid.  c> pulcherlulm 

^tnte  annoi  animumyue gerens ,curamjue  virìlem.  : 
Cagion  sola  et  ri  p  o  s  o.)  I  coftumi  di  L.fchifi  eran  cagion  degli  a  ffàn 
ni,  &  perche  eran  dolci  &  nobili,  eran  cagione,che  egli  s' appagaua  di  languire  p  tal . 
donna.  Che  bel  fin  falchi  bene  amando  more.  6<>.l.z6.. 


Qua  Ih  or  tenera  neue  per  li  colli 
Daljdl pere  offa  veggio  di  lontano, 

^  Come  'jfol  nette,  migouerna  amore 
Penfando  nel  bel  vijò più  che  bimano, 
Che  po  da  lunge gito  ce  hi  miei  far  molli, 
Ma  daprejfogliabbaglia  ;  &  vince  il  core} 
Ouejra  7  bianco  &  l'aureo  colore  - 


f    •  + 


■  r 
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A^»m#Y**^,  Sempre fi mofira  quache  maison  vide 
fi  S*"^      Occhio  mortai,  eh' io  creda.altro  che' lmÌ9\ 

^  Et  del  caldo  de  fio  j 

jJ^UNuArS-  ~  ^  Che  quando  fojpirando  ella [orride* 
M'infiamma 'fi,  che obliti. 
Niente  apprezzala  diuenta  eterno  i 
Ne  fiate  il  cangine  lojpegne  il  verno. 

Tenera  neve.)  La  neue  percola  dal  fole  gli  torna  a  mente  UvifodiL,& 
Tpetial  mente  la  fronte  bianca  percoiìidacluocchctro  di  capelli  limili  al  foIe.Et  pren- 
de la  neue  per  gli  edili  .perche  gli  torna  a  mente  la  bianchezza  dei  vifo  di  L.  &  Di 
lontano,perche  da  vicino  non  appare  quello  aureo  colore. 

Come'l  sol  neve  mi  governa  amoke.J  La  neue  è  disfatta  dano- 
le,&  io  per  la  memoria  di  L.mi  disfaccio  in  lagrime,  ma  da  predo  non  mi  disfaccio, 
comealfolneue.maèperò  conforme  alle  natura  del  fole,  perciò,  che  m'abbaglia 
gliocchi,&  abbaglia  anchora  il  cuore.cioè  la  vifta  dentro,&  di  fuori,  &  per  confeguen 
te  tutte  le  mie  virtù  di  fuori,  &denTo.  ••  . 

Ove  fra'l  bianco,  tr  l'avreo  colore.)  Alcuni  intendono  de- 
gliocchi ,  io  intendo  di  tutto  il  vifo,  lignificato  per  lo  bianco ,  &  per  l' aureo  colore, 
cioè  per  labianchezza  del  volto,&  per  la  biondezza  de  capelli. 

Sempre  si  mostra  qvel,  c  h  e,  &c.)  bordine  è  tale,  Nel  vifo  Tempre  li 


tra  mai  fpegnere.  . 

Occhio  -mortal,  ch'io  creo  a,  altro  che'l  mio.)  Sente  quei 
drPaPlo, fl«<t/jtfJ»i<j*frJ*^lW'»^  itjsar horqì*M-aftBmht.  i.Cor.2,.9. 

Qvan  do  sospirando  ella  sorride)  Non  lignifica  altro  ,  fe  non 
che  gli  fi  moftra  tutta  lieta,  feftante,  &  pare  al  P.  che  fofpiri  per  lui .  Allhora  non  pur 
nel  fuo  volto  vede  cofemarauigliofe,  ma  s'infiamma  unto  d'amore, che  non  farà 
mai,che  non  l' ami.  . 

Che  oblio  Niente  apprezza.)  Il  mio  caldo  delio  nulla  cura  la  di- 
menticanza ,  fi  come  quelio,che  mai  non  farà ,  che  non  difideri  L. 


9tl£*  fcClSL*  4  Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 

OfojmU  •       '  Gir  per  laerefereno ftellejrranti, 

Et  fiammeggiar  fra  la  rugiada*  'l<zielo\ 
Ch  '  /  non  hauejfe  i  beglioccht  d quanti, 


J7.a. 


$£t  fi  come  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splende  a  quel  di  ;  cofi  bagnatianchora 
CHa£*^1)        1  r    *       *  *Li  vej^iojfkmlUr  :  ond'  10 fempr 'ardo. 

vi  se'l jolleuarjijguardo  ; 
jy^yb^V^  ^v>'&    *     Sento  il  lume  apparirle  m' innamora: 


Fe 


*4« 
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Se  tramontarfi  al tardo  \  £A+/t+>^X6\_ 

*    Par  mei veder,  quando fi *  volge altroue  *  "  |J 
Lafjando  tenebrofo  onde  fi  mone.  0*1*9^ 

Quinto  la  notte  è  piouoto^yerfo  l'aurora  s'èrafferenatoJeftelJercintiJlanofT^ 
&nfplendononeIl'humore.SimiW^  4UU'*  w  fcs 

Hoc  Idasyhoc  more  Dtmas3alijjue  nitefcunt. 

Sic  ybi  tranquillo  pellucent  fydera  Tonto, 

VibraturquefretPs  cali fiellantis  imago, 

Omnia,  claranitentjed  clarior  omnia jupra 

Hejperus  excrcet  radios^uantusjue per  altum 

*Aetbera  caruleis  tantus  monftratur  ih  yndis. 
Hora  cofi  fatto  fcintillare,&rilplendere  gii  tornano  a  mente  gliocchi  di  I .  quando  ha 
ueuapianto  o  la  morte  della  madre,o  d' altra  perfòna  parente.  Alcuni  credono  cht  il 
P.intenda  qui  della  cadutadelle  delle,  &  guardate  quel  di  Virgil. 

Sape  etiam  ftelUs -vento  impendente  yidebùs 

Trxcipites  calo  labi.—  

Ma  al  mio  giudicionon  intende  dicio.  Neperchedica,  Girper  l'aere  fereno,  fi  dee 
intendere,che  caggiano  ,anzi  che  vadano  per  Paere,.!  quale  Zoppo  la  pioggia  è  fere- 
nato ^Erranti fecondo fuo  corfoin  cielo,  o  Erratiche  fegni  i  PianVtuchepm  r»l»mnn 

della  mattina,  quando  e  caduta  la  rugiada,&  il  tempo  per  la  feremta  è  più  frefeo,  che 
&°frefca!t0  Et  fi  PU°       U  ruSiada*-e  '^gl^^J^ 

Ove  la  stanca  mia  vi  t  a,&c.)  11  b.i.Iofentia  dentro  al  cor>$cc. 

CLval  io  gli  vidi  a  i.*  o  mb  k  a.)  Piangeua  Laura  col  vc'lo  coperta , che 
doueuaeffere  in  chief^doue  perhonefta,  fecondo  Paolo i.Cor.n.deono {fare  velate 
le  donne,&permoitrar  corrotto  del  corpo  morto. 

£t  si  come  di  lor  bell  e  z  ze,&c.)  7o.a.n, 
 cheH cielrafferenaua  intorno. 

Cosi  bagnati  a  n  ch  o  r  a  )  £ccoche  haueuapianta 

Li  veggio.)  Per  imagmatione. 

Sento.)  Perimaginatione. 

Che  m1 inamor  a.)  $4.a.r. 

Fugge  al  roftro  appdrìrYaligófcTacfrJwa,** 

Lassando  tenebroso  o  n  d  e.)  3+.a.i. 
Et  nel-vojiro  partir  tornano  infeme. 

Se  mai  candide  refe  con  vermiglie 
In  vafeld^oro  vider gliocchi  miei 
Allhoratlhor  da  vergine  man  colie  5 
Veder penfaro  ilvifo  di  colei, 
Ch  '  auanz>a  tutte  l'altre  merauiglie 
Con  tre  belle  excellentie  in  lui  raccolte  \ 
Le  bionde  treccie  fopra  7  collo  fciolte  5 
v...   .  -Gu^ogni  latte perderla fua prona; 

Et  leguancie,  ch 1  adorna  vn  dolce  foco. 
Ma  pur  che  l'ora  vn  poco 


Hh 
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Fior  bianchi  &  gialli  per  le  piagge  mona  y 
Torna  a  la  mente  il loco> 
Élprimo di  chy  ividi  a  Laurajparfi 
Icqpeid* oro-tond  ■  10 fi fubit  'affi' 


Se  mai  candide  ros  e,  &c.)  Le  rofe  vermiglie  &  bianche  in  vafel  d'oro 
oli  tornano  a  racntci  capelli  peri'  oro/le  guancie  per  le  rofe  vermiglie,*  il  collo  per 

aShOR   ALLHOR    DA    VERGINE   MAN  C  O  L  T  E.)  AcCiOChe  t»»  habbia- 

no  perduto  il  viuo  colore.  Virgikil. 

Qualem  Virgmco  demijfum  pollice  fioretti 
Seu  mollis  -violateti  Unguenti:  hyacìnth'h 
Cui  ncque  ftUgor  adhuc3necdumj'ua  formx  recejfu, 
-Neciammateralitsellus,yiresjueminiftrat.  . 
Vergine.)  hN  aggiunto  della  mano.  Et  dice  Vergine , perche  le  fanciulle  va- 

^c!^  e' a l t r e  meraviglie.)  Intende i fette  miracoli 

del  mondo. 

O'V'OGNI   LATTE.J  Virgil. 

 tumlaclea  colla,    jLuro  inneffuntur.-- — 

Perderia  sva  prova.)  Se  prouafle  qual  foffe  più  bianco ,o  il  latte, o 

-  C°M°a  pvr  che  l»o raO  Quando  fpirazephiro  in  alcuni  fiorici  torna  a  me* 
moria  il  di,  &c.  Di  quefto  di  parlò  di  fopra,  41  b.iy. 
Erano  i  capei  d'oro  al'  aurafiarfi. 


7 


^^Advna  ad  vna  annouerar  lejìelle, 


E'  npicciol  vetro  chiuder  tutte  l'acque 
Forfè  credea  \  quando  in fi  poca  carta 
Nouo penfer  di  ricontar  mi  nacque, 
Jn  quante  parti  il  fior  de  ly  altre  belle 
Stando  in  fe fleffaFa  lafha  ìucejparta^ 
A  ciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta: 
Nefasto  :  &  fe  pur  talhorfuggo-, 
Jn  cietolè 7  n  terra  m'ha  rachiufi  i  pafii: 
Perche  a  gli  oc  chi  miei  la  fi 
Sempre  e pr e/ente  :  ond*  io  tutto  m'ftruggo: 
Ft copi  meco flafii^ 

eh  '  altra  non  veggio  mai.ne  veder  bramo  > 
Ne  'Inome  d'altra  n  *  e fofpìr  miei  chiamo. 


>HV*v*> 


Miai  )*«0 


Quefte  due  imponibilità ,  fe  non  fono  errato ,  fono  tolte da«*g«A* 
r£«UaJ*iiita.  IGrxci  dicono  u      «         „      ,,  n       ,  _ 
,      U  fior  del  altre  belleO  L.&fente  l'hiftònade  Crotonefi,  chea 
«eufi  dipintore meuarooo  tutte  le pulcclle  in vn luogo,  accioche  deggeife  di  tutte 
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le  più  belle  parti  a  formare  Venere.  Cic.de  lr.uent.Iib.i.nel  proemio." 

Stando  in  se  stessa.)  Non  dire,  perche  ella  non  s' inamori  d*  altri 
anchora ,  che  ciò  fia  vero,  ma  di ,  che  con  mero  eh  e  fparga  le  Tue  bellezze  come  lu- 
me >  non  perde  punto  di  fuo  lume.  Adunque  riandò  à  rimanendo  in  fé  ftefla  la  ma 
luce ,  fparge  in  molte  parti  la  fua  luce .  cioè ,  per  l' altre  cofe  mi  torna  a  mente  la  fua 
bellezza, come  47.3.10. 

Et  /'  imagini  lor  fon  fi  co/parte, 

Chtvoluernonmi  pojfo  oh"  io  nonyeggii 

0  quelito  firn  il  indi  accejit  luce 
Ne  faro  io.)  Cioè,  non  mi  partirei  anchora  che  io  potetti  pararmi  dall'a- 
mor Ilio. 

Et  se  pvr  talhor  fvggo.)  Per,$eiotugiiIì. 
Ch'altra  non  veggio.)  Promilfione  di  non  amarmai  altra. 

Ben fai  canzon,  che  cfnant'  io  parlo  è  nulla 

Al  celato  amorofo  mio penfero  j  A  f**<n*fJt? 

Che  di  é*  notte  ne  la  mente  porto  ; 
Solo  per  cut  conforto  s~ 
In  cofi  lun^a  guerra  ancho  non  pero  :  iMA&Ajflu£jPt&>. 
Che  ben  m  hauria già  morto  £s  (y 

La  lontananza  del  mio  cor  piangendo 
Ma  quinci  da  la  morte  indugio  prendo. 

Ben  sai,  che  q^vant'io  parlo  ev  n  v  li.  a.)  Cioè  molte  fono  le  Co- 
oper le  quali  io  i  macino  la  bellezza  di  L.pcr  lo  conforto  delle  quali  egli  non  muo- 
re in  quella  lontananza. 

La  lontananza  del  mio  cor.)  Percioche  il  fuo  cuore  era  rimafo 
con  L.&cofì  era  lontano  da  lui. 

Canzone  xvi» 

A  bene  intendere  quefta  canzone ,  è  da  faperc ,  che ,  G  come 
racconta  Gioii. Villani  nel  lojib.al  cap.i7*  Lodouico  Bauero 
col  duca  di  Chiarentana  lì  trouo  a  vn  parlamento  in  Trento,  do 
ue  fu  MCane  fìgnore  di  Verona ,  M.Paiìerino  lignore  di  Man- 
toua,vno  de  Marchefi  da  Efti,cV  M.  Azzo,&  M,Marco  Vifcon- 
ti  di  Melano,  cVfuui  Guido  Tarlati,  cheli chiamaua  Vefcouo 
d'Arezzo, Se  ambafeiatori  di  Cafmiccio,& de  Pifani,&  degliu- 
feitidi  Genoua,&  di  don  Federigo ,  cV  ogni  caporale  di  par- 
te d'imperio,^:  Ghibellini  d*  Italia,  nel  qualcparlamenroil  Ba- 
uero giurò  di  paflare  in  Italia,  &  di  venire  a  Roma, Se  efsi  (igno- 
ri cxT  ambafeiatori  gli  promifonodi  dare  150  Se  mila  fiorini  d1  o- 
ro,  come  folle  in  Melano,perche  temeuano  della  venuta  del  du- 
ca di  Calauna in  Firenze»  Il  quale  fubito  fatto  ciò,  fi  parti  di 
Trento ,  Se  venne  a  Melano  a  di  2?  d'  Aprile  1217  Appreflb  nel 
cap.  ;zt  racconta,  che  eflendoil  Bauero  in  Melano,  Se  volendo 
r  7  Hh  2 
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moneta ,  come  impromeffo  gli  fu  al  parlamento  di  Trento ,  Ga- 
leazzo Vifconti  fignoredi  Melano  gli  fece  certa  fuperba  rifpo- 
fta.Ondcil  Bauero  fece  parlarea  tutti  i  coneftabili  ccdcfchi ,'che 
erano  con  M.Galeazzo,  &  giurare  fecrctamentea  lui.  Poi  ragu- 
nó  Tuo  configlio,  doue  fece  prendere  M.Galeazzo,  Se  M.Azzo 
fuo  figliuolo,&  Marco, Se  Luchino  fuoi  fratelli,  &il  popolo  di 
Melano  diede  cinquanta  mila  fiorini  d'  oro  al  Bauero*  Mentre 
adunque  il  Bauero  dimorauain  Melano ragunado  moneta,  par, 
che  ilP.faccflequefta  canzone, &fu  Tanno,  che  egli  s'inamoro. 
nella  quale  feonforta  i  principi  italiani  da  quefta  lega*  Nella pri 
ma  ftanza  riuolgendo  il  parlare  ad  Italia,  le  moftra,che  aucgna, 
v  p  cjieil  fuo  parlare  non  debba  c fiere  di  giouamcnto,non  dimeno  le 

*  *?*^>>t*fÌ*a  di  confolatione,difi'derando  ella,che  fi  piangano  i  Tuoi  dan- 
ni. Pofcia  riuolge  il  parlare  a  Dio,  pregando,  che  apra  in  guifa 
i  cuori  de  fìgnori  italiani,  che  preftirto  entrata  al  vero,  che  vfeirà 
>VT^!iy?V  ^>JiWiafua  bocca.  Nella  feconda  ilanzamoftra  quanto  mal  faccia- 
N>  n^aftimardidouerecon  quefta g^nte'cTTfcacciare  Francefchi,che 
fono  perfone  venali ,  Se  da  loro  lalanati  •  Se  considerando  ,  che 
gente  è  q uefta, fi  duole,  che  V  riabbiano  tirata  in  Italia,  doue  per 
fenon  era  baftantea  venirui. Nella  terza  feguitadimoftrando, co 
me  ve  Thabbiano  tirata,  Se  comeclla  non  era  atta  a  venirui. Nel 
la  quarta  feguita  pur  dimoftrando,  come  ella  non  era  atta  a  ve- 
nirui ,  Se  rifiuta  T  opinione  di  coloro,  che  diceuano,  ciò  auenire 
per  opera  di  ftelle,  aggrauando  il  peccato  /oro,  che  fono  difeor- 
discacciano  ipoueri  vicini,6V chiamano  fìmf  legete.  Nella  quin 
ta  moftra,  che  il  Bauero  non  vuole  combattere*  Poi  dalla  nobil- 
tà gli  conforta  a  non  i fta re  fogge tti  a  quefti  barberi.  Si  come  nel- 
la feda  dalf  amore  della  patria,  Se  da  popoli  commefsi  da  Dio 
alla  loro  cura,&  dall'  agcuolczza  della  cofa.  Nella  fcttimagli  ri- 
muoue  da  ciò  con  lofpaucnto  della  morte, & delle  pene  eternali, 
percioche  conduccuano  il  Bauero  in  Italia  per  potere  offendere 
gli  altri ,  Se  vendicarli,  il  che  è  vetato  dalla  legge  di  Dio,conror- 
tandogH  a  bene  operare. Nclf  ottaua  ammonifee  la  canzone,chc 
parlando  a  fìgnori ,  non  parli  fe  non  cortefemente,  anzi  non  dica 
nulla,fe prima  non  è  ficurata  adire. 

Italia  mia  \  benché  yl parlar  fia  indarno 
A  le  piaghe  mortali. 
Che  nel  bel  corpo  tuojijpejfe  veggio  ; 
Pia  ce  mi  almen,ch  '  e  mieifofpir Jìen?cjuali 
Spera  7  Teucro  &  l'  Jrno> 

k'J 
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E'lPo,doue  doghofo  &  grane  hor feggio. 
Rettor  del ciel  10  cheggio. 
Che  la pieta,che  ti  condu/feìn  terra, 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paefe. 
fedi  Signor  corte/è 

Di  che  lieui  cagion  che  crudel guerra:  k 

E  '  1  cor  ;  che1  ndura  &  ferra 

Marte fuperbo  dr  fero  \ 

Apri  tu  padre,  e 9  ntenerifci,  & froda  : 

lui  fa,  che  7  tua  vero 

(Qìial10  nufia  )  perla  mia  lingua  s 9  oda. 

Italia  mia,  benché  il  tarlar  sia  i  n  d  a  r  n  o.)  Anchora  che  il 
mio  ragionare  non  habbia  a  far  profitto  alcuno,  perche  troppo  fono  accefi  gli  animi 
de  principijonde  tu  Tei  tanto  piagata.E'  traflatione  da  coloro^.  -  confo:cino,&  dico- 
no parole,quan  do  farebbe  tempo  d'aiutare,  &  di  medicaci]  fV  te.  Et  par,  che  lenta 
I1  hiftoriadel  vangelo  di  colui,  che  s' auenne  ne  ladroni,&  fediti  a  mortegli  furono 
date  parole  dal  Leuita,ma  aiuto  dal  Samaritano.  Le  piaghe  vi1  It  iia  fonol'  vca rioni, 
gli  abbattimenti  delle  citta,leruberie,legrauezz.enoncomp  Mt^o';,: re. 

Piacemi  almen  che  miei.)  Horami  piace  di  mutare  fenfo.il  mio  par- 
lare  è  difdiceuole  alle  piaghe  d*  Italia ,  perche  farebbe  di  bifogno  d' vn  parlare  nobi- 
le,che  s' intendere  in  tutto  il  m  ondo,fì  come  le  piaghe  fono  materia  grande, &  inte- 
fe  in  tutto  il  mondo. Non  dimeno  io  mi  contentcro,che  fìa  tale,^uale  Ttalia  può  fpe- 
rare,cioè  baffo, &  vulgare,&  che  s»  intenderà  in  Italia.  Et  farà  come  quelloi. 67.3.14. 

 -vdrallo  il  bel paefe, 

Ch  *  ^4penin parte,  e  V mar  circonda.  &  l^ilpe. 

Spera'l  TtvtRo,  et  Larno,  E'l  Po.)  Per  quefti  tre  fiumi  intende 
Italia  &èluogo  prefoda  Dante  nel  Conuit.  Et  di  queflo  grand  /lime  &  manifelL/Ti 
me  cfpenétiepofTbno  hauere  1  Latim,&  dalla  parte  dal  Po,&  dalla  parte  del  Teuero. 

Dove  doglioso.)  Moltra>che  folle  a  que  di  i  n  Lombardia. 

Al  tvo  diletto  almo  p  a  es  h.)  Dice  quello  per  la  Tedia  romana,  che 
egli credeua,che più  amafle quel luogo,chealtro..Non  oitante,che egli alrroue  hab 
bia  detto,  j.b.2?. 

Dife  nascendo  a.  I{oma  non  fe grafia. 

Ivi  f  a.)  In  quecuori. 

Che'l  tvo  vero.)  Accatta attentione. 

Qjal  10  mi  sia.)  Ls  afina  di  Baiai  pari ò,3c  molti  peccatori. Cella  inuidia 

Voi  5  cui  fortuna  ha  pojlo  in  mano  il  freno 

De  le  belle  contrade  $  j 

DichenuiTapieta  par  che  vi flringa  :  A 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  Jpadc, 

Perche  7  verde  terreno 

Del  barbarico  fangue  fi  depmga  ? 

Vano  error  vi  Infinga  : 

Ehi  £ 
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.  jCo  vedete  i&  par  ut  veder  molto  : 
^>cfe 1  n  cor  venale  amor  cercate  o  fede. 
Qual  più  gente  pof[edc\ 
•  Colui  e  più  da  fuoi  nemici  auolto. 
Odilùuio  raccolto 
Di  che  defèrti  frani 
Per  inondar  i  nofiri  dolci  campi. 
Se  da  le  proprie  mani 

Queflo  n  yauen  \  hor  chi  fiacche  ne  /campi? 

Voi  evi  fortvn  a.)  Male  fi  conuiene  al  vero  di  Dio  queflo  parlare,  che 
egli  per  Paolo  dice,  No»  eftpotefta.s,nifi  a  Deo.  Rom.\$.i- 
b  Che  fan  avi  tante  pellegrine  s  p  ade?)  Dei  Bauero.  &  di  Fan, 
per  Dimorano,  adunque,  Che  fan  qui,a  qual  fine  dimorano. 
Del  b  arb  ari  co.)  DelFrancefco.  - 

Che'n  cor  venale  amor  cercate,  o  fede.)  In  cor  del  Bauero, 
che  per  denari  haueuano  tirato  in  Italia.  Cic.lib.  2.de  0(hc.?r*clare  m  epijiola  qua. 
dam  Mexxndrum  filium  Tbilippus  accufat,quòd  largitone  beneuùlentiamMacedonum 
confeBetur.  te^ialum,  ingrano  in  iftam  ftem  mdnMft  eos  tibifidelcs  putarer 
forwuos  pecunia  corruppe;  W 

pi  ouam probabili*  epifio/a,in  qua  Mexandrum&c.  Ai%v*<&  mlaevi  Wcuc.  odti&è- 

Qval  piv  gente  possed  e.)  Prouerbio,  Quot  jerui^tot  mimici.  Coltoro 
fonocome  comperati  da  volgendo  ialariati,adunque  fono  voftri  nemici. 

0  DiLvvio  raccolto.)  Con  dolore  parla ,  &  e  luogo  di  Virgtl.fcD//»w« 
ex;7/o,&c.   &altroue, 

Quanta  per  lda>os  fxuis  effufa  Mycems 
Tempejtas  ierit  campor.  

1  NOSTRI    DOLCI    CA  MPI.)  Virgìl. 

2tor  patria  fine;  >& dulciaimquimusar  ita.  .... 
Se  da  le  proprie  mani.)  Non  può  con  ragione  pregare  altrui,  che  ra- 
iuti,colui,che  è  cagione  del  fuo  male,non  potendo  trafportare  la  colpa  ìnaltrui.Veg- 
2anfi  i  ritorici. 

Benprouide  natura  al nojlro  fiat o, 
Quando  de  l'alpi  fchermo 
Pofefranoi  &laT tdefea  rabbia. 
MaH  defir  cieco  e  9  ncontra  Hfuo  ben  fermo 
S'è  poi  tanto  ingegnato  \ 
Chlalcorpofanoha  procurato fi  abbia. 


■  58.1 


1 1  Hor  dentro  ad  vna  gabbia 


Fere filuagge  &  manfuetc  gregge 
yannidanfnchefempreil  miglior  geme  : 
Et  e  queflo  delfeme 
Per  più  dolor  del popolfenza  le^ge  -, 


AlquaU 
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Alqual,  come  fi  legge, 

Mario  aperjejì'lfanco  $ 

Che  memoria  de  l'opra  arie  ho  non  langue  \ 

Quando  affeialo  ef  fianco 

Non  più  beuue  del  fumé  acqua,  che fàngue. 

Moftra,  che  da  noi  è  proceduta  la  venuta  del  Bauero,che,per  la  difficulta  del  luo- 
go forte  per  natura ,  da  fé  non  poteua  venire  .  fi  come  altri  col  grattare  fi  procaccia  la 
fcabbia.Simile  cofavfa  Horat. 

T^eqmcqtMtn  deus  abfcidit  Terra*,  fi  tamen  ìmpix 

Vrudens  oceano  diffociabili  ^Hon  tangenda  rates  tranfilmnt  -vada? 

I  monti  paiono  poftì  per  impedimento  dalla  natura ,  perche  l' vn  popolo  non  corra 
fopra  l'altro  adannifìcare.  Hom. Iliade. 

O'j^  trwTnr  ìfj&s  bus  tXctcWyùìì  /Ufi  'Ì7cxxs, 

KcVpTTVV  thìXnjCMVT'y  yjpXoi  7TC)ì\Òl  ^£7wf  Ù 

0\>f>su  ir  o-xtócv'&iB-oiXcios-et  tf  ^uW*.  Plin.in  Pzneg.Quòd fiquis  Barbarus 
rex  eò  infoienti* furorisj;  proceffern  >  yt  tram  tua  mdignationemj-}  mereatur,  ne  iìle fiue 
interfufo  mari,  feu  fiuminibus  immenfis  ,  feti  precipiti  monte  defenditur,  omnia  htec  tam 
prona3tamj;  cedentia  yirtutibus  tuisfentiet,vt  fubfediffe  moniti?,  flumina  exaruiffe,  in>- 
terceptum  mare,  illata*  non.  claffes  nofiras3fed  terra*  ipfas  arbitretur.  Cic.de  Vrouin- 
c'tjs  confutar  ibus,*4lpibus  Italiam  muniuerat  naturatoti  fine  dittino  numine.T^am  fi i Ile 
aditus  Gallorum  immanitati  multitudinij;  patuijjet,nunyuam  ha*  rrbs  fummo  imperio 
domiciliumac  fedem  prabuiffet. 

Ad  vna  g  abbi  a.)  Alla  latina  Ct/<*tf3doue  fi  ferrano  le  fiere.  Invulgareèfo 
lamente  d' vccellijOndediiTe,.?'  annidati  fi. 

Fere  s  el  vagg  e.)  Tedefchi. 

Mansvete  greg  g  e.)  Italiani. 

Che  sempre  il  miglior  g  e  m  e.)  Par ,  clic  fenta  quello  cuoio,  douefì 
cufee  1'  vecidiror  dtj  padre.nel  quale  fi  pone  vna  viper.i,vn  gaHo,&  vna  faini3. 

Del  popol  senza  leg  G  E.)Saluft.nelProem.^or/V/'»e/,^e««^  hominum- 
agrefteifinc  legiùusfine  imperio,liberum  aty,  folutum.  Di  fopra  difle ,  La  tedefea  rabbia. 
Gicr.Thren.cap.2.  Bjx  eius  migrauerunt,  & principes  eius  adduclifunt  ad  G&\es.1S(on 
efi  lex&c.abjyue  /ege.Corn.Tacit.lib  ^.retufiijjlmi  mortalium  nulla  adhuc  mala  iibidi- 
ne}&c.Gio\l.Vil.Mhltiplicarono  in  molto popolo,tutto  che/offe  disordinato,^  fen^leq- 
ge.  Dante  44.3.19. 

Che  doppo  lui  yerra  di  più  laid'  opra 

Di  rer ponente  vnpaftor  fe.n%a  legge. 
Sappi  non  dimeno,  che  per  lode  è  attribuito  quello  appo.  OuuLMetam.Hb.r, 

làurea  prima  fata  eri  xtas,qua  1 -indice  nullo 

Sponte  fua fine  lege  fidem3rectutnjue  colebat. 
Per  pi  v  dolor.)  Per  più  vergogna  di  noi  Italiani,che  gente  foggiogata  d& 
noi  ci  fignoreggi. 

Come  si  legge.)  Quafi  dica ,  Io  non.  dico  bugia ,  che  in  hiftoria  fi  legge, 
9-j  -  -i.i  6 .  Hmtnini  &  Dei jòleayincer per for%a 
~4mor  come  fi  legge  inprofa,  e 1  n  yerfi. 

Mario  a  p  e  r  s  e.)  £x  da trouare  quella hiftoria.  Cef.nel  L.lib;de.Comm.ina- 
nimando  1  fuoi  foldati  cótra  Tedefchi  adduce  l' elTempio  di  Mario  &  il  fuoacome  an- 
chora  il  Petrarca. 

Non  piv  bevve  del  fivme  acq.va,  che  sangve.)  In  certo  pria*  • 
cipionprouAtQ  del  j.cap,  della  motte,  ——lotto  fmtlp  chi  non  d'argento  terjo,.  ~. 
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Die  bereafuo'htnad'vnriuofanguino.  t 
Luogo  di  Luc^\or.ì\b.^BellumCjmbncum  Theutomcum,  Sic.  Vnorcsque  Theutonai 
fub  ipfis  Mpium  radicibm  affequutus,m  locum,  quem  ytqu**  Jèxtw  vo cantina  fide  nu 
mmum,prkooppreffit.VaUem,fluummjMe  hofies  tencbant.no firn  aquarum  nulla  copta: 
conflitto  ne  id  evcrit  imperatore  errorem  in  concilium  verter  tudubvum.  Certe  necejjtta- 
te  afta  virttts  caufa  vittori* fuit.  I^am Agitante  aquam  exeratu,virh  mquitgjt>s,en  %u 
Ih  babeli*.  Itaaue  tanto  ardore pugnatum  efì.eaque  ctdes  hoftiumfmh  vt  nttor  l{pma- 
nw  de  cruento  flamine  non  plus  aqua>  biberit,quàm  fangumit.Di  CIO  parla  ancnoia  nel 
capitolo  ri  prou  ato,  18  8  .b .  9. 

Tot  il  buon  villan,che  fe"l fiume  vermiglio 

Del  fero  fangue.  

Cefare  taccio  ;  che  per  ogni  piaggia 

Fece  V  herbe fanguigne 

T>i  lor  vene,  oue  7  noftro  ferro  mife. 

Hor par, non  fo  per  che (ielle  maligne, 

Cbe'l 'cielo  in  odio  n  'haggia. 

Vojlra  mere  e, cui  tanto fi commife ;, 

Voflre  voglie  diui(è_ 
^Cuallan  del  mondo la  più  bella  parte. 

Qual  colpa,qualgiudicio,oqualdeJlinot 

Fajiidire  il  vicino 

Pouero  5  &  le  fortune  afflitte  &fparte 

Perfeguire  \e*  n  diparte 

Cercar  gente  &  gradire. 

Che  Jparga  7 fangue -,  &  venda  l 'alma  a prezz  o? 
/  fi  Io  parlo  per  ver  direi 
/  Il  Non  per  odio  d'altrui,ne  per  difprezzo. 

Fece  l' herbe  s  ang  vign  e.)  Di  fopra, 
Terche  7  rerde  terreno 
Del  barbarico  fangue  fi  dipinga. 
Troppo  apprelfo  \%  vno  alFaltro  tono  quefle  figure  di  parlare,  firn  ile  è  di  fopra,XT.b.if. 
Quel  che*  n  Thefaglia  hebbe  le  man  fi  pronte 
^4  farla  del  dui l  fangue  vermiglia. 
Non  so  perche  stelle  maligne)  Quefta è l' oppou  tione,che fi  fa. 
che  ogni  cofa  è  in  continuo  mouimento,&  che  le  ftelle  maligne  hanno  hora  in  odio 
Italia.  &  di, TY^w/ò perche fitlle.T^ejcio propter  quasfiellas. 

Vostra  merce,  evi  tanto  si  comm  ise.)  Rifponde  il  poeta,0  n- 
gnori  >  a  cui  tanto, cioè  lo  Hat 
n'  ha  in  odio  il  ciclo.&  prtioua 

Qv  AL    COLPA.)  Rlfp 


lo  (lato  d'  ltalia,fi  commife  dalla  fortuna,per  voftra  cagione 
uoua  con  gli  lèggenti  verfì,  che  fia  per  loro  cagione. 
Lifponde  a  co!  ui,  che  hauefle  detto,  Per  ciò  fcaccio  i  vicini. 


perche  fono  colpeuoh  v  erfo  mt.Qualgiudicìo^x  voi.  Qual  defiino^M  cielo, 
fono ti e perfone,i  vicini,  i  (ignoii,il  cielo.  La  colpaè  de  vicini,il  giudicio  è 
ri, il  deihno  è  del  cielo.  Ma  a  rrtoftrare,  che  la  cólpa  non  (i a  de  vicini ,  &  infame,  che 
fia  mudino  il  luro,foggiunge  quello,  che  feguita  del  vicino  paragonato  a  gli  urani. 

Nel 


Dunque 

de  tigno 
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O  Qjy  AL  destino.)  Che  colpa  e  de  le  Jì elle,     0  de  te  cofe  belle?  u.a.f 
7\ejfun  pianeta  a  pianger  mi  condanna. 
Adunque,!  commetterei  peccati  feguenti  non  è  colpa  delle  ftelle,  ne  di  giudicio, 
far  fimil  cofa '  '  &  bdl°  > ne  P"°  binare >  o  desinare  alcuno  a 

£t  le  fort vne.)  Alia  htin2, prò  Boni*. 
En  disparte.)  Fuori  d'Italia. 
.    Io  pakloper  ver  dire.)  Simile  cofa  dice  Demofthene  ,  o  chi  che  fia 

Ne  v'accorgete  anchor per  tante proue 
Delbauarico  inganno 
Ch  'alzando  7  cojil^mmejch^za. 
Peggio  e  lo Jlratjoalmo  parer,  cfjTì danno. 
•        Ma  V  i^rt?  fanguèjioue  "  ^ 

Più  largamente,  eh  'altr  *  ira  vi  sferza. 
Da  la  matma  a  terza 
Di  voipenfate  5  ejr  veder  et  e come 
Tien  caro  altrui,  chi  tien  fe  cofi  vile. 
Latin  pingue  gentile \ 
Sgombra  da  te quefle  danno  fe  (ime  r  '  '  " 
Non  far  idolo  vn  nome  r  *  ^rr^Jt 

Vano Ce n  za  fio ^ getto  :  [ 
Che  'l  furor  di  lajju gente  ritrofa 
Vincerne  d' intelletto, 
Peccato  e  nostro,&non  naturai coft. 

Non  v'accorgete.)  Mofìra  come  legenti  prezzolate  non  Svogliano  per 
denari  tare  ammazare  per  lo  Bauero,  che  moftrauadi  voler  coni  battere,  ne  cbmbat- 
teua,ma fcherzaua con  la  m  orre col  dito.&  fente  quel  di  Catullo, 

Taffer  delicite  muepueUte, 

Qui  cum  Inderete.  

Cioè  non  s'ofTer  Tee  con  tutto  il  braccio,  o  con  tutto  il  corpo  alla  mortane  pur  J* 
tenta  col  dito  da  douero.  ma  fcherzajcioè  il  trahe  indietro. 

-     SÌZV-    Ì   \°    STRAT1°   AL    MI°    PARER,    CHE'L  DANNOÌDanno 

e  a  Oli»bellini,chc  il  Bauero  non  voglia  combattere,  ma  vergogna  eguale  al  danno  è 
che  vn  barbero  gli  habbia  vcceliati.  000  , 

:  Ma  il  vostro  «angve  piove  Piv  largamente.)  Ma  voi  non 
jlcnerzate  co!  dito  con  la  morte  .anzi combattete  virilmente .  perche  fete  sforzati 
dalla  palhone dell'animo  voftro,&  non  vi  mouete  per  denari, come  fi  muoueii 
Bauero. 


li 
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Da  i.a  mati'na  a  terza.)  Solamente  che  tre  horepcnfìate  di  voi,  ve- 
drete la  voftra  gran  pazzia,che  non  fate  ftima  di  voi  Iteflì,  &  non  jdimeno  fate  ftt- 
mad'altrui,cioè  del  Bauero. 

Non  far  idolo  vn  nome.J  Perche  no  era  fecondo  il  papa  imperatore 
verace.  &  come  non  fi  dee  Gioue,  o  Apollo  adorar  per  Do ,  efìendo  vn  idolo  vano, 
cofi  non  fi  dee  riuerir  come  imperatore  vno,che  non  habbia  fe  non  il  nome  d' impe- 
ratore. Sucton.in  Cefar.2yec  minoris  impotenti*  voce*  propalàm  edebat^t  T.^Amprius 
fcribit  ynihiL  amplius  I{emp  ubi.  effe:  appellationem  tnodo  fine  corpore  ac  Jpecie. 

Che'l  fvrok  di  lassv  gente  ritrosa.)  Non  m' accordo  con  co- 
i  loro,che credono, che  chiami  Gente  ntrofai  principi  italiani,  che  nell' viumalhru 
za  non  direbbe, 

Canine  io  V  ammoni  [co  ^ 
Che  tuaragion  cortefemente dica. 
Ma  è  da  dire,  Non  riabbiate  il  Bauero  per  imperatore .  ne  Io  riueriate  come  impera- 
tore .  perche  peccato  è  noftro,&  non  difpofitione  de  cieli,  o  di  naturaci  furor  di  la  fu. 
cioè  Gente ritrofa  vincerne d' intelletto.  Cioè, Che  quelle  genti,|nel le  quali  nonjè 
fe  non  furore,  comedi  fopra,7 edejcha  rabbia^  ccdhno  gli  Italiani  forniti  d'intellet- 
to, non  è  naturai  cofa.  Et  dilfe,  Di  )alTu,hauendo  riguardo  alla  giacitura  del  mondo, 
che  verfo  tramontana  meno  vagliono  d' intelletto.  &altroue  dme>  13. a.»?. 
Coi  Tedefco  furor  U $ada  cinge.   &  appretto, 
Virtù  contrai  furore 
Trendera  L'Arme.  

^  Non  e  quejlo  7  terrena  eh  ■  i  toccai pria  ? 
Non  e  quello  7  mio  nido  5 
Oue  nudrito fui  fi  dolcemente  ? 
Non  e  quejla  la  patria,  in  ck  10  mi  fido, 
Madre  benigna  &  pia  ; 
.  ^Che  copre  l1 v&Jk&J^trvmvfaKm&Z'*" 
fyr  Dio  quejlo  la  mente 
Talhor  vi  moua  $  dr  con  pietà  guardate  " 
Le  lagrime  del popoldolorojo, 
Che folda  voirigofo 

Dopo  Diojpera  :  &  pur  che  voi  mojlriate 
Segrio  alcuri  di  pietate  5 
Tir  tu  contr  a  furore 

Prenderà  l'arme,  & fia  yl combatter  corto  : 

Che  l'antico  valore 

Nel' italici  cor  non  e  anchor  morto. 

Non  e'  qjvest.o'l  terken,  ch'  i  toccai.)  Par ,  che  fenta  certa  va- 
na religioneMe  Pagani,  che  porcuano  il  fanciullo  nato  in  terra  confagrandoload 
Opi.  bueton  in  Augufto  cr.p.5 .Beo  quoque patriim  cor, fcriptis  allegar ct}  Je  effe poJJeJL 
'  forcm>ac  re/ut  pdituum  JJi ,  quod primùm  D.^ugttifius  najeens  atiigijfet.  Beroald.ibij 
Tangit  morem  prijcnrum^apud  qnos  infanta partu  editi  nonpriw  yoccm  cdebants  quam 
Atti£iJJent  terram;  Opemjue  deam  inttocabant}  rt  nafcentilus  opem  ferrei ,  c.xcipienr  eo^ 

fint*. 
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fini*  tm*.  Leuana  vero  dta,  vocabaw,  <ju*>pueris pr<eer$t  de  terra  teuanJU.  jtuRorer 
^Hguft'mus  i+de  Cintate  Dei ,  &  Macrob.in  i.Saturnaè*  Hoc  idem fionat  Snetonitu i* 
perone,  fertbenT,  eum  exor lente  foie  natum  ùj]e,pene  vt  radijs,pritif  quÀm  terra,contin- 
geretur.Et  eri  qu«d mtelligere  votoit  Vlimurjic  Jcribens  in  7 -Hominem  tantkm  nudum, 
Cir  in  nuda  immolatali  die  abicit  ad  ■vagitus.A.i%vXi&  ci  tjj  éV7<*  tiri  .%Get4t. 
•   yjJTB  fAfiT^QtXTUTy  Tifosa» 

Attìw&i  ■srouthKLcrzt  7wc{ ìetoc*  <>7rXevt 

In  ch'io  mi  fido.)  Pugne  i  Tedefchi  di  poca  fede. 

Madre  benigna.)  Di  (otto  i6$.b.6.  Tutti  tornate  a  ia  gran  madre  antica. 
Pet  l' hiftona di  lume»  Bruto  appo  Liuio. 

Che  copre  l'vno  et  l'altro  mio  p  a  r  e  n  te.)  Dario  andato  con 
ogni  Tuo  sforzo  (opra  gli  Scithi,li  quali  fi  ritraheuano  nelle  folitudini,domandò  per 
ambafciaton,doue  farebbono  line  di  fuggire,  o  principio  di  combattere.Bfll  rifpo- 
fero,che  quando  fo  fiero  peruenuri  alle  fepokure  de  fuoi  padri,  prouerebbe  come  fo- 
gliano gli  Scithi  combattere.  Valer. Maximus  hb.^.de  Vietate  erga parenter.  Quefto 
fenti  in  quefto  luogo  il  P.Ai^yA©-  ci  ■srtptmft. 

GtÌKCCC  TE  <Z3€9yiVU9.   ì  ^    -  , 

Signor  mirate  come  'l  tempo  vola-, 
Et  fi,  come  la  vita 

Fugge,  dr  la  morte  è  fòura  le /palle  ; 
Voi fiete  hor  qui  :  penfàte  a  la  partita  ; 
Che  l  "alma  ignuda  &fpla 
Conuen  eh  'arriuea  queldubbìofe  calle. 
Al pajfar quefla  valle  - 
Piacciaui  porre  giù  l'odio  dr  lo fdegno 
Venti  contrari  a  la  vitafèrenqi 
Et  quel,  eh  e    altrui  pena 
Tempo fi (pende,in  qualche  atto  più  degm 
O  di  mano  o  d*  ingegno, 
In  qualche  bella  lode, 
In  qualche  bonetto  fludio  fi  conuerta: 
Cefi  qua  giù fi  gode 
Et  la  Jlrada  del  ciel  fi  troua  aperta. 

La  vita  fvgge.)  Seneca EpiR.Mors me fejMtnr,Vna fugit. 

Che  l'alma  i  g  n  vd  a)  Senza  imperio  &fignorie. 

Sola.)  Senza fofdati.EccIefiaftescap.^^flc»^ 
ntnetnr  nndus ,  &  nihit  auferet  fecum  de  labore  [ho.  Propertio  libro  X  elegia  Va  cu  a 
mor  Deus  e  fi.  & 
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*4ud  vMas portabis  opes  ^icherontU  ad  ynda-s, 
"fytduf  ab  inferna fluite  yehere  rate, 
A  q^vel  dvbbioso  calle.)  Della inorte>come di  fopra 57 .a. io. 

^  Se  quefla  /pene  porto 

*A  quei dubbioso  paJ]o.  lój.b.ll, 
E  7  dubbio  pajjh.  

Al  passar  questa  v  a  i.LB.)Quefta  vlt&.lnhac  Lachrymarum  yal/e.i$.i.6, 

 per  me'^o  quefla  ojcurayal/e. 

Et  qjel  che'n  altrvi  p e n  a.)  Ec  quel  tempo .  Pena  cioè  afflittione 
&  offefa. 

Et  la  srtada  del  cielsi  trova  a  p  e  r  t  a.)E*  pur  fermo  in  quel- 
la opimone,che  per  opere  mer itéuoh  s' acquifh  ti  paradiiò. 

Canz  one  io  ty  ammonifo, 

Che  tua  ragion  cortefemente  dicat 

Perche fra  gente  altera  ir  ti  contiene  ; 

Et  le  voglie  fon  piene 

Già  de  tv  fan  za  pefima  ejr  antica 

Delver  fempre  nemica. 

Pr onerai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochina  eh  '  // ben  piace: 

Di  lor3  chi  m?  afe  curai 

I  vo  gridando  pace,pacé,pace. 

Fra  gente  altera.)  Signori. 

De  l'vsanza  pessima  et  antica.)  Di  guerreggiare. 
Del  ver  sempre  n  e  m  i  ca.)  Pe*eioche*i -ignori  altieri  fogltono  poco  r- 
dire  il  vero. 

A  ch'il  ben  p  i  ace)  IlBcmboIegge,Achi  ilben  piace.  Ioleggo,  Acheil 
ben  piace.  Et  leggati  comunque  fi  voglia,è  ftrana  ccfa.che  Chi, non  èrelatiuo,  ne  fi- 
gnificail  numero  del  più,  de  A  che,  non  fi  dice,  fé  non  forfè  neutralmente.  A  che  il 
.  l?en  piace?  quafì  dica,A  niuno.  Et  è  ragione  di  quei,che  haueua  detto, 
Fra  magnanimi  pochi* — S5S    *-    -  m  ■ 

Di  lor  chi  m'assicvra?)  Cioè  prima  che  tu  parafarti  /ìcurare,  &  chie- 
di licenza  di  pai  lare,pci  che  io  vo  grigando  pace,pace,pace.Quando  1  Trombetti  por 
tano gli  appelli  di  disfidare  altrui,»  fogliono  farfìcurare.  Hoc  biiogna,  chela  canzo* 
ne3che  poi  ta  appello  di  pace,chiedaficutta.. 

Canzone  xvil 

Il  P.lontano  da  L  ♦.racconta  come  -trapafsr  con  minore  noia  il 
tempo.  Fugge  le  perfone,perche  non  gl'i  rompino  i  Tuoi  pen fieri, 
&via  in  luoghi  folirari^ne  quali  s  acqueta  penfando.Etdiuide  i 
Juoghifolitari  inmonti, &  i~elue,in  colle,  óVpino,in  fonte,  óVpra 
ti^nfaggio^dt  in  vna montagna.Hora  nella  feconda  ftanza  dice, 
che  cofafaccia  in  monti, &  felue,cioè5che  penfad1  hauere  ancho- 
ra  ad  hauerebenc.poi  ne  defpera.Nclla  terza  qucllo,chc  faccia  in 

colle 
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colle  &  pino.cioè,che  s'imagina  di  veder  L.in  vn  faftb,cV  s  alle- 
gra, poi  aueggendolì  dell'  errore,  s' actrifta.  Nella  quarta  quello, 
chcfacciain  fonte, &prato,&  faggio,cioè,che  s'imagina  dive- 
dere L.  come  vna  nimpha,o  pure  in  vna  nube,  ma  poi  rimane 
per  lo  dolore  ftupido,  quando  s'auede  dello  '  nganno  ♦  Nella, 
quinta  quello, che  faccia  in  vna -montagna,  cioè,  che  contempla 
quanto  fpatio  da  quella fi'a  lontano  da  L+>  pxxi4i-xo*ifola,  dicen- 
dole forfè  L.fi  duole  della  iua  partita. 

Dipenfer  in penfer,di  msnte  in  monte 
Mi  guida  amor,  eh 1  ogni fègnato  calle 
Prono  contrario  a  la  tranquilla  vita. 
Se  '  n  folitaria  piaggia  riuo,  o  fonte  ; 
Se 1  n  fra  duo  pogoìfiede  ombrofa  valle  \ 
lui  ?  acqueta  l'alma  sbigottita  5 
Et  com  "amor  i  enuita, 
Hot  ride,hor  piagne ,h  or  teme,  hor  staffe  cura  -7 
E7l  volto  3  che  leiJègue,ou  '  ella  il  mena  5 
Si  turbai  raffrena, 
Et  in  vn  ejferpicciol tempo  dura: 
Onde  a  layifla  huom  di  tal  vita  experto 
Dina,  quejharde,  &  difuo fato  è  incerto. 

Di  pensieri*  pensier,  di  monte  in  m  ont  e.)  Cioè,fecondo, 
ti  iuogojfi  vana  il  pensiero.  &  coli  fono  menato  di  pen/ìero  in  penfiero,come  di  mori 
te  in  monte.  &  nella  canzone  parla  di  tre  maniere  di  monti. 

Ogni  segnato  c  a  i.  l  e.)  Per  gii  piedi  decaminanti. 

Ala  tranquilla  v  i  t  a.)  Non  che  fìa  tranquilla  tutta,  ma  parte,  che 
doue  fono  perfone,  è  tutta  inquieta. 

S-e'n  solitaria  piaggia  rivo  o  fonte.)  Parla  di  ciò  nella  ter- 
za ftanza. 

Ej.  com' amor  L* e n v  1  t a  Hor  RIDE  &c,)  Cioè,  turbata da'le quat- 
tro paflioni ,  ride  per  allegrezza ,  piagne  per  dolore,  teme  per  timore,  s' aiTecurapec 
ifperanza.  Virgil.6  Aene  d'. 

HmcmetuuntjCupiuntjuejdolentygdHdentjue.  

E'l  volto,  che  lei  ìegve.)  Quatcro fono Je pjflìoni,che tirano  l' ani- 
male quali  legue  il  volto,ma  con  due  cofe  (olamente  .  con  turbamento,  &  con  raflè- 
renamento.  Sotto  il  turbamento  lì  di  monftrano  due,  il  dolore,  e'l  timore,  fotto  il 
ralferenamentofidimoftranoduealtre.l'  aliegrezza,&  la  fperanza. Et  parlo  propria- 
mente,che}Vblto  da  Volgere  è  detto,di  lieto  in  mefto,&  di  méfto  iu  lieto5io 

Certo  crifiallo,  o  -vetro  VlM  -'lì 

?tgn  mofiro  mai  di  fore 
T^afcojò  altra  colore* 
Che  ^  alma  feon folata  affai  no;\moJìri  • 

Tilt  chiari  ipenjternoftru  '  *     «  **  *  *  •  "* 
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Onde  a  ia  vista  hvom  di  tm  vita  experto.)  Alcuno  ina- 
morato. 

Di  svo  stato  e'  incerto.)  Non  fa  fe  fiaamato.  Oucro  Non  (a,  che  fi 

debba  fare. 


Per  alti  monti  &  per  Teine  ajpre  trotto 
Qualche  ripofe  :  oonihabitato  loco 
2?  nemico  mortai  de  èlio  echi  mei. 
A  ciafcunpajjo  najce  vn penfer  nono 
De  la  mia  donna  -,  che finente  in  gioco 
Gira'l  tormento,  ck  i  porto  pertei: 
Et  a  pena  vorrei 

Cangiar  quefto  mio  viuer  dolce  amaro: 
Cff  i  dico,  forfè  óncbor  tiferua.  amore 
Ad  vn  tempo  migliore  : 
^~-Forfe  a  te  flejfo  vile  altrui  fe  caro  i 
Et  in  quetta  trappaffo  fofpirando , 
Hor  potrebb  ejfer  vero,  hor  come,  hor  quando. 

Nasce  vn  pensier  novo  De  la  mia  donna.)  S'ami, ono. 
Che  sovente  in  gioco  Gika*i.  tokmf.nto.)  Par ,  che  dica,  che 
ella  fi  prenda  a  gabbo  Je  Tue  paflìoni,&  cefi  accrefea  doglia  a  doglia,  o  pur,che  riuol- 
^  gale  Tue  palfioni  in  piacere ,  in  guifa,<he  \\  fenlo  feguente  fia  Ipofitione  di  quefto. 
»  Cangiar  queflo  mio -viuer  dolce  amaro. 

V'      Ch'i  dico.)  Io  non  vorrei  effere  lenza  amor  di  L.  perche  anchora  che  io  bab 
.  bia  alcuna  volta  tormento ,  non  dimeno  potrebbe  venir  Lri'i^Ojche  io  haurei  fola- 
mente  gioia. 

Altrvi  se  caro.J  A  L.auegna  che  noi  dimoftri.  Matu  ti  ftimi  poco,  cre- 
dendo di -difpiacerle. 

Et  in  qvesta.)  Non  par ,  che  In  quejìa,  in  quefto  luogo  fignifichi  In  que- 
ftahora,mapiu  tofto  In  queftacofatrapalfo  il  tempo  fofpirando.cìoè,dicendo  fofpi- 
randojHor  potrebbe  ejfcr&c.  Si  può  anchora  dire ,  Et  in  qncftx,  cioè  Ali  bora ,  trapano 
fofpirando  a  dire ,  hauendo  di  fopra  il  verbo  dico,  Hor potrtbbe  ejfer  vero&c.  cioè,  lo 
confiderò  con  molti  fofpiri,fe  quello,  eh  e  hodetto,fia  per  don  ere  effere  vero,  ono* 
&prefuppofto,che  fia  vero,  Come,  cioè,  per  qual  via.perche  L.ami,o  perche  gli  porti 
compafiìone,o  quando,c\6k  in  vecchiezza,o  in  giouentu. 

Oue  porge  ombra  vn  pino  alto, od  vn  co  Ile  ^ 
Talhor  my  arrefto.&purncl primo [affo 
Dijfegno  con  la  mente  ilfito  bel  vifo. 
Poi  cti  a  me  torno  \  trono  il  petto  mode 
,  fcehuW*  Z>±U piatte  \  &  allhor  dico,ai  lalfo 

*  tjuy  tfo!b.  Bone fe  giunto,  &  onde fe  diuifo? 

,  Ma  mentre  tener  fifa 
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del  Petrarca: 

Pojfo  al  primo penfier  la  mente  vaga* 
Et  mirar  lei,cr  obliar  mefiefifo  ; 
Sento  amor  fi  da preffi, 
Che  delfino  proprio  errori  alma^  f  appaga: 
In  tante  partì,  <jr fi  bella  la  veggio  ; 
Chefie  t  error  durafife,altro  non  cheggio. 
Nellaftanza  pattata  parlò  d' vna  montagna  veftita  di  felue ,  nella  quale,  &  per  la 
quale  andaua  (opra  pen fiero,  hor  qui  paria  d' vn  còlle,  o  d' vn  pino,  doue  fi  fermi  al- 
l' ombra,  nel  primo  faflo,che  gli  corre  a  gliocchi,gh  pare  vedere  il  volto  di  L.Et  pren 
de  la  traflationedafcolton,che  intagliano  con  loìcalpello,nel  fatto  alcuna  imagine, 
&  egli  con  la  mente,&  infieme  fcnte  quello,che  fauoleggiò  i»  antichità  delle  Orcadi> 
De  la  PifcT  a  te.)  Cioè  dell'affanno.  Dante  2.a.n. 

La  notte  ci)  '  io  paffai  contanta  pietà. 
Dove  se  g  vi  n  t  o.J  In  quale  ltato. 
Et  onde  se  di  v  iso.)  Dallo  ftato  nelqual  vedeuaL. 
Obliar  me  stesso.)  Cioè  lo  ftato  mio  d'eflerc  in  verità  lontano  da  !.. 
Sento  amor  si  da  pkesso.)  Cioè  L.nel  cui  volto  alberga  Amore. 
In  tante  parti.)  Apre  la' ntrara  alla  feguente  ftanza.  Non  puriola  veg- 
gio nel  primo  fallo,  che  mi  fi  rapprefenta  a  gliocchi,  ma  in  molte  altre  cote ,  coli  du- 
rane pur  lungamente  l' ìmaginatkme. 

/  /'  ho  più  volt  e  (  hor  chi  fiacche  me'  l  creda? ) 

Ne  l  acqua  chiara,  &  fopra  l  herba  verde 

Veduto  viua,& neltroncon  d  vn faggio-, 

E  n  bianca  nube  fi  fatta,  che  Leda 

Hauria  ben  detto^chefua figlia  perde-, 

Come  He  Ila, eh  e 'l fole  opre  colra^gio: 

Et  quanto  in più  filùagio 

Loco  mi  trouo,  e  'n più  deferto  lido  ; 

Tant  o  più  bella  il  mio  penfier  l 'adombra: 

Poi-Quando'  l verofgombra 

guel  dolce  errore  pur  limedefino  affido 

Me  freddo  pietra  morta  m  pie  ir  a  viua 

Inguifia  d  huom^chepenfi,  &  pianga,  & ficriua. 

Ne  lacqva  chiara.)  Sente  il  fauoleggiardelle  Naiadi. 
Et  sopra  l' herba  verde)  Delle  Napee. 

Et  nel  troncon  d'vn  faggio.)  Delle Driadi,&infieme  dcgiiidoli, 
cheli  faceuano  de  tronchi  d'alberi.  '  to  ' 

E'n  bianca  NVBh.)  Di  nub^  nitri  fi  figura  quello,che  rIì  pare.Et  forfè  an- 
chorafir.corda  del  ,4  cap.deli'  4pocal.  EtVtdt,& eccenubem  candida**,  &  fitper  n«- 
bemjedenietnjimUemfilio  hommisy 

IenaCVirgi]LFDA  HAVJtlA  DEN  DE1TO>  CHB  SVA  figlia  pèrde.)  He* 
Van  e$um  Arcatiti  mecum  fi  indice  certety , 
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Txn  etiant  Arcadia  dicit  fé  indice  yiEtum.  .  .  ;  W  • 

Tzetze  fopra  Lycophrone  racconta,  come  Gioue  in  forma  di  cigno  fi  giacque  con 
Nemefi  figliuola  dell'  Oceano,hauendola  prima  mutata  in  Oca.  la  quala  partori  vn 
vouo,&jlnafcofein  vna  palude.  Hortrouandolo  vnpaftore,ilportoaLeda,cheilri- 
pofe  in  vna  caila,&  al  tempo  debito  ne  nacque  Helena,  la  quale  Leda  s' alleuò  In  luo 
*>o  di  figliuola.  Altri  dicono,  che  Gioue in  forma  di  ftella  fi  giacque  con  Leda,&  ne 
nacquero  Polluce  &  Cadore  .  &  g'acqueci  vn  »  altra  voltra  ,  &  ne  nacque  Helena.  Al- 
tri dicono,  che  Gioue  in  forma  di  cigno  giacque  con  Leda, &ne  nacque  Polluce  & 
Helena. 

Pvr  li  medesm  o.)  Nota  nuoua  cofa,  che  non  fi  dice  ne  Qui, ne  lui  mede- 
fimo,  ne  cof.i  tale.  Ne  è  notata  dal  Bembo. i  Prouenzali  dicono,^  qui  eis  Vedi  lacan 
zone  di  Gaufcl-Faidit. 

Assido  Me  freddo.)  Era  in  piedi,  hora  s' afletta,&  alloga  fé  freddo,  che  è 
pietra  morta  in  quanto  per  lo  dolore  s\è  agghiacciato,in  pietra  viua  ,  a  differenza  de 
mattoni.  Virgil.  y'mojue  fedi/ia  Jltxo.  Et  lente  l' origine  delfuonome.  Petrarca. 

In  cvisa  d'hvom,  che  pensi,  et  pianga,  et  scriva.)  Si  co- 
glie ,  che  e<;li  Iti  quefte  folitudini  dopo  quelli  errori  fi  metteua  a  comporre.  Par, 
che  altra  voìtaio  intenderti  d' vna  ftatua,chefteiTe  in  atto  di  fcriuere,ma  non  mi  pia- 
ce, che  non  direbbe  Huomo. 

c  oue  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi  $ 

Verfo  7 maggiore  e  7  più (pedito giogo 
Tirar  mi  fuol  vn  defiderio  intenfo  : 
Indi  i  miei  danni  a  mifurar  con  gli  oc  chi 
Comincio  \  eyn  tanto  lagr mando  sfogo 
Di  doloro  fa  nebbia  il  cor  condenfo 
Allhor,  eh '  i  miro  dr  penfo 
6^anJ^_ariadelbel  vijo  mi  diparte, 
4uz.  Che fempre  m  '  e  fi prejfo  & fi  lontano  : 
Pofcia fra  me  pian  piano, 
Che  Jai  tu  lajfo  ?  forfè  in  quella  parte 
Hor  di  tua  lontananza  fi (rjpira  : 
Et  in  quejlo penfer  V alma  rejpira. 

Qui  parla  d*  vn  giogo  d*  vna  montagna  tanto  alta,  che  la  vifta  non  fìa  impedita 
da  monte  alcuno, onde  polTacon  gliocchi  riguardare  la  parte,  doue  è  L~  L'ordine  è 
tale,  Vn  derìderlo  intenfo  mi  fuol  tirar  verfo  il  maggiore,  &  più  fpedito  giogo.  Oue, 
nel  qua]  giogo ,  ombra  d' altra  montagna  non  tocchi .  per  elfere  quel  giogopiu  alto. 

Di    DOLOROSA  NEBBIA.)  Cioè  di  dolori. 

C  o  n  d  e  n  s  o.)  Pieno. 

Che  sempre  m'ersi  p  R es  s  o^Perimaginatione^omehabbiam  veduto. 
Et  si  lontano.)  Per  vera  exiltentia. 

Canzone  oltra quell*  alpe 

La  5  doue  7  ciel  e  più freno  &  lieto. 
Mi  riuedraifiur*  vn  rufcel corrente, 

Oue 
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Oue  Laura fi/ènte 

D  '  vn frejco  &  odorìfero  laureto  : 

lui  e  '[mio  cor, &  quella,che'l  m1  ì nuota  : 

Qui  veder  poi  /'  imagine  mia  fola. 


i  è  col  corpo,  che 


Dicendo,  Oltra  qjei.l'  alpe.)  Moftra  che foffc  in  Italia,  quando fcrifle 
guelfa  canzone.  1  c 

La  Dovt'L  ciel.)  CioèdouehabitaL.cheraflerena. 
Sovra  vn  rvscfl  corrente.)  o  Durenza,o  Sorgi. 
Mi  rivedrà  i.)  Perche  con  tutto  il  cuore  è  con  L.&  in  Italia  è  < 
nulla  e  a  rifpetto  dell'  anima.  Aufonio, 

/ mìo,  fed fine  me^quìx  te  fine.   onde, 

lui  e  7 mio  cor3& quclU^che  V ni'  muoia. 
Ove  l'avrà.)  Quafi  venticello  odorato. 
Qvi  veder  pvoi.)  Quiinltalia. 

L'x macini  mia  sola.)  IImiocorpo,cheèfolamemel'im2ginedime,& 
nde  l'huomo  extenore.  c  WIIIt>« 


L 

inter 


Sonetto  c. 

Io  ftimo,  che  il  P.fofle  acconcio  in  alcun  luogo  rimoto,  dal 
quale  conerà  fua  voglia  gli  conueniiTe  partirc.Hor  fingerne  in- 
uidiagialofcacciafredaValchiura.perchenonhauefletanto  be- 
ne di  vedere  gliocchi  di  U  &horalofcacci  di  quefto  altro  luo- 
go, perche  non  vegga  Immagine  di  L.  fattagli  da  Simone  pie 
tore  fanefe* 

Poi  che 9 1 camin  m*  e  chiufò  di  mercede  $ 
Per  dejperata  via  fon  dilungato 

E>agliocch^uyera(inon/òperqualfato) 

Riposto  il  guidar  don  d  ogni  mia fede. 
Pafco  7  cordijojpir,  ch'altro  non  chiede  y 

Et  di  lagrime  viuo  aptangpr  nato: 

Ne  di  ciò  duolmi  5  per  eh  e)  n  tale  siato 

E  dolce  il  pianto  più-,  eh  'altri  non  crede:  ^ 
Et filo  ad  vna  imagine  m1  attegno; 

ChefenonZeujho  Praxitcle,o  Fidia-, 

Ma  miglior  ma^ro^  di  più  alto  ingegno, 
guai  Scithia  ni  affteura,  0  aual Numidia\ 

S9  anchor  non fati  a  del  mio  exilio  indegno 

Co/i nafcoslo  mi  ritroua  inuidia  ? 

a-  kLxLC5f^  CAM,NrM'^  CHivso  di  mercede.)  Cioè  poi  che  inni 
dia*  fatto,  che  lo  non  pollo  più  trouare  mercede,  de  compaffioncnc^Ki" 
difperato, mene  fono  difeoftato.  1  wucg«o«niaii,. 

Kk 
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Io  non  so  per  "o^val  fato.)  si  duole  del  fato, che  hahbia  ripofto  il 
premio  d' ogni  Tua  feruitu  in  luogo,  che  ha  chiufo  da  inuidia. 

Pasco' l  cor  di  so  s  i>ik.)  Narra  la'nfelicitadel  fuo  (tatojacciocheaceat- 
tunuidia  addotto  alla  '  nuidia,che  gli  toglieua  quel  poco  di  bene,che  haueua.Et  pon 

'  mente,  come  dice,  Vafco  7  cor  difoftir  che  è  cofa  naturale ,  che  il  cuor  fofpiri ,  & 

che  pianga,  eflendo  nato  non  egli  iokyna  tatti  gli  huomini  a  piangere.Etfente  quel 
di  Plinio  nel  j.Vitam  aufpicatur  à  fletu.  Ne  lì  prende  in  quello  luogo,  Tafco  V  <qr  di 

jqjpir.  com  e  nel  primo  Tonetto, 

Di  quei  jofpiri,  ond'  io  nudriua  il  core. 
chequi  lignifica  doglia,&larileuamento  da  doglia. 

In  tale  stato.)  Neil' amore  di  L.Altroue,i8.a.z5. 
Ma  perche  ben  morendo  honor  acqmfta. 
Ver  morte ,  ne  per  doglia 
TSlon  vo,che  da  tal  nodo  amor  mi  [doglia. 
Et  solo  ad  vna  1  mag  in  e.  )  Quefta  èia  confolàtione.fola,  della  quale 
la'  nuidia  il  tenta  di  priuare. 

Che  non  fe  Zevsi.)  37.0.17. 
Ver  mirar  Tolicleto  aprono,  fifo 
Con  gii  altri,  c  '  hebber  fama  di  quell'arte,  &C 
Ma  miglior  m  as  tro.)  Simone.  38.3.4. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Tàradtfo. 
Qv  al  SciTHiAy&c.)  Scithia&Numidia  luoghi  dtferd&  miferi ,  ne -quali 
perla  miferia  la'  nuidia  non  dourebbe  hàuer luogo.  Virgil. 
TS{on  illuni  noftri pojjunt  mutare  labores, 
T^ec  fifrigoribusmedijr  Hebrumjuc  bibamus, 
Scythoniasque  niuer  hyemjs  [ubeamus  aquofie.  , 
T^ec  fi  cum  moriens  alta  liberar  et  in  vinto 
Aethiopum  verfemu*  ouerfub  fydere  cancri. 

Di  Notaio  Giacopo. 
.      ^^È&jfer  Trancefco  con  amor  fouente.. 
*  *  W^P  ^  fai  ragionate  de  voftri  defiri. 

Date  vn  configlio  a  mie'p  caldi  fofpiri 
Da  fcaldar  lei,che  nulla  d  *  amor  fentr. 
Perche  vi  dico  &  giuro  veramente, 

Che  quando  quefii  ne  Cuoi  ojchiaggiri, 
Si  fdeqna,  e'  n guiderRon^mTda  martiri, 
Et  più  nemica  'mia  fafjìrepente. 
Se  de  miei  [ente  alcun  [off  irò,  in  brieue         1  "  ■     ~~  — 

Si  turba  in  vi/ìa^  &  da  rubini.  *  omr'19  *  k 

Veggio  vfciryueljche  Jfiacemi  che  tarda. 
I  \         Voi  che  farefle  in  qucfto  viuergreue? 

Et  fappiate,  che  cio,ch>  io  fcriuo  e  hiflorio, 
JT  yero,che  non  V  è  cofa  bugiarda* 

Sonetto    ci.  Rilpofta, 

Quello  fonetto  è  imperfetto  di  fentimento ,  &  è  da  fuppHrc 
vna  conditione  di  fuori*  Forfè  che  è  quclla?che  altroue'$6,b4i6. 

Solamente  quel  nodo, 

C/; 1 amor  circonda  a  la  mia  l'tngua,  quando 
l  bwnana  vijla  il  troppo  lume  auanzA 

loffi 
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Toffe  difciolto  :  i  prenderei  baldanza 

Di  dir  parole  in  quel  punto  finouc, 

Che  farian  lagnmarchile' ntendejfe. 
cioè  Ltcome  anchora  in  quello  fonetto,&  altroue,  4j.a.n 

Cofi  potef' *  io  ben  chiudere  in  ver  fi 

l  miei  penfier,  come  nel  cor  gli  chiudo, 
.  eh  '  animo  al  mondo  non  fu  mai  fi  crudo, 

Ch'i  non  face  fi  per  pietà  doler  fi. 
11  fentimcnto  adunque  è,  Se  io  potefsi  parlare  in  prefenza  di  L. 
io  dirci  tali  cofe,  che  ella  non  folamente  m'haurebbe  compaf* 
fione,ma  s'inamorerebbe,cV  mi  compiacerebbe  di  cio,che  io  di- 
iìdero^Hora  Trarre  per  forza  al  duro  fianco  il  di  mille  fofpiri5& 
Raccendere  nella  mente  mille  altidelìri,non  è  altroché  fare  ina- 
morare.  E  'i  belvijò,dcc.  è  hauere  compafsione,cV  pentimento  del- 
la durezza  pattata,  Et.lerofe  vermiglie,  3cc.  è  compiacerlo  di  quel- 
lo, che  difidera*  Nobilifsima  è  la  tefìura  delle  parole  di  quefto 
Tonetto* 

Io  canterei  d' amor fi nouamente^ 

tflh'  al  duro fiancoUdi  mille  fofpin 

Trarrei  per forza,  &  mille  altidefirt 

Raccenderei  ne  lajelata  mente  ; 
E  '/ bel  vijo  vedrei  cangiar  finente. 

Et  bagnar  ritocchi, &  piupietofi giri 

Far,  come]uol,chi  deglialtruir%artiri 

Et  del fuo  error,  quando  non  valfi \pente, 
Et  le  rofe  vermiglie  infra  la  neue 

Mouer  da  /'  ora;  &  difiounr  l  auorio, 

Chefadim£^o,chida  prejfo1  (guarda-, 
E  tutto  quel -,  per  che  nel  viuerbreue 

?(on  r mere  fio  a  me  He  fio,  anz>i  ?ni  glorio 

U  ejjer  firuato  a  la  slagion più  tarda. 

Al  dvro  riANCo.)  Di  L.  Parte  del  corpo,  doueifofpiri,  che  fi  formano  nei 
petto  per  Io  mouimenrode  polmoni ,  appaiono  pwrenfiamento.Etdice,Duro3che 
mai5comenoninamorata,intinoaquinonharofpirato. 

Mille  alti  de  si  ri.)  L'altra  maniera  di  gente  dilidera,  ma  miluramen- 
tc.  gli  »  namorati  troppo  vogliono  quelio,che  vogliono.  Et  dice,  ^/f;,cióè  (moderati, 
che  in  quello  luogo  non  intende  Mti$zx  tendenti  a  cofe  fante,che  altuTimi  erano. 

E'l  bel  viso' vedrei  cangia  r.)  Per  pieta}o  per  penitenza3come  quafl 
do  altri  mifuiene.. 

Et  bagnar  g  lio  c  chi.)  Di  lagrime, 
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Chi  degli  altrvj  martiri  Et  del  svo  e  rró  r.)  Tanta  fareb- 
be la  compaiììone,  che  haurebbe  L.al  P.  che  non  lafciercbbe  a  far  cola,  perche  cono- 
fcerebbe,che  tutto  il  maliche  egli  ha  patito,  è  proceduto  da  lei.  il  quale,  fi  come  pa- 
tito.non  può  eiTere,che  non  fia  patitane  il  fuo  pcntimétc  gliele  può  torre,  &  di  ciò 
f  dorrebbe  ella.  EtfenteJa  fauoladi  Cephalo,  &  di  Procri,  cheli  doleua  della  morte 
dilei  proceduta  da  lui. 

Et  le  rose  ve  r  m  i  gli  e,&c.)  Cioè, io  la  vedrei  parlare,  che  altro  non  fo- 
na qui ,  Le  rofe  vermiglie ,  che  le  labra,  che  fono  intra  la  neue,  cioè  circondate  dalla 
bianchezza  del  volto ,  etfer  molle  dall'  aui\\cioè  dal  fiato,  quando  altri  focaia  paro- 
le, jo.a.itf. 

"Perle  &  rofe  rermiglie3oue  /*  accolto 

Dolor  formano,  ardenti  voci  &  belle.    itff  .b.i<?. 

 poi  mije  in  Jilentio    Quelle  labra  rofate.  

Et  di  scovrir  l'  avori  o.)  Par,  che  intenda  della  mano,  76.  a.  2;. 

 a  la  man3ch'  auorio  &  neue  auan?a,.    Anchora  80.D.24. 

Che  copria  netto  auorio,  &  frefcherofe.. 

Altroue  non  dimeno  prende  auorio  perglidenti,ni.b.i8.  Dy  avorio  vfcìi,  Ma 

perche  mai  non  fi  duole  di  non  vedere  1  denti,  ma  fi  di  non  vedere  la  mano,  che  era 

coperta  dal  guanto,  intenderemo  dalla  mano  ,8o.b.i?.  0  bel/a  man>&c,  Si.a.i. 

lS{on  pur  quell*  vna  bella  ignuda  mano..  pz.a.2i- 
Ti  bagna  amor  con  quelle  mani  eburne.  _ 
Che  fa  di  m  a  r  m  o.)  Perla  marauigliadiuicne  quali  (fatua. 
Et  tvtto  qv  e  l.)  Tutta  la  perfona  diL.  &  è  da  fupplire  il  verbo  VedreiT 
fenza  annouerar particolarmente  ogni  cofa  bella  di  L.cheio  difidero  di  vedere,come 
i  capelli  &  L' altre  parti,  che  honcftamenre  fi  poiìòno  vedere.  Simil  cofa  generale  è  ti,, 
2?.b.8^  Et  tutto  quel,  eh  '  vna  ruin4  inuolua. 
Alcuni  intendono  degliocchi,ma  di  fopra  ha  parlato  degliocchu 

D'esser  servato  ala  stagion  piv  tarda.)  Che  per  altro  mi 
difpiace,  come  i45'.a.24. 

Ter  lo  j'ecolnoiofo  ,  in  eh  yio  mi  trono.. 
Et,febenmi  ricordo^n  vna  piftola  latina  dice,  Mihifeculum  meumfemper  dijhlicuiu 
Etfente  quello, che  fenife Philippo ad  Ariftotele  nato  Alefìandro , che  nngratiaua 
Dio?che  glifofle  nato  vn  figliuolo  ne  giorni  dJ  Arinotele. 

Sonetto  cu. 

.  *  Seri  ue  vna  battaglia. di  penfieri?chc  fentedentro  del  Tuo  cuore, 
per  lo  flato,  in  che  fi  trouaua.  Prima  dubitaua  fe  fofle  amore,  o 
alrrainfermita,chelofrimo]afie.  etper  cflaminatione,  che  non  è 
ne  queIla3nequefta,conchiudc^che.pure ^ amore, &  è  quellaqui- 
ftionc,  che  è  chiamata  da  Philòfophi,  Anfit^  che  deeprecedere. 
Prjfcia  conchiufo,  che  la  nfcrrrìfta  fia  amore,  dubita  che  cola  fia 
che  èia  quiftione,  Q>udfit:Sc^  fenza  rifponderc ,  pafla  alla  terza' 
quale  fia ,  Quatti  fit^  &  rifponde.  fe  tu  di,  che  fia  buona,cio  non  è 
bendctto,chelcbuonccofeproduconobuoni  effetti,  ma  amor 
produce  effetto  mortale,  dunque  non  è  buona.  Ma  fe  tu  di  che 
fiaria,comeèchemi  piacciacene  ognuno  naturalmente  appeti- 
re il  bene .  Dunque  dagli  efFetti  fi  pruoua,che  amore  fia  buona 
cofa. ex:  rea»  Lafciate  quelle  due vltimc  queftioni  fenza  conclufio 

ne. 
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ne,  paflfaad  vn  altra  battaglia  de  fuoi  penfìeri ,  che  è,  fe  eflb  ama 
di  volota  fm,o  no,  Se  io  amo  di  voi  ota,pcrche  mi  dogliose  no, 
che  bifogna,chcmi  doglia  di  me  ftefto,non  elTendoinmia  pode- 
fta'Sc  lafciata  quella  anchora  fenza  conci uiione,pa(Ta  all'  vltima 
battaglia,  che  nafee  dalla  palTata,prefuppofl:o  per  vero,  che  non 

^£  amife  non  per  volontà.  Oacconfento  dunque,o  no,feno,non 
amo  .  Ma  onde  è  in  me  l'amo  cofi  grande?  Ma  fe  io  acconfento, 
certo  ho  torto  a  lamentarmi, che  V  amor  iia  grande  in  me. La  que- 
ftione  panata  adunque  è  di ffercte  daqucfta  in  quefto,  che  quella 
parla  in  cafo  d'  incertezza,fe  a  noi  iìia  lo'  namorarfi  o  no,&  que- 
fta,poiì:o  per  vero,che  a  noi  flia.  Si  potrebbono  anchora  diuerft- 
ficare  quefte  due  queitioni  in  vn  altro  punto,cioè,  che  la  prima 
parlafTe  del  principio  dello'namorare,  la  feconda  del  procedere 
inanziin  amore,  6c  del  ritrarfì.  &  con  chiù  de,  che  in  guifa  di  na- 

.  ue  combattuta  dal  vento  in  mar  fenza  gouerno,  fi  truoua  tra 
quefti  penfieri  contrari. 


S>  amor  non    che  dunque  e  quel,  cti  i finto? 

Ma figli  e  amor  \  per  Dio  che  cofey  &  quale? 

Sebuona-^onde  t  effetto  afpro  mortale? 

Seria.,  ond  e  fi  dolce  ogni  tormento? 
S' a^ua  voglia  ardo-^ond  è'  l pianto  &  lamento? 

Sy  a  mal  mio  grado-jl  lamentar  che  vale? 

O  viua  morte,  o  diletto  fi  male 

Come  puoi  tanto  in  me\  s' io  noi  confento? 
Et  s'ió'lconjentoi  a  gran  torto  mi  doglio: 

Fra  fi  contrari  venti  in  frale  bana  ' 

Mi  trouo  in  alto  mar  fenz.  agouernoy 
Si  lieue  di  faucr>  d*  errorficarca\ 

eh"  t  medefmo  non  Co  quel  cti  ioj&ijvo?Iio  :j 
t  ^  Et  tremo  a  mezz,ajlate  ardendo jl  verno. 

P  È|r  Ù  io^*$i  Congiura  altrui  per  Dio  a  dire,  come  qui.altroue^tjrgJ^jfV^^^  J>-v^-*  ^ 


jo.a.20. 

Ver  Dio  quefto  la  mente 

Ta/horvi  moua.  

Che  cosa?)  Nulla rifpondeailaqueftione, laqualepertieneaplilofo£hr,A 
fe  ne  paria  nella  canzone  di  Guido  Cauaicanti. 

Ond'e1  l'effetto  aspro  mo  ut  a  i  e.) Come  fendile  tormento  nell'  ai- 
more  di  L.  &  piacere,  s'  è  veduto  di  fopra}  72.a.}. 
Coji  fold'  vna  chiara  fonte  viu& 

MoHtVdotce^  l'amaro;.  *  ~*  ■+ 

Kkk  13 
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O  VtVA.  morte.)  Chiama  amore  Morte  viua,  perche  gli  dar  vita,& morte, 
cioè,  pena  &  dolcezza,  72.0.7. 

Mille  volte  il  di  moro^ò*  mille  nafeo. 

0  dilettoso  male.)  Quel  medesimo,  che  Viua  morte. 

Fra'  si  contrari  venti,)  Io  non  nirgo,  che  grande  affanno non  fia 
r  quello  d'  vnamente,che  cerchi  di  trouaie  Sa  venta  d'alcune  dubbiofe  &rauimppato 
j  .  questioni .  non  dimeno  non  mi  par  pero, che  il  P.dowefle  per  le  foprapofte  que^ 

fìioni  dire  quelle  parole.  Laonde  e- più  tcilo  da  dire ,  che  parli  de  contrari ,  mateJJ 
delle  ragioni  delle  quelìiont .  anchora  che  la  cominuaraone  dei  tetto  tiri  a  quel  fen- 
timento,che  nella  contenenza  riabbiamo  pofto.Perla  qual  cola  molto  non  commen 
do  quelito  trapaflo  dalle  queftioni  ali»  !nateria>onde  nafconole  questioni.  Contrari 
venti  adunque  fono  i'  effetto  afpro,&  dolce,  viua  morte,dilettofo  male. 

In  frale  barca.)  Corpo  non  atto  a  reggere  queth  contrari,  o  di  meglio, 
la-mertre  mia, o anima,  &  Frale,  mclinenole  al  peccato. 

1  n  alto  m  a  r.)  Nell'amóre^  dal  quale  non  fono  per  partirmi,&  andare  ia 

Porto#  :-,  m^-.:1 

1        Senza  'governo.)  Di  ragione»  ••  ^**Jr: 

Si  lieve  di  saver.)  Sta  -nella  traflatione  dellebarche ,  che  menano  mer- 
catante. 

Non  so  qj/el,  ch'io  mi  vog  l  io.)  Altro  è  dire,  Non  foqueI>chemi  * 
vogha.&altro,Non  fo  quel,che  mi  voglio.che  P  vno  riguarda  il  tempo  futuro,^  al- 
tro il  prefente. 

Et  tremo  a  mezza  state  ardendo  il  ver  n  o.)  Come  tfS.àlro. 

 fe  con  que  gl'io echi  ella  ne  face 

Di ftatevn-ghiaccio3v>n  foco  quando  -verna. 
^k"Quando  egli  è  più  focofo,  con  vifta  turbata  lo  fa  agghiadare,  quando  è  per  la  Tei  are 
^^tf^jtf^X  ^N^^Jyj^ore,  convifta  iieta  *°  ritiene  nell'amore.  Et  quella  è  lattate,  &  il  verno,diche 
qui  parla. 

So  NET  T  O      CJtìiU  * 
y%  Racconta  le  cagioni  della  Tua  miferia  fatto  quattro  fimilitudi 

•  Ài,  le  quali  tutte  dice  procedere  da  L,  Le  ììmilitudini  fono,  che 

egli  è  come  fegno,  nel  quale  ferifeono  gli  ftrali,  de  quali  vno  prò 
cedette  dagliocchi  di  L.& gli  altri  fono  i  fuoi  penfieri.  Che  egli 
t    \  u        come  neue  al  fole ,  che  il  vifo  di  L.  è  il  fole  ♦  che  egli  è  cera  al 
,    ^  fuoco,  che  il  fuodifìre  è  fuoco ,  cofiè  caldo  in  difiderar  L.  Che 
►%.i>  10+**  *  ÀQgf|^  come  nebbia  al  vento_»  che  la  fua  vita  è  nebbia,  che  lì  dile- 
jJ^v  J  *^  J>    ^fH>^J^gua♦che  il  vento  fono  le  parole  formate  dall'aura  di  Lt 


ttJ&Mii  *f4M/fr%%fCom1  a^fil  ncueyCome  cera  al  foco,       ( *if**' 
0  k*£GiAÌ  £  fk&L**  -  " E/  COm€  n€hh^akyent0  >  &  fin  già  roco 
j        /    "     Donna  merce  chiamando-^  voi  non  cale. 
^CJGb%4/M  (Kt^^~  Da ghocchivottrivfcid  Icolpo  mortale-, 
'        "  Conua  cui  non  mi  vai  tempore  loco: 

'  Da  voi  fola  procede  (  &  parm  vn  gioco  ) 

Iljòle>  e1  Ifoco,  €  l  vento)  ondy  io  jon  tale. 

Ipenjìer 
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Ipcnfier fon faette,  e  '  ivifo  vn fole, 

E  Idefirfoco;  €  nfèmecon  quett  arme 

Mi  punge  amor,  nt  abbaglia,  dr  mi  distrugge^ 
Ut  /'  angelico  canto,&  le  par  ole 

Col  dolce  (pirto,  ond  *  io  non poffb  aitarme,  ^\%*\* 
W^!^).Son  L1  aura,  manzi  a  cui  mia  'vita  fugge.  OMLJp^ 

Come  segno  a  strale.)  Et  deìlo  ftrale  degliocchi  s'intende,  come  po- 
co appreflb.&  al  trou  e,  41.3.5. 

Similemente  U  colpo  de  -voftr  '  occhi 

Donna  fenttftc  a  le  mìe  farti  interni 

Dritto  f  affare.-   &  74^.4. 

Et  fera  donna,  che  congliocchi  Juoi,  faV&Btf  J&ìlflffikfjlwi' 

Et  con  l'ar coseni  (olpcr  feqno  piacqui.  ^  *r 

Et  parimente  s' intende  de  penhen  del  P.  G*««*wÉ»'H*l'n.wp.imji  TuiMiliuiìiUim  &l^Af  HA/i  . 
ÙHpH,<&  pofui  t  m  eqitffifigtiitm  ad  fagittam .  *  f  JmIBHèf  ^fe^Mt*  - 

Come  ceka  al  foco.)  Altroue,  8i.b.i6.  Chiama  L.fuoco,  &  qui  chiama,  ~"  T^^^^^ 

ilfuo  defire fuoco.  VG&Ma&UM^ 

^fc^M-^a  ne  loco.)  Perlunghezza  di  tempo,fi  come  tutte  le. cofe  mortali,  ^/^V^^^^^-Uf 
fuOTamor  hauer  fine.  E  '1  mutar  luogo  Tuoi  giouare  a  ciò  molto.  Veggafi  Quidio 
de  Rimedio  amoris. 

Mi  p v n g e.)  Riguarda faette. 

M'abbaglia.)  Riguarda  fole. 

Mi  DisTuvGGE.)Jljguardafuoco. 

Col  dolce  spirto.)  Si  prende  Spirto  per  Fiato.Par,chel'habbiaprefo  da 
P*olo>  ^Q^1^?!^/.""^' M,m l/li"^1**^  cioè,conla  voce,che  fi  fa  col  fiato. 

O  N  ^  0  aitar  m  e.)  Dal  qual  angelico  canaparole  &  fpir- 

to  non  mi pMMRtare, che  non  refli  inamorato.  o  canti.,  o parli,  o  taccia  fpirando 
(blamente. 

Son  L'avrà,  inanzi  a  evi  mia  vita  FVGGE.}Cioè,miavitanon 
può  contrattare,  che  non  fia  volta  in  fuga,  cioè,  che  non  venga  meno  per Coperchio 
amare. 

Sonetto  ciiil 

Scriue  lo  flato  nel  quale  fi  truoua  per  cagione  di  JU  Ne  primi 
otto  verfì dice,  che  è  incerto  fefia  amato  o  no  ♦  Negliakri  dice 
che  è  ridotto  a  pefsimo  flato,  come  apparirà  leggendo. 

Pace  non  trouo,  &  non  ho  da far  guerra^  v 

Et  temo,  &fperc,  &ardo,&jon  vnghiacciò\  - 

Et  volo  fopray  l  cielo  &  giaccio  in  terrai 

Et  nulla  Hringo,  &  tutto'  l mondo  abbraccio. 
Talm*  ha  in  pregio  n  $  che  non  ni  apre,  ne ferra 

Ne  per fuo  mi  riten\  ne fcioglie  il  laccio; 

Etwn  m\  Mcide  amory& nonwi  sferrai 
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Ne  mi  vuol  viuo,nemitrahe  d' impaccio. 
"~  Veggio fienz,  '  occhi  ;  &no»  ho  lingua,& gride-. 
Et  bramo  di  perir,  ó1  eheggio  aita-, 
Et  ho  in  odio  me  fìe(fo,  &  amo  altrui: 
Pafiomi  di  dolor, piangendo  rido: 
^^Mtfr  Egualmente  mi  (piace  morte  tjr  vita. 
V  In quefio fiato 'fin  Donna  per vui.   


^  ^  .  ^w  Pace  non  trovo.)  Cioè,  io  non  fono  amato  da  L.n  e  pero  truouo  cagioni 

^M^ttiKtA  ù a  far  guerra,  cioccla  partirmi  dall' amor  Tuo. 

%^^ìi%^V*^Jk     ET  temo.)  Che  m'odi. 

•*         .  u  Et  spero.)  Che  m'ami. 

Ht  ardo.)  Dell' amor  fuo. 

te>>WV        ET    SONO   VN    n  h  i  a  r  r  i  n  )  fpr^ntlp  ,      tanMn^/w[j  Infirmi  rh  nii^. 

i       ìfr      Et  volo  sopra'l  cielo.)  Credendo  d'elfere  amato  per  allegrerà.  S!#> 
.  -  _  m  fk-     ,v    ^  ^ifttfoi.Svlu.  ire  polo  nhìdosque  err.ire  per  ax'es    Vifus. — —  Dirupftrando  allegrezza. 

) AJO  Ci  *** i*  >      E  T  N  v  L  L  A  stringo.)  Quanto  alla  venta. 

Et  tvtto  il  mondo  abprac'cio.)  Con  la  vanafperanza. 
Tal  m'ha  in  prigion.)  L.che  con  ifdegni  tanto  lunghi  T^on  myapreynh 
con  accoglienze  tanto  liete,quanto  bifognorcbbe,2^»  wi/CT-^. 

Ne  per  svo  mi  riti  i.  n.)  Ne  mi  tratta,come  amata  dee  trattare  amante. 
Ne  scioglie  il  laccio.)  Ne  mi  manda  pw fatti  miei.  ™ 
Et  non  m'ancide  amor,  et  -non  Mi*  rr  a.)  Similitudine  pre- 
fa  da  vn  malfattore  porto  in  prigione  da  giuftitiare.  Adunque  Amor  non  m'  ancide, 
cioè,  non  mi  da  tanti  tormenti  quantfwfr]^£JiiEe'?lW^  che 
mi  sferri.  cioè,non  mi  libera  da  tormenti.  Ne  dire  in  guefto  luoìpolrfew  ^ben  da- 
more,chefi  guafterebbeilfentimento.  1  i}-       jraWT:  -  »  •  ' 

Ni  mi  wol  vivo.  Cioè,  non  mi  vuole  dareallegrezza. 
r     ■  Ne  mi  trahe  d'i mpaccio.)  Cioè,non  mi cfa quanta grauezza  mi  po- 

trebbe dare,  che  è  la  morte,  deferitta  con  quefto  modo  di  parlare.  Ètper  queftecofe 
moftra  il  P.  la'  ncertezza  fe  L.1'  ami,o  no.  ^ 

Veggio  senza  o  c  c  h  i .)  Veggio  il  bene,ma  non  ho  occhi  a  celiar  il  male. 
Et  non  ho  li  n  g  va.)  Dadirui  le  miepaflìoni  inprefenza. 
Et  ,g  r  i  d  o.)  Qinndo  non  mi  gioua. 
Et  bramo  di  perir.)  Per  vfeir  di  quefti  affanni. 
Et  cheggio  aita.)  Per  non  morire,  &  per  confeguente  per  dimorare  ìb 
quefti  affanni.  rfnù;j  »■      >.  ,b 

Et  ho  in  odio  me  s  tesso.)  Perche  non  Tono  amato  da  voi. 
Et  amo  altrvi.)Voì. 

Pascom  i  di  d o lo r.) Godo d'effere in  quefta vita dolorofa,ne vorrei  vfeir- 
ne  in  alcuna  guifa. 

Per  v  vi.)  Nota  Vui  in  luogo  di  Voi,in  rima. 

Canzone  xVrif, 

La  contenenza  di  quefta  canzone  è  ne  quattro  primi  verfi', 
AfTomiglia  adunque  fe  a  qualunque  piunuoua  cofa  fìain  cftre- 

mot 
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moclima.ComeaIIaphenice,chcnarcemoncnte,d:alIacalaniù 
ta,che  nel  mar  d' India,  a  catoblopas  animale  nafeenteinorien- 
M.°rCe  dd  fole  inmezz°g'°™o,al  fonte  d'Epiro,a  duefon 
u  dell  ifole  Fortunate,  al  fonte  di  Sor^a. 

guai più  diuerfi  &  noua  ^ 
Co  fa  fu  mai  m  qualche [Ir  amo  clima-, 
Quella, fi  ben  fi  8 ima* 
Più  mi  rajfembra,  a  tal  fon  giunto  Amore. 
La,  onde'  Idi  ven fore, 
Vola  vn  augel  5  chefolfenza  conforte 
Di  volontaria  morte  ^XB^u  •  n 

Rìnafce,  &  tutto  a  viuer  finnoua:  'M/^u<&* 
Cofifqlfiritroua 

Lo  mio  voler  ì&cofi  infitta  cima  - 
Defuoialtipenfierialfolfivolue-, 
^  '  Etcofifirifoluei 

Et  cofi  torna  alfuo fiato  di  prima: 
Arde,  &  more,  &  riprende  i  neruifuov^ 
Et  viuepoi  con  laPhenice^  a proua. 

M»n3^*£i*  DI,YER*VT  nova  Cosa.)  Cioè, qualpiudiuerfa&nuo- 

fama  nel  odorato  <£•  ricco  grembo 
D'arati  monti  lei  ripone & cela.. 

còtta  cÌtl^l'  Vh*"ÌX  m,  ^'""l""*  narratur  magnitudine ,  turi  fulgore  circa 
2Sffi££TT^~  ^eUcandamfennH  dijfinguentibur,  cr./isfaciem  ca. 
Z  Tx  t  nZ  T"  "^""'f-  Poft  Paulo,  "Sacrum  in  Jrabia  Solide,  Juere  anni, 

alla  PhTnlt  fri  n,  C£ m  lndla-  Nd fonetto> SL*'ft*T>l»»>«> affomighandoL. 
D  u  tofto  R  f^n  8  ^'?'0rma  I"1  no"  pa«hauerTcSaito  ne  Plinio ,  ne  El.ano,  ma 
E  ^ndlafPofit,on^ddfi™b°1^Pofto''~).lqualed,ce)^«w/w« 

Che.  sol  senza  consorte.)  Se hauefìeviv altra phenice, delia anale fi' 
potefle  generare,  non  farebbe  marauigha  fé  rinafcefTe.  Parimenti ^ 
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lere  non  habbiatonforte,  cioè  il  volere  di  L.onde  di  nuouo  fi  pofla  generare,non  di- 

1116  D  i  mfoCvo  mt  ari  \  morte.)  Perche  riempie  il  nido  difamutófta^ 

Cofi  il  voler  del  P.  cioè,  la  fperanza  ,  riempie  il  fuo  nido  d' alti  penfien ,  &  batte  1  ali 
in  quelli  penfien  tanto,  che  da  L.  fono  ineenfi.fi  come  dice,  Q.D.20. 
lAllhor  che  folminato,  &  morto  giacque 
Il  mio  fperar,che  troppo  aito  montaua. 
Et  cosi  si  risolve.)  Cioè,  torna  in  cenere. 
Arde  et  mo  r  e.)  Arde  in  guifa,che  ne  more. 

Et  riprende  i  nervi  svoi,  bx  vi  ve.)  Inerui  fi  pongono  pia  fon». 


Vna petra  e fi  ardita 

La  per  /'  Indico  marche  da  natura 
.  Tra? gé afe  tifino,  e'ifura 
D%allegno*inguifa,ch'  e  nauigi  affonda 
Quello  prou1 10 fial*  onde 
7v  sw^Qpi/intn^heatieìììèllo  fcoplio 
Ha  col  fuo  duro  orgoglio 
Condotta,  oU  affondar  conuen  mia  vita: 
Cofi  /'  alni  ha  sfornita 
Turando  ylcor,che fugìacofà  dura. 
Et meténnè vn,  c yhor fon diuifo  & (parfo\ 
Vn fajfo  a  trarpiufcarjfo 
Carne-,  che  ferro.  0  cruda  mia  ventura: 
Che 9  n  carne  effendo  veggio  trarmiariua 
Ad  vna  viua  dolce  calamita. 

M.Giul.CamilloDelminio  adduce  Tolomeo  nel  'j.Maniote  infitte  decerti  inni* 
ri  ex  Gange,in  Qmbiis  tradunt  nauigia  detineri  ab  Lapide  Herculeo,  qui  circa  e.ts  abunde 
awnitur.  e*s  tenent  cu>fy»7n>q>upt ,  Manioli  ditti.  Si  chiama  Wagner,  Sideritls,  &  Hera- 
cleon.  &m  vulgare  Calanuta.  &  ne  parla  cofa  marauigliofa  Agoilino  nel  lib.u.cap.4. 
de  Ciuitate  Dei. 

Da  n  atvra.)  Non  per  incantefimo,ne  con  mgcgno,o  tanaglie,  ma  per  natu- 
ra Et  quello  dice,perche  L.gÌitrahe,&gH  fura  il  cuore  non  per  arte,o  per  meantefi- 
m'i  o  per  carezze,  che  gli  Faccia,ma  da  natura.  Claudiano  ne  compole  alquanti  veru 
de  Magnete, mollando  come  vna  ftatua  di  Marte  di  ferro  è  tratta  da  vna  di  Venere 

di  calamita.  .  ± 

Ove  STO  provo,&c.)  Pone  Indico  mare,  Ttetra,  Furto  di  ferro, Affondamene 
to  di  nauigli.  Rifponde  Con  Onde  di  pianto ,  Bello  jcoglio ,  Furto  di  cuore ,  Affondamen- 
to di  y  'ua. 

<3vel  bello  scoglio.)  L.per  la  durezza  contra  Amore. 

Ha  col  svo  dvro  orgogli  o.^  Rifponde  a  quel,  I)a  natura.  Se  con  pia 
uefle  furato  il  cuore,  non  larebbe  marauiglia.  ma  che  continuando 
kfua  u  -laici  io  o'amakUauella  è  cola  marauigliofa. 

Coìi  l'alma,&c,)  L'ordine  e  tale,  Coli  vn  fallo  atrarpiu  fcarfo  carne,  che 
fcrro,ha  sformu  l'alma.  ^ 
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Chi  fv  già  cosa  d vr a.)  Contra Amore. o.a.ir 

Et  d"  intorno  al  mio  cor p  enfi  er  gelati 

Tatto  hauean  quafi  adamantino  jmalto.  &  4i.b.ll. 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  dure%ga. 
Et  fcrue  all'hiftoria  della  calamitatile  tran  e  il  ferro,  che  è  cofa  dura.  &L.trahe  iJ 
cuor,che  era  cofa  dura. 

Et  mf.  tenne  vn.)  Cioè,  vnito  .&  dimora  nella  traflatione  della  naue, 
alla  quale  fe  fi  togliono  i  chiodi ,  fi  diflblue .  cofi  egli  s>  è  diflbluto  per  lo  furto  dei 
cuore ,  che  mentre  era  con  lui ,  T  anima  era  con  lui .  ma  hora  è  in  cfiìJio.  Entra  nella 
dottrina  platonica. 

Vn  sasso  a  trar  piv  scarso  Carne,  che  f erro.) Più fcarfo, 
cioè  più  cupido  &  difiderofò  di  trar  carne,che  ferro.M.Guil. Camillo  adduce  le  pan- 
dette della  medicina,  cap.44.cZe  lapide  Magneti* :Euax e  fi  &  alia  ftecies  magnetis,cuius 
virtus  efì  attrahere  camem  hominis.  ibidem  in  eodem  cap.^4riflot.dixityquhd  efì  aèiud 
genus  magneti*, quod  trahit  carne*  homin  'u.  Ma  fe  diciamo, che  il  P.habbia  riguardato 
a  cio,noi  guarderemo  fieramente  il  fenfo.  Percioche  egli  fi  marauiglia  come  fia,che  la 
calamita  muti  natura,  la  quale  non  fuole  trarre  fe  non  ferro ,  &  non  dimeno  trahe  il 
cuor  fuo,  che  è  carne,  il  che  più  che  apertamente  dice  con  qiaefte  parole, 

 0  cruda  mia  -ventura, 

Che*  »  carne  ejjendo  "veggio  trarmi  a  riua 

Veggio  trarmi  a  ri  v  a.)  Serueatraflatione  prefadelnaurgiio,  &  del- 
l' ifole  fopradette.&fignificaanchora  morire,  come  è  ftatopiu  volte  detto. 

Ad  vna  viva.)  Quafi  dica  L.viua,  cioè  non  inamorata,  trahe  me  ad  amore, 
&  a  morte.  Et  perche  Fiua,perche  non  è  fallo,  &  non  dimeno  par  che  parli  della  prò» 
prieta  dei  faUb>corae  — riuojue  Jedilia  faxa , 

Nel  extremo  occidente 

Vna fera  e  foaue  &  queta  tanto\ 
Che  nulla  più  :  ma  pianto. 
Et  doglia  cr  niorte  dentro  agliocchiporta: , 
Molto  conuene  accorta 
Effier,  qualviTtamai  ver  lei  fi  giri: 
Pur  chegliocchi  non  miri^ 
L  altro  puofìi  veder fecur  amente: 
Ma  io  incauto  dolente 

vcdrrv fimpre  al  mio  malti  & fio  ben  quanto 
N'ho /offèrto,  <jr  n  '  affetto:  ma  l  '  ingordo  '.  ' 
Voler,  eh '  e  cieco  (^fiordo, 
Si  mitraJ}orta\che  'ifeh.nfòjanto, 
Et  ginocchi  vaghi fien  cagion.  eh1 10  pera. 
Di  quejla  fiera  angelica  innocente. 

Suntqm  tradunt  bap.lifcum  -ve/ folo  afpeEtu  hominem  inferirne re,qnod &  catoblepat 
facert  dicitur, modica  fera,c£teriiq^  membri*  mers,  caput  tantum  prxgraue  tegr  e ferenr> 
idj;  deiiSlum  femper  in  terram,  omnibus,  qui  ocuics  ems  \'idere,confejìim  expirant'ibus* 
T^afcitur  in^Aethiopia  hefperia,  apud fòntem,  qui  TSjgrìs  dicitur,  T^jli,  ~vt pterique  exiftL 
m<fft€re3c*t»t"  PlindÌb.8.cap.*L  Sulin.cap^j, lnxia2i^rumfluHmm  catoblepana[cU 
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f»rj  modica  at^ue  incrs  beflia,  caput prxgraue  agre  fcrent,a/pe£fi!  pefiiienti.  lyatn  qui  m 
ocnlos  eiiif  offender'mt,protinus  -vita  exeunt.  Adunque, 

Nell'  extremo  occidente.)  S  '  intende  d' Ethiopia  occidentale. Et  no 
ta,  che  di  quelle  fembianzeftranc  alcune  fono  fìmili  a  Jui,come  la  phenice,la  fonta- 
na del  fole,le  due  fonti  dell'  ifole  Fortunate,  la  fonte  di  Sorga,&  alcune  fono  rimili  a 
L.come  la  calamita,catoblepas,Ia  fonte  d' Epiro. Et  chi  volelte  efTere  rigido  nfcotito- 
re  di  diritto  Pentimento  del  P.  quefte  tre  vltime  fembianze  non  fi  conuerrebbono 
conia  propofta,doue  haueua detto, 

Stuella,  fe  ben  fi filma,    Tiumirajjembra.  ■ 

che  pogniamojche  fembianzahi  catoblepàs  col  P.il  quale  fi  muore  guardando-1  Ben 
hafembianzail  P.con  huomo>che  fia  morto  di  fimil  morte.  Si  che  non  la  ftrana  co- 
la, ma  l'huomocofanoniftrana,  nenuoua  rafìembrail  P. 

Corro  sempre  al  mio  m  a  le.)  Aghocchi>onde  ne  riceuo  male. 

Che'l  bel  viso  santo,  Et  gmocchi  vag  h  i.)  Rende  la  ragio- 
ne con  due  aggiunti,  perche  correndo  al  fuo  male  fe  ne  vada  a  morte,  cioè,  percioche 
gliocchi  fono  vaghi,&  il  vifo  è  fanto.  che  la  rigidezza  di  L.  &  la  caftita  erano  cagione 
della  morte  del  P.Ia  bellezza  di  ritenerlo  in  amore. 

Innocent  E.)DelI»  altre  parti  del  corpo. ma  non  dimeno  anchora  l' altre  parti 
il  confumauano.  Laonde  di,  che  gliocchi  principalmente  il  confumauano.  &  cheiia 
voluto  contraporre  a  /eriche  è  vitio  d'  anima.;«»occ«je,&  angelica  fi  rifenfce  alle  bel 
Jezze  del  corpo. 

Surge  ne  Ime  zzo  giorno 

Vnafontana,&  tien  nome  del fole\ 
Che  per  natura fole 

Bollir  le  notti,  e  '  n  fui  giorno  ejfer fredda^ 
Et  tanto fi  raffredda, 

Quanto"  Ifol  monta,  &  quanto  e piudapreffo: 
Cofi auen  a  me fleffo> 
Che  fon  fonte  di  lagrime,  &  foggiorno: 
i  Quando  7 bel lume  adorno, 
\  Ch  e  7 mio  fol,  s  '  allontana-^  triste  dr fole 
Son  le  mie  luci,  (jr  notteofeura  è  loro, 
Ardo  allhorima fe  l\  oro,  -    *4  / 

E  i  rai  veggio  apparir  del  viuo Iòle-,  *<*M~ 
T Htto  dentro  cr  di for finto  cangiar  me, 
Et  ghiaccio far  me)  cofi  freddo  torno. 

Plin.lib.2.  cap.Ljo.  Troglody tk  fons  folis  appellata  duteis  ,&  circa  meridiem  ma. 
ocime  fiigidus  ,  mox  paulatim  tepejcenr  .  adnotns  media  feritore  &>  amaritudine  infefta- 
tur.  Eiufdem  natura  efi  fons  ^Ammonius.  Luogo  d'/  go  iti  no  lib.u.cap.y.  de  Ciuhatt 
J)ei,Terbiùcnt  apnd  Garamantets  quendam  f ontem  iamjrigidum  diebus,yt  non  bibatur: 
tamfermdum  notlibus,  yt  non  tangatur.  in  Epiro  aliinn  fontem,in  quofaces  t%  in  catte- 
tk  extingimtur  accenjk  :  [ed non ,  yt  in  cateris,accendumitr  <  stintisi.  Mela  lib.l.cap  8. 
In prouincia  Cyrenaica  Junt^AmmonU  oraculum  fidei  \nclytk,&  fons,qnem  Solis  appeL 
lant,dcc.Fons  media  notle  fernet ,  mox c>  paulatim  tcpejcens,fit  Ime  (iigidw,  tunc  yt  Jol 
jHrgit,  ita  frigidtorfubinde.  permertdiem  maxime  riga  .Jutnit  deinde  tepores  iterum,  & 

prima 
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prima  notte  calidm ,  atque  rt  UU  procediti  ita  catidior  ;  rurfits  ehm  e  fi  media,  per  fernet. 
So\in.ca\>.$z.Garamautum  oppidum  efì  Debrù,fonte  miro,tkc.  doue  s'accorda  con  le 
parole  d'Agoftmo. 

Per  natvra.)  Nònperfuoco,chefabolIir l'acqua. 

In  svl  giorno.)  Contra  M  Giul.Camillo  fignifica Principio delgiorno. 

Qjanto  ev  piv  dapresso.)  Par,chequandoilfoleèneimezzodelciel 
io,  ci  fia  più  vicino  per  l' ardore  pia  potente ,  &  non  è  pero  vero ,  che  ci  Ma  più  vicino. 

Ardo  a l  l  h  o  r.)  Di  difiderio,dJ  vederla,o  Ardo,fento  dolore,perche  l' arde- 
re è  pofto  per  penare. 

Ma  se  l'oro.)  I  capelli. 

Ev  x  Rai.)  Gliocchi. 

Del  vivo  sole.)  In  corpo  humano. 

Et  ghiaccio  farme.)  O  perche  ella  è  turbata  >o  perche  teme,  che  fuo 
gentile  Idegno  la»  ndegnita  di  lui  offenda. 

/  'n  '  altra  fonte  ha  Èpiro; 

Di  cui  fi  ferme-,  eh  effendo fredda  ella 
Ognifpenta facella 

Accende,  &fpegne  qualtrouaffe  accefa. 
L 9  anima  mia.,  eh  '  off  e  fa 
Anchor  non  era  dy  amor ofi  foco\ 
Apprefjandofi  un  poco* 
A  quella  fredda,  eh  *  10 fempre fofpiro, 
Arfe  t  ut  ta& "mar  tiro 
Similgiamai  nefol  vide,  ne fella: 
Ch  '  <vn  cor  di  marmo  a  pietà  moffo  haurebbe: 
Poi  che  '  nfiammatat  hebbe 
Rifpenfe  la  ver  tu  gelata  &  bella: 
Co  fi  più  volte  ha  '/  cor  raccefò  &  (pento: 
Vlm  cheHfento,  &  fèeffo  me  ny  adiro. 

Plin.lib.2.cap.ii3./«  dodone  Ioni*  fons  cùmfit getidm,  &  immenfas facer  exttnViaty 
fi  extintlxadmoueantur,accendit.  Idem  meridie  Jemper  deficit,  qua  de  caufa  coùcc7ratóu<- 
m  vocant.  mox  merefeens  ad  medium  notlis  esuberai:  ab  eo  rurjus  deficit.  Solin.cap  1  \ 
InEpeirofacer  fons  e  fi  ,  frigida  yltr  a  omnes  aqnà,&  ftcFtatce  diuerfitatis.T^mfi  in 
eum  ardentem  immerga  facem,  extmguit: fi proc*l,  ac  fine  igne  admouc^Juopte  inverno 
infiammai.  Mela  lib.2.cap.}.7n  Epiro  dodonei  louis  tcmplum  &  fons,  ideo  jacer,quod 
cùmfit  frigid™^  jmmerj*sfaces,ficut  esteri,  exxingnat  ,tbi  fine  igne  procul  admouen- 
tur,accenét.  Auguit.lib.2i.cap.7.De  bis  autem,  oh* pofui,non  cxpcrta,fed lecla,  pr*>- 
ter  de  fonte  ilio  ,vbifacet  extinguuntur  ardentes ,  &  accendimtur  extintla ,  &  depomk 
terree  Sodomorum  quxfi  maturi  intrinfecus  fumels .,  nec  ufles  aliqnos  idoneos ,  à  fuibus 
■vtrum  rera  efjent  audirem,potuireperire.  Et  illuni  quidemfontem  non  inueni,qui  in  E 
pirov.diffe  dteerent,  fed quUn  Galliafimilem  nofjent ,  non  longe  a  Gratianopoli  annate 
Ad  incendere  quella  ltanza  è  da  Capere  che,  Accendere,  &  Spegnere  in  queflo  Iuo"o  fi 
rilpondt  no  in  quello.  Accendere  s' è  con  atti  piaceuoli  adducere  altrui  in  amot*,  & 
porgei  e  fperanza  di  voler  far  copi  a  di  fe  per  riteneruelo.  Spegnere  s' è  con  atti  fdee 

nofì  kuzrglde  >i66.b.8.  Voi  dice foftirando&c.   & 
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Di  evi  si  scrive.)  Liberai  fidemfuam,4±.bA$.  Pianfe  per  gliocchi  fuor, 
fi  come  è  fcritto.  &  perche  Agoftmo  dice  Verbiient. 

Ch'io  sempre  sospiro.)  Per  la  qua  le  io  Tempre  fofpiro.  Simile  VirgiL 

Formojum pafior  Corydon  ardebat  ^flexim. 
Rispense  la  virtv  gelata  et  b  e  ll  a  )  L' ordine  è  tale ,  Poiché  la 
virtù  gelatabellai'  hebbe  infiammata,ri#ew/e.Etpon  mente,chela  virtu,cioèla  pof- 
lanza  bella  della  bellezza  infiammò,  &  U  -virtù getata>cioh  la  caftita  rifpenfe. 

Vi  so,  che'l  sento.).  Perche  pareua, che raccontaflecofamarauigliofa, 
adduce  lapruoua. 

Fuor  tutt  '  /  no  fin  lidi 

Nel7  ifolefamofe  di  fortuna 
Due  fonti  ha  :  chi  de  l' vna 
Bee,  mor  ridendo-^  dr  chi  de  V  altra>fcampa: 
Similfortuna flampa 
Mia  vita7che  morir  porta  ridendo 
Ddqranpiacer-,  eh  '  io  prendo^ 
Se  no  'Itemprajfen  dotorojìjlridi. 
ri     Amor,  eh  '  anchor  mi  guidi 

Pur  a  l' ombra  di  fama  occulta  &_  bruna± 
'         Tacer  em  quella  font  e\ch 1  ognìhor  piena^ 
Ma  con  più  larga  vena 
Veggiamtfuando  col  tauro  ilfol  s' aduna: 
Cof  gliocchi  mei piangon  dy ogni  tempo > 
Ma  più  nel  tempOj-che  M*dmna  vidi. 

Pompon. Mela  lib.3  cap.ll.véi  de- infa/is  Vortunatk : Vnajingutari  duorum  fentium. 
mgenio  maxime  infgnis:  alterum  qui  gufi attere ,  rifu  foluuntur  in  mortemi  ita  affetlis  r«_ 
medium  efl  ex  attero  biberc. 

Dice  Fvor  tvtt'i  nostri  lidi.)  Perche l'ifole Fortunate feno nell'o- 
ceano fuori  dello  ftretto  di  Z'ibeltarro. 

Se  nol  temprasser  dolorosi  stridi.)  35.^17. 
Ofe  quefia  temenza 

2ion  temprale  lyarfura3  che  m?  incende^ 

Beato  venir  men,  

Amor,  ch'anchor  mi  gvidi.)  Vuole  far  comperati on e  dal  fonte  di 
"Sorga  a  fe.  ma  perche  Sorga  peraltro  fcrittore  non  è  famofo,come  li  altre  fopraferit- 
te  marauigjie,ne  egli  è  tale,  che  gli  polfadar  fama,  vfala  figura  di  parlare,  che  Tr«te- 
ritio  vien  detta.  Ne  volle  arditamente  dir,  come  Horat.3,Òdar. 

f ies  nobilium  tu  quoque  fontmmy 

Me  dicente  cauis  impofitam  ilicem 

Sa\is  vìi  de  loquaces 

Lympha  defi/iunttu*.    Item  l.epift, 

Fons  etiam  ritto  dare  nomen  idoneus. 
La  nafura  adunque  di  quello  fonte  è  tale,  che  Tempre  getta  fuori  acqua  in  £ ran 
quantità,  ma  abondant.fllmamente  ne  gettala  primauera.  Et  elfo  P.  in  certa  pillola 
Iarjiia,f&Lenrjiincorda3ne  fame,  Adunque  Amor  lo  guida  ^  l'ombra  di  fama  occuL 
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w,  bruna.  c'oè,o  Amor  gli  ed'  impedimento,  che  non  diuenga  tamofo  fcrittore, 
20.b.if.  S* amor  o  morte  non  da  qualche fìroppio. 

o  pur  nuolgendo  il  parlare  ad  Amore ,  fi  come  a  dio,  che  può  far  famofo.  fi  cornar* 
a.le».      Ver  eh 1  io  reggio,  &  mi  fiìact 

Che  naturai  mia  dote,8iC  136.D.I. 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che  V [ho  intellètto  al%aiy 

Ou 1  al^tto  per. [e  non  fora  mai. 
Et  dicendo  !P«r,mortra,chc  habbiaiperanza,quando  che  f?a,didiuenir  famofo, 

ChifpUffe  canine 

àjuelycb  '  ifo^tu  poi  dir ,fott'<vn  gran fa[ft 
In  vna  chiufa  valle,  ond*  efeeforga* 
Sifla  ;  ne,  chi  lo  feorga, 
Vy  è: fi  no  amor,  che  mai  no  'l lafcia  vn pajfoi 
Etly  imagine  d' <vna,  che  loflrugge  : 
Che  per /e fugge  tutt  ■  altre perfine. 

Chi  spiaste  canzone  Qvel,  ch'i  FO.)Cioè,fpiando domandato. 
Che  mai  nol  lascia  vn  passo.)  QuelIo,chedilfe  Virgi^^^e^^r» 

Inimica,^-  Infefta. 

 nec  Tenerti  addita  luno    Vjquam  aberit.  td  e  fi,  ^ijfixa  ,&pro(^c 

infefia.Lu-cil.in  lib.14. 

5";  miln  non pratorfet  additus,atque  agitet  me.  Macr.Iib.6. 
Et  l*  i  macine  d' vn  a.)  O  fatta  da  Simone,  o  dalla  mente  fua. 
Che  perse  fvgge  tvtt'aLtre  pers  o  n  e.)  Io  intendo  diL.cheper 
fe  fugga  I* amor  d'ogn'Jtro,  f4.a.if» 

Se  forfè  ogni  j  ita  gioia 

T^el juo  bel  -vijò  e Jhlo, 

Et  di  tutt  '  altro  e  [china. 
Et  quefta  è  la  ragione,  che  egli  non  ha  con  lui  fe  non  V  imàgine  di  t. 

Qui  mancano  i  fonetti,  Fiamma  del  ciel.  Lauara 
Babilonia.  &  Fontana  di  dolor. 

Sonetto    c  viii. 

Secondo  me  la  contenenza  di'  qucfto  Tonetto  è  tale*  Alcuni  a- 
mici  del  P,  caminarono  con  lui  in  viaggio  infino  a  certo  luogo, 
pofeia  lafciatolo,  andarono  a  Vincgia,  &  egli  altroue',  coli  con- 
uenendogli  di  necefsita  fare.  Hor  depo  tre  di,  nel  quale  fpatio  di 
tempo  doueuano  efiere  giunti  a  Vinegia,fcriueloro,  dolendoli 
della  partita,  che  fece  da  loro, anchora  cheil  cor  fuo  venifTe  con 
efìb  loro  a  Vinegia.Poi  conforta  cfsi ,  &  fea  foltenere  fortemen 
te  quefta  lontananza,  Se  fpctialmente  dall'vfanza  di  trouarfl 
rade  voice  infi'eme. 
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Quanto  più  difiofe  lali (pando 
Verfo  di  voi  o  dolce  jchiera  amica  ; 
C<}.  a.  Tanto fortuna  con  più  vifio  intrica 
Il  mio  volare ,  &gir  mi  face  errando. 
Il  cor  ;  che  mal Juo  grado  a  torno  mando  ; 
E  con  voifimpre  in  quella  valle  aprica, 
Oue  'Imar  nostro  più  la  terra  implica: 
Laltr  'hier  da  hupartimmi  lacrimando  : 
I  da  man  manca  -,  e  tenne  il  camm  dritto  : 
I tratto  a  forza,  &ed*  amore [corto  : 
Egli  in  Hierufalcm,  &  io  in  Egitto. 
Ma fòjferenza  e  nel  dolor  conforto  : 
Che  per  lungo  vfogia fa  noi  prefcritto 
IlnoHro  effer  infime  e  raro  dr  corto. 

Qvanto  piv  desiose  l'ali.)  Le  defiofe  ali  fono  la  volontà,  il  volare  è 
l  andare  del  corpo,  che  vbi  difce  rlla  volontà.  Altroue  pone  Ali  per  lo  corpo.i8.b.io. 

j^Él  defìo  non  pojjendo  money  Pali. 

^Ton  piv  visco.)  Hauendo  prefa  la  fimilitudined1  vccello. 
9  Che  mal  svo  grado.)  Della  fortuna  43.  b.  17. 
Ma  7  cor  chi  legherà,  che  non  fifciolga? 
In  clv  ella  valle  aprica.)  Golfo  23.  b.  29. 
E  i  nauiganti  in  qualche  chiu/a  ralle.. 

OVE'I.    MAR     NOSTRO    PIV    LA     TERRA     IMPLICA.)     Mar  noflro  è 

quarto  cafo.In  niun  luogo,  fecondo  me,  è  il  mar  nomo  d> Italia pm  circondato  da 

terra,  che  il  mar  di  Vinegia.  Horat.  1.  Od.  fitti*  acrior  ^tdria. 

Curuantk  Calabro*  pnus.. 
Il  mar  nostro.)  Cioè  il  mediterraneo  37.  b.  2. 

0  di  pietra  dal  mar  nofiro  ditti  (a. 
I  da  man  manca.)  Non  credo  io ,  che  habbia  riguardo  tanto  al  viario,, 
quanto  alla  folitudine,  che  ogni  vialenza  gli  amici  era  da  man  manca.  «Murne^*.' 

Egli  in  hlervsalem,  et  ioinegitto.)  Perh  feruitu  d'Egitto  di 
400  anni,&  p  la  terra  di  promeflìonc,doue  Hierufalemfu  citta  reale.  Dant.223-a.22.. 
Terogli  e  conceduto, che  dy  Egitto • 
Vegna  in  Hierufalemme per  vedere 
*Anyi  che  7 'militar gli fìapr -e ferino, 
Er  Dante  per  Egitto  intende  quefìo  mondo,  per  Gierufalemme  il  c  elo. 
Ma  sofferenza  e'  nel  dolo r  co n f orto.)  Horatius.. 
Durum,  fed  leuius  fit  patientia, 
Quicqnid  corrigert  efinefas.. 
Che  per  lvngo  vso  già  fra  noi  prescritto^,  Cioè  vfo,che 
non  fi  tuio  trasmutare,  che pre'criucre  alcuna  co  a,  è  polfederlaunto  tempo  chela 
flgporia  diuenga  del  poileflore..  Et  cilfenfo ,  rorTaiamo^cliehauremo materia 
dà  dolore .  "  . 

Sonetto  cix. 

8iifoifa5pcrchenon palcfigliafFanni.fuoiaL.onde  pofla/pe 
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rare  rimedio , ne  pero  vuole  lafciared'amarla.cV  vfa  quella  via! 
Pare,potrebbc  dire  alcuno,che  o  io  non  ami ,  o  io  non  fenta  paf 
fione,no  domandando  mai  foccorfoa  L.IlP.rifpondc,che  Amo- 
rc,il  quale  regna  nel  fuo  cuore,  lo'nduce  più  volte  a  dimoftrar  i 
fuoiaffanni.maveggicndo,  che  a  L.  non  piace  ciò,  fi  dilibera  di 
tacere ,  ne  pero  vuole  lafciare  la  mprefa .  perche  anchora  che  pa- 
nica, è  honore  a  patire  per  donna,  che  il  vaglia. 

<^Amor  \  chenelpenfiermio  viue  fregna, 

E  7  Juo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene  ; 

Talk  or armato  ne  la fronte  vene  : 

lui  fi  loca  5  (jr  luipon (uà  mfegna. 
Quella  5  eh  'amare  & '/offerir  ne 9  nfegna  $ 

Et  voi  che' [gran  defio,  /'  accefa /pene 

Ragià  n,  vergogna,  &  referenza  affrene  5 

Di  nostro  ardir  fr^eJeJafTsdcgna  : 
Onde  amor  pauentofo  fugge  al  core 

Laffando  ogni/uaimprefà-,  &  piagne,  &trema: 

lui  ?  afe  onde,  ejr  non  apparpiu fore. 
Chepofi1 10  far  temendo  il  mio  fignore  ; 

Se  non flarfeco  infin  a  l' bora  extrema? 

Che  belfn  fa,  chi  ben  amando  more. 

Amor,  che  nei.  pf.nsiermio  vive  et  reg  n  a.)  Altroueurf  a  ir 
&  nacque  d  ■  otio,  &  di  Ufamx  Immani,  J  ^  i7' 

TSudrtto  di  penfier  dolci  &  foatii, 
Tatto  Jtgnor  &  dio  da  gente  vana. 
cioè,  Io  no  penlò  mai  altro  che  d' amore,  o  di  cofe  pertinenti  ad  amore.Paiono  que- 
ftiduepnmiverfiprefidaJleparoIcd'Agathonenel  Conuit.appreflb  Platone  par  Jan 

.  j.tL  l,°  c'°è»  Molti  fono  inamorati,  ma  niuno  è  più  inamora- 

to  d,  me.  Non  farebbe  ftata  marawgJ.a,  fe  Amor  folle  vmuto ,  &  hauelfe  regnatoci 

e,  nauendoui  luo  leggio  maggiore .  •««ugna 
Talhora  armato.)  d'arditezza. 
IviSi  loca.)  Locare  capra. 

mente"  p'arbV.  ' *  '  ì  *  \°  "  ^  C'°è'ml  ^  d'  ^L.&  comincio  ar^" 

Qv  ella,  ch'amare.)  Pare,che  fi  parta  dalla  trallatione. 

I,  l  a j  S '  1  °  V  *'*c'j • Sc  Amor  non  mi  fa  ard,ro> chi  mi  preftera  arditez- 
za ?  Adunquefèguendo  Amore,.!  quàlefta  nafcofonel  miocuore 
dureroinamandocofteiinrìnoalla  morte.pcrche  ' 
honcreè  morir  perleuerando  pei- 
l'empreiehorreuoii. 
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Sonetto  ex* 

Quello  Tonetto  &  quello  7.b  6.  fono  animali,**,  fono  tolti 
da  vno  di  Dante  da  Maiano5il  quale  farà  bene  porre  qui. 
Mante  fiate  può  /' buom  diuifare 
Co  gliocchi  cofa,che  lo  cor  dicede, 
Affomiglianzji  corno  audi  nomare 
Delparpallione,che  lo  foco  fede. 
Che  vifta  la  fua Jpcra  a  innamorare 
Si  prende  fi,cbe  già  non  fi  ricrede. 
Ver  lui  pugnando,  tnfin  che  può  durare» 
Onde  lo  foco  mortegli  concede. 
Ef  eo guardando  voi,  chefemillian^a 
Hauetedi  ciafeunagio  piacente 
Miprefi oltre poder divo/tra  amanza- 
Si  che  l  ' 'affanno  della  ynamoran%a 
in  amar  voi  pugnando,  fimilmente 
Col parpallton m'ha  morto  tri difian^a.  Dant.  106.  a.iz* 
Non  u  '  accorgete  voitche  noi  ftam  vermi 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla*. 
Che  vola  a  lagiuflitiafen^a  ((bermi? 
Alcuni  intendono  perla  farfalla,  culicem,  cioè  la  zanzara,  il 
cheamenonp'ace.  pcrcioche  non  credo  io ,  che  fotto  nome  di 
farfalla  fi  comprenda  la  zanzara .  Onde  io  intenderei  pur  di  quel 
la  farfalla,che  col  tatto,  s'  amazza,della  quale  parla* 

Pareua  al  P  di  potere  auicinarfi  più  a  quefta  fìmilitudine^che 
non  haueua  fatto  Dante  da  Maiano,cVegli  fteffo, fe  dicefle,  come 
la  farfalla  per  volare  ne  gliocchi  altrui  fi  procacciali  morte. 

Come  talhora  al  caldo  tempo fife 
Semplicetta  farfalla  al  lume  auezza 
Volar  ne  gliocchi  altrui  per  Jiia  vaghezza  j 
Ond'auen,  eh  'ella  more,  altri fi  do  le  : 
Cofi  fempf  io  corro  al  fatalmiojole^  , 
I        De  gliocchi-.  onde  mi  ven  tantAjkhxsJza  s  M^Pi)u\ 
Che  'l fi  cri  de  la  ragion  amer  nonpzZtZji  ; 
Et  chi  difeerne,  e  'vinto  da  chi  vole: 
jjf  veggio  ben.  qu.:r.t 9  elli a  fchmo  m  '  hanno  J ; 
Et /<whi  i  ne  morw  veracemente  \ 
Qhz \r        tu  non  po  contra  l'ajfannO) 
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Ma  firn'  abbaglia amor fio  attente  ; 

Ch  '  / piango  l'altrui  noia,  gr  no  ylmio  danno  \ 
Et  cieca  al  feto  morir  V alma  confente. 

Come  talhor  al  caldo  te  m  po.)  Di  ftate,che  le  farfalle  non  appai©- 

nod*  inuerno.  ...       ■    .  m 

Al  1  vme  avezza.)  Perdona  negliocchialtrut,percheeauezzaaIIume. 

Vola  dunque  o  al  hime,o  a  gliocchi,che  nlucóno.&  intendi  di  notte.òc  cerca  il  lume 
per  fuo  diletto. 

Altri  si  d  ole.)  Perche  1' amazza ne ghocchi. 

Et  chi  discerné,  ev  vinto  da  chi  vole.)  La  volontà  vuoIe,ma 
la  ragione  non  vuole. 

••Et  veggio  ben-J  Quella  è  la  pruoua»  che  egli  difcerne. 

Ma  si  m'abbaglia.)  Quella  è  la  pruoua,  che  egli  vuole,  &  che  la  volon- 
tà vince. 

L'altrvi  noia.)  Di  L-  n.b.io.  oud*  io 

T>er  none fftr  lor  grane  affai  mi  doglio. 
Non  doleua.al  Petr.deUuo  danno,madel  difpiaceredi  L.chc  non  voleua.che  ìlPet 
la  vagheggiale. 

Sestina  v, 

Conuerfione  a  Dio.  Narra  come  pienamente  ha  fodisfattò  in- 
fino  a  qui  all'  amore  di  L.  Poi  dice,  che  homai  è  tempo  di  feruirc 
a  Dio.  diciamo  co(ì.  Io  cradeftinato  ad  amare, 3c  po- 

teua  ocon  ragione  ceflare  il  dettino  ,  ocon  amore  adempierlo* 
clcfsipiu  toftod'adempierloamando  L.Secondaftanza  dVque- 
fio  feci  io  fi  per  la  bellezza.  Terza,  ftanza.  fi  peri'  honefta,la  qua- 
le in  lei  più,  che  in  altra  donna  trouai.  Quarta  itanza  Perla  qual 
cofa  eflendo  io  desinato  ad  amare ,  continuamente  ho  inflno  a 
qui  amata  L.  Quinta  ftanza.  Ma  perche  ogni  cofacriataha  fine, 
non  è  marauigl ia/e  io  me  dilibero  di  non  amar  più.  Sefta  danza* 
Ho  foftenutoaflaiperamordiL.  Hora Teca  mia,  laconditionc 
mia,cV  laftagione  mi  confortano  a  riuolgermi  a  Dio. 


m  1  - 


■ 


x^fta  dolce  ombra  de  le  belle  fiondi 
Cor  fi fuggendo  vn  divietato  lume} 
Che 9  n fin  qua  giù  m 'arde a  dal  terzo  cielo-, 
Et  digombrauagia  di  neue  i  foggi 
L 'aura  atnorofa,  che  rinoua  il  tempo  ; 
Et fiorian  per  le  piagge  l 9  herbe  e  i  rami. 


Quello  è  il  fentimento ,  Hauendomi  io  a  inamorare,  corfi  ad  inamorare  di  L.'il 
cui  amore  non  è  amore,anzi  più  rollo  rimedio  d'  amore.  cioè,anchora  che  graui  paf- 
lìoni  fi  folìengano  nel  tuo  amore,  come  netl'  altrui,  non  dimeno  rantolale  ella ,  che 
le  pailìoni  non  fi  fentono ,  &  fono  più  tofto  refrigeri, 

Mm 


■ 

■ 

■ 
I 

■ 

- 
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Corsi  fvggendo  vn  d  i  s  p  i  et  at  o  lvm  e.)  Chiama  Divietato  lu- 
me quello  di  Venere ,  che  fenza  compaflione  inchina  la  gente  ad  amare. 
Che'n  fin  qva  giv  m'arde  a.)  Altroue  ì^J.b.itf. 
 gran  tempo  è,  eh y  io  pen^aua  _ 

Vederti  qui  jra  noi,  che  da  primi  anni 

Tal prejàgio  di  te  tua  vifta  daua.  41  ,t>. zi 

1 ,  che  l'  ejca  amorofa  al  petto  hauea, 

Qual  meraviglia  fé  di  fubif  arfif 
Di  adunque, che  m' ardea.  cioè,che  mi  dcftinaua  ad  amare  in  generale.  Et  quefto  è 
contrario  a  queiIo,cheil  P. 168. a. 5. dice, 

Quefto  noyriJ}>oJl  io}perche  la  rota 

Ter?a  del  del  m' al^ua  a  tanto  amore 

Ovunque  fofieftabile  &  immota. 
Doueminafce  vna  marauiglia  grande.  L.morta,&  intendente  in  Dio  la  verità  delle 
cole,  dice  come  dice  qui  il  P. 

Che  potea  7  cor^del  qual  folio  mi  fido, 

Volgerfi altro  uè  a  te  eftendo  ignota.         '  ■  j 
La  qual  cola  egli  in  corpo  humano  eifendo,  nega .  il  che  non  è  il  maggiore  accorgi- 
mento del  mondo.  Diciamo  adunque  ,  che  1  corpi  fupenori  inclinano  in  generale 
o  ad  amore,o  ad  altra  cofa,  fi  come  dice  qui  il  P.a  quali  poi  gli  huomim  attrìbuilco- 
no  V  ìnclinationi  fpetiali,  &  di  più  la  necelllta. 

Et  di  sgo  mbrava.&c.)  Scriue  il  tempo  di  primauera. 
L'avrà  amorosa.)  Fauonio.  Vedi  di  fopra,  n.a.ij.  il  Tonetto, 
Ma  poi  che  7  dolce  rifo  humilc& piano» 

Non  vide  il  mondo fi  leggiardirami, 
Nemofie  H  vento  mai  fi  ver  di  fi  ondi  ; 
Come  a  me  fi  mosirar  quel primo  tempo  j 
Tali  che  temendo  del*  ardente  lume 
Non  volfi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi, 
Ma  de  la  pianta  più  gradita  in  cielo . 

.  Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  ra  m  i.)  Membri.  llmondo,cioh 
bario,  che  il  cielo  forfè  ne  produrrebbe  de  tali. 

Ne  mosse  il  vento  mai  si  verdi  frondi.)  Capelli^i.b.tf. 

Erano  i  capei  d"  oro  a  V  aurafl>avfi.m&  parlando  di  quel  di,come  qui. 
D  e  L'  a  r  d  e  n  t  e  lvme.)  Della  ftella  di  Venere,come  di  fopra.  cioè,temen- 
do,che  Amore  non  mi  face/Te  trafeorrere  in  alcun  pencolo,  non  ricorfì  ad  arni  armi 
•il  ragione,per  refiitergli.ma  mi  diedi  ad  amar  L. 

Umbra  di  poggi.)  Pone  Poggi  per  Ragione,  3»a.  16. 
\  0  vero  al  poggio  faticojo  &  alto 

*  ^  j.±.t  t{itrarmi  accortaméhte'da'lo  ftratio. 

\  «  PiVj  GRA*>ITA  IN  cielo.;  Perche  non  è  corneali  altri  alberi  fulminata. 
-»  «intende  per  allegoria  delle  virtù  infufe. 

J  'n  lauro  midijfefe  allhor  dal  cielo  : 
Onde  più  volte  vago  d'e  bei  rami 
Bape fon  gito  per felue  &  per  poggi  : 
CG.z,  Negiamai  ritrouaitronco}  ne fiondi 

Tant* 
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Tant  9  bonorate  dal (uperno  lume  ; 
Che  non  cangiaffcr  qualitatea  tempo. 


Vn  lavro  mi  diffese  allhor  dal  cielo)  Che  io  non  cadetti  i» 
amore  bia(ìmeuole,inclinandomi  il  cielo  ad  amare.  Simil  mainerà  di  parlare  Bocc. 
Fiam.^.a.if./ìt  con  quefla  tetitia  me  fola  fra  -verdi  herbetteera  a  diuifo  federe  in  -vn  prato 
dal  cielo  difefo,&  dafuoi  tumida  diuerfe  ombre  d'alberi  vcftiti  di  nuoue  fi  ondile  Ho- 
ratio  lib.i.Odar.  »    .  A  \       *V  '  ^*4* 

Tum fpiffaramis  laurea feruidos  VV  -r*^  y    *  jl  «Ì*  » 

Excludet  ictus.   •  .  .•r,|W<W»  ^.% 

Onde  piv  volte  vago  de  be  rami.)  CercauailP.  di  trouaredon- 

na  fimile  a  L.on  Je  nel  Tonetto,  Mouefl'l  yecchiarel.  yo  cercando  io 

Donna,quanto  e poffibile-,  in  altrui 
La  difiata  voftra  forma  vera. 
Di  adunque.  De  be  rami,  non  di  L.  ma  d' altre  donne. 

Per  selve,  et  per  poggi.)  Luoghi,  doue  nafeono  alberi .  per  citta,  & 
caftella,&  ville,  doue  dimorino  donne. 

T  a  NT'  hon  o  rate  dal  svperno  lvme.)  Intende  del  (ble>che  amò 
L  &  fente  anchora  della  ftella  di  Venere. che  non  trouo  mai  donna,a  cui  il  cielo  ha- 
ueifetanto  nfpetto.  non  conftringendola  ad  amare.  .  k 

Che  non  cangiasser  qv  alita  te  a  tempo.)  CioèTPFte  per  t^rn^  f  >   •  .^ìfc. 

po  non  fi  cangiaflero.ma  L.  ne  in  atto, ne  in  paroleirp2rrtrttt*dallafua  perperAiaw^- 
donnefea  honefta.  Mg  ^)  _  J%  ^ 

Pero  più fermo  ogmhor  di  tempo  in  tempo  5  ^ jF-^A^i 

Seguendo,  oue  chiamar  m '  vdia  dal  cielo,  .ffc)v 

^-Et [corto  dy  vn  foaue  &  chiaro  lume  ci  c<+*f>\\       T  , 

T ornaifèmpre  deuoto  a  i  primi  rami,  ^***s£  fo/C'H**/*' 

Et quando  a  terra fon fp  art  eh fiondi,  jl* 
Et  quando  7  folfa  verdeggiar  1  poggi. 

Ove  chiamar  m'vdia  dal  cielo.)  Per  indinatione  generale  ad 
amore. 

Et  scorto  d»vn  soave  et  chiaro  lvme.)  Dal  foie,  che  prima  di 
lui  amo  L.Sentel'hiftona  della  ftella  d*&éft$i.Si  può  anchora  intendere  di  focace  - 
Demandatagli  d'  amare  coftei,  o  delle  miu,&  delle  bellezze  di  L.  che  lo  tira  nano 
adamarla.  ^^ilfej*- 

Et  cavando  a  TERRA;&c.)Cioè,rempre.Scr'iueil vernoj&laftate.checom 
prende  tutto  i,anno,&  per  conseguente  tutto  il  tempo. 


Selue,fafi,  campagne,  fiumi,  &  poggi, 
Quant  '  è  crealo  ,  vince  &  cangia  il  tempo  : 
Ondy  io  cheggio  perdono  a  que  He  fondi  5 
Se  rtuolgendo  poi  molt 7 anni  il  cielo 
Euggir  difpofi gì*  inuefe  atirami, 
Tofto  chy  incominciai  di  veder  lume. 

Vedi  i'vltimo  libro  d'Ouidio  delle  Trasform.  &  Arido  tei  enei  la  Metheora. 

Min  3 
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Tosto  ch'incominciai  di  veder  lv  me.)  Delle cofe di  Dio. 
T^/z/^  mi  piacque  prima  il  dolce  lume \ 
Ch  '  ipajjai  con  diletto  affai  gran  poggi, 
Per  poter  appreffar gliamati  rami  : 
Hora  la  ulta  breue,  e  7 loco,  e  7 tempo 
MoHramm  [altro fèntier  di  gir  al  cielo, 
Et  di  far  frutto,  non  pur  fion  ejr  fiondi. 

ran  poggi.)  Pone  per  gran  fatiche,  7  i.b.n. 
Sai  quelyche per  fegmrti  ho  già.  fojfertQ, 
Et  tu  pur  -via.  di  poggio  in  poggio  forgi. 
Altro  sentier.)  l'er  l'opciattoni  fante,  non  per  contemplar  le  criature, 

Come  già  faceua.  lo penfofe  lafufo.  

Et  di  far  frv  i  to,  non  pvr  fiori  et  f r  o  n d  i.)  Non  è  biafi- 
meuole  l'amore  per  lo  quale  l' huomopuoinalzarfi  a  Dio  .  ma  fono  fiori  &£r  ondi, 
in  rifpetto  della  via  diritta  di  Dio,per  la  quale  il  P.fi  vuole  mettere. 


8B£ 


Altro  amor,  altre  fiondi,  &  altro  lume, 
Altr^QJ^r  a^ctel per  altri  poggi 
Cerco  ( che  n  '  e  ben  tempo ),  ejr  altri  rami. 

ro  a  m  o  r.J  Che  quello  di  L.  cioè,  quello  di  Dio/ 
re  frondi.)  Che  quelle  di  lauro .  cioè ,  quelle  della  vite  Chrifto.To- 
han.if.i.  ,  * 

Et  altro  lvme.)  Che  quello  de  gliocchi  di  L.  Iohan.i.  9.  ErauUxJl/a  lux 
rtra,qu*  illttminat  omneni  bominemVenientem  in  hunc  mundum. 
Altro  salir  al  ciel.)  Che  per  contemplar  I_. 
Per  altri  pog  g  1.)  Per  altre  fatichej&operationij&contemplationi. 
Ei  altri  rami.)  Perla  croce. 


Sonetto  cxl 

Commendala  piaceuolezza  del  parlare  d'vna donna,  perlo 
quaiegli  torna  a  memoria  L.  celiandogli  fi  moftraua  con  vifta,  cV 
con  atti  piaceuolc.  Vero  é\che  tarTto  è  il  piacere  da  lui  fenrito,che 
non  haurebbe  ardire  di  fcriuere,qualegli  torni  nella  memoria  L. 

guand'  io  tf  odo  parlar fi  dolcemente, 
Com  'amor  proprio  afuoifeguaci  inflitta  \ 
^    L  "accefo  mio  kefir  tutto  sfamila 

Tal,  eh  infiammar  deuria  l  anime ficntc: 
Trouo  la  bella  donna  dllhorprefente, 
Ouunque  mi  fu  mai  dolce  0  tranquilla. 
Nel h abito  \ch*  al jìion  non d 'altra fquilla, 
Ma  difoJpirì  mi  fa  desiar fruente. 

Le  chiome 
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Le  chiome  a  lauraj}arfe,  &  lei  conuerfa 
In  dietro  veggio  j  &  cofi  bella  riedt 
Nel  cor, come  colei,  cfpe^tien  la  cinque  : 

Ma  'Ifouerchio piacer,  chesyattrauerfa 
A  la  mia  lingua,  qual  dentro  ella  fiede, 
Di  mojlrarla  m  palefe  ardir  non  baue. 

Come 


VI9 


amok  proprio.)  Per  propriamente.  Dant.itfp. a 

 fe proprio  dir  vole. 

A  svoi  segvaci  insiilla.)  Amor  infegna  di  parlare  agli 'namorari. 
L'acceso  mio  desir  tvtto  s  f  a  v  i  l  l  a.)  •  Ricordaiid  orni  di  Laura 
m' infiammo. 

Tal  ch'infiammar  d  evri  a.)  Cioè,&L.&  qualunque  altra  più  nemi- 
cad'  Amore,veggfndo  il  mio  grande  amore,mi  dourebbchauere  compaflìone. 

Ne  l'habit  o.)  Cioè,nella  forma,che  per  lontananza,&  per  paflìone,non  la 
veggendotalejmifadeftar  fouente  al  fuon  de  fofpiri,  &  non  al  Tuono  difquille. 
^Le  chiome  a  l'avrà  sp  ars  e,&c.)Ex  quel  medefimo  fenfo, 
Trono  la  belici  donna,  allhor  prefente. 
V  ordine  è  tale,  Veggio  le  chiome  lparlè  a  L'  aura3  come  erano  quel  di, 

Erano  i  capei  dx  oro  a  Vaura  fparfi. 
&  veggio  lei  con uerfa  in  dietrojcioè  noleggiente  me,come  prima.  &  fentela  fauolà 
di  Laura  fuggiente  Apollo  .  perche  cofi  bella, come  dico,  riede  nel  cuore  non  tanto 
per  memoria ,  quanto  per  piaceuolezza,  fi  come  colei,  che  ha  potefta  di  venriui.  che 
a  lei  non  fi  chiude ,  porta,  quando  con  vn  poco  di  piaceuolezza  vi  vuole  entrare.  M. 
Giulio  Camillo  intende,  Lei  conuerfa  in  dietro,  cioè  al  cielo ,  onde  viene.  In  quefto 
luogo  quefta  fpofitione  non  può  hauer  luogo. 

Che  s'attraversa  A  la  mia  lingva.)  36'.b.26*. 
Solamente  quel  nodo, 

Ch  '  amor  circonda,  a  la  mia.  linguale.  

Mentre  dunque  l'anima  è  occupata  a  mirar  L.non  hapolfanza  a  dimoftrar  perla 
lingua,  quale  L.gli  fia  tornata  nel  cuore. 

Sonetto  cxii, 

A  Sennuccio  fcriue  la  cagione ,  perche  anchora  che  L.non  fa 
bella,come  prima,  no  dimeno  egli  ne  ila  i namoraro  più  che  man 
là  quale  è,  che  bella  ohra  mifura  la  vide  la  prima  voltai  tiene 
nella  memoria  quella  prima  idea.iì  come  fé  altri  ad  vn  luogo  fof. 
fe  flato  fedito  da  nemici ,  quando  quiui  giugnefle ,  temette  an- 
chora5auegna  che  i  nemici  non  vi  foflero  ♦  coli  egli  Ci  truoua  già 
prefo  d' amore  del  vifo  di  L.  che  al  prefente  non  farebbe  atto  3 
prenderlo  d'amore» 

Ne  cofi  bello  ilfolgìamai  leuarfi, 

Quando  'ìaelfojfe più  di  nebbia  fcarco 
Ne  dopo  pioggia  vidi  *  ledette  arco 
Per  Nere  m  color  tanti  vartazfi^ 


1 
1 


ai 

I 
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In  quantifiammaggiando  tras formar Ji 
Nel  dì,  eh1  io  prefi  lyamorojolncarco, 
s         QHel  Vlf°>  àtyudl'  (  &  fon  nel  mio  dtr parco ) 

ky\     Nulla  co  fa  mortai  potè  aguagliarfi. 
IM*  l  vidi  amor,  che  begliocchi  volgea 

Soaue fii  eh'  ognialtra  vista  ofeura 
Da  indi  in  qua  m  '  incotyiincio  apparere. 
Sennuccio  i  'Ividi,  &  l'arco,cbetendea, 
T *  l\  che  mia  vita  poi  non  fo  fecura, 
Et  e  fi  vaga  anchor  delriuedere . 

Ne  cosi  bello.)  Per  due  fimilitudini  inoltra  quale  era  il  volto  di  L.quar.- 
do  s' inamorò.  prima  era  quale  il  fole, &  poi  fi  fece  quale  l' arco  celefte. 
In  qvanti  fiammeggiando.)  41.D.19. 
E  H  vifo  depietojl  color  farfl 
7S{on  fo  [e  vero,  0  falfo,mi  parca. 
Nvlla  cosa  mortal  potè  a  g  v  a  g  l  i  a  r  s  i.)  Et  per  ciò  1»  ha  aggua- 
gliato al  fole,& ali*  arco  celefte  cofe immortaIij&  celeftiali. 

1   VIDI    AMOR,  CHE    BEGLIOCCHI    Y  O  L  G  E  A  )  47  .b.2. 

Ou  '  amor  -vidi già.  fermar  le  piante, 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante. 
Tal,  che  mia  vita  poi  non  fv  secvra.)  A  comparire  dinanzi  a 
L.per  la  veduta  dell'arco,  40.a.i. 

Securo  non  faro,bench  '  io  m*  arrifehi 
Talbor,  ou  '  amor  l'arco  tira,  &  empie. 

Sonetto    ex  ih. 

Quefto  foncrto  è  tolto  da  Horatio  della  xxij  Ode  del  1. libro. 
Vonemepigrio  vbi  nulla  camps  Pone  fub  curru  nimirum  propinqui 
Arbor  £sliua  recreatur  aura,  Solis,  in  terra  domibtis  negata: 

Quodlatus  mudinebula  malus%       Dulce  ridentem  Lalagen  amalo, 
ìuppitervrget  Dulce  loquemem. 

Dice  adunque,che  o  lìafotto  la  zona  torrida, ofotto  le  fredde, 
o  (orto  le  temperarlo  in  oricnte,o  in  ocddentc,o  poucro,  o  rie* 
co,o  di  ftate,o  d' inuerno,o  di  notte,  o  di  di',0  in  ciclo,o  in  erra, 
o  in  inferno,  o  in  monterò  in  va!le,o  feonofeiu to,  o  famofe  , mai 
nonèperhauerc  co  fa  lieta  da  Laura,  &cofiquefta  è  di  fpera  rione 
ÓC  forfè  più  da  Virg.che  da  Horat.è  tolto  qucfto  luogo  eclog.io. 
Non  illum  nofiriprofunt  mutare  laborcs, 
Nff  fi fitgoribus  medijs  llebrumcfc  bibamus, 
Scjthoniasfyniues  byemisfubeamm  aquoj*. 
Nec  fi  cùm  moriens  alta  liberar  et  in  vlmo, 
Aethiopum  verfemus  oucs  fub  fòdere  cancri. 

Pommiy 


m 
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Pcmmì,  oue  '/ fol occidei  fiori  cjr  l' herba, 
O  doue  vince  lui  'l ghiaccio  &>  la  neue  : 
Ponimi,  ouy  e'I  carro [ho  temprato  rjr  lene  ; 
Et  ou 9  e, chi  cel  rende,  o  chi  celferba: 

Pomm  '  in  humilfortuna,  odivi  fuperba  ; 
Al  dolce  aere  (èreno,  al  fofco  ejr  greue: 
Pommi  a  la  notte  5  al  di  lungo,  &aFbreue  ; 
A  la  malura  etate,od al  'acerba  : 

Pomm  '  in  cielo,  od  in  terra ,  od  in  abijfo  ; 
In  alto  poggio ,  in  valle  ima  &  palustre  ; 
Libero  fpirto,  od  a  fuoi  membri  afffjò  : 

Pommi  con  fama  ofcura ,  0  con  illustre  : 
Saro,  guai  fui  :  viuro,  com*  io fon  vif/o, 
Continuando  il  mio  fo(p>r  trilustre 


Cy.z. 


Pommi,  ove'l  sol.)  Per  intendere  quefti itre  verfì,  bifoena  fapere  audio 
che  fi  dice  delle  c.nque^one  del  cielo.  Virgil.lib.,.<rebrgr~  q 
Quinque  tenent  ccelum  \ona,quarum  -vna  corufco 
Semperjòie  rubenr,^ torrida. Jemper  ab  igni. 
Quam  circuiti  estrema  destrd,  ieuajue  trahuntur 
Cceruiea  giade  concreta,  atqueimbriius  OjXiU 
H&s  inter, mediani jue,dua  mortaubus  agris 

Munere  concejja  diuum.  Ouid.Jiu.r.  Metani.  '•  * 

Vtquc  dua  dcxtra  calum,totidemj  ice fìmfira 

Tarte  fccant  n^on ce, quinta  efl  ardeniior  illis. 

Sic  onus  inclujum  numero  diflinxit  eodern 

Cura  Dei,totidemjue plaga  tcliure  bremuntur, 

Quarum  qua  media  efl,non  efl  habitabills  aflu, 

2yix  tegi.t  alta  du.ts.  toùdem  inter  vtranque  iocauit, 

Temperiemjue  dedit  -mista  cumfiigore  fiamma. 
adunque  intende  della  zona  torrida. 

O  dove  vjince  ivi.)  Sole.  &  intende  delle  due  fredde. 
>         u'Vì-A5R,0  svo  TEMPRA1"o  et  leve.)  Intende  delle  due  tempe 
rate  &  «abitabili.  & ^chiama il  carro  del  fole  Lieue ,  perche  non  offende  gli  habSró 
per  troppo  graue  caldo.  8  llMUltauu 

Ov»E;  chi  cel  rende.)  Gli  orientali  ci  rendono  il  carro  del  fole,  &  oli 
occidentali  cel  tolgono  Benché  anchora  .quello  verfo  fi  potrebbe  (intendere  dV 
gli  Antipodi,  che  ci  lerbano  il  fole  la  notte,  &  cel  rendono  la  mattina  ,&  farebbe  t 
stpoir  ^cóTtpov,  &  più  mi  piace. 

cch^V^  INHVM1LFORTVNA0  Aleis'attribuifceladirpenfjgionedelle 

Al  dolce,  aere  sereno.)  Di  ftate,  che  tale  è  communemente.  Si  Po- 
trebbe anchorainrendere,chediuideiTeitempiin  nuuilofo,  Se  fereno 

Al  fosco  et  CRt  vE.)  D'inuerno,  che  tale  è  communemente.  Si  po- 
trebbe anchora  intendere  di  Scithia,  doue  l 'aère  è  Tempre  nuuilofo    Vedi  Hm 
pocrate  nelhbro  dell' Aére,dell' Acqua,  &  de  Venti.        '  '   rcm  niP 

Pommi  a  la  n  o  t  te.)  imédi  lunga &bneue,fi  cornea!  di  lungo  &  al  brieue 

Nn 
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Il  mio  sospik  trilvstre.)  Quafi  in- iy  anni  non  habbii  fatto  altro, 
che  vn  perpetuo  fofpiro.  Simile  Horat.i.  Serm.  Satyra  prima. 

 feu  me  tranquilla,  fentEtus 

Expetfah  feu  mors  atris  circumnoiat  ali*, 
Dtuer,  inops,  I&mx,  feti  (fon  ita  iufierit)  exttl, 
Qttifquis  erit  vit*  fcnbam  color  

S  OJ&JE  T  T  O      C  X  1 1  I  I  v 

Dopo  moire  gloriofe  appeljagioni ,  nelle  quali  fi',contengo^ 
noie  lodi  dell' animo  &  del  corpo  di L.  fi  duole  di  non  potere 
fcriuere  in  lingua,che  la  fama  Aia  fi  fpandelTe  per  tutto  il  mondo. 
Ma  promette  per  la  lingua  vulgare,  che  tutta  Italia  il  fapra.  Ufo- 
netto  è  tefiuto  di  vaghe  parole. 

fi  d'ardente  virtute  ornata  &  calda 


jT&h^j+tmjs/  Alma^enttl,  cui  tante  eh  art  e  vergo 
/  M     v        .    _  O  felga  d7  honejlate  intero  albergo, 


Torre  in  alto  valor  fondata  &  falda  ; 
O  fiamma  5  0  rofe  (parfè  in  dolce  falda 

Di  viua  neue,  in  eh  '  io  mi  (pe  echio  &  tergo  5 
if\  •  _  O  piacer,  onde  Vali  albelvifo  ergo , 

*7  che  luce  fura  quanti' Ifol  ne  falda -<> 

Jt&f jfutf***  */ fato*  (  Del  vo (Irò  nome  ;  fe  mie  rime  ini  e  (è 

V  Fofin fi  lunge,  1  h aurei pien  Thile-,  &  Battro, 
La  Tana,  ilNilo,Atlante,Olimpo,& Calpe : 
Poi  che portar  noi pojfo  in  tutte  quattro 
Parti  del  mando  ;  vdralloilbelpaefe  ; 
Ch '  Appennin  parte,  e  7  mar  circonda  &  l'alpe. 

I  primi  verfi  contengono  le  lodi  dell'  animo,&  perciò  di  fte^hna  gentil,  chiama 

la  virtute ardente  come  Virgti.   aut  ardens  euexit  ad  tthera  virtù*. 

Calda,  riguarda  àrdente,  Ornata  riguarda  Vintiti. 

Cvi  tante  carte  vergo.J  Per  fami  chiara  Del  voftro  nome  8tc. 

O   SOL   GIÀ    D  *    HONESTAT  E    INTERO    ALRERGO.)    L  »  Ordine  è  tale. 

O  intero  albergo  d  *  honeflate  giafolo  ,  cioè ,  al  prefente  folo,che  niuno  altro  al- 
bergo fi  truoua^doue  alberghi  ho netta,  che  Ma  intiero ,  fe  non  l 'anima  voftra.Que- 
ftaè  loda  attribuita  alla  Vergine. 

Torre  in  Atto  valor  fondata  et  s  al  d  a.-J  Salda,  riguarda  Tor- 
re. Fondata,  riguarda  Alto,  cioè  profonda ,  &  intendi ,  che  fia  rocca ,  che  nonpuo  ef- 
ferprefa  da  vizi. 

O  fiamma,  o  rose  spartp.)  lode  del  corpo .  Chiamala  fiamma  per 
due  rifpetti  ,&  per  lo  colore  naturale,  57- a.  2,1. 

Et  Ugnancie ,  eh  ' adorna  vn  dolce  foco. 
Bt  perche  infiamma  altrui,  &  riguarda  neue .  la  quale  parimente  chiama  neue  per 
due  rifpetti,  &  per  lo  colore  bianco;  #  per  la  freddc7.Ea  fua  verfo  Amore, 

r       *  '  '  -  - — -s*  Rosa 
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Rosi  sp*rse.)  Riguardai!  colore  delie  guance,  altroue  póne  rote  per  la- 
bri ro.  a.  ró\ 

Ter  le  &  rofe  vermiglie.oue  raccolto 
Dolor  formatta  ardenti  voci  &  Ielle. 

In  ch'io  mi  s pecchi o^et  tergo.)  Si  fpecchia  riguardando  nella 
neue>&  fi  terge,  perche,  volendo  piacerle,  s'adorna  di  virtù,  o  purper  eflempio,  ^  t 

che  prende  da  lei.  r  *  VX'^J' 

O  piacer,  onde  i/am  al  bel  viso  ERGo.j  Chiamala  Pacere, 
acciocché  hauendo'a  chiamata  Fiamma,  altri  non  credette,  che  neli*  ancore  Tuo 
non  folte  fe  non  palìlone,  &  cocitura,  per  lo  quale  piacere  erge  1»  ali  ogni  tuo  ma-       \  % 
uimento,  &  di  corpo  &  d'animo.  \     V  IT  :  f  ìtf  *,*ytvà. 

H  avrei  pien  thile.;  Poli  mente  ,  Thile  in  voce  mafchde.  Thile  e  itola. 
tra  fette ntrione  &  occidcre  olerà  la  '  nghilterra,&  I'  Orcadi,deIla  quile  Sohn.cap^. 

Battro.)  Fiume  ne  confini  della  Scithia  afìatica,  dal  quale  è  cog>ioimrf^|^  £, 
la  proumcia  Battriana.  Bacltis  prxterea  efl  propius  amnis  Batlror  ,vnde  &  oppiaum!\  %^ 
quod  incolunt}Baclrum .  Solin.  cap.j'i.  »  '  *K  A^É^ 

La  tana.;  F.ume  di  Satina,  che  diuidel'Afia  dall'Europa.  Dante  il  fa  >^^1 
mafehio,  74.  b.  14. 

TSeHTanai  la fottoU freddo  cielo <  - 
Nilo.;  Fiume  d'Egitto.  ^V-*£%Wìkk*A 

Atlante.)  Monte  di  Mauritania.  • 
Olimpo.)  Monte  tra  la  ThefT'glia  &ìa  Macedonia.  V^<Av  * 

Calpe.;  Monte  di  Spagna  ,  l' vna  delle  colonne  d' Hercole.  Si  pongonod* 
poeti  1  montJ,&i  fiumi,  perleprouinc:e,doue  fono. 

Poi  che  port  a  r  e.)  Sente  quello  de  fatti  ìpoftoViàj. ìi.Quoniamorganum 
tleftum  eft  mihi  i/le  ,  -vt portet  nomen  meam  coram  gentibm  &  regibus ,  &  fìlijs  IJraeL 
In  tvtte  quattro  p  a  k  t  1.)  Oriente,occidente,merigie,&fettenrno- 
ne,  che  prendono  il  nome  da  c aldini  dei  ciel o  ,a  cui  fono  fottopoftè  ,le  quali  Pom- 
ponio chiama  Tartei>  &  Gellio,  ÓVPlinio.  Adunque  doue  fi  parlala  lingua  vulga- 
re,fara  conofeiura  L.Ma  Horatio  con  tutte,  che  fi  vantaife  oltre  il  conueneuole,  non 
di  M  e  di  douer  e  fiere  conofi  iuto  per  tutro.doue  4'  intendeiTe  la  lingua  latina,ma  fola- 
mente  in  Puglia  fua  patria  l:b.  3.  Od. 

Dicar  qua  -violcns  oljlrepit \Aufidus> 
Et  qua  pauper  aquee  Daunus  agreftium 
Hegnator populorum  ex  burniti  potens 
VrinctpT  ^ieolium  carmen aditalo* 
Deduxtjfe  modot  

Et  non  dimeno  non  haueua  più  rigione  d' efiere  conofeiuto  in  Puglia, che  in  Roma 
oin  altro  luogo, doue  s' intenderle  latino. 

CH'    APPHNN1N    PARTF,  E  'L    MAR   CIRCONDA    ET   L*    ALPE.)  Italia 

in  bneue  parole  largamente  deferitta.  Il  Sanaz.di  quelìo  verfo  brieue  ne  fece  tre 
lunghi  latini,  ne  foifediflecofi  bene,  nel  libro  DcpartuFirginis. 

T^ubiferae  quxm prteruptit  anfraSlibus  alpes 

Tnecinguntymediamjue pater  jecat  ^ppenninusy 

Et geminum  rapido fluElu  circumtonat  #quor* 
IL  mar  circonda   e  T  L*  alpe.)  Orofius  lib.l.cap.l.  Italia  finis  à  Circi* 
in  Eurum  tenditurjjabenr  ab  ^phrico  tyrrhenum  mare-,  à  Borea  adriaticum Jinum  :  cu- 
ius  ea pars,  qux  continenti  teme,  communi  &  continua  eft3alpium  ob.cibus obfiruìtur. 

Sonetto  cxv. 

Racconta  quello,  che  gliauiene,  quando  va  a  vedere  L.cotra 
volontà  d' eitaJUchc  per  lo  più  lo  fpauenta  con  vifta  horribile. 

Nn  x 


1 


I 


284  PARTE  PRIMA 

ma  non  dimeno  anchora  alcuna  volta,  mofla  a  còmpafsione, 
con  lieta  viftala  confola. 

Quando  7  voler,  che  con  duo  (proni  ardenti 
Et  con  vn  duro fyymni  mena  (jr  regge* 
67.br  T raM(Fa  adhor  adhor  V  vfata  legge 
Per  far  in -parte  i  mei  flirti  contenti  > 
Troua,chi  le  paure  &gliardimenti 
^  Bel  cor profondo  ne  la  fronte  legge  \ 

Et  vede  amor,  che Jueimpreje  corregge^ 
.^Folgorar  n*  e  turbati  occhi  pungenti: 
Onde  come  colui,  che  7 colpo  teme 

Di  Gicue  irato, fi  ritragge  in  dietro  : 
~~  Che  gran  temenza  gran  defire  affrena  : 
Ma  freddqfoco  dr pauentofajpeme 
De  l'alma,  che  traluce  come  vn  vetro, 
Talhor Jua  dolce  visia^  rafferma. 

Qv  ando'l  voler.  J  Altroue  finge  fe  eflere  il  caualiiere;&  il  voler  il  cauallo. 
Si  tramato  e  il folle  mio  de/io. 
Qui  fìnge  fe  eficre  cauallo,  &ii  voler  il  caualliere  ,  &  torria-però  il  fenfo  tutto  in  v- 
no.  perche  le  il  volere  è  cauallo,  rrapòrta  il  caualliere  a  Tuo  fenno,  doue  vuole  .  Se  è 
caualliere,guida  il  cauallo,doue  vuoIc,a  Tuo  fenno.  Adunque  fìngendo  cui  il  volere 
eflTere  caualliere,  l'arma  da  caualliere.  gli  pone  due  fproni  ardenti,  &  gli  davn  du- 
ro freno,  gli  fproni  mandano ,  doue  gii  piace,&  il  freno  il  i  ira  d»  altra  via,&  il  nume» 
rodi  due  &  d'vno  non  feruefe  non  alla  fimilitudinedel  caualliere.  La  materia  di 
quefto  fonetto  è  parimente  quella  medefìma  del  lbnetto  11.  b.u 
lo  fentia  dentro  al  cor  gia-venir  meno. 
L*  v  s  A  T  a  legge.)  Pofta  da  L.  che  egli  non  la  douelfe  vifitare  fe  non  il  cotal 
di,  &  alla  cotale  hora. 

I    MIEI  SPIRTI  CONTENTI.)  G  lì  fpiritl  vitali.  2  2.  b.  U 

lo  Jèntiadentr 'al  cor  gia-venir  meno 

GUfpirti,che  davoiriceuonrita*  - 
Trova  chi  lepavre.)  &c.  Cioè  L.  la  quale,  guardando  nella  fronte  del 
P.  vede  fe  egli  è  troppo  ardito,  &  iofeaccia,  come  ne  cinque  verfi  feguenti.  &  fe  egli  è 
timorofo,  lo  confola  jCome  ne  tre  vltimi  verfi.  Quefta  materia  è  lungamente  di- 
ftefa  166.  b.  8. 

Voi  dijfe  fofpirando,  Mai  dìuiJo.&C. 
Et  vede  amor,  chr  sve  imprese  correge.)  Cioè  1*  arditezze 
del  volere:  Sue  adunque  fi  nferifee  al  volere. 

Folgorar  ne  tvrbati  occhi  pvngentÌ.)  Ex  luogo  di  Prepertio. 
Tulgurat  illa  òculis,  &  quantum  fmina  pofit 

Monftrat  altroue  il  P. 

^illhor  ;  che  folm'mafo  &  morto  giacine  ~ 
llmiofperar- — fi  che  fentelaftoria  diPhetonte,  odi  Capanep. 
Di  G  io  ve  iKAio.)Hauendo  detto  Folgorare,ottimamenteponelttfimili- 
tudine  di  Gioue  fulminante.  Stat.io.Theb. 

Qui 
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Qm  tremor  illicita  cali  de  lampade  tactos 

Hicfixit  iuutnem. 
Ma  freddo  fo  co.)  Arditezza, o  difiotimorofo. 
Et  paventosa  speme.)  Cioè/peranza  non  certa. 
Che  tralvce  come  vn  v et ro.)  Traluce  i^.a. 7. 

Certo  crifiallo,  0  retro 

T^on  mojìro  mai  di/ore 

7>(afcoJìo  altro  colere, 

Che  Palma  [con folata  affai  non  mojìri 

Viu  chiari  i  penjèr  nofiri* 

Sonetto  cxvl 

Commendatione  del  luògo  di  Valchiufa,  doue  appretto  il 
fonte  haueua  piantato  vn  lauro .  Commenda  adunque  il  fonte, 
Se  il  lauro  piantatodalun  dicendo,  chepcrloro  truouapiu  ri  fri 
gerio  al  fuo  fuoco  amorofo,che  non  farebbe  di  tutte  l' acque  de 
fiumi,  Se  del  mare,  &  dell'  ombredi  tutti  gli  altri  alberi , pregan- 
do, che  il  lauro  crefea  &  egli  fcriua  cofe  degne. 

Non  Tefìn,  Po,Varo,  Arno,  Adige,  ejr  Tebro, 
Euphrate,  Tigre,  Nilo,  Hermo,  Indo,  ejr  Gange, 
Tana,  HiHro,Alpheo,  Garona:  eHmar,  che  frange, 
lihodano,  Hibero,  Rhen,  Sena,albia,hera,hebro  \ 

Non  hedra,  abete, fin,  faggio ,  ogenebro 
Poria  'Ifoco  allentar,  che  'Icor  trillo  ange  5 
Quanto 1  vn  bel  rio,  eh  'ad  ogni  h  or  meco  piange 
Con  l'arbofcel,  che  "n  rime  orno  &  celebro. 

gu/fl'  vn  foccorfo  trono  tra_glia(falti 
D 'amore ,  otide  conuen  eh  *  armato  viua 
La  vita,  che  trappajfa  a fi  gran falti: 

CoficrefcaH  bel  lauro  in  frefeariuà  $  . 
Et  chi  Hpianto,  penfier  leggiadri  &  alti 
Ne  la  dolce  ombra  al [uon  del  acque  fcriua. 

T  E  s  I  N.J  Ticinus,  fiuuius  InfttbrU,  in  Eridantim  influente 
Po.)  Vadus. 

V  A  k  o.)  VIhvùus  T^arbonenfem  proninciam  ab  Italia  feparans.  Vartts. 
Arno.)  *Arnus  flunius  Hetruria>. 

Adigi.)  ^4thepsyex  Tridentini  alpibits  defluens, Verona™ diuidtns. 
Tebro.)  Tiberis. 

Evfrate,  Tigre.)  Fiumi  ti*  Armenia. 
Nilo.)  D'Egitto. 

Hekm  o.)  Hermw,  Vhrygiam  dmidens  à  Caria. 
I  n  d  o.)  sAy  quo  India  nominata* 
G a n  CB.)  humed» India*     Tan. a.)  T<mah+ 
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HisTRo.)  lfler.  chiamali  laDannoia,  Danubius. 

Alphbo.)  Fiume  d'  Arcadia.  ^ 
G  ARON  a.)  Garumna  in  Gallio.  Wgrbonenji.  _ 

E  '  t.  mah/ che  fhange)  intende  il  fiumeTimauo.come  Virgolando 

difle  Aenead.i. 

Vndc per  ora  nouem  \>afio  cum  murmure  monti* 
In  mare  proruptum,  &ipelago  premitarua  fonanti. 
Doue  Seruio  affcrnu,pcr  detti  di  Varrone,chegli  habitatori  di  quella  contrada  chu 
mano  tal  lìumcte. 

Rodano.)  Fiume  di  Francia.      K  i  b  e  r  o.)  Di  Spagna. 
Rhen.)  Di  Germania.      Sfna)  Sequana*  di  Francia. 
Albia.)  diBoemia.      H e r a.)  Di  Tolcana.     Hebro.)  Di  Trincia. 
Ch'ad  ogn'hor  meco  piagne.)  Perche  è  font  perenni*.  Di  quello 
luogo  parlando,  14?. a.  10. 

Ricondotto  m*  haueano  al  chiufo  loco , 
Oh"  ogni  fafoo  il  cor  lajjo  ripone.    Meglio  pp.b.8. 
Sorpa,ch  •  a  pianger  ,&  cantar  m*  aita. 
C  h*  armato  viva.)  Hauendo  detto  AlTalti.foggiunge  Armato.  cioe,cheio 
mi  truouo  in  quefto  luogo ,  il  quale  è  armatura,  &  refrigerio  contra  le  paihom  d'A- 
more. ir.  . 

Trapasso  a  si  gran  s alt  1.)  Se  palTo  pafib  fi  trapana  la vita,durera 
molto,  ma  fé  fi  trapafla  a  falti,tofto  fi  peruerra  al  fine. 
Et  chi'l  pianto.)  Cioè, Io. 

Ballata  x. 

Dopo  la  dimoftratione  della  piaceuolezza  di  L.  domanda 
perche  fofpiri/ei  fofpiri  nafceuano  dall'  afprezza  di  L.Rifpode, 
che  vero  è5che  L.  è  più  piaceuole,ma  che  i  fofpiri  nafeono  hora 
dal  dillo,  che  crefee  quanto  più  crefee  la  fperanza  nutrita  dalla 
.  piaceuolezza, 
*  >>V*f**f^        Di  tempo  intempo  mi  fi  fa  men  dura 
x****>tì  ^     L 'angelica figura  e  H dolce  rijo, 


fi*"» 


Et  l%  ariajAeUwlvifo 
^  Et  de  gliocchileggiadri  meno  oficura* 
Ch  e  fanno  meco  h  ornai  quelli  fiorir i  \ 
^    Che  nafeean  di  dolere* 
Et  moHrauan  di  fiore 
La  mia  angoficiofia  &  di/per at a  vita? 
S  rauen  che  l  volto  in  quella  parte  gin 
Per  acquetar  il  core  5 
Par  mi  veder  amore 
Mantener  mia  ragion*  &  darmi  aita  : 
Ne  pero  trouo  a  neh  or guerra  finita* 
Ne  tranquillo  ogni  flato  del  cor  mio  : 


Che 
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Che  più  m 'arde  '  /  de  fio 

Quanto  piulajperanza  m' affé  cura. 

E'L    DOLCE    RISO.)  20.D.IO. 

Et  come  dolce par  la,&  dolce  ride. 

Et  l'aria  del  bel  v  1  so.)  I  vulgari  hanno  in  tanto  aflomigiiato  il  volto 
al  cielo,  che  dicono  Aere  del  volto,&  degliocchi,&  Buonaria  per  tranquillità  &  pietà. 
Onde  nelle  nouelle  antiche ,  Di  bonarita  ,per  pietà  &  manfuetudine.  perche  nella 
fronte  fi  legge  1'  ira,&  la  piaceuolezza  dell'  animo. 

Mantener  mia  ragion.)  Ooè,difender  la  parte  mia. 

Che  piv  m'arde'l  d  e  s  i  o.)  I  fofpiri  adunque  non  nafcono  più  per  cru- 
deltà della  donna  amata,ma  per  Coperchio  fuoco  nella  mente  conceputo  da  poco  re- 
golato appetito. 

Sonetto    ex  vii* 

Ragiona  il  P*  con  V  anima  fua,cV la  domanda,!!  come  quella 
che  è  diurna ,  chegli  '  ndouini  fedebbamai  hauere  pace,o  tregua 
opurfempiternaguerta.  L'anima  difende  L.  cVilP*  laccufa, 
Se  conchiude,  che  non  ifperamai  d'  hauere  pace»  Adunque  il 
fentimento  di  queico  fonecto  è,  che,  perche  L.r*mi,non è  pero 
per  hauere  mai  ripofo.  perche  non  gliele  inoltra  di  fuori. 

dhe fai  alma?  che  penfi?  haurem  mai  pace? 
'    Haurem  mai  tregua?  od  haurem  guerra  eterna? 

Che fa  di  noi,  non  fi  :  ma  in  quel,  eh  '  lofcerna, 

A Juoibegliocchi  ilmalnoflro  non  piace. 
Che prò  \  fe  con  quegliocchi  ella  ne  face  -  

Di  fiate  vn ghiaccio,  vn  foco  quando  verna? 

Ella  non  5  ma  colui,  che  gligouerna. 

Quello  eh' e  a  non  s1  ella Jet  vede,  cr  tace? 
T dhor  tace  la  Unga  5  e  7  cor  fi  lagna 

Ad  alta  voce,  e  yn  vi  fi  a  afe  tutta  &  lieta 

Piagne,  doue  mirando  altri  noi  vede. 
Per  tutto  ciò  la  mente  non  s'aqueta 

Rompendo  Hduol,  che'n  lei s 'accoglie  &  ftagn&j^ 

Ch 1  a  gran  (peranz,a  huom  mifèr^nmcrede.  < 

Che  fia  di  noi,  non  so.J  Rifpofta  dell'  anima.  Non  fo,  quanto  è  a 
noi ,  fe  hauremo  mai  pace,  ma  fi  quanto  a  lei,  che  il  mal  noftro  le  fpiace. 

Che  prò.)  Parole  del  P.quafi  ,Horami  moftrapace  con  ginocchi ,  perche  io 
fono  addolorato,& forfè  (degnato  mi  deliberai  di  partirmi  dal  ftjQ  amoi  e.  &  quando 
ho  arditezza  &  fperanza,me  la  toglie.  &  cofi  mi  fa  di  ftate  vn  ghiaccio ,  &  fuoco  $  in, 
uerno,  oi.b.17. 

£ t  (rema  mto^a  efiatctardendo  il  verno-* 
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Ella  vox.)  Rifpondel'  alma.  Scufa  L.&  da  la  colpa  ad  Amore,  &  come  fiala, 
colpa  d'  Amore  habbiamlo  detto  altra  volta. 

Qjt.sto,  ch'e'  a  noi.)  Parole  del  poeta,  che  monta  cio,dice  il  P.che  Amo 
re  ne  fìa  cagione , fe  ella,  che  potrebbe  vetare  quello  male,  noi  vieta? 

T  a  l  h  o  r.)  Rifpofta  dell'  alma  .  Et  conchiude,  che  dentro  L.  è  inamorata. 
P^r  tvtto  ciò.)  RiuolgeilP.il  parlare  a  lettori.  Anchora  che  l'alma  mi 
confoli, &  mi  porga  a  tempo  vn poco  d'allegrezza,  non  dimeno  io  non  nV acque- 
to, ne  lo  credo. 

Rom  pendo' l  d  voi.)  Ooè,intramettendo  con  quefteparole  vn  poco  d'al- 
legrezza. 

Sonetto  cxviiu 

Commcndatione  de  gli  occhi  di  L.da  quali  è  raflerenato  d'o- 
gni affanno,  fi  come  il  nocchiero  è  in  porto  raflerenato  dall'  af- 
fanno 3  che  haueua  nella  tempefta.  Pone  la  cagione  del  raflere- 
namento,  che  è  la  chiarezza  degliocchi5&  Amore  che  quiui  do- 
ra^ affina  i  fuoi  fedi*  Defcriue  la  forma  d'  Amore  negliocchi, 
6c  dice  quello,  che  infegna  a  lui. 

Non  d'atra  &  tempesto  fa  onda  marina 
Fuggio  in  porto giamai  Banco  nocchiero  \ 
Com  '  io  dalfojco  &  torbido  penfcro 
Fuggo  >oue  Hgran  de  fio  mi  (prona  e y  neh  in  a  : 
Ne  mortai  vista  mai  luce  diurna 

Vtnfi  ;  come  la  mia  queir  aggio  altero 
Bel  bel  dolce  fòaue  bianco  cr  nero, 
Jn  TJjeiJuoi  strali  amor  dora  &  affina. 
'Jiicco  nongia>ma pharetrato  il  veggo , 
Nudoy/è  non  quanto  vergogna  il  vela  ; 
Garzon  con  Vali  ncn pinto,  ma  vitto. 
«s,  Indi  mi  mostra  quel,  eh  'a  molti  cela  : 

•  ,J\  j\*  n    ss  eh  'a  parte  a  parte  entr  'a  begliocchì  leggo: 

jfnwQ  ih***  *  -  guant9  io  parlo  d*  amor  e ,& quant  '  io Jcriuo. 

Af/tri  (b  1  ClA*'       Com'io  dal  fosco,  et  torbido  penserò.)  Par,come riabbiamo 

r*^£T«.U  lA/vt^    j      detto,che  fi  poffà  intendere  degli  affanni  dilla  mente.  Si  potrebbe  ar.c:  ora  intende- 
X  VV^*wtv'  re,  &  pm  mi  pi  scerebbe,  del  penfìero  dipartir/i  dall'amore  di  L.ii  c|u  ale  in  quello 

luogo  chiama  Torbido  &  tofeo. 

Il  cran  desio  mi  sprona.)  Fa  anchora  il  defìocaua'iieic>&fecaualIo. 
Ne  mortai  vista  mai  lvce  divina.)  Come  Plictonte  quella  del 
fole  appretto  Ouid.  &  quel  la*di  Paolo  negli  atri  Apoltelici,  cap.o. 

Don  a.)  Per  fare  altrui  inamorare.D  gli  ihùh  d'oro  Amore  fi  par'aappref- 
fo  Ouidio.  1    '  rr 

/  Circo  non  gì  a.)  Hora  Amore  ne  gliocchi  di  L.  non  fa  gli  effetti,  che  ne 
•  gliocchi  dell'  altre  fuole  fare.  Suole  l»  amore  deli1  altre  donne  tar  cieco  ai  bene,  il  che 

non 
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non  fa  quel  di  L.  ma  bene  è  pharetrato, cioè  ritiene  in  amore,  &  pugne.  &  è  nudo 
cioè  fa  nudo  &  aperto  chi  ama  L.ma  non  già,  che  non  fi  vergogni  a  far  cofa  dishon ' 
ita.  &  e  Garzon  con  l'ali  non  pinto,  ma  vino,  cioè ,  fpeflbfi  muta  di  Jieto  in  tnfto  & 
di  trillo  mlietoftato.EtqueftoèvnluogodiPropertio,   '  * 
Quietinone  ille  fuit , puerum  ani  pin.xit  amorem, 
T^énne putas  mira*  httne  haònijje  manus*  &C 
Vedi  quel  che  dico  7f  .a.4.—  f  ha  d'amor  Vino  i  raggi.  Hor  il  P.dipingendo  Amo- 
re  conlapharetra,&conl>alifignfe 

troue  dipingendolo  fenza pharctra,  &  fenza ali  allo 'ncontro  fignificalafieuolezzj 
lo  o. a. zi.  queftegti  jìralì-> 

Etlapbaretra,&  l'arco  haucan /periato 

qnelproteruo  & (pennacchiate  l'ali.   If  8.a.20. 

Si  tolte  glieran  l'ali-  e  'Igire  a  -volo. 
&  vedi  quello,che  la  habbiamo  detto.*  aggiungo™  quefto.Eubulo,o  Arro  in  Cam- 
pinone citato  da  Atheneolib.13. 

Ttslw'o  y^^cts  <niZ)r(&  aiépa>7mv  u& 

Bop ÙS  j  wpvfà.  r?u; tt»lv  fot  zrls^. 

A,  iV  Z  °,N^  A§athone  aPP°  datone  nel  Conuito  dice ,  Amore  elTer  garzone, 
ri  fuof       IaPruo^.&  perche  fchifa  la  vecchiezza,  &  perche  vfa  co  ganonipa- 

n^lNDI  M.x  *OSTRA  OjTEt,  ch'a  molti,  cela.)  Qui  fi  vanagloria  il 
.  I  .che  nmno  habbia  cantato  d' amore  in  cofi  leggiadra  guifa}come  ha  fatto  egli. 

Sonetto    c  x  i  x. 

Vuole  induccre  L.o  a  liberarlo  dal  Tuo  amore,  o a  trattarlo 
bene,  cioè,  o  a  Tempre  molargli  villa  fiera,  o  lieta,  colminac, 
ci arlo,che tenendolo  piuin  biftento,egli  succiderà.  Similema- 
teria  è  fiata  trattata  61. a.  1 *♦  Pace  non  trotto  &c\ 

£uejla  humilfera,  vn  cor  di  tigre  0  d'or  fa  ; 
Che  >n  vijla  humana.e  }n  forma  d'angel  vene  ; 

In  rifo,  e  *n  piantola  fama ,  &  (pene  Jt*.  A^Uf^,  ■ 

Mi  rota fhcfrogni  mio flato  wforfa.  ' 

Se'nbreuenon  rrì  acoglie,  onon  mifmorfa^  /hi</l&. 
Mapur,comeJuolfar,traJu£mitene^  <%&p&r  fict  JtfÀQ 
Per  quel,  eh  '  io fento  al  cor  gir fra  le  vene  -  ' 

Dolce  veneno,  Amor  mia  vita  e  cor  fa.  fUfUUl  A£*x&Ha  '  - 

Non  po  più  la  ver  tu  fragile & fianca 
Tante  varìetati  homaifoffrire  : 

Che'n  vn  punto  arde,  agghiaccia.arrojfa,  e  'nbianca*     \±  -AdL/Z^rt^ 

^Fuggendo fiera ifuoi dolor fmfT^  U   '   ^IIUT ^ 

Oo 
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69.».     v      Come  colei,  che  d'hora  in  hora  manca  : 
-   Che  ben Jo  nulla,  chi  non po  morire. 

^  Qvesta  hvmil  f  E  r  a.)  La  chiama  Humil,  perche  viene  in  viltà  humana, 
&  in  formaci'  angdo.Ja  chiama  Fera,perche  è  vn  cor  di  tigre,  od' orfa. 

Vn  cor  di  1 1  gre  o  d'  orsa.)  fpofitione,  &  ragione  di  quello, 
Quettd  humil  fera,  che  ì  vn  cor,&c.  Par,  che  riguardale  certo  motto  di  Cic.recitato 
da  Lattati. 1  b.J.  cap.  li.  Etenimfinemo  eft,  qum  emori  malit^quàm  concerti  inaliqitk 
figurar»  ùtftije  quamuis  hominis  mentem  habitwus: quanto  eft  mifenus-,  in  hominis  figu- 
ra animo  effe  efferato  t  mihi  quidem  tanto  videtur, quanto  eft prfiftabilior  animus  cora- 
te. A  dnnoftrarrìerez?a,  vlail  cor  di  tigre.  Stat^Theb. 

 nonfimihi  ùgridìs horror , 

^equoreajue  fuper  rigeantprtecordia  cautes, 

Ferre  queam  

Che5  n  vista  hvmana,  e1  n  forma  d'  angel  vene.)  Inviiìihu 
mana,  cioè  quanto  alla  viltà  &  alla  figura  è  huomo',  ma  la  forma,  cioè  la  bellezza, 
eccede  l'humana  ,  che  è  angelica.  &  le  gli  angeli  prendelfero  figura  huaiana,  tale  la 
prenderebbero. 

In  riso  )  &c.)Quefte  fono  le  quattro  pafTioni  dell'animo. 

Ogni  mio  stato  inforsa.)  Fa  dubbio,  che  io  non  fornai,  fe  mi  debba 
allegrare,  artnfta:c,temere,ofperare.lnforfa,verbo  di  Dante.  121.  a.  18* 
Che  di  fuo  conto  nulla  mi  s  '  inforfa. 

Se'n  breve  non  m'  accoglie.)  Cioè,  pienamente  non  mi  fa  carezze. 

O  non  mi  smorsa)  Perdura  nella  traflatione  della  fiera.  Non  mi  da  li- 
centia,&  mi  cacci  da  lei. 

Gir  fra  le  vene  Dolce  veneno.)  Perdura  pur  nella  traflatione 
della  fiera  rabbiofa,  enei5  Labbia  morduto  3  onde  il  veleno  fi  fiafparto  per  le  vene- 
Chiama  adunque  Dolce  veleno,  la  piaccuolezza  di  L  fubito  mifchiata  d' amarezza 
&  d' afprezza,  per  la  quale  è  ridotto  a  defperatione»  &  vuole  morire. 

Che'n  vn  pvnto.)  Pone  di  nuouo  le  quattro  p;lììoni. 

Fvggendo-)  Cioè, morendo. 

Come  colei,  che  d'hora  in  hora  manca.)  Cioè,aochora  ebe 
non  s»  vccida, non  dimeno  morra !UntanJo,&  a  poco  a  poco. 

Che  ben  po  nvlla.)  Quello  è  conforto  ale  fteflb  ad  vecìderfi.  Seneci» 
dedam.  Qjucquam  non  poteft,qHÌ  mori  non poteft. 

Sonetto  gxx; 

Dilibernrione  di  racconrarc  lo  irato  fuo  a  L.  anchora  vna  voi 
ta,dopo  il  qual  raccontamento  o  trouerà  picca,  o  s'  vccidcra.no 
dimeno  fpcra per  alcuni  fegnali  bene» 

Ite  caldi fcjpiri  al  freddo  core  * 
*        Rompete  il  ghiaccio,  che  pietà  contender. 
Et  fe  prego  mortale  al  ciels'  intende, 
Morte  0  merce  fiatine  al  mìo  dolore. 
Ite  dolci penfier  parlando /ore 

Dic[Ptcllo,cue%l  bel  guardo  non  s 'ejlcnde  : 
Sepurjita  a$rè£sm}Q  mia  biella  n'offende  \ 

Sarem 
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Sarem  fuor  dijperanz.a,  frfuor  d'errore. 
Dir fi  po  ben  per  voi,  non forfè  a  pieno, 
Che  'InoHro flato  e  inquieto  ejr  fofeo  \ 
Si  come  'Ifuo  pacifico  & freno. 
Gite fòcuri  h ornai  \  eh  'amor  ven  vofeo  : 
:  .%  Et  ria fortuna  po  ben  venir  meno  ; 
\  ^atjèzmdflmo  foli'  aere  cono  fio9 


2» 


Che  pietà  contendf.)  11  proponimento  di  L.  di  non  confentire  té 
Amore^ieta^he  ella  vfì  mifercord  ia  vedo  il  P. 

Et  se  prego  mortale)  Parcua  d'hauere domandato  troppo,  modifì: 
ca  la  domanda.&  le  i  prieghi  degli  h uomini  tono  efiauditi  in  cielo.faccia  Dio,chc  ne 
lopriego,cheio  finifca  il  mio  dolore  o  con  morte,ocon  merce,  cioè,  oche  ella  m' ac- 
cogli, o  che  apercamente  mi  nieghi  Tao  amore. 

Di  quello,  ove'l  bel  gvardo  non  si  stende.)  Qijefto  è  con- 
trario a  que!lo,che  altroue  dice.  4;.  a.  7. 

Di  for  &  dentro'  mi  vedete  ignuda, 
Ben  che  -»  lamenti  il  duol  non  fi  riuerjt. 
Solui.qui  parla  quando  L.m olirà  di  non  ventilo. 

Se  pvr  sva  asprezza,  o  mia  stella  n'offe  n  d  e.)  Da  la  colpa  al 
dettino  Tuo . 

Et  fvor  d'errore)  Se  ella  itf  ami ,  o  n  o .  Se  coli  ci  potremo  ficuramente 
vecidere . 

Si  come'l  svo  pacifico  Perche  non  è  tocca  d'amore. 
SV\  [sughi  r>  el  mio  sol  J  Bra  in  ptefenza  di  L.  quando  fece  quello  To- 
netto. Quefto  è  luogo  di  Virg.Georg. 

Si  vero  Jo/em  ad rapidumy  &c.  &  poco  appreflb. 
Solfuayue  &  e\orienr,&  cum  fe  condet  in  -vndasy 
Signa  dabit,  jolem  certifiimafigna  fequuntnr,  &c. 
Paolo  Silentiario  hb.7.  Bpig.ch  ude  vna  lua  epigramma  cofì, 

Ttsmtg  7iii<r.y  tyài  w™^&uvxuotf 'oppiai  [Aìsvois 

GtXpuo4,ot;  (X7ris  cvhuH.  Ma  non  è  da  paragonare  a  quel  del  P. 

Sonetto  cxxl 

Commendatone  dcgliocchi  di  L.  dalla  cura  de  formatori, 
dall'  allegre  zza,che  ne  prende  la  narura,e  l  folc,dal  lapeggi'are  di 
xiino,dal  dare  qualità  all'aere, Se  dal  mouere  Thuomo  ad  honefta. 


Le felle,  e  'l  cielo,  &gliekmj£nti  a proua 
Tutte  lor  arti,  ejr  ogni  ex  trema  cura 
Tofèr.nel  viuojume  ;  in  cui  natura 
Si /pecchia*  e  '/ fòl,  eh  'altrcuepar  non  troua. 

L 'opra  e fi altera.fi leggiadra,  dr  noua  ; 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  s 'affecura  -7 
Tanta  ne gliocchibeifor  di  mifura 
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aere  percojfoda  lordo  te  ir  ai 
S' infiamma  d' honettate  ;  &  tal  diuenta. 
Che  7  dir  noHro  e  7 i//»^  ^  '-^^ 

aty/ir      è,  ^ h  '  lutfì fenta  >  f**£  ' 

Mady  honor>diyirtute.  Hor  quando  mai  (  ìf? *  0^  <K 
Fu  per  fomma  beltà  vii  voglia /penta?     C.  /fi  • 

Le  stelle.)  V  afpetto  delle  migliori  (Ielle. 
E  *  l  cielo.)  Concorre  il  cielo  come  cagione  più  vniuerfal e. 
Gli  element  i.)Onde  ogni  cofa  è  generata.Dant.nel  Conu.Del/a  quale  in- 
duttione  quanto  e  alla  prima  perfettioney  cioè  della  generaticne  Jubftantiale,tutti  liphilo- 
fopbi  concordano,che  i  cieli  fieno  cagione.  Etanchora,  Et  pero  dico,che  quando  shuntano 
jeme  cade  nel  fuo  recettacolo,cioe  nella  matrice^ ffo  porta  jeco  la  vertu  dell  *  anima  genera. 
tiuai&^la  -vertu  del cieloy&  larertu  degli  elementi legatiyck e  Ut  complexione  ma  tura. 

In  evi  natvra'si  specchia.)  Si  come  in  eflempio  da  lei  fatto  per  lo 
più  beilo, che  màifacefTe,&  fi  gode.  Dante  nel  Conulto, 

Suo  effèr  tanto  a  quel3chegliel da  piace. 
Onde  ragioneuo!  mente  fi  può  credere,  che  fi  come  ciafeuno  maeftro  ama  più  1a  Tua 
operaottimajchei'altre.cofi  Dio  ama  più  la  perfona  humanaottima,che  tutte  l'altre. 
E  ■  l  sol.)  Sente  la  fauola  di  Daphne. 
Ch'altrove  p  a  r.)  O  a  gliocchi  di  L.  oa  fe. 

Che  mortal  gvardo  in  lèi  non  s* assecvra.)  Sente  quello, 
che  i  lufinghien  diceuano  d*  Augufto>che efTì  non  poteuano  (ottenere  glioccm lùoi 
come  troppo  lucenti ,  &  diuim. 

Par  ch'amor  Et  dolcezza  et  gratia  piova.)  Cioè vna dol- 
cezza diuina,che  lo  sguardo  mortale  non  può  comportare. 

L'aere  percoss  o,  &c.)  Neil*  aere,  doue  gnocchi  "percuotono>  non  puoha- 
uer  luogo  dishoneftà ,  perche  prende  qualitadaJl'  honefta  degliocchi,  &  prende an- 
chora  certa  altra/malita  dolce ,  che  non  fi  può  ne  dire ,  ne  imaginare.  Sente  quel  di 
HèoÌBj  Tjt.\pi  rww\  fonimi  11  i/nmfr».   ì  Qwt»^ 

Basso  desik,)  Ooè  dishonefto>& carnale»  Quelle  cofe  fi diceuano gii 
degliocchi dellaVergine.  7i.a.i$. 

^4mor,  che  foto  i  cor  leggiadri,  &C  70.  b.  16- 
Ch  'altro  lume  non  ey  tkc. 
Hor  quefta  lode  degliocchi  attribuifee  altroue  allabellezza  tutta  di  L.  <>6.  a.  if. 
fiamma  d'amor  y8ic.Bocc.  nel  I.aberinto  2f.  a.  27.  parlando  della  Vergine.  Laquale 
mentre  quagiu  fu  nelle  membra  mortali,  mai  da  alcuno  non  fu  riguardata  yc  he  il  contra- 
vio non  operajfe  di  quella ,  che  le  yane  femiue  dipingendo  s%  ingegnati,  di  far  maggiore. 
Tcrcioche  doue  quefta  di  co/loro  il  concupifcibile  appetito  a  dishanc Ho  deleterio  commuo 
ue  &  defta.cofi  quella  della  reina  del  cielo  ogni  -villan penfero,  ogni  dishoneffa  rolonta  di 
color  cacciaua,che  la  mirauano.  &d*vn  foccjò.&  cariteuo/e  ardore  di  bene  c>  virtuofa- 
mente  adoperar ey  gli  accendea. 

Hor  cavando  mai.)  Si  marauiglia,  che  la  beIle77afuoIeincitare, &com- 
mouere  adKshoneftà>&  quefta  ritrahe  da  cio,&  wc^Ni  sd  honefta,8t  ch'ama  ftl-voglia, 
l'appetito  duhonefto,  fi  come  anch  ora  di  (Te,  Baffo  defir.  Di  adunque,  Hor  quando 
maiy  fe  non  hora  3  fu  per  [omnia  beltà  rilvoglia  fpenta  f 

SO  NET  T  0_  CXXIK 
I  quattro  fonctti  foglienti  fono  d*  vnamàteria,  cioè  delpian- 

to  di 
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DEL  PETRARCA. 
to  di  L»  o  per  la  madre ,  o  per  Io  padre ,  o  per  al  tra  cara  perfona- 
lnquefto  fonetto  pone  prima,  che  grati  comp:  sione  era  a  vede- 
re L.piangerelaondegli  è  rimafal  imaginc  nella  mence,&ftara. 
Si  che  non  è  marauiglia3fe  fe  ne  ricorda  ipeflb^  ne  piange, 

Nohfar  mai  Gioue  ejr  Ce  far  e fi  mofi 
*  *  **    .  Alfolminar  colui,  quesio  a  ferire  ; 
1    Che  pietà  non  haueffe  Jpente  'lire, 

Et  lor  de  Hvfat  'arme  ambeduo fcofi. 
Piangea  Madonna  ;  e  ylmiofignor  \  eh  '  io  fof  i 
T^lfè  a  vederla,  & frollamenti  a  vdire  ; 
Per  colmarmi  di  doglia  ejr  dtdefre, 
Et  ricercarmi  le  midolle  ejrgliofe}. 
I  £*feI dolce  pianto  mi  dipinfe  amore,       Jwl  ^  ftÀ,Kfr, 
\    Anzifcolpio  y  ejr  que  dettifoaui 

Mi f  riffe  entr'vn  diamante  in  mezzo  7 core  \ 
Oue  con  falde  ejr  ingegnofe  chiatti  4 
Anchor  torna  finente  a  tranne  fare 
Lagrime  rare,  ejr  fijpir  lunghi  ejr  gr aut. 

Non  fvr  mai  giove.)  48.  a.  20. 

*A  mejìvolfe  in  jinouo  colore, 

C  'haurebbe  a  Gioue  nel  maggior  furore 

Tolte  Parme  di  mano,  &  l  *  ira  morta,  il.z.iy. 

Ch  'a  Gioue  tolte  fon  Parme  di  mano, 

Temprate  in  Mongibello  a  tutte  proue. 
Et  fente,  com  c  altroue  riabbiamo  detto ,  dell'  aura  di  fauonio,  che  cria  buon  tempo. 
Et  par  luogo  prefo  per  fimilitucline  da  Stat.  lib.  3.  della  Theb.  Torto  leparoie  dì 
Marte  a  Venere.   foli  cui  tanta potejìa-s, 

Diuorumjue  hommumque  meis  fwcc urgere  telis 

Impune,^  media  quamuis  in  cxde  jrementes, 

Hos  adbibere  equos,hunc  enfem  aueUere  destra.       Claudian US. 

Sic  Venus  horrifìcum  belli  competere  regem 

Et  vultum  mollare  folet,cum  fangnine pr£cep% 

tAeJìuàt  & firiStis  mucronibur  afperat  iras. 

Sola  foris  occurrit  equk,mollitque  tumorem, 

Vebloris,&'  blando  pr<ecordia  temperat  igni. 

"Pax  animo  tranquilla  datur,  pugnai  que  calentes 

Deferit,&  rutilas  declinai  ad  ofcula  criftas. 
Et  cesare.)  Sente  quello,  che  C\  diflfedi  Gmlia  moglie  di  Pompeo  figliuola 
di  Cefare,chefe folte  viuuta,  Ctfare  nò  haurebbe  fatta  mai  la  giornata  di  Pharfaglia. 
Che  pietà.)  Compaifione  del  cordoglio  di  L. no  gli  haueUe  ritirati  indietro. 
Per  colmarmi  di  d  o  g  li  a.)  Vergendola  piangere.  Di  de/tre,  per  la 
nuoua  vaghezza  del  p!angere,del!a  quale  parlerà  nel  Tonetto  fegu  ente. 

Et  ricercarmi  le  midolle  et  gli  os  si.)  Commouermi  tut- 
to 80.  b.$. 
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194  P  A  R  T  E  PRIMA 

7{on  ho  tttedol/a-in  offo,  o  [angue  in  fibra, 
Ch  '  /  non  fenta  tremar,  pur  eh  *  m  "apprejfe. 

QVEL    DOLCL    MANTO.)  4?.  b.  4. 

Vrima  porla  per  tempo  venir  meno 
Vnaimagint falda  di  diamante. 
Che  l 'atto  dolce  non  mìjiia  dauante. 
Mi  scrisse  e  n  1  r*  vta  d  va  m  a  n  t  e.)  Ouid.Met.  lib.  iff^ 
Innenics  illic  incifa  adamante  perenne 

Tata  tt*i generis  Claud.anus  de  bello  Gildonico. 

 voces  adamante  notabat  ^itropot  

O'nde  con  salde  et  ingegnose  chiavi.)  Quefte  fono  le  ri» 
membranze ,  della  qual  cofa  parla  nel  fonetto. 
One  ch  ■  ipòjigliocchi ,  &C. 

lJ    ,  Sonetto  cxxiil 

•     I      ,    #       Pone  in  generatele  cole,  che  vidementreL. piangerla*  polcia 
*^»n»»4   -  .  *r*  I  ifpcdale.  vlnmamente  come  infino  all'acre  la  ftaua  ad  afcol  ra- 

re* Et  pon  mente  che  vuole,che  il  piangere  di  L.foffe  harrnonia, 
hor  che  farebbe  ftato  il  canto?  \ 

J  vidi  in  terra  angelici  cottumi, 
^-  Et  ce  letti  bellezze  aimondo fole* 

T il  j  che  di  rimembrar  migioua  dr  do  le  : 
vc   i,  ~  Che  quant 1  io  miro  ;  par  fogni,  ombre,  & fumi  : 

fiVM  cwl  LfiptruL^^  &  vìjì  lagrìmar  que  duo  bei  lumi  ; 

[  Af»  \  Et  vai fojpiranao  air  parole -, 

\  Che farian  gir  imonti,&jlarei fumi. 
\  Amor, fenno, valor, pie  tate,  &  doglia 
f Cnua^Lk)  '  //    Facean  piangendo  vn  più  dolce  concento 

70      *    \     D 'ogni  altro,  che  nel  mondo  vdir fi  foglia: 
ffr7h*stu&  \  I  &  tra  rl  cielo  a  l' harmonia  ffntenio  ; 

Che  non fi  vede  a  in  ramo  mouer foglia  ; 
'  T mta  dolcezza  hauea  pien  l'aere  e  '[vento. 

I    flDI    IN    TERRA    ANGELICI    COSTVMI.)  Che  in  Cielo  fogliotlO  ef- 

Tere  icoftumi  angelici.  &  pone  coltumi  per  qualità  deli»  animo,  &  fono  quelle, 
Amor-i^enno,  -valor,  pietate,  &  doglia.  ' 
Et  celesti  bellezze  al  m  o  n  d  o..)Riguarda  il  lacrimare,  e' l  dir  pa- 
ro! u  &  file,  che  fono  fenza  eifempio.  che  altra  non  lagrima,  ne  piange,  nefi  lamen- 
ta m  quefia  gitila, 

e    rhar  mi  giova  e  t  d  o  l  e.)  Gli  giouaua  per  lo  diietto ,  che 
.    !,  doleua,  perche  lì  ricordaua,  che  n'era  lenza.  120.3.3. 

 poche  hore  ferenty 

Ch  i  amari  &  dolo  ne  la  mente  Jcr ho. 

Par 


kpofm 
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Par  sogni,  ombre,  et  fv  m  i.)  Cioè,  fallita  &  vanita." 

Che  farian  gir  i  monti,  et  stare  i  fjvmi.)  Riguarda  a  quel, 
che  fi  racconta  d' Orpheo. 

Amor,  senno,  valor.)  Quefte  cofe  fempre  erano  in  L.pietate  &  doglia. 
di  nuouo  di  fuori  erano  venute,&  piangendo  infieme  faceuano  vn  concento.  Et  len- 
te, che  in  L.  darebbe  bene  la  pietà. 

Et  era'l  cielo  a  l' harm  oni  a.)  Pone  il  cielo  per  l'aere. che  non 
credo  io,  che  fenta  quello  di  Virgil.  &  inuitoprocejjit  fe/fier  otympo. 

Sonetto  cxxiiiu 

Pone  come  fouente  fi  ricorda  del  giorno ,  che  vide  piangere 
L*  de  la  cagi  one,  che  fono  le  bellezze  Tue  prima  in  generale  1  pò- 
feia  inifpeciale* 

Quel fempre  acerbo  dr  honorato  giorno 

Mando  fi  al  cor  /'  imagme  fua  viua  > 

Che  'ngegno,  f? fltl nonfia  maiyche 1  / defcriua  : 

MaJpeJJòalui  con  la  memoria  torno. 
L 'atto  dogni  gentil  pie  tate  adorno* 

E  "l  do  le  e  amaro  lamentar,  eh 1  i  vdiua, 

Tacean  dubbiar  >  fi  mortai  donna  o  diua, 

Fojfe,  eh  7 cieiraffèrenaua tritar -no. 
La  tefta  or  fino^fr  calda  neue  il  volto  ; 

Hebeno  t  cigli,  &  glioccjncta^ 

Ond'amor  farco  nontendeuain  fallo  $ 
Perle  $*rofe  vermtglie,oue  l'accolto 

Dolor  formatta  ardenti  voci  &  belle  5 

Fiamma  ifejpir  5  le  lagrime  enfi  allo. 

Q_VF.  L    SEMPRE    ACERBO,  ET   HONORATO    GIORNO.)  QueltO  Vetfo  è 

prefoda  Virgil. 

lamquedies  ( nìfaUor)adeft,quem  femper  acerbum? 

Semper  honoratum  (fic  dij  -voluìfiis)  habebo. 
Ma  è  da  fapere,f  he  Virghi,  d  ire  Acerbo,  per  la  morte  d' Amhife ,  honor3to  per  gli  fa- 
cnfìci,&  igiuochi,che  Enea  ogn' anno  faceui.  Maqui,fe  hai  riPpcttoa  L-bifogna  in- 
tendere della  morte  del  padre,  o  della  madre,  alla  quale,  o  a)  quale  facelTe  orn'  unno 
in  cotaldifare  vn  vffiaofoJeanedatnort-i,  feccndoche  itimcjti  luoghi  s' vfa.-Ma  fe- 
condo il  P.  parla  non  del  di  chetomaogn'  anno,  come.  Virgl. ma  d5  vn  di  folo^quan- 
dopianfe  L.  il  quale  chama  Acerbo,  &  Honorato,  come  chiama  amhora,. 
'  EH  dolce  amaro  lamentar.   Dunque  di, 

Quel l'empre  a  me  acerbo  &  honorato  giorno . 
Cioèjgioniupjen p  di  dolcezza  Procederne  da  acerbità.  &d'ce,.^mpre,per  la  memo- 
ria,    potrebbe  an<hor.i  (porre  -4cerbo}peY  la  pr:uatione,  &  Honorato  ,  pei  lo  diletto» 
che  ne  prel  e.iao.a  3,  -poche  horefeirne 

Ch 1  amare  c>  dojfi  ne  la  mente.Jèruo.  .  , 

1 1  m  a  q  1  n  t  s  y  a  v  1  v  a«>  Cucito,  è  ci  ferini  eutojq  riceuetti  nel  cuore  1*  u  - 


trcA'  /MA'- 
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ìmagine  di  quel  giorno  cofi  falda,&rofi  vicina  alla  verita,che  non  fi  potrebbe  Cofi  vi- 
cina alla  verità  deferiuere.  Laonde  io  folamentenemiei  verfi  nefo  mentione,ma  noi 
pollo  defcriuercjcome  1'  ho  nel  cuore,  &  cofi  conchiade.  Quefto  Tonetto  &  gli  altri 
fanno  folamente  memoria  di  quel  giorno  y  ma  non  lo  defenuono.  Ben  pongono  al- 
trui inanfci  la  bellezza  del  pianto  di  L. 

La  testa  or  fino.)  Per  gli  capelli  biondi,  come  fila  d*  oro. 

Calda  neve  il  volto.)  Per  la  candidezza  della  faccia. 

Hfbeno  i  cigli.)  Per  la  nerezza. 

Perle.)  Per  gli  denti  bianchi. 

Rose  vermiglie.)  Per  le  labbra  rofate. 

Fiamma  i  sospir.)  Per  la  caldezza,  onde,cocenti  fofpiri. 

Le  lagrime  cristallo.)  Per  la  lucidezza.  88.  b.  2. 
£  7  mormorar  de  liquidi  crijlcilli. 

Sonetto  cxxv. 

Dicc^che  volga  gliocchi  douefi  voglia,fempre  gli  viene  a  me- 
moria la  forma  di  L.lagrimofa,&  non  pur  la  forma5ma  le  paro- 
le^ i  fofpiri  anchora.  Etincommendationefua  dice,cheè  vero 
quello,che  ha  detto  altra  volta,  che  più  bella  forma  di  ^'pian- 
gente non  fìa  al  mondo5ne  più  pietofeparole^ne  lagrime  lì  belle. 

Oue  eh  '  ipofi gliocchi  lafii,  0  giri 

Per  quetar  la  vaghezza,che glijpinge  5 
-  Trono,  chi  bella  donna  mi  depmge 
'  Perfarfempremaiverdiimieidefiri. 
Con  leg  giadro  dolor par,  eh  'ella  fpiri 
Alta pieta,cFe gentil  core ftringe  : 
oltra  lajji/la  agliòreechiorna,e  'nfinge 
Sue  voci  viuey  & fuoifiantifojpiri. 
Amorfi  ver  fur  meco  a  dir  che  quelle, 
„ —  Ch  '  1  vidi,  eran  bellezze  al  mondo  fole 
Mai  non  vedute più fitto  le  fi  elle  : 
7{e  fipietófi  &  fi  dolci  parole 

S*  udiro/j  mai  :  ne  Igor  ime  fi  belle 
S^~Difi  begli  ice  hi  vfeir  mai  vide  il  fole. 

Ove  c  h  e.)ìh  quàl  fi  vostra  luogo.  Adunqueil  Petrarca  o  pofaua  gliocchi  ftan 
chi,ogli  giraua,  a  vedere  alcuna  cofa  ,  fi  come!  gliocchi  di  tutte  le  pedone  fono  va- 
ghi divedere.  Di  dilu  vile  y  Ter  yueur /a  vaghe^  non  di  veder  L.  come  dicono 
alcuni,  che  egli  non  l' era  fem;>retanto  vicino,chela  poterle  vedere,  ma  Terqueur 
la  yoghe^t  di  vedere ,  cheche  Ma,  di  che  n>  haueuano  vaghezza,  come  aukne  a  tutti 
ghhuomini. 

Trovo  ch.i  bella  d  on  n  a.)  Non  dire,chi  fofiecoftui,  madi,cheerail 
liio  peniict-0,11  quale  per  quella  via,  che  fi  domanda  memoria  artificiale,  della  quale 
parla  Cic.&  Qumtil.nduceua  a  mente  al  P.  Laura. 

Per 
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Per  far  sempre  mai  verdi  i  miei  d  e  s  i  r  i.)  Le  memorie  mantea 
gono  il  di  fi  derio.Difoprar~—  •  '  i'  «i  ~ 

Et  s*1  amor  J'e  ne  ra per  lungo  obfioy 

Chi  mi  conduce  al  cj'ca, 

Onde  7  mio  dolor  crefca. 
Con  leggiadro  dolor,&c.)  Cioè  mi  fembra.Par  chexioè,per  imagi- 
natione,che  ella  leggiadramente  dolendofi  di moftri  di  fuori  quella  compatti one, 
che  prieme  il  cuor  fuo  gentile. 

Oltra  la  vista  a  gliocchi  o rn a.)  Et  il  penfier  non  (blamente 
mi  moftra  l*  atto,&  la  forma  di  L.ma  mi  fa  anchora  vdire  le  parole,  Oltra  la  rijìa  mia, 
agliorecchi  miei.  Orna  in  figniflcatione  latina  per  Apprettare,  &  Preparare,  E'nfin- 
^e,per  Finge,  &  Figura.  Lycophron,  — oìpsoyii  ìt /^t 

Ev  àxri  TTupyuv  \\  uxgav  ìv&LxhSTDy. 
doue  Tzetzedice,  A7T«xei|£)  )&7KjgrlVKùt  ~s,x.veJtiì)f  $  in  o$?ubpy7sXip{Bf)  ro  tv^uX^at. 
Amor»  e'l  ver  fvr  meco  a  d  1  r.)  Di  fopra,  quando  dille, 

/  ridi  in  terra  angelici  coftumi, 

Et  celefii  bellezze  al  mondo  fole. 
*Amore,noY\  dire,  che  egli  l' habbia  data  quefta  lode,  perche  V  amafle.che  feemerebbe 
autorità  allateftimonianza.  madi,Amore,per  l' effetto  delle  bellezze.  cioè,cofi  è  ve- 
ro,che  fono  bellezze  fole.  &i'  efFetto,che  producono,  cioè,  Amore  il  dimoftra,  che  fo- 
no bellezze  fole.  Di  fopra, 

Ond^mor  l'arco  non  tendeuain  fallo. 
Mai  non  ve  dvt  e  pi  v.)  Poteuaageuolmente  eflere,  chele  bellezze  di  L. 
fo Hero  fole  in  quefta  età,  ma  che  in  altra  età  ne  foflero  ftate  altre  fimili .  per  quefto 
ce,Mai  non  vedute  più. 

Sonetto  cxxvl 

Commendali  volto,i  capelli,&le  virtù  di'  LSoggiungc,  che 
altri  non  fa,che  fia  diurna  bdlezza,fe  non  chi  ha  veduti  gliocchi 
di  JL,nc  la  vita  Scìa,  morte amorofa,fe non  chi  l' ha  veduta  foipi- 
rare,  parlare,  Se  ridere.  Per  via  di  domandare  commenda  il  vifo 
di  L.dubitando  in  qual  parte  del  cielo, Se  in  quale  idea  folle  V  ef 
fempio  del  fuo  vifo.fopraponendo  i  capelli  a  que  delle  nimphe, 
gli  commenda»  fopraponendo  le  virtù  a  quelle  di  ciafeunaper- 
fona, parimente  le  commenda» 

In  qual  par  te  delciel,in  quale  idea 

Era  V  exempio  ;  onde  natura  tolje 

Quelbelvifò  leggiadro  ;  in  eh  'ella  volfe 

Mojlrar  qua  giuy  quanto  laffu  potè  ai 
Qual  Nimpha  in fonti>in felue  mai  qual  Bea 

Chiome  d'oro  fi  fino  a  l'aura ficioljèì 

Quand7  vn  cor  tante  in  fe  virtuti  accolfeì 

Benché  la  fomma  e  di  mia  morte  rea.  / 
Per  diurna  bellezza  indarno  mira  ;  M^lfKtL^^ *Ht£ 
Chi  gliocchi  dicofieigiamai  non  vide,  m^L  \fj  V 

Come foauemente  ella  gli  gira. 


jì&  PARTE  PRIMA 

Jfrw  Ay^ft  ucu-U      xon  fccom'amor  ftna,e!r  cerne  ancide  ; 

Chi  non fi, come  dolce  ellajojpira, 
Et  come  dolce  parla,  ejr  dolce  ride. 


i 


l4 


I) 


In  qvai.  parti  dei.  ciel.)  Se  [l'idee  di  tutte  le  cofe  di  quefto  mondo 
fono  in  cielo,  è  da  credercene  quelle  ddlepiu  nobili  fileno  anchora  nella  più  nobi- 
le parte  del  cielo. 

In  qvai  e  idea.)  Non  in  quella  degli  buomini,ma  forfè  in  quella  degli  an- 
geli. Prende  il  P.  la  fimilitudinede  coniatori,  fi  può  chiamar  conio  la  ftampa  tutta, 
cioè  il  ferro,&  conio  anchora  io'ntaglio.Hor  parimente  chiama  Idea  tutta  quella'co- 
fa,  che  contiene  l' imaginc  del  cauallo.dell'lhuomojdeli'  angelo. & EtTempio lo' ma- 
gli o  nell*  idea,  cioè  nella  forma,&  nella  ftampa.  Di  meglio.  Dant.nel  Conuit. 

Ogn  '  intelletto  di  la  fu  mira. 
Non  voglio  altro  dire,  fe  non  che  ella  è  coli  fatta,  come  1'  elTempio  intcntionale,  che 
dell'  humana  eflentia  è  nella  diuina  mente .  &  per  quella  virtù ,  la  quale  è  maflima- 
mente  in  quelle  menti  angeliche ,  chefubricano  col  ciclo  quefle  cofe  di  qua  giù.  Di 
adunquejElfempio.ellere  quel  medefìmo,che  Idea. 

Natvr  a.)  Come miniftra di  Dio. 

Mostrar  qva  giv,  qvanto  lassv  potè  a.)  Dunque  la  natura  an- 
chora è  miniera  di  Dio  incielo.  Fece  dunque  quello  vifoperdimoilrar  quello,  che 
pofla  in  cielo,onde  gli  huomini  vi  inalzaffero. 

lo  penfo,fela  [tifo 

Onde  V  motor  eterno  de  le fielle 

Degno  moftrar  del  fuo  lauoro  in  terrai 

Svn  ly  altre  opre  fi  belle 

^iprafi  laprigion,&c.  BoCC.K^.b.ijV 

Colui  che  muoue  il  cielo,&  ogni  fletta 

Mi  fece  a  j'uo  diletto 

Vaga.)  leggiadra,gratiofa}&  beltà. 

Ver  dar  qua  giù  ad  ogn  *aào  intelletti 

•Alcun  fegno  di  quella, 

Bflta3cbe  fempre  a  lui  fta  nel co(j>etto» . 

Q.VAL   NIMPHA  IN  FONTI,  IN    SELVE   MAI    QV  A  t   T)  E  A.)  Difle,  info» 

ìh&ln  felue,  per  potere  dire  *A  l'aura,  che  ne  luoghi  aperti  fpira  1'  aura,accioche  po- 
tete porre  il  nome  della  donna.. 

Benché  la  s  o  m  m  a.)  Virtu,cioè  l'honefta,  è  rea,colpeuoledi  mia  morte, 
eheperc.o  L.non  ha  pietà  di  me,o  non  lo  moftra.ond'iopatifco. 

Peh  divina  bell  e  z  z  a,&c)  Indarno  s' affatica  di  vedere  diuina.bellezza 
in  altro  luogo,  che  diuinita  non  è  altroue,che  ne  ghocchi  fuoi.  Sente  quella  opinio- 
ne di  Platone,  che  bellezza  /ìà  cofa  diuina. 

Chi  gl'occhi  di  costei  gì  amai 
Ne  giamai  vide,  come  foauemen  te  ella  gli  gira. 

Non  sa  co m» amor  s  ak  a.  )  Cioè,  come  Amor  fa,  che  altri  fi  contenti  di 
tutte  le  paflloni  amorofe. 

Et  come  ancide.)  Della  morte  amoiofa,  quando  altri  vuole  contrafta- 
re  ad  Amore. 

Vane prefi  in  battagliai parte  -veeiji. 

come  doice  paula,  et  dolce  ride.) Hoiflt.  cfake  ridentem 

Lalagen  amabo ,    Duke  loquentem. 

^  ■ 

SOxV  ETTO    •  CXXVIU 
•onc  la  lode  del  pai  lare  ?  del  rifo,  degliocchi ,  del  federe,  del 


non  v  i  d  b.)  Et  è  da  fupplire, 


Et 
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DEL  PETRARCA,  *^ 

giacere,  cV  dell'andare  di  L,  Dice adunque,che  Amor,&egli  c* 
aramiratione  guardano  L.  parlante,  o  ridente  &c. 

xjimor  dr  io  fi pien  di  mcr aitigli  a  ; 

Come  chi  mai  co  fa  incredibd  vide  ; 

Miriam  ccjlei.quand'  ella  parlalo  ride  5 

Che  Jolfejlejfa^  nuli  altra  fimiglia. 
Dal  bel (ejrzp  de  le  tran  amile  ciolia       *  V^i^t^^  ' 

*  l  ^SfauitUfrJi&mi^^^  !  ^^f*1^ 

Chi  d*  amoralmente  fi  configlia.  t^jU^*  £  ';:     ^t^>*r^  • 

^uafivnfiorìfiedef>ouerquandì ella preme  ~  aimjc*< 

Coljuo  candido  Jena  un  verde ce/po? 
guai  dolcezza  e  ne  In  flacone  acerba 

Federla  ir  fola  co  tpenjier fuo  *  infime 
.  lejjendo  vn  cerchio  a  l'ero  ter/o  &  crefioì 

Come  chi  mai  cosa  iNCRtD  ibil  vide.)  Accrefcecon  eflempiol* 
*iarauigha.  4  r 

Ch^sol  se  stpssaAc.)  Difonra,-  eran  beitele  al mondo  fole,  ben- 
ché qjji  no  ragion; ì,(cnó  del  pa.Lrt  &  ccl  Hfo.  Dmotben^èi  che  lìa^^i^ 

•f- deJ  C0ìv°  ParL;n do  •  -y«V«f 3 «rwi  ;^r«v i«p ifsa, Wl  ^ 

jEttpuauj     ideiv  tvx  (^vyfvuuifig  rògo  pufo  o^ìov  tfc»  mxa»  cwtzJ.  \  • 

^?LB^LiSrRFN  D/iLE,  TRAN^V1"E  ci^liaJ  Intende  della  frort*!  >  aftf 
te,  an7.u!i  tutta  la  lerc  ruta  del  volto.  »  »  flf 

DyE  stelli  fide.)  Chemainonmentono,comefannoifeenidelleiìelIe  *  '  ■ 

del  cielo.  Moftra,che  non  credefle  all'  àftrologia  indouinatiua.  O  di  meglio.rhe  fen  *  A 

te  dell»  orle ,  lecondo  le  quali  caminano  i  nauiganti ,  &  queftt  occhi  ad  amar  nubil- 
mente,&  altamente  condufono.cjpè,  fecondo  virtù,  &nunfeconiiolafriiiia.c*  a  24. 
Tarmi  jualefferfileT  -   -    -  -  * 

Fiamma  d'amor, che'  n  cor  alto  /è'  ndonna.  « 
Ne  la  stagjon  a  c  e  kb  a.)  Eh  prinuuera,  per  quel  chefegue,  7V/Wo 
v»  cerchfo.aoe  vna  corona  d.  flori.Ma  ri  guarda  anchora  l' età  di  L.che  marauisha  è, 
chein  li  tattactavadafolapenfando,cheè  di perfone mature.  • 

Vederla  ir  sola  co  i  pensi  er  s  v  o'  i  n  s  e  m  e.)  Sente  quel  det- 
to di  bcipione,  Ttynjuam  minti*  folus  juàm  cum  folus,  44  a.io. 

 Oneagrandipenjofafiede        Madonna   Difotto.  che. 

i  Madonna  pen/kndo  premer  fole. 

A  l'oro  terso  £r  crespo.)  A  capelli. 

Sonetto    cxxviik  * 

Racconta  le  cagioni  potenti  a  farlo  inamorare,&  ùmilmente 

Pp  1 


#1  > 


5 


^fj^t  ^ìP^O  anime  gentili  &  amorofe, 
é.    ìj*  /         S' alcuna ha'l mondo 


io*  PARTE  PRIMA 

il  frale  Oggetto  di  fc 'mcdefi'mo  a  refiftere  alla  ^randcz.ta  rf Amo- 
re.Pofcia  chiama  tutti  gif  namorati  viui  ÓV  morti.&rgli  doman- 
darne cofìderino3fe  alcuno  altro  inamoraro  f ode  mai  tanto  gra- 
uato.  Il  fenfo  adunque  è,  che  il  Tuo  amorofo  male  è  maggiore  di 
quello  dcglialtri  amanti,  &  ha  feguico  in  parte  Dante, 
O  voi  che  perla  via  clamor  pajjate. 

Attendete,  &  guardate 

S'egli  e  dolor  ^iu^n  ara  o  7 miograue 
Et  fono  le  parole  drfriró«wrt*f#j^ 

Otpafi  (par fi  \  o  penjìer  vaghi  ejr  pronti  j  |W 

O  t  chi  ce  memoria,  o fero  ardore  \ 
O  poffehte  defire  ;  o  debilcore  $ 
O  occhi  mei  occhi  non  già,  majfinti  \ 
O  fronde  honor  de  le  fame f fronti-, 
O fola  in fè^na  alternino  valore  \ 
O  faticofa  vita  \  0  dolce  errore  5 
Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  cjr  monti  5 
O  bel vjfo.ou"  amor  infemepofe 

Gli  [proni  e'ifren,  ond  e  mi  punge  cr  voluef  # 
Com  a  lui  piace -,  &  calcitrar  non  vale  -, 


'  voi  nude  ombre  & polue, 
Deh  r  efiat  e  a  veder, quale' 7  mio  mate. 


O  passi  sp  ars  1.)  Ev  da  fapere,cheO,in  quefto  Tonetto  fta  in  dueguife,  va 
dici  fonojche  fhnnoin  forza  di  dolore,  &vno,ciocl'  vltimoin  forza  di  chiamata.  A- 
dunque  dice,  O,  Hai,  pafsi  fparfi,  vanamente  fatti  fenza  vedere  JL. 
O  PENsif  K^V  A*HTrr"E  t  "wcrWTT.y  3  7,à7ii.  *   "  ~ 

lo  fon  già.  fianco  di pen far, fi  come 
1  mici  penjìer  in  voi  fianchi  non  fono*, 
chenutriicono  l'amore,  altroue, 

T^jft^o  dipenfìer  dolci  &  foaui,  146.3.27. 

O    TINA  CE    MEMORIA.)    Ili  piU  luoghi  ó^.b.!!. 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinfe  amore, 
*An,zifcolpio,&'  que  detti  foani 

Mi  fcriffe  entr  '  vn  diamante  in  mex^o  'Icore,    47. b. 4. 

"Prima poriaper*tempo  venir  meno 
Vn  '  imagme  falda  di  diamante. 

O    FERO   ARDORE,   O    POSSENTE    D  E  S  IRE.)    VlU  Cofa  medelìma 

guarda . 

O  d  e  b  1  l  c  o  r  r..)  C  he  non  potrà  reggere  a  tanto  ardore ,  a  tanto  delire. 
O  occhi  miei.)  Che  non  dureranno  a  tante  lagrime. 

O  FRON- 
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DEL  PETRARCA.  $oi 

O  moNDE  honor.ì  Poflfente  cagione  d'amore  è  il  Lauro.che  è  premio  di 
poet-iriti3&d>  imperatori,  ioo.b. 

^drbor  -vittoriofi  trhmphale. 
Honor  d  '  imperatici  &  di  poeti. 
De  le  famose  f RONt  w)  Horatio  dell' heller'a  parlando.  Od. lib. E. 

Me  doclarxm  edera:  premia  fron:\;im. 
O  sola  insegna  al  gemino  valore.)  Dell  »  armi  &  delle  lettere. 

Stat.  !•  Acchill.  cui  gemina  fiwent  ratnmóue  ducumqnc    Certatim  laurus .  - 

O    FATICOSA   VITA,    o   POLO  E   ERRORE.)  Quefto  è  detto  kcctcc 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  et  monti.)  Riguarda  troll 
de,&  infe*;na,che  ne  la  taticofa  vitame  il  dolce  errore  il  faceua  andar  cercando  piagge 
&  monti.  «  per  quefto  dico,cbe  è  detto  ciò  kcctù ^m^Junt.  Cercaua  adunque  6C 
piagge  &  monti,opernon  inoltrare  l*  angofciolàfttà  vita,come  i7.b.u. 

filtro  fchermo  non  trono-i  che  mi  J'campi 

Dal  manifeflo  accorger  de  le  genti, 
O  per  poterhfi  i magi n are  a  Tuo  fenno,  fenzi  efler turbato 

Di penficr  in penfìcr^di  monte  in  monte,  &c. 
O  pur  pei  trouarla  in  cjue  luoghi,doue  i*  rnueua  veduta. 

OVAMOR    INSEME    POSE     GLI   SPRONI    L'L   FREN.)  Gli  fproni  fo- 

no  le  liete  accoglienze ,  che  incitano  ad  amare,  &  a  fperare,il  freno  fono  gli  atti  tur- 
bati di  L.r-er  gli  quali  egli  perde  la  rperanza,&fì  ntrahe  indietro. 

hT  calcitrar  non  vale.)  Fa  (è  cauallo,&  il  vifo  di  L.canalliere. Sorte 
l'hiftoria  ili  \Wk%       gt  um*vmfa  ti  ili*  nnr«ifc  « 'ftm  fiUmfit^ì  Art  1  "fisi  ] 

O  anime  gentili  Et  amorose)  Chiama  coloro,  che  amane)  fu- 
tilmente &  non  ladinamente,  il  cui  numero  è  picciolo. 

Et  v  oi  nvde  ombre  et  p olv e.)  Nude  ombre >  fpogliate  de  corpi. 


Sonetto  cxxix\ 

Que/to  fonctto  è  prefo  da  Virg.ad  Battarum, 

Initidco  vobis  agri,formofaq3  prata, 
hoc  formo  fa  magis>mea  quodformofa  putii  a 
tfl  vobis  .tacite  noflrumfufpirat  amoretti. 
Vos  nunc  illa  videt.vobis  mea  Lydia  ludit, 
Vos  nunc  alloquitur  >vos  nuncarridetocellis, 
Er  mea funmiffa  mcditatur  carmina  voce, 
Cantat  &  intere  a^mibi  qiu  cantabat  in  aurem* 
ìnuideo  vobis  agrijifcetis  amare. 
O  fortunati  nimiumjnultumfe  beati* 
lnquilus  illa  fedis  niuei  vefttgia ponet, 
Aut  rofeis  digitis  viridem  decerpferit  vuam  : 
(Dula  nanfe  tumetnondum  vitecula  Btccbo) 
Aut  inter  varios, Veneri*  ftipendia  fìorcs 
Membra  reclinarti  ,tener  ani  q3  illiferit  berbam, 
Ktfecreta  meosfurtitnnarrabit  amores. 
Gaudebunt  fyliw>gaudebunt  mollia  prata, 
It  gelidi  fonteSfauiumcfo  filentu  font: 


i*5  PARTE  P  R  IM  A 

tardabunt  riui  labentes  currere  lympba, 

Dum  mea  iucundas  exponat  cura  querelai. 

lnuideo  vobu  agrigne  a  gaudio,  ha  Letti, 

Et  vobis  nuncvfty  mea  qua  firn  ante  voluptat* 
.  Horbifognadire,o  che  il  P.sallonranafle da  quefto  luogo,  o 
che  L.non  vi  veni  Acquando  egli  v  era,che  non  inuidierebbe  lo- 
ro quefti  atri.  Diuide adunque  il  luogodoue  veniua  L.  in  fiori 
Se  herbe,  in  piaggi^  in  arbofcelli,in  felli  e,in  contrada,  in  fiume, 
le  quali  cofe  orna  di  conueneuoli  aggiunti  d  honore  ,&  d' atti, 
che  da  L.  poflano  riceuere.  cVfoggiunge,  che  porta  lor  inuidia 
di  quefti  acri,&  che  ogni  cofa  più  dura  s'inamorera. 

Eiettori,  ejrfe/ici  &  ben  nate  herbe  ; 

Che  madonna penfando premer  fole  ; 

Piaggia,  eh 1  afe  o  Iti fùe  dolci  parole  -> 

Et  del  bel  piede  alcun  vefligio ferie  ; 
Schietti arbofcelli,& verdi jr ondi  acerbe  jj 

Amorofette  ejr pallide  viole  ; 
"  *  '  OmMfefelueV^  *  * 

Che  vi  fa  co fuoi  raggi  alte  ejr  fuperbe  -y 
O fuaue  contrada  ;  o  puro  fiume, 

fi  J\.  C^6  ^a&mf fa0     v*f°  &  gnocchi  chiarì, 
\!Ìk   Et  prendi  qualità  dalviuo  jume^ 

Spanto  vy  inuidiogliatti  ho  ne  Ri  ejr  cari: 
Non  fia  in  voifcoglio  b  ornai >  che per  costume 
D  "arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 

Lieti  fiori.)  Virgil. Quid faciat Utas fegetet.  

Et  ben  nate.;  Nella  Jinguanottra  vale  quanto  Felici,  no.a.itf. 

Ma  tu  ben  tuttoché  dal  eie/m*  afeotti. 
Che  madonna  pensando  premer  sole.)  O  fedendo,  a  ei acca- 
do. Difopra,  '    5  ^ 
Qual  miracolo  e  quel-,  quando  fra  l'herba 
Quafi  -vn  fior  fiedet  ouer  quando  ella  preme 
Colfuo  candido  J'eno  vn  -verde  cejpof  54.0.9. 
JEf  talhor  farfìvn  fe^io 
Frefco,  fiorito.  &  rerde.  Virgif. 
^ut  Inter  -varìosy  Generis J}ìpendia,florer 
Membra  reclinarit,teneramjuetllijerit  berbam. 
Et  parche -dica ?enjando,h  l*a>o  «letto  di  iopra.  Hor  roarauiglia  è ,  che  l'herba  calca- 
ta da  piedi  di  I  .fia  ielice,ehedaglia]trifuole  morire.  Varrò  li  b.i.cap.47.  Quo &pe 
tu,  a  prato  ablegandum^  omnt  iumeraum,  ac  etiam  hominem  folàm  enim  hlmmù  ext- 
jmm  herla,&Jemn*> fundamentum. 

V 1  a  0  o  1  a  ch'ascolti.)  Vette  la  piaggia  di  perfona  afeokance. 

Schietti 


No. 


Matti, 
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DEL   PETRAR  C  A.  m 

5"""  V  ARB0SCELLI-)  A§Siuntodi5elle^2ed'arbofcelJi^chcnioftfa*  •  %  >  1  , 
*o  di  douerecrefccre.  v*"X1tt'? ,  m*f  •  ,X>*M#^ 

Amorosette  et  pallide  viole.)  VirgiLVal/ema  riotaf.Hor.i.Od. 
Et  tintlus  viola pa(fa?  amantium. 

Ove  per  cote  il  sole.)  L-congliocchi,  fi  come  quelli,  che  riguardano  ■  A* 
aiterz za.    uiu . 

Os  hominifublime  dedit^cslumjue  ridere 

luj]tt,&  ereilos  ad Jydera  tollere  vuttus. 

u  9  "  E  a1-  F»Ar  ,C °r  $  v°  1  R  A  G  G  1  A  L  T  E-)Vitru.lib.i.cap.io.pruoua,che  gli  al 
beri  fottopolti  al  fole  fono  più  piccioli,  che  non  lono  quelli3che  non  vi  fonofottopo- 
lti.  Paliad.lib.i.  Quficnnque  ex  parte  meridiana  cadunturrtidores  ejfe3  ou<£  -vero  ex  fé. 
ptentrionaliprocerioresjed facile  Vinari.  Il  luogo,credo,  èprefo  dall'  Hercole  Etneo 
Ol  Seneca  alta  fyluas  forma  vernante;  a/it, 

Quas  nemore  nudo  primus  mueftit  tepor. . 
*4t  cumfolutos  expulit  bore&s  notory 
Etfeua  totas  bruma  decufjit  coma*. 
Deforme  folk  afpicis  truncis  nemus, 
O  soave  contrada.)  Comprende tuttoilluogoingenerale. 
Et  pre  ndi  ovalità  del  vivo  lvme.)  Qualità, cioè , chiarezza.  & 
dice3Viuo,cioe,rp!endente,&  non  con  ifplendore  (marmo  &  morto. 

Non  fia  in  voi  scoglio  ho  m  a  i.)  Le  cofepiu  durerò  cheletenere. 
Con  la  mia  fiamma.)  Con  la  bellezza  di  L.che  è  mia  fiamma.  Alttoue» 
Tarmi  qual  ejfer  foie 

Fiamma  d'amor^che1  n  cor  aito  fe>  ndonna.    Horat.j. Od.  - 

^tQuifollicitiC  nuntius  hofyitx 
Sujpirare  Chloen>&'  miferam  tuis 
Dicetjs  ipmbufvti. 

Sonetto  cxxx* 

Si  duole  il  P.di  L.che  voglia  tentarlo  oltra  le  forze  Tue,  non 
dimeno  fi  conterà  di  quello,che  le  piace.perche  honorc  è  morire 
per  bella  imprefa,  purché  voglia  eflere  amata.  Vfaquefto  artifì- 
cio. Riuolge  il  parlare  ad  Amore,  dicendogli ,  che  egli  fa  le  lue 
forze,che  non  fono  fiifficienci  a  portarlo  per  gli  poggi,  cioè  per 
affanni,per  acquiftare  l'amore  di  L.pcrgli  quali  tuttavia  lo  feor 
ge.  Non  dimeno  non  vuole  lafciare  la'mprefaper  certezza  di' 
morte,  purché  ella  lìa  contenta  d' eflere  amata. 


K^dmor  ;  che  vedi  o^ni f  enferò  aperto^ 
Ei  duri  pafii,  onde tu filmi  forgia 
Nel  fondo  del  myuux^glio  echi  tuoi  porgi 
A  tepalefe.atutt  'altri  couerto. 

Saiquel.cheperfeguirti  ho  giafojferto  ;    ,  % 
Et  tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  forgi* 
Di  giorno  in  giorno  \&dime  non  t 'accorgi* 
Che fon ftJlmco}  e  7 feukr  m  V  tropp  'erio> , 


■ 

■  ••  *>  I      ■  I 

I  SD 

■ 
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/>  iti a  PARTE  PRIMA 

^•l/WJL  u^^dÀtJ^  ^en  ve&& }  *°  di  lontano  il  dolce  lume: 

Oue  per  ajpre  vie  mi  Jproni  &giri  : 
Ma  non  ho,  come  tUjda/volar^ 
*  Affai  contenti lafci  i  nmidejiril 

Pur  che  benjdefiando  i  mi  confume* 
Ne  le  diffiaccia,cheper  lei  jojpiri. 

Amor,  che  vedi  ogni  penserò  a  p  e  r  t  o.)  Gli  affanni  degli »  narno 
rati  nun  fono  fé  non  nel  penfiero  del  cuore.  Vedi  adunque  quali  fieno  gli  affanni  di 
tutti  gli  '  namorati,&  la  debolezza  del  mio  cuore. 

E  i  dvri  passi.)  Cioè,l'afprezzadiL.  m  , 

Onde  tv  sol  mi  s  c  o  r  g  i.)  Che  mia  partenza,  o  valore  mi  farebbe  at- 
to a  rimanermi  dall'  amor  fuo  per  la  troppo  fua  durezza,  fe  non  forte  Amore. 

Gli  occhi  tvoi  pokgi.)  i5?.a.i4.  oue glio echi  prima p or Jt.  Dante, 

20.a.2i.  Voi  che  nel Vifo  a  certi  gl'io  echi  porfì.  _  ' 

A  tvtti  altri  covhrto.)  Perche  era  tanto  1'  affannone  non  lo  pote- 
ua  per  parole  manifeftai  e,  43  a.i. 
*  Cofipotefi1  io  ben  chiudere  in  verfi 

l  miei  penficr,  &C.  

Di  poggio  in  poggio.)  Didifficultaindifriculta.66.a.i7. 
Tanto  mi  piacque  prima,  il  dolce  lume, 
Ch  '  i  paffai  con  diletto  affai  gran  poggi. 
Il  dolce  lv me.)  La  pace  di  L. 
Mi  sproni.)  AfeguirL. 

Mi  giri.)  D' altro  proponimento,  od' altra  donna. 
Ben  desiando.)  Amando  altamente. 

Ne  le  dispiaccia.)  Le  non  rifenice  cofa  alcuna  efprefla.  Certo  poeta, 

JS(on  rt  ames  oro,  tantum patiaris  amari. 

Sonetto  cxxxl 

Moftra  il  mifero  fuo  ftato,prima  per  comperanonc  di'tutte  le 
00 fesche  di  no  tte  hanno  ripofo*  pofeia  g  la  qualità  della  miferia. 


9  /4»HJI/ÌH# 


Hor  ;  che '  Iciel  &  la  terra  e'I  vento  tacey  \ 
Et  le  fere  &glt  augelli  ilfonno  affiena* 
Notte 'l carro  Stellato  in  giro  menay 
Et  nelfuoletpLil  mar  fenz,  'onda  giace  \ 
Vegghio,penJo\ardo,pi'ango  ;  &  chi  mi  sface , 
~  Sempre my  è  inanziper  mia  do  [cesena  : 
Gufrra  e  ylmio flato  d'ira  &  di  duolpienai 
Et  /oidi  leipcnfando  ho  qualche  pace. 
±   Cofifild1  vna  chiara fonlzvtiia 
2sr**    Mone  7  dolce  JrVamarOyond'  io  ?mpafco  : 


I 


Vna  man  fola  mi  rifana  &junge , 
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Et  perche  7  mio  martir  non  giunga  a  riua  ; 
Mille  volte  il  di  moro,  &  mille  natio  $ 
Tanto  da  la  falute  mia  fon  /unge. 


Idemj.Thed; 


Hor  che'l  ciel)  LuogoèdiVirgil.neU.deli'Eneida, 
2Vox  erat,& placidum  carpebant  fejja  foporem 
Corporaperterras,J}lu<eque,&>fa>uaquierant    "  * 
*Aequora3cum  medio  yoluuntur  fydera  lapfu, 
Cum  Licei  omnis  dger3pecudei3pi£f<ejueyolucrer, 
Quxque  lacus  late  liquido:  3qu&qu  e  afiera  dum'n 
^ura  tenent,  fonino  pofit* fub  noclefihh^  s 
Lenibant cttras3&  corda  oblita  laborum. 
*Atnon  infelix  animi  Tho?nif[a,nec  ynquam 
Solnitur  in  Jòmnos3oculisye,  aut peclore  noclem 
^iccipit.  ingeminant  curx3rurfusqUe  refurgens 

Sxuitamor,  magnojue  irarum flucluat  xftu.     Statio  nel  f.deIJe  Selli 
Crimine  quo  merui  iuuenis placidiffime  diuum3 
Quoue  errore  mifer3donis  yt  folus  egerem 
Somne  tuk  *  tacet  ommrpecuy  rmcfeVfurfer<eque, 
Et  ftmulant  fejfos  curuata  cacumma  fòmnou 
tyec  trucibits  fluuijs  idem  [onta:  occidit  horror 
+4equorÌ43&  terris  maria  acclinata  quiefcunt. 
2tynfecu&*c  longa  yentorum  pacefoLutiim 
sAeqnor,  &  imbelli  recubant  ybi  littorafomno. 
Hor  che.)  exXi^f.  Hor  mentre  che  Z7.a.25. 

Hor  mentre  eh  Ho  parlo   Dante  84^.28. 

Hor3che  di  la  dal  malfimfl  d'mv<U-.  '  -  '  * 

T'm  mouer  non  mi  può  

E'L  vento  tace.)  Dante i:.a.p. 

Mentre  che  7 yeuto3cnmefa+£Ì  tace.   . .  .  ^ 

Notte'l  cakro.)  Attribuire  il  carro  alia  notte.  Tib.lib.i.EIe^  r.  * 

Ludite,iam  noxiungit  equos.currumque  fequuntur  ' 
MatrU  lafciuo  fydera  fulua  choro. 

^EI;„SV°  Y\TTO)  Alueo.quafiperefor  di  notte,il  mar  fa  andato  a  Ietto 
sempre  m  e  inanzi.)  Per. pesamento . Hora vedi Ja qualità  delia mife " 
ria .Dentando  a  L.s> afflige  j o perche  n>  è pnuato  in  verità* perchegli  fi  rapp^efenta" 
turbata  *  penfando  a  L.fi  confola,  o  perche  gli  pare  di  non  n>  eflere  f  n  tuJpriuatS 
poi  che  per  imagmationeiavede,  o  perche  fi  ricorda  della  lieta  vifta,  &del  piacere 
che  gianeprefe.  _"r»'A-T-airrT  Vi— ■  ' ' 

D'ika  et  di  dvol  pi  e  n  a.)  Ira  per  Affanno** 

D'vna  chiara  fonte  viva.)  Se  folte  torbida  alcuna  volta,  no  n  fareb  - 
be  marauiglia,  fé  fi  moue/Te  anchora  l' amaro.  Ma  L.dice  egli3è  Tempre  fenza  amore 
o  meg  io,fenza  amore  e  Tempre  bella,  &  non  dimeno  genera  contrari  effetti.  Etfen.1 
te  quello,che  di/Te  difopra,6>b.i8. 

Fuor  tutti  i  no  fri  lidi 

3V>  /  '  ifole  famofe  di  fortuna 

Due  fonti  ha:  chi  del'yna 

Bee,mor  ridendo*  &  chi  de  l'altra  fcampa. 

&d'VAchil!e.AN  SOI  A  MI  KISANA  E1  'PVNGF0  Scntel'hiftoriadiTelapha 
Mille  volte  il  di  m  o  r  o.)  Sente  la  pena  di  Prometheo  nel  mote  Cau 
caro.mapiuquelladiTitioallo'nferno,deiIaqualena:iaVirgil.nel  6 

QJÌ 
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%  *A  Tanto  da  la  salvti  mia  son  lvngf.)  Allaquaiegiwigereioper 

2*1  f^MkTO^rf  e,  o  per  vi  ta,fe  oranti  fodero  gli  affanni,  cW^BH-diiiberaiii  di  lalciare  emetto  a- 
^v  -  J^.*  #  ^  ^re^o  tentala  dolcezza,  che  io  fotti  pienamente  appagato. 

•  Sonetto  cxxxil 

Commenda auattro  cofe  in  L.randare,gliocchi?il  parlare5& 
il  portameto della  perfona.ciafcuna di quefteomadattioni  con 
ueneuoli.  &  foggiunge,  che  queftcfpetialmentelbno  quattro  fa 
ft  uille3che  producono  il  fucKO^doue  arde,&  viue. 

W/ktV.tmMWif    Come'Uandi^opieperl  herbafrefea 
Ji&é&li^UA&fc'  1  dola  pap  h onestamente  moue  \ 

t¥5*#  .  *E>e  le  tenere  piantejue  far  eh' efca.  \ 
m  iA        K^Amor  ;  che Job  i  cor  leggiadri  inuefcay 
*dL*H*{     Ne  degna  dif^ou^J^or^  altrouey 
Da  begliocchi  <vn piacer  fi  caldo ptoue  \ 
tskjO*  Ì^^ILtouCff  ^  c& 1 1  non  €uro  a^tro  benone  bramo  altr'e/ca^ 

Et  con  l'andar,  &  col foauejguardo 


a  S 'accordan  le  dolciprne  parole, 

//tff  K^ifh^J^j-t,  Et  l'atto  manfueto  burnite  ér  tardo, 
"  Ditaiquattrofauille>&nongiaJble 

rtHuv  Jy4*J  Najcc  'Igran  foco-,  di  eh  '  io  vino,  &  ardo  : 

^/***^/^  T  dolci  passi  hon  està  me  nt e.)  Efdude  il  ballare  lafciuo&dkho- 

'  aefto. 

V 1  R  t  v  che  >&c.)  V  ordine  è  tale,  Par,  che  virtù  efca  delle  tenere  piante  Tue,  la 
quale  Yirtu  apra  i  fiori  &rinoue  i  fiori  già  aperti  intorno  al  piede.Simik  175.3.20. 
F.tyno  al  cui  paffar  l'herèafiori'ua. 

S^uefi'e  quel  Marco  Tullio.  

Di  fW,come  n^j^H&rgg^    Et  fe^g^f^^m^ff^  afe.  Marcio. 

Amor,  chmoToi  cor,&c.)  Cicè,  vno  amor  nobile,  &  non  plebeo,  del 
qualedifopradiire,5^ia.iy. 

Fiamma  d'amor  che'  n  cor  alto  s' indonna.  &  70.b.zóV. 
Ch*  altro  lume  non  è  che' nfiam;ni,o  guide. 
Chi  d'a>nar  altamente  fi  configlia. 
Da  t  ai  clva  tiro  f  a  vili  e.)  Ti  aflat.'one  prefa  da  Dante,  ij.a.iL 
Superòia3inuidia,&  auaritia-jono 
Le  tre  fauitley  c'  hanno  i  cuori  acceft. 
Et  non  già  s  oli;  .)  Ferine  lòno  anchora  in  L.  altre  bellezze  producitrici 
d'amore. 

Che  son  fatto  vn'avgel  nottvrno  al  sollJ  Non  vuole  di- 
re altro,fe  non  che  egli  non  può  vedere,  tmte.le  bellezze  di  L&  fi  come  vccello  not- 
turno non  può  vedere  la  luce  dei  fole  jcofi  egli  non  può  vedere  la  luce  delie  bellez- 
ze. 


punii 
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ti.  Rifponde  a  quello,  — &  non  già  fole. 
Di  ch'io  vivo  et  a-rdo.)  84.315. 
Di  mia  mnrte  mipafco9&  riuo  in  fiamme 
Stranio  cil?o,&  mirabil Salamandra. 

Sonetto  cxxxiil 

Se  io,diceil  P.haucfsi  continuato  Io  ftudio  di'  pocfìa/arciritf 
fcito  a  gran  pocta.Ma  perche  gran  tempo  è,che  io  tralafciai  Io  ftu 
dio,non  è  più  da  fperare  di  mebuonpoeta,fe  Dio  per  miracolo 
non  mi  facefle  tale.  Adunque  quefta  è  vna  feufa  di  non  douere 
mai  piubenpoetare. 

S' io ftp  flato fermo  a  la ftelunca 

La,dou*  Apollo  dtuento  propheta  ; 

Fiorenza  hauria  fors  '  hoggi  ilfuo poeta  \ 

Non  pur  Verona,  &  Mantoay  &  Arunca  : 
Ma  perche' l  mio  terren  più  non  s  *  ingiunca 

Delhumor  dt  quel/affo  ;  altro pianeta, 

Conuen  eh  *  i  fegua,  &  del  mio  campo  mieta 

Lappole  & /lecchi  con  la  falce  adunca. 
L 'oltua  e  fccca  5  &  e  riuolta  altroue 

L 'acqua,  che  di  Pam  afe fi  denua. 

Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriua. 
Cofifluentura,  ouer  colpa  miprtua 

D 'ogni  buon frutto  :fe  l'eterno  Gioue 

De  la (ua gratta /opra  me  non pioue. 

S'io  fossi  stato  fermo  a  la  * :p  e  l  v  n  c  a.)  Ev  difcrittione  del  mon- 
te Parnafo,doue  era  Delphi,doue  era  il  tempio  d' Apollonia  fpelonca  comporta  dì 
cinque  pietre  fatta  da  A  ga  mede  &  da  Trophonio.  Dice  adunque ,  fé  fi  fofle  fermato 
nel  monte  Parnafo.  il  che  egli  chiaramente  dice,  &  e  riuolta  altroue 

V  acjua,chc  di  Varnafo fi  derma. 
Alcuni  inrendono  del  Ddphinato  per  fimiJitudine  di  nome  con  Delpho,Eia  par  co- 
fa  troppo  tirata  a  forza. 

La  dov'  Apollo  divento  prò  phet  a.J  Per  gli  rifpon*,che  in  quel 
luogo  daua.  Et  dice,  Divento,  quafi  fi  fece  per  inganno  appreflb  gii  antichi  Pagani. 

Fiorenza  havkia.)  In  alcun  luogo  dell'  opere  latine  chiama  Claudiano 
Conterraneumftmm.  Ma  Poflìdonio ,  che  fu  compagno  dimcftico  di  Claudiano,  lo 
chiama,  Telufiacum  genitum  Canopi*  Altri  dicono ,  che  traheua-1'  origine  da  Firèn^j 
perche  Tuo  padre  eflendo  fiorentino  percagiondi  mercatantia  anelò  a  Canopo, & 
ouiuiprefemoglie,della  quale  hebbe  Claudiano.  Il  che  teftimonia  Colutio  Piero  * 
oettator  del  commun  di  Firenze* 

^iegypto gemtum  nona  me  Florentia  ciuem 

hegibus  agnouit, magni*  iamdìjma poctìs. 

Inferno f  raptus  CererfffpugnafyHèTteo'Tnm, 

Qq  * 


fi.*.. 
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C&f&rtas  laudes^nec  non  Hcliconls  honores. 
Adunque  o  è  da  dire ,  che  il  P.non  hauefìe  Claudiana  in  verità  per  fiorentino  .o  che 
non  l'haueua per  poeta  pari  a  Catullo,  a  Virg:lio,&a  Lucilio.  Ma  io  non  ho  il  P.per 
tanto  giudiciofo  in  quefta  cola,  &  {penalmente  che  il  titolo  della  (tatua  teftimonia  il 
contrario,benche  al  tempo  del  P.  non  fofle  in  luce.  Et  è  quello,  Claudi]  Claudianiy. 
S.Claudio  Claudiana  f.C. Tribuno  &  notar  io  inter  estera*  ingente/  partes  pragloriojtjju 
tno poetarum,  licet  adniemoriam  fempiternam  carmina  ab  eodem [cripta  fujjiciant  5  atta- 
m*n  tejlimonìj  gratiaob  iudicM  fui  {idem  D  D.7yj>{.  Arcadia*  cjr  Honorius  f  elici ff mi  & 
do0ijfin%i  Impp.  fendtu  petente  fiatuam  in  foro  diui  Traiani  erigi  col/ocari^ue  iujferunu 
ìàvv'ISipy'iXioto  voovy  (c  pxirvw  O pi! pa3 

Arvnca.)  Quindi,  lib.  io.  Vrimam  infgnem  laudem  Lucilius  in  fatyra  adeptut 
tfì  ì  qui  quondam  ita  deditos /ibi  adhuc  habet  amatore/  3  -rt  eum  non  eiufclem  modo  Qperis 
authoribus }  fed  omnibus  poetis  prxferre  non  dubitent .  Ego  quantum  ab  illis-ì  tantum  ab 
Horatio  diffentio^quì  Lucilium  fluere  lutulentum^  effe  aliquid  quo  toUert poj]ts,putat% 
*   -*VJ*^N^  *  *  é         eritdttio  in  eo  mira>&  liùertas,afqueinde  acer,bit&s>& abundìjalis. 

^  De  lhvmor  di  q.vel  sasso.)  Del  fonte  Caftalio,che  è  a  pie  del  monte 

«       ^  Tarnafo  confecrato  alle  mufe.  Duratraflatione,  Ttyn  s%  mgiunca^pr  Non  s'adacqua, 

o s3  inafrìa,cioè,Non  fi  copfé,y?ÉT7*/j«r,come riabbiamo  veduto  altroue. 

Altro  pianeta.)  Che  Apollodio delle mufe,comealihorafaceua. 
Et  del  mio  campo  mi  et  a,&c.)  Poi  che  io  nonadacquo  più  il  mio  tcr- 
ren  dell'  acqua  di  Pamalb5tion  produce  buoni  frutti,  cioè,  be  veifi,  ma  brutti,  che  fo- 
no lappole  &  ftecchi .  Vngii.i. Georg. 

 intereunt  fegetcs,fubit  ajpera  fylua-y 

Laf>p£que,tribulique3mterjue  nitehtia  culto, 
Jnfèlix  lolium3&jìeriles  dominantur  auence. 
jQuodynifi  &  affiduis  terram  infeejabere  rafirify&c« 
L'oliva  e  secca)  Pone  i'oìiua  per  lo' ngegno,  perche  fu  trouata  da  Mi- 
nerua  dea  dello' ngegno. 

Et  ev  rivolta  altrove  L'acq,va.)  Più  non  ingiuncali  mio  terrena, 
più  non  adacqua  l'oliuo. 

Così  sventvra)  Senza  mia  colpa. 

Over  colpa.)  Mia. 

D'ogni  bvon  f r v tt  o.)  Di poefia. 

Se  l'eterno  Giove.)  Non  quel|  mortale ,  di  cui  fi  moftra  il  fepolcro  it 
Cretù 

Sonetto  cxxxiiik 

Ioftimo,cheL.in  pattando  chinafTegliocchi^falutancilP. 
con  quella  honeftà^et  vaghezza, che  egli  feri  tic. Hor  dice  che  tata 
è  P  allegrczza,che  egli  ftimadi  douerne  morire. & morebbe,fcil 
fuono  della  voce  non  legafle  gli  fpiriti  rallargantifì  per  troppa 

allegrezza. 


A*<*^r  ksu'Kiif'  Quando  Amor  ibeoliocchia  terra  inchina  ; 

^U?4^     :  ^  ìmhi$fr!ÌM  vnfoJ}iroacccglie 

~  Con  le  fue  mani  ;  e  poi  in  -voeegltJhoql.it 

Chiara  Jòauejangefofadiuina  ; 
Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina, 


Et 
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//  dentro  cangiar  penfieri  cr  voglie  ; 
'  /  ^0  5  /wr  fien  di  me  /'  vltime (poglie  \ 
Se  7  ot//7 honejta  morte  mi  dejlma  : 
Ma'  l fiion, che  di  dolcezza  ifènjì  tega,  ^ 
Col  gran  deftr  d' vdendo  ejferbeata  , 
L 'anima  al  dipartir  prejla  raffrena,  r 
Coji  mi  vino  ;  (jr  cofi  auolge  &  jptega 
Lo flame  de  la  vita,  che  m 'e  data, 
Quejlàfola  fra  noi  del  ciel  Sirena. 


Qv  andò  amor.)  Amore  in  forma  di  L.47.b.i. 

Ou  yamor  ridi  già,  fermar  le  piante. 
Ev  i  vaghi  spirti.)  II  fiato  non  corretto  a  formar  Tuono.  .  • 

In  vn  so ^spiro.)  In voce.Etdiifem.*«/ perche  haueua detto,/» ^fcàABgkft^Vj^  **S*&XJt 

Hor  altro  non  è l' accogliere, &  Io  fpiegare  con  ie fui  mani  I'  amore, fe  non  che  le  ^ 
voci  &  le  parole  fono  piene  d' amore,  &  atte  a  inamorare. 

Sento  fak  del  mio  cor  dolce  rap  in  A.)Cioèp  troppa  allegrezza 
mifento  morire.  Etfentel'hiftoria  di  coloro,  che  per  troppa  allegrezza  fono  morti 
comeauennead  alcune  madri  romane  dopolafconfìtra  di  Canne, foprauenendo 
i  figIiuoIi,chepermortihau:uano|>ianti.Au.GelI.cap.iy.del3.Iib.  DarapinaDantc 
formò  il  verbo  Rapinare,&vfollo  in  lode  del canto,come  qui  107.2.23.  j,A44  ^/-^ 

^^-vtutmelode, 
Che  mi  rapina  fan%a  intender  /'  hinno. 

Et  si  dentro  cangiar  pensieri  et  voglie.)  Come  auiene 
altrui, quand o  muore.o  cangiar»*  in  pen/ìer  do!ci,&  volontà  idi  morire. 

Hor  fian  di  me  l'vltime  spoglie.)  Quello ,  che  haueila  detto, 

Dolce  rapina.  Più  volte  fpogliato  èftatoilP.di  vita,manon  mai  afatto,  come  hui^fcl^    %fÉ%  11*  C  ^ 

per  allegrezza.  '  ^ 

Se'l  ciel  si  honesta  m  ortf!)  Dubita,  che  il  cielo  non  gli  vogliaVar  %»V*M  *V  dflfcS**-. 
tanta grattasct^nJuor^  in  tanto horreuole allegrezza.  EtdS  Honefta,  chedishonelj^*».  » 
farà, fe  muore  defperato.  Et  fente  quella  htitoria  del  padre  accompagnato  dadue"ftV  ^ 
gliuoh  Vittorio!!  negli  Olimpi,  a  cui  fu  detto,  Hodie  morere pater.  k  h>^+  k 

Ma'l  svon.)  Quefh  èia  cagion  perche  non  muore,&  l'ordine  è.  Mailfuon  * 
che  di  dolcezza  lega  i  feniì,rarTrena  l3  anima  pretta  al  dipartir,  col  gran  defire d' elfer 
beata,  vdendo  L. 

Cosi  avolge  et  spiega.  Lo  stame  de  la  vita,  che  m'  e' 
d  a  t  a.)  Sente  quello,  che  fi  fcrilfe  dei  teflere ,  &  del  ritefiere  della  tela  di  Penelope. 
~4uolget quando  mi  tiene  in  vita.  Spiega,  quando  inoltra  di  voler  ("piccare  la  tela  dal 
fubbio.intende  delle  Parche.cioè  quella  vita, che  rn'è  fiata  data  dalk  Parche}femprc 
per  la  cortei  opera  è  in  incerto. 

Qjesta  sola  fra  noi  del  ciel  s  i  r  f  n  a.)  Che  tre  erano  le  firene 
del  mare,  &  querta  è  folade  è  dal  cielo,  che  ella  tira  gii  h uomini  al  cielo .  &  chiamala 
Sirena  per  lo  canto,&  per  la  foauita  della  voce.  Non  cofi  lodò  il  fuono  della  voce  di 

L.84.  b.  z6.'  Che douea torcer gliocchi. 

Dal  troppo  lume,&  cffSirene  al 'fuono  . 
Chiuder  gliorecchi. 

Ma  è  dadire,che  la  parlacomeChriftiano.  Alcibiade  paragona  nel  Conuito  di  Pian- 
tone la  foauita  del  parlar  di  Socrate  ai  canto  delle  Sirene,dicendo.  adunque  a  for%x. 
tome  dalle  Sirene  chiudendomi  gliorecchi,  mene  ro  f uggendo, accio  che.  qumi  figgendo,  na 
inuecchi  agpo  lui,. 
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Sonetto    cxx  x  v. 

Nafceua nel  P.  vn  penderò  per  fegni  veduti  in  L.che  ellalo  do 
iicfleafcoltare,comeegli  Derpremio^ell  amorfiio  fpcraua.  Po- 
-  ^  *fcTa  eiTendo  tante  volte  fiato  ingannato,gran  fede|non  preitaua  a 
tale  fpcraza.Hor  fi  duole,che  ftia  in  quefte  fperaze,cV  cheil  tem- 
po pafsi  inguiia,cheinuccchi.óYin  vecchiezza  non  gli  ficonuer 
ra feguire  quefte  cofe.  nò  dimeno  fi  confala,  che  ella  parimcte  in- 
uecchia,  6c  fi  dorrà  di  no  hauere  compiaciuto  il,P.  Vltimamente 
V  egli  dice,che  con  tutto  che  vecchio  fo(Te,& ella  vecchia,  Tempre 
haura  caro  damarla.m5"dubka  per  la  pafsionedi  no  morir  tolto. 

t^Amor  mi  manda  quel  dolce  penfero, 
#ÌaA4*AaA  che  deretano  antico  t 


)  e  fra  noi  due  \ 


Et  mi  conforta,  &  dice  che  non  fue 
Mai*  com '  hor,prefo  a  quel,  eh  '  i  bramo  &  Jper* . 
Io  y  che  talhor  menz>ogna,dr  talhor  vero 
Ho  ritrouato  le  parole [ue  ; 
Non fo>?  il  creda  j  &  viuomi  intra  due 
Ne fune  no  nel  cor  mi  fona  intero, 
in  quetta pajfa'l tempo  $  &  ne  lojpecchto 
Mi  veggio  andar  ver  la  flagion  contraria 


\  Jxh^^fi^^^  Ajùaimpromejfa, &ala mia fperanz>a. 

fyi^ffuUèi  t+b*+A*~  Hor fiacche  po  :  già folio  non  inuecchio:  y 

•  9  /Ult^U   #  &a Per  etate  *l  mt°  drftr  non  varia,        HuJ  AkiK 
/  *  Ben  temo  il  viuerbreue^che  n  "auanz>a. 

QVEt    DOLCE   PENSERÒ.)  CheL.l'aiM. 

Che  secretario  antico  ev  fra  noi  dvéJ  Amore  &  me.  Amo- 
re fa  nafecre  nel  P.quefto  penfiero,  che  gli  riuela ,  quando  Amore  coftringa ad  amar 
lui. Et  è  dote <?,cioè  caro  al  Sragionando  dell'  amor  di  L.verfolui. 

Si  presto.)  Si  pronto  a  farmi  ottener  quello  da  L.che  bramo. 

-Vi  vomì  intra  dve.)  In  dubbio.  Vioufedereduabw  jellis  99,1.1%* 
D 'abandonarmi  fu  /pepo  intra  due  if^a. 
Come  fempre  fra  duefiyegghia  &  dorme. 
Callimàcho  vvhùputàfypU. 

In  qvest  a.)  Interim.  Vedi  il  Bembo,che  vuole,che  vaglia  quello,che  vale  In 
quella,&  non  è  vero. 

A  s  v  a  im  pro  m  essa.)  La  fuapromelTa  è  cofadagiouani,&nonda  vecchi, 
&fìmiimentelamiafperanza  i.b.zó.  ^ 
Et  fe  7  tempo  e  contrario  a  be  de/tri. 

Hor  sia,  che  P  o.)Gm.  Giudice  Wb.l^XZ.l.Etfìa  che  putte  eptando  egli  è  pur 
bifogno ,  che  cofift  faccia.  Hora  auenga  tutto  quel  male ,  che  può  auenire ,  cioè  la 
vecchiezza. 

Già  solo  io  non  in  ve  cchio.)  Virgil, 

Coìligt 
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Collige  virgo  rofofjdum flot  nottus  &  nona  pnbesy 
Et  memor  eflo  xumn  fic  profetare  tuwn. 
Già  per  età  rt.)  Se  nò  folle  la  tema  di  morire  tofto,poco  curerebbe  Io'n- 
uecchiare ,  perche  goderebbe  anchora  in  vecchiezza  d' eirere  accolto  da  L.  vecchia, 
J.  b.  z6. 

Et  feU  tempo  è  contrarto  a  i  le  defiri, 

T^on  fia  eh  yal  men  non  giunga  ai  mio  do /ore 

^ileun  foccorjò  di  tardi  J'ofit ir u 

Sonetto    cxxx  vr> 

Quefti  due  fonctti  feguenti  fono  della  materia,della  quale  è 
q  u  el  1  o,  Semai  foco  perfo  co  non  fi  Jpenfe. 

Hor  dice  in  quefto5che  fttmulato  da  difiderio  di  vedere  L«  la  va  a 
rrouare,  Ornella  prima  giunta  per  turbata  vifta,  che  gli  moftra, 
teme.pofcia,veggendola  rafie  re  nare,fi  delibera  di  pale/arie  i  fuoi 
affanni,ma  perla  troppo  copia  non  fa  donde  cominciare. 

Pìen  d '  vn  vago  penfer  ;  che  mi  defuia 

Da  tutti  gli  altri,  & fammi  al  mondo  ir filo  > 
Adhor  adJjor  a  me  flejfo  m  '  muoio 
Pur  lei  cercandoyche fuggir  deuria  : 

Et  veggio  la  paffarfi  dolc6$r  ria  ; 


Che  l'alma  trema  per  Iettar  fi  a  vola^ 
Tal  d'armati  fojpir  conduce  stuolo 
gueBa  bella  d 'amor  nemica  &  mia. 
Ben,s  \i#non  erro,  dipietate  vn  raggio 
Scorgo fra  'Inubilofiralièro  ciglio  ; 
Che  'n parte  rafierenA  il  cor  dogli ofò  : . 
Allhor  raccolgo  l'alma  *  &  poi  eh  '  ih  aggio 
Difcourirleilmio  mal prefo  configlio  -> 
Tanto  lehoadir>che  '  n cominciar '  non  ofò. 

j»ien  d'vn  vago  penser.)  Di  penfar  di  L.  Quello  penfiero  haueua  due 
qualità,  1'  vna ,  che  Io  luiana  da  tutti  3I1  altri  penfieri ,  &  quello  dimoftra  cjuanro  gli 
calette,  l' altra  che  non  era  penfiero,*tie  foife  pen  fiero  commune  con  alcuno  huoirtoy*  .       *"%^    .  , 
pogn  :  amo  d'ammaliare  oro,o  fimilcofa-a-dìamar  donna  cotnmune,fimilc alia cjflfcij  JJL  JUnw^'v  fi- 
le le  ne  trouin  molte  altre. 

Che  mi  disvia  Da  tytti  gli  alt  ri.)  Pénfien^.a.14.  *w 
Et  vn  penfer,cbe  folo  angojcia  dalie,  ^F**, 
Taiych  ''ad  ogn'aitro  fa  voltar  le  {palle. 
Et  fammi  al  mondo  ir  soLo.)Queilopenfìerolofafelicefopragliai. 
tri  huomini  ai  Tuo  parere  u^.a.17. 

Che  m  '  hauean  fi  da  me  ftejfo  diuifax  . 
Et  fatto  fingojar  da  l'altri  geme* 
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Ma  meglio  è  in  tendere  quefti  luoghlcomc  quello  i^.a.17. 

r\iconofci  colei,che prima  torfe 

Ipafii  tuoi  dal publico  -viaggio, 

Come  7  cor  gioitemi  di  lei  s 'accorfe. 
A  me  stesso  m*in  volo.)Mi  dimentico  di  tutte  le  cofe  appartenenti  a  me 
Che  fvggir  devria.J  Perla vifta turbata zo.b.7. 

Ter  non  feontrarch1  i  miei  [enfi  diverga, 

"Lavando, come fuol,me  freddo  smalto. 
Si  dolce.)  Per  le  bellezze. 
Si  ria.)  Perla  vifta  turbata 

Che  l'alma  trema  per  levarsi  a  volo.)  L'anima  ha  tanta  pau- 
ra,che  fé  ne  vorebbe  andare,&  partirli  del  corpo. 

Tal  d'armati  s  ospi  r.J  Perche  foggiunge. 
Quefia  bella  d'amor  nemica  &  mia. 
chea  nemici  fi  conuieneftuolod'  armati.&di  /ò$ir;,inme,nonìn  lei. 

Tanto  le  ho  a  dir  che' nco  m  1  n  ci  ar  non  oso.)  Cioè,ion© 
foda  quale  cofa  cominciare  a  dire.  O  meglio,  Tante  fono  le  cofe,che  io  ho  da  dire,* 
cHeiotemo^icendoletutte^'oftenderlajperefleretroppe.&lafcio  di  dirne  pure  al 
quante,non  ofando  d' incominciare  a  parlarne. 

Sonetto  cxxxvik 

Più  volte  haueua  deliberato  di  raccontare  i  fuoi  affanni  a  L. 
poi  venutole  in  prefenza,  infiammato  dalla  lucedeglioccihidi 
L.nonhaueuapotuto  dir  parola.Hor dice,  che  qucfto  gli  auiene 
per  troppo  amore. 


à  X'     ****  y  '  f^Ej?  volte  già  dal  belfembiante  humano 
^\^J%jJ^K'         H°  Prtfò  arc^tr  c°n  le  mie  fide /corte, 
J  .  ,    .  <  '  .  ,>     %     D'ajsalir  con  parole  honefie  accorte 
J^f^l/^-  75-^  La  mia  nemica  in  atto  hjimile  &j>iano  :  7&f* 

is  y     1 v  ^fjjtnno poigliocchijuoi mio penfiriTano : 

Ji/LC+y  Ai>*»4  Ver  eh 'ogni  mia fortuna,ogni mia fòrte, 

yO^fiAC;  *)ÌBt4h  l'jfafc*  Mio  ben, mio  male,  &  mia  vita,  &  mia  morte 


Gjuei,che filo  il po  far,ly  ha pofìc  in  mano  : 
Ondy  io  non  potè  mai  formar  parola, 
Ch  "altro  che  da  me  fìefiof'ojj cinte  fa  ; 
Coji  m 9  ha fatto  amor  tremante  &  fioco  : 
BsÀjttiC AL  (JL&k    ^  veggi'  hor  ben  :  che  caritatFaccefa 
Lega  la  lingua  altrui,glifpirti  inuola. 
0^1^     Chipo  dir,  com  'egli  arde,  e  yn picciol  foco. 

Dai,  bel  sembiante  hvmano.)  DiL. 
Ho  preso  ardir.)  Mi  fono  deliberato,  il  che  è  gran  de  arditezza. 
Con  le  mie  fide  scokte.)Co  nvci  penfien  yj,\>>6. 
ha  [corta  fo,non  ella,tffer  deri[a.  IO},  b. 20. 

 che  fere  forte      Vai  ricercando        Hor  chiama  i  penfieri  fuoi.  Fide 

[corte, 
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F;ide  scorte.)  Perche  non  Io' ngannauano,  che  tempo  era  da  parlare  a  L  - 
effendo  tutta  lieta  fcfeftante.  W  <**>^À 

In  atto  hvmile  ET-n'wo.J  Referifce  il  P.  che  haueua  prefo  partito 
di  rapprefentarfi  dinanzi  a  L.  in  cotale  atto ,  &  con  cotali  parole  per  accattar  miferi- 
cordia. 

Fanno  poi  gliocchi  s vo i.)  &c.  if.a.**  /* 

Et  fe  pur  s 'arma  talhor  a  dolerfi 
L  'animala  cui  yien  manco. 
Configlio,owHmartir  L'adduce  in  forfè. 

appella  lei  da  la  sfrenata  yoglia    Subito  vifta&C.  

Perch'ogni  mia  fortvna,&c.)  Queftaèlaragione'jcheL.favanoiI 
mio  penfìerojperche  fi  diletta  di  farlo  vano,&  il  può  fare.che  Àmore,o  chi  può  dilpor 
redi  me,me  l'ha  dato  mpotefta.  Madialtramente,comefeguita. 

Ch'altro  che  da  me.)  Altroché,  è  particella,  che  lignifica  Fuor  che,Se 
non,  Trtfteryuam 

C  a  r  i  t  a  t  e  accesa.)  Soperchio  amore.  Di  fopra  attribuire  il  tacere  alla 
volontà  di  L.  &quiad  amore fopeichio.  Adunque anchora  che  L.  hau effe  voluto, 

che  ilP.  parlate,  per  Coperchio  amore  non  haurebbe  potuto  parlare.  La  onde  è  da  -      #1  n  #  Aif 

fporre  altramente  il  fecondo  quattro  verfi,cioè5che  gliocchi  di  L.  fanno  vano  il  fuo  /   ^mT/l , 

penfiero,  perche  .egli  troppo  gli  ama  .&  il  troppo  amore  difcnue  in  quelle  parole.  *H***C*< 
Tercb  'ogni  mia  fortuna  &c.  fimile  cofa  è  in  Dante  178.3.1$.  &È^P$A*C 
I  dubitaua,      dicea^dille  dille  faéit 
Fr -a  me , dille  die  eua  a  la  mia  donna.  &  ir 

Che  mi  dijjeta  con  le  dolci  fi  il/e.  1 
Ma  quella  riuerentia,cbe  x  '  indonna,  - 
Di  tutto  me  pur  per  B.& per  ice.  £&44W&J&\  j|k  ^ 

Mi  richinaua,  come  l'  huom  eh  'ajfonna. 
Gli  spirti.)  Il  vigore  da  formare  parole.  , 

Ch>  po  dik.J  Colui  che  po  alla  Tua  donna  contare  ifuoi  affanni,  è  mezza 
■amente  inamorato. 

Sonetto  cxxxviii. 

Amore  V  ha  dato  in  forza  di  donna,  alla  qualenulla  gioua  il 
porger  prieghi  5  anzi  nuoce*  non  dimeno  Tempre  vuolelperare. 

Giunto  m  *  ha  amor fra  belle  &  crude  brace  taf  *<Z> 

Che  m 'ancidono  a  torto  5  &  s' io  mi  doglio,       *       m  % 
Doppia' Imartir:  onde pur,co?rì  wjoglio,  Jn^tA^H^^  <t*tfrl 

Il  meglio  è,chy  10  mi  mora  amando    'taccia  : 
Che  pori  a  questa  il  Rhen,qualhor più  agghiaccia. 

Arder  con  pitocchi,  &  rompre  ogni  ajpr 

Et  ha  fi  egual a  le  bellezze  orgoglio, 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le (piaccia. 
#  Nulla  poffolèuar  io  per  mi  'ngegno 

Del  bel  diamante,  ond '  eli  '  ha  il  cor  fi  duro  : 

Labro  e3 d1  vn marmo, che fi moua  cjr (piri : 
Ned  ella  a  me per  tutto  7 fuo  difdegno 
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lo  rr agiamai,ne per fembiante  ofcuro 
Le  mie  jperanz,e  e  i  miei  dolci  fifpin. 


V 


GlVNTO   M'HA    AMOR   FRA   BELLE   ET   CRVDE   BRACCIA.)  Sente  la 

fauola  d> Antheo  &  d> Hercole. 

Che  m'ancinB^nm  torto.)  Quafì  che  eeli  non  dia  cagione  di  tor- 
mentar lo.  '  ^  5  & 

Che  pori  a  qvesta  il  rh  EN.j  Rende  la  ragione  di  qireIIo,Gi«wro  m'^ 
amor.  Et  è  il  detto  fenfo  de  due  primi  verfi  rallareato  inhno ,  Indetta,  &c.  Adunque 
non  è  marauiglia,  fé  Amor  m' ha  giù  nto  fi  a  crude  &  belle  braccia  di  L.  che  qualun- 
que piurubello  anchoradi  me  da  Amore  farebbe  flato  prefo.  Il  che  lignifica  per 
J{hen  qualhor  più  agghiaccia,  &  per  Ogni  ajprofcoglio. 

Per  mio  in  g  eg  n  o.)  Per  miei  prieghi.  Ingegno,  ftudio. 
Del  bel  diamante.;  Della  coftanza  contra Amore, Honeftàvn.b.if. 
D  *  yn  bel  diamante  quadro  &  mai  non  [cerno 
Vi  fi  yedea  nel  me>^xo  yn  Jèggio  altero, 
One  fola  fedea  la  bella  donna. 
L'altro  è  d'vn  marmo,  che  si  mova  et  s  p  i  ri.)  Sente l'hilto- 
ria  di  Xenocrate,la  quale  altroue  tocca  i7eT.a.2o. 
Et  Xenocrate  più  [aldo,  eh  '  yn  [affo, 
i\  M^3t  «***^^Éfr,  Che  nulla  for^il.yolfe  ad  atto  yile.    Et  ilBocc.84.a-lo.  Meffer  no,rifiofi> il 

1  **  t£f  W     *^ima  9  cì)e  ™l  mi  frometefie  di  farm* parlare  con  la  donna  yoftra  ,  &  yoi  m'  hauete fatto 

parlare  con  ynafiatua  di  marmo.  Adunque  Marmo  per  la  durezza  ,  per  la  freddezza, 

contra  Amore,  perla  bianchezza,come  altroue.  Muri  eran  d'alabaftrc,  

Et  par  che  feguiti  Theocrito  nella  5.  egloga.  7m»xi6<&.  &ne  dicemmo  difopra 
fó.b.ó.    Diquejla  yiuapetra,  ou'iom  'appoggio. 


Ss. 


Che  si  mova  et  s piri.)  Epigr.lib^.MaxilWa. 
Ned.)  Per  Ne.  Vedili  Bembo, 

Sonetto  cxxxix. 

Prima  fi  duole  della  '  nuidia,  che  Ha  entrata  nel  petto  di  L-in 
guifa ,  chepiunol  voglia  afcoltare. non  dimeno  P  afferma,  che 
per  tutti  gli  fdegni  fuoinon  èpcrlafciar  d' amarla,  &  di  fperare* 

t^&Lm  O  invidia  nemica  di  virtutey 

*  5   r  v  J  >*ry  %     eh  'a  beiprimipi  volentier  contratti  ; 

74-a-  Per  qualfentier  cofi  tacita  infralii 

*  *N^*N&3*  V    ^  In        belletto,  &  con  qual*  arti  il  mute? 


Da  radice  n 9  haijuelta  mia  faluie  .\ 
IryftfM *  felice  amante  mi  moBraHi 
A  quella  ;  che  mici  preghi  humilj&  calli 
Gradi  alcun  tempo  \  hor par,  eh  *odi  &  re/ut  e  : 
i  peperò  che  con  atti  acerbi  &  rei 

Del  mio  ben  pianga,  &  del  mio  pianger  rida  \ 


Perù 
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Porla  Cangiar  fol  vn  d*  e penfier  miei  : 
Non  perche  mille  volte  il  di  m 'ancida  v  ■ 

Fia,ch'  iononl'amii&lh*  tftonjffl  y       ,  j£,0 

Che  s 'ella  mijpauenta^  amorjtfjffida.  éWHAAf  • 

O  I N  v  1 D  I  a  )  Ad  Herenn.Iib.4.  0  Virtmis  comes  muidia,yu£  bonos  infequtrit 

glerunque,  imtno  adeò  infeSfaris.  Àltroue  33.0.18.  ma  forfè  altrui  farebbe 

lnuido-i&  me  juperbo  l'honor  tanto. 
Adunque  L.inuidiò  Io  (tato  gioiofo  al  P.cioè,giudicò,che  troppo  bene  il  trattarle. 

Nemica  di  virtvte.)  Percioche  è  vno  ftudio  perpetuo  della*  nuidia,  il 
nuocere  a  buoni, Se  a  felici. 

Troppo  felice  amante  mi  mostrasti  A  QVEtlA,)  Cioè,fo . 
no  paruto  a  L. troppo  felice  amante. 

Ne  pero  c  h  e.J  Ne  quantunque. 

Sonetto  cxl. 

Narra quello,che gli  auiene,quando  vedegliocchi  di  L*Pri~ 
ma  dice,che  l' anima  efee  di  lui  per  andare  in  Lineila  quale  truo- 
ua  amaritudine, Se  dolcezza.  Poi  dice,  che  fiduoledicio*  Etri- 
torna  di  nuouo  a  dire  di  quefta  contrarietà,  che  fi  truoua  in  a- 


more»  Se  per  Tentenna  corichi  ude,  eh  e  amore  nopuo  produrre  al~  ♦  • 

tro frutto.  ^/M/^^lA.  •  /U^Jé^A^/fTL^I  I 

Mirando  7 fol  de be zito  c  chi  fereno  ;  *  1 

•  Wèychi  (peflò  imieidepinie  &  bagnai  /<^S}    *  p  /  \ 

rf'Dalcor  l'anima  fianca fifeompagna  r>    v       4Lje/<u.SU+  /i&U^ 

Pergir  nel paradifòfuo  terreno:  f.+tffau^C'*  ti^A^j /f4^^uYcAfy^ 


Poi  trouandoldi  dolce  qr  d'amar  pieno,  è***/  ^:^t/^  jL/zh 

Quanto almondo fi tefje  opra  d  aragna  A^J^'cÌ 
Vede  :  onde Jeco,&  con  amor fi  lagna  3 
C  ha fi  caldi  gli  (pronai  duro il 'treno. 


Per  quelli  extremìduo  contrari  &  misliy 

Hor  con  voglie  geldTe'hor  con  accefe  V^"  A 

Staffaci fra  mi  fera  &  felice: 
Ma  pochi  lieti      Motti  penfier  tristi  ì  ' 

E  7 più  fi pente  de  l'ardite  imprefe  ■: 

Talfrutto  nafee  di  cotal radice.  *  k>**t  %   *  V  *  ' 

Aitroue  6.Z.U  Quando  fra  P altre  donneate.—  dicjM|tyfc' i  .  Jf^^js'j^. 

quello  mededino.ma  è  in  quefto  difFerente,chela  l'anima  no  fifeompagna  dal  P.fe       W    "   1  f  ^ 

non  quando  L.  torce  gliocchi  in  al  tra  parte,  partendofi.  &  qui  non  fa  mentione  deT'*'**^  ~4r>*  U/^rtrOj 
partirfi  di  L.  ^' 

OVe'  chi  spesso  1  miei  depinge  et  b a g n a.J Cioèjlo fdegno,    J|  j  •  A w  ^ 

che  appare  ne  gliocchi  di  JLperlo  quale  i  miei  ^dipingono  di  pietà, & fi  bagnano  dì  *i*S  1 

lagrime. 

Rr  1 


3^  PARTE  PRIMA 

L'anima  stanca.)  Altroue, 

Et  con  molto  penfier  indi  fi  [nelle. 
Per  gir  nel  paradiso 
gnato  djpMMtHfeitfftf 


svo  terreno.)  In  L.  Sente  il  luogo  afie- 


trovandol  di  dolce.)  Quando  L.riceue  1*  ani  ma. 
d'amar  pieno.)  Quando  la  fcaccia.Quefta  è  tutta  dottrina  platonica. 
Qvanio  al  mondo  si  tesse.)  Ooè ,  tremando  l' anima  bri  eue  ripofo 
inL.  doue  haucua  giudicato  di  tranquillare  lungo  tempo, vede  edere  vero  quello, 
che  fi  dice,  che  in  quefto  mondo  non  è  felicita  alcuna  dureuole..  Prouerbio  è  3  Opra 
rf^r*tg»rf,per  cofabrieue&  frale. fi  come  anchora  altroue  difle. 
Che  quanto  piace  al  mondo  e  breue  fogno. 
Onde  seco  et  con  a  m  o  r.)  Si  duole  del  fuo  deftino,&  della  natura  d'a- 
ni ore,che  è  tale,  non  di  L. 

C'ha  si  caldi  gli  spron,  si  dvro  il  freno.)  In  .incitare  altrui 
ad  amare,&  poi  in  non  lafciarlo  per  ripulfe  procedere  al  fuo  camino.. 
Per  qjvesti  extremi  dvo.)  Dolce  &  amaro. 
Hor  con  voglie  gelate.)  Per  la  tema., 
Hor  con  accese.)  Per  la  fperanza. 
De  l'ardite  imprese.)  D  '  edere  andata  ad  habitare  in  L- 
Di  coiai  radice.)  D'amore.. 

Sonetto    ex  li. 

Si  duole  del  dettino,  fotco  cui  nacque.della  cuna5doue  giac- 

y  qug»  della  terra,perla  quale la.pripigvdha  camino, di  L*&d'  A- 

x  *  ^ »  ttaMAferioflftfefeiichc  più  di  L.chc  d'  Amorc,pcrgli  affanni,chefoppor- 
•  <Y    ta  neir  amore  di  lei.  Alla  fineU  conlola,  perche  gli  affanni  tole- 

rati  per  LjTonopiu  dolci,che  no  fono  le  gioie  hautrre  dalP  altre- 


1  ^ffra  s7e//*?Je  'leielo  ha  forza  jn  noi> 

guant  'alcun  crede  ì fu  fiotto  eh  '  io.njcqui  > 
Et  fera  cuna-,doue  nato  giacqui  ; 
Et  fera  terra,otf  epe  mofójoi  $ 
Et  fera  donna >  TfTe  concio  echi  fuoi 

Et  conVarco>a  cuifrlperfèono piacque 
Fe  lapiaga,ondy  Amor  te  co  non  tacqui  ; 
Che  con  quelk  armt^rifaldar  la  poi.  ^jf^ff. 
Ma  tu  prendi  a  dilettoTqolor  mici  : 
^  Ella  non  già  \  perche  non fon  più  duri  : 
^ACQ~*  t  f/**^  '    '     coty°  *  di faetta,  ér  non  difeiedo. 
Jtj^j^ykj$!^^h^  ^ur  mt  confi°la  ?  che  languir  per  lei  ^ 
%    Meglio  e,  che  gioir  d'altra  :  &tumelg 
Per  i  orato  tuo  Hrale  3 & 10  te1 7  credo, 


Ziuri 


Eera  stella.)  Perche m' ha deftinato a  quefti  tormenti. 
Qj* ANI, 'alcvn  crede.)  Giulio Firmico nel  principio  dei fualibro coa- 

chiude, 
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chiude,  le  ideile  potere  in  noi  ogni  cofa.  ma  il  P.come  chriftiano  libera  la  fede  fua. 

Et  fera  cvna.)  Ma  che  ha  a  fare  la  culla,  ola  terra»  con  gli  affanni  prePenti 
del  Pr  Rifpondi,che  fi  duole  di  loro,  perche  difidera  d' eflere  morto  in  fafce,ne  vor- 
rebbe, che  fi  folte  trouato  cuna  da  al!euarlo,o  terra  da  follenerlo. 

A  evi  sol)  Pare  al  P.  d'  eflere  folo  ferito,  &  tormentato  dall'  ateo  d'Amore. 
O  di  meglio,Sol  riguarda  L.che  non  è  ferita. 

Che  con  q^hi.  l'  arme  ri  saldar  la  poi.)  Ferendo]!,.  Sente  la  fa- 
uola  d'Achille,  &  di  Thelapho. 

Ma  tv  prendi  a  duetto  i  dolor  m  i  e  i.)  Amor  fi  diletta  de  do-» 
lori  del  P. perche  fono  a  quel  colmo,che  egli  vuole,che  fieno,  ma  L. noverche  vorreb 
beanchora,che  foflero  maggiori.  &  vorrebbe,che  la  piaga  folfe  di  fpiedo.  cioè,  larga, 
&profonda,&  non  difaecta.  Se  1  dolor  follerò  tanto  grandi,  che  L.  ne  prenderle  di-  " 
lettoci  P.nericeuerebbe  granconfolatione.  Prendereadiletto,  in  quefto  luogo  non 
vuole  dire  gabbar/i,  &  farli  beffe,ma  gradirgli,&  reftar  obligato,  che  altri  patifca  p  fe. 

Il  colpo  e  di  saetta.^  Luogo prefo  da  L.Flor.del  i.lib.  bellumMace- 
donicum primnm:  Bis  v'iStm  rex3bis fugams,  bis  exutus  caftris,  càm  tamen  n'thil  terribi- 
litis  Macedonibus  fuìt  ipjo  vulnerum  ajpectu>  qua  non  J^iculis^ne^  fagittis,nec  rito  gra- 
dilo ferrod  fed  ingentibus pilis,  nec  minoribus  adaSfa gLxdijs ,  -vltramortem patebant. 

kT  tv  mel  givri  Per  l'orato  ivo  strale)  Per  la  cofa  a  te  pin 
cara.  Se  ciò  non  è  vero,poflà  io  perdere  le  faette  orate,  che  Amore  ha  due  maniere  di 
faette,  d' oro  &  di  piombo .  quelle  d' oro  fanno  inamorare,  quelle  di  piombo  fanno 
odiare.Veggafi  Quid. nel  i.del  Metam.  Altroue^.b.io. 

 amor  V aurate  fue  quadretta 

Spenda  in  metutteì&  /'  mpiombatein  lei» 

Sonetto  cxlil 

Quando  fi'  ricorda  dcltempo,del  luogo,  de  di  L.allhora  chefe 
nmamoro,di  nuouo  3ÌnarnQra,co  tutto  cheL  fia  al  preferite  at- 
tempata. Diqueite  tre  cofe  medefìmene  fece  vn  Tonetto  40. a^ 
lo  amai  fempre  &  amo  forte  anchora». 

Quando  mi  veneinanz,i  il  tempo  e  'lloco. 

Oh  '  io  perdei  me  slefb  e  Y  caro  nodo, 

Ond'amor  difua  man  m  'auinfe  in  modo, 

Che  l  "amar  mi  fe  dolce,  e  V p{^pj^r  oioco  5 
Solfo  &  e/cafon  tutto*  e  Icorvn foco 

Da  queijoauijpirtiyi  quai fempr  'odo, 

Accefo  dentro  fi  ;  eh  'ardendo  godo, 

Et  di  ciò  viuo>  &  d'altro  mi  cai  poco. 
Quel /olì  che  folo  a  pitocchi  miei  rilplende  -y 

Co  1  vaghi  ra^gi  anchor  indi  mi  (calda 

A  ve  (prò  t acquai  era  hoggi  per  tempo  : 
Et  cofi  dilontan  ni  alluma  e1  mende  ; 

Che  la  memoria  ad  ognihor  fìrefea  &  falda 

Pur  quel  nodo  mi  mofira,.  e. 1  lloco±  e  l  tempo 


-  *^  •  • 

■ 

-  •  *  ^p^.) 

I I  ;  ■ 

I I I  1  ■ 1 1 

■  ■ 

•  ■  ■ 

,      «Hryt  I 
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Ov'io  perdei  me  stesso.)  M' inamorai. 

E'l  caro  nodo)  Cioè,  le  bellezze  di  L. 

Che  l'amar  mi  fe  dolce.)  ói.a.io.  perche  in  tale  flato 

IT  dolce  il pianto ,pm  eh  '  altri  non  crede. 

Da  qjei  soavi  spiri  i.)  Io  qui  per  Ifpirti  intendo  ojparole  >ofofpiri,o 
tale  fpirar  di  L.che  folle  vdito  dal  P.li  quali  ferbando  egli  continuamente  nella  me- 
moria,gli  erano  Tempre  preTenti,&  Tempre  gli  vdiua.&  cofi  I» accendeuano  dopo  mol 
to  tempo,come  haueuan  fatto  il  primo  di. 

Che  solo  a  gliocchi  m  iei  ri  splende.)  A  dirTerentia  dell'altro 
fole,  che  riTplende  a  gliocchi  di  tutti  gli  huomini.  ma  quello  non  riTplende  Te  non  a 
gliocchi  Tuoi  per  pdfìoneamoroTa.  Si  potrebbe  anchoi  adire,chehoggt  Tplendefo- 
lo  a  lui.perche  è  attempatale  pare  altrui  bella,come  a  lui,per  que!lo,chefoggiunge. 

Indi  mi  scalda  A  vespro  tal,  qval  era  hoggi  per  tem- 
po.) Finge  la  vita  noftra  non  durare  Te  non  vn  di.  Altroue  170.  a.f. 

Stamane  era  vn  fanciullo ,     hor  fon  vecchio. 
&Tente  l' hiftona  delle  pirauli.  Et  quello  terzetto  parla  della  prefenza .  quello,  cht 
feguita  parla  della  memoria  nella  lontananza. 

Sonetto  cxliii* 

Veniua  il  P,da  Cologna  per  ritornare  in  Prouenza,  fi  come 
eglifcriueaGiouanni  Cardinale  Colonna  nella  4.epift4del  pri- 
mo libro,della  quale  ponemo  quefte  parole,  inde  Arduennam  j)luÌ 
fcriptorum  teftimonio  pridem  mibi  cognitam,  fed  vifu  atram  atque  borrificam 
tranfiui  folta ,  &  (quod  magi*  admireris )  belli  tempore  :  fed  incauto* ,  vt  aiunt, 
Beusadtuuatexpfalmo  2$.  4.  Etiam  cùm  ingrediarper  vallem  vmbr*  morti* 
non  timebo  malum .  quia  tu  mecum  es.  virgatua  &  baculus  tutu  ipfit  me  con. 
folatafunt.  Serrile  adunque  la  ficurtafua,mentrepafla  perla  felua 
d*  Ardenna,&  il  piacercene  prende,  in  quanto  gli  rapprefenta 
L.cV  dice5che  in  poche  felue  fu,che  tanto  gli  piaceflero.folam5- 
te  egli  vi  diiìdera  L.in  verità,  &  non  per  imagination^ 

Per  meTg  i  bofehi  inhojfiiti  ejr  feluaggi, 

Onde  vanno  a  gran  rifehio  huomim&  arme* 
Vo fecur '  10  5  che  non  po  (pauentarme 
,  ~~ — -  Altroché"  lfol,c 1  ha  d'amor  viuo  ir/tg gi  ; 
Et  vo  cantando  (  0 penfter miei  non  faggi ) 
jQ    Lei,  che  7  ciel  non  porta  lontana far  me: 
fiU^L^ch 9  i  /'  ho  ne  glioccht,&  veder  fe  co  parme 
(      Donne  ejr  donz  elle,  'ejr fono  abeti  & fag gì. 
Farmi  d 9  v dir  la  vdendo  i  rami,  &  l'ore, 
Et  le frondi,e  gliaugei  lagnarfis  &  l'acque 
'  Mormorando  fuggir per  l'herba verde. 
Raro  vnjilentio,  vnfòlitano  horrore 

D 'ombrofa 


I 
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D  "ombrofa fclua  mai  tanto  mi  piacque  \ 
Se  non  che  de  7 mio  fol  troppo  fi perde. 

Ove  vanno  a  gran  rischio  hvomini  et  a r me.) Cioè, haomi 

ni  armati.  Virgiì.^rma  virumjue  ca.no.         Et  quefto  dice  per  la  guerra,che  allho- 

ra  fi  faceua  in  quelleparti,  fi  come  egli  dice,  Belli  tempore.  &  nel  fonetto  feguente, 
Doue  armato  per  Marte, &  non  accenna. 
Altri  che'l  sol,  c'ha  d'amor  vivo  i  raggi.)  Altri  che  L.  che 
ha  i  raggi,  le  faette.  Che  quali  fono  i  raggi  al  fole,tali  fono  i  raggi  al  fole  d' amor  vu 
uoj  non  pinto,  come  68.b.u. 

Gar<%on  con  l'ali  non  fìnto  ,ma  -vino. 
Cioè,  in  corpo  humano,&  tanto  più  potente,  quantoè  più  potente  vna  cofavma 
d' vna  dipinta  &  morta.  Et  par,  che  fenta  quello  della  fcrittura,#2dh£>ta***««>&  l' ag- 
giuntole danno  i  Greci  a  gli  dij, 

O  penser  miei  non  saggi.)  Non  è  fegno  di  fenno  cantar  nel  pericolo. 
Et  sono  abeti ^e  t«ing  gì.)  Imaginaua  di  vederla  ìtKompagnia  di  donT 
ne,& delle  fue  cópagne,fingendo  ^li  alberi  ellere  donne  &  donzelle.  Altroue 
I  l'ho  p involte,  (hor  chifia>  che  meU creda? ) 
TS(el  acqua  chiara,  &  [opra  l  "hcrba  verde 
Veduto  viua,  &  nel troncon  d'vn  faggio. 
Par  mi  d'  vdirla.)  L'afpetto  degli  alberi  gli  preferita  L.  &  le  fue  compa- 
gne, il  mormorio  de  rami,&  del  venticello,&  delle  frondi}&  degli  augelli, &  dell'  ac- 
que gli  torna  a  mente  le  parole  di  L. 

V  d  e  n  d  o.)  Vdendo ,  fi  refenfee  a  Rami ,  a  i'  Ore,  &  a  le  frondi  fenza  lagnarti", 
&  a  gli  augelli  con  lagnarti,  Se  a  V  acqua  con  fuggire. 

Gli  avgelli  lagnarsi.)  Spetialmente  per  Philoraena&  Progne. 

L'acque  mormorano o,&c.)  Virgil.4.Georg.  \ 
—ettenuisfugiem per  gramma  nuus.   Bocc.7^.b.^.Che habbiamo  noi  afa 
reyfe  no  a  pigliarlo  per  manosi  menarlo  in  quefto  capannetto,la  doue  egli  fugge  l 'acquai 
Raro  vn  silenti o.)  Raro èaduerbio. 

Vn  solitario  horror  e.)  Par,  che  fenta  quello,  che,  fe  ben  mi  ricorda, 
racconta  Cornelio  Tacito,  che  1  Germani  adorauanol'hoirore  «ÉNcfta  felua con- 
fagrata  a  Marte. 

Se  non  che  del  mio  sol  troppo  si  p e rd f.)  Non  tutto tiper- 
de^perche  con  la  memoriain  partela  truoua.  Simile  è  quello. 
Ma  tanto  ben  fol  tronchi,^  fai  imperfetto 
Turche  da  noi  ,jlgnor  mio  3  ti  [compagne. 

Sonetto  cxliiik 

Si  rallegra  d'  eflere  nella  fclua  d'Ardenna  luogo  pericolofo 
fenza  arme  de  folo3per  delio  di  gloria.  Et  quantunque  non  ha. 
ueffe  hauuto  paura,  mentre  fu  in  camino*  non  dimeno  giunto  a 
cafa  ripenfàndo  al  pericolo,  doue  era  franagli  nafceua  paura,  la 
quale  gli  ceflaua  pcr  1'  afpetto  del  paefe  di  L.  Quella  adunque  è 
allegrezza  di  pericolo  fcorfo,& commendatione  del  paefe  diJL 

<JM.il! e  piagge  in  vn  giorno  ejr  mille riui 
Mojlrato  m  '  ha  per  la famefa  Ardenna 

Amor,ch  'ajuoi  le  piante  e  icori  impenna* 3  JY**^$P^A&^'t+^ 


Ha 
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Per farli  al  terzo  ciel  volando  ir  viui. 
*T>olce  rn 9  è fol fenz-arme  e(fer flato  iui , 
'  Doue armato  fier  Marte,&  non acenna^ 
Quafi fenzagouerno  & fenz  'antenna 
Legno  in  mar  pien  dipenfier graui  &  fchiui. 
Pur  giunto  al  fin  de  la  giornata  ofcura 

Rimembrando  ond*  io  vegno7  &  con  quai piume 
Sento  di  troppo  ardir  nafcer  paura  : 
'JMa  7  bel paefè  e  7  diletto/o  fiume 
Con  ferena  accoglienza  rafie  cura 
il  cor  già  voltOyOu '  h  abita  il fucjurne. 

Mille  piagge.)  Moftra,  che  difiderio  d'imparare  il  mouefle  al  cercare  la 
feluad'  Ardenna,& parte  della  Germania,  ficomeegli  fcriue  nelle  cofe  latine  fe- 
condo il  verfo  del  Poeta. 

Die  mihi  mufaVimm^captce pofl  tempora.  Troia, 
Qui  mores  hominem  multorum  vidit,  &  vrùes. 
Et  non  defìderaua  d' imparar  per  altro,  fe  non  per  potere  edere  riputato  degno  di  L. 
&per  ciò  diccene  Amor  gli  ha  moftrato  in  vn  giorno  &c.  Adunque  mille  piagge  ,& 
mille  riui,  cioè  molte  cofe  particolari  di  quefta  felua,che  altri  non  vedrebbe,  che  nó 
folfe  inamorato ,  in  molti  di. 

Ch'  a  svoi  le  piante  e  i  cor  impenna.)  Amore  impenna  le 
piante  a  fuoi ,  facendogli  cercare  molti  paefi,per  diuenir  faui .  e  i  con  per  mettere  ad 
alte  imprcfe. 

Per  fargli  al  terzo  ciel  volando  i  r  ^  v  i  v  i  .)  Per  fargli  diue 
nire  famofi,&  beati,ftando  in  quefto  mondo,  quafi  dica,  efli  fi  mettono  ad  ogni  ini. 
prefa,per  potere  piacere  alle  loro  donne,che  non  è  altro,che  ir  viuo  al  terzo  cielo.  Et 
fente  quello  d#Mto,  che  viuo  fu  rapito  al  terzo  cielo.  Et  tanto  in  quefto  Juogo  par, 
che  meglio  fi  conuenga,  quantoil  terzo  cielo  è  aMegnato  a  Venere,doue  dopo  mor- 
te godono  i  fortunati  amanti. 

Dolce  m'  è  sol.)  Quefto  è  vn  luogo  di  Luci*. 

Dulce  mari  magno,iablantibus  aqnora  ventis,  Virgil. 
 forfan  &  h<ec  otim  memmijje  luuabit. 

Dove  armato  f  i  e  k  marte.)  Per  quello  >  che  è  ftato  detto  di  fopra. 

Et  non  a  cenn  a.)  Minacciare  lenza  colpire,  viando  medefimamente  i 
Greci  hb.4.Epigr.«? ^mìm  ès  ùkìvu  prì w  paurt , 

Legno  in  mar.)  Qui  è  da  far  punto,  quello  che  feguita,  Vicn  di  penjìer 
graui  &  [chini ,  va  a  m  ye  fol,  perciochc  era  folo  &  lenza  arme ,  &  non  haueua  paura, 
ma  era  pieno  dipenlìer  graui,  &  fchiui .  il  che  è  degno  di  perfona  coraggiofa}& 
coftumata. 

De  la  giornata  o  s  c  vr  a.)  Chiama  Giornata  ofcura,  la  giornata  pe- 
Et  con  q^vai  pivme.)  Senzaarme, fenza compagnia.  (ricolofa. 
Il  co»  (,  i  a  volto.)  Traflatione  dal  campo  pollo  in  ìfconfitta.  Dante. 

Cofi l'animo  mio  ch  'anchor  faggina. 

Sonetto  cxlv* 

Pone  prima  il  mal  trattamento  d'Amore,  pofeia  come  eglifi 

diipcrn 
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defperi.  appretto  come  Dio  gli  mandala  buona  fpiratione,alla 

quale  non  acconfcnce. 

K^mormijprona  in  vntempo,& affiena  t>  ,  fafc 

Affecura,&Jpauenta  ;  arde,& agghiaccia  ; 

Gradifce, &Jdegna  j  a  Je  mi  chiama,  & '/caccia  > 

Hor  mi  tene  in  fperanza,  &  hor  in -pena  : 
Hor  alto,  hor  baffo  il  mio  cor  lajfo  mena  -> 

Onde  /'  vago  defir perde  latracela  \ 

BHfiio fommo  piacer  par  che  li Jpiaccia  ; 

D 'error fi  nouo  la  mia  mente  e  piena. 
J  h  amico  penfer  le  molìra  il  vado 

Non  d*  acquajhe  per  gliocchifirefolua, 

Da  gir  tosto,  oue (pera  e/fer  contenta  : 
Poi  5  quafi  maggior  forza  indi  la  fuolua  ; 

Conuen  eh  'altra  via  fegua,  &  maljuo grado 

A  la  fua  lunga  &  miajnorte  confenta.  ^ , 

Amor  mi  s p r o r a  in  vn  thmpo  Et  affrena.)  Traflatione  di ca 
ualliere,chcfprom  &  raffreni  il  cauailo.  L.con  vn  atto  piaceuole  inuita  il  P.  &con  v- 
no  fbiaceuole  lo  fcaccia.  Quel  medefimo  aiììcura,  &  fpauenta.  arde ,  &  agghiaccia. 
gradifce,&  fdegna.  a  fé  mi  chiama,&  fcaccia.  Hor  mi  tene  in  fperanza,  &  hor  in  pena. 

Hor  alio  hor  basso.)  Par  quel  medefimo.  Menar  altos  *  è  inuitare. 
menar  ballo,  s' è  (cacciare. 

Onde'l  vago  desir  perde  la  traccia.)  Traflatione  decani, 
che  perdono  la  rraccia  delle  fiere.cofi  il  fu  o  defìr  perde  la  traccia  d' amar  L.&  viene  in 
difperatione.  &  è  quello  medefimo,che  feguita,  e  Ufuofommo piacer,  che  è  L.  par,  che 
li  jf  taccia.  &quefto  chiama  errornuouo,cheL.gh  lpiaccia. 

Vn  amico  penseb.)Sì  può  intendere  quello  terzetto  di  fpiratione  diui- 
na, che  moftra  alla  mente  il  guado  di  conuertirfi  .  il  quale  guado,  cioè  varco  non  è 
varco  dì  lagrime,  ma  di  gioia,  che  la  via  di  Dio  porta  la  pace  della  mente,  &  della 
cofeienza.  Ma  meglio  ,àl  parer  mio,  fi  deeinrenderedella  morte,  che  vn' amico,  il 
quale  egli  fi  come  defperato  reputa  amico,  le  moftra  il  guado  da  gir  tolto ,  oue  (pera 
eiìerecontenta,dopo  la  morte,  2\fc«  ^'<*c£«a,&non  è  guado  per  lo  quale  l'huomo  « 
fia  ftratiato,  come  hora  fono.  Et  che  quello  intelletto  fiabuono,  appare  dall'  vltimo 
verfo,    *A  la  fua  lunga  &  mia  morte  confenta. 

A  la  sva  lvnga.^  Morte  della  mente,  cioè  torméto  &afHittione  mentale. 
M 1  a.)  Del  corpo ,  ciò  e  tormento  &  anfitrione  corporale. 

Sonetto  cxlvi* 

Haueua  ferino  Gerì  Gian  figli  acci  al  vn  Tonetto,  nel  quale 
gli  domandaua,chex:ofa  debba  fare  perfona  inamorata,quando 
la  donna  fuagli  lì  moftra  tu  rbata.óV  fé  egli  configli'afTe,che  fido 
uefle  lafciare  la'mprefa.Rjfponde  il  P.cìie  egli  con  la  fua, che  pa- 
rimente fi  moftra  turbata,fuole  andare  per  via  d'humilta,&  cofi 
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lo  eonlìglia  a  farc,che  in  noftro  podere  non  è  il  lafciare  le'  mprefe 
amorofe.  Simile  configlio  daProp,aGallo.libvi.  Eleg.O  mmd* 

quies  8cc. 

Ceri  ;  quando  talhor  meco  s'adira 
La  mia  dolce  nemica,  eh1  e  fi  altera  -, 
Vn  conforta  m  '  è  dato, eh  1  i  non  fera  $ 
Solo  per  cui  ver  tu  l  yalma  rejpira  : 
Ouunqu1  ella [degnando  gliocchigira, 
j  Che  di  lucepriuar  mia  vita /pera  -, 

lyu/^vh}  Um4u/     Le  m°ftro  1  m*ei  P*m  d'humilta  fi  vera, 
jt*+  AUjèuì  C^  yaforza  0gmfi*° fdegrunndietro  tira. 

fiAAAf  ^fu/  $e  ci0  non fojje .  andrei  non  altramente 

A  veder  lei,che  yl f  volto  diMedufa  \ 
Che face  a  marmo diuentar  la  gente. 
Cofi  dunque  fa  tu  >  eh  *i  veggio  exclufa 

fffl  yJfctoj+SL .  °gn*  a^tr  aita  5 €  l  ' fu&&ir  v*!-  niente 

Jn*  "  *  Dinanzi  a  lyali,che  Hfi^nornottro  vfa. 

LfjyiAfrK  •  mostro  i  miei  pien  d'hvmilta  si  vera.J   Quello  è  quel 

tfff  bel  paflb,  onde  dice  di  venire  15.2.13.  fol  che  contro,  humilta.de 

1/  Orgoglio  <&  ira  il  bel pajfo,ond'  io  regno    T^pn  chiuda  

A  ve  uer  lei,  che'l  volto  di  M  e  d  v  s  a.)  Perche  Te  durafle  la  vifta 
turbaradi  L.egU  diuerrebbe  flatus^  morrebbe. 

Sonetto  cxt'vrr* 

Veniuail  P.  verfo  Lombardia  per  Po,  Hor  diceriuolgendo 
il  parlare  al  Po,che  quantunque  ne  meni  il  corpo  fuo,ch  Y  animo 
pero  vola  a  L.Ne  primi  otto  verfi  dice  qucfto,  &  ne  fei  vltimi  lo 

/  a     y  Tipcte' 

J(jJvUk~        7  6  •  *  •        Po  ben  può  tu  portartene  lafcorz>a 

^rvfiO  •  E>*  me  fon  tue poffenti  &  rapid'onde  : 

Ma  lo (jfirto-^ch ■  iu  '  entro  fi  nafeonde  > 
Non  cura  ne  di  tua^ne  d1  altrui  forza: 

Lo  qualfènz,  'alternar poggia  con  orza 
Dritto  per  l'aure  aljuo  defir  feconde 
Battendol'aliverfi  i  aurea  fronde 
L'acquaci  vento,  &  la  velale  i  remi  sforza. 

Re  de glialtri (uperbo  altero fiume  \ 

Che  Scontri  'Ifol,  qmndo  e  ne  mena  il gtorng, 

E'* 
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È'n  ponente  abbandoni  vn  più  bel  lume  ; 
Tu  te  ne  vai  col  mio  mortaljul  Corno  : 
L 'altro  couerto  d*  amoro fe  piume 
Tóma  volando aljuo  dolce fogojornd. 


La  scorza.)  Il  corpo. 

LO    Q^VAL    SBN/.  A    ALTERNAR    POGGIA    CON    ORZA.)     SeHZl  [piegar 

dall'  vna  parte  all'  altra,  &  dell'  altra  all'  vridu  Poggia  &  Orza  fono  voci  dell'  arte  ma- 
ritterefca  lignificanti  i  lati  della  naue,che  non  ha  il  vento  diritto. 

Per  l'avre.)  L' aure  non  fono  mai  contrarie  al  difiderio  dell'anime  s  ne 
lo'  mpedilcono^ome  fanno  la  naue  del  corpo. 

Verso  l'avrea  f-ro  n  de  )  Scherza  &  par,che  dica  Laurea  da  lauro,&che 
fenta  quello  aureo  ramo  di  Virgil.  &  ~4urea: ,pretioJa.  

L'ac  oy  a.)  Il  corfo  dell'  acqua,che  va  contra acqua,  e  7 yentoychc  fpir-auafec*- 
do il  corfo  del  fiume. 

Col  mio  mort  al.)  Col  corpo.  Dante  144.  a.18. 

Ver  che  7  mortai  pe  7  -vofiro  mondo  reco.    Parlando  di  Tuo  corpo. 

L'altro.)  Lolpirico.  Dante  dell'  anima  04.3.7. 
Tu  te  ne  porti  di  coft  ni  l'eterno. 

Svl  corno.)  Il  corlopieno,&  li -canale  del  fi  urne,  doue  ha  maggior  forza.  I 
Corni  fono  attribuiti  al  fiume  Po  per  la  forca.  Vhomuttts  de  datura  deor.  cap.de  2\£&~ 
ptuno.  v//f  huius  rei  gratta  fluuios  cornìgero!  &  taurino  effe  yultu  fingunt,  yuod  VioLen- 
t^amfi'  mugitum  yuendam  eorum  curfm  habeau 

Sonetto  cxlviil 

jll  P.inquefto  fanetto  fcriue,vn  vcccIIamcnto.Gli  vccellatori 
fono  Amor,che  tende  la  rete,6V  L.  che  tiene  con  la  mano  la  fune 
della  rete,  V  efea  fono  le  dolcezze  promette  nell'  amore  di  L.  Il 
canto  fono  le  parole  di  L.I1  P.è  V  vccello  Jl  luogo  è  fatto  vn  ra- 
mo d*  alloro  fra!' herbe.  Amore  adunque  tende  la  rete5cioè?ador 
na,6V  fa  parere  le  bellezze  di  L.  miracolofe.  3c  è  quafi  quello5che 
dice  Virgil.nel  primo  dell'  Eneid.  nanque  tffa decorarti 

Cétfitricm  nato genitrix  lumen ^  iuucnta, 

Purpureum>& Utos oculis  afflar at  honorem 
JMa  quantunque  piacciano  le  fue  bellezze  ad  ogn"  vno,pero  non 
s'  inamora.  ma  inamorafi  chi  ella  vuole,  cioè  ilP.  Et  l'elea  fono 
gli  atti  pi aceuoli  di  L.  il  defiderio ,  6c  la  fperanza ,  che  gli  è  pro- 
me(Ta5anchora  che  quelle  tornino  alla  fine  amare. Et  le  parole  fo- 
no non  tanto  il  dolce  ragionare ,  quanto  f  offerte  colte  dalle  fu-e 
falfe  parole.  Il  luogo,  cioè  il  ramo  dell' alloro  fi  èia  perfona  di 
L. nella  quale  Amor  tende  la  rete  delle  bellezze.  Sotto  V  herbe5ft 
perferuire  alla  fimilitudine  dell  ' vccellamento ,  fi  per  feruire  al- 
l' hiftoria,che  egli  fenza  auederfenesinamorò. 

K^Amor  fraly  herbe  vna  leggiadra  rete 
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D 'oro  ejr  di  perle  tefe fott  '  vn  ramo 

De  Varbor fempre  verdetti  i  tant  "amo 

Benché  n  '  h  aboia  ombre pm  t  risi  e,  che  liete  r 
L  ejca  fu  7  feme ,  eh  'egli  /parge  ejr  miete 

Dolce  &  acerbo,  eh1  io  pauento  &  bramo  : 

Le  note  non far  mai  dal  di ,  eh  '  Adamo 

A perfe  gliocchififoaui  ejr  quete  : 
E  V  chiaro  lume,  chefparir fa  Hfole, 

Folgoraua  d1  intorno  5  e  'Ifane  ano  Ito 

Era  a  la  man,  eh  yauorio  &  neue  auan^a  : 
Cofi  caddi  a  la  rete  \  &  qui  m' han  colto 
^/Z     Gliatti  vaghi,  ejr  l'angeliche  parole, 

E  H piacer,  e  Hdefire,  &  la (peranza. 

D'oro  et  di  perle.)  Dinu>ftra  quanto  fieno  pretiofe& care  le  bellezze 
di  L.fi  come  Je  reti  dell'  oro,& delle  perle,delle  quali  ledonne  fi  fanno  lecurfie,{òno 
pretiofe  &  care  più  dell1  altre  reti.  Altroue  47.2. 8.dimoftra  Ja  rama  delle  bellezze,m 

dlcendo,Laccio  di  feta,  -vn  laccio,che  di  feto,  ordina, 

Tefe  fra  l*berba,ond''e  verde  il  camino. 

Del'  arbor  sempre  verde.)  Dell'alloro. 

E'l  lvme  chiaro.)  Par,che  quefto  non  ferua  alla  fi  militudine,  perche  lu- 
ce non  fa  p  gli  \  ccellaton.  Te  non  diciamo,che  ferue  pure  in  quanto  abbagltaua  glioc 

chi  dell' vccellato. 

Et  qvi  m'han  c  olio.)  Nella  rere.cioè  nel  laccio  d'Amore  prodotto  dal- 
ie bellezze. 

Gli  atti  vaghi.)  Queftifonogli5  nuiti. 
Et  l'angeliche  parole.)  lepromefle. 
E'l  piacer.)  11  diletto. 

E'l  desi  re.)  D'hauerne  dell'altro  non  fenza  fperanza. 

Sonetto  cxlix. 

Riipofta  del  P.  a  M.  Cino,la  cui  propofta  comincia, 
Amor  coni  ha  ferito  di  fuo  telo.. 
Negli  otro  verfi  primi  pone  communementc  due  qualità  eflcrc 
in  amore.amorc,c\r  timore .  Bene,  che  fi  vuole  alla  perfona  ama. 
ta. esterna,  che  non  ami  altrui.  Ne  fa'  virimi  verfi  dicc,chc  di  que 
fte  due  cofe  la  prima  è  Tua  propria,  perche  vuole  tanto  bene  a  L. 
che  fi  può  dirc,che  niuno  a  fuo  rifpetto  ami.  ma  l'altro  no,  che 
tale  èV  honeftà  di  L.  che  non  fi  può  ftimare,chc  ella  ami  alcuno. 

K^4mor,che  yncende  7 cor  d'ardente  zelo, 
ipi  gelata  paura  il  ten  coflretto  $ 
Et  qitaljìa  più, fa  dubbio  al!  intelletto» 

La:. 
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La jperanz^ojjemor  ;  lajìamma,  0  Hgielo  : 
Trem  ' al più  caldo.ard' al più freddo  cielo 
Sempre pien  di  defrre  &  di fo (petto  -> 
Pur  come  donna  in  vn  vestire  fi Inetto 
Celi  vn  huom  viuo,ojott  '  vn  picciol  velo. 
Di  queste  pene  e  mia  propria  la  prima 

Arder  di  &  notte  ;  &  quanto  e  '  dolce  male,        sdS&>>  A 
Neyn  penfer  cape, non  che^n  ver  fio1  n  rima:  %  » 

L'abra  non  giacche*  Imiolel fico  e  tale,         f>//r€o:  m 
Ch  'ogni  huom  pareggia,  &  deljùo  lumem  cima  M  In 


Chi  volar  penjà  >  indarno /piega  l'ale. 


D'ardeste  z*e lo.)  D'amore arJente.  *  -         n  .  ■ 

Di  gelata  pavra.)  Dt  gran  paura,  che  non  s' ami  altri ,  cioè  cii  ge.oxU. 
AnftoteUib.i  Rheth.c>S;  ^c^m^tÙ^vÌ^tisì^.  . 

La  speranza,  o'l  timor.)  La  fperanza  dell  '  eiTere  amato  ,o  U  timore, 
che  ella  non  ami  altri. 

La  fiamma,  o'l  gislo.)  L' amore, o  la  selofia. 

Trem'al  piv  caldo.)  bupplikijii  cuore.  Si  può  anchori  dire.  Amore. :i 
perfona  d'amanti,  quando  è  menda  temere,  &  e  hiueregeiofia^ilhnra  V  tu. 

Arde  al  piv  f  r  e  d  do  c  ie  lo.)  Am-a  pm^quando  ha  più  gelone  Ettor.e 
è  meglio  fporre  quel  di  fopr ^Trtwtédpm  la^.ingeloiìicc  tanto  più,  quato  p^u  ama. 

sempre  pies  di  des  ir  e.)  D'amore. 

Et  di  sospetto,  Pvr  come  dox.xa,&c.)  Luogo  di  ?ro?ertio,hb.i. 
e'eg.  2\on:tJt  cvnolcoAnt. 

Omni-x  me  Udentytimiduf  )utn,i«K'jce  umori: 
E:  mti'er  m  tunica i^/p.c-r  effe  -rirnn;. 
Arder  di  et  so  r  t  e.)  Arjere  hgT.hca  amire^  patire,  in  quanto  araere 

è  cuocere,  per  quei.chc  d;lìe,D*  yuefiepene.  &  quello  che  ìeguica,  &  f*—** 

è  7  dolce  mj.U. 

Che'l  mio  bel  foco.)  L.hauendoaetro  Aruer. 
Ch'ogni  h  vo  m  pareggia)  Non  m  Atri  p:u  amor  ai  rno/he  M  vi  a., 
tro .  ^  jw  eJl  jKt>f*vr*m*1««3+**r.  11a»t**tH 

Del  svo  l  ■  v  f  )  Hau.nao uet:c  Foco. 
Volare  in  cima.)  Diuenir  l;gno:e  Uv!  fuoamore. 

Sonetto  cl 

Rende  la  raeione,perche  tremane  ad  ogni  picciolo  muramen 
io  di  LJa  quale  dice.che  temc5chc  non  5'  adiri  con  Iui?percioche 
P  ira  Tua  farebbe  di  troppograuearlanno.poi  che  la  pacenon  ^li^ A>. .  > 
e  di  quiete,  &  per  pruoua  fa, co rncTpciTò  s  adiri,  vi'  per  ifcienza3i 
che  dille  Virg.   vunumc muubiic/nis.r  Tanuu  

Se  Idclce  giarde  di coffa  mancide*..  ^f^^r 
Et  le  fiam parola  te  accorte  ;  UfLv^AXcuL 
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Zts%amorfoprame  la  fa  fi forte 
<Sol  quando  par  la,ouer  quando /òrride  j 
Laffo  che  fia  ;  fi  forfè  elladiuide 
O  per  mia  colpa,  o  per  malvagia  forte 
Gliocchifuoi  da  merce  j  fi  che  di  morte 
^  Lajou  '  horm'  affecurayallhor  mi  sfide? 

A&fa'l**h*  K  >  -  Pcros'  i  tremo  &  vo  col  cor  gelato, 

i   fU>VKf  /  C<4l4* ti^t^K .  Qualhor  veggioTangiata fua figura  -, 
^  /    «  v'    QueFiotemer  d'antiche proue  e  nato* 
m  t£%!%£S&&    >Ter*na  e cofamobdber  natura: 

  In  cor  di  donna picciol tempo  dura. 

Se'l  dolce  sgvardo.)  Scnue  la  pace  di  L.con  quelle  paro!e,&  con  le  fc- 
gwenti,  Et  Le  foatà  pxroLette. 

M'ancide.)  Mi  tormenta  per  fouerchio  defiderio. 

La  fa  si  forte.)  Poflente. 

Qv  an  do  parla.)  Non  già  minaccia. 

Qvando  sorride.)  Atto  di  piace u olezza. 

O  per  malvagia  sorte.)  Non  vuole  attribuire  la  folpa  a  L. 

Veggio  cangiata  sva  fi  gvr  a.)  No  turbata,ma  pure  vn  poco  mutata. 

D'antiche  prove.)  Che  fo  per  efpericnza,c]iianGo  tofto  fi  turbi. 

Vn' amoroso  stato.J  Tranquillo iìato,& pacifico verfo  l' amante. 

Sonetto  cli. 

Inferma  L.dubita,  che  non  muoia  per  tre  ragioni.  La  prima 
è^heAmor^chevfa  ogni  via  per  tormctarlo,fara,che  ella  muoia, 
fappiendo,  che  niuna  cofa  più  pexentea  tormentarlo  farebbe  di 
quefta.La  feconda  è,che  è  di  fi  gentil  complefsioni  prodnrra  rb! 
la  natura,  che  ogni  picciolo  srorzo  ii  inrermita  /opraue^nente 
r  vecidera.  La  terza,  che  ella  difidera  di  partirli  di  quefra  vita,&r 
faraeiTaudita  da  Dio, Conchiude  adunque,che  fe  pietà  no  s* op- 
pone a  morte  ,  ella  non  può  fcampare. 

i^Amor,  natura,  &la  bell'alma  humile, 
Ou  '  ogni  alta  v  ir  tute alberga  & regna  ? 
Jjij        tjrfiw^j  ttrt^AmJsi* .  Contrame  fon  giurati:  amor  s'ingegna, 
m\  ,  Oh'*  mora  a fatt0  5  *  'n  ciò  figue fu  o filile. 

*      '  Naturaten  cotteid*  vn  ([gentile 

faUtJ  ì p  'NÀ  Laccio  s  che  nullo  sforzo  ey  eie  fioftegna* 

Sbtt  j  3  M  *  <  >  cfl  fckiuayC  '  h abitar  non  degna 

Più 
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Più  ne  la  vita  fati  cofa  &  vile. 
Coft  lo fpirto  dy  hor  in  hor  ven  meno 
^  '  -  A  TftìtlteMle  care  membra  honejle, 
•  *•  t  Chjsjfiecchio  eran  di  vera  leggiadria  : 
Ets'a  morte  petanon flringe  il  freno  5  • 
Lajfo  ben  veggio  in  che  flato  fon  quefle 
VaneJ]>eran&e,ond'  io  vmerfolia. 

La  bella  alma  HVMU  e.)  Riguarda  alla  virtute. 
Co-ntra  me  son  g  i  v  k  a  1 1.)  Che  ogn  '  vno  di  coftoro  teta,che  L.rauouu 
Ch'i  mora  a  fatto.)  Morendo  L. 
Nvllo  sforzo.)  D'intermita». 

Che  sostegna.)  Il  quale  sforzo  il  laccio  della  completorie  d»  L.non  po- 
trà foftenere ,  che  fi  romperà. 

Habitar  non  degna.)  I1U.U. 

Lieta  fi  departio3non  chejecura.  Horat.I.Od. 
Seruf  in  certuni  redea>s,diujue. 
Ltetiif  inierjis  populo  Quirinii 
2{kue  te  nojìrys  yitijy  miquum 

Ocyor  aura  Tol/at. 
Gosi  L.o  spirto,)  Forfè  il  vitale. 

Sonetto  clii; 

Artribuifcc  commendando  L.tuttek  doti  a  lei  della  phenice. 
Et  prima  le  penne  aurate  del  collo  per  letreccie  bionde  come  ftla 
d^o.&la  erettagliele  cuoprc la  faccia,per  gli  raggi  degliocchi. 
gl'altre  penne  purpuree ,  onde  è  nominata  Phenice  con  la  coda 
ceruleadiftinra  di  penne  di  color  di  rofe,  alla  vefta,  che  portaua 
difìmilcolore.L'habitationein  Arabia,pcr  lafama  delle  fuebel 
lezze.cV  virtu,chcla  ripone  ncll' vltimeparti  delmondo,ancho 
ra  che  habixi  fra  noi*  Molti  hanno  fermo  della  phenice, &  fpe~ 
tialmente in  verfi  Lattando  Firmiano,  &  Claudiano. Hor  fegui- 
tainqueito  luogo  Plinio.  Phoenix  in  Arabia  aajtiUmagmtiidnic ,  aun 
fulgore  circa  coUa,C£terapurpureus,  cerulea»*  rofeiscaudam penna  dutmgucn- 
tibusicriftufaciem  capute^  plumeo apice cvhoneftante  vmere annis  DCLX tra- 
dunt,facrumfolun  Arabia  epe.  Sol1n.cap.56.Apnd  Arabas  nafiituratus  Phanix 
aquiUmagnitudine.capite  bonorato^nionum  plumìs  exunnbiis>crifi*ttifau~ 
citmjirca  colla  fulgore  aureo,pcfteraparte pmpureus,  abjquecauda,inqtu  ro- 
feis penti is  uruleus  interfcrikiturnitor- 

Quella  Phenice  de  figurata  puma 

Alfuo  bel  collo  candido  gentile  _ 
V Torma fen&  'arte  vn feltro  monìtti: 
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Ch'ogni  cor  addolci fce,  e  7 mìo  conjuma  : 
jfadfC  /fre^ft**>~f         F°rma  vn  diade?na  naturai:  eh  'alluma       m     /  /> 
\T  /  ^L'aere  dintorno^1 1 tacito  focile  fo%4ÌL~ 

^^fM^^W   -D  >amortrao^emdt  Z^ZPdc  fittile 
viH^&rt^y******™**    Focoyche  m 'arde  a  la  più  algente  Imma!  r 

Purpurea  vejla  dy  vn  ceruleo  lembo 

Sparfo  di  rojè  i  belli  h omeri  vela  ; 

Nouohabito,  &  bellezza  vmea  &  fola. 
Fama  nel  odorato  dr  ricco  grembo 

D  "Arabi  monti  lei  ripone  &  cela  $ 

Che  per  lonosìro  ciel  fi  altera  vola. 

Dall'  a_v  rata  pi  v  ma.)  De  capelli. 

Vn  si  caro  monile.J  Di  treccie. 

S  e  n  z  '  a  RTt.)  Altroue  107. a.}. 

Dal  Uccio  d'  or  non  fta  mai  chi  mi  [doglia 
TSegletto  ad  arte  e^  nanellato  <&  irto. 
Riguarda  adunque  due  cofe,  &  il  difprezzo,  che  ella  faceua  delle  Tue  treccie,  &  i'  arte 
degli  orafi,con  la  quale  formano  i  vezzi  delle  perle. 

Ch'ognicor  addolcisce,  e'l  mio  consvma.)  Le  chiome  di 
L.piaccionoad  ogn  >vno,  ma  non  tormentano  ogn'  vno, come  fanno  me,  che  fo- 
no inamorato. 

Vn  diadema  natvral.)  QueIJo,chedifTe,  Sentane. 

E'L  tacito  focile  d'Amor.)  Si  come  Fenile  lignifica  il  luo^o  doue  fi 
ita  il  fieno,  &  Ouile,  doue  (tanno  le  pecore,cofi  Focile,  doue  Ih  il  fuoco.  &  quefto  è 
lapietra  focaia,&I' acciaio.  Htcofi  intefe  Dante  32.3.21. 

•  Onde  la  rena  j'  accendea,  com*  efea 
Sotto  focile.  

Adunque  il  tacito  focile  d'  Amore  s'ìntende,che  Amor,  il  quale  vfa  di  tacitamente 
accendere  altrui,  infocala  pietra  fua  focaia  da  potermi  infiammare.  Etè  ouel  che 
altroue  dice,  68. b.9.  ^ 
In  che  i [noi  ftrali  amor  dora  &  affina. 
D'vn  liqvido  sottile  foco,)  Virgil.in Bucol.ecloe.6\ 

,  Et  liquidi  fìmul  ignis.   Lucret.in  6. 

Hac  etiam  fit  ioti  de  caufa  moli  in  iUe 
/  Deuolet in  terram  liquidi  calor  aureus  ignis,    Macrob.Jib  6 

A  la  .piv  algente  BRvNAOIntendioperluiattempato,opurperIo»n- 
uerno,che  caldo  non  fi  dourebbefentirc.  r  r 

Pvrpvrea  vesta.)  Volentieri  io  intendo  ciò  del  veftimento  di  L.& perche 
non  fi  può  confare  con  la  candidezza  della  pelle,& perche  feeuita 
Nvovo  h  abito.)  Non  dimeno  altroue,  120. b.i.  ' 
Ey  quefto  Hnidoyin  che  la  mia  Thenice 
H'iJ'e  l 'aurate  &  le  purpuree  penne? 
Laonde  fi  può  dirc,che  ponga  la  velia  della  phenice  con  tutti  i  fijoi  colori  vatìiì  oer 
lo  rimanente  delle  bellezze  del  corpo  di  L.  E'  prefo  da  V.rgil .hb.7?verfo  la  fine 

 rtregiufoftro    Velethonot  lenàs  httmeros.   ' 

Fama  nel  o  d  o  r  a  t  oj  Per  lo'  ncenlp  &  la  m  irra,&  la  eafia.M.Chnitopha- 

Sonetto 
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Sonetto  cliii* 

Si  duoleanomcdi  L,cheVirgiU& HomerononThabbiano 
veduta,  che  di  lei  haurebbono  fcritto  Se  non  degli  Hcron  Etla 
confola,dicendo,che  Scipione  Y  Aphricano  fu  lodato  da  Ennio 
poeta  rozzo,fi  come  ella  è  cantata5pregando  Dioiche  faccia,  che 
ella  non  habbia  a  male  d' effere  cantata  da  lui. 

Se  Virgilio  dr  Homero  hauepn  vitto,  7  7 

Quei 1  [ole, il guai  vegg  "io  con  gito  echi  miei  ; 
•  Tutte  lorfòrze  in  dar  fama  a  cottei 

Haurian  potto>  &lyvn  fili  con  l 'altro  mitto  : 
Di  che  farebbe  Enea  turbato  &  trijlo, 

Achille,VliJfe,&  glialtri  Semidei , 

Et  quel-,  che  rejje  anni  cinquantafei 

Si  bene  il  mondo  ;  &  quel,  eh  'ancife  Egitto. 
Quelfior  antico  di  virtuti  &  d'arme 

Come  fembiantettella  hebbe  con  quello 

Nouo  fior  d1  honejlate  &  di  bellezze  :  ,4 
Ennio  di  quel  canto  ruuido  carme  5 

Di  quefi  'altr  '  io  :  &  0 pur  non  molejlo  *  v  » 

Glijìa  '/  mio  ingegno,  e  7  mio  lodar  non  Jprezze. 

Et  H  o  m  e  r  o.)  Il  quale,fecondo  alcuni,vide  di  notte  Helena,la  quale  gli  com 
mile,che  cantaile  di  coloniche  furono  a  Troia,per  rifcuoterla,  volendo  rendere  più 
defidereuole  la  morte  loro,  che  la  vita  altrui.  &  per  ciò  il  poema  fuodiuennepiu 
famofo  per  cofi  fatto  comandamento  di  tanta  donna,  che  per  ingegno  &  arte  d' Ho- 
mero. lfocrat.ci  rdiyy.upiu  EXzvi)$. 

Et  l'vn  stTl'con  l'altro  misto.)  Cioè,  accompagnato  per  mag- 
giore virtù  .  non  che  haueflero  fatta  vna  compofìtione  parte  greca,  &  parte  latina. 
Stil  adunque  fponi  per  ingegno,  o  ftudio,o  vena  poetica. 

Et  qvel  che  resse  anni  c  i  n  qv  a  n  t  asei.)  Augufto  ,  al  quale  è 
intitolata  l' Eneida. 

Et  q.vel  ch5  ancise  Ecisto.)  Agamemnone ,  che  fu  vecifo  da  Egi- 
fto,dicui  nell'Iliade,  &  anchoranell'  Oditfea  fifa  nobil  mentione. 
Qjel  fiore  a  n  ti  co.)  Scipione  Aphricano.  133.3.7. 

Fiordi  -virtù,  fontana  di  beltate.    intendendo  di  L. 
Come  sembiante.)  Horat.i.Od. 

Vtrunque  noflrum  incredìbili  modo 

Confentit  ajìrum.  

Luci lor.hb.i.Bellum  Tarentinum:  Qhx  autem  corani  qui  fnperfuerunt  in  reparand* 
exercitufeflinatio  t  cùmVyrrhus, Video  me,inquit piane  Hcrculu  j'ydere procreatum,  cui 
quafiab  angue  Lerneo  tot  ctefa  hoflium  capita  de fanguine  fuo  renafeuntur. 

Ennio  di  qjel,&c.)  Querela  di  Val.  Max.  nel  lib.S.cap.  de  Cupiditate  glo- 
ria: Vir  Homerico,quam  rudi  atque  impolito  preconio,  dignior*  Stat.Z.Sylu. 
Cedet  mufa  rudi*  fero cu  'Ermi* 

Te 
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&ONETT  O  CLIIir* 

Sì  come  ad  Aleflandro  paruc,chc  la  fortuna  fofle  più  fauorc- 
noie  ad  Achille,chea  fe^p  hauer  di  lui  canrato  Homero,il  quale 
i  gloriofì  fatti  d' AleiTandro  vie  più  meritauano.cofì  il  P.fi  duo- 
le delle  ftclle,  che  habbiano  commefle  le  Lodi  di  L.  che  più  do- 
gnaltromeritaua  Homero,Orpheo,'i&  Virgilio,  a  lui,che  leice- 
ma,non  le  celebralo  l' agguaglia.  Ci cproArchia5Otf<ìw  multos feri- 
ptores  rerum  fuarum  magnus  tlle  Alexander  fecum  habuiffe  diciturì  Atqueis  ta 
men  ehm  in  Sig&o  ad  Achilli*  tumulum  afltttffet,  O  fortunate,wquit,adolefcem> 
qui  tua  virtutis  Homerum pruonem  inueneris  ?  &  vere.  l$am  nifi  lliru  illa  ex* 
titijfetì  idem  tmnulm,  qui  corpus  e  'm  contexerat,  nomen  etiam  obwtjfeu 

Giunto  Alex  andrò  a  la famofa  tomba 
Bel  fero  Achille foffnr  andò  dijfe  5 
O fortunato  ;  che  fichi  ara  tromba 
Trouajìt,  &  chi  di  te  fi alto  fcriffe  : 
Ma  quejìa  pura  &  candida  colomba  5 
A  cui  non fo ,  s 'al  mondo  maiparviffe  s 
Nel  mio flil  frale  affai  poco  rimbomba: 
Cofi  fon  le  fuefortia  ctafcun  fijfe  : 
Che  d  ^Homero  dignifìima,  &  d 7  Orpheo  ; 
".  '  O  del pafior,  eh  'anchor  Mantoua  h onora* 
,  Ch  'andajfen fèmpre  lei  fola  cantando  5 
Stella  difforme \& fato fol  qui  reo 
JtWu>v4  l/  9U/hk  •        Commife  a  tal  5  che  ylfuo  bel  nome  adora  5 

Ma  forfè  feema  fue  lode  parlando.      1  J~ 

Ma  clvesta  pvra,&c.)  Ilfentimento  è,fe  Aleflandro  fìdolfe,iI  qualeha- 
aeua  fcrittori  eccellenti,^  1  cui  fatti  non  erano  degni  di  tanto  poi  ta .  hot  che  dee  fa- 
re L.cheha  me  poeta  di  niun  grido,  &  le  cui  opere  fono  viepiù  che  degned'Home- 
ro.&  non  folamenre  d'  Homero^nacl'Orpheo^  di  Virgilio  ?  non  perche  quelli  fie- 
no migliori  poeti  d'  Homero,rna  perche  tutti  infìeme  farebbono  il  grido  più  grande. 

QVesta  pvra  et  candida  coi  o  mb  h.)  Pura  &  candida  colombaia 
chiama  per  la  punta  della  vita,  temendo  quello  dell  'euangelio ,  Matth.ic.16'.  Efiott 
firn j) licer  fi 'cut  columbi.  Et  nella  Cantica,/- tvw  coUmba  mca.  Altroue  152^.23. 
Quand  '  ma  gin  lunetta,  hebbi  da.  lato 
Tura  via  più,  che  candida  colomba. 
Etbene  animile  Pura  &  candida .  Altramente  la  colomba  fi  prende  apprefloLico- 
phroneper  teminadi:>honeftJ.cioè,pt  rHelena. 

O    DEI.    PAM  OR,   CH'  ANCHOK    MANTOVA    H  O  N  O  R  A.)  Di  Virgìl.che 

,    fa  honorecol  Tuo  Iti  le  a  Manroua .  &  chiamalo  Paftore ,  perche  cantò  verfi  pattorali, 
15$.2.z6.Fra  tutti  il  primo  Arnoldo  Daniel/o 

Quii  maejtru  ci  'Amor^h  ' la  [uà  Hm 
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sAncìiùY  fa  honor  col fao  dir  nouo  &  bello. 
Hor  benché  il  P.chiamiVirgiUPaftore, perche fcrifle  verfi  patterai  i,  non  intende  per 
cio,che  con  tali  vali  fi  poteUero  far  conte  le  lode  di  L.ma  fi  forfè  con  quelli,che  can- 
tò d'Enea. 

Stella  difforme.)  Dalle  altre,  che  l'haueuano  in  tutte  V  altre  cofe  fat- 
ta fortunata. 

Et  fato  sol  qvi  reo.)  Colpeuolein  queftacofa  di  non  appreftarle  vti 
poeta  degno.  In  tutte  lealtre  cofe  ilcielo  le  tu  cortefe.fe  non  in  quello. 
Ma  forse  scema.)  $20.7. 

T^onperch  '  io  non  m' atteggia 

Quanto  mia  Lande  e  ingiuriosa  a  voi. 

Sonetto  clv. 

Si  duole,che  perla  partita  del  fole  perda  la  vi fta  del  luogo  di 
L.Ricorda  al  fole  V  amor  di  L.ÓC  gli  commenda  la  Tua  bellezza, 
<&lo'  nuita  a  fermarli  a  mirarla .  Se  fiducie  della  fua  partita ,  per- 
che partendofì  gli  toglie  la  vifta  amata  del  luogo  di  JU  Di  mate- 
ria non  difsimile  è  quello  Tonetto  pS.b» 
La  fera  defiar, odiar  L 'aurora. 

^Imo  fo  ^quella fronde, eh  '  io fola  amo, 

Tu  prima  amasi  i  :  hor  fola  al  belfoggiorn$ 

Verdeggia,&fenz,a par, poi  eh  l'adorno 

Suo  male  &  nostro  vide  in  prima  Adamo. 
Stiamo  a  mirarla,  iti  pur  prego  &  chiamo 

O  Sole  5  &  tu  pur  fuggi  5  & fai  dintorno 

Ombrare  1 poggi,  &  te  ne  porti  '  l giorno 

Et  fuggendo  mij&i  quel,  eh  '  ipiu  bramo. 
L'ombra  ;  che  cade  da  quel  humil  colle, 

Oue  f amila  il  mio  fòaue  foco, 

OueHgran  lauro fupicciola  verga  ; 
Crefcendo,mentr  9  io  parlo,agliochi  tolle 

La  dolce  visi  a  del  beato  loco  ; 

Oue  7  mio  cor  con  la (ua  donnA  alberga* 


Almo  sol.)  Horat-Carra-é.^wf/o/. 
Ch'io  sola  a  m  o.)  28.0.25-. — eHpenjermio, 
Ch 1  e  fot  di  lei  fi,  eh  '  altra  non  V  ha  parte. 

Hor  sola  a  l  bel  soggiorno  V erd e gg  1  a.)  Era d,inuerno>quan- 
cto  fece  quello  Tonetto,  nel  tempo,che  gii  altri  arbori  non  verdeggiano. 

Poi  che  l'adorno  Svo  mal  et  nostro  vide  ìn  prima  A- 
d  a  m  o.)  Cioè,  da  che  laprima  volta  Adamo  vide  Heua,  che  fucagione  del  fuo  ma- 
le &  del  noftro  per  lo  peccato,  che  commife,difubidendo  a  Dio,  infino  a  quL,  è  fenza 
nari  Et  chiama  Eua,  Adorno  male,  perche  è  da  credere,  che  ii  come  formata  da  Dio  \ 
►  M  Tt   1  n 
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fofle  belli  Aima,  per  la  quale  Adamo  diflfe ,  GeneP.1.24.  Deferetbomopatrent  &  ma* 
tremfuam*  &  adharebit  rxorifit*.  Che  Heua fofle  bella ,  aiichor  Dante  l»  hebbe  per 
fermo,  139.3.26. 

La piaga}che  Maria  richiufe  &•  vnfe, 
Quella-)  eh  '  è  tanto  bella  da fuoipiediy 
Ey  colet,  che  l\ipcrfe>&  che  lapunfe. 

&  IOj.b.?.  onde  la  co/la 

Si  traffe  per  formar  la  bella  guancia, 
O  meglio  intendi  dell'  albero  della  Icienza  del  bene}&  del  male,che  la  fcrittura  chia 
ma  bello,&  difìdereuole  a  vedere,  Genef.2.9. 

Stiamo  a  mirarla.^  Vedi  fé  forle  Tenta  I*  hiftoria  di  Giofue,  che  fermò  il 

fole,&  quel  di  Viigil.  c>  inuito procejfit  yejper  Olympo. 

L'ombra,  che  cade  da  qv e l  hvmil  colle.) Riguarda, OutH gran 
lauro  ,&  accenna  quello}  167.  b.  25. 

Cbe'n  troppo  burnii  terren  mi  trouai  nata. 
Quafi  dica,  che  mai  fi  conuiene  quello  humil  colle  alla  grandezza  di  L.  Et  1*  ordine 
è  tale,  L' ombra  che,&c.  crefeendo  mentre  io  parlo,tolle,  &c. 

OVE'L    GRAN    LAVRO    FV   PICCIOLA    V  E  R  G  A.)  56.a. 22. 

La  bellagiouenetta,  c'  bora  e  donna.    Ouid.lib.i.de  l{emcd.amoris> 
Qua: prcebet  lata-s  arbor fyatiantibus  vmbras, 
Quo  pojìta  e  fi  primum  tempore  -virga  fmt. 
Crescendo.)  il  luogo  doue  itaua  L.doueua  eflere  a  pie  del  colle,  &  il  P.do- 
ueua  d' in  fu  vn  colle  più  alto  mirare  il  luogo  a  pie  del  collegi  quale  colle  eflendo  hit 
mile  non  gli 5  mpcdiuala  viltà .  ma  quando  il  fole,  che  doueua  dopole  fu  e  fpalle  an- 
dare verfo  occidente,  faceua  allungare  l'ombra  fopra  il  luogo  a  pie  del'  collemea 
chiaramente  vedeua  il  luogo  di  Laura,  &  tanto  men  chiaramente,  quanto  piufe,  n'aa. 
daua  il  fole  fotto. 

%  Sonetto  clvl 

Sotto  figura  d'  vna  naue  polla  in  mare  tempefìofo  fenza  go- 

*  uerno  ìeggittimo  ,  Ggnifica  lo  flato  fuo.  fi  come  anchora  Horat, 
pur  fotto  figura  di  naue  lignifica  lo  flato  del  commune  di  Roma 
libi. Od*    O nauti  referent in  mare te  noul  vluftu*. 

v -Maèdafapere,  che  in  quello  fonctro  fi'gnifica  lo  '  nquieto  /lato 
fuoamorofo,  nel  quale  per  ifdegno  di  Laura,  ficrouaua,&  del 
quale  non  ifperauad'  vfeire. 

Pajfa  la  naue  mia  colma  d'obli^ 
^  uvU**  Per  ajpro  mare  a  mezza  notte  il  vernò 

Infra  Scilla  &  Caribdi  5  (jr  algouerno 
pfi  SicdeH(ìgnoryanzi  '/ nemico  mio  : 

i  A  ciafcun  remo  vn  penfèr  proni  0  &  rio  ;    Wfcfivu/^  - 

*  che  la  tempejla  e  yljin  par  e' babbi  a  fcherno  1 
(YQyfa  .  /fèAAA*             La  vela  rompe  vn  vento  humido  eterno 

/^'Hj     \*  -        fijpir,di  jperanze,& di  defio  : 

/r&h*->  '  -  '  Bagna 
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Bagna  &  rallenta  le  già  (lanche far  te  ; 

Che fon d'error  comgnorantia attorto:  ^/vt* 
Celanfi i  duo  miei  dola  vfatifew:^  &Us**< # 

Morta  fra  londe  e  la  ragion  &  l'arte  2*41^  fitAA*** . 
Tal  ;  eh '  incomincio  a  defberar  del  porto.  cs  t  yf  '  r 

Colma  d »o b li o.ì  Quella c la mercatante degli  amanti, 9^.14»  r  n  • 

£é  vn periferiche  \ol  angoscia  dalle 
Tal,  eh  '     ogtt  *  altro  fa  voltar  le  Jpalle, 
Et  mi  face  obliar  me  fteffo  a  for%a, 
Che  tien  dime  quel  dentro,  &•  io  la  fiorerà. 
Et  dimoftra  tacitaméte,ches'è  diméticato  1  pencoli  altra  volta  (ottenuti  in  tempefla. 
Anzi'l  nemico  mio.)  Amor  la  guida ,  che  come  nemico  la  condurra  ne- 

glifcogli,77.a.3.  amor  ingegna 

Ch' i  mora  a  fatto,  e' n  ciò  jegue  fuoflile.  %. 
Intendi  adunaue,  che  Amore,  come  Tuo  nemico,  farà  fi,  die  L.fara  verfo  iuifempre  , 
turbata,  &fdePbfj. 

A  ciascvn  remo.)  Quefta  è  la  ciur#ia,che  voga. 
E'l  fin.)  La  morte. 
Nebbia  di  sde  g  n  i.)  Di  L.  30.3.17. 
Fia  dinawzi  a  begliucchi  quella  nebbia, 

Che  fa  naj'cer  de  miei  continua  pioggia,  . 
Bagna  et  rallenta.;  Le  corde^uanto  fono  piubagnatc,tantopiuitai 
»o  tirate.&  egli  riguardando  alla  mollezza,che  fuole  rallentare  difle,Rallenta. 
Cela  n  si  1  dvo  miei  dolci  vsati  s  e  gn  i.)  GliocchidiL.36.a.2f. 
/      Cofi  ne  la  tempefla, 

Ch  '  i  jòftengo  d"  amor  gliocchi  lucenti 

Sono  il  mio  j'egno  eUmio  conforto  j'olo. 
La  ragion.^  Di  ihper rrouar pace amorofa. 
Del  porto.;  Della  pace  di  L. 

Sonetto  clvii* 

Scriue  vna  vi lion e,  fotto  la  quale  dipinge  il  fuo  inamorameto, 
cVs'indouinaquello^he  gli  auenne.  Cioè  cheL.morifle  dimez 
Z2i  era. Et  tocca  vna  hiitoria?la  qualche  ben  mi  ricorda,PIinio5&: 
Solino  cap.zi.  attribuifee  ad  Aleffandro  il  magno, &  cgl  i  a  Ccfa- 
rc.Ceruis  vita  longifimx fignum,  quòd  quidam  cùm  torqutbm  aurei*  ab  Alexan 
dro  magno  dati* pofi  longum  tempii*  irnienti .  Forfè  I"  ha  fatto  il  P.pcr  po 
tere  fcruirc  alla  liberta,  libera  farmi,  che  allo'  mperatore  fta  il  con. 
cedere  priuilegio  di  liberta* 

O  f 

/  na  candida  cerna fopra  /'  herba  7  ^.^favfmSL' 

Verde  m 'apparne  con  duo  corna  d'oro  ! 
Tra  due  riuerea  l'ombra  d'vnaltoro  itap^*^9^ 
Leuando  Hfole  a{aJìagion  acerba.-  V^'hTI*^**  * 
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Ch f  i  lafciaiper feguirla  ogni  lauoro  \ 

Come  l*  aitar  o  \  che  *n  cercar  thefero 

Con  diletto  l'affanno  difacerba.  . 
Nejjitn  mi  tocchici  bel  collo  dmterno 

Scritto  hauea  di  diamanti  dr  di  topati  -, 

Libera farmi  al  mio  Ce  far  e  farne  : 
Et  era  'ìfòlgia  volto  al  me z,z,o  giorno, 
^Gliocchi  miei  fianchi  di  mirar  non fati  ; 

Quand*  10  caddi  ne  iacqua,&  cllafparuc. 

Vna  candida  cerva.)  Gabriotto  appreflo  il  Bocc.m.a.i.  racconta  vtu 
vifione  d'vna  cauriuola,  la  quale  dice,  che  gli  parea  efiere  più,  che  la  neue  bianca, 
non  molto  diflìmile  da  quefta.  &  mi  rendo  certo,  che  di  qui  ne  prenderle  argométo. 
La  rema  di  Sertorioeracandida,&di  grandiffìma  bellezza.  Geli.  lib.j^cap.  zi.  Plin. 
llb.8.  cap.32.  Fiunt  alienando  &  candido  co/ore ,  qualem  fuiffe  traditW Quinti  Sertorij 
ccruam. 

Sopra  l'herba  verdi.)  Nelle  piagge  di  Sorga. 

Con  dvo  corna  d'oro.J  Diod.  Sicul.  lib.f.  Deinceps  mandatum  Her- 
culi  efi^t  aureis  cornibus  ceruam  -velocitate  eximiam  captam  tf^#cem.Plin.lib.8.cap. 
32.  non  aflegna  le  corna  fe  non  amafcfai.Volat.cita  Euripide,chel'  attnbuifce  ancho 
raaile  femine.  Ariftotele  nella  poetica  fatua  Euripide.  Della  ceruad'  Hercole  parla 
Pindaro  nella  quinta  Olimpia.  Vedi  quello,  che  dicono  i  commenti  della  cerua  con 
le  corna. 

Corna  d'oro.)  Per  la  biondezza  de  capelli. 

Fra  dve  rivere.)  Fra  due  fiumi  Rodano,  &  Druenza. 

Levando  il  sole.)  In  fui' hora  prima. 

A  LA    STAGION    ACERBA.^  D'Aprile. 

Nessvn^mi  tocchi.)    Mi  prenda  d' Amore. 

Di  diamanti.)  Per  la  fermezza  contra  Ani ore,e^  ro^f/Vhe  fi  crede  ha- 
uere  virtù  contra  ogni  bollimento,&per  quefto  anchora  contra  Jalafciuia,cheè  mo- 
uimento  troppo  favellarne  &  lieto  di  molti  caldi  Ipiriti.  160.3.0. 

^lajuald'vna  in  mez^o  lethe  infufa 
Catena  di, Diamanti  &  di  topatio, 
Ch  yal  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  s  '  yfa, 
L  egare  il  ridi  

Et  era  il  sol  già  volto  a  mezzo  giorno.)  Significa  il  colmo 
della  vita  di  L.&  è  luogo  prefo  da  Dante  nel  Conu.  2yjé?  è  da.  credere,che  egli( Chrifio) 
non  -volejfe  dimorare  in  quefto.  noftra  Vita  al  fommo,poi  che  fiato  fera  nel  baffo  flato  del- 
la pueritia.  &  ciò  manifeflal*  hora  del  giorno  della  fua  morte,cioedi  Chrifio  ,  che  volfe 
quella  corifìmigliare  con  la  -vita  fua.  Onde  dice  Luca,  che  era  quafihora  fefiaquando  mo- 
rio,che  e  a  dire  al  colmo  del  di.  Onde  fi  può  comprendere  per  quello,  quafiche  altrentacin 
quefimo  anno  di  Chrifio  era  il  colmo  della  fua  età. 

QJ'and'io  caddi  ne  l'acqjva.)  Nelle  lagrime.  Sente  quella  hifto- 
ria  narrata  da  S.  Agoftmo  di  certo  philofopho,che  mentre  badaua  alle  ftelle,caddein 
vna  fofla,& è  ripeti ta  nelle  nouelleantichcEt  è  furale  quefto  Tonetto  a  oueìlo.jo.b. 

Bel  mar  Thirreno  &c. 

Onde  in  nvi  rio,  che  l*  herba  afconiey 

Caddi  non  già  come  pcrjòna  riua. 

Et  ella  sparve.)  Si  come  vifioue* 

Sonetto 


del  petrarca. 
Sonetto  clviii. 

Conchiudono  i  maeftri  in  diuinita,che  la  beatitudine  eterna 
confitta  in  godere  Dio,ilchefi  fa  vcggendolo.Horail  P.dice,che 
fi  come  eterna  vita  è  vedere  Dio,  co  fi  a  lui  è  felice  vitali  vedere  L. 
Et  fi  come  niuna  cofafi  difidera  veggendo  Dio,  coli  eglino  difi- 
dererebbe  ne  mangiare,  ne  bere ,  ne  altra  cofa,  per  viuere.  Et  per- 
che fi  poteua  dire,  che  vn  corpo  non  glorificato  non  viuerebbe 
di  viltà,  come  fanno  i  glorificati,©  le  anime.  rifpòde,che  ciò  fareb 
be  pofsibile  poi  che  fi  truouano  huomini,  che  viuono  d'  odore, 
esanimali  d'acqua,et  di  f  uo'-o.E*  prefo  da  Dante  in  vn  Madriale»  \ 

Poiché  fattar  non pojfo glie       mi  ^  -* 

Di  guardare  a  madonna  tifico  c  tifo9 

Nirerol  tanto  fifo, 

Ch  '  io  diuerro  beato  lei  guardando, 

A  guifa  d 'angela  che  di  fua  natura, 

Stando  fu  in  altura, 

Diuien  beato  fol  vedendo  iddio ^ 

Cofi  ejfendo  humana  criatura, 

Guardando  la  figura, 

Di  quefia  donna,  che tene il cor  mio, 

Porta  beato  diuenir  qui  io. 

Tanta  e  la  fua  virtù ,  che  ffiande  &  porge, 

Auegnanonla  feorge, 

Se  nonchelet  honora  defilando. 
Et  parimente  da  Dante  nel  Conuito,  lo  commendo  lei  dalla  parte  dei 
corpo,  &  dico, che  nelfiuo  ajpetto  appari {con  cofe,  le  quali  dimostrano  de  piaceri. 
Et  intra  glialtrt  di  quelli  àtparadifo,  lo  più  nobile  e  quello  che  i  fritto.  Et  fine  di 
tutti  gli  altri,  [te  contentar  fi.  Et  qucslo fi  e  ejfer  beato,  &  quello  piacere  e  vera- 
mente, auegna,che  per  altro  modo  nel!  a[petto  di  cositi.  Che  guardano  costei U 
gente  fi  contentavamo  dolcemente  ciba  la  dolce^t  di  coste  gltocchi  de  riguar- 
dami. Ma  per  altro  modo,  per  che  lo  contentare  in  par  adi  fio  e  perpetuo,  che  non 
può  ad  alcuno\niodo  effer  quello.  Cattili  us* 
lite  mi  par  effe  Deo  videtur, 
llle  fifaseft,  fuperare  diuos, 
Qui jedens  aduerfm  tdenttdem  te  jpectat  &  audit. 

Dulceridentem. 

Si  come  eterna  vita  e  veder  Dio, 
Ne  più fi  brama,  ne  bramar  più  lice 
Coji  me  donna  ti  voi  veder  fi  lw 
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Fa  ììl  quejlo  breue  &  frale  viuer  mio  : 
?{e  voijlejfa ,  com '  hor ,  bella  vid'  io 
Giamai  $  Jè  vero  al  cor  l'occhio  ridice  ; 
•Dolce  del  mio  penfier  hor  a  beatrice  5 
Che  vince  ognialtaJpeme,ogni  defio  : 
Et  fe  non  fojfe  UfiiO fu?  gir  fi  ratto 

Più  non  demanderei  ;  che  s 'alcun  viue 
Sol  d'odore,  &  tal  fama fede  acquifla  ; 
Alcun  d' acquaio  di  foco  ilguftorfl  tatto\ 

Acquetan,  cofe  d'ogni  dolzor  priue  5  s* 
perche  non  de  la  vojlr  'alma  viftaì  * 

Ne  voi  stessa  co^m'hor  bella  vid'i  o.^Quefto  è,  fe  ben  mi  ri- 
cordo, vn  luogo  d'vna  canzone  di  Dante, 
lo  non  vi  vidi  tante  -volte  anchora, 
Ch  '  i  non  trouajjìin  voi  nuoua  beltate. 
Cioè,per  do  fon  felice,  perche  fempre  vi  veggio  più  bella.  Et  il  medefimo  P. 
VctYYone  il  terreo  gran  lume  Romano, 
Che  quanto  H  miro  più  3t  amo  più  luce. 
Se  vero  al  cor  l'occhio  ridice.)   Se  il  fentimento  dell*  occhi* 
porta  13  verità  dentro  al  cuore,  il  quale  fi  ricorda  quale  altre  volte  gli  fìa  fiata  rappre- 
fentataL. 

Dolce  del  mio  pJensier  hora  beatri  c  e.)  Alcuni  leggono  Hora, 
&  intendono,che  chiami  o  hora,o  bricue  fpatio  di  tempo,che  rendi  beato  il  mio  pe» 
fiero,  per  quello,  chefegue. 

Et  fe  non  fojfe  il  Juo  fuggir  fratto. 
Altri  vogliono  che  lì  a  Hora,al  prefente,mentre,  che  vi  miro,fete  beatrice  del  mio  pé- 
fiero.Io  leggo  Ora,per  Aura,&  vento  piaceuole,che  riftora  il  mio  penfiero,fentcndo 
L'aura, come  è  vfato  il  P.  di  fcherzare  col  nomefuo.  Et  il  fecondo  fentimento  non 
può  ftare  per  quello,  che  fegue. 

Che  vince  ogni  alta  fpeme,  ogni  defio. 
Cioè,  che  fete  premioVnaggiore ,  che  non  fi  può  ne  fperare,  ne  defiare. 

Et  se  non  fosse.)  Kiuolge  il  parlare  da  L.  a  gli  afcoltaton. 

Che  s'alcvn  vive  sol  d'odore.)  Sfb.i. 
Chipo  fauer  tutte /' humane  tempre* 
L  *  vn  viue  ecco  d  *odor  la  fui  gran  fiume-, 
Aul.Gell.lib.o.cap.4.  lamvero  hoc  egreditur  omnemmodum admirationis,  quid ijdem 
ìlli  fcriptores gentem  effe  ainnt  apud  estrema  Indi*,  corporibus  hirtìs3&>  auium  rituplu- 
mantibus)  nullo  cibatu  vefcentem,fed  Jpiritu  forum  naribus  hauflo  vi&itantem.  Solin. 
cap. Gangis  fontem  qui  accolunt^nullius  ad  efeam  opis  indigente  odore  viuunt  òomorà 
j)lueiSrìum3longiusjue pergemes  eadem  illa  in pnefidio  habent,vt  olfa&u  alantur. 

A  l  c  v  n  d'acqja.)  Non  fi  può  intendere  d' huominijma  dì  pefei,  0  d'i  foco, 
degli  animali  chiamati  Pirah,de  quali  parla  Plin.  lib.n.cap.^6'.  Aug.lib.  2i.cap.i.  de 
Ouit.Dei.XW/w  fi r efj>ondebimus3eJJ e  ammalia profctlo  corruptibilia3  quia  mortalia, 
qua>  tamen  in  md'tjs  ignibus  viuant,  nonnuUum  etiam genus  vermium  in  calidarÙAqna- 
rumfcaturiginercperiri,quarum  feruorem  nemo  impune contretlatfiUos  autem  non  folU 
fine  vita  fui  Ufione  ibi  cfie,fcd  extra  effe  non  pop.  Et  nota  nuoua  maniera  di  parlare. 
Alcuni  viuono  d'  odore>&  alcuni  fi  pafeono  d'  acqua,  &  di  foco,  che  s' intenda  di  di- 
uerfa  fpetie ,  fenza  precedere  o  animali ,  o  cofa  tale. 
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D'ogni  dolzor  prive.)  Plinio  tiene,  che  l' acqua  non  fia  dolce,  ne  che 
habbia  altro  fapore.  Ma  io  credo,  che  il  P.  non  habbia  hauuto  quefto  intendimento, 
che  altroue  chiama  1'  acqua  dolce,  ma  che  voglia  intendere  dell'  acqua  di  mare  ama- 
ra ,  &  del  fuoco ,  che  arde. 

Sonetto  clix. 

Commendatione  dell'andar  di  L.per  vna  valle.  Tnuita  Amo 
rea  vederla  andare. Prima  commenda  tutta  la  Tua  periona  pofeia 
l'andare.apprcflb  moftra  il  difiderio  deH'herbe5&  de  fiori  d'efler 
tocchi  dafuoi  piedi. &  quel  dell'aere  d'elTerepercoffo  da  glioc- 
chifuoi.  le  quali  due  cofe  leguitano  1  andare*  Mouendoiì  ella  di 
luogo,tocca  nuoue  herbe,  &  ferifee  co  raggi  nuouo  aere» 

Stiamo  Amor  a  veder  la  gloria  nosìra  yj.nl 
Cofe  fopr  a  natura  altere  &noue  • 

Vedi  ben,quanta  in  lei  dolcezza  pioue:  A*a±É  Qjt/k'àttsL 

[-•;  Vedi  lume,  che  7  cielo  in  terra  moslraj_  ity  «*A\# 

Vedi,  quanV arte  dorale1  mperla,  e'  nojlra 

L  '  habito  eletto,^  mai  non  vitto  altroue  j 
i  Ktum  Che  dolcemente  i piedi  &  gliocchimoue 

Per  quesla  di  bei  colli  ombro  fa  chiojlra.  & 
L  h  erbetta  ver  de, e  ifior  di  color  mille 

Sparfifotto  quell'elee  antiqua  &  negra 
|  Pregan  pur, chel belale  lipoma  ^tocchi  j  , 

Pffi  EHcieldi  vaghe  &  lucide fauille 

fcnoiioK  S'accende  intorno,  e  'n  visla fi  rallegra  . 

D 'ejfer fatto  fèren  da fi  begliocchiT 

La  gloria  nostra.)  L.che  è  la  gloria  del  P.  perche  egli  non  fi  gloria  per 
altro,d'eflere  feruato  alla  ftagion  più  tarda  d'  Amore,perche  con  lei  amore  vinfc  il  P. 

Cose  sopra  natvka,  Uc.)  Gloria  noti.**,  appo  fitto,  cofe  fopra  natura. 

Vedi  ben.)  Confiderà  diligenteméte.  Quanta  in  lei  dolcezza  pioue.6p.a.2f. 
Tanta,  negliocchì  bei  fìjfaTmifura, 
I     ,                                Var  eh  'amor,& do/ceiga,& gratta  pioua, 
PBf»fw"'               Quanta  dolcezza  in  lei  pioue,Abonda.  Dant.z4cb.22. 
F*1*^;..  I  "rìdi [opra Lei  tant  'allegreigg  Tiouer.  

Vedi  lvme,  che'l  cielo  in  terra  mostra.)  tf.b.n. 
KMP  Ch  '  e ftella  in  terra— 

rjfftu  Vedi  qvant'arte  dora  e'mperla  e' nostra  l'habito  p-  %£jZSJ+* 

f :  I  E  T  to-)  Habito,in  quefto  luogo  lignifica  corpo,che  è  come  habito,  &  veftim^nto 

all' anima.il  quale  è  ornato  di  marauigliofebellezze,&  man  iere,che  egli  fionifica^  ^T*  '  * 
U»^  cendo,che  l'arte  lo'  ndora^mperl^e' noftra,come  fi  farebbe  vna  vetta.     *  - 

pi*1''?*  P£R  ovesta  di  bei  colli  ombrosa  chiostra.)  Perqueftaom       y  f#  f^* 

Itesi» f  brofa  chioftra  di  be  colli  t 

Wrrf  L'herbetta  verde,  8cc.)  E"  da  f3pere,crr  l' effetto  dell'  aura,cioè  di  Zephl  '  *  :  *       ;'*  v  ' 

f     1  ro3è  di  fare  rinuerdire  f  herbe,  &  di  colorare  i  fiori ,  &  di  ferenar  i  aere.  &  per  queft* 
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non  ifcoftandofi  dal  nome  del]'  aura,Ie  afTegna  quefti  erTetti,quan*  che  i  piedi. di  Ze- 
phiro  tocchino  1' herba,  &  1  fiori,che  fono  cole  baflfe.  &  gliocchi  l'aere,  che  fono  cofe 
alte.  Gli  altri  piedi  fogliono  calpeftarel'  herbe,  &  i  fiorì. 

Sparsi  sotto  ovell'  el  ce.)  Sotto  la  quale  doueua  gnagnere  L^quancfo 
egli  finge  d' hauer  fatto  quefto  fonetto,  7i-a.11. 
Lieti  fior'h&  felici^  ben  nate  herbe. 
Che  madonna,  penfando  premer  fole» 
Elce  negra.)  Virgil.in  Sileno, 

fticefitb  nigra  pallente*  ruminat  herbas» 

Sonetto  clx* 

Dimofrxarallegrezza,cheprendc  di  vcderil  vifodi  L.&d'  V- 
dirla  parlare.Prende  la  traslatione  del  mangiare, Se  del  bere,& la 
comperatione  della  viuanda,&  delbeueraggio  di  Gioue.  referi* 
fceil  vedere  al  mangiare, &  lVdireal  bere.  Dice  adunque  primie 
ramente,che  non  inuidia  ambrofìa5<X:  nettare  a  Gioue, pofeia  che 
^N\v%*#^^  ogni  altra  dolcezzafi  dimentica5quando  lo  vede ,  o  l'ode,  de  di 

più  che  è  rapito  in  delpa.  ch.ejfonogia  tre  cofe,  &  la  quartali  è 
chedavn  volto  folonafce  quefta  dolcezza  doppia  del  vedere,& 
dell'  vdire. Pofeia  più  largamente  commenda  le  parole,ÓV  in  ge- 
nerale magnifica  lebellezzedel  volto. Simile  traslatione  del  be- 
re vfa  il  Sauio  Cant.Cant.  1.  4.  Exultabimus  &  Utabimur  in  te ,  magi* 
memores  ertmus  amor  uni  tuorum  quam  vini* 

Pafco  la  mente  dy  vnfi  nobil cibo  ; 
f      /      Ch  'ambrofia  f^r  ne&nr  nomnuìdio  a  Gioue  ; 
*H*4<W*     Chefòl mh'andooblio  ne  l'alma pione 
ìfcfcJk*         aliroZoUe7&  lethe  al  fondo  bibo, 
"^Talhor,  ch  'odo  dir  co/è,  e  yn  cor  defcribo, 
Perche  da  fijpirar Jèmpre  ritroue  \ 
Rapto per  man  d'amor, ne  fi  ben  doue, 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo  : 
Che  quella  voce  wjìn  al  ciel gradita 
Suona  in  parole fi  leggiadre  cr  care  ; 
Che  penjar  noi  porta ,  chi  non  /'  ha  vdita* 
^t-c '/LtMAKf    X-Allhor  injeme  in  mcn  d'  v&  palmo  appare 
£fU+7fr$  &Uf>£j  Viabilmente,  quanto  in  quejìa  vita 

'fL*  tUj^Cjl/u/ftrtx #        Arte,wgegno,& natura^  Lcielpo far  e. 

f  „Mm  %  **lL*  t  CH'  M?1*?!'1  A  KT  NtcTAR  non  invidio  a  Giove.)  Cioè,flarei 
M^CA^C^r^  fcn?a  mangiare  &  here,a  vedetela  vdir  L.  Diotima,  fecondo  che  racconta  Socrate 
ìÌZ~ì*p4a  t!~L  ~1LM  .  "el,Con"lto  arpreflb  Piatone,  diceua  a  Socrate,  Tu  lei  prefto,&  molti  altruveggen- 
U#  CVJ*  C^-w^L-  ^lepeifoneaniate5&ef]endo  con  loro,  di fìar, fe  folfe  poinbile/eoza  mangiare,  & 

fenzi 
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fetida  be?e,ma  tvàppaghere(ti  di  ftarle  a  vedere,&  d'efler  con  loroi 
Oblio  nel»  alma  piove.)  Abonda.  Dante 240.0.11. 

/  vidi  foprd  lei  tanf  allegretto.  Tiouer.  

Et  lei  he  al  fondo  b  i  b  o.)  Ev  da  fupplire,d'  ogn'  altro  dolce. 
TaLhor,  ch'odo  dir  cose.)  Et  qui  è  da  far  punto. 
E'n  cor  describo.)  Non  è  da  accompagnare  con,  lethe  difondo  ùibo.cioc, 
mi  dimentico  ogn  »  altro  dolce ,  &  ncordomi  del  dolce ,  &  delle  parole ,  &  me  le  fer- 
mo nella  memoria ,  perche  ritroue  da  fofpirar  fempre.cioè ,  perche  Tempre  duri  1*  a- 
more  &  il  defìderio  d' vdirle.  7o.a.2i. 

Trono  chi  bella,  donna  iui  dipinge, 
Ver  far  fempre  mai  verdi  i  miei  defiri. 
Rapto  per  man  d'amor,  ne  so  ben  dove.)  Sente  il  ratto  di  ti  Mi 

^^Ii^vn^olto'^lib  o.)  Perdura  nella  traflatione  del  cibo,  &  vfa  verb© 
mezzo  acconcio  al  mangiare  ,&  al  bere. 

Che  pensar  nol  pori  a,  chi  non  l'ha  vdita.)  Bocc.itfj.a.i}. 
Chente  e  Cijìi ,  e  buono  f  Cifii  Iettato  prcftamente  in  pieripofe,  Mejferfi.ma  guanto  no»  vi 
potrei  io  dare  ad  intenderete  voi  non  l"1  affaggiafie. 

In  men  dvn  p  a  l  m  o.)  Nel  volto  di  L. 

Vis  ibilment  e.)  Non  per  memoriamo  per  imaginatione. 

Sonetto  cul 

Dice  prima  doue  giunga, &  donde  venga,*"  perche  pofeia  af- 
fegna  la  ragione,  perche  fi  contenti  di  ftarpiu  tofto  quiui,douc 
giugne,  chealtroue,  anchora  che  vi  fenta ardore.  Giugneua  in 
Prouenza,cV  veniua  di  Tofcana  per  trouare  ripofo  alla fua  affari 
nata  mente.  cV  quantunque  quiui  truoui  anchora  affanno,  no  di 
meno  nonlì  cura  di  partirfene,  perche  pur  y  ha  alcun  conforto. 

Laura  gentil,  che  raprenai  poggi 
"tfDeftando  i fior  per  quello  ombro/o  bofeo, 

Alfioaue filo  Jpirto  rieonofeo  ; 

Per  cui  conuen,  che  n  pena  e  *n  fama  poggi* 
Per  ritrouar,  oue  7  cor  lajfo  appoggi, 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Thofiro  : 

Per  far  lume  al penfer  torbido  &fofco, 

Cerco  7 mio  Jole  :  & fiero  vederlo  hoggi  y  ■ 
Nel  qua  l prouo  dolcezze  tante  &  tali  ; 

Ch  'amor perforza  a  lui  mi  riconduce  ; 

Poi  fi  m'abbaglia,  che'lfuggirm'etardo. 
Io  chiederei  a  fcampar  non  arme,  anzi  ali  : 

Ma  perir  mi  da'Jciel per  quei!  a  luce  \ 

Che  da  lunge  mi  struggo,  &  da prefi'ardo. 
Lavra  gentil.)  Dal  nome  di  !..  prende  cagione  di  parlare  dell'acre,  del 


i/fa 
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pacfe ,  &  dell'  aura  di  Fauonio ,  la  quale  raflerena  i  poggi  di  Prouenxa,  quando  fon* 
occupati  da  nebbia,&  delia  i  fiori,  zi.a. ir. 

Et  defia  ifior  tra  l'h erba  in  elafe  un  prato. 
Al  soave  svo  spi  uro.)  Spirante  venticello. 

Per  evi  conven  ch'en  pena.)  Seguendo  l'amore  di  L.  dal  quale  non 
mi  pollo  partire.     E'n  fama.)  ijd.b.i. 
Sa/ito  in  gualche/ama 
Solo  per  mecche  V [ito  intelletto  aitai) 
Ou"  aliato  per  fe  non  fora  mai. 
O  fcrìuendo  di  L.  o  cercando  fama  per  piacerle. 

Per  ritrovar.)  Quefta  è  Ja  cagione ,  la  quale  ripete ,  dicendo  pero  altro. 

£19£>  Per  far  lume  alpenfer,&c.  

Pvggo  dal  mio  natio.)  Virgil. 2^r paxriam  fugimi*.* — rr  *»»Af| 
Per  .forza.)  Cioè,  per  inulto  a  tante  dolcezze,!  e  quali  mi  tirano  con  tanS 
iorza,che  non  polio  loro  contraltare. 

Poi  si  m'abbaglia.)  Alcuni  credono,  che  intenda  del  non  poter  parlare, 
che  altroue  dice,  r  1 

EU  fol  abbagliaci  ben  fi  fi  il  guarda. 
ma  in  quefto luogo  lignifica  la  loperchia  Jetitia,la  quale  gli  torna  in  triftitia,fi  come 
lì  legge  di  coloniche  per  allegre7za  fono  morti.  Coli  il  fole,che  dourebbefar  vede- 
re altrui,  leua  la  vifta  altrui,  della  qual  cofa  habbiamo  parlato  nel  Tonetto, 

Quando  amori  begliocchia  terra  inchina. 
Aul.Gell.cap.ij.del  ^iib.Què-d repente  multis  mortem  intulit gaudium. 

Ma  perir  mi  da'l  c  i  e  l.)  In  qualunque  luogo  mi  Zìa  ,& per  ciò  meno 
male  e  ardere,  che  1»  ardore  fi  muoue  da  cagione  lieta,  che  iWeerfi,  che  fi  muoue 
da  cagione  metta.  OD 

Sonetto  clxii. 

Confi'derata  la  fua  età,  fi  marauigli  a,  che  non  Mei  Tarn  ore, 
Po^tornatoin  miglior  fenno,  di  ce  alcune  cofeimpofsibili,  do- 
uere  prima  elTere.che  lui  eflerc fenza amore.  Appretto  Aggiun- 
ge, che  per  ciò  farà  Tempre  in  affanno  infino  alla  morte,*),  il  che 
difìdererebbe3infino  che  madonna  gli  habbia  compafs/one  per- 
cioche  no  è  possibile  per  altra  via,fe  non  per  lvna  di  queftc'due, 
liberarli  dall  affarmo*  , 


Dijiiin  di  vo  cangiando  il  vifo  e  7 pelo  : 
Neperojmojrjo  i  dolci  inefcati  bami  ; 
Ne  sbranco  i  verdi  &  muefcati  rami  -y 
De  f'arbor  -,  ebene fol  curarne gieló.  " 

Senz,  'acqua  il  mare,  &  fenza felle  il  cielo 
Fia  inanzi  ;  cb  '  io  non  fempre  tema  &  brami 
Lafua  bell'ombra,  dr eh'  i  non  odi  &  ami 
L 'alta piaga  amorofà,  ebe  mal  celo. 

Non /pero  del  mio  affanno  bauer  maTpofa 
tafoh  eh  [  i  mi  dijoffo,  &fneruo}  & /polpo  5 


OU 
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0    nemica  mia  pietà  n  'haueffè.  *è 
jE^f  y  />0    ^r/#^      '  impofibd  co/a  ; 
Ch* altri  che  mórte,od ella [ani  l  colpo  \ 
Ch  'amor  co  fuoi  bellocchi  al  cor  m  '  imprejfe 


14* 


Vo  cangiando  il  viso.)  ^Che  il  colore  roflb  del  vifo  fi  va  perdendo 
facendoli  bianco>pallido,&  terrefìe. 

E'l  pelo.)  Icapelii,&  la  barba,  tf.b.i?. 

Mou efiH -vie eh iarel  canuto,  bianco. 
doue  Bianco  h  riferifee  al  colore  del  vifo,  il  quale  per  la  vecchiezza  perde  il  roffore, 
&  canuto  al  colore  de  capelli,  &  della  barba. 

Ne  pero  smokso  i  d  o  lce.)  Quefta  è  traflatione  dal  pefee. &Dol  ce  fi 
prende  aduerbialmente. 

Ne  sbranco  i  verdi)  Quella  è  traflatione  dell' vccello* 

Sempre  tema  et  b  r  a  m  i.)  Tema,  per  gli  fdegni,Brariuperlopiacere.. 

Che  mal  cel  o.)  Altroue,84.b.i5'. 
Cbevo  noi andò >& prò ffimi  &  lontani. 

In  fin  ch'i  mi  di  sQsso>&c.)lnfincheiomuoia.EtDantenelCónui- 
to  aflegna  la  ragione  di  ciò ,  V  effetto  di  cofioro  ( cioè,delly  intelligence  del ter%o  cielo )  e 
étmore,come  è  detto,  peroche  faluare  noi  pojjono ,  fe  non  m  quelli  [oggetti,  che  fon  fottopofii 
a  loro  circulatione.ejfo  tramutato  di  quella  parte,  ch  1  e  fuori  di  loro  podcfta,in  quella,  che 
v*  è  dentro,cioe  dell'1  anima  partita,  defla  -vita  in  quella.che  e  in  ejfa.fi  come  la  natura  hit, 
mana  tra/mutata  nella  forma  humana  la  fua  conjeruatione  di  padre  in  figlio. 

O  la  nemica  m  ia.J  Non  hebbe  ardire  di  dire,  Oinfìn  che  la  nemica  mia 
n'  ha  pietà,  ma  per  via  di  difiderio  ditte,  O  Iddio  facefle,  che  ella  ìV  hauefle  pieta,che 
non  bifognerebbe  afpettar,  che  io  monili. 

Od  ella  sani'l  c  o  l  p  o.)  Il  fanare  della  morte  farebbe  per  liberatone, 
il  fanar  di  L.  farebbe  per  confolatione, che  egli  prenderebbe,veggendofi  portar  <fo 
lei  compaflìone. 

Sonetto  clxiii, 

Eflcndo  ftato  il  P,  alcuni  di  fenza  veder  L.  Jeuatoiì  vna  matti 
na  per  tempo,  &  Temendoli  ventolino,gli  torna  a  mente  il  tcnu 
po,quando  s'inamorc^&il  vifo  di  L,&le  chiome,le  quali  allho 
ra  erano  fparte,  &  hora  fono  chiufe  in  ifeuffia*  le  quali  furono 
legami  d' amore  ftretti.ma  poi  fi  fono  fatti  anchora  più  ftretti  ih 
guifa5chc  non  lì  slegheranno^  non  per  morte»  Quefto  contiene 
il  prefente  fonetto* 

Lauraferena  \  che fra  ver  dt fronde  Sa  a* 

Mormorando  a  ferir  nel  volto  viemme  \ 

Fammi  rifouemr,  quand1  amor  diemme 

Le  prime  piaghe fi  dolci  &  profonde  \ 
E'I bel  vifo  veder ych  'altri  m  "afeonde  ; 

Chefdeonq,  o  gelosa  celato  tie?nme  ; 

EtJe  chiome  hor  auolte  in  perle  e  'n gemme, 
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AUhora fciolte,  & foura  or  ter  fi  bionde  : 
Le  quali  ella  Jpatgea fi  dolcemente, 
Et  raccoglie  a  con fi  leggiadri  modi> 
Che  ripenfando  anchorjrema  la  mente  : 


.  ££tf4*v^  ^tJf^pV'X^  Tor (eie  il  tempo  pji'n  più fkldi  nodi. 


Et ftrmfe  'Icord'vn  laccio fi pojfente  -, 
^\  }**  Che  morte fola  fia}  eh' indilo fnodi. 

A  ferir  nel  volto  v  i  e  m  m  e.)  Prefo  da  Dante,  148^.17. 

Vrf  aura,  dolce,  fen^a  mutament  i 

Hauer  in  fe,mi  feria  per  la  fronte 

TSon  di  più  colpo,che  Joaue  -vento. 
Ch'altri  m'asconde.)  Si  potrebbe  inten dere  di  L.  che  fdegnata  col  P. 
glinafcondeueilvifo.o  perche  folte  inamorata  di  feftelfa,  haueHegel©lìa,cheiI 
P.la  vedefle,  ?4.a.ir. 

Se  forfè  ogni  fua  gioia 

J^clfuo  belVifo  ejoloi 

Ut  di  tutt"  altro  e  [china. 
Ma  meglio  è  d' intendere  de  parenti ,  8  ^.a.zo» 

Dogliofeper  fua  dolce  compagnia., 

ha  qualne  toglie  inuidia  &  gelofia, 

Che  d'altrui  ben,quafi fuo  mal,  fi  do  le. 
Adunque  Sdegno ,  cioè  inuidia.  &  Gelofia,  cioè  tema ,  che  l' honore  di  L.  non  folle 
contaminato  dal  P. 

Hor  avolte  in  perle  e' n  gemme.)  Quefta  vfanza  è  anchora  appo 
noi ,  che  le  fanciulle  vadano  co  capelli  feoperti ,  &  le  altre  con  le  feuffie.  Dimoftra  a- 
dunque  la  ricchezza  della  feuffia. 

Sovra  or  terso.)  Più  che  oro  terfo. 

Che  ripensando  anchor  trema  la  mente.)  Altroue, 
Qual fu  a  fentir,fel ricordar  mi  cocet    perche  fu  legato  da  Amore. 
Torsele  il  tempo.)  Serue  alla  verità,  che  i  capelli  diuenneropiu  duri,8c 
dia  gli  raccolfe  in  treccie,non  gli  lafciando  più  fparti. 

Sonetto  clxiiik 

Pone,  che  effetto  facciano  in  lui  le  parole  di  L.  Se  le  chiome, 
cioè,  che  le  parole  lo  transformano  in  vnaftatua,  &  le  treccie  lo 
kgano-fifrretto,chenon  fi  può  mouerc.Et  quello  parimente,che 
in  lui  faccia  1"  ombra  di  L.  che  fallo  vn  ghiaccio.  cV  quello ,  che 
in  lui  facciano  gliocchi,che  lo  trasformano  in  marmo. Nella  can 
zone,  Nf/tócmw/>o,èftatoafufficienza  parlato  della  materia  del 
la  trasformatone.  Quefta  è  commendauone  della  voce  ,  de  ca~ 
pclli,deli'  ombra,  &  degli  occhi  di  L. 


Laura  celejle  ;  che'n  quel  verde  lauro 
^Spira,  ou  "amor  feri  nel  fianco  Apollo  $ 
Et  a  me  pofe  vn  dolce  giogo  al  collo 


Tal, 
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Tal,  che  mìa  liberta  tardi  refi  auro  ; 
Po  quello  in  me,  che  nel  gran  vecchio  Mauro 
Medufa,quando  in felce  tram f or  mollo  : 
Ne  pojjò  dal  bel  nodo  homai  dar  crollo. 
La'  ve' Ifòlperde-,  non  pur  l*ambra,o  l'auro: 
Dico  le  chiome  bionde,  e  7  crejpo  laccio  5 
che  fijòauemente  lega  &  ftrmge 
L  'alma,ched'  humiltate  dr  non  d 'altr  'armo. 
itfL  'ombra fua fola fa  H mio  core  vnghìaccio, 
* Et  di  bianca  fama  il  vifo  tinge  : 
ltfaghocchi  baqnMvirtu  di  far  ne  vn  marmo. 

L'avrà  celeste,  li  fiato  formante  ìe  parole. 

Ov'amor  feri  nel  fianco  Apollo.)  Cioè, appreflo al qual  Tauro. 
Finge  adunque  Apollò  eflere  ftato  ferito  fotto  vn'  alloro,cioè,per  cagion  di  Daphne. 

£t  a  me  pose  vn  dolce  Giogo  al  collo.)  Quid.  Dei.  Herculi. 
 huic  Iolen  impofuijfe  iugum. 

Mia  liberta  tardi  restavro.)  Perche  il  giogo  è  dolce,  io  non  mi 
curo  di  liberta.  Seme  quello  d^eAiingelt&fluguui-metrm  fnaue  e ff^Matth.11.30. 

La' ve' l  sol  perde.)  Nel  qual  nodo,  cioè,  eflendo  in  quel  luogo  il  fole, 
doue  è  il  nodo. 

L'AMBRA.)  SuCC'inUTÌl)  1>XSKT$0V. 

Che  d'hvmiltate  et  non  d'altr'  a  r  m  o.)  Marauiglia  è  9  che 
iìringa ,  non  elTendo  rubella  l' alma,  ir.a.14. 

 fol  che  contrx  humilta.de 

Orgoglio  &  irci  il  bel  paffo,  ond*  io  vegno.  yy.b.lf. 

Gerì  quando  talhorySùC.  

L'ombr  a.)  Abefoeftytto  è attribuipoall'odTbra d^ietro^poftoj*).  Acì/.if. Itx 
vt  in-pl/tea,s.expopterent ytfirmos,  &  ò/nerentpn  leEiulf,  ac grfhatis,  venienti*  Tetri 
yel  -vimbra  obun/braret Aiquem  lUorijn. 

Vn  ghiaccio.)  Minore  paura  fignifica,  &  Marmo  fignifica  maggior  paura. 
Et  quello  Tonetto  parla  dello  fdegno  diL. 

Sonetto  clxv* 

Si  feufa,  perche  non  celebri,quale  fìa  1'  arderdegliocchi,cVil 
folgorar  delle  chiome  di  L.  Etlafcufa  è,  che  non  fi  può  celebrar 
cofa  con  parole ,  che  non  fi  comprenda^prima  con  la  mente.  Ma 
la  mente  non  può  comprendere  quefte  cofe,perche parte  dallalu 
ce,  de  parte  dalla  dolcezza,  prima  chele  comprenda,  è  foper- 
chiata.  Etchefia  vero,che  non  folamente  la  fua  mente,  ma  rutti 
gli  fpirti ,  &  ogni  parte  di  lui  fenfibile  fieno  prefi ,  Se  vinti  dalla 
vifta  delle  chiome, cV  dall'  apparinone  di  JUil  pruoua  congendl 
modo ,  &  largamente  ne  primi  otto  verln 


Laura  foaue}  eh  'al  folJ}iega  &  vibr&t 


8o.b. 
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auro,  eh 9  amor  di  fua  man  fila  &  teffe, 
La  da  begliocchi  \  &  da  le  chiome  (lefife 


Ir* 


Lega'l  cor  lajfo,  e  i  leuijpirti  cribra, 
Non  ho  me  dotta  in  ofio,  o /àngue in fibra  ; 

eh 9  i  non  finta  tremar  ;  pur  eh*  i  m 'appreffe, 
Douye>  chi  morte  &  vita  infime fpefjè 
\\c*  *  V  H^j  Wfl^b  Volte  in  frale  bilancia  appende  dr  libra  5 

/)*é$£fafX  **  Vedendo  aKdsxMum^ond3  io  m'accendo  -7 

+^  Et  folgoraci  nodi>ondy  io finprefo> 

Hor fu  i  homero  dextro~^Thor]ul  manto. 
I  nolpojfo  ridir^  ckegojcompr^o  5  >  , .  ^ 
/*» *faf*^fj(j££fs*$  £  E><*  ta  due  luci  e  l}  intelletto  offe  fi, 
JTTHf*'  LFyw  gt  $  tanta  dolcezza  opprejjò  & fianco. 

L'avrà  soave.)  Vago  dubbiofo  parlare.ii  può  riferire  all'  aura  venticello,&  a 
'Laura  dotina,&  riguarda  L' auro  feguente. 
L'avrò.)  I  capelli. 

Ch'amor  di  s'va  man  fi  la.)  Per  gli  dirteli  fpiegati. 

Et  t  e  s  s  e.)  Per  gli  vibrati  &  inanellati.  Par,che  Tenta  la  fauola  d1  Hercole,che 
iìlò,per  piacere  ad  Omphale. 

Di  sva  man  fila  et  tesse.)  Plin.lib.^.cap^.  parlando  della  nobiltà 
dell'oro  oltre  agli  altri  metalli,  dice  quefte  parole,  to;  contrafalk  <&  aceti  juccos  do- 
tnitoret  rerum  confìanùa^fnperqm  omnia  neturac  texitur  lantzmodo3  &  fine  Una, 

La  da  begli  occhi.)  Altroue,i6.b.3. 
V  auro,  &  i  topaci,  al  fol [opra  ta  neue 

Vincon  le  bionde  chiome prejfì  a  gliocchi.  Propert.llb.2.ekg.I. 

Seu  vidi  acfjrontemjparfor  errare  capil/os. 
Et  da  le  chiome  stesse*)  Non  pur  Amor  fila  &teiTe  l'oro,  che  e  preP- 
fo  a  gliocchi,  ma  anchora  quello,che  non  è  preflfo  a  gliocchi^na  nel  capo  lontano  da 
gliocchi .  cioè ,  coli  fono  portenti  i  capelli  della  fommita  del  capo  a  fare  inamorare, 
come  fono  quegli ,  che  con  più  leggiadria  dependono  fopra  gliocchi .  &di  Stefle 

La  da  begliocchi.)  Dante  o'j'.a.i.  &  U  da  Tagliacelo y 

r  *  Otte  fen?a  arme  ninfe  il  vecchio  ritardo. 

Lega'l  cor  lasso.)  Hauendo  rifpetto,chel' aura  fpiega& vibra  l'oro. 
'  E  1  levi  spirti  cribra.)  Hauendorifpetto,che  è  aura,chefcuote.  Cri- 

*  bra,  adunque  ,fcotendo  manda  fuori  del  cribro ,  cioè>  del  cuore,  gli  fpinti  vitali ,  che 

fono  lieui  al  partirlì,&  al  refiiìefe  a  L. 
,  Non  ho  midolla  in  osjo.)  Significa  gran  timore.  Virgil. 

 gelidusjveper  ima  etteurrit    offa  tremor.  

Osangve  in  fibra.)  Pone  Fibra  per  vena  in  quefto  luogo. 
Dove      chi  L.  infraLe  bilancia  appende  et  li  bra.)  Cioè, 
delibera  fe  mi  dea  dare  la  morte ,  o  la  vita .  cioèj  io  non  pollo  cogliere  da  fuoi  fegni 
hora  lieti  &  bora  turbati  s' ella  fìaturbata,o  no.  Etè,fe  ben  mi  ricordojuogo  d'Ho- 
mero,quan.Jo  Gioue  librò  in  fu  la  bilancia  il  fato  d'Hettore.  lliad.3-.  X«j  Wtt  ^,&c. 

Uiad.£.  E»A'  ir  tè  tt       Kvps  TctA>rlXeyt&'  éattroio, 

Tl/j  (fyj  A^iP^y,^ litui*  t![  Exrvp(&>  \%7Cch»fJisiù. 


tfHercolta: 
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fittivi 

luppiter  ipfe  duas  xquato  examine  lance: 
Suflinet,^  fata  imponit  diuerfa  duorum: 
Quem  damnet  labor,  &  quo  -vergat  pondere  tetum. 
Da  ta  dve  lv  ci.)  Dall'arder  de  lumi,&  elei  folgorar  denodi. 
Et  di  tanta  dolcezza.)  Del  vederarderi  lumi,  &  folgorare  i  nodi. 

Sonetto  clxvi. 

Si  rallegra  di  furto  d' vn  guanto  tolto  aL.Pnmkramentepo 
ne  quel  bene,  che  gliene  fegue ,  che  è  di  potere  vedere  la  mano  i- 
gnuda.  Pofcia  commenda  il  guanto*  Appretto  di  fiderà  di  potere 
inuolare  quella  parte  del  velo,  che  gli  toglie  la  vifta*  Vltima- 
mente  fi  duole  di  douerlo  redimire* 

O  bella  man,  che  midiflringi'l core, 

E'n poco j^atio  la  mia  vita  chiudi  ;  ^ 

Man,  oh  7  ogni  arte  &  tutti  loro  Hudi 

Pojer  natura  e  7  ciel,per farfi honore  5 
Di  cinque  perle  orientai  colore 

Et fi  Ine  le  mie  piaghe  acerbi  &  crudi 

Diti  fchietti  foaui  5  a  tempo  ignudi 

Conjènte  hor  voi  per  arricchirmi  amore. 
Candido,  leggiadretto,  &  caro  guanto  5 

Che  copria  netto  auorio,  & frefche  refe  5  ^ 

Chi  vide  al  mondo  mai  fi  dolcijpoglie? 
Cojì  hauejs'  10  del  bel  velo  altrettanto. 

O  mconslantiade  /'  humane  cofì  /  .     \  - 

Pur  questo  e  furto  \  &  vie  n, eh 9  i  me  ne  fpoglie.  **>  - 

Che  mi  distringi.J  Commenda  la  mano  dalla  potenza  di  ftringere,  8L     *    *  V!  * 
di  legare  Erettamente  33.3.13. 

TS(e  di  lui,  eh  'a  tal  nodo  mi  diftringe.  ' 
Par,  che  Tenta  quello,che  dice rEcclefiafte  7.27-  Le  mani  della  donna  efler  limili  al-'-  fc««'£\4tM 
le  prigioni.  *      V  V 

Poser  natvra  e  1  l  ciel.)  Altroue  degliocchi.  eTp.a.17. 

Le  fteUe,  e  7  cielo,  &  gli  elementi  aproux  y  \ 

Tutte  lor  arti ,  &  ogni  eftrema  cura 

Tofcr  nel  Vino  lume,in  cui  natura 

Si  /pecchia  

Di  cinque  perle,  &c.)  L'ordine  è  tale.  O  bella  mano  &c.  O  colore  di 
cinque  perle  orientali,  &o  diti  foaui  &c.  Amorconfente  voi  cflere  ignudi  ateneo. 
Commenda  dunque  la  candidezza  delie  dita,  chiamandola  colore  di  cinque  perle 
onentaii.percioche  in  Inghilterra,!!  come  ferme  Plin.nafcono  perle,ma  non  fono  di 
tanta  chiarezza ,  di  quanta  fono  l' orientali. 

Et  sol  ne  le  mie  piaghe  acerbi.)  Quafi  fieno  diti  di  medica  fpic 
tata.  Xx 


m 
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A  tempo.)  Per  alcun  tempo. 

Per  arricchirmi.^  Per  farmi  felice. 

Netto  avorio,  Et  fresche  rose.)  Homero  chiama  i? aurora,  po- 

Del  bel  velo  altrettanto.;  Cheglitoglieualaviftadegliocchi,h 
come  il  guanto  gli  toglieua  la  vifta  della  mano. 

Sì  dolci  s  p  o  g  li  e.)  Virgil  lib.4.Aeneid.  Ditlces  exuui*  

O    INCON  STANTIA    DEL'   HvMANE  COSE.J  SlCOlTiefi  durapOCOÌnV- 

no  ftato  in  quefto  mondo.  Io,che  horafono  felice  per  quefto  furto,da  qui  a  poco  fa- 
ro infelice ,  conuenendomelo  reftituire.  che  il  furto  fi  conuiene  rendere  al  fìgnore, 
cui  appartiene. 

Pvr  questo  è  fvrto.)  Et  per  ciò  Vien,  per  Conuien,&auiene  eh*  ime- 
ne fpoglie. 

Sonetto  clxvii* 

Ammendatione perche  haueua  dettov 
O  bella  manche  midiftringi  ■  /  core. 
che  non  folamente  la  bella  mano5ma  le  parti  annouerate  qui  an- 
chora,lo  ftri  ngono.E'  adunque  commendatione  delle  mani^del - 
lebraccia5di  tutte  le  bellezze  del  corpo  in  generalcde  gliocchi, 
delle  cigliatila  bocca5dellafronte5delle  chiome5che  tonno  tilt 
te  atte,  cV  fanno  inamorare,  &  recano  pafsione. 

Non  pur  quell1  vna  bella  ignuda  mano, 
Che  congrauemio  danno fi  r  mesi  e  \ 
Ma  l'altra,&  le  duo  braccia  accorte  ejr  presi  e 
Son  a  Hringer  il  cor  timido  ejr  piano. 
Lacci  amor  mille,  &  nej/un  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  noue  forme  honeìle  5 
Ch  '  adornati/i  lalt  '  habìto  celejle, 
Ch' aggiunger  nolpo  sìil,neyngegno  humano  5 
Gliocchijèrenu  e  le  flettami  ciolia  5 

La  bella  bocca  angelica  ai  perle 
sTiena  &  di  rofe  &  di  dolci  parole. 
Che  fanno  altrui  tremar  di  meramglia  5 
Et  la fronte,  &  le  chiome  \  ch  'auederle 
Di  Hate  a  mezz  o  di  vincono  il /eie. 

Icnvda  mano.)  Che  veftita,  &  celata  la  fua  belle77a  non  era  potente  a  ftrin 
gere  <1  cuore, cioè  a  fari©  inamorare,ma  fia  tormentarlo, togliendogli  il  vedere. 

Con  grave  mio  danno.)  Perche  reihtuitole  il  guanto ,  che  inuolato 
Je  hMieui,riueftendofìlaroano,nonlapoteua  iJ  P.  più  vedere.  Grane  danno ,  cioè 
pr.uat.oiK  della  vifta  della  mano.  O  di  Graue  danno,  per  quel,  che  ieguc. 
Ch  'tfjommo  del  min  ben  yuafi  era  ^giunto) . 
2\njMido  meuj  4  chi Ju  yurtio  iniornos 

ST 
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Et  lE  We  braccia.)  75.b.n. 


Giunto  m  '     ^mor /r*  cr«<ft?  £r<tcc*,t. 

Sente  la  fauolad'Hercole,&d'  Antheo. 

Sono  accorte  et  preste.)  Con  nuoue  viehora  moitrandomil^ho- 
ra  celandomi. 

A  STRINGE  R.)  0  l>eìld  maniche  mi  diflringi'l  core. 

Timido  et  piano.)  Che  fe  folle  il  cuore  rubello , haurebbono  ragione 
di  tormentarlo. 

•Nove  forme  hon  este.)  Bellezze  in  generale. 

L'ALTO  H  ABIT  o.)  il  corpo  79.2.6.  L  ■  habito  eletto  

Gliocchi  sereni.)  O  è  zppofìtione  di  vaghe  noue  forme  honefte,d  Che  mi 
piace,o  bifogna  ripetere  il  verbo  Tenderei  eflere  accorti,&  preftia  ftrignere. 

Dì  perle.)  Di  denti. 

Di  rose.)  Di  labbra. 

Di  state  a  mezzo  di.)  i8.b.i4. 
Che  yuafì vn  bel J'ereno  a  me%^o  7  die 
Fer  Le  tenebre  mie. 

Sonetto  clxviii* 

Si  duole  di  fe  iteflb,  che  habbia  refti tinto  il  guanto  al.  Pr«  \ 
plieramente  pone  il  bene,che  haueua  tenendolo.poi  il  male  ren- 
dendolo. AppreiTo  accrefceilfuo  dolore  narrando  due  vie,per 
le  quali  poteua  cenare  lareftitutione.  Vltimamente  foggiungc 
vn1  altra  vcilita,  che  tenendolo  gli  feguiua. 

<JMia  ventura  &  amor  m  '  hauean fi  adorno 

D '  vn  bel  aurato  &  fèt icq  trapunto  $ 

Ch  'alfommo  del  mio  ben  quafi  era  aggiunto 

Penfando  mecOyU  chi  fu  quesl 9  intorno  : 
<kNe  mi  riede  a  la  mente  mai  quel  giorno, 
t.  Che  mi  fe  ricco  &  pouero  in  vn  punto  5 
*  Ch 9 1  non  fia  d'tra  &  di  dolor  compunto? 
Z  Pien  di  vergognate  d'amor  ofof corno  \ 
Che  la  mia  nobil preda  non  più  Stretta 

Tenni  albifogno,&  non fui  più  confi antt 

Contra  lo  sforzo  fold1  vn  yangioletta  j 
O  fuggendo  ale  non  giunfi  a  le  piante^ — 

Per  far  almen  di  quella  man  vendetta, 

Che  de  gliocchi  mi  trahe  lagrime  tante. 
D'vn  bel  avrato  Et  serico  t  r  a  p  v  n  T  o.)  D' vn  guanto  Iauorato 

adoro&afeta.  _  ■  m 

Pensando.)  Adunque  il  ben  Tuo  era  per  memoria.  &  fegmta >  che  il  mal  fuo 

è  per  memoria  altrefì. 

Ni  mi  riede  a  la  m e n t  e.}  Dant. 24*.d.*7. 


dL*ài 
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 P  altro  a  la  mente  non  riede. 

Ricco.)  limolandolo  8o.b.2i. 

Con] ente  hor  -voi  per  arricchirmi  dimore, 
P  o  v  e  r  o.)  Reitituendol  o. 
D'ika.J  Contra  me,  di  dolor,  per  Ja perdita. 

D'amoroso  scorno.)  Non  è  fcomo  di  forza,  ma  di  piaceuolezza. 
Ang  iolett  a.)  Di  poca  forza. 

Ofvggendo  ale  non  givnsi  a  le  piante.)  Virgil. 

—pedibus  timor  addidit  ala-s. 
Di  quella  man  ven  detta.)  Che  copertalo  trapcnendofi  veftita  tra  la 
mia  villa  &  quella  di  L.ùegliocchi  mitrane  lagrime  tante. 

SONETT  O  CLXIX. 

Pone  prima  la  miferia  del  fuo  infelice  fiato.  Poi  quale  rime- 
dio farebbe  a  ciò.  Apprettò  la  defperatione  di  quefto  rimedio, 
Vltimam^nte  da  la  colpa  di  ciò  al  fuo  deftino. 

Si  b.         D^vn  bel  chiaro  polito  &  vitto  ghiaccio 
•  Moue  la fiamma,  che  m 1  incende  ejr  slruoj^  \ 

Et fi  le  vene  e  7  cor  m 'afeiuga  &fugge> 
Che  'nuifbilemente  i  mi  disfaccio. 
Mortela  per ferire  alzato  7  braccio* 
Come  irato  cieltona,  oleon  moge. 
Va  perfeguendo  mia  vita,  che  fugge  -y  , 
Et  io  pien  di  paura  tremo  ejr  taccio. 
a  - .  Ben  porja  anchor  pietà  con  amor  miHa 

I^X4rK  M<#9^  <VK-*f|y*rC  pfr  f0pgm  fa  me  ^0ppla  colonm 

Porfijra  l'alma  jlanca  e  7 mortai  colpo  : 
Ma  io  noi  credo \ne 1 1  conofeo  in  vifla 
Di  quella  dolce  mia  nemica  ejr  donna  : 
Ne  di  ciò  leti  ma  mia  ventura  incolpo. 

D'vn  bel  chiaro  polito,  et  vivo  ghiaccio.)  Queflaèlaca 
gione,donde  fi  muoue  la  fiamma  fua.  cioè,  da  L.la  quale,  efiendo  «hiaccio,non  può 
hauere  fperanza  ,  che  mai  fi  nfcaldi  d' amore .  che  farebbe  l' vn  de  remedi  della  fua 
miferia,  ^.b.^. 

àrdendo  lei,cbe  come  rn ghiaccio  ftafft. 
Et  par,  che  fenta  dello  fpccchio  di  criftallo,che  è  communemente riputato  Miccio 
del  quale  fi  muoue  la  fiamma.  V0Iat.l1b.17.cap.  de  Gemmis ,  parlando  del  criftallo* 
Hamglaciem  effhfakm  efi  ex  gr<eco  vocabuto  .  *f  t&>  enim  rigor  dicitur.  Soli  oppofttai 
ndbiù  ita  ficca  matcria3flammam  emittit.  rr  J 

M'incendi,  n  s  i  KVGGE.)  Incendere , all' accrefcimento  dell > amore. 
Struggere,alla  pena,&  alla  paflione. 

Et  si  le  venp.J  Sente  quello,  che  fcriuePlino  della  natura  di  certo  fulmi- 
niche afciugale  cofe  hquide,&lafciale  fecche. 

MOKTE 


mùtui 


cidi** 


I 


del  Petrarca;  349 

Morte  già  per  ferire.)  Prende  la  fimilitudined'vn nemico, che per- 
feguiti  il  Tuo  nemico. 

Come  irato  ciel.)  Turbato  &  cinto  di  nuuoli. 

Et  io  pien  di  pavra  tremo  et  taccio.)  Virgil. 6, 

 pars  tollere  yocem 

Exiguam:  inceptus  clamor  frufiratur  hiantes. 
Bèn  poria  anchor  pirta  con  amor.)  Se  madonna  amafle,&  gli, 
muArilìe  p;eta, poti  ebbe  lo  mpai  i  .^quetto  è  il  rimedio.chiamaL.Doppia  colonna. 
Porsi  fra  l'alma.)  Virgù  di  Laufo  parlando, 
lamjtte  ajfurgentis  aextra  piagamo  ne  ferenti* 
*Aene<z  jkbijt  mitcronem,  ipfumàuè  inorando 
Sujìmuit. 

Mia  nemica  et  no nn a.)  Nemica,perl'afFaono.Donnaper l'amore. 
Mia  ventvra.)  Tanto  al  bene,quanto  al  male. 

Sonetto  clxx* 

Per  due  ragioni  tenta  d'indurre  L.adhauergli  compafsione, 
Se  perche  è  mi fero5&  la  miferia  è  degna  di  mifericordia5et  perche 
egli  il  merita  daL.  alla  quale  ha  cofuoi  verfi  data  fama  eterna* 

Laffo,  eh  '  /  ardo,  &  altri  non  me  7  crede  : 

Si  crede  ognihuom  ;  fe  non  fola  colei, 

Chefour  '  ogni  altra,  &  eh  '  ifola  vorrei  : 

Ella  non  par  che  7  creda,& fife  'Ivede. 
Infinita  bellezza  &  poca fede, 

Non  vedete  voi  Icor  ne  dio  echi  miei? 

Se  non  fojfe  miajklla  >  /  pur  deurei 
^—\^4l fonte  di  pietà  trouar  mercede. 
Gjuesl 7  arder  mio  ;  di  che  vi  cai  fi poco  $ 

E  i  vo fin  h onori  in  mie  rime  dijfufi 

Ne  por  lan  infiammar fors1  anchor  ?nille: 
Chy  1  veggio  nelpenfier  dolce  mio  foco 

Fredda  vna  lingua,  &  duo  bellocchi  chiufì^ 

Rimaner  dopo  noi  pien  di fauille. 


-n*  tutti*  <£' 


fifrp,  4>  ****** 


Lasso  ch'i  ardo  et  altri  non  mel  crede. )  17.0.18. 
 la  mia  vita,  eh  '  e  celata  altrui. 

Che  sovr'ogn'  altra.)  L'ordine  è  tale,  La  quale  io  vorrei  fopra  ogn'  al 
tra,  &  la  qual  fola  credette.  Cioè ,  Io  vorrei ,  che  più  d'ogni  altra  donna  L.  credefle 
quefto  mio  affanno,  anzi  più  torto  vorrei,  che  muna  mei  credere,  ma  che  ella  fola 
mei  crederle.  Non  dimeno  perche  dice,  Crede  ogni  ìmorn,  &  parla  tanto  di  mafehio, 
quanto  di  femina,io  credetene  fi  debba  dire,  che  è  fopra  ogn'  altra,  cioè  L.  la  quale  * 
auanza  tutte  l'altre  donne. 

Infinita  bellezza,,  et  poca  fede.)  ^ppo/ìtio  efi.  Poca  fede,  cioè> 
poco  credula. 

Xx  3 
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Il  coti  ne  gliocchi  miei.)  L' affli ttione  del  cuor  mio  apparente  ne 
gliocchi  miei,&  nella  mia  vifta.Dant.nel  Contr.t  l9anifna9ferockefmm  (nel  corpo) 
auegna  che  quafi  velata  ftejfe  -volte fi  dimofir'h  dimojtra.fi  veglio  echi  tanto  manifefta,  cht 
conofeere può  la fua preferite  paflione,chi  bene  la  mira. 
Se  non  fosse  mia  stella) 
2V>  di  ciò  lei,ma  mia  yentura  incolpo. 
Che  ella  è  tonte  di  pitta. 

Questo  akdh.r  mio,  &c.)  Cioè  il  mio  ardore,&  le  voftre  lodi  fcritte  nel- 
le mie  rime,  potrebbonoanchora  fare,  che  alcuni  neli'auenire  dicefìero  quello, die 
poco  appretto  dice. 

Forfè  anchor  fia ,  chi  fofpirando  dica. 
Tinto  di  dolce  inuidia,  affai  Jofienne. 
"Per  beili  [fimo  amor  yueFl  *  al  juo  tempo: 
filtri,  o  fortuna  agUocchi  miei  nemica, 
Terche  non  la  vid '  io  t perche  non  -venne 
Ella  più  tardi)  ouer  io  più  per  tempo? 
Ch'i  veggio  nel  pensier.)  Cioè, cofì  mipenfo,8cm'imagino. 
Che.)  Quos. 

Dolce  mio  foco.)  L.hauendo  detto  Arder. 
Fredda  vna  lingva.)  Mia  per  morte,  voftri. 
Et.)  Per  morte  fpenti  duobcghocchi. 

Pien  di  faville.)  Molti  arder  d'inuidiaSc  di  veder  voi,&  di  fcriuer  bene 
come  me. 

Sonetto  clxxl 

Quefto  è  vn  conuertimento  a  Dio. Confortai'  anima  a  riuol 
gerfì a  Dio  conleflempio  delPopèrationi,  Se  conia  predicano- 
ne delle  parole  di  L.ma  prima  ricorda  loro,  quale  fia  Itaca  lafua 
ventura  a  venire  al  mondo  al  tempo ,  che  L,  viue. 

2. a.        Anima  ;  che  diuerfe  cofe  tante 

Vedi,  odiy  &  leggi >  & parli,  &  ferini,  &  penfi  > 
Occhi  miei  vaghi  ;  &ju fraglialtrifenfi> 
Che forgi  al  cor  l'alte  parole  fante  \ 
Ver  quanto  non  vorreHe  opofeia  od  ante 
*  -  .  Ejftr giunti  al  camin,  che  fi  mal  tienfi  -y 
\  K  \  ,  ?er  non  trouarui  1  duo  bei  lumi  accenfi, 
Ne  torme  imprejfede  l'amate  piante  ? 
f^j^  Hor  confi  chiara  luce ,  /r  con  taifeopi 

Errar  non  defii  in  quel  breue  viaggio, 
Che  ne  po far  d'eterno  albergo  degni. 
Sforati  al  cielo  0  miofianco^QiAggio 
fyJLffi*.  •      Per  la  nebbia  entro  de  fuoi  dolci /degni 
(I  Seguendo tpajsi honejh,  ell diuoraggio. 

Anima,  che  diverrse  cose  t  ante, &c.)  Quafidica,  tu  anima,  che 

vedi, 
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vcdi5&odi,&leggiAfcriui,&penfi,nonti  pare,  che  quefta fia  ftata  gran  ventura?  & 
che  non  ne  vegghi,o  odi  alcuna  maggiore? 
%Ì  Occhi  miei  vaghi.)  Di  vedere  L.  &  altre  cofe,  non  vi  par,  che-quelta  lìa 

gran  ventura? 

Et  tv  fra  glialtri  s  en  si.)  Vdita.  Lattan.lib.^cap.Q.^w/rf?W/>/<*f 
tfi  in  auribus ,quàm  in  oculis  Jìtum?  quoniam  &  dottrina.  &  fapientia  per  cipi  auribus  fo 
tispotefìiocutejòlù  nonpoteft.  Solamente  pone  gliocchi>&  l>  vdita,perchecon  glialtri 
.  fenfì  non  conobbe  cofa  di  L. 

wLo,^  Ante.)  Inanzi.  . 

Al  camin,  che  si  mal  ti  en  si.)  Alla  vita,  che  commun emente  h  viuc 

male,  Ltf.a.18. 

lo  che  gioir  di  tal  vifta  non  foglio 
Ter  Lo  fecoi  noiojò  in  eh  '  io  mi  trono, 
Voto  d  '  ogni  -valor, pien  d 1  ogni  orgoglio* 

Esser  givnti  al.J  Sente  vn  detto  di  Platone  raccontato  da  Lattan.  nel  3. 
lib.cap.i?.  *4iebat  Jegratias  agere  natura* ,  primàm  quodhomo  natus  effet  potiti*  quam 
mutum  animai,  deinde  quid  majeutus potius  quàmfamina ,  qnod  Gracus  quam  Barba- 
rie, pofiremò  qnod  ^Lthenienfis,mn  Thebanus,&  quod  temporibus  Sacrati*. 

Per  non  t  rov  a  r  vi,&c  )  Cioè ,  quefta  è  la  ragione,  perche  non  yorreite 
eflere  giunti  in  quefto  mondo  o  priraa,o  pofeia.  che  non  ci  haurefte  trouati  i  duo  be 
lumi  accenfi,  ne  V  orme  impreffe  del'  amate  piante.  Per  ghocchi  intendi  la  feorta  co 
conforti  delle  fante  parole,  per  l'orme^ntendi  gli  eflempi  dell'  operationi. 

Con  si  chiara  l  v  c  e.)  Deglioccrn. 

Et  con  ta  segni.) Orme. 

In  qjel  breve  viaggio.)  Della  vita. 

Che  ne  pvo  far  d'eterno  albergo  deg  n  i.)  Per  le  buone  ope- 
rationi .  fenza  le  quali ,  come  chriftiano  egli  credeua ,  che  la  vita  eterna  non  s' ac- 
Ptt»  «juiftaife. 

PhR  la  nebbi  a,&c)  Cioè,  per  V  afprezza  del  fuo  amore. . 
Segvendo  i  passi  ho  n  e  s  tj.)  Ha  rifpctto  all' orme. 
E'L  divo  raggio)  Aduobeilumi. 

Sonetto  clxx.il 

Confortafc  medefìmo  a  chiamarli' appagato  d'  ogni  macche 
riabbia  patito  ncll  amor  di  L.  peri'  honor ,  che  fcriuendo  n  ha 
tratto  in  guifa ,  che  la  Tua  forte  gli  farà  da  futuri  inuidiata. 


ito  lai 


Dolci  ire,  dolci [degni,  &  dolcipaciy  jdC?  fmdfat 

Dolce  mandole  e  affanno,  cr  dolce  pefe  5 

Dolce  parlar,  &  dolcemente  intefo, 

Hor  di  dolce  ora,  hor  pien  di  dolci  faci. 
Alma  non  ti  Ugnar  \  ma  [offri,  &  taci  5 

Et  tempra  il  dolce  am<zro,che  n  'ha  offefò,  ft/fZZ 

Col  dolce  honojucfje  d'amar  quella  haiprefi,  fafa~t'rUY: 

A  cu^  ioTujù,  infilami piaci. 
Forfè  anchorfia-,  chififfr andò  dica 
into  di  dolce  mHidt^affaifiJleh n e 
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Per  bellipmo  amor  cjuesì  'aljuo  tempo  ;  ' 
Altri,  o  fortuna  aglio  echi  miei  nemica 
Perche  non  la  vidy  io? perche  non  venne 
Ella  più  tardi,  ouer  io  più  per  tempo? 

Dolci  ir  f.  ,&c.)  Quefte  fono  tutee  cofe  di  paflìoni,  le  quali  cerca  di  moftra- 
teall'  anima  Tua,  che  fieno  di  diletto,  per  lo  bene,  che  ne  feguita.  Dolci  paci,  Anchora 
che  non  foflero  dureuoli. 

Hor  di  dolce  ora.)  Cioè  parlar  piaceuole,  hor  pien  di  dolci  faci,  Cioè  a- 
fpro  &  cocente. 

A  cv'  io  dissi,&c.J  Ouid. 
-  Elige  cui  dica*,  tu  mihi  fola  placet. 

Per  bellissimo  amor.J  Quafi dica,perchenonauennecon"amedifo- 
{tenere  ?  Et  fente  quel  motto  d' alcun  piaceuole  dio ,  quando  Venere  &  Marte  ftati 

erano  incatenati  da  Vulcano,  in  me, 

Si  tibifunt  oneri,  y incula  transfer,  ait. 

Bellissimo.)  Socrate  appreffo  plai-nnenpl  Cnnnìtn  pruoua,c!v  Amor  non  è 
bello.Laonde  è  da  dire,Bellifsimo  amore,cioè  peramor  di  donna  beliifsima. 

Canzone  xiw 

Era  ftato  detto  a  L*che  il  P.haueua  detto  d'  amare/otto  nome 
di  L. al  tra  donna,  perla  quale  ella  fdegnó.  Hora  in  quefta  canzo- 
ne, la  quale  è  tenuta  alla  guifa  prouenzale,&  come  quella ,  Verdi 
pdnni,  quanto  è  alle  rime,  cioè,che  in  tutte  le  ftanze  fono  quelle 
medefìme  rime,in  quefta  canzone,dico,tenta  di  placarla.  Etper- 
che  fi  mette  al  niego,  nelle  quattro  prime  ftanze  pruoua  quello 
fuoniego,  pregandoli'  molti  mali,  cV /penalmente  1*  odio  della 
donna,fe  vero  è,che  V  riabbia  detto*  Nella  quinta  ftanza,  paren- 
dogli d* hauere  prouato  il  fuo  niego,col  priego  di  tante  male  ven 
ture,  domanda,  che  ella  diponga  lo  fdegno*  non  eflendo  vera  la 
cagione,  per  la  quale  lo  fdegno  s' era  conceputo.  Nella  fefta  ftan- 
za  foggiunge,  che  non  folamentc  non  P  ha  detto,  ma  che  premio 
niuno  noi  potrebbe indurrea  dirlo. cV adduce  Amore,chencren 
^  dateftimonianza,chefaognifuofccreto.perciochcegli  fente  tan 
ta  pafsione  della  credenza  di  L,che  giudica  beato  colui,chc  do- 
uendofentirnedi  coli  fatta,fia  morto.  Nella  fettima conchiude, 
che  egli  cio,che  ha  fatto  infìno  a  qui ,  no  per  altra  donna,ma  per 
amor  di  lei  1'  ha  fatto,  &C  che  non  potria  vi ucre  in  quefto  mondo 

s    con  altra ,  o  pure  andare  in  cielo  con  altra* 
* 

Sl.b.        £**'*/  difi mai  \chy  i  venga  in  odio  a  quella  -y 
I         Del  cui  amor  viuo,  érjcnz'l  qual morrei  : 
S'i'l  difii  \chy  e  miei  di  fìan  pochi  &  rei, 
Et  di  vii  [ignori  a  V  anima  ancella: 
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S  '  ì  yldifii  ;  contra  me  s 'arme  ogni  (Iella, 
Et  dal  mio  lato  fta 
Paura  &  gelo  fia, 
Et  la  nemica  mia 

Pm feroce  ver  me fèmpre  &  più  bella. 

Ch'i  venga  in  odio.)  Senza  fperanza  di  rihauere  la  Tua  pace. 

Del  evi  amor.)  Delia  pace  della  quale  o  preferite,  o  fperata. 

S'Tl  dissi.)  Le  quattro  prime  ftanze hanno  nel  primo,nel  terzo,&  nel  quin 
to  verfo  quello.  S'  1  '1  difii. 

Ei  di  vil  signoria.)  Cioè  1'  anima  foggeta  ad  amore  indegno,i56\b.8. 
Lafciai  cader  in  vii  amor  d\tncille. 

Contra  me  s'arivi  e  ogni  s  t  ella.)  Traflatione  prefada  combatten- 
ti, cioè,  mi  venga  ogni  male.feguita  quella  opinione,  che  le  ftelle  fieno  cagione  del 
bené,&  del  male. 

Pavra  Et  gelosi  a.)  Paura,rifponde  a  Feroce,  Gelofia  a  Più  bella.  Paura 
che  non  fia  sdegnata  meco.Gelofiache  non  ami  altra  perfona,Ia quale  cofa  per  l'ho- 
neftà  di  L,  non  era  mai  caduta  nel  P.  Vedi  il  Tonetto,  jó.b.i.  Amor  che'  ncende,  &c. 

Et  piv  bella.)  La  gelofia  nafee  alcuna  volta  da  bellezza.che  i'amante,con 
fiderando  quanto  fia  bella la'donna Tua, ftima,che  ogn'  vno  ne  fia  inamorato5laonde 
dille,  Et  più  bella.  Ma  nafee  alcuna  volta  da  conofeere  la  donna  piegheuole  a  preghi 
d' huomin  j,&  di  quello  nó  ne  fa  mentione5perche  ne  farebbe  feguito  dishonore  aL. 

S  '  i  '/ dip  j  amor  l'aurate  [ue  quadretta 
•  Spenda  in  me  tutte \&  l' impiombate  in  lei  : 
S' i'I  dipi  ;  cielo  &  terra ,  huomini  &  Dei 
Mi  fan  contrari,^  ejfa  ognih  or  più  fella  : 
S' i'I  di  fi  ;  chi  con fua  cieca face  Ila 
Dritto  a  morte  7n  '  inuia  ; 
Pur,  come fuol,fi (lia  ; 
Ne  mai  più  dolce,  0  pia 
Ver  me  fimojlri  in  atto,  od  in  fauella. 

Amor  l'avrate  sve  qvadrella.)  Cioè,  pofìa  10  amare  oltre  modo 
L.&  ella  fuor  di  mifura  odiarmi.  Delle  due  maniere  di  faette  d'amore  dicemmo  di 

fopra^^b.ii.   c>  tu  mei  giuri 

^^Ter  l'orato  tuo  ftrale,&  io  tei  credo. 

Cielo  Et  terk  a.)  Quelmedefimo,cheè  Huomini &dei.&dice Dei,alla 
pagana  facendo  Amor  dio,&  le  ftelle.Ooè,ni  uno  aiuto  truoui  negli  affanni  amorolì. 

Chi  consva  cieca  fac  ella  Dritto  a  morte  m'invi  a.)  Sefl 
te  lo'  nganno  di  Nauplio  tefo  all'armata  de  Greci,per  vendicare  la  morte  di  Palame- 
de fuo  figliuoIo,il  quale  la  notte,  eifendo  mare  tempeftofo,pofe  la  lumiera,che  fole- 
ua  ftare  nel  porto,  in  fu  lo  fcoglio  Caphareo.  Hor  qui  intende  dello  fdegno  di  L.che 
è  come  feorta  alla  morte  al  P.  &  è  quello  medefimo,che  fegue, 
2V>  mai  più  dolce  o  pia 

Vermefimojìri  in  atto  od  in  fauella.   Et  chiamala  Cieca  facella,a  differenza 
della  pace,  che  è  chiara  facella,che  lo  feorge  a  vita. 
Come  svoi.J  Perlopiù.  _  „  „ 


5*4  PARTE  PRIMA 

S*  i'idi/simai  ;  di  quel*ch 1  i  men  vorrei* 
Piena  troni  quesl1  afpra  &  breue  via: 
S'  i'l  dip  *  il  fero  ardor,  che  mi  defuia, 
Crefca  in  me*quanto  'Ifier  ghiaccio  in  coBei  : 
S' l'I difii *  vnqua non  veggiangliocchi miei 
Sol  chiaro*  ofua forella* 
Ne  donna y  ne  donzella  5 
Ma  terribil procella* 
Qual  Pharaone  in  perfèguirgli  h  ebrei. 

Di  qvei,  ch'i  men  vorrei.)  Dell' odio  di  L. 
Qv  est'  aspra,  et  breve  v  i  a.)  Quefta  aflfannofa  &  brieue  vita. 
Il  fero  ardor,  che  mi  des  vi  a.)  Da  Dio,  Sedarne  fteflb>& da  tutta 
V  altre  cofe.i^s  b.i- 

Quefti  m'ha,  fatto  men  "amare  Dio* 

Ch  '  i  non  deuca*  &  men  curar  me fiejfo. 

Ter  ma  donna  ho  mefjo 

Egualmente  in  non  cale  ogni penjero. 
Vnq_va  non  veggian  gliocchi  m  i  e  i.)  Bello  oggietto  degliocchi 
fono  la  chiarezza  del  fòle ,  &  della  luna,  &  degli  altri  pianeti  &ftèlle,  &  la  bellezza 
delle  donne.  Onde  118. 

T^epcr  [ereno  cielo  ir  vaghe  ftelle.  &, 

2v>  tra  chiare  fontane  &  -verdi  prati 

Dolce  cantare  honejìe  donne>& belle»  II7.b.27- 

E  '  n  Belle  donne  honejìe  atti  foaui 

Sono  rn  di/erto,  &  fereajfre  cjr  [eluagge.  66.b. 

2^e  cofì  belio  il folgia  mai  leuarfi* 

Quando  7  del  foffepiu  di  nebbia  [carco. 
Ma  terribil  procella  Qv a i.)  Supplito, Vi  Je Tharaone  in  perfeguir* 
mentre  perfeguitaua  gli  Hebrei.Et  intende  di  quella  oleurita,  che  tre  di  fu  in  Egit- 
to, la  quale  chiama  Procella ,  della  quale  fi  parla  n  el  1  c  .cap.  dell'  Exodo,  Dixitj;  Do- 
minus  adMojen *  Extende  manum  tuam  yerjus  calttm*  vtjìnt  tenebra  Jupcr  terram  jit- 
gypti*qu& palpari po flint.  Et  extendit  Mo[es  manum  Juam  -verfus  celum,&  fatla  Junt  te- 
nebra objcuriflìma:  per  totam  terram  ~A*gypti  tribus  diebus.lSec  yidit  quijpiam  jratrem 
[uum,  nec  rllus [urrtxit  de  inferioribus  Juù  locis  tribus  diebus.  Ne  il  P.intende  d' altra 
piaga,  perche  1?  altre  non  rifpondono  a  gliocchi,de  quali  qui  parla. 

1  S' l'I difii 5  co  ifj}ir*quant '  io  ?mti fet*  ^ 

Sia  fitta  per  me  morta  &  cortefia  : 
.a.  Sy t'idijàj  ildir  s1 inafpri*che  s* vdia 

Si  dolce  allLor*che  vinto  mi  rendei. 

S*  t'I difii  -y  io  (piaccia a  quella}ch * 1 1 or rei 

Sol  chtujò  in  fòfea  cella 

Dal  di*  chela  mammella 

Lafciai*  finche  fi JUella 

Da  mel'alma^dorar  : forfè  'l far  et» 
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Co   I   SOSPIR,    QJANT'IO    MAI   PEI,    Si  A    PlF.jA    PER   M  t   M  O  R- 

T  a.)  Cioè,  i  miei  foipiri  non  fieno  eifauditi,che  altro  non  è  Pietà  elTer  morta  co  fo- 

fpiri  d'alcuno. Fei, Dante ii2.a. il.   &  io -ver  luimifei.  84^.27. 

 quante  grafie  -volle  da  m*  fei. 

Che  vinto  mi  re  n  dei.)  Che  noi'  potei  refifrere  ad  Amore. 
Sol  chivso  in  fosca  cella.)  Nelle  nouelle  antiche .  Viuro  comcre- 
cltis.  Hor  io  non  fonò  dell'  opinione  di  coloro ,  che  credono,  che  il  P.  coglkfie  a  fiat 
con  L.m  vna  cella  <-o(ca,&  adducono  quello,  8.D.17. 
Con  lei  fifì*  to  da  che  fi  parte  il  fole 
Sol  yna  notte->&  mai  non  [offe  falba. 
Che  non  è  dubbio,  che  ciò  haurebbe  per  lòmma  gratia,  &  per  maggiore  beatidinc 
che  potette  difiderare.Ma  quello  luogo  è  da  intendere  cofi,S*/  i'1  diffido  fpiaccia  a  L. 
cheiotorrei  adorar,  per  noi  ìlpiacerle,  fol  chiufo  in  folca  cella,  Dal  di,  che  la  mam- 
mella iafciai,  fin  cheli  fuella  Da  me  l'alma.  Cioè,  per  non  difpiacerle,  mi  renderei 
romito,/!  come  altri  per  no  offendere  Dio  fi  rende  romito.facendofì  a  credere  di  pia- 
cere molto  a  Dio,rifuRgendo  in  1  uogo  lòlitano,  &priuan dofi  di  vedere,  &  di  godere 
le  delicatezze  di  quelito  mondo. 

Dal  di  che,&c.  Sente  quello ,  che  fi  dice  di  Giouanni  il  Battifta>  che  andò 
aidifertodi  tre,o  dicinque  anni. 

Forse  il  farei.)  Perche  haueuadetto,che  torrebbe  adorar  L. per  non  ifpia 
cerle,  cheè  contra  il  comandamento  di  Dio  ,chelc;jtto  è,  Non  adorerai  fé  non  vn 
fol  Dio.  temperò  la  promefà  offerta  contra  h  volontà  di  Dio.  Ne  fi  marauigli  alcu- 
no di  quelto parlare  fenza  legame, che  Dance-fa  queiro medefimo.  iip.a.8< 

 per  non  dar  dico1^» 

In  cofa3che  V  molefli3forje  ancida. 

Ma  s  '  io  noi dift  \  eh ijì dolce  apria 
Mio  cor  ajpeme  ne  l'età  nouella, 
Regga  anchor  questa  fianca  nauicelU 
Colgouerno  dijùa pietà  natia  ], 
Ne  cimenti  altra  ;  mapur.qualfoliay 
Quando ptu  non  potei  $ 
Che  me  jlejfo perdei  5 
Ne  ptu  perder deurei . 
Malfa  5  chi  tanta fe fi  tofio  oblia. 

Mìo  cor  a  speme  ne  l'età  novella.)  A  fpeme  didiuenirnobilc 
poeta.  *8.a.i7. 

V arbor gentil3che fort 1  amai  molt  '  anni, 

Mentre  i  bei  rami  non  w'  hebber  a  fdegno, 

Fiorir  faceti*  il  mio  debile  ingegno. 
Ouero,A  Ipeme  di  douere  eflere  più  felice  amante. 3/.* pur  yualfolia,'Diucriti.QijaK 
do  pia  non  potei,  Perdere.  Che ,  Per  fuo  amore.  Ale  Jlejfo  perdei ,  2V>,  Per  fua  afprezza. 
Via  perdere  deurei,  Quafi  dica,Che  penfa  ella  di  fare  ?  lo  ho  perduto  me  fteflo  p  fuo 
amore.  Non  mi  pare ,  eh  '  10  douelTi  perdere  più  .  anzi  dourebbe  ella  guiderdonare 
quei'o,che  1  nfìno  a  qui  io,che  fuo  fidele  fono,ho  fatto.  Et  per  Qio,Mal fa  chi,L.  Si  to- 
fio  tanta fe9  Mia  oblia. 


Io  noi  dipgiamai  ;  ne  dir  porla 
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Per  or 0,0 per  citadi,oper  ca fletta  : 
_ —  Vinca' 7  ver  dunque,  & fi  rimanga  in fella  ; 
Et  vinta  a  terra  caggia  la  bugia. 
Tu faijn  me  il  tutto  Amor  ;  s 'ella  ne fi  a  ; 
Dinne  quel>chc  dir  dei  : 
I  beato  direi 

Tre  volte,  &  quattro,  &  fei\ 
Chideuendo  languir fi  mori  pria. 

Per  citadi,  o  per  castella.)  Sente  quel  detto 'd'Euripide,  che  fo- 
uente  ripeteua  Cefare,  Si  -violando,  efl  fìdes, Violanda  eflpropter  imperium. 
Et  si  rimanga  in  s  ELLA.)Traflationeprefadagioftranti. 
Tre  volte,  et  qv  attuo,  et  sei.)  Cioè,  affai  volte.  Et  dimoftra  il  do- 
lore* che  ferite,  che  L.  Ma  (degnata  a  torto .  poi  che  tante  volte  chiama  beato  colui,  li 
quale,  Douendo  languire,  Come  fa  egli,  Si  mori  pria,  V  irgli. nel  i. dell'  Eneida, 

 o  terque  quaterque  beati 

Qui*  ante  orapatrum  Troia  Jub  minibus  alti* 

Contigit  oppetere.   &nel  3. 

Ofelix  ima  ante  alias  Vriameia  "virgo, 
Hojìilem  ad  tumulum  Troia  fub  minibus  aids 
luffa  mori.  

Per  Rachel  ho fruito,  dr  non  per  Lia  : 
Ne  con  altra  fàprei 
Viuer  5  &  foHerrei  : 
Quando  Icielnerapella, 
Gmnen  con  età  in  fulcarrQ  d'Helia. 

Per  Rachel  ho  servito,  et  non  per  Lia.)  iyi.b.26'. 

Volgi  in  quagliocchi  al  gran  padre  jebernito, 

Che  non  fi  pente,  &  d'hauer  non  gì*  increfee 

Sette  &fetty  anni  per  I{achel feruito. 
V  hifloria  è  nel  cap.29.del  Genef.&  fono  parole  di  Iacob,quando  fi  trouo  effere  fla- 
to vccellato ,  Quapropter  ah  adLaban,  Curhoc  mihi  fecifli  ?  Isònne  prò  Rachele  feru'mi 
tibifò1  quarefcfeliifii  we?Cioè,nó  bifogna,che  mi  vogliate  far  credere,  eh'  io  habbia 
detto  d' amare  altra  donna ,  che  L  per  la  quale  io  fono  ftato  feruod5  Amore  quattor- 
dici anni. 

Ne  con  altra  saprei  Viver.)  Mentre fto in quefto mondo. 

Et  sosterrei  )  Cioè,&  non  foiìerrei ,  intendendomi!  la  Ne. 

Qvando  11.  ciel  ne  rapella.).  Quando  Dio  ne  chiamerà  in  cielo, 
cioè,  quando  io  mi  partirò  di  quefto  mondo.. 

Girmen  con  ella  in  svl  carro  d  ■ H  r  l  1  a.)  Cioè,  in  gloria  eter- 
na col  più  piaceuole  modo , che  fìpoffafare.  L'hittoriaè  nel  z.cap.del  4. lib.de  Re, 
Taffum  itaque  efl,  cùm  ipfi  loquendo,  & pergendoproficifcerentMr,^t  currus  apparerei 
igneus,atque  equi  ignei,&  diuiferunt  inter  ytrunqHe,& afcendit  ElyUts per  turbinem  in 
calum.  Hor  lyon  Jo/ìenerc  fare  alcuna  coj'a,  è  modo  vfato  da  Suetonio  in  Cefare.,  Cor- 
n  e  tip  Th  agita,  cuius  quondam  noSlurnas  injìdias  teger  ac  latens:  ne perduceretur  ad SyU 
Iflmy yixprxmio  dato  t/taj€riit,nunquam.no.c.er.e  fufttrtiih^ 
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Clio  echi foaui,ond'  io fòglio  hauer  vita, 
De  le  dtuinelorafó  bellezze 


Tur  mi  in Jul  cominciar  tanto  cor  te  fi  y 
Aa|V,  Che'nguifa  dyhuom,cui  non  proprie  rìcche%ze{ 

L ^  Ma  celato difor foccorjoaita, 

J  ìfimi  \  che  ne  lor,ne  altri  ojfefi. 
Hor  5  hench y  a  me  ne peji  $ 
^        r      Diuento  ingiurofo  &  importuno  : 
Wj#u*0  ll-fr*  {VfiuKfc  .  cpj€  »/ penerei  digiuno 
V  t 'en  adatto  talhor,  che  'n  miglior  slato 

Hauria  in  altrui  biafmato, 
Se  le  man  di  pietà  inuidia  m  9  ha  chiufè 
'£ZMLf  w*jjr\jfa  •       Fame  amoro  fa  e'inon  poter  mifeufe  : 

*  Che'n  gvisa  d'hvom,  cvi,&c.)  Moftra,  che  egli  riceueua  gli  fguardi<ii 

L-che  ella  cortefemente  gli  porgeua,non  per  riceuer  vira,  ne  ella  gliele  porgeua  per 
\       dargli  vita.ma  non  dimeno  fenza  faperlo,egli  fé  ne  viueua. 

Che'n  miglior  stato  Havria  in  al  irvi  bias  m  ato.)  Altr*- 

ue,   & quel,  che  in  me  non  era.> 

Mi  pareua  vn  miracolo  in  altrui. 
Se  le  man  di  pietà.)  La  mano  è  pofta  per  la  liberalità.  20,0.16". 

Ver  che  tien  verfo  me  le  man  fi  ftrettef 
Invidia.)  7$.b.26. 
•    %   «         j"l         0  tnuidia  nemica  di  virtute,8ic* 

«  **    -      ,(*^  %v  m  e  amorosa  e'  l,  &c.)  Secondo  certa  legge  delle  decretali,  non  è  peara- 
r   .  ^    tojne  merita  punitione,chi  ruba  in  cafo  di  neccflita  dì  fnme.  Hora  paragona  'e  ad  vn 

£oiierello  famelico.  Maè  dafapere3cheXenophon  W7d£pp?mrt*jyiì(itn2  queiloa- 
mpre,,neltìulle  l^^gnan^  è  finale  ad  vn  pouerello.  percioche  è  amante  del  corpo.al- 
tr*aifcerrre*9bina^ft>e  fi«^*k^  le  Tue  parole  fono  quelle,  «  5  rìs  *w foepus- 
v(&  ,  iacóru?  ai  ùaxrsp  vlat^òs  <zsC*t7T9iTD.  uà  yxp  tu  <z3t?<mjTt*)v}  (c  <z^(rfoé/$p(&>  q  (QiXtì[4&- 
t(^»,Ì  a?*.*  tivù?  4>t>Xci(pyijtipl(&yVctpcityXif9éi. 

E'l  non  poter.)  Viuere altramente , come feguita  nella  ftanza feguente. 

^  Ch*  i  ho  cercato  già  vie  più  di  mille, 

$4-a.  per  prouar fenza  lor,fe  mortai  co  fa 

Mi  potejfe  tener  m  vita  vn  giorno  : 
//       ff  l~Im     *fh      Ly  anima  poi  ch'altrcue  non  ha  pofày 
Jfiv^/cfof*^^      Corre  pur  a  l Angeliche f amile  ; 
ìLulaUC  è  >V  tfa*  •       Et  io,  che  fon  di  cera,al foco  torno  -, 

Et  pongo  mente  intorno, 
Oue fifa  men  guardia  a  quel,  eh 1 1  ir  amo  j 
Et  come  augello  in  ramo, 
Oue  men  teme,  impiutojlo  e  colio  -, 


 > 


Irai 


Senza  lo*.)  Occhi. 

Et  io,  che  son  di  cbia,  al  foco  TOK.NO.)Aax>ij7n*^tflib.7.epig; 

qptfto  mederò  dtce]>i3Coappreifc*  , 

Et  di  ciò  infeme mi  nutrico  &  ardo.  +  -.■•-.«**• 

&apre  la  via  a  farcia  quarta  ftanza.  Dice  adunque  >che  non  trouando  cibo  altroue, 
ricorre  a  shocchici  quali  fono  cibo ,  in  quanto  acqueta  il  difiderio.  ma  veggendogh 
tanto  belìi,  è  foperchiato  tanto  da  amore,che  non  può  refiftere,&  gli  fono  cagione  di 
morte.  Di  queftaeofaparIa,37.b.n. 

Dunque  eh  '  i  non  mi  sfaccia 

Si  frale  oggetto  a  fi  polente  foco,  &«. 
Pongo  mente-J  Perche  haueua  detto  di  fopra,che  L.glinegaua  la  vi  (tani- 
ce quale  fia  lo  ftudio,  lo 3  ngegno,  i1  arte,  &  lo  ftile,che  tenga  in  inuolarle  gli  fguardi . 

Et  come  avgello  in  ra  mo.)  Dice,cne  auiene  a  gli  fguardi  di  L.come 
all'  eccello,  il  quale,doue  rnen  teme  è  più  tofto  dall' vccellatore  cofto.  percioche  fo- 
no muoiati  dal  P.quando  credono,che  il  P.ne  fia  più  lontano.  Altroue  jó".a.28. 

Lajfo  ma  troppo  e  più  quel-,  cti  io  ri  enuolo 

Hor  quinci  hor  quindi,  corri'  amor  m*  informa^ 

Che  que^cheyen^dagratiofo  dono^ 


r 


Di  mia  morte  mìpafeo,  &  viuo  in fiamme  ^ 
Stranio  cibo,  &  mirabil  Salamandra  : 
Ma  miracol  non  e  5  datstlfivole.^ 
Felice  agnello  a  la  penofamandra. 
Mi  giacqui  vn  tempo  :  hor  a  i 'ex 'tremo  fiamme 
Et  fortuna  &  amor pur,  come  file  : 
Cofirofe  &  viole 

Ha primauera,  e  7  verno  ha  neue  Sghiaccio  : 
Pero  s1 1  mi  procaccio 

Quinci  &  quindi  alimenti  alviuer  curto  5 
Se  voi  dir,  che fia  flirt  0 

ricca  donna  deue  ejfer  contenta  5  & 
Scaltri  viue  deljuo.ch  'ella  nolfic^HT. 

Di  mia  mokte  mi  pasco.)  Per  tre  verfi  elee  della  propoftwiiaifiria ,  a 
inoltrare ,  che  il  cibo  degli  fguardi  gli  è  parte  cibo  vitale  5  &  parte  mortale. 

Stranio  cibo.)  K\^r^j^lmiajnorte  ,  ^ 

todimarauiglia.  V 

Et  mirabil  salamamph  A.)'Riguirda,£^  yiuo  infamine,  Egli  fi  chiama 
Salamandra ,  in  quanto  la  Salamandra  fenza  contornarli  palla  per  lo  fuoco/che  coli, 
egli  -.lice  d'  ardere^  di  pafcsriì,  ciuè2ic  fammi  e.  nouirucouiuma.iio.Ec  Miraide»3Qai 


4  fi. 
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#  %ri^uarda  tanto  la  natura  della  falamandra,quanto  la  natura  diiui.  la  quale  é  mirabi- 

f/^>.MM^&di  noneifere  confumato,  come  fe  folle  tramutato  in  falamandra,  il  che  farebbe 
^         Cofamarauigliofa.  Agoftinolib.21.cap.  4.  de  Ciu.Dei.  Quapropter  fi,vt  fcripferunp 
%  %  -v  %         tgùi  naturai  animalmm  curiofius  indagarunt  ,falamandra  in  ignibus  viuit ,  c>  quidam 
notifiimi  Sicilia  montes ,  qm  tZtltxdintnrnitate  tempori*  atqne  yctuflate  -vjque  nunc  & 
deinceps  fiamtnis  ecftuant  5  atqne  integri perfeuerant ,  fatis  idonei  tefles  funt  3  non  omne 
quod ardet  ab  l'unii.  Ité  lib.  2l.cap.  2.  Mirabile  eft  enim  doler e  in  ignibus  &  tamen  -viuere: 
■    icd  mirabiliuf  -viuere  in  ignibus  nec  dolere.  Sohn.cap.17.  dice,  Caryflos  infula  habet  ca- 
ryfliós  aues ,  qua  fiamma:  impune  inuolant.  Altra  volta  io  diceua  Mirabile,  perche  la 
falamandranon  viuein  fiamme,  odi  fiamme,mafpegnele  fiamme,  ma  più  mi  piace 
quello, che  dico  hora. 

Ma  miracol  non  è.)  Che  io  mi  pafeadi  morte,  &  che  io  viua  in  fiamme, 
non  è  cofa  ftrana,ne  mirabile,  da  tal  fi  vote,  cioè  da  Amore ,  che  può  quello,  che  vuo- 
le. Dant.F/f?//?  cofi  cola-,  doue fi puote> 
Ciò  che fi-vole.  

Felice  agnello.)  Torna  alla  propofta  materia,  &  dice,  che  Amor  alcun 
tempo  l' ha  trattato  bene,  facendo,  che  L.  lo  guardafle,&  hora  lo  tratta  male,fi  come 
la  prima  parte  dell1  anno  harofe  &  vjuole,&  l»  vltmia  neue  &  ghiaccio.per  la  qual  co- 
fa  non  è  marauiglia,  fe  egli,fi  come  affamato,  cerch  via  di  viuere.  Prende  la  fi  milito- 
-  din^'di'fcaftòre  in  Amore  >&j>etconfeguente d'agnello  in  fe.chefignificala  prima 
eta,che  egli  entrò  nella  mandra,'cioè  nella  feruituamorofa,  che  egli  chiama  Penofa> 
per  quello,  che  alla  fine  porta  a  coloro, che  fono  inamorati .  &  prende  detta  fimilitu- 
dine ,  per  non  partir/i  dal  cibo ,  di  che  fempre  ha  parlato.  Dante  prende  quefta  me- 
defima  fimilitudine  221.  b.  2. 

Delbell'ouile  ,ou>  i  dormi  agnello. 
Pvk  come  SOLF..J  A  gli  altri  inamorati. 

Se  vvol>ir  che.  sia  fvrto.J  Quefta  è r vltima  ragione, perche L. 
lion  fi  dourebbe  turbare,perche  il  P. cofi  di  nafeofo  laguardafìe.che  anchoracheelia 
voglia[dire3che  quefto  mio  viuere  fia  furto,  che  in  calo  di  nea^Mtanon  è,  tanto  poco 
è  ifdanno,che ella  ne  riceue,  che  dee  eilere  contenta  d*  efler  rubata,  poi  che  noi  fente 
%    per  la  gran  ricchezza,che  è  intei.  La  ricchezza  degliocchi  di  L.è  la  grande  honefià. la 
1  ^ran  gioia,  la  lucidezza  &c.  ddiaoueiiama  parte  della  quale  il  Petrarca  confideran- 

.  w%\ Chi  nolfaji  eh  '  iojviuo^r  vip  fempre 
Baldh  che  pnmaque  be^lio^djividi  > 
^\%a^Lì  ,  Che  mi  fecer  cangiar  vita  &  cofìumey 

Per  cercar  terra  &  mar  da  tutti  lidi, 
84.  b.  Schifo fauer  tutte  /'  humane  tempre? 

L vnviue  ecco  dlodor/afolgran fiume:  ^ 

mIo  qui  di  foco  &lume   M  11" 

*  jQueto  1  frali  &  famelici  mwijfyx//.  — 
?  V/fy  V"**Amor  (&  vo  ben  dirti) 
'  £j(f1W*l-  ^Bifcomenfi  afijmor  lefcr fi  parco. 

Tu  hai  li Jìr2i&  l'arco  : 
Fa  di  tua,man,non  putbr amando  fi  mora  : 
Ch '  vn  bel  morir  tutta  la  vita  h  onora. 

Chi 


I 

I 


iraimii 
;come 


DEL  PETRARCA.  ,ft 

Chi  non  $  a.)  Rifpon  dead  vna  tacita  quiftione.  Poteua  alcun  «Tire,  Io  non 
ti  credo  P.  che  tu  viua  di  fguardi ,  perche  fono  cofe  fensa  corpo.  &  di  fimili  cofe  non 
fi  pafce  corpo.  Rifponde,  che  egli  è  pur  manifefta  cofa ,  che  lungo  tempo  è  viuuto  di 
emette  cofe .  &lo  pruoua  con  l' e/Tempio  di  que  popoli ,  che  viuono  d' odore  in  fu  ii 
Nilo. 

Che  mi  fecer  cangiar  vita  Et  costvme.)  Come  fia  cio,vedi 
a.ló'.  Terch^  io  veggio  (&mi  fyia.ce)  " 

Cbe  naturai  mia  dotc,&c.   O  vero  intende  di  quelIo,che  ditte  67.b,i.  jZi 
Baffo  de(ir  non  e  ,  eh  'iuifi  fenta,  * 
Mad'  honor^di  virtute.  Hor  quando  mai 
Tu  per  Comma  beltà  rilroplia  fpentaì 
Per  cercar  terra  t  t  mar  da  tvtti  lidi.J  Qnefro  verfo  va 
congiunto  col  feguente,&  è  il  fentimento.Altri,per  andare  a  torno,nó  fa  tutte  Te  co- 
fe del  mondo.che  ci  fono  alcune  cofe  occulte,come,che  alcuni  viuano  d'odore  &  io 
viua  di  fuoco ,  &  di  lume ,  il  che  in  uiun  altro  luogo  fi  frollerebbe ,  o  per  cofe  vedute 
degli  altri  h uomini  fi  crederebbe.  Et  fente  quei  primo  verfo  d'  Homero  dell'  OAfs.  s 
Qui  morei  hominum  multorum  vidit  &  vrber.  ^  t  »*À 

Et  quel,  che  egli  difTealtrouCa  56.2.7. 
Dico  >fe'n  Quella  etate, 
Ch  'al  vero  honor  fur  gli  animi  fi ac cefi, 
V  induftria  d'alquanti  huominis  'auolfe 
Ver  diuerfi  paefl 

"Poggi  c>  onde paffando  

Tvtte  l'hvmane  tempre.)  Tutte  le  nature  humane. 

L'vn  VIVE  ECCO  d'odor.)  78^.24.   S'alcunviue    Sol  d'odore  

La  fui  gran  fiume.  Credo  che  intenda  del  Gange.  Solili,  cap.  jf.  Ganga  fontem ,  ani 
accolunt,  nuUius  ad  ejcam  opls  indigente  dorè  viuunt  pomorum  jylucfirium,  longtusque 
pergentes  eadem  illa  in precfldio gerunt  vt  olfaclu  alantur. 

Io  qjvi  di  foco  et  lvmlJ  Quefto  è  il  primo  eflempio  nei  P.  doue^. 
manchi  il  Di.  Dante  8o.b.8. 

Et  ei prefe  di  tempo  &  locopofte.    &  207.3.14. 
- — homai  s 'adiri    Di  comperar  &  vender 
foco.)  Per quello,che dille, 

Et  io  che  fon  di  cera,al  foco  torno. 
Lvme  per  qjello.)  Corro  pure  al' angeliche fauille. 
Amor  Et  vo  ben  dirti.)  In  queita  pane  nuolge  il  parlare  ad  Amore,fic 
fi  duole  di  lui ,  che  eflendo  egli  fuo  (eruitore,permetra,che  ha  cofi  miferamente  trat- 
tato, &  parcamente  pafciuto.che  a  fignon  conuiene  vfare  l.beralita.  &  gli  dice,  che 
più  honore  gli  farà  ad  venderlo ,  che  a  dentarlo  in  queita  guifa ,  &  efio  P'.panmente 
più  fene  terrà  appagato. 

Et  vo  ben  dirt  1.)  Cioè,arditamente  ti  parlerò. 

DlSCONVIENSI    A    SIGNOR   L'ESSER    SI    PARCO.)   Quello  è  Vn  luogo 

di  Cicerone, fe  ben  mi  ricorda, prò  Deiotaro.  Vedi  120. a.  16. 

Ho  feruito  afìgnor  crudele  <&  fcarfo- 
Tv  hai  gli  s  tralì,&c)  Da  potermi  am  m  azaretoiro,non  milafciarciten 
tare  più  bramado,  &  mendicando  il  viuere-daL.cn  e  io  mi  ripurero  molto  honorato, 
fe  di  tua  mano  morrò.  Cofi  dice  Virg.Enea  hauer  detto  a  Laufo  nel  10.  dell'Elicala. 

Hoc  tamen  infelix  mijeram  fòlaberetmórtem, 

^ienea  magni  destra  cadis.  

Et  Turno  non  volere  vccidereDrance  per  non  honorarlo,  nel  11. 

T^unquam  animam  talem  dextra  hac  (abffte  moueri ) 

^mittes  :habttet  tccum,&  fìt  pe&ore  in  ifio* 
Stat.lib.o.Thebaid.  Capaneo  ad  Hipfeo, 
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Cui  faper  adJìftent}non  in  fi  ùamuv  honorem 
Morti*, ait:  refer  huc  oculos^ego  -vulneri  autor > 
Lttus abhmultumjfie altjs  iaSlatior  xmbris.    Idem  lib.8. 
 magnum  cupis  improbe  leti    IS^omen  cut.  

Chiù  fa  famma  e  più  ardente  \  & fe  pur  crejce, 
In  alcun  modo  più  non  po  celar  fi: 
Amor  iJlfo\  che'l prouo  a  le  tue  mani.. 
Vedejii  ben>quando fi  tacito  arjl: 
Hor  dye  miei  gridi  a  me  medefmo  increfce  : 
Che  vo  notando  & proximi  &  lontani. 
O  mondoyOpenfer  vani, 
O  mia  forte  ventura  a  che m'adduce^  : 
O  di  che  vaga  tucc^j 
Al  cor  mi  nacque  la  tenace fpeme  ; 
Onde  l'annoda  &  preme 
QuelUyche  cvn  tua  forza  al  fin  mi  mena. 
La  colpa  e  voHra  ;  &  mto  7  danno  dr  la  pena. 

Chivsa  fiamma  ev  piv  a  r  d  e  n  t  Ej&c.^  Ne  Tei  prefenti  verfi  fiTcufa, 
che  fia  per  lamentarli  d'  Amore ,  &  dice , che  ha  taciuto  in  fin  a  tanto,  che  ha  potuto. 
Ma  che  Amor  dee  Capere,  che  tacendo,  più  crefee  il  dolore,  al  quale  foprauenendonc 
più, non  fi  può  tener  celato,  fi  come  era  auenutoa  lui >  1 1  quale  haueua  taciuto.&he- 
*x  ra  contutto  che  gli'  nerefeefle ,  è  coftretto  a  lamentarli.  Adunque  3  Ch'info  fiamma  e 
più  ardente,  dolore  celato  più  offende. 

Et  se  pvr  cresce  In  alcvn  modo  piv  non  po  CELARsi.)Et 
fe  anchor  oltre  al  nafcondimento,per  alcuna  via  s' augumenta  il  dolore,piu  non  [può 
tenerfi  nafeofo. 

Amor  1  *l  so.)  Haueua  letto  quefto  motto  il  P.in  Ouid.  StnxnguUt  inclufw 
dolor,  &c.  Ma  non  dimeno  dice,di  faper  ciò  per  efperien^a, 

Qvando  sì  tacito  ar  s  j.)  Quando  p  tacere  mìo  crebbe  tanto  il  dolore. 
H  or  de  miei  gridi.)  Hor  che  anchora  per  l' altra  v;a  ,  cioè,  per  negarmi 
madonna  I%  vfata  aita,  è  crefciuto  il  dolore,piu  noni' ho  potuto  tener  celato.  &  per 
do  n»*  increfce  de  miei  gridi. 

Ché  vo  n o i a n d O)  et  proximi,  et  lontant.)  Alcuni  intendo- 
no Proximi  per  Ini,  &  Lontani  per  gli  altri,  altri  Proximi  per  coloro,  co  quali  parla- 
ua.  Lontani,a  quali  fcriueua.  lo  intendo,che  fia  v&'tpGeXtì.  lo  grido  cofi  forte,  che  io 
vent;oa  noia  non  pura  proximi,  maanchora  a  lontani- 
lo mondo,  o  penser  v  a  p  i,  &c.)  Qneftì  fono  ì  gridi  del  P.  Laonde  è  da 
fupplire ,  lo  grido,  o  cofa  tale.  Chiamali  mondo  ,  &  i  penfer  vani ,  come  da  loro  in- 
gannato. 

O  di  c'h  e  vaga  lvce.)  La  quale  horam*  è  tolta. 
La  tenace  speme.)  D meublé. 
O  n  d  f  .)  Con  la  quale  fpeme.. 
Qve  ll  a.)  L.. 

Annoda  rr  ;m;fmb.)  11  cuore,  non  lafcian  dolo  partire  di  fuo  amore. 
La  colpa  ev  ha.)  Neo  vuoiedarelacolpaaL.  ma  al  mondo,  a  fuoi 

penfiervani3<2u!'  %  ventura. 
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DEL  PETRARCA.1  *ff 

Cij/?    ben  amar  porto  tormento  \  y 

Et  del  peccato  altrui  cheggio  perdono  ; 

Anzi  del  mio  :  che  deuea  torcer  gito  echi 

Bai  troppo  lume-,  &  di  Sirene  al fuono 

Chiuder gliorecchi  :  dr  anchor  non  meu  '  penti  > 

Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 

Afpett  '  io  purghe  [cocchi 
^  L  vltimo  colpo,chi  mi  diede  il primo.* 
^  Etfia\sy i dritto  ejlimo  ; 

Vn  modo  dipietate  occider  toBo, 

Non  ejjend'ei  difpcflo 

A  far  altro  di  me^he^que^che fòglia  : 

Che  benmor  5  chi  morendo  efee  di  doglia.  ^ 

Cosi  di  ben  amar.)  Cioè,  d' amar  coPa  degna,  dalia  quale  ragioneuoU 
mente  10  n'afpettaua  gioia,  fé  non  fofle  mia  forte  ventura.  Ben , per  Degnamente, 
cioè,percofa  degna.  6yz.z6. 

Che  bel  fin  falchi  ben  amando  more.  28*3.23. 
Ma  perche  ben  morendo  honor  r'  acyuifta. 
Et  del  peccato  ai.tr vi  cheggio  perdono.)  Peccato  è  della, 
mìa  ventura,  che  L.  non  mi  moftri  gliocchi.&  io  ne  fono  punito  ,&chegeio  merce, 
comefe  io  haueflìcommeflo  errore,p  r  j  quale  L.a  ragione  mi  priuairc  di  tal  vifta- 
Anzi  del  uro.)  Ragiona  come  chriftiatio. 

Et  di  sirene  al  svono  Chivder  gli  orecchi.)  Sente  la  fa- 
ttola delle  /ìrene,  &  de  compagni  d*  Vhiie. 

Anchor  non  men  pento.)  X.èfupetlluOjChefeguita, 
Cht  di  dolce  veleno  ileor  trabocchi. 
chebaftaua  a  dir,  Non  mi  pento  che,&c.  E'cofapero  vfata. 
J^'vltimo  colpo  chi.)  Intendi  Amor. i8.a.$. 
Tempo  ben  fora  homai  dibattere  fl>into 
V  ultimo  ftral  la  divietata  corda. 
A  far  altro  di  me.)  A  farmi  hauercompaiiione  daL. 

Canzon  mia  fermo  in  campo 

Staro:  che  gli  e  difnorjmorn^fuggendo  : 
Et  mejlefo  riprendo 
Di  tai  lamenti  \  fi  dolce  e  miafòrtef 
Pianto  fojpiri,  &  morte. 
Seruodyamor,che  quelle  rime  leggi  h 
Ben  non  ha  H  mondo,  che  7  mio  ma  [pareggi. 
Canzon  mia  fermo  in  campo,&c.)  Sente  quel  motto  delle  madri 
Spartane,  ^tut  in  hoc,autcumhoc  redi. 

Servo  d' Amor  che      e s t e 
ciochs  a  tali  fenue.  ^  ^ 


li 


■ 

1 

1  *>£" 

>:  \  M 

■ 

• 

■ 

■ 

1  1 

1 1  1  £ 
'  1 1  1 

*  ',r, 

■ 

'  1  *£ 

89 

rime  leggi.)  Lettore inamorato,per- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


6*4  PARTE  PRIMA 

Che'l  mio  mal  p  akeg  g  i.)  Più  dolce  è  que.fto  mio  male  ,chc  non  è 
l'altrui  bene. 

Sonetto    c  l  x  x  i  i  i. 

%  *  .  jn  proucnz:a  cratucci  i  fiumi  il  Rodano  ègrandifsimo  &  rapi 

difsimo.il  quale  nafee  dall^alpe^  corre  per  gli  confini  di  Sauo- 
ia  verfo  orienre infino  a  Lione,  poi  riuoltatolì mette  nel  mar  di 
Francia  con  tre  bocche.  L*  origine  del  fuo  nome  vuole  Plinio  8c 
fan  Girolamo,  che  nafeada  Rhoda  citta  della  Spagna  di  qua,gia 
populata  da  huomini  rhodiani.  Hor  veniua  il  P»diuerfo  V  alpi, 
Se  andaua  a  JU&5trouandofi  in  fu  il  Rhodano ,  gli  dice,che  deb- 
ba,poi  che  la  natura  il  mena  verfo  L.nc  fi  fianca,  ne  dorme,  dirle 
da  parte  fua,  che  lo  ipirto  è  pronto  di  venir  a  lei,  ma  che  la  carne 
è  fianca* 

Rapido  fiume  ;  che  d'alpesìra  vena 

Rodendo  intorno,  onde  7 tuo  nome prendi  \ 
Notte  &  di  'meco  defiofofcendi, 
Ou  "amor  mc,te fot  natura  mena  5 

Vattene  manzi  ;  //  tue  cor  fi  non  fi  en  a 

Ne  Banchez,z,a,ne fonno  :  & pria.che  rendi 
Suo  dritto  al  mar \ fifi,vfimosìri,attcndi 
*  y  U  h  erba  più verde ,     /  'aria più fi  rena  : 

/fa^jQUL       lui  e  quel  nofìro  viuo  &  dolce  fole  5 

Ch  'adorna  e  'nfiora  la  tua  riua  manca  : 

^  Forfè  (  0  che  fiero  )  il  mio  tardar  le  dole. 

Bafiiale  7 piede,  0  la  man  bella  &  bianca  : 
Dille,il  baficiar fi  e  yn  vece  di  parole  : 
Lo fimo  e  pronto  5  ma  la  carne  e fianca. 

Ù     kv.  Ra^dq  fi  v  me.)  Che  è  chiamatoceli  autori  rapidifììmo.tra  eli  altri  fiumi 

*►>-•    ^^>l^llVf6MeiTza.  6 

\  Alp  estua  ven  a.)  PercheTiaice  cTalFaTpi. 

Rodendo  intorno.)  Perla  rattezza  dall'  alpiinfino  al  mare. 
Onde'l  tvo  nome  prendi.)  Non  dar rodere,comc  alcuni  dicono,ma 
dal  luogo,che  egli  intorno  va  rodendo,cioè  da  Rhoda  citta. 
1  Notte  et  di  meco  desioso  s  c  e  n  d  i.)  Forfè  era  il  P.in  barca. 

Ovk)  AI. 

Et  pria,  che  rendi  Svo  dritto  al  mar.)  Dritto ,  chiama  il  tri- 
buto dell»  acquarne  i  fiumi  come  vafaiJi  rendono  al  re  dell'  acque, cioè  al  mare. 
V.)  Per  Oue,  non  inforca  di  domandare. 
L'  herba  piv  verde.)  79>*'9>  V  herbetta  **e>v/f5&f.. 
Vivo  et  dolce  sole.)  Perche  Vi  uo  è  flato  detto  di  fopra,  77.2.4. 
A  d  0  r  n  a. )  Con  lo*%uawio  per  p  aere.   E  '  n  f  i  o  r  a.;  Co  piedi. 

Fasciale 
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Ras  ci  a  le  it  piede.)  Sente  la  riuerenza,  che  altri  fuolevfare  al  papa. 
O  la  m  an.J  La  riuereruca^che  a'tn  fuolevfare  al  re,&  a  gran  principe. Et  fen- 
te,cheL.{ìlaui  o  1  piedi, oleirr.ni  nel  fiume. 

Dille.)  L'ordine  è  tale.  D:lie,lofpirtoèpronto,&c. 

IL    BASCIAR    S  1  E  *  N    V  E  CB    DI    PARO  L  E.  J    Quefto  è  detto  tQvcfpifjKM, 

Vuole,che  ilbafci  arde!  fi  urne,  perche  non  ha  voce,fia  in  luogo  di  voce. 

Lo  spirto  ex  pron  i'  ).)  Dbiii  ili  Ghutfta^ igjiM <i'Mi^^r/riTif%ji^YniiiiT|firri 


Cioc,l*  animo  mio  è  volontorofodi  giugneretoftoa  L.ma 
il  corpo  per  iftanchezza,&  per  bile  gnar  dormiremo  può  feguire  il  voler  dell'  animo. 
Vero  è,che  il  P.non  inoltra  di  bene  intendercene  cola  fia  fpirito,  ne  carne  nella  fcrit 
tura.  Altroue  in  luogo  di  fpirto,dice  anima,  i66.z.z. 

La  carne  inferma.,'®'  I 'anima  anchora pronta. 

Sonetto  clxxiiil 

Dimoftra  quale  fia  il  fuo  ftato3allontanandofì  da  L.che  ha  di 
nanzi  a  gliocchi  il  luogo,doue  è  L  ne  per  andare  fi  feofta  dal  det- 
to luogo,ne  fi  ritrahe  dall'  amorofogiogo^anzi  più  vi  fottentra. 
lì  come  il  ceruo  fedito  di  faettaauelcnata5quantopiu  s'affretta, 
de  fugge,  tanto  più  s' auelena,  cV  s  impiaga, 

/f  I  dolci  colli  ;  ou  '  io  lafciai  me  Jlejfo 

Partendo,  onde  partir  giamai  non  pojfo  ; 
Mi  'vanno  manzi  $  &  emmi  ognihor  a  dojfo  ^ 
Quel  caro pefo,  eh  'amor  m  *  ha  commejfo .  /s. 
^  Meco  di  memi  merauigliojpefios 

Ch  9  i pur  vo  fimpre  j  &  non  fon  anchor  moffo 
Dal  bel  giogo  più  volte indarno feoffo  : 
Ma  corti più  me  n'allungo,  &  più  myappreJfo  : 
Et  qual  ceruo ferito  difetta 

Col ferro  auelenato  dentr  'al fianco 
Fugge,  &  più  do  lfiy  quanto  più  s  "affretta  5 
^Tal  10  con  quello  [Ir  al  dal  lato  ìnanco  ; 
Che  mi  conjuma,  &  parte  mi  diletta  \ 
Di  duolmifiruggo,cr  di  fuggir  mi  fianco. 

I   DOLCI   COLLI.)      pie  de  colti,  otte  la  bella  yefia,SiC. 

Ov'io  lasciai  me  stesso.)  Quello medefimo, che  feguita. 

Onde  partir  già  mai  non  posso.)  Per  quello  detto  d'Aufonio* 

Vado,  [ed fine  me,quia  te  fine.  

Senec.eplft.7o*«4-  mihi  in  oculis  er,càm  maxime à  te  difeedo. 

Mi  vanno  in  anzi.)  Cioè,  ho  nella  memoria  cofi  faldi ,  come  fe  Tempre 
m' andartelo  manzi.  Et  queito  dice3perche  pareua,che  fi  douelTe  dimenticare  non  fa 
lamente  il  luogo  ,  ma  L.  anchora  per  la  lontananza,  che  Ouid.  nel  libro  del  Reme- 
dio d' Amore,  pone  laioiuananza  per  ottimo  rimedio5  &fuollì:dire,  L unge daoahà 
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ÌSS  PARTE  PRIMA 

lungi  dal  CUore. Boc.lif.b^tf.Per  fuggir  quefto ,-voi  il  dourefte  in  alcuna  parti  Manda- 
te lontano  di  qui,neferuigi  d'd  fondaco^  crcioche  dilungando  fi  da  -veder  cojieiy  ella  gli  r- 
fcira  deUy animo.  . 

Qv  e  l  caro  p  e  s  o.J  Dell*  amore  diL.il  quale  è  caro  per  alcuni  nfpetti,  & 
Pefo  per  alcuni  altri ,  come  poco  appretto, 
Che  ntìa>nfumaì&  parte  mi  diletta. 
.h4 wwws ^r-Mi^>»3*efrM^«fidi  haqueftoVo.  Prima  l'andare  del 
dm  ma,  che  m  verità  andaua,  ne  fi  fpiccaua  da  collii  p  rr  h  im  in^iiil^ivaU^a'ftéT<' 
della  vita,che  dlendoiromai  vecchio  ,&  anùando  verlò  la  fine,  non  fi  muoue  dall'a- 
mo; e  dì  L.  zppreflo  V  andare,cioè  la  diliberationc,  &  il  rimouimento  tentato  dall'  a- 
more  di  L.  Et  quefto  è  quello.che  foggi  unge, 
Del  Lei  giogo  più-  -volte  indarno  [coffa. 
per  dil.berationepoco  durcuole.  Senec.epift.18.  Quxris  quare  te  fuga  ifta  nonadiu- 
net?  tecttm fugis.  onus  animi  deponendum  e/7.  Item  eodem  loco,  Vadh  bue  &  illue^t 
excutias  infdens  pondus,quod ipfa  vaSiatione  ineommodius  fu 

Ma  COM\)  io  ^.b.  24.  Comy  perde  ageuolmcnte  in  -vnmatino. 

Piv  me  n'allvngo.]  O  per  diftanza di  via, o d'età, o  di  proponimento. 

£t  qval  cervo  fe  hit  o.)  Luogoèdi  Virg.nel4.  dell' Eneid. 

 qualis  conicela  cerna  Jkgitta, 

Quam pVociilincautam  n emora inter  Crefiia  fixit 
Vaftor  agenr  telis^qntque  volatile  ferrum 
TSej'cim  ,  dia  fugafyluas ,  faltnsque  peragrat 
Difìxos.  hceret  Uteri  letalis  arundo. 
Et  parte.)  Parimente,  mentre  mtconfuma,  mi  diletu.  iz^.b.^.  ^ 
Tien  pur  glio  echi  eom  1 "aquila,  in  quel  fole  ,* 
Tarte  da  orecchi  a  quefte  mie  parole. 
Cioè  tieni  gliocchi ,  &  parimente  da  orecchi. 

Di  dvol  mi  strvggo.)  Per  lapafsione  amorofa  ,  che  a  cliora  dando 
prefente  fofterrei. 

Et  di  fvggir  mi  stanco.)  Quefto  è  nuouo  dolote  che  mi  nafee  dal- 
la lontananza,  o  dalla  vecchiezza  >o  dal  proponimento  >  che  rtfiftendoad  Amore 
^piufentel'huomo doglia .  in  quanto  Amore'refiftendogli  più  tormenta. 

Sonetto  clxxv. 

Quefto  fonctto  ha  nel  primo  verfo  Hidafpe  per  rima,che  do- 
urebbe fecondo  ragione  elìerc  nel  fecondo,  dV  Pendice,  che  è  nel 
fecondo,  dotirebbe  e  (Ter  nel  primo,  che  non  fi  teflelvn  quater- 
nario ad  vna  guifa,  &  1"  altro  ad  vn  altra.  Sappi  non  dimeno  che 
quefto  fonetto  non  èfolodi  quefta  teftura, come  altri  (lima,  che, 

1 14. a. 1 .      Soleano  i  mieipenfier          è  di  quefta  medefima  teftura» 

Hora  fi  duole  della  crudeltà  di  L.&  dice,  che  nel  mondo  non 
credeuaegli ,  che  firitrouaflTefcnon  vnaphenicc.  &  non  dimeno 
non  fa  per  quale  augurio,  o  per  qual  ordine  fatale  fìa,  che  egli  fia 
vn'  altra  phenicc  in  trouare pietà  forda ,  Se  torni  mifero,  donde 
doueua  tornare  felice,  cioè  da  L.  la  quale  è  piena  di  tanta  felici- 
ta,che  fa  felice  chiunqueguarda  lei,dapotercbearcaltruu  Ma  al 
P.  non  èpenneflb  o  per  infingerli  ,0  per  non  curarlo ,  opernon 
s*  accorgere  dello  ftratio  fuo,  di  poterla  guardare, 

Noìp 
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DEL  PETRARCA. 

?{on  dal  Hi/pano  Hibero  al  Indo  Hidafpe 

Ricercando  del  mar  ogni  pendice, 

Ne  dal  l'ito  vermiglio  a  l 'onde  cafpe, 

Ne  'n  eterne yn  terra  e piud'  vna  Phenice. 
Qual dextro  corno,  o  qual  manca  cornice 

Canti  7  mio  fato  -,  o  qual  Parca  l  inajpe? 

Che fol  trouo pietà for da,com  ajpe, 

Mifero  j  onde  Jperaua  efer felice  : 
Ch  '  /  non  vo  dir  di  lei  \  ma,chi  la  forge. 

Tutto  7  cor  di  dolcezza  &  d'amor  l'empie. 

Tanto  n 9  ha  fico,  &  tant  'altrui  ne  porge  : 
Et  per  far  mie  dolcezze  amare  &  empie, 

O  s  '  infinge  ;  0  non  cura  ;  0  non  $  'accorge 

Bel  fiorir  queste  inanzi  tempo  tempie. 

Ponei  confini  di  tutto  il  mondo  in  queftaguifa.  perlbero,  intende  occidente, 
che  Ibero  è  fiume  di  Spagna  contrada  occidentale,  per  Hidafpe  intende  oriente,  che 
Hidafpe  è  fiume  d' India  paefe  orientale .  per  lo  lito  vermiglio  intende  me?7o  gior- 
no, che  tiene  a  me?zo  giorno  il  mar  rollo,  peri'  onde  cafpe,intende  fettentrione,che 
il  mar  cafpio  è  fottopofto  a  tramontana  .per  ogni  pendice  del  mare,  intende  i  liti 
del  mareintornianti  il  mondo .  che  per  lo  più  fono  feogh  fporti  in  mare,che  pendici 
lì  porTbno  chiamare.  Diuide  adunque  il  mondo  in  croce ,  fopra  la  quale  tira  vn  giro. 
Soliti. cap.z6.  iberuiamnk  toti  Hifpxnije  nomen  dedit. 

Ne'n  ciel  ne'n  terra  en  piv  d'vna  phenice.)  Cioè  tra  tutti 
gli  animali ,  de  quali  parte  viue  in  cielo ,  come  gli  vccelli ,  &  parte  in  terra ,  non  è  fé 
non  vno,  che  vma  lènza  conforte,  che  gli  altri  animali  fi  riducono  a  certe  fpetie, 
fotto  le  q fai»  fono  innumerabili  particolari ,  dalla phenic*  infuori. 

Qval  dextro  c  o  k  v  o.)  Gli  antichi  attendeuano  a  gli  auguri, &  poneua- 
no  mente  al  volare  deftro,o  fin  litro,  &  al  cinto.  11  volar  deftro  del  coruoera  difini- 
fìro  augurio.  Horat.  *  fi  come  il  finiftro  della  cornacchia, 

Sape fìmfira.  caua  prxdixit  ab  ilice  cornix. 
Dice  adunque,qual  deliro  coruo  canti  il  mio  tato ,  cioè  ccruo  di  reo  augurio  canti  il 
male,che  mi  dee  feguire. 

O    qval?  parca  l'inaspe)  Sì  come  attribuifce  il  cantare  al  coruo  &     f  fk  Ik 
alla corn!ce,  come  ad  vccclli,  cofi  attribuire  lo' nafparealla parca ,ch«  è  coia,AhlfSi^  >*VJ$4(VJ1!- j 
conuiene  a  filatrice.  Qua.1  Varca.,  come  tu  paro,  eifendo  ciudcle,  Inafpi  il  filo  J 
della  mia  vita? 

Sol  trovo-  pietà  sorda  com1  aspe.)  Sente  quello,  che  fi  dice 
dal  vulgo,  che  io  non  mi  ricordo  hauerele'to  in  autore  approu.no,  che  1*  acquan- 
do vede  lo'  ncantatore ,  pone  l' vna  orecchia  in  terra,&  fi  ficca  la  coda  nell'  altra,  per 
non  vdiregli'ncantefimi.  &per  ciò  par,  che  fi  chiami  anchora  vulgarmente  alpe 
fiordo . 

Misero  onde  s  p  e  r  a  va.  )  Cioè  mifero  per  L.  per  la  quale  io  fperp.ua  ef- 
fer  felice. 

Ch'  i  non  vo  dir  di  lei,  Sic.)  Rupondead  vna  tacita  oppofitione. 
Poteua  dire  alcuno,  Elia  non  ha  felicita.  Anzi,  nfponde,  n>  ha  &  n'  ha  tamagne  len- 
za parlar  di  lei  ì  ella  empie  tutto  il £or.di dolcezza  v&  l'empiee'  arnese  a  ciu  te  feos*- 


m 
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ge.  Onde  io  giudico, che  fiada  leggere,**'*  c/;/,in  gmfachefìa  il  Pentimento, 

Aia  a  chi. 

Et  PtR  far  mie  DOLCE*/*  amare  et  empie.)  Poteua  altri  dire, 
Perche  P.  non  ifcorgi  tu  L.  altrefi  ,  &  prendi  quefta  dolcezza?  Rifponde ,  che  egli  la 
feoroe ,  &  prende  dolcezze .  ma  quefte  dolcezze  fi  fanno  amare  &  noceuoli ,  perche 
ella  o  fdegna,  o s>  infinge  di  fdegnarlo ,  o  non  s> auede ,  che  egli  diuenga  canuto  per 
affanno  foftenuto  nel  fuo  amore. 

I  k  a  k  zi  tempo  tempi  e.)  Per  troppo  affanno.  Ma  la  verità  è,  fi  come  egli 
{acconta  nelle  cofe  latine,  che  dell  anno  vintiquatro  cominciò  a  diuenir  canuto  per 
*   '  natura?o.b.i6'. 

Se  bianche  non  fon  prima,  ambe  le  tempie, 

Ch  'a  poco  a  poco  par  cheH  tempo  mi  [chi. 
Et  Tappiate,  che  fiorire,  in  quefto  luogo  lignifica  imbiancarfi  ,  che  i  più  de  fiori  ten- 
sono  del  bianco.  Ma  Statio  il  fece  lignificare  il  contrario,cioè  eflere  giouane  quan- 
do diffetielhb.i.dellaTheb. 

 atherei  dono  cejfere parentes,    sAettmum  fioreregenas  

'Ho mero  Odyls.l  b.x. 

Sonetto  clxxvl 

Racconta  quali  cofe  il  ritengano  nell'amore  di  L.  &  quali  ve 
V  riabbiano  rirato,  8c  quàdo.  Vcl  ritengono  voglia, Amore,fpe- 
ranza,  il  fignoreggiare  de  (enfiala  morte  dellajragione,  ilfurger 
defìo  didefio.  Ve  l'hanno  tirato  virtute,  honore,bellezza,atto 
gentile,dolciparole,Vi  fu  tirato  del  M  cccxxvij  fu  Thorapri 
ma  il  di  vj  d'Aprile. 

Stf.a.        Voglia  mi  (pronta  :  amor  mi  guida,  & feorge  : 
Piacer  mi  tira  :  vfanza  mi  tra /porta  : 
Speranza  mi  Infinga,  &ricoKfirtay 
Et  la  man  dextra  al  cor  già  si  anco  porge  : 
•  Umifero  la  prende  \  &  non  s 'accorge 
.  Di ncflra cieca  &  disleale f corta: 

(faifìULYVl  Jè^fC       Regnano  i  ferfi.  &  1*  ragion  e  ?norta: 
U  De  l  vn  vago  clefio  l'altro  ri  forge. 

Virtute,  honor>  bdlczza,atto  gentile* 
DolcTpàfdlè^aihci rami m 9 han giunto  5 
Oue  jòaucmenteil cers 9  inue/ca.  4 
Mille  trecento  ventifette  a  punto 
Su  l  bora  prima  il  di  f:  sì  0  d 'aprile 
Nel  labirintico  intrai  5  ne  veggio  ond'efea. 
Voglia  mi  sprona.)  All'  amor  di  L. 

Amo» 
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Amor  mi  gv'ida.)  Pur  all' amor  di  L. 

Et  la  man  destr  a.  )  Come  quella,che  lo  poflTa  ai  utare,&  nella  quale  con 
^ili  fitte  la  fede.  Porgere  mano, è  aiutare,  139.0.1.  Deh  porgi  manose. 

N*  Di  nostra  cieca,  et  disleale  scorta.)  Della Tperanza , che  è 

cieca, non  confiderando,checofa  fperi.  &difleale,perche  roma  fallace,  &fente  quel- 
lo dell'  Euangeiio ,  Matth. 1  «5.14.5;  cécus pr<eftiterit  dittatimi  caco,  ambo  in  foueam  co- 

'fl^ii  dent.  Si  può  anchora  intendere  d'Amore,  amor  mi  guida  &fcorge.  &  è  il  fenfò.Il 

-U  t  cuor  fi  conforta  per  la  fperanza  ,  &  non  s'accorge,  che  feguiti  Amore,  che  è  feorca 

cieca  &  di/leale. 

Regnano  i  s  en  si.)  Pero  feguita  Amore,cheè  cercato  da  fen  fi. 
Et  la  ragion  ex  morta.)  Per  la  quale  fola  io  mi  potrei  liberar  da 
toh  in.  Amore. 

aeqnjj.  De  l'vn  vago  desio.)  Non  parla  della  voglia  in  generale  di  feguireL. 

della  quale  parla  nel  principio  del  fonetto,ma  delle  voglie  fpetiali  hor  di  parlare  a  L, 
fiordi  vederla,  &c. 

A  i-bei  r  a  m  1.)  Delle  membra  di  L.per  lo  lauro. 

M'han  g  ivn  to.)  Per  amore. 

S'invesca.)  Hauen  do  detto  Rami, che  fi  pofTono  coprire  di  vifchio,difl*e  S' in 
uefea,  79.  b.  17. 

2V^  sbranco  i  -verdi  &  ìnuejcati  rami. 
Nel  labirinto  entrai.)  D 'amore,  che  quanto  all' vfeita  è  come  labe- 
rinto.  Et  di  quefte  parole  prefe  il  B0cc.1l  nome,  e'1  foggetto  del  fuo  libro,  chiama- 
to lllaberinto  d'amore. 


(quali  11 
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Dicc,che  fono  pattati  venti  anni,che  egli  in  vano  feguita  l' a  ì 
more  di  L.  de  attribuifee  di  dola  colpa  alla  flella. 

Beato  in fogno »,  &  di  languir  contento, 

D  "abbracciar  l'ombre^  Jèguir  l'aura  ejliua  : 

Nuoto  per  mar  ;  che  non  ha  fondono  riua  : 

Solco  onde  5  e  yn  rena  fondo  5  &  fcriuo  in  vento  5 
E"  Ifol  vagheggio  fi,  che gli  ha  giafpento 

Col  fuo fplendor  la  mia  vertu  vifiua  3 

Et  vna  cerua  errante  cr fuggi tiua 

Caccio  con  vn  bue  zoppo ^ e  "n  fermo,  &  lento,    s  ^$-10* 
Cieco  &  fianco  ad  ognialtro,ch  *  al  mio  danno  ; 

llqualdi  dr  notte  palpitando  cerco  ; 

Sol  amor,  &  Madonna,  &  morte  chiamo. 
Cofi  ventyanni,graue  &  lungo  affanno, 

Pur  lagrime,  cr  fojpri,  &  dolor  merco  : 

In  tale /Iella prefi l'efea  &  C  hamo, 

Beato  in  sogno.)  L' ordine  &  il  fenfo  è  tale,Io,il  quale  fono  beato  nel  fo- 
gno, &  non  in  venta ,  &  fon  contento  &  felice  nel  languire,  &  neli' abbracciar  T  om- 
bre^ nel  feguirl'  aura  eftiua,  Ignoto  ber  mare,8cc. 

A  A 
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Contento  di  langvire)  Cioè > che fcguito volontieri  1* janoroiains- 
r>relà,con  tuttoché  non  vi  truoui  fe  non  affati!  o 

D'abbracciar  l'ombre.)  Vngi!.4.Georg.  neqne  ìllum  ' 

'Prenjantem  nequicquam  vmbras.  

Ter  conatus  ibi  colio  dart  brachia  circùm, 
Terjìuftra  comprenda  manti*  effugìt  imago, 
Var  leitibus  rgntù ,volncrijue  fimilLim* ifomno. 
Et  s  e  g  v  i  r  l'  a  v  r  a  estiva',)  Qui  ha  difetto  di  Di,come  di  fcpra,84-b.j. 
contento  di  Jeguir.  Sente  lafauola  di  C  ephaio,che  amauai'  aura  eftiua,ia  quale  Pro- 
cri  reputò  nurpha>&  ne  prefe  gelosa, Ma  dice  Seguire,  cioè>volere  correre  al  pari  del 
l'aura  eluua.  Ht  par,  che  fenta  la  fua  donna  Laura,  la  quale  chiama  e  fhua  peri'  età, 
nella  quale  fi  trouaua,  che  più  non  era  fanciulla,  ma  era  in  quella  età,  che  è  frate  al- 
la vita  fiumana,  &  alla  quale  homai  non  fi  conuiene  attendere  a  quefte  nouelle 
d'Amore. 

Nvoto  per  mar,  che  non  ha  fondo  o  kiva.)  Leandro  pajTa- 
ua  lo  ftretto  di  Gallipoli  notando.  Palinuro  peruennein  Italia  notar.do.  maio  non 
fono  mai  per  venire  al  fine  del  mio  amore. 

Solco  onde.)  Nulla  fo  .  che  il  folco  appare  nella  terra,  ma  non  nell'onda. 
Salamoile  nel  cap.30.18.de  Prouerb.7>/'u  funt  abj condita à  me,imo  quatuor->&  eanon 
coglioni.  Viam  aquila  in  calo,  viam  ferpentu  fttper petram\,  &  riam  nauti  in  medio  ma~ 
m,atque  riam  Viri  cum  adolefcentnla. 

£'n  rina  fondo)  Matth  cap.7. 16.  Lt  omnU  qui  andità  me  fermones  hos>& 
non  facit  eos,  adfi'milabitur  Viro  fatuo,qni  xdificauit  domnm  jnam  fuper  arenam,  &  de. 
feendit  imber,&  renerunt finmina,  &  flanernnt  -venti,  &  impegemnt  in  domnm  illam} 
&  deiecla  efi,& fnit  mina  illius  magna. 
Et  scrivo  in  vento.J  Catullo, 

In  -vento  &  rapida  Jcribere  oportet  aqua.  Virg!l.6. 

 folijt  tantum  ne  carmina  manda, 

7^c  turbata  yolent  rapidi*  ludibria  mentis . 
E*L  sol  vagheggio  s  i.)  In  guifa,che  nulla  veggio. 
Caccio  con  vn  bve  zoppo.)  Con  veltri  fi  logliono  cacciare  le  cerue, 
nò  con  bue,che  è  animale  tardo  per  fe.  hor  che  farà  zoppo,iiifermo,&  lento.^4.b.4. 
Et  col  bue  t^ppo  andrem  cacciando  l  "aura. 
Cieco  et  stanco  ad  ognialtkoJ  Ognialtro5neutralmente  po- 
flojper  ognialtra  cofa.  Dante  87.a.i4.difTe,  Nefiun  altro  neutralmente, 

 parcuan  fi  contenti. 

Come  neffun  toccap  altro  la  mente. 
Palpitando  c  e  r  co.J  Palpitando,vuole  dire  Tremando,che  cerca  quel- 
lo^he  triema  di  trouare. 

In  tale  stella  presi  l'esca  et  l'hamo.)  Lelea  per  la  dolcez- 
za dell'  amore.  L'hamo,per  l1  arr  aritudine. 

Sonetto  clxxviil 

Rifpondc  adalcuni,  che  diccuano,lui  ciìereftato  ammaliato 
Racconta  le  cagioni,  che  fono  le  doti  in  L.dcl  Aio  amore. le  chia- 
ma grafie  ,  che  il  ciclo  doni  a  pochi,  cv  fono  quefte.  Rara  virtù, 
canuta  mente  in  gioitane  età.  beltà  lenza  fuperbia  ♦  lcggiadrar 
cantare,  andare,  fpirare*  bellezza  d'  occhi,  dire,  fofpirarc. 


i6.b>        Cratie}  eh  *a  poch  '  //  del  largo  destina  ; 
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Itora         non  già  d' fiumana  gente: 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente  & 

E  %n  humil donna  alta  beltà  diurna  : 
Leggiadria  fwgulare  cr  pellegrina  ; 

E1 1  cantar  .che  ne  l'anima fifentc  : 

Landarcelesle,  e  7  vago Jpirto  ardente, 

Ch  'ogni  dur  rompe,  &  ogni  altera  inchina  ; 
Et  que  bc?lioccht,chei  cor fanno  /malti, 

Pqjfenu  a  rifehiarar  abiffo  &  notti,  ASflv*  ^ 

Et  torre  ly alme  a  corpi,  &  darle  altrui  ; 
Col  dir  pien  d' intelletti  dolci  &  alti  5  ^< 

Co  ijojpir  foauementc  rotti  : 

Da  quesli  maoj  trasformato fui. 

Grati  e,  ch' a  pochi,&c.)  L'ordine  è  tale,  Rara  virtù,  &c.  (èdifuppl'rc) 
Sonogratie,ch'  a  pochi  il  ciel,&c.  &poi  èdafegaire, 

Da  quejii  magi  trasformato  fui. 
Dice  adunque,  a  pocni,nguar^a'»ao  \  quel  di  Virgil. 

 p.iitcirfuor  ^equus  amauit 

Ijippiteryaut  ardens  cuesit  ad  xiheravirtm. 
Non  già  d'  hvmana  geni  e.J  Cioè,  che  non  è,&  non  fu  in  gente  hu- 
mana,ma  è  nell'anime  frpeiatedacorpso  negli  angeli. 

E'n  hvmil  donna  alta  beltà.)  C  he  Tempre  la  bellezza  fuole  far  fu- 
perbo.Ouidio, 

faftus  ineft pulchrisjequitiirque  fupsrbia  formatti. 
Pellegrina.)  Non  viara,ne  vedira  (petto. 

Che  ne  l'anima  si  sente.)  Che  occupi  1*  anima.non  che  il  corpo. 
L'ANDAR  CELESTE.)  Altroue,  2\£o«  era  l  ''andar  [no  co/a  mortale. 
E'L  vago  spirto.)  Puolìì  intendere  per  lo  fiato,  o  per  l' aria  del  volto,  che 
egli  chiama  adente  per  lo  roflore  delie  guancie,  o  pure  per  la  caldezza  del  fiato,  ma 
forfè  meglio  per  la  virtù  amorofa  vfeente  da  lei. 

Ch'ogni  dvr  rompe,  et  ogni  altezza  i  n  ch  i  n  A.)Simileco- 
fa  predica  di  le  Borea  appretto  Ouid.  Intende  la  durezza  del  fuo  cuore  vedo  Amore. 

Et  c^ve  begliocchi.)  Attnbuifce  loro  la  virtù  del  capo  di  Medufa,come 
altruue  n  più  luoghi. &  per  la  chiarezza  dice,chefono  poflenti  arifchiarareabirTo)& 
notci,&  per  virtù  di  fdegno  fono  poflenti  a  torre  l' alma  a  corpi.cioè,a  menare  fi  ma- 
le vno,  che  vorrebbe  etlere  morto.  &  a  darle  altrui,  per  la  viltà  ferena,&  pacificata. 

Et  torre.)  Qui  ha  difettod1  A.  Et  fono  poflenti  a  torre.  Et  pacche  il  luo- 
£ofiapr-  io  i  aV.rgil.nel4.dell'Eneida. 

Tum  Virgam  capit,hac  anima;  illc  euocat  orco 
iK.Uentes,  alias  fub  triflia  tartara  mittit, 
Dat  fomnos,adimitjue  &  lumina  morte  refgnau 
Intelletti.)  Sententie,concetti.  A<r-vn  . 

Da  qvesti  Magi  trasformato  f  vi.)  In  lauro.  Aliai  e  ltato  parla- 
to deila  trasformatane  nella  czn?.o\-\^lS(el dolce  tempo.  Par  più  tofto,che  habbia  pre- 
io  quefta  parte  daTil  u!.e!eg.8.1ib.i.  per fimiglianza, 

Quid  queror  heu  mtfero  Carmen  nocuiffe  ?  quid herbatf  ^ 
Forma  nihil  magicis  ytitur  auxMjf . 
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Sed  corpus  titigiffenocet,fed  longa  dediffe 
OJcuUjJedfemur  conjeruijjefemur. 


V  I. 


Sestina 

Quella fettina  contiene  vn  conucrtimento  a  Dio»  Narra  V hi- 
ftoriadelfuo  amore  .  qual  fotte  l'anima fua quando  s'inamorò* 
qual  folle  L.come  mai  per  via  alcuna  non  s'ha potuto  deliberar 
da  quello  amore,  come  parimente  per  l'allenire  no  lofpera~.  Si  ri 
uolgea  Dio,chel'  aiuti,  ricordandogli  la  fua  mifericordia,& di- 
moftrandogli  la'nfelicita  dello  ftato  fuo,  &  che  facendolo  ne 
farà  lodato» 

0      i^Anz,i  tre  di  creata  era  alma  in  parte 

Da  por fua  cura  in  cofe  altere  &  notte  -, 
Et  di/pregiar  di  quel,  eh  ya  moltt  e  yn pregio  : 
Jguejl'  anchor  dubbia  del  fatai  fuo  cor/o 
*  Solapenfando pargoletta  &  faolta 

Introdiprimaucram  vn  belbofco. 


Jt  cL'  l  efi' ^^L- s  A)toi*j*si£<*.  Per  tre  di,  intende  tre  età  di  fette  anni  l'vna.  che  quandos'  inam«- 
haasx^-  t^s>         £     r°  era  di  virmdo  anni,  come  dicemmo  nella  canzone^ 

i  rrC  (\\  f     -  di  per  vna  età ,  fi  per  dimoftrare  la  breuita  del  tem^o ,  fi  per  potere  dire. 


Era  rn  tenero  fior  nato  in  quel  bofeo 

jf/  U  ,  '    • ,  \  Il  giorno  aua&ti.  

//  l&tTr.  J  tKKO^uT^  cioèretteannipnmadiqueI]aeta,neI]aqua]efitrouauaiIP.&fiperfignificareilna 
t  toutAJl:  AH:  M.  <ti  fclmento  della  r°&><*e  n°n  dura  più  d> vna  mattina.  Et  V  ordine  è  taJe.  Alma  creata 

C  ,  jl         anni  prima,  eiiendoallhora  nel  quarto  di,  cioè  nel  ventefimo  lecondojo  nel  vente 

<hAM*/x\l  yjA>U.  kflAJ    fi  mo  quarto  anno,  era  in  parte  da  por  Tua  cura  in  cofe  altere  &  noue. 

%  !..    '  Creata.)  Seguita  adunque  l'opinione  chriftiana, che  formato  ilcorpici- 

no  nel  ventre  materno ,  Dio  cria  r  anima. 

Era  da  porre.J  Cioè  era  atta  a  porre.  Altroue  1.2.19. Era  per  fare 
In  parte.)  Modifica  il  vanto,  che  fegue. 
Da  por  fua  cura  in  cofe  altere  &  noue, 

Lt%difpregiar  di  quel,ch  'a  molti  e  '  n pregio.    Altroue  13 f.a.  28 ♦ 
Che,  s  '  i  non  m  '  inganno ,  era 
Difpoflo  a Jolienarmi  alto  da  terra    &  13?. b. 9. 
Alijero,  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero, 
Ut  Patere  doti  a  me  date  dal  cielo  t 
In  parte,èqui  particella  modificatiua  Altroue, 

jQjtand  'era  in  parte  altr  huom  da  quel  eh  '  ifino* 

In  cose  amere  et  n  o  y  e.  J  Intendi  in  colè  di  lettere,  onde  diueniife 

faniofo. 

Et  dispregiar  di  q.vel,  ch'a  molti  ev'n  pregio.)  Come 

ricchw7.e,honori,&Iafciuie,chc  impedifeono  lo  Audio.  Et  qui  ha  difetto  di  Da, 
ckdadi!p~egiar.  1  7 

avEST>    ANCHQB    DVBBIA  DEL  FATAI    SVO  CORSO.)  Non  COIlfape- 

uolediquel  lo,  che  gli  haueflc  a  venire,  cioè  era  in  quella  giouane  età,  nella  quale 
non  fi  la  anchora,  quanto  all'  animo ,  a  qua!  fine  0  di  vitio  o  di  virtù  debba  riufcire. 
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&  per  ciò  voleua  Paufania  appo  Platone  nel  Conuitojche  i  fanciulli  per  quello  incer 
to  fine  non  s' amalìero,  prouedendo  a  ciò  con  leggi. 

Sola.)  Non  par,che  riguardi  tanto  lenza  amore,  quanto  fenza  guardia  47.a.7. 
Voi  che  [en%a  compagna.  &  l'enea  [corta. 

\\\  Mi  Vide.  

Penfando  come  quel la,ches'indouinaua,alcun  male,& pero andauapenfofa. Open- 
fando  ad  altra  colà ,  fi  come  quella ,  che  non  era  ociofa,  &  era  Da  por  fua  cura  in  cofe 
kbtrai  altere ,  &  noue. 

Paragoletta.)  Non  è  marauiglia  fé  diuiene  vaga  d'hauer  quei  fiore.  Et  [ci- 
,  .  otta  Non  eflendo  ritenuta ,  corfe  al  defiderato  fiore. 

1ntrov  di  primavera  in  vn  bel  b  o  s  co.  Poneilbofcoperialafci 
uia  &  per  lo  regno  d' Amore.  Mtroue, 

 il  manco  piede 

Giouenetto pos  '  io  nel  coftui  regno. 
Cofi,fe  ben  mi  ricorda,  interpreta  elio  P.  nelle  cofe  latine  quel  di  Virgil, 
Cui  mater  media [ej'e  tulit  obnia [ylux. 
Primavera.)  Riguarda  la  ftagi  one  dell'  anno,&  L1  età  d' elio  P. 

Era  vn  tenero  fior  nato  in  quel  bofeo 
Il  giorno  auanti  ->  &  la  radice  in  parte-, 
Ch  'apprejfar  noi poteua  anima f ciò  Ita  : 
Che  v  '  cran  di  la  cento forme fi  none, 

Et  tal  piacer  precipitala  al  corfti  /^Zu^  ' 

Che  perder  lihcrtate  iu'era  in  pregio.^ 

L'ordine  è  tale.  Vn  tenero  fior  nato  il  giorno  auanti  era  in  qHelbofco.  cioèL. 
che  era  come  rofa  nata  inanzi  di,&  matutina,&  era  nata  il  giorno  auanti,nel  quale  fi 
trouauailP.  &haucua  fette  anni  meno  di  lui,  era  in  quel  regno  d'Amore.  Altroue 
parimente  la  chiamò  Fior  e,  7  7. b. 10. 

Come [embiante /iella  hebbe  con  queflo 
ari  m  Trotto  fiord'  bone  fiate  &  di  bellezze. 

Et  la  radice  in  parte,  c  h  'a  p  p  re  s  s  a  r.)  La  radice,fbprala  quale 
ìlcorpio  era  fondato  il  fiordi  L.  era  bellezza  di  corpo,&v<rtu  d'animo.Hor  quella  radice  era 

in  parte,cioèdifpoiìa,chealtri,volendofiappreirare  aquefto  fiore,  prima  era  dalac- 
rt  ciuoli  appiccati  alla  radice  prefo.  Et  è  trafUtione  prefa  dagli  vcceliatori,&  dico  in  par 

te,  in  luogo ,  che  non  fi  poteua  fuggire,  per  chi  gli  fi  voleiìe  apprettare.  Altroue  90, 
b.i7.pailando  delle  radici  del  lauro, 

Fxmaìbonor,&  rirtttte,&  leggiadria, 
Cajia  beUe-^a  in  habito  celejìe, 
Son  le  radici  de  la  nobil pianta. 
Et  tal  piacer  precipitava  al  corso.)  Ne  Tegnenti  cinque  ver 
fi  tocca  la  fauola  d' Atalanta.Si  come  adunque  gli  amanti  fi  metteuano  a  correre  con 
Atalantaa  gara,  &  a  perdere  la  vira,  cofi  tanto  era  il  piacer,  che  di  queiìo  fior  fi  pren- 
deua,  che  taceua.che  altri  fi  metteua  a  correre  verfo  lui,  anchora  che  fi  fapefle  di  do- 
.  J,  uerc  rimanere  prigione  in  guifa ,  che  la  perdita  delia  liberta  pareua,che  folTc  vn  no- 

bile propofto  pregio. 

Caro,  dolce,  alto,  &  faticofo pregio  ; 


Che  ratto  mi  volgejli  al  verde  bofeo* 

Vfato  difiiiarne  a  mezzo  7 cor/o  :  |7«*» 
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Et  ho  cercopoi'lmonlo  a  partcaparte\ 
Se  verfi,  o pietre ',  o  (hcc  ci*  herbe  none 
Mi  rendeffer  fvn  di  la  mente  fciolta. 

Uiuolge  il  parlare  a  L.  la  quale  tanroiìogu  fece  volgere  il  corfofuo  all'amore.  8c 
c^fara  di  aliarlo  a  me/.zo  il  corO^qu  indo  fugge  da  Amore,&  di  riuoitarlo  pure  all'a- 
more. Et  (ente  la  fauola  delle  tic  mele  d*  oro,  con  le  quali  Hippomanes  fuiò  Atahn- 
ta  j,  mezzo  il  c.  rfo. 

E  t  h  o  c  e  r  co.)  Q;ieito,  fc  t  rifponde  ad.£;  tal  piacerle. 

Se  vhrs  i.J  Per  gir ncanti. 

O  pie  t  r  e.)  Vol1t.l1b.17.cap.de  Cemmis,Qjfod  autem  lapilli  buiufeemodi  rim 
quandam  ad  qu&datn  medicamenta  retineantjant  in  confejfio  eft  apud  latraleptas,  medi- 
cor  jue  omner:  quodvero  ad  fuperfiitioja  yuxdam  ,  &  xnilia  ,  ac  magicas  potius  dixerim 
yanitates,baud  facile  concejjerim,  nec  Jane  fateti  r  eligio j  km.  Quis  enim  janamente  non 
riferita  in  achate  cafiìtatem,in  [arda  Utniamfm  topacio  fecuritatem  »  fin  fniflro  brachi* 
fuerit,in  byacintbo  marti  tranjuil/itatcm,fi  in  ea  ?{eptunus  fcalpaturftn  magnete  rxoris 
impudicitixm  deprendi,  fi  pulnillo  Jnbijciatur,&  illa  non  quietati 
O  sveo  d' herbe  nove.)  Marauigliolè.  Ouid. 

Hei  mihi-,  qtibdnuUis  amor  eft  medicabili*  berbis. 
Dice  adunque,  Verri,  Pietre,  &  Herbe ,  per  quel  detto  v  ulgare,  che  Dio  pofe  la  virtù 
nelle  parole,nelle  pietre,  &  nell'  herbe.  &  moirra  d' hauere  credenza, che  vagliano* 
mutare  la  mente.  Altroue,  ?7-b.i. 

Et  non  già  -virtù  d'berbe,o  d^arte  maga-, 

0  di  pietra  dal  mar  nofiro  diuija. 
Altrouea  far  dormire,  136.3.?.  &pm  non ponn* 

Ver  berbe,o  per  incanti  la  Jèritrarlù. 
Etaltroue  a  far  altro,  04.3.16. 

TSjtll  '  al  mondo  e,  ebe  non  pojfano  i  ver/i:  . 

Et  glt  affidi  incantar  fanno  in  lor  note, 

7S{on  cheHgielo  adornar  di  noui  fiori. 


Ma  lajfoy  hor  veggio, che  la  carne  /ciotta 

Ftadi  quelnodojcnd'  e  7 fuo  maggior  pregio^ 
Prima  \  che  medicine  antiche^  voue 
Saldm  le  piaghe,  eh  '  iprefin  quelbofco 
Tolto  dijpme  :  ond  *  ty  ho  ben  tal parte  ; 
fwf^c^n-T-  C^e 5^PP°  n y€fco>eìntra >vl a figran c°rfò- 

"        Fi  a  di  qjtel  nodoJ  Cioè ,  dell  *  anima ,  che  ritiene  la 
dhTolue. 


carne ,  che  non  fi 


Ond'ev  il  svo  maggior  pregio.)  Che  per  co  Miuomo  è  da  tanto, 
perdi  '  è  animato  d>  anima  rationale.  non  perche  Ma  vcftito  di  carne  caduca. 
Lb  piaghe.)  D'Amore. 
Folto  di  s  p  i  n  f.)  Dibelle/7e  di  L. 
1   Che  zoppo  n'esco.)  Come  di  (opra, 
l  fato  di  fiutarne  a  me^^o  7  corfo. 


Pien  di  lacci  dr  dijlecchi  vn  duro  corfo 
Maggio afornire  $  oue  leggera  cr/ciolta 


Piantd 
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Pianta  haurebbe  vopo,  òrfana  d'ogni  parte. 
Ma  tufanor^  c  9  hai  di  pie  tate  il  pregio ,  ^  f 

Porgimi  la  man  dextra  in  questo  bofco  :  ^ 
Finca  'l tuo  folle  mie  tenebre  noue. 

Vn  dvro  corso.)  Tempo  della  mia  vita,  nel  quale  molti  lacci  mi  faranno 
tefi  da  Amore,&  molti  triboli,&  ftecchi  da  paifaruù  1  piedi,  perche  non  corra  fpedi- 
toaD  .o. 

Ove  leggera  et  sciolta  Pianta  havrebbe  voPo.)JJel qual 
corfo  della  vira  altri  hauna  meftiere  d' animo  franco ,  &  tutto  volto  al  cielo ,  &  ftQU 
d' animo  paMìonato,& fittonelle cofe terrene. 

C'HAI   DI    PIETÀ  TE  IL   PREGI  O.)  CÌoè,DlO. 

Porgimi  la  man  d  e  x  t  r  a.)  86  a.4. 

Et  la  man  ciefira  al  cor  già  fianco  porge.  . 

Guarda  7  mio  flato  a  le  vaghezze  noue  ; 
Che  'nterrompendo  di  mia  vita  il  corfo 
Àf  han  fatto  habitator  d'ombrofo  bofco  : 
Rendimi*  $  'ejftr  po,  libera  & fi  10 Ita 
L errante  mia  conforte:  &  fa  tuo' l pregio  5 
S'anchor  teco  la  trouo  in  miglior  parte. 

Vuole  mouer  compailìone  in  Dio,  che  veggendo  il  Tuo  labile  appetito ,  Scic 
molte  cofe  attrattiue,dica,che  egli  no  è  marauiglia,fe  è  fdrucciolato  in  quelle.  Guar 
da  adunque  il  mio  Ihto  trafcorreuole  in  comperatone  delle  vaghez7e  nuoue. 

Che'nterrompendo.)  Come  le  mele  d'oro  raceuano  il  corfo  d'Atalanta. 

01    MIA    VITA    IL    CORSO.)  A  DlO. 

M 'HAN     FATTO    HAB1TATOR    D'OMBROSO    BOSCO.)  Del  l'CgnO  d'A- 

more ,  come'è  ftaro  detto  di  fopra. 

L'errante  mia  consorte.)  Inten  de  1»  anima ,  che  è  conforte  d  el  cor- 
po. Et  pare ,  che  fenta  l' hiiìoria  ck  finii- S'ii'  A<hn^v 

ET  fi  a  tvo'l  pregio.)  Cioè,  ne  farai  lodato. 

S'ANCHOR    TFCO   LA    TROVO    IN    MIGLIOR    PARTE.)  MlgliOr^chC 

none  quefto  mondo,  &  lo' nferno,doueandera,  fetu  nonl'aiuti. 

Hcr  ecco  in  parte  le  quejlion  mie  noue  \ 

S 'alcun  pregio  in  me  viue,  o  'n  tutto  e  corfo, 
O  l'alma fio  Ita,  o  ritenuta  al  bofco. 

In  quefta  chiufa  come chri diano  fi  rimette  tutto  a  Dio,mofrran^o,  che  a  lui  & 
no  ad  altro  è  per  ncoi  reie,o/ìa  per  cflaudirlo.o  no.  Hot  ecco  le  qudtiom  mie  noue, 
ciocie  domande  mie  maraumliofeipoite  dmanzia  te  in  pai  te,che  pienamente  non 
J' ho  potuto  fare.  Se  alcun  pregio  è  per  tua  grntia  per  viuere  in  meda  qui  inanzi ,o 
pure  in  tutto  è  fcorfo&  morto,  ofe  l'alma  è  per  grana  tua  peri*  auetureper  efferc 
fciolta,opure  deeefTereritenutacomeinrlnoa  qui,  in  amore, 

O  '  N  T  vtto.  Ev  corso.)  tf8.b.z>  Amor  mia  ma  l  corja. 


Sonetto  clxxix. 

Racconta  alcune  virai  dell'  animo  di'  JUinifp.ctialc3&  poi  le 
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virtn  in  generale»  Appretto  trappafla  a  raccontare  quelle  del  cor- 


po in  ifpetiale* 

M B  In  nobil (angue  vita  hurnile  &  queta, 

ft^'H^T^/V^-^       Et  in  alto  intelletto  un  puro  core  ; 

Frutto fenile  in  (iti gtouentl fior  e y  X  ' 


1 


87.6.  E'n  ajpettc  penfofo  animaTieta 

^  Raccolto  ha  *n  questa  donna  iljuo pianeta  \ 

C^ff.      ''J^-Mfe>ì  '{  re  de  le felle  ;    l  ver^hMMX£> 

'  (hwyi+  ^e  ^€&n€  ^°^€y  e  ^ran  Pre^°>eJ^v^lqr^ 
^      Ch1  e  da fiancar  ogni  diuin poeta. 
Amor  s'è  in  lei  con  honcjlate  aggiunto  -, 
[Con  beltà  naturale  habito  adorno. 


Etjvnatto,  che  parla  conjilentio  5 
Et  non fo  cheneglioccht  ;  cfe'nvn  punto 
-    Po  far  chiara  la  notte,  ofcurpilgiorno,  ^?7/ 
'—EH  mei  amaro,  &  addolcir  l'a(fentio. 


In  nobil  sangve.)  Rade  volte  chi  è  nobiIe,fuoIe  elTere  humile  &queto. 
Et.  in  alto  intelletto.)  Molti  hanno  il  cuore  puro  &  fimplice,  &  lo 
mofìxanodi  fuor^perche  fono  perfone  fimplici  &  di  poco  intelletto. Ma  maraui°lia 
è ,  che  altri  habbia  intelletto  alto ,  &  profondo  da  coprire  Tuo  cuore,&]nó  dimeno  vi 
ua  in  guifa,che  la  purità  appaia. Etè  quello  di  Chnito,£e.Tf/  mando  corVf.Matth.5.8. 
Frvtto  senile  in  svl  giovenil  fiore.)  Difopra. 
Sotto  biondi  capei  canuta,  mente. 
Cioè,che  l' operationi  Tue  fono  degne  dell  '  età  de  vecchi ,  quando  ella  è  in  fu  il  fiore 
della  giouentu. 

Raccolto  ha'n  qvesta  d  o  n  n  a  )  V ordine  è.  11  Tuo  pianeta,anzi'l 
re  de  le  ftelle,  ha  raccolto  in  quella  donna  vita  humile  &  queta  innobil  iangue,  & 
vn  puro  core  &c. 

Anzi'l  re  de  le  stelle.)  Dio.  &  parla  come  chriftiano. 

C  H  '  f   da  s  T  A.N  C  A  R.)  $6.b.6.  quello,  oue  quefti  a/pira 

É  co  fa  da  fiancarlo..  

Amor  s'  e'  ih  lei  con  honestate  aggivnto.)  Cioè,chiama 
L.  non  la  dilidera  dishoneftamente.  ella  tua  ogniuno  ad  amarla,  ma  honeftamente. 
Ciò  fi  dice  della  madonnaro,  b.  1. 

Baffo  deftr  non  e,  ch  '  iuififenta, 
Ma  dy  honor,  di  yirtute,  hor  quando  mai. 
Tu  per  fomma  beltà  y  il  voglia  (penta? 
Con  beltà  natvrale  habito  a  d  o  rn  o.)  Habito  lignifica  maniera 
leggiadra  acquiftata  per  arte. 

Et  vn  atto,  che  parla  con  silentio.)  Come  46^.3. 

In  flentio  parole  accorte  &  figge 
Et  non  so  che  negliocchi.)  Quefto  è  o  la  ferenita,o  la  turbato- 
ne degliocchi.  la  ferenitafa  chiara  la  notte  del  P.cioc,gli  affanni  conuerte  in  gioia,& 
addolcifce  l'alfentio.  ma  la  turbatione,  &lo  fdegnoapparenre  negliocchi  diL.fa 
oleuro  il  giorno  dell'  allegrezze  del  P.&  gli  fa  il  mele  amaro. 

Sonetto 
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Sonetto  clxxx* 

Hoftra  prima  per  comperatone  deglialtri  huomini  la*  nfcli- 
cita  del  fuo  fiato,  poi  che  non  (blamente  piangela  notte,  ma  an- 
chora  il  giorno. Poi  di  nuouo  il  inoltra  più  infeliceper  compera 
tionedi  tutti  gli  altri  animali5che  pure  hanno  alcuna  volta  ripo- 
fo,  8c  egli  non  mai.  Apprcflfo  moftra3che  è  lungo  tempo,che  è  in 
quefta  tribolatione*  Vlrimamente  moftra ,  che  gli  pricme  più 
il  biafimo,  che  ne  potrebbe  feguire5potendo,&  non  1  aiutando, 
che  il  fuo  affanno.  Queftamedefima  materia  ha  trattata  nella  fe- 
dina» A  qualunque  animale  alberga  in  terra,  nella  canzone, 
N*  la flagion>che  'Iciel rapido  inchina.  Se  nel  fonetto, 
Hor  che  l cielo  ,&  la  terra,  ti  vento  tace. 

Tutto 9 1  di piango  s&poi  la  notte,  quando 

Prendon  ripofo  i  miferi  mortali, 

Trouom  '  m  pianto  ;  &  raddoppiar^  1  mali  : 

Cofi  fpendo  "Imio  tempo  lagrimando. 
In  trijìo^umorjvo  gliocchi  confumando, 

E"  le  or  in  doglia  5  &  fon fra  gli  animali 

L  vltimofi,  che gli  amor ofiflr ali 

Mi  tengon  ad  ognihor  dipaceJ?ando. 
Laffo  {che  pur  daV  uno  a  V altro  fole, 

Et  dal wf  ombra  al1  altra  ho  giaìlpiucorf$  .  T^^k^/  uSl^  a 

Di  quella  morte  ;  che ft 'chiama  vita.         m        s  g&t  Ò      ^  l; 
Piul 'altrui fallo,cheHmTjnalmidole:      ^>  c..^^**1//* 

Chepieta  <viua,e'lmiofdofoccorfò  ^t^x~u~I  £*<^ 

Vedem  'arder  nel  foco  5  &  non  m 'aita. 

Et  son  fra  gli  animali  L'vltimo  si.)  Gli  altri  animali  no* 
fono  tenuti  da  cheche  Ma  ad  ogn'hor  in  bado  di  pace,  come  il  P.da  gli  amorofi  Arali. 
Che  pvb  dal'vno  a  l'altro  sole.)  Cioè, tutta  la  notte.che  dal- 
*•"""  l' vno  all'  altro  fole  è  trapofta  la  notte. 

ET   DA    L'  V  N'OMBRA    A    L'ALTRA.)  CÌoè,tUttO  il  di. 

Ho  gia'l  piv  corso.J  Trauagliato.  Turata  la  forza  ftaìn  quel  Corfo,che 
fignifica  eflere  ftato  in  bando  di  pace  il  più  della  vita .  cioè,i  z$  anni,  che  lì  fuole  af- 
fegnare  per  la  meta  della  vita  vigorofa. 

Pivi.' altrvi  fallo.)  Dì  L.  che  farà  biafìmata  di  crudeltà. 

Pietà  v  i  v  k.)  Che  non  è  pietà  dipintala  vera  &  prefta,come  altroue  if.a. 
4.Amorviuo. 

Sonetto  clxxxl 

Già  fcriuendo  cercò  il  P.  due  cofe,  o  di  placare  L,  o  di  metter- 
li^ 
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la  come  crudele  in  odio  al  mondo.  Hora  tralafciato  quello  pen~ 
iìero,dice  di  fen'uere,  per  fare  m  ani  fcfta  la  Tua  bellezza  al  mon. 
do.accioche  fi  lappiate  penò5che  penò  per  donna^che  il  valeuar 

Già  defiai  con figiujla  querela* 

L     ri  •  A  '0  En  fi ferutde  rime  farmi  vdirey 

0       ff.a.  Ch  '  vn  foco  di  pietà fe fi  fentire 

^0*g±  4l  duro  cor,  cb*  a  me&Zta fate  gela  ; 

J{ WJV.*^^  Et  i  empia  nube,che y  [raffredda  &  vela, 

„         r/f.  a  Rompe  (Tea  laura  de  Imi' 'ardente  dire ; 

Ojejsi  quell  altru  in  odio  venire, 
Che  belli,  onde  miflruggo,  occhi  mi  cebu 
Hor  non  odio  per  lei,  per  me  pietate 

Cerco  :  che  quel  non  vo  ;  queflo  non pojfo  ; 
Tal fu  miajtella>  &  tal  mia  cruda  fòrte  : 
Ma  canto.U  diuinafua  beltate  : 

Che  quand'  ifia  di  quefa  carnefcofjb  ; 
Sappia  7 mondo,  che  dolce  e  U  mia  morte. 

Meffapieta  1  °IVSTA  <*VERELA0  CheLaura  riputato  tanto  giufta,  che  firn» 

Vn  foco  di  pietà.)  Hauendo detto Feruide rime. 
Fessi.)  Faceflì. 

»    ì'J^Ifu    state  gela.)  Nel  caldo  delia  giouentu  ,  &  /I  nel  caldo  delle 
preghiere  dell' amante. 

L'empia  nvblJ  D'honeftà,  che  egli  chiama  Empia &cr*dele  centra  lui. 

Rom  pesse.J  Romperli  leggo. 

■•  ^  A  l'avrà.)  Conl'aura,  che  le  nubi  Ci  rompono  ,& fi  (cacciano  con  PauraA 

col  vento. 

O  fessi.J  O  faceflì. 
Q  ve  li.'.)  Laura. 

Che  belli.)  Che  come  inuidiofa  mi  cela  i  begliocchi. 
Ondi-.)  Dal  qual  celare  mi  ilruggo, 

Hor  non  odio  fe  r ^  l  e  i.)  fc  dztupphr^Et  non  per  me  piatte  Cere.. 
Che  qjel  non  vo.)  Odio  per  lei.  r 
Qvesto  non  posso.)  Perme pietate. 

TaL  fv  mia  stella.)  Attribuircela  cagione  non  a  L.maalle  ftelle 
pHE  Q^v and'  i  sia  di  svesta  caune  scosso.)  Ne  fecoh  futuri 
tanta  diuina'be^  "  M  °  R 1         m'3  pena  folìenuta  per  L.  dotata  d'i 

Sonetto  clxxxji. 

nino,  di quancoUIuccdiurnaauanzalalucc  delle  lìdie.  Poi- 
in  tr  od  u~ 


&7 


fc  coirò 


I 

I 


I 


del  htrarca:  ^ 

introduce  Amore  3  parlare,  chemortaL*  vita  non  farà  più  cara, 
le  virtù  moranna.  &diftruggerafsi  il  regno  d'Amore,  &che  al 
mondo  Tara  tanto  danno ,  quanto  farebbe  al  ciclo  perdere  il  fole 
ària  luna5alf  aerei  ventilila  terra  V  herbe  &  le  fronde,  all'hiio* 
molo'ntelletco  &leparo!e*  al  marei  pefei  &  V  onde,  EtèhvU 
prefa  da  V  ir  gii.  egloga 

Vitis  vt  drboribusdecor  ett  vhtutibus  vk<t, 

Vt  gr egibus  tauri,  fegetes  vt  fingutbw  Aiuti, 

Tu  decm  omne  tuti  _ 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  &  belle  Jrcuw^e. 

Giunga  cojleiy  eh  'al  mondo  non  ha fare  ; 

Col  feto  belvifojuol  de  l'altre fare 

Quel,  che  fa' l  di  de  le  minor  ijlelle. 
Amor  par  eh  'a  l'orecchie  mifauelle 

Dicendo  ;  Quanto  quejla  in  terra  appare 

Fial  viuer  bello ,  ey  poi  7  vedrem  turbare  % 

Perir  vertuti,  e  Hmio  regno  con  elle. 
Come  natura  al ciclla  luna  e  'Ifole, 

A  l'aere  t  venti ,  a  la  terra  herbe  &  fronde, 

A  l  '  huomo  &  l' intelletto  &  le  parole, 
Et  almarritoglie/fe  ipejci  &  l'onde  $ 

Tanto  &  più fien  le  cofe  o/cure  & fòle,  y 

De  le  m  in^rJs^el^e?)  ^^raif^n^fld^J^i!^  ffiun^fef^fteiie  mag 
giorij  come  fono  quelle  de  pianeti,tolto  fpa«  ììcono,  ma  fi  le  minori.  Horat.in  Epod. 
TS(ox  erat,&  calo  fulgebat  luna. [treno 

Inter  minora  fydera.  

Amor  p  a  r.)  Perche  è  imagìnatione. 

Ch'a  l'orecchie  mi  fa  velle.)  Cioè  in  guifa,  che  altri  nonoda,che 
tanto  è  fauellare  all'  orecchio,quanto  dire  entro  l' orecchio,  i^.z.z.Diffemi  entro  /'o- 
recchie.  Percioche  ni  uno  conofceua  1*  eccellenzadi  L.come  il  P. 

Come  n  a  t  v  r  a.)  L*  ordine  è  tale,  Tanto  fien  le  cofe  ofcure,&  fo!e,come  na- 
tura fi  teglie/fé  al  ciel,&c. 

Al  ciel  la  lvna  e'l  sole.)  Tirare  il  foie  dal  cielo  >è.prouerbioap- 
preflb  i  Latini,per  fpogliar  alcuna  cofa  dei  Tuo  ornamento. 

A   L'HVOMO    ET    L'INTELLETTO    ET    LE   PAROLE.)  Dice  Cofe , pet  le 

quali  fi  moftra  huomo?&  differente  dagli  altri  animali. 

Sonetto  clxxxiii* 

Qiiefto  fonetto  è  prefo  da  quello  epigramma  di  Q*  Catulo, 
CQnJtiteram  exorientem  tuwam  forte falutiins, 


— —  —  — . 
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Cmn  fubito  a Uua  Rofcius  exoritur  :  »•       1  <~ 

Pace  mibi  l'tceat  cccleftes  elicere  veftra, 

Mortalis  vifus  pulclmor  ejfe  deo. 
Poneadunque  ne  primi  otto  verfiil  nafeimento  dell'  aurora,  ma 
inguifa ,  che  ne  procede  anchorail  deftamento  Tuo.  Ne  tre  verlì 
apprettò,  ilfalutarfuo  dell'  aurora,  delTole  naturale,  &  del  fole 
della  Tua  donna.  Ne  tre  virimi  dice,  che  coli'  come  il  naturale  fa 
fparir  le  itellc ,  coli  quello  di  L.  fa  fparir  lui ♦ 

S8.b.  il  cantar  nouo,  e'I pianger  degli  augelli 

In fui  di  fanno  rifentir  le  valli, 
'ftl  V(v4^  Ey  [mormorar  de  liquidi  criBalli 

'  '  Giù  per  lucidi jrefchi  riui  &fnelli. 

f  r         Quella  \c" ha  neue  il  volto,  oro  i  capelli  5 

*^La*fU*crt#?  Nel  cui  amor  non fur  mai  inganni  ne falli  > 
r       //.  Dejlami al [uon  de  gli amorofiballi_ 

^vtAir/v  Ón^A  '  Pettinando  al  (ito  vecchio  1  bianchi  velli. 

Cofi  mijueglio  a falutar  l'aurora, 
P  E  'Ifol,  eh  *è  feco  ;  &  più  l'altro,  ond*  10  fui 

\  ■  /     v^-  •    jsie prim  "anni  abbagdato, &Jono  anchora. 
<f&1j/)&n<hv)r&< -jwòuJt  j  gU  h0  ^veduti  alcun  giorno  ambedui 

*         ,         Leuarfi  mfeme,  e  'n  vn  punto,  e  fn  vn  hora  y 
*f  otJ^Jk  ^u*^<gk^w  &  queflojfiarir  lui.. 

Il  cantar  no v o.)  -In qjfcnlto Qguwtì^ttiiu rincttiafialàyfca^to^te de- 

gli  vccelli  cantano. 

E '  l  pianger.)  Vna  parte  è,che  fi  crede  piangere,comeil  lufcigniuolo  per  k 
cagioni  della  Tua  trasformatione,fecondo  che  raccontano  i  poeti .. 

In  svl  di  fanno  risentir  le  valli.)  Quafi  che  dormifiero . & 
ciò  dice,  per  cagion  d'Echo.  cioè,  per  ripiegamento  di  voce,  col  quale  finfentono 
le  valli. 

E'l  mormorar.)  Farifentirle valli. 

De  li  ovini  cristalli.)  Chiamai' acque  Criftalli  ploTplendore.Hor. 

Ofons  Blandufì* (ftlendidior  vitro. 
Et  rrel  fonenoiQuelfemprc  acerbo,  il  P.chiamò  le  lagrime  di  L.Criiìallo*. 
Qvella.)  L'aurora. 

Gj'HA  NhVE-  IL  VOLTO.) 

Late/ìa  or  fino, (ir  calda,  neue  il  volto.. 
Oro  1  capelli.)  113.8.2.  & co  crindy*ro. 

Ned  evi  amor  non  fvr  mai  inganni  n  f  palli.)  Mache  fi  ri- 
fpondera  all' amor  portato  a  Cephalo?  EN  da  dire,  che  non  parla  della  feruata  fede,  0 
della  contaminata,  ma  del  ritorno  certo  ogni  notte  al  fuo  amante  che  non  aueniua 
cofi  a  lui ,  che  ne  a  everta  hora  Tempre  la  vedeua,  ne,  quantunque  promeflb  gli  faauef- 
fedi  comparire  alla  cotale  hora,  compariuapero  Tempre,  i^.a.^.. 
WjfUitLXifon  th falben  Ukortu 

Jftu 
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Da  rlcourare  il  tuo  caro  theforo,  llj.a.^. 

1  voftri  dipartir  non  fon  fi  duri 

Ch  '  al  men  di  notte  fuoltornar  colti 

Che  non  ha  fchifì  le  tue  bianche  chiome. 
Destami  al  svon  degli  amorosi  b  a  ll  i.)  Chiama  Suon  d' amo 
rofi  balli,  il  canto  degli  vccelli >  li  quali  vanno  cantando,  &  favellando.  &  il  mormo- 
rar dell1  onde,che  difeorrono  giù  per  gli  riui,  quafi  ballando.  Et  fi  può  riferire  a'Pet-**|^  *\ 
tinando,&  forfè  fi  dee .  che  finge  ì  Aurora  come  moglie  di  Titone  leuarfi,&  pettina- 
re i  capelli  al  fuo  amante ,  quantunque  vecchio ,  mentre  fi  canta ,  &  fi  balla.  Et  io  bm 
veduto  il  card  inai  di  Lorena  farfi  pettinare  1  capelli,&  la  barba  la  mattina,quando  IT 
leua  a  fuono  di  nacchare,&  d' altri  (tormenti. 

I  BIANCHI   VELLI.)  Apo«to$>£i<frjJUIW<tW  lìlìi  \&    wfdll  t  il  HiiVifl j  wfttt  /if*  • 

ìHHtèènx  Aefchylusin  Prometheo.^^vTo'^^^^vf?.  ; 

COSI    MI   SVEGLIO    A    SALVTAR    L'AVRORA,    E'L   SOL.)    QueltO  tYZ 

vfo  de  Pagani,come  appare  neh1'  epigramma  fopra  pofto.&  fe  ben  mi  ricordaci rgil. 

dice,  &  furienti*  folis  adorai  Lumina.  Mai  Chriftiani,  come  appare  nella 

piftola  di  Plinio  fcritta  a  Traiano,prefero  in  quella  hora  a  falutare,&  a  lodar  Crinito. 
Seguita  adunque  il  paganefimo.  Hor  io  non  mi  rimarrò  di  dire  in  quello  luogo 
quello,  che  vn  theologo  dice,  fponendo  il  cip.io.Gentf.Tofterita-slofeph  degenerane 
in  idolatriam ,  &  coeperunt  adorare  Solcm,ftell*s,&c.  Uste  ipfa  idolatria  à  vera  inuoca- 
tione  fine  dubio  Jumpfit  originem  .ficut  femper  ex  vera pietate  nafeitur  -vana  fnperftmo. 
lS{am  pijparentes  docuerunt  filior  orare  oriente  Jole,  &  grada*  agerepro  tampulchro  Ih: 
mine,  quo  nonfolùm  illuftrantur ,  Jed aluntur  quoque  omnia  :  fed  pofteritas  in  idola- 
tria™ hxc  -vertit , ficut  adorar  unt  ignem.  Ezechiel  cap.8.i5.  Ecce,  iuxta  ofttum  tempi* 
Domini  ,  inter  vejìibulum  ,  &  inter  altare  erant  quafi  xxvMri,quorum  terga  erantad 
templum  Dommh& facies  eorumad orientem,adorabantjue  folem  ad  orientem.  Et  chia 
ma  ciò  Abominatone.  Alcibiade  nel  Conuito  di  Platone  parlando  di  Socrate^™ 

Ne  prim'anni  abbagli  ato.)  Ne  ciò  èmarauiglia,chenella  prima  età. 
s> inamorafle,  ma  ben  marauiglia  è  queIlo,che  fegue. 
Et  sono  anchora.)  Inqueftaeta. 

Sonetto  clxxxiiit, 

Commendatione  de  capelli,  delabri,delle  carm\de  denti,del 
lafronte,dcl  cantar,  Se  degliocchi  di  L.  Prcfuppone,  che  Amore 
habbia  polle  i nlìeme  tutte  quefte  parti,  Se  formatane  L.  Se  fente 
quafi  la  fauola  di  Pandora ,  la  quale  fu  formata,  in  lei  recando 
degli  iddij  chi  vna  bellezza,  Sechi  vn  altra.  Marauigliandofì  a- 
dunque  domanda  ad  Amore ,  onde  habbia  prefe  quefte  parti,  le 
quali  fono  tato  eccellercene  no  pare5chefenc  truouino  di  limili. 


V-J 
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Onde  tdfe  amor  Vero,  ejr  di  qual  vena, 
Per  far  due  treccie  bionde  ;  e ^n  qudifpine 
Colf le  rofi  5  e  'n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  &  frefche  5  &  die  lor polfò  ejr  lena? 

Onde  leperle,m  eh' ei frange  &  affrena 
Dolci  parole  honefe}& pellegrine?: 


■ 
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Onde  tante  bellezze,  &fi  diurne 
Di  quella fronte più  che  Hcicl frena? 
Da  quali  angeli  mojfe,  &  di  qualjpera 

W gliele  eie  si  e  cantar  $  che  mi  dis face 
Si,  che  m  "auanz>a  h  ornai  da  disfar  poco? 
Di  qualfòl  nàcque  l'alma  luce  altera 

Di  que begli  occhi  ;  ond*  i  ho  guerra  &  pace  -7 
Che  mi  cuocono  7 cor  m ghiaccio  e*  n foco. 

Onde.)  Di  qual  prouincia,pogniamo  d' Italia,  o  di  Spagna,  nelle  quali  pro- 
uincie  fono  diuerfe  venc,&  miniere. 

Et  di  ctval  vena.)  Fodina  dicono  i  Latini,  i  Vulgari  Miniera.  Che  vna 
minieria  produce  l' oro  più  fino  dell'  altra.  Chiama  Oro  I  capelli. Altroue  70.^.13. 
La  tefta  or  fino,  

Rose.)  Lelabra.70.a.itf.  perle  &  rofe -vermiglie.  Benché  fi  potrebbe  anch© 

ra  intendere  del  vifo.j7.a18. 

Se  mai  candide  rofe  con  -vermiglie 
In  •vafeld*  oro  vider gliocchi  miei 
^4llhor  allhor  da  vergine  man  colte, 
Vtder penfaro  ilvijo  di  colei. 
Horale  fpine  producono  le  rofe,onde  difle,  oo.a.if. 
Candida  roj'a  nata  in  dure  fpine. 
Tene- re  et  fresche.^  Cioè,  non  calpeftate,  ne  disfatte  dal  fole. 
Et  die  lok.)  Alle  rofe,&  alle  brine.  cioè,auiuò  per  gli  polfi,&  per  le  vene,che 
le  nuu  ifcono,&  danno  loro  foftegno,&durata.che  le  rofe  tolto  fi  guaitano,&  le  bri- 
ne più  tofto.  &  per  ciò  ditte,  Lena. 

Onde  le  perle.)  I  denti.  70. a.io\ 

Ver  le  &  rofe  -vermiglie.— 
In  che  ei  frange  et  affrena.)  Sente  quello d' Homero ,  tp*®*  }t 
^T»y,che  non  parla  vanamente,  ne  vanamente  Jafcia  fuggire  le  . parole  di  bocca. 
Aulo  Gellio  panni,  che  faccia  vn  capo  di  quefta  materia. 

Di  qveella  fronte.)  La  ferenita  propriamente  è  attribuita  alla  fronte. 
Da  qvali  anoeLI  mosse.  )  Bocc.  160.3.2.0.  ^ilre ,  che  co  n  duetto  le  ri- 
guardala ,  &  afcoltaua  , pxreua  che  tutte  legierarchie  degli  angeli  qinui  foffero  difeefe  x 
cantare . 

Di  c^val  spera.)  Perche  fecondo  Pitagora  i  cerchi  de  cieli  fanno  harmo- 
niafoauifsiraa,&è  chiamata  da  Platone  Sirena.  &  aicuuicredono,cheii  P.n'inten- 
defle.5  quando  dille  71.  b.  23. 

Quefla  fola  fra  noi  del  cielfìrena. 

Che  mi  disface.)  Hauendo  dettoCantar,che  è  almeno  per  lafignifica- 
tione  latina  parola  acconcia  a  fignificare  incantamento ,  foggiuhfe  Di^face,  che  è 
effetto  dello'  ncanto.  Et  (ènte  la  fauola  delle  Sirene  >  che  col  canto  disfaceuano  co- 
loro ,  che  palTauano  da  loro  fcogli ,  &  gli  fpogliauan«.  &  rilponde  alla  verità,  che  per 
troppa  dolcezza  egli  fi  disfa. 

Di  q^val  sol.)  Fonte  d'ogni  luce  è  il  fole.  Sente  la  fauoia  del  furto  di  Pro- 
metrico  ,  che  furò  la  luce  al  fole  nella  ferza. 

Ho  G  verrà.)  Quando  fono  turbati. 

Pace.)  Quando  lòno pacificati. 

Mi  cvocono'l  cor  in  ghiaccio.^  Quello  c  nurauiglia.  Cuoco- 
no adunque,  cioè  Tormentano.  "   "  !  — * 

In 
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In  chi  accio.)  In  affanno  &  in  timore.  Et  lo  tormentano  anchorain  foco, 
quando  egli  è  accefo  ad  amar  per  lieta  vifta. 

Sonetto  clxxxv. 

AflTegna  la  ragione,perche  torni  a nuedere  L.  che  pafeua5che 
non  vi  douefle  tornare,  effendo  Tempre  da  lei  piuaccefo,in  giri- 
fa  che  conftretto  è  di  morire»  la  onde  tornandoli,  &  non  vi  do- 
uendo  ragioneuolmente  tornare,!!  poteua  credercene  o  dettino, 
o  forzalo  inganno  vel  tirafle.Maegli  rifpond^che  è  pro.Perche 
fe  alquanto  le  s'appretta,  muore,  ma  fe  le  s'appreflapiu,che  con 
tutto  che  lo  punga,r  vnge  non  dimeno  con  tal  dolcezza,che  nò 
cape  in  intelletto ,  non  che  fi  pofla  dire  con  lingua* 


lì 


*  '  C  /C 


guai  mio  de  (linguai 'forza,  o  qual  inganno  *  '  ■ 
Mi  riconduce  dijàrmato  al  campo  (^LAf^f^ 
La\ue fempr  e  Convinta-,  &^  ione fcampo, 

i    Merauiglia  n 1  hauro  ;  s*  i  morosi  danno? 

Danno  non gia^ma  prò  5  fi  dolcijlanno 
Nel  mio  cor  lefauille^H  chiaro  lampo  5 
Che  Vabbaolia  grlo ftrugge^n  eh* io  m  yauampoy 
Et  fin  già  ardendo  nel  vigefim  "anno,. 

Sento  i  mefii  di  morte  ;  oue  apparire 

Veggio  1  begli  oc  chi,    folgorar  dalunge  : 
Poi  5  s  yauen  eh  yappre(/ando  a  me  li  gire  $ 

Amor  con  taldolcezzam 1  vnge  & punge  -, 
Ch  '  i  noi  fo  ripenfar,  non  che  ridire  :  ^~ 
Che  ne  *ngegno,ne  lirtgua  al  vero  aggiunge.^ 

Qval  mio  d  est  in.)  Accufa  fe  fteflb,&  fi  domanda  f  ha  feufa  da  diaco- 
nie direbbe  alcuno, per  purgai  io  nem.  Vurgatio  eff,  cùm  confuto  à  nobis  fatlwn  nega- 
mus.  eadiuidimrin  necefiitatem , fortunam ,  &  imprudentiam.  Ad  Heren. 

Mi  ricondvce  disarmato  al  camp  o.)  Traflatione  prela  da  com- 
battenti, che  pare  verifimilmentc  che  l' huomo  refifta  a  diuenir  feruo  di  donna.&p^ 
rodilfe  i45-.b.j. 

Tartepreji  in  battagliai  parte  v$cijt 
Vartc  feriti  da  pungenti  fir ali. 

Disarmai  o.)  Di  pen  litri  fanti  da  potere  refiftere  ad  Amore. 

S'io  nI  scampo.)  Non  che  io  non  fiaprefo  da  Amor?,  &  fedirò,  ma  5'  io 
nefeampo,  che  non  fia  morto,  per  quello,  che  feguita,per  troppo  amore. 

Si   DOLCI     STANNO    NfcL   MIO  COK   LE    FAVULE.)   Le  fa.UÌlle  foOOj 

ia  memoria  delle  bellezze  di  L.  che  egli  ita  nel  cuore.  70.  a.  20. 

Data  quattro  fauille ,  &  non  già  JqU^  S  ^ 

T(ajic  il  gran  foco  

E'l  chiaro  lampo.)  fntende  della  bellezza  degliocchi ,  la  quale  è  coinè  i 
lampo  io  comperatiooe  dell'  altre ,  che  fono  come  fauiiie. 
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E'n  ch'Io  m'accampo.)  Par,  che  ferita  l'hiftoria  della  phenice,  che  s*  in- 
cende neJ  nido. 

Sento  i  messi  di  morte.)  Cioè, pallidezza, tremore, sfinimento, & 
tutte  quelle  cofe ,  che  vanno  manzi  alla  morte.  16?.  b.  14. 

ISegar ,  diffe,non pojfo,  che  l'affanno, 
Che  ya  inxnii  al  morir ,  non  doglia  forte, 
Et  più  la  tema  de  l'eterno  danno, 
Ove  a  p  p  a  r  1  r  eJ  E*  da  fupplire ,  Da  lunge ,  perche  non  fa ,  fé  gli  apportin* 
guerra,  o  pace. 

M'vnge  et  ?  vn  gp.)  NT  vnge  con  vifta  lieta,  punge  conturbata. 
Ripensar.^  Riguarda  Ingegno. 
Ridire.)  Riguarda  Lingua. 

Sonetto  clxxxvi* 

Andando  alcune  donne  compagne  di  L. fuori  di  cafaa  dipor 
to 5haueuaru> inulta  L. a  cui  o  il  padre,  oi  fratelli  vietarono, 
che  tenefiY*  ifèilb.HorailP.trouato  quefto  drappello  di  don- 
neandanti  per  via5&  ragionandole domanda,appellandole liete 
^  &  penfofe,doue  fia  L.  elleno  rifpòdono,  che  fono  liete  per  la  me- 

«       ^^^Jk  moria,  che  tengono  di  JUdogliofe  perche  in  verità  non  èconlo- 
*ì  ^^^^^"fO,la  qualeèreftatain  cafarperinuidia,  o  gelofia  de  parenti. con- 
V>  ->**^-^tra alla  quale  fgridanor&  cSnfolano  il  P.che  ella  fi  turbò,&pian 
£k  fe. per  eflerle  impedito  il  dimjoftrarfi  al  P,  Diinoftra  adunque  il 
<  •i^jilfeffere  amato  da  L.poi  disella  li  con trìftTdì  non  potere  effe- 
re  da  lui  vagheggiata.  Di  quefta  materia  Paolo  Silentiario  ne  fa 
vna  epigramma  lib,  7.  Epigr. 

Oh*  voXvyhluJov  3sxo'àov  het%ty?. 
lfK<fd,<t  (ncc7noi£e  /^o/utLu  j  <rov  Krvg  àfivos-v. 
Qv  j£  ini  ^V)Ju/'opi4£/i  Ttov  tcWvqtÌS* 

Liete  & penfofe ,  accompagnate  &  fole 
.  Donne  ;  che  ragionando  ite  per  via  \ 

(JWaUL  uA M ,  Q~MaM*L .     Ou' e  la  vita,  oh  \ lamortejnia? 

I        (  Perche  none  con  voi,  com 1  ella fòle? 

Liete fiam  per  memoria  di  quel  fole, 
Doglio  fe  per fua  dolce  compagnia  ; 
La  qual  ne  toglie  inuidia  &  gelofia  ; 
Che  d '  altruiben,quafi [ho  mal,  fi  dole. 
(fyrfc  fy+(r-  fa  ■  lmJ-    Chi  pon  freno  a  gliamanti^da  lor  legge? 
é^{44iA«us  UlÙ$. MS    Xefun ^^l^anóipoJ^ agrezza: 


piccarono, 

I 
I 

barena: 
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Quefto  bora  in  lei,talhor fi prona  in  noi. 
Ma fpeffo  ne  lajronte  il  cor  fi  le£$e\ 
Si  vede^^opfeurar  /'aUttimezza, 
Et  tutti  rugiadofi^liocchrjim.       mé*£fr»0*ià*X  2 

P  e  n  sos  e.)  Per  dogliofe.cofi  fpone  egli  medefimo  di  fotto.Dante  nelle  Canz. 

Onde  venite  voi  cofi penfofe?  4 

Ditemelo  s  "a,  -voi  piace  in  cortefia, 

Ch  '  io  ho  dottan-^ay  che  la  donna  mia 

TSgn  vi  faccia  tornar  cofi  doglio  fe. 
AccompagnatlJ  Perche  erano  vn  a  brigata. 
Sole.)  Perche  con  loro  non  era  L. 

Ov'ev  la  vita,  ov'e  la  morte  mia?)  Laura , 7$. b. 5. 

Ter  eh  'ogni  mia  fortuna ,  ogni  mia  forte, 

Mio  ben,mio  male,&  mia  vita  &  mia  morte, 

Quei,  che Jolo  ilpo  far,r  hapofiojn  mano. 
Chiama  vita  lua  L.  che  cofi  hanno  chiamate  le  lor  donne  i  poeti  Iatinf ,  &  il  primo 
fu  Adam  ,che  die  quefto  nome  alla  moglie  fua  chiamandola  Heua,  che  mona  nella 
lingua  noftra  Vita,&  Viuente,nó  hauendo  nomepiu  caro,che  quefto  da  nominarla. 
Invidia  et  gelosia.)  Inuidia,che  il  P.fentiife  tanto  bene  veggendoL. 
Gelofia ,  temendo  alcuno  fcandalo  all'  honore  di  L.  Alcuni  per  quefto  luogo  hanno 
conchiufo  L.  hauerehauuto  marito,  perche,  dicono,  fecondo  Oc.  4.Thufc.  Obtre* 
ftaùo  autem  efl  ea ,  quam  intelligi  Zelotypiam  volo  ,  tegritudo  ex  eo  ,  quod  alter  quoque 
potiatur  eo,  quodille  ipfe  concupiuerit.  Adunque,dicono  coftoro,è  di  neceilìca  adire, 
che  hauefle  marito.  Adducono  anchora  quell'  altro  luogo  So.  a.  6\ 

Che  [degno  ,  0  gelofia,  celato  tiemme. 
Ma  a  me  pare,  che  Gelofia  in  quefto  luogo  no  fia  da  prendere  in  quella  Grettezza  di 
lignificare,  anzi  efto  P.  il  dimoftra,dicendo. 

Che  d'altrui  ben,  quafifuo  mal,  fidole. 
Dole,che  il  gelofo  verace  non  fi  doma  dell'  altrui  bene,  fe  non  temefie,  che  fofle  Tuo 
male,  come  in  effetto  farebbe.  Adunquegelofia  nó  d' amore,  ma  d'  honore,la  quale 
tocca  cofi  al  padre,  &  a  fratelli , come  quella  della  fede  &  dell'amore  al  marito,  & 
all'  amante. 

Chi  pom  freno.)  Quefto,feben  mi  ricordai  vn  luogo  dell'  elegie  d*Ouid. 

N  E  S  s  V  N  a  l'almìJ  43.  b.  7.  Ma  7  cor  chi  legherà  

Ilfenturientoè.  In  vano  s'affatica inuidia,o  gelofia  a  ritenere  gli  amanti .  percio- 
che  1'  amore  confifte  nell'anima ,  la  quale  non  può  edere  nftretta  da  catene. 

Et  tvtti  rvgi  a  dosi.)  Lagninoli,  come  di  fopra  chiamò  le  lagrime, 
Criftallo.  7©.a.i8. 


1 1  *  ■ 


afiigl 


■  H 


.  -  ■ 


Sonetto  clxxxvil 

Queito  è  il  fenfo .  Il  fole  tramontando  mi  priua  d'ogni  mia 
gioia,  ma  formontandonon  me  la  ritorna.  Dice  adimque,cheil 
fole  tramontando  ofeura  l'aere,  Se  la  mia  mente,  togliendomi  la 
vifta  di  L.per  laqual  cofa  prima  nella  prima  parte  della  notte  mi 
doglio  delle  ftelle,cV  de  corpi  fupcriorL  poi,  ferratomi  in  cafa, 
mi  doglio  del  mondo,  della  fortuna,  d'Amore,  &di  madonna, 
&di  memedefimo.& continuamente  vegghio,fofpiro,mi  lamc- 

cc 


I 
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Ma  tornando  l' aurora ,  V  acre  nofìro  diponc  la  fua 


to5  lagrime 

ofeurita,  ma  non  io  la  mia,  faluo  fc  L*  nonapparifee 


$9  b*y  *  i$i**njt4jl b*gn*  in  mari  aurato  carro, 
p/falMAMOfM  &  la  mia  mente  imbruna  5 

/  5\  %£*  Col  et  e  lo,  &  con  le /ielle,  &  con  taluna 

Vn  "zgmfciofa  &  dura  notte  inarro: 
Poi  lajjo  a  talché  non  m  1  afe  0  Ita,  narro 
T ut  te  le  mie  fatiche  ad  vna  ad  vna  > 
Et  col  mondo,  &  con  mia  cieca fortuna, 
Con  amor, con  Madonna  &  mecogarro. 
llfonno  e  'n  bando  5  &  delripofo  e  nulla  : 
Ma  fojptri,  &  lamenti  infin  a  taiba, 
(L.  '/ Et  lagrime,  che  l'alma  a gliocchunuia. 

'         Ven poi  l'aurora, &  l'aurafofea  inalba 
•      •      Me no,ma" Ifol  -,  che1 1 cor  m "arde,  &  trasiulla : 
*  £lffet P° f°t°  addolcir  la  doglia  mia. 

Ik  mar.)  Di  Spagna. 

L'avrà  to  carro)  Del  carro  del  fole  vedi  Ouidio  nel  2.  del  Metamor. 
L'aeu  nostro.^  Che  quello  degli  Antipodnlluixiina. 
Coi  c  1  e  l  o,&c)  La  prima  parte  della  notte,quandonon  s' è  anchora  ritratto 
in  cafa,veggendo  il  cielo5&  le  ftelle,&  la  luna,fi  ncorda,che  il  male  viene  fecódo  glia- 
ftroiogi  a  gli  huomini  da  corpi  fuperiori  .& coli  fpende  la  prima  parte  dell'ango- 
fciofa  notte,in  lamentar/]  del  cieJo,deUe  ftelle,&  della  luna. 

Iharro.^  Si  è,  dare  parte  di  pagamento .  cioè,  10  comincio  a  durare  parte  di 
quelli  affannici  quali  per  tutta  la  notte  debbo  durare.  comincio,dico,col  cielo. 
Poi  lasso.)  Quando  è  in  cafa. 

A  TAL;  che  non  m'ascolta.)  Al  mondo ,  alla  fortuna ,  ad  Amor, & a 
madonna,  che  niuno  è,  che  m' aiuti  ,&  pero  non  m' alcolta.  &  do  la  colpa  hora  al 
mondo,hora  alla  fortuna,hora  a  madonna. 
Garbo.)  Grido  lamentandomi. 

Et  ugrimE)  che  l'alma  a  gli  occhi  invia.)  Cioè,  lagrime 
vcre,&non  finte. 

L'avrà  fosca.)  V  aere ,  che  a  ura  non  è  altro,  che  aere  mollo .  Rifpondea 
quel,  Et  l'aerneftro. 

Me  no)  Inalba,  che  con*  imbrunì  la  mia  merte,come  l' aere,  tramontando. 
Ma'l  s  o  l.)  Cioè,  L.nV  inalba.      Che  m  '  a  rd  t.)  Perpafììone. 
Et  TIàST  v  LI  a.)  Per  liete  ville. 

Addolcir  la  dogma  mia,)  Adunque  Imbrunir  la  mente,  vuol  dire 
colmar  di  doglia  la  rnente.  a  che  rispondono  quelle  parole. 

Sonetto  clxxxviii. 

La  contenenza  d-  quello  foncrto  è  tale.  Se  P  amor  finifsimo, 
che  viporco,&  le  molte  palsicni^  chcpatifco3  vcggenao3  che  ne 

mi 
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I,  ai  Ama- 
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del  Tetrarca:  #7 

imi  guiderdonare,  ne  mi  rjamatccomedouerefre,  fono  le  cagioni 
diquemali,chemi  vanno  confumando,  voi  ne  faretebiafimata 
come  crudele  Se  ingrata,  Se  io  al  fine  ne  morrò,  diche  tutta  U 
colpa  fata  voftra,  ma  il  danno  farà  mio. 

S' Dna fede  amoro  fa,  vn  cor  non  finto  ì 
Vn  Languir  dolce,  vndefiar  corte/è-, 
S'  ho  ne  He  voglie  in  gentil  foco ac ce/e> 
S'  vn  lungo  error  tn  cieco  lab er info  ; 
Se  ne  la fronte  ogni penfer  depinto, 
jOdin  voci  interrotte  a  pena  inteji,  - — 
Hor  da  paura,  hor  da  vergogna  offe  fi  j   %^  uvXi. 
S  '  vn pallor  di  viola  &  d  amor  tinto  i . — » 
*^*S 1  hauer  altrui  più  caro^chfje flejfo  , 
, Se  lagrimar  &[ò(pirar  matfimpre 

Pafcendofi  di  duoLfl'  ira,  &  d'affanno, 
S 'arder  da  /unge,  dr  agghiacciar  da  preffo 
Son  le  cagion,  eh  'amando  i  '  mi  dijiempre  ; 
Vojlro  Donna  7 peccato,&mio fia  7  danno, 

J'vna  fede  a  mo  rosa.)  Vnafedeportatau  ;,nonper  premio,©  pertìmo» 
re,ma  per  amore,&  per  beneu  jknzj,  il  che  più  chiaramente  dice,  Vn  cor  non  finto. 

Vn  langvik  d  ol  c  t.)  Ooè,vn  languir  volontieri  per  voi,&  riputarle  pe- 
ne gioie. 

Vn  desiar  cortese.^  E'queImedefimo,chefeguita, 

S'  honejìe  -voglie  in  gentil  fico  accefe. 
Cioè, non  dtlìderar  cola di&honefta  daleijjf .a.zy. 

Certo  il  fin  de  mici  pianti, 

Che  non  altronde  il  cor  doglio fo  chiama, 

fen  da  begliocchi  al  fin  dolce  tremanti 

Vltima  fpeme  de  cortefi amanti. 
S'honeste  voglie  in  gentil  foco  a  c  c  e  s  e.)  Cioè,  Voglie  pie- 
ne, &  accrefciute. 

In  centil  foco.)  Cioè,da  materia  honefta  &  gentiIe,come  fono,il  vede- 
re gliocchi  di  L.&  l' vdida  parhre,&  Minile  cofa.&  ciò  fono  il  foco. cioè,la  materia  on 
de  s*  accendono  le  voglie  mie  honefte. 

S'vn  ivngo  error  in  cieco  l  a  ber  in  to.)  La  quale  cofadoureb- 
bea  compaflìone  mouere  L.a  porgergli  vn  filo  da  v(cirne,come  Ariadna  aThefeo. 
Cioè ,  fé  1*  eflere  p(  r  amor  di  L.  entrato  nel  labcnnto  amorofo .  il  quale  chiama  eie. 
co  perchenon  ha  la  v  a  davfcime. 

Se  ne  la  fronte  ogni  p  e  n  s  e  r  d  ep  i  n  t  o.)  Che  è  fegnale  d'amar 
molto.17  b.«z. 

Verche  negli  atti  d 'al/egre^^a /penti, 
Di  fior  fi  legge,  come  dentro  auampi. 

Od  in  voci  interrotte  a  pena  intese,  Hor  da  pavra.J 
?$.b.6.  Qnd'io  non  potè  mai  formar  parola, 

CC  i 
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Ch  '  altro  che  da  me fieffo /offe  inte[a, 
Cojì  m?  ha  fatto  amor  tremante  &  fioco,  zy^.J. 

 &  Je  tiarole  fai3 

Sono  imperfette.  &  quafi  d  'huom  che  fogna. 
Attribuire  adunque  in  quello  luogo  il  parlare  rottamente  alla  paura,  temendo  di 
lei,  quando  è  turbara,o  alla  vergognajCioèjalla  riuerenza.  Altroue  alla  troppa  volon 

ta  di  dire ,  come,  Se  mai  foco  per  foco.  o  alla  troppa  allegre  zza,ch  e  fente  etiendo- 

le  prefente,  come  i6.b.z6.  /blamente  quelnodo} 

Ch  '  amor  cerconda~a  la  mia  lingua,quando 
V  humana  rifa  il  troppo  lume  auan%a. 
Altroue  alla  troppa  materia  delle  cofe,che  ha  da  dire,  come  73  a.24. 
Tanto  l 'ho  a  dircele 1  ncominciar  non  ojo. 

S'VN    PALLOR    DI    VIOLA  ET   D'AMOR   TINTO.)  Luogo  è  d* HoratlO, 

nel  terzo  libro  dell'  Ode. 

0  quamuU  neque  te  munera,nec  precer> 
TSec  tintiti*  iiolapallor  amantiumy 
lS(ec  vir  Tieria pellice  [aucins 
Cnmat.  

Dunque  di  Vn  pallor  tinto  di  viola,&tinto  d'amorejperche  potrebbe  efiere  vnpallor 
tinto  di  viola  &  d'inflrmit3,&  di  morte,  come  2o.a.i4. 
-*fu  -4f.  Volgendo gliocchi  al  mio  nouo  colore      —  •  , 

%         Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente.    &  altroue, 

•  *   quella  [orda 

Che  mi  la[ciò  de [uoi  color  dipinto. 
Dante  nella  vita  nuoua,  Color  d  '^mvr.  bi  facea  d»  vna  vifta  pietofa,  &  d' vn  color  pal- 
lido,quafi  come  d' amore» 

S'haver  alt  r  v  1  piv  caro,  che  se  stesso.)  Prepone  la  donna  a- 
mata  a  le  medelìmo.  z6.b.\6. 

Ven[o[o  più  d 'altrui,  che  di  [e  fieffo.. 
Et  ciò  fi  dice  di  Cefare  da  Sailuftio. 

Se  lagri  mar  et  sospira  r.)  Che  dourebbe  pur  meritar  compadrone* 
S'arder  da  lyng e.) Per difiderio di nueder L.Non ìfpegnerfi punto l* a- 
more  per  lontananza. 

Et  agghiacciar  d ap res so.)  Pertemadi non oftenderla.ji.b.if. 
Voflro  gentile  [degno 
Vorj'e  eh  '  allhor  mia  indignitate  offende. 
Ch'amando  i  mi  di s te m  p re.)  Che  nell'amore  voftro  io  fono  mal 
trattato  da  voi,onde  ne  feguita  la  mia  (temperanza. 
Et  mio  fia'l  danno.J  87^.2.3. 
T?iu  l  "altrui  f allorché  *  Imi.?  mal  mi  dole.. 

Sonetto  clxxxix* 

Commenda  vna  barchetta,  nella  quale  erano  dodici  donne, 
Se  L.antiponcndola  a  tutte  le  barchette,  Se  fpctialmcntc  ad  Ar- 
go^ a  quella,  che  portò  Paris  cV  Hclcna.  Commenda  appreflb 
vn  carro, doue  erano  parimente  le  predette  donne,  chiamando 
la  vifta  della  barchetta, de  del  carro  viltà  di  cofe  diuine?&  felici  i 
condu.ci.rori* 


Dodici  donne  borniamente  UJfeìt 


Anzi 
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Anzi  dodici  flette*  e  'n mezzo  vnfole 
Vidi  in  vna  barchetta  allegre  &  fole  ; 
(guai non  fo-,  s 'altra  mai  onde filcajfe . 

Siimi  non  credo,  che  Iafon por  t  affé      -  . 

Al velloyond*  hoggi  ognihuom  vejlir  fi  vole  \ 
Ne  7 pajlor,di  che  anchor  Troia fi  dole  > 
De  qua  duo  tal  romor  al  mondo fa/fe  : 

Poi  le  vidi  in  vn  carro  triomphale  ; 
Et  Laura  mia  con  fuoi  fanti  attifchifi 
Seder  fi  in  parte.ér  cantar  dolcemente  \ 

Non  cofe  human  e, o  vifion  mortale  : 
Felice  Aut  urne  don  >  felice  Tiphiy 
Che  conducete  fi  leggiadra  gente. 


#9 


Dodici  donn  e.)  Compagne  di  L. 

Honestamente  lasse.)  O  andando  a  vifitare  alcuna  chiefa ,  o  parenti  a 
pie,o  lauorando.che  temea  il  P.fe  diceua  Lafle,fenza  altroché  non  venifle  in  mente 
all' afcoltatoVeVtyièj  dj  GiouenaJe,  ,  ... 

Et  Ujfdtiyjjùjìfed  non  fatiatatrecejftt.- 
fofpitione  in  £.  &  per  confe  guente  nelle  lue  compagne,  poco  conueneuole. 

Anzi  dodici  s  te  ll  e.)  Commenda  le  bellezze  delle  compagne  di  L.  & 
par,che  in  certw  modo  Tenta  quello  dell'  IKpoc.ii.i.Mulier  amifla  fole,&  luna  fnb  fe- 
dititi* eitts->&  in  capite  eius  corona JieUarum  duodecim.  Horat.l.Serm. 
Solem  ^Aj-ce.  Brutum  appellatfleUasjue Jàluùrer 

^Appellat  comi  ter.  

Et  sole.J  Senza  huomini,riguardando  l'honeftà. 

Simil  non  credo,  che  Ìason  portas  se.)  Argo  naue  cofi  nomi- 
nata da  Argo,  che  ne  fu  il  facitore  per  configlio  di  Pallade,&poi  portata  in  cielo.  Di 
adunque,  Simile,  cioè,  che  haueile  perfona  di  tanto  valore .  che  in  quella  Argo  era  il 
fiore  di  tutti  i  valentuomini  d'Europa, cioè,  i  cinquanta  Argonauti. 

Al  vello,  ond'  hoggi  ogn'hvom  vestir  si  vole.)  Si  duole 
dell'  v  fanza  pompolà  del  fuo  tempo ,  che  ogni  maniera  di  perfona  voleua  portare  o- 
ro ,  &  verte  d' oro.  La  fauola  del  monton  dell'  oro  fi  fa.  Simile  querela,  ma  di  feta,  è 
appo  Solin.cap.^.Hec  il/udefi  fericum,ht  -y/um pulLicum  damnofeueritati*  admijjum, 
&  quo  oftentare potius  corpora,  quàm  -vefttre,  primo  ftxmink^nunc  etiam  yirió  perjua/k*. 

Ne'l  pastok,  di  che  anchor  Troia  si  dole.)  Quando  Pa- 
ris andò  in  Grecia  a  rapir  Helena,andò  con  nobile  baronia.  Laonde  dice,che  quella 
naue,che  porrò  Paris,  non  portò  genti  di  magg  or  valore  di  quefta. 

De  clva  dvo  tal  r  omo  R.)Per  gli  veìCi  de  poeti,/!  come  di  perfone  di  cóto.. 

Sedersi  in  partp.)  Io  non  pollo  fporre  In  parte,  fe  non  per  In  mezzo,  fi 
comedi  fopra,£'  n  me<^o  vnfole.  Anzi  di,In  partenti  ere  modificamento  di  quello,. 

Con  s voi  santi  atti  schifi.)  Cioè,non  in  tutto  fchifi,fecondo  che- 
foleua,per.  ìoche  haueua  cimeflb  alquanto  di  quella  ichifelta,&.cantaua.  Altroue  dii 
lei  ledente  parlando,. 

 oue  agrandipenfo/a/tedc  Madonna*. 

Avtvmedon.J  Fu  il  conuuatore  del  carro  d'Achille.  Automedon  fi  dourcfr 
he  lcriuere. 

ce  $ 
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Tip  hi.)  Gouernatorc  della  naue  Argo.Si  pongonoper  quantunque  eccellenti 
conduttori  di  carn,&  di  naui.  Ouid. 

Tifhys  &  Automedon  dharamork  ego. 

Sonetto  cxc, 

Queftoèluogodel  pfalmo  102  7.  Simili*  faftus  [untone fiato  defer- 
ti, fui  ficut  bubo  folitudtnU.  Vigilaui  &  fui  ficut faffer folttarius  tnteclo.  Lon 
tanoilP  daL.  dice  quale  vita  èia  fua.che  poi  che  è  priuato  di  lei, 
con  tutto  chefia  in  compagnia,gli  pare  pero  d"  efler  folo.gli  gio- 
ua  di  piangere,di  dolerfi,di  pafcerfid,afIentio,&  di  tofeo  lanot 
te  non  gli  apporta  ripoio,rna  afFanno.il  ciel  chiaro  gli  pareofeu-* 
ro.il  letto,campo  di  trauaglio.il  fonnoT  offende.  Poi  riuolgea- 
do  il  parlare  al  luogo,doue  èL.  dimoftra  portargli  inuidia. 

Pajfer  mai  folitario  in  alcun  tetto 

Non  fu  quant  'io  ;  ne  fera  in  alcun  bofeo  : 
s0      ft        Chy  i non  "veggio  7 bel  vifo ;  ejr  non  conojco 
ff  fiotti  9^fu      **         Altro  fèUjjejfue/l 'occhi  bann '  altro  oblietto* 

/kto/kMU*\r»«*  ^InErdorUa,  il ciboaffmtio&iofco,  ttyjg 
v  La  notte  affanno  j  e  7  cielferen  m  ,efofco>  °^ 

Et  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 
'  Ilfonnoe  veramente,qual  huomdice> 
Parente  de  la  morte^  e  7 corfottragge 
A  quel  dolce  penfer.che'  n  vita  ti  tene. 
Solo  al  mondo  paejè  almo  felice 
Verdi  riueyjiorite  ombrofe  piagge 
Voipofedete  5  ejr  io  piango  Hmio  bene. 

Pafler  folitario  è  vn  vccello  alquàto  più  grande  del  paflfer  commune,  ma  di  più- 
pie  nereggianti,  &vfod»  andar  folitario  per  gli  tetti  delle  cale.  Homi  quefto  luogo 
S^htaricyions»  accompagna  con  Pafler,  ma  con  Fu,c;oè,pafler  non  fu  mai  tantofo- 
litarioin  alcun  tetto,quanto  io  fono  qui. 

Ne  fera  in  ai.cvn  bosc  o.)  Volle  efpri mere  quel  verfo  del  detto  Sal- 
modi?» j/*r  faBu*  JUm  onoStalo  deferti,  fui  ficut  bubo  folitudinìs. 

Ch'io  non  veggio»!,  bel  viso.)  Quefta  èia  ragione,  perche  fia  fo- 
litario .  perche  ella  gli  è  fole ,  peF opera  del  quale  pofla  vedere  l'altre  cofe.anzi  ella 
gli  è  in  li  030  di  tutte  le  cofe. 

Lagrimar  sempre  e"l  mio  sommo  dile  tt  o.)  A  gli  altri  è  fora- 
mo  affanno.  19.3.10. 

Et  io  fon  vn  di  QHei,che  7 pianger gioua. 

E*  L  RIDER.J  CJiefuole  elfere agli  alrrifommo  dilettoci  V.h  doglia. 

Il  cibo.J  Che  ùmilmente  è  foaue  a  gli  altri,  al  P.haffentio  &  tofeo. 

La  notte.)  Cheèfattaperripofare^iP.è^Jpi??^. 
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E'L  ciel  sere n.)  Cheèchiaroaglialtri,alP.è/o/co.' 
Il  letto.)  Che  requie  &  conforto  è  a  gli  altri  negli  affanni,  è  duro  campo  di 
battaglia,  al  P. 

IL    S*tONNO    fc*  VERAMENTE,   Q.VAL   HVOM    DICE,   PARENTE   DE  LA 

M  ort  E. j  Virgil.nel  6  dell'  Eneid.  Et  confanguineus  leti  fopor.   H01ner.lliad.7r. 

Ttvm    B-cwetTfìifv/wt.ó™.        Hefiod.in  Theog. 

che  il  Tonno  è  chiamato  riftoro  delle  fatiche,  mail  P.lo  pruoua  percolicene  è  pa- 
rente della  morte,  cioè  peraftannofo.  poi  che  dormendo  non  puopenfarea  L.  che 

{>enfandoin  leififoftenta  in  vita.  Et prefe  quefto  accorgimento  da  Statio  nelf.dei- 
a  Theb.che  fenuendo  il  Conno  de  mariti  delle  donne  di  Lemno,  nel  quale  furono 
vccifi,cofi  il  chiamò, 

Curti  confanguinei  mixtus  calìgine  leti 

J{ore  madenr ftygio,morituram  ampleclitur  vrbem 

Somnus.  

Solo  al  mondo.)  Virgil.ad  Batt, 
lnuideo  vo bis  agri  ,mea gcwdia  habetis, 
Et  yobls  nane  efì,mea  qu& fttit  ante,yolt*fta-s. 

Sonetto    ex  ci; 

Era,come  riabbiamo  veduto,  il  P.lontano  da  L.  Hor  fi  come 
nel  fonetco  precedente  inoltra  d'inuidiare  al  luogo ,  doueera  JL» 
coli  in  quefto  al  venticello,  che  fpiraua  verfo  quella  parte,  Se  al 
fiume,  che  difeorreua  medefìmamente  verfo  quella  parte.  Riuol- 
ge  adunque  il  parlareprimieramente  al  venticello, Se  dice,che  no 
folamcte  fcherza  co  le  chiome  di  L.rrra  fi  ferma  anchora  neglioc 
chi,  li  quali  s'imaginadi  vedere,  Se  poi  s'auede ,  che  s'inganna. 
Appretto  coinuidiagli  dice,  che  rimanga  in  quegli  occhi,  Se  poi 
riuolge  il  parlare  al  fiume,dicendogli  con  quella  medefima  inui- 
dia,  che  rimanga  con  gliocchi ,  li  quali  egli  bagnaua,  lauandolì 
ellailvifo.  cV  vi  ti  inamente  fi  duole  di  non  potere  cambiare feco 
il  Tuo  viario* 


Auìrg  ,  che  quelle  chiome  bionde  cjr  cre/pe 
ter  condì,  &  moui,  &  (e  mojfa  da  loro 
Soauemente,  &  (par gì  quel  dolce  oro, 
Et  poi  7  raccoglie  "n  bei  nodi  7  rincrejpe  5 

Tu  (lai  ne  ^hocchi  ;  ond'  amero fc  ve/fte 

Mipungon  fi, che  'n fin  qua  il finto  &  ploro. 

Et  vacillando  cerco  il  mio  the  fòro, 

Com  "animai  che [peffio  adombre  e  "ncejpe  : 

C*  hor  mei ùar  ritrouar  j  &  hor  m 'accorgo, 
Chi  ne fon  lunge  -,  hor  mi  folletto  5  hor  caggio, 
Chor  quel  eh  '  i  bramo,  hor  quel  eh  ye  verofeorgo, 
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Aer felice  col  bel  vino  raggio 

Rimanti,  &  tu,  corrente  &  chiaro  gorgo  : 
Che  non pofi'  io  cangiar  teco  viaggi*? 

A  V  R  Aj  C  H  E  QV1LLLB    C  H  I  O  M  E>&C.)  4l.b.I  $.] 

Erano  i  capei  d'oro  a  l  '  aura  Jparfi 
the'  n  mille  dolci  nodi  q li  ano Igea.  8o.b.L 
Laura  foaue,ch  1  al  fol /piega  &  Vibra. 
Lauro.   ^7.a.iJ, 

E  '  / primo  di  eh  *  io  ridi  a  l 'aura  Jparfi  ~ 
l  capei  d'oro.  

Che'n  fin  qv  a  il  sento  et  ploro.)  Sento  il  punger  delle  vefpe, 
&  ne  ploro.  Mirauiglia  è,che  di  lontano  fi  Tenta  la  puntura  de  gliocchi  di  L.&  dieen 
do^morofe  vefpe,  par,che  fenta  quello  epigramma  di  Mofcho,ncl  quale  s' introdu- 
ce Amore  punto  d'  vna  pecchia. 

Et  vacillando)  D' intelletto. 

Cerco  il  mio  thesoro.)  GHocchi. 

CoM'ANIMAL,    CHE    SPESSO    ADOMBRE    E  *  N  C  E  $  P  E-)  Dant.f.a.6. 

Come  falfo  yeder  befiia  quand'  ombra. 
C'hor  mel  par  ritrova  r.)  Per  imaginazione. 
Et  hor  m'accoro  o.)  Per  venta. 

Hor  mi  sollevo.  )  Per  imagi  natione,  credendo  hauerlo  trouato. 

Hor  caggio)  Conorcendoper  ver.ta,  che  io  ne  lon  lungi. 

C'hor  qj/el  ch'i  b  r  a  m  o.)  Glocchi  di  L.  per  imaginatione. 

Hor  qj/el  ch'e'  v  e  ro.J  Che  io  ne  (on  lontano. 

Et  tv  corrente  et  chiaro  gorgo.)  7i-b.:.   opurofiume9 

Che  bagni' l [no  bel  vifo  &gliocchi  chiari. 
Supphcifc^Rimanti.quafìjN  etu  ae  r  felice  corri  più  in  la ,  ne  tu  gorgo  corri  più  in  la. 

Che  non  posso  io  cangiar  teco  viaggio?)  O  aer  felice >© 
gorgo. 

Sonetto    ex  cu. 

Narra  lotto  figura  cf  vn  alloro  tutta  1  hiftoria  del  fuo  amore. 
Dice  adunque,  che  Amore  fece  labucanelluo  petto  da  piantare 
vn  lauro  verde,  che  non  fi doueflTefeccare  di  leggiere,  intornoal 
piedel  quale  ha  egli  apertala  terra  col  vomer  della  penna,  &  ri- 
f  creatolo  con  f  aura  defofpiri,&inaffiatolo  con  le  lagrimeingui 
fa,  che  f  odore  del  lauro  è  andato  infino  al  cielo.  6V  le  radici  fono 
crefciute.che  fono  fama,honor,virtu,& leggiadria,cafta  bellezza 
inhabito  celefte. Horcjucfto  lauroèfiflb  nel  fuo  petto fi,cheper 
mutar  luogo,no  fi  fchianta,et  come  cofa  fanta  fempre  il  riucrifce* 

K^mor  con  la  ?nan  dextra  ti  lato  manco 

M 'aperfe  ;  & piantou  'entro  in  mezz  o  7  core 
Vn  lauro  verde  finche  di  colore 
Ogmjmeraldo  hauria  ben  vinto  (jrjlanco. 

Vomer 
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Vomer  di  penna  con  fofyir  del  fianco, 

E'I piouergiu  da  pitocchi      dolce  humour 

L  adornar  fi  $  eh  'al  ciel  n  'andò  l'odore^ 

Qualnon fo  giafie  d'altr frondi  vnquanco. 
Fama,  honor,&  vertute, ^leggiadria, 

Calla  bellezza  tn  h  ab  ito  cele/le 

Son  le  radici  de  la  nobil pianta, 
lall&zm  trono  al petto,  oue  eh  7  fia, 

Felice  in  carco,  &  con  preghiere  honelle 

L'adoro  e'nchino,come  cofajhnta. 

Con  la  man  destra.)  Adimoftrar  la  forzi,  che  vsò  Amore. 
Verde  si.)  Per  dimoftrare,  che  ageuoimente  l' amor  di  L.  non  fi  doueua  feci 
care. 

Ogni  smeraldo.)  Plin.  Jib.37.  cap.<;.  ftriìa  autorità*  fmaragdis  perhibetur 
flurìhut  de  caujj*.  T^ulliu*  colorii  a/peffus  iucundror  eft.  iy*m  herbas  Quoque  -virente: 
fronde*  que  auiie  j^cBamus.  Smaragdotyero  tanto  iibentiu*  quoniam  nihilomnino  nri- 
dius  comparatum  viret. 

Ch'al  ciel  n'andò  l'odore.)  Si  vantain  quefloluo^o  ilP.  cheper 
fuo  fcriuere  Laura  fia  diuen uta  famofa. C_ atuli.   yoto  te ac  tuos  amore* 

*Ad  ccelum  lepido  locare  vcrju. 
Ponei  fofpin  ,e'l  piouergiu  dagl  occhi ,  per  gli  (bigetti  fofpirofi& lagrimofi  fcrit- 
ti  da  lui  per  amor  di  L.  11  lauro  è  arbore  odoroiò.  Vu-gil. 

Et  -vo*  0  lauri  carpam  ,  c>  te  proxima  myrte, 

Sic  pófita  quoniam  fuaue*  mtjcetis  odore*. 
Et  pone  I"  ooore  per  Ja  fama ,  fi  come  altroue  129.  b.  15. 

Quel  che  d'odor   &  U4.  b.iy. 

Laura  &  l'odore 8tc   Et  è  cioprefo  dilli  Crmt  1  ?  Vnau.entum  ,{f»fa 

n* «Q^eaWfW.Fr-pii'/hpfiiiua  ijuilludil  Gon.S.ii.Ej  uuWmr  cfi'd^imif4^ox^ 
fuauitatis. 

Casta  bellezza  in  habito  gentile.)  Ex  da  leggere,  In  habito 
celefte ,  &  per  la  rima ,  &  perche  tutti  gli  antichi  tefti  leggono  cofi.  Catta  bellezza, 
Ouid.    Lis  efi  cum  forma  magna pudicitice.  H4.b.l. 
Due  gran  nemiche  inj'eme  erano  aggiunte 
Betie-^a  &  honefia  

In  habito  celeste.)  Sipuo  intendere  delle  maniere. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto.)  Adornata,  come  ho  detto  ,& con  queltc 
radici ,  a  dimostrare,  che  non  fe  Ja  dimentica,  ne  (eia  ricorda  con  imaginar  iafeiuo. 

Felice  incarco.J  Pefo,  che  mi  rende  gioiofo  &  felice 

Con  preghiere  honeste)  leggendoli  di  (òpra  In  habito  telette  co- 
me habbiamo  detto,che  fi  dee,cjui  è  da  leggere  per  camion  della  nma,Si  come  ha  con 
preghiera  humile.  Ouid.Pen.  Vlifs.   precibm  jue pudici*. 

Sonetto  cxciil 

Dice,che  è  felice  nell'  affanno,  Se  rende  la  ragione,  la  quale  è, 
che  1'  affanno  gli  viene  da  donna  di  tanto  valore^he  per  ciò  non 
fi  dee  curar  1'  affanno» 
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51,  a.         Cantai  :  hor  piango  \  &  non  men  di  dolc  e  zza 
Bel pianger  prendo,  che  del  canto  prefi  : 
***dtf*  Ch  'a  la  cagion,non  a  l'effetto  wtefi 

Son  1  miei [enfi  'vaghi pur  d'altezza  .-. 
Jaéjì*ìTXm  ln^1  &  manjuetudine,  &  durezza, 

Et  atti  feri,  &  hamili,  &  cortefi 
Porto  egualmente  5  ne  migrauan pefis 
Ne  l'arme  mie  punta  dijdegnijpezza. 
%*MfcJ^_;         Tengan  dunque  ver  mei' vjato  itile 
%*vi\  *X  Amor, Madonnari  mondo,^ mia  fortuna. 

Ch  '  i  non  penfo  effer  mai,fè  non  felice. 
*à*mA*j£r 4*ÀJ         1         0  rnor*>  0  languifca  ;  vn piugentile 
/  Stato del  mio  non e folto  la luna  5  7 

Si  dolce  e  dei  mio  amaro  la  radice.. 

Cantai.J  Fui  felice  &  beato. 
Hor  piango.)  Sono  in  affanno,  &  in  tribolinone. 
Ch'a  la  c  agi  on.)  A  L.  la  quale,  perche  mi  triboli,  non  è  meno  degna. 
Non  a  l'effetto.)  All'  affanno,o  alla  gioia  effetto  procedente  da  Laura* 
Vaghi  pvr  d'altezza.^  D 'eilereinamorati  di  donna  alta.& in  ciò  fu- 
mano ftar  la  felicita 

Indi)  Per  quella  cagione. 

Porto  egv  al  mente.)  Ho  in  vn  mede/imo  conto  &> 
Mansvetvdjne.)  Di  Laura. 
Et  dv  rezza.)  Di  Laura,  che  dice  di  nuouo. 
Et  atti  feri,  et  hv  mi  li,  et  cortesi. 
Ne  mi  gravatesi.)  Durezza,  atti  feri  di  Laura. 
Ne  l'arme  mie.)  Ho  vna  corazza  mdoiTb  di  felicita,  la  quale  punta  di  fde- 
'  gni  di  Laura  non  può  fpezzare,laqualeèquefla  .  che  io  mi  do  a  vedere,  che  da  lei 
ogni  cofa  mi  fia  honore.Et  è  quello  fenfo,  di  cui  facemmo  mentione  di  fopra  84.b.8. 
Va  di  tua  man,nonpur  bramandole  adducendo  quel  di  Vii  gii. 

*Aenea  magni  dextra  cadù.  

L'vsato  stilf.)  Di  tormentarmi. 

Amor,  Madonna,  il  mondo,  et  mia  f  o  rt  vn  a.)  Di  queftiquat 
tro  medefimamente  fi  duole  80.D.7* 

Et  eoi  inondo,  &  con  mia  citta  fortuna* 
Con  amor,  , con  madonna,  &  mecogarro. 
Arda.)  Accefodamanfuetudine,& da  atti  humili  &  cortefi. 
O  mora,  o.  langvuca  )  Oppreffo  da  durezza,  &  da  atti  feri.  <u  . 

Sonetto  cxcnii, 

Si  rallegratile  L.gli  harendura  la  vifta  lieta. &:  per  aggrandi- 
re 1'  allegrezza,  di'moftra  quale  fofle  la  tri/ti^a, quando  era  tur- 
bata, ononappnriua.  Poi  dice,  che  nonio  fa  pero lìgnore  di  fe, 
paafolameiue  ha  fatta  pace,  acciochc  viua. 

Ipianfii 
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Ipìanfi ;  hor  canto  :  cheyl cdeHe  lum£ 
Quel  viuofolej^liocchi  miei  non  cela  ; 
Nel  qualbonesì^amor  chiaro  riuela 
Sua  dolce  forz^& Juo fànto  costume  : 
Onde  e  Juol trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viuer  la  tela  ; 
I  Che  non  pur  ponte,  o  guado,  o  remi,  o  vela  > 
•    |  Ma /campar  non  poi "lemmi  ale, ne piume, 
Siprofond 1  era,  &  di  fi  larga  vena 
^  Il  pianger  mio,  dr fi  lungi  la  riua  y  ' 
Chy  tu  'aggiungeua  col penfer  a  pena. 
Non  lauro,  o  palma  ;  ma  tranquilla  olititi, 
Pietà  mi  manda  ;  e  7  tempo  rajferena  ; 
E  H pianto  afciuga  5  &  vuol anchor,  eh '  ì  viua. 

Il  celeste  l  v  m  e.)  Degliocchi  di  Laura. 
Qjel  vivo  sole.J  Laura. 

Sva  dolce  forza.)  A  fare  altrui  inamorare.  Sentequello5chefi  fcritte 
<lella  catena  d'  Hercole  Gallico,  che  faceua  forza  alla  gente.  &  non  dimeno  di  voglia 
lo  feguiuano. 

Lt  svo  santo  cost  v  me.)  Io  intendo  del  fare,  che  altri  non  difideri  co- 
fa  dishonefta  6^.b.i. 

Baffo  dejtr  non  e,ch  1  iuifl fenta,    Ma  d  '  honor,  di  virtute,  

Onde  e  svol  tuar.)  Onde,  da  quali  miei  occhi.  E  cioè,eflb  viuo  fole, 
nafeondendo  quel  ceJefte  lume,  Suo/ trar. 

Per  accorciar  del  mio  viter  la  tela.)  Per  farmi  morire.  In- 
tende della  tela,  che  fi  fa  del  filo  delle  Parche.  102.0.10. 
Che  pur  deliberando  ho  -volto  al  J'ubbio 
Gran  parte  homai  de  la  mia  tela  breuc. 

Che  non  pvr  ponte.)  Quelli  fono  tutti  rimedi  da  parlare  acque  >  per- 
che haueuadetto,Di  lagrime  tal  fìume.Hora  il  fenfo  è ,  che  niuno  rimedio  fi  troua- 
ua  da  liberarlo  dalle  lagrimcquando  L.^li  nafeondeua  il  lume  celefte.cioè  niuno  di 
que  rimedi,cheagli  altri  foglionogiouare,  &  de  quali  parla  Otridiode  I{emed.amor. 

Ma  scampar  non  potiemmi,  ale  ne  pivme)  Cioè ,  il  poten- 
te rimedio.  &fentela  fauo.'a  di  Dedalo,  che  di  Creti  fuggendo  volò  fupra  limare. 

Ch'i  v'aggivngeva  col  penser  a  pena.)  A  la  riua.  Cioè,  a  pena 
penfaua,che  mai  a  quelle  lagrime  fi  douefle  potere  ti  ouar  fine. 

Non  lavro  o  palma.)  C  he  farebbe  fegnale  di  piena  vittoria,che  mi  fof- 
fe  conceduta  fopra  L.  che  vittoria  è  lignificata  per  quelti  due  alberi. 

Ma  tranquilla  oliva.)  Cioè,pace,ch  e  è  affai  meno  che  vittoria  ,&  fi 
può  rompere. 

Sonetto  cxcv* 

Si  duole  del  male  degliocchi  di  L.  Prima  pone  il  bene,  che 
egli  ne  fentiua  ,  anchora  quando  gli  fi  moftrauano  turbati»  Poi 
pone  il  male  prefente degliocchi,  Appreffo^dolendoiìdell'auto- 
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re  del  male,  domanda  alla  naturatili  le  ha  data  tanta  pòffàiì-a  di 
far  maleagliocchi  di  L.  Et  perche  ognipoflanza  è  da  Dio  al  me 
no  per  permefsionc,  riuolge  il  parlare  a  Dio  qirafi  aggraziandoli 
di  tal  permefsionc* 


Imi  vinca  di  mia  forte  contento 

Senza  lagrime,  &  fènza  inuidia  alcuna  r 
Che  s'altro  amante ha  più dextra fortuna  ;  «5^ 
Mille  piacer  non  vailion  vn  tormento. 
HorquebegUocchi  \cndy  10  mamon  mi  pento 
De  lemiepene,&  men  non  ne  voglio  vna  ; 
Talnebbia copre,  fi <irauofa,&  bruna  \ 
Che  Hfil deia  mia  vita  ha  qnafijpento. 
O  naturapetofa  dr  fera  madre 

Onde  tal pojfa,  & fi  contrarie  voglie 
Di  far  cofi  ér  disfar  tanto  leggiadre? 
D 9  vn  viuo  fonte  ogni  poder  s  "accoglie  : 
^   Ma  tu  cerne" le onfenti  0 fommo padre, 
/      Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne fpoglieì 

Di  mia  sorte  contento.)  Horat.i.Serm. 

 ilio.  ( forte )     Contentus  Viuat.  

Senza  lagrime.)  Perche  le  lagrime  non  riputaua  lagrime,dicendo, 

 e>  non  men  di  dolcc^a 

Del  pianger  prendo, che  del  canto  prejì. 
Senza  invidia  alcvna.)  Portare  ad  altro  felice  amante .  Onde  duTet 
tf.a.ll.  Seruo  d'amor,  che  quejle  rime  leggi 

Ben  non  ha  V  mondo,che  7  mio  mal  pareggi. 
PlV   DEXTRA   FORTVNA.J  Euftath.  in  «.Ilìad.  (c  Tripli  cìiaìot  CKùUctjiù  ÌTrctyi- 

Et  men  non  ne  voglio  vna.J  Quello,che  più  volte  ha  detto3che  gli 
fdegnidi  L.tutti  gli  fono  di  fommopiacere,ondenon  netorrebbemeno  vno. 

Tal  nebbia.)  D  '  infermità.  Dice  Nebbia,perche  doueua  dire  Sole. 

Che'l  gol  de  la  mia  vi  t  a.)I1  lume  deghocchi  di  L.chelbno  mia  vita. 

O  natvra  pietosa  et  feka  m  a  d  r  e.)  Pietofaà  formare  con"  beghoc 
chi.Fera,a  turbargli  con  tale  infermità. 

Et  disfar.)  Qui  ha  difetto  di  Di,  &  di  disfare. 

D'vn  vivo  fonte  ogni  poder  s ' a ccoglif.J  Haueua  il  P. do- 
ni andate  due  co fc, 

Onde  tal  poffa,  &  fi  contrarie  -voglie. 
Rifponde,chcogni  poteitaè  daDio,fecondo  Paolo,  Rom.L^.T.  7^ontflpotefl<ts,niftÀ 
Deo.  il  qual  chiama  Viuo  fonte,perche  da  lui  hano  fuo  efiere  la  natura,&  tutte  le  co- 
fe.Kiuolgc  poi  il  parlare  a  Dio,marauigliandofì,che  confenta  alla  priuatione  di  quel 
dono  fuo .  cioè,  che  dia  alla  natura  potere.  A  Dio  non  attribuire  egli  il  volere  disfa- 
re,maalla  natura,  forfè  tenendo  quella  opinione,che  gli  huomini  riabbiano  la  Jibcr- 
tabella  volontà, /ria  non  laliberta  dell'operare,  la  quale  queftione  di  liberta,o  dì  fer 
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uitu  d*  arbitrio  èftata  a  noftri  di  difputata  tanto  tattilmente,  &  tutta  via  fi  difputa. 

Del  tvo  caro  dono.)  Della  bellezza  degliocchi  di  L.  la  quale  il  P.nco- 
nofceua  per  dono  fpetiale  da  Dio. 

Sonetto  cxcyi, 

BiaGmarira3dairc(rcmpiod' AIc(Tandro,di  Tideo,di  Siila, 
di  Valentiniano^d'  Aiace5huomini grandifsimi,Ji  quali/eguen- 
doi'ira^c  hanno  farti  atti  vergognoso  fi  fono  morti.  Iuftin.lib* 
9.  fi  fa  compendone  di  PhilippOj&d*  Alexandro.  Ir  am  pater  dtf~ 
fimulare  pia  unque  &  vincere  Jnuic  vbiexarfiffeunecdilatio  vltionis>nec  modus 
erat.  SoIin.cap.tf.  parlando  d* Alcxmdro.Viftor omnium  vino& ira, 
viftm ,  Prudentio  nella  battaglia  dellaPatienza  &  dell'  Ira  fa,  che 
l'ira  veci  da  fc  ftefla.  de  poi  Soggiunge  quefte  parole, 

Ipft JìbielibofiU  vefamayfefc finendo 

Inter  imi  t ,  morieturc^fuìs  iraigneatelis. 

Vincitore  Alejfandro  V  ira  vinfi  ; 

Et fel  minor  in  parte,  che  Philippe  : 

Che  li  vai  ; fi  Pirgotele,  o  Lifippo 

L  intagliar  fola,  &  Apelle  il depinfi? 
Lira  Tideo  a  tal  rabbia fojpinfe  \ 

Che  morend'ei fi  rofe  Menalippo. 

L  *  ira  cieco  del tutto,nonpur  lippa 

Fatto  hauea  Siila  5  a  l'ultimo  l'extinfi. 
Sai  Valentinian,  eh  'a  fimilpena 

Ira  conduce  5  ejr falque'hche  ne  more, 

Aiace  in  molti,  &  po  'in  fiflejfo forte. 
Ira  e  breue  furore  &  chi  noi  frena, 

E  furor  lungo  ;  che  "Ifuo poffcjfore 

Spejfo  a  vergogna,  ejr  t  a  Ih  or  mena  a  morte. . 

V 1 R  a  vins  E.)Dànt.7  ?.a.i8. — tantHraglt  vin fe.&  17. b. 10. — cui  vìnfe  l'ira. 
Che  P  h  i  li  ppo.)  Sao  padre. 

Che  li  val.)  Q£afidica,che^ligioua,  che  egli  fi  ftimafled'eirere  di  tanto 
valore ,  che  altri  non  folle  degno  di  (colpirlo ,  o  di  dipingerlo,  da  queftì  tre  in  fuori, 
macchiando  egli  tanto  il  Tuo  valore  col  vitio  dell'  ira?  HoraM.Epift.epift.i. 

EdiSfo  -vetuitìne  quis  fe  pr£ter\Apellem 

Tingertt,aut  aliti*  tyfippo  duceret  terx 

Forti*  ^ìlexxndri  vuhttm  firmi  ùtnùa. 
Ma  in  hiftoria  non  è  nominato  Pirgotele.  Valer.Max.lib.8.cap.^«4w  magmeffettn*:  s 
trt'mmfint.  Quxntumporro  dignitatis  a  rege  alexandro  tributumarti  exiftimatnuffqui 
je  &  fingi  ab  vno  ^Apelle,  &  fìngi  à  Lyfippo  tAntum  roluit.  Apul.llb.Flor.5W  tv*»/  prL  ■ 
mfsjl/udj>r*cUwm  ^/exandrhqhòdimaginemfuam,qHO  cmior pofteris  prodcraur,n^' 
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luit  à  multi*  artificìbus  vulgo  contaminaci.  Sed  edixit  vniuerfo  orbifuo  ,  m  qui  effigiti* 
regis  temere  afiìmilaret  tere^colore,  aelamine^quin  jkpe  folus  eam  Volycletus  xrcduceret, 
Jò/us  ^pellet  coloribus  delmearet,  jolus  Vyrgoteies  chiamine  exculperet.  Trater  hos  tra 
multo  nobilifftmos  in  fui*  artific'ijs,fi  quis  v/piam  reperir  ctur  aliusfancliffimi  tmagini  re- 
gis  manus  admolititfyhaitd  focus  in  eum,quàm  in  facrilegumyindicaturum.  Cìc.ad  Lue. 
L'ir  \  Tiuro.J  Suoo  ni^raqueitanouelland  lib.8.ddlaThcb. 

■Jmpcrat  abfcijfum  pergi,leuaque  receptum 

Specl.it  atrox  hoflile  caput,glijcitjuetepenti* 

Lumina  torua  -videns^  adhuc  dubitantia  fingi, 

Infelix  contentm  erat.plus  exigit  vltrix 

Tifiphone.  namque  inflexo  Tritoniapatre 

Venerati  mi/ero  dectu  immortale  ferebat, 

^Atque  ill/tm  ejfracli perfufum  tabe  cerebri 

*4[picit,&  tiuo  fcelerantem  fanguine  fauces.    Dante  7ó.b.j. 

T^on  altamente  T'ideo  fi  rojje 

Le  tempie  a  Menalippopcr  difdegno, 

Che  quei  faceuaH tej'chio  &  Maitre  cofe. 
L'ira  cieco.)  Dell'animo. 
Aiace.)  Ouid.lib.i^Metam. 

Heclora  qui  jblus,qui  ferrum,ignesque,louemqne 

Suflinuit  totiesyxnam  non  fuftinet  iram, 

Inuiclumque  rirum  Vicit  dolor3arripit  enfem, 

Et  meus  hic  certe  efi>an  &  hunc fibipofcit  VliffesS 

Hec  ait  interdum3eft  in  me  mihi,  quijue  cruore fiepe 

Tbrygum  maduitydomini  nunc  cede  madebit, 

T^equij'quam  ^iiacvmpofjìt  fuperare,nifi  *4iax. 
Ira  ev  breve  fvror.)  Ouid  Ira  breuis  furor  efl,   Horat. 

Ira  furor  breuis  e  fi.  animum  rege,  qui  nifi  par  ety 

Impera^  hunc  franiti  hunc  tucompefee  catena. 
Plutar.de  Apophteg.Rom.  Cato  fenior:  Irafcentema  furio/o  ,  tempore  jòlùm  difiare  fen- 
tiebat.  Seneca  epift.18  .ex  diSiis  Epicuri,lmmodica  iragignit  infaniam.  Item  eodem  lo- 
co, Ingentis  ir*  exitus  furor  e  fi. 

Spesso  a  vergogna.)  Come  Aleflandro  &Tideo. 
A  morte.)  Come  Silla_>Valentmiano,&  Aiace, 

Sonetto  cxcvil 

Si  rallegrarne  eflendo  andato  a  vili tar  L.  che  haucua  male  a 
gliocchi,come  riabbiamo  veduto  di  fopra,il  male  s' appiccafle  a 
lui,&  lafciaffe  lei.  Hora  narra  ne  quattro  primi  verfì  breuemente 
quefbcofa,cV  di  nuouo  largamente  ne  nouefeguenti.  Neil*  vlti- 
mo  dice,chegli  auenncquclIo,che  naturalmente  fuoleauenire  in 
limile  malaria,  &  quello,  che  fìrichicdeua  a  pietà,  ciò  ègrauare 
più  toftoilP.  che  L  di  tale  infermità.  Ouidlib.z.  de  rem.  Amo* 

DumJpefldM  Ufosoculi,  Uduntur&  ipfì, 

Multa  %  corforibus  tronfinone  nocent. 

guai  ventura  mi  fu  $  quando  da  /'  vno 
Di  duo  ipiubegliocchi,  che  mai  furo, 

Mìran- 
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Mìrandol  di  dolor  turbato  érfeuro 

Mojfe  ver  tu,  chefe'l  mio  infermo  &  bruno. 

Send  '  io  tornato  a  fòluer  il  digiuno  /Zftli£%* 

Di  veder  lei,  che  fola  al  mondo  curo,  .  — 

Fummi  7  cìel&  amor  me n  che  mai  duro;  /T1<+*UJ. 

Se  tutte  altre  mtegratie  infeme  aduno  :  fi' C+  'fcf*Yf'A*^i*~*K. 

Che daldextr1  occhio,  anzi  dal de  x  trofie^  ji$t%i<wjk  C  Cdtfi%>- 

De  la  mia  donna  al  mio  dextr  "occhio  venne  £  Jit4i 9 

Il  mal  ;  che  mi  diletta,  dr  non  mi  dole  :  *      A**~4vf-n.  » 
Et pur  ;  come  intelletto  hauejfe,  &  penne  $ 

Pajfo,  quafi  vna fella,  che  '/?  ciel  vole  j 

Etnatura,& pietate  ilcorfo  tenne.  #  V  ^ 

D  a  L*;V  n  o.)'Cioè,dal  deftro,come  feguita,che dell'altro  doueua  effer  guari 
Di  dvo  i  piv  begliocchi.J  Nota  quefto  modo  di  parlare,che  è  come  ^ 
quello^  Gineura  la  bella. 

Mosse  v i  r t w.)  Poflanza. 

Send  o.)  In  profa  Effondo  fi  direbbe,  ^.b.if.  Sendo  di  donne.  \ 

A  SOLVER    IL    DICfclVNO.^  84.3.1(5. 

Chi  non  fa,  di  eh  *  io  -riuo,<&  vijfi  fempre,8iC. 
&  tutta  quella  canzone  è  continuata  di  quefta  traflatione.  Hor  quelIo,che  il  P.quì  di 
ce  Soluere  il  digiuno,il  Bocc.iyf.a.  ij.  dice,  Voi  che  col  buon  vino,&  con  confetti  heb- 
bero  il  digiuno  rotto.  Dante  dice  pur,  Soluere  il  digiuno}2o7.b.2j. 

Soluetemi fyirxndo  -vngran  digiuno.  & iQ8.b.l. 
 grato  &■  lontan  digiuno 

Tratto  leggendo  nel  maggior  -volume, 

Vnon fi  muta  mai  bianco  per  bruno, 

Soluto  hai  figlio.  

FvMMl'L    C1EL    ET   AMOR    M  E  N    CHE    MAI    DVRO.)    Non  attrìbuìfcc 

quefta  grana  a  Tuoi  meriti. 

IL    MAL,    CHE    MI    DILETTA,    ET    NON    MI    D  O  L  E.)  oftpov  ^TFfiOM.Cioè, 

il  male,che  non  mi  duole5anzi  mi  diletta  Hefiodo  cvjtopvtx. 

efcov  xh^ìtiv,  cup<&pìjou>  zr^c,7riìtosi. 
Come   intelletto.J  Dtfiderandoio,chepiutofto  palTaflejparuejche  bl- 
uette intelletto  ad  vbidirmi  in  pacando. 

Et  p  r  n  n  e.)  Per  la  preftezza  del  pagamento. 

Qvasi  vna  stella,  che'n  ciel  vole.)  Virgil.y . Aeneid. 

 calo  ceu  jkpe  refìxa 

Tranfcurrunt,crinemjue  volantia  fiderà  ducunt. 
In  ciel.J  Per  lu  cielo ,  cioè  peri1  aere.  Et  per  quefta  comperatione  dimoftra 
lapreftezza.  Statiònèl  i.lib.della  Thcb. 

/  licet  igne  louis  lapfsque  citatior  ajìris 

Triftibits  e.xilijt  ripis.          &  ne I  6.  Tarditi*  ajìra  caduat.  Dant.I07,b.i3. . 

Qusie  pergliferen'  tranquilli  &  puri 
Jpijcorre  adhor  adhor  Jubito  foco* . 

Sonetto  cxcviil 
Fugge  la  camera  fua3  fugge  il  fu  o  letto,  &feftelTo  s  cercando^ 
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.contral\vfan2a  fua,  compagnia  .  fugge  la  camera, perche  quiui 
piange  Jugge  il  letto,perche  è  tribolato  dalla  fpauentante imagi 
ne  di  LJorfenel  fonno  fugge  fe  fteflb,per  non  cadere  in  defpera- 
tione,  &  venderli  con  le  Tue  mani.Ex  adunque  fìgnificatione  del- 
la fua infelicita  per  la  noia^heprendeda  queluoghi ,  doue  fo- 


.  leua  trouare  ripofo. 


O  cameretta  ;  che  già fosti  vn  porto 
A  legraui  tempeste  mie  diurne  ; 
Fonte  fe  hor  di  lagrime  notturne. 
Che  7  di  celate  per  vergogna porto. 
O  le  t  tic  duo  k  che  requie  eri  &  conforto 
j  /  Jn  tanti  affanni  \di  che  dogliofej£%e 
Wlrt*  T 1  lagna  amor  con  quelle  mani  ebume  . 
Solo  ver  me  crudeli  a fi  gran  torto? 
Ne  pur  il  mio fe  cretose  Imio  ripofo 

Fuggo  \  ma  piume  Jletfo,  e  Imio  penfero  : 
Chefeguendol  t a  Ih  or  leuomi  a  volo. 
Il  vulgo  a  me  nemico  &  odiojd 

(  Chi  7 penfo  mai? )  per  mio  refugiochero  5 
T d paura  ho  di  ritrouarmifolo. 

Cameretta.)  Nella  quale  la  fera  mi  riduceua  come  in  porto  dalle  remp&. 
fteamorofe,ftudiando,& dimenticandomi  tuttj  gì-  affanni.  V>di  non  dimeno,  fedi- 
uida  il  ripofo  pattato  in  quello  del  di,  &  in  quei  io  (fella  notte.  Trouaua  il  di  ripofo 
nella  camera,&  lo  trouaua  la  notte  nel  letticciuo'o.  Vero  è,che  hora  il  d i  non  ritorna 
alla  cameretta,perche  non  vi  truoua  più  ripofo.  Et  quello  folletto  è  prefo  da  vna  pi- 
llola di  Plinio  lib.7 Xalpurnix: Inde  efl,quod ma.gna.rn partem  notlium  in  imagine  W4 
yigil  esigo:  inde^quod  interdiu  quibus  horts  te  vijere  foleùam^ad  di&tam  tuam  ipfi  me,vt 
yerifjime  dicitur,  pedes  ducunt,  quod  denique  sger  &  mvftusy  & fimilis  esclujo  à  vacuo 
limine  cedo.  Vnum  tempm  hi*  tormenti*  caret^quo  in  foro  &  amicorum  litibm  conteror. 
Et  confiderà  quanto  più  configliatamenre  dice  quefte  cole  Plinio,che  il  P.hauendo 
già  hauuta  in  quella  c  amera  la  fua  donna.  Ma  a  faluar  il  P.è  da  intendere,  che  parli 
della  cameretta,&  del  letticciuolo^prima  che  s'inamorafl  e.&  cofi  fa  comperatone  tra 
lottato  Tuo  amorófo,&  non  amorofo. 

ìFonte  se  hok  d  i  l  a  G  R  i  m  e  n  o  t  t  v  r  n  e.)  Bocc.nel  Labir  Hitrouan 
domi  foto  nella,  mia  camera ,  la  quale  e  veramente  fola  teftimonia.  delle  mie  lagrime^de /o- 
ff>irh&  de  rammarichi. 

O  L  E  T  TIC  C  t  voi.5  che  b  e  clv  1  e  e  r  i.)  Perche  in  te  il  corpo  dormendo  fi 
riftoraua,&  fi  di  menticaua  degli  affanni. 

Di  che  dogliose  vrneTi  bagna  a  m  or.)  A  me  pare,  che  fenta 
il  bagno  d' Hercole,  al  quale  Pallade  &  le  nimphe  l' apparecchiarono  dopo  gli  affan- 
ni. &  fi  crede  efferfi  apparecchiato  a  chiunque  s5  affatica.  Ma  il  P.  in  vece  de  bagni 
riftoratiui  e  begnato  da  vrne  piene  di  doglie.  EtpareJ,  che  fenra  il  vafo  di  Pandora. 
Amore  adunque,  che  dourebbe  dopo  gli  affanni  rapprefentare  L.  che  lo  confortale 

con 
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con  bagni  caldi  &  odoriferi,glieIe  prcfenta,in  Tonno  intendilo  in  ima^Inatione  tur- 
batacelo bagna  con  acqua  di  doglia.  Par,che  fi  truouino  alcune  rrne  piccioliflìme 
di  pietra  cotta  ne  monumenti,con1e  quali  ftimano  gli  unti  cariche  i  Pagani  riempiu 
tele  di  lagrime ,  bagnafleto  i  corpi  morti.  &  par,che  il  P.pSffa  intenderei  quefte. 

Con  qvei.le  mani  ebvrne.)  DiL.Lamano fignifìcal'operaLone.Nm 
na  opera  di  L.è  dirizzata  a  confolare  il  P.  Proper.hb.2.eleg.i. 
Siue  Urte  Carmen  digiti* percufjìt  ebnrnis. 

Ne  pvre  il  mio  s  e  c  r  e  t  o  )  La  cameretta. 

E'l  mìo  ri  po  so.)  Il  letticiuolo. 

Il  mio  pen s-ero.)  D 'vendermi. 

Che  segvendol  talhor  le  vomì  a  volo.)  Cioè,  m'acconcio  a 
volerlo  mandare  ad  etfecutione.  Il  penfiero  vola  inanzi  alla  morte,&  io  mi  metto  in 
afletto,per  ìeuarmegli  a  volo  dietro,  cioè,  pervccidermi. 

Tal  pavfa  ho  di  ritrovarmi  solo.)  Bocc.-nel  Laber.  «;.a.i^.  Ut 
confortatomi  a  douere  lafolitaria  dimorante  lafciare,  la  quale  per  xeno  offende  molto  eia 
fcuno,il  quale  deliamente*  men  che  [ano. 

Sonetto    c  xcix* 

La  materiadi  quefto,  &  del  feguentefonetto  è  quella  del  fo. 

netto ,  Io  fentia  dentro  d cor  zz.  b»  Che  hauendogli  L.  fatto 

fapere5chenon  paffafleda  cala  fua,o  almeno  che  vi  paffaflemeno 
fpeflb,  egli  non  dimeno  vi  paflaua,per  vederla.  Adunque  in  que 
fh'fonettifiicufadel  Tuo  paflare,  &  nel  primo  confetta  di  pattare 
i  fegni  polligli  da  L.  ma  dice  effere  sforzato  da  pafsione^moro- 
fà.  Et  con  vna  iìmilitudine  d'  vna  naue,  che  fìa sforzata  da  ven- 
ti, de  dall'  onde,  le  dipinge  tutto  quefto  fatto» 

Zaffe ^amor mi  trjtyj&ua*,  ou  '  io  non  veglio  \ 

Et  benm*  accorgo,  cheldeuerfi  varca  : 

Onde  a  chi  nel  mio  cor  fiede  monarcay 

Son  importuno  affai  più  ch**non foglio  : 
Ne mafjaggio'nìcchier guardo  da I cogito 

Naue  di  merci  pretioje  care  a  5 

Quant  \  10 fempre  la  debile  mia  bare  a 

Da  le  per  coffe  deljuo  duroorgoglto. 
//"Ma  lagrimofa  pioggia-,  &  fieri  venti 

£>  "infiniti  fofhiri  hor  l'hanno  fj?inta  : 

Ch  '2  nel  mio  marhorribil  notte,  &  verno  : 
Ou  "altrui  noie,  a  fe  doglie  &  tormenti 

Porta,  &  non  altro, già  da  V onde  vinta7 

Difarmata  di  vele  cr  digouerne 

Amor.J  Affanno  foftenuto,per  iftare  fen^a veder L. mi trafporta  ou' ionoft 
voglio,per  non  offender L. 


*A  TOM 


|.    "7  ^ 


■ 


■  I  .^V<6 
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A   CHI    K  EL    MIO    COI!    SIEDE.)  AL. 

Ne  mai  saggio  nocch  iER.)Moftra,chcèdi volotadifpoftaadvbiclirla. 

Ma  lacrimosa  p  i  o  g  g  i  a.)  Ottimamente  tira  le  lagrime  alla  pioggia, 
Sc  i  ventiafofpiri.  Horaper  le  lagrime^  per  gli  ioipiri  intende  1  l'uoi  tot  menti  ha- 
liuti,  non  veggendo  L. 

Ch'e'  nel  mio  ma  r.)  Nel  mio  flato. 

Horribil  notte  ET  verno.)  Senza  la  vifta  di  L. 

O  v  e.)  Nel  qual  mare,o  per  lo  quale  mare. 

Altrvi   noia)  A  L.Onde  a  chi  nel  mio  corfiede  monarca  Sono  importuno.  

A  se  doglie,  et  t  o  r  m  e  n  t  i.)  Che  turbandoli  eli?, me  ne  viene  doglia, 
&  tormento. 

Da  l'onde  vinta.J  La  mia  volontà d>  vbidireL.è  vinta  da  gli  aftanni.& è 
Disarmata  di  vele,  et  di  g  ove  r  n  o.)  Cioè,di  ragione  di  contra- 
ttare al  la  forza  degli  affanni. 

SONETT  O  CC. 

.Come  dicemmo5fifcufa5che  vifìti  L.contrafuo  comandamen 
tocche  è  sforzato  da  pafsione  amorofa,  che  è  limile  advno,  che 
ha  il  foco  infeno,  il  quale  fi  gitta  nelf  acqua,  doues'  annegherà* 
che  è  fimile  ad  vno,  che  douendo  d' vna  morte  morire5fatto  fìcu 
ronon  curavn'  altra  morte  Ma  non  incolpa  tanto  la  fu  a  pafsio- 
ne, quanto  V  eccellenza  di  L.  che  lo  tira,  la  quale  è  le  cagione 
del  fuo  peccato  3  di  trapaffareil  comandamento* 

Amor  io fallo  ;  &  velatoli  mio  fallir*  : 

Ma fi  fi  y  com 7  huom,ch 'ardere  'Ifoco  ha  *n fino  : 
Che  7 duol pur  crefie,  cr  la  ragion  yen  meno. 
Et  e  già  quafi  vinta  dal  martire.       1  * 
^  So  le  a frenare  il  mio  caldo  defire, 
i  *  Per  non  turbar  ilbe^yifo  Ter  eno  : 

7{on  pojfo più  :  di  man  m 1  hai  tolto  il  freno  $ 
Et  V  alma  deaerando  h  apre  fi  ardire. 
Pero  s 'olir  a fuo file  ella  s 'auenta  ; 

Tu  7  fai  5  che  fi  l'accendi  &  fi  lafpronix 
Ch  '  ogni  ajpra  via  per fiiafilut  e  tentai 
Et  più  l fanno  i  celeri  &  rari  de  ni, 

C 1  ha  infi-Madonna-r  hor fa  '  /  men,  eh  'ella  il  finta  \ 
Et  le  nyje  colpe  a  fe  jlejfa perdoni: 

Amor  10  \ all  o.)  Trapaflando  il  comandamento  di  L.&  vietandola* 
£t  veggio  il  mio  fallire.)  Simileappieiìo Ouid* 
 Video  mi/iora,proùoji*e    Deteriora  fequor.-*  

MA    FO   S  I S    Co  M'HVOMy  CH'ARDE    E'L   FOCO    HA   IN    S  E  N  0*)0  CO 

me  dicemmo,  che  lì  ^uta  ucii'  accjua ,  &per  fuggii  vna  morte  faita in  vn'  altra .  o  pur, 

perche 
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perche  ha  U  male  tanto  vicino,non  fa  prendere  debito  argomento. 

Et  l'alma  desperando  ha  preso  a  r  d  i  he.)  164.D.18. 

Et  per  defteration  fatta  fecura. 
Ch'ogni  aspra  v  i  a.)  Anchora  d' offender  t- 

Et  le  mie  colpe.)  Contra  il  comandamento  di  vifitarla^hc  è  colpa  mia. 

Perdoni  a  -se  stessa.)  Che  per  gli  iuoi  rari  doni  attratt.tn  è  cagione 
della  mia  colpa.  Ilfemimento  è,  Attribuita  alla  (ua  eccellenza,  fi  come  a  cagione 
iìay.o  talio.che  fè  nó  folle  (ili  eccellenza  troppo  grande,  10  non  peccherei.  Allibino, 

Inque  tuli  culpis  da  tibi  tu  reniam. 
Attnbuifce  nólolamente  U  cagione  a  Theodofio  delle  Tue  colpe,  ma  le  colpe  ftefle. 

Sestina 

Defperatione,che  1  fuoi  mali  mai  non  debbano  ceiTare.  Nella 
prima  fìanza  per  alcune  comperationi  dimoerà  gli  nfiniri  Tuoi 
affanni,  che  fopporta  ogni  fera  »  Laonde  nella  iccondaltanza, 
fappiendo,  che  in  quello  mondo  nulla  cofa,  &fperia!mcnte  im-. 
pctuofo,  può  lungamente  durare,ipera,  che  ogni  fera  fi  debbano 
terminare,  &  di  nuouo  ritorna  a  dire  della  moltitudine  defuoi 
affanni  prouadolaper  comperatione  d*  altro  huomo,&r  per  tefti 
monianza  de  bofehi  .Nel  principio  della  terza  ftanza  ripete  la  ra- 
gione,perchei  bofehi  ne  pollano  rendere  teitimonianza.Poi  per 
alcune  ìmpofsibili  cofe  ad  auenire  conchiude,  che  i  Tuoi  affanni 
mai  non  hauranno  fine.  Nella  quarta  rende  la  ragione ,  perche 
non  hauranno  mai  fine5la  quale  è  fefperienza  di  vederli  tuttauia 
continuare  nella  vita  angofeiofa  il  di  Se  la  notte.Nclla  quinta  fe- 
guita  fcriuendo  V  angofeiofa  vita  per  gli  luoghi  folitari  cercati 
da  lui ,  Se  per  la  notte  difiderata  per  poter  piangere  a  fuo  modo. 
Nella  fefta  hauedo  fatta  mentione  nella  precedente  di  bofehi,  di 
notte,&  di  luna,  Se  ricordatoli  della  felicita  degli  amori  d' Endi 
anione,  cotale  a  fe  la  defidera.  Ma  nella  fettima  riuolgendo  il  par 
lare  alla  canzone  dice],  che  indarno  attende  di  vedere  tale  felici- 
ta. Hora  diuideilmondoin  quattro  parti. in  acqua,doue  fono  i 
pefei.  in  fuoco,  onde  vuole,che  fieno  formati  i  cieli, ex:  doue  fie- 
no le  ftelle.in  aere,perlo  quale  volano  gli  vccelli.òV  in  terra,do- 
ue  pone  l' herbe»  Ouid.i. Metam.  in  luogo  d' herbe  affegna  le  fie- 
re alla  terra,  per  rifpondere  agli  animali  degli  altri  elementi, 

Neu  regio  foret  vlla  futi  ani  mairi  11&  orbai 

Aftratenent  coelette  jolum,form£^  deorum. 

Cefferunt mtidu  habìtand*,  pifcibasvnda, 

Terra  f eros  ccepit  ,volucres  agitabile  acr. 


Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  lyonde, 
Ne  lajfu [opra  7  cerchio  de  la  luna 


EE 


m 
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Vide  mai  tante  jlelle  alcuna  notte> 
Ne  tanti  augelli  alhergan  per  li  bofihi, 
Ne  tant  9  herbe  hehbe  mai  campo  ne  piaggia  \ 
Quant '  ha  "Imio  corpenfier  ciafiunafera  . 

Ne  la ssv  sopra*  l  cerchio  de  la  l vn a.)  Le ftèlle-, o filfe , o er- 
ranti fono  tutte  fopra  il  cerchio  dejla  luna.  &,  dice,, 

Alcvna  NOTTE.)  Perche  gliocchi  noftrì  non  veggono  le  ftelle  fé  non  la 
notte.  Hor  le  ftelle  per  comperatone  d'infinito  numero  fi  pongono anchora  nella 
fcrittura,  Genef.cap.iy.f.  Suftice  nuncqueejo  cotlum^  &  numera  ftellas,  fi  poterti  easnu 
merare,& dixit.ilihSic crit  fementuum. 

P  e  n  s  i  e  r.)  Per  affanni,  che  egli  poco  appreflo  dice>Che  tanti  aff anni  huom  mai. 
Et  dice,  Ciafcunafera,  facendo  mentione  de  penfieri  della  fera>  che  molti,  anzi  tutti 
gli  altri  huomini,  fogliono  trauagliare  il  giorno,mala  fera fogliono  pofare. 

L*vlti  m  a  .  srr  a.J  Che  farà  vltima  a  gli  affanni.  Sarebbe  contento  di  traua- 
gUax£jiigiorno,puc  che  potette  ripofare,dinotte> 

Di. di  in  di  fiero  h  ornai  ;  /'  ultima  fera 
Chefceuriinmedal  viuo  terren  l'onde> 
Et  mi  lajci  dormir  in  qualche  piaggia  : 
Che  tanti  affanni  huom  mai  fitto  la  luna 
Non  fifferje,  quant  '  io  :  fanno Ifi  1  bofchi  ; 
Che  fi  l  vo  ricercando  giorno  &  notte . 

Che  scevri  in.  me  dal  vivo  terren.  V  o  n  de.)  Sceuriper  Pepe- 
ri.38.b-i7. Sceuro  damorte  con  rnpicciol  legno. 

Dal  vivo  terren.)  Dal  corpo  mio,che  è  viuo  terreno.  8.b.2. 
Che  m"  hanno  fatto  difenfibil  terra. 
Etfente  l'origine  dell' huomo  , che  fu  di  terra  ,o  riguardiamola  verità  narrata  nel 
GenefijolafauoladiPrometheo  raccontata  da  poeti .  della  qual  cofa  Ouid.nel  Met. 

O  n  d  e.)  Per  lagrime,  come  — &  degliocchi  efeon  onde.  &  pone  l' onde  per 
gjiaffanni. 

Che  sol  vo  r  i  cerca  n  do.  )  Perqu  elio,  che  dice  di  fotto. 

Le  citta  fon  nemiche,  amici  i  bofchi. . 

I  non  h ebbi giamai  tranquilla  notte  : 
Ma fofiirando  andai  matino  &  fera  ; 
Poi  eh  "amorfemmi  vn  citadind'e  bofchi. 
Ben  fia  in primaych  'lopojTyilmar fenz,  'onde* 
Et. la fka luce  haura" Ifil da la  luna, 
E  ifior  d'aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 

Mia-tino  et  sera.)  Cioè  h  notte,  ponendo  l' vltima & la  prima  parte  pu 
tettala  notte,  accioche  rifponda  al  verfo  precedente, . 

/  non  hebbi giamai  tranquilla  none.   Altrouc  ben  pofe  il  principio  del  di  per 
tyttojljdi:#il  priacipio  delia  jioùefler  tutta  Ja  riotte.  S.b.  8  o.^L^ 

Mi 
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Et  non  mi  fianca  primo  fonno,od  alba. 

Poi   CH'  AMOR   FEMMI  VN   CI  T AD  IN   DB  BOSCHI.)   Cioè  habitat©- 

re.zy.b.i7. 

V  anime, che  laffu  fon  cittadine.  l$z.l.l, 

Gliangcli  eletti, &  l'anime beate, 

Cittadine  del  cielo.   &  139.0.4. 

Et  cittadina  del  celefle  regno. 
Hor  allhora  Am  ore  il  fece  cittadino  de  bofehi ,  quando  L.il  cominciò  a  trattar  male, 
che  per  poterli  sfogare,cominciò  a  cercare. i  luoghi  fecretio^ 

Confumando  mi  v o  di  piaggia  in  piaggi* 
Ildipenfofo  ;  poi  piango  La  notte  5 
Nejlato  ho  mah  fi  non  quanto  la  luna. 
Ratto,  come  imbrunir,  veggio  la  fera, 
SoJJnr  del petto,  &  deglioccbi  e/con  onde^ 
Da  bagnar  /'  berbe,&da  crollare  1  bofehi 

Ne  stato  ho  mai  si  non  qvanto  la  lvna.)  Horat.  1. Carm. 

 neque  yno  luna  rubenr  nitct  Vulpu.  

Et  par,che  fi  faccia  del  numero  di  quelle  cofe,  qi«e  habere  QvpTrufact*  yidentur  curri 
luna  augefcente,ac  fenefeente,  delle  quali  parla  GeUiolib.20.cap.7« 

Da  bagnar  l'herbe,  et  da  crollare  i  boschi.)  M.Gmlio  Ca 
millo  Ddminio  foieua  dir,  che  quelle  erano  arditezze  fconueneuoli.  &  no  dimeno 
Virgil. dnTe»  ...  ,  . 

Spargitur  &  lachrymis  tellus \fparguntur  &  arma.   Et  prima  Hom.lliad.\p. 

AuKpvci.  

Auguflinus  de  tftay  conuer fanone,  ac  morte  fanti*  Monica  :  Tantamjuelachrymarum 
copiam  torculari  tute  crucis  exprejjam  in paffionetuaadinuenit^uòdyefiigiaeius  per  ec- 
clejtam  lacbrym*  defuper pauimentum  defluentesoftentabant. 

Le  cita  fon  nemiche,amici  i  bofehi 

Amieipenfier^  che  per  quett' alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  de  l'onde 
Per  lo  dolce filentio  de  la  notte 
Tali  eh'  10  afpetto tutto 7 di  la fera  ; 
Che  '  Ifolfi  parta,  &  dia  luogo  a  la  Luna. 

Sfogando  vo  col  mormorar  de  l'onde.)  11^. a. 4. 

Meco  &  col  fiume  ragionando  andam.    Et  vedi  quello ,  che  faradetto  quiUL 
Per  lo  dolce  silentio  de  la   notte.  )  Virgil. . 

 per  amica  filentia  lume. 

Aspetto  tvtto'l  di  la  ser  a.  )  Per  potermi  pm  liberamente  sfogare, 

Beh  borfofi'  io  col  vago  de  la  luna 

Adormentato  w  qualche  verdi  bofehi  ;  ; 
Et  qpeffa,  cfcanztweférQ  a.mefafera7 , 
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Con  ejja  &  con  amor  in  quella  piaggia 
Sola  veniffe  a  Bars 1  mi  vna  notte  j 
E'idifi  flejfe,  e'I fòl fempre  ne  l'onde. 

Col  vago.)  Con  la  perfona  amata  dalla  Luna,  cioè  con  Endimione.  Bocc. 

nel  labcrinto  17. a  5-  M  '  ha  ella,  fogghìgnando  a  più  altre  mofirato  come  io  auifo,  dicendo, 
-vedi  tu  quello  [ciaccone?  egli  eil  mio  -vago,  -vedi  je  io  mipojfo  tener  beata..  Et  crederei  che 
Addormentato ,  s' accompagnale  col  Vago,  che  dormendo  Endemione ,  la  luna  il 
balciaua . 

Anzi  vespro  a  me  fa  sera.)  Cioè  mi  fa  morire  inanzi  tempo  mio 
debito.  Par,  che  egli  Tenta,  che  la  vita  dell'  huomo  non  fia  fé  non  vn  giorno,  fecondo 
che  fi  racconta  dell'  età  delle  pirali.  Altroue. 

Et  compiei  mia  giornata  inan%i[era. 

E'L    DI    SI    STESSE,    F'L    SOL   SEMPRE    NE    L'ONDE.)  8.b.  I7. 

Con  leifofi1  io  ,  da  che  fi  parte  il  fole,  ' 

Et  non  a  -vedere  altri ,  che  le  flette,  ***** 

Sol  ma  notte ,  &  mai  non  f offe  l'alba. 
Et  pare,  che  Tenta  le  due  notti  continuate  da  Gioue,  quando  giacque  con  Alcmena. 
Quello  difideno  non  pare  in  tutto  dall'  honeftà  dell'  amore,  della  quale  tanto  fi  van 
tailP.  Simile  defiderioènegliEpigr.Greci  hb.7.  Mxxsh>ivijc;et$t 

QatrQope,  fin  r  ìpw%  &id^so,  ìiJ^ffxx, 
Agsi  yetToviuv  ,  vyiXsìs  i?ttj£ 

Ovruf^i  7rzg).  wk-wi  {4c>yt;  7rvJior  71  Qccveitrzw, 

Soma  dure  onde  al  lume  de  la  luna 

Canyon  nata  di  notte  in  mez,z>o  ih  o/c  hi 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  fera, 

Alcuni  dicono, che  il  P. dice , quefta  canzone elTere  ftata fatta  fopra Druerfri 
fiume,  il  quale,  non  ìfcoftandofì  dal  nome  ,  chiama  Dure  onde ^  Si  che  le  promet- 
te di  mandarla  a  L.  perlaquale  il  luogo,  doue  è,  fi  chiama  I{icca  piaggia.  Il  quale 
intelletto  non  neghiamo  poterfi  acconciare  al  tefto.  ben  diciamocene  noi  più  volen- 
tieri intendiamo  per  Dure  onde,iI  pianto  Tuo ,  che  due  volte  di  fopra  chiamò  Onde, 
che  «^m^ledica,che  diman  da  fera  vedrà  Ricca  piaggia,  cioè  vna  piag^ia,doue  fia 
il  vago  della  luna,  la  luna  Laura,  &  10 .  cioè  non  la  vedrai  mai.  Et  prefe  Demanda  fe- 
ta,  che  è  prouerbio  di  cofa ,  che  mai  non  debba  venire ,  fi  come  i  latini  dicono ,  Crai 
quoque  fict  idcm.& Trocrafiinare. 

Sonetto  ce 

Commenda  per  vn  bafeio  dato  ncgliocchi,&  nella  fronte  dal 
Re  di  Francia,o  da  altra  nobile  perfona  a  L.  che  con  altre  donne 
era  perhonorar  la  fua  venuta  ad  vna  fefta , il  giudicio  di  quella 
cotal  perfona.  Anzi  commenda  la  bellezza  di  L,  per  la  de^nita 
della  perfona  a  cui  piacque.  Simile  argomento  vfa  Ifocr.in  com- 
mendare la  bellezza  d*  Helcnaja  quale  è  da  credercene  f ofle  da 

lodare 


mite 


J 
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lodare,6Vda  mirare,  poi  chcpiacque  a  coloro  ,  che  furonodalo- 
dare,  Se  damirare  fopra  tutti  gli  huomini  di  quella  età.  cioè  a 
Thefeo,a  (ignori  di  Grecia,&  a  Paris, Narra  poi,come  lederteli 
bafeio*  Soggiunge  vltimamente,  che  ciò  rallegrò  ciafcuno,raa 
egli  fu  ripieno  d'inuidia. 

Real  natura,angelico  intelletto, 

Chiar  alma,pronta  viB adocchio  cernerò  -7 

Prolude  ntia  velo  ce, alto  p  enferò 

Et  veramente  degno  di  quel  petto  : 
Sendo  di  donne  vn  bel  numero  eletto 

Per  adornar  il  di  fesìo  &  altero  ; 

Subito feorfe  il  buongiudicio  intero 

Fra  tanti  & fi  bei  volti  il più  perfetto  t 
U  altre  maggior  di  tempo,  0  di  fortuna 

Trarfim  difpartes^omapdo  con  manoy 

Et  caramente accolfe afe quell1  vna: 
Gliocchi  cr  la fronte  con  fembiante  humano 

Bafc iolle  fi,  che  rallegro  ciafcuna  : 

Me  empie  dy  inuidia  l'atto  dolce & Jlrano* 


Real  natvra.)  Ev  da  fupplire  verbo  conueniente,  chiamo,  o  fu,  quella  di 
quella  perfona,  a  bafciare  perfona,che  folle  più  confaceuoie  alla  rea4c^gjjfcaA\j^  #  à^MÉvI 

Angelico  intelletto.)  Che  gli  angeli  ?.ppreflo  ìplulofophi^ffliB^  V4vi  \ 
tendere  i  voleri  diuini  &le  cofe  naturali ,  fono  detti  Intelligentie.  *  *  JÉ^vlA  Vn/ 

Occhio  c  er  vero.)  Occhio  di  Lon/a,che  Lynx  fi  chiama',che  s'annoue^ 
ra trai  lupi  cerueri  à*  agutifsima  vifta.  Phn.hb.28.  Teregrinx funt  & lynces cjuk  da- 
rifiitnì  omnium  yuadrupedum  cernunt.  Philippo  Beroaldo  in  Proper.lib.;.eleg.2Vj/«c 
»  ftacc£c,riproua  coloro,che  dicono,che  gliocchi  lincei  fieno  detti  da  quefto  animale. 

Providenza  veloce.)  In  faper  difcerner,  quale  tra  le  donne  più  valelfe 
d' elfer  balciata. 

Sendo.)  Per  elfendo.  92.a.f. 
Send*  io  tornato  a  foluer  

Il  di  festo  et  altero.)  In  honoredelfavenutao  del  re,o  d'aita  gran 
perfona. 

O  di  fort  vna.)  Di  ricche7ze,  &  di  fangue,  che  ne  beni  delia  fortuna  fi 
poflono  comprendere.  Cic.o  chiche  fia  ad  Heren./{er»w  externa;  um  funt  e^ux  ca- 
fri, aut fortuna ,  fecunda ,  ant  aduerjaaccidere  po/funt:  -vtgenus,  cduc.;t!o,diuitia;,pot€m 
Jìo4, glor iae,ciuh ates, amici tite,&  qinehttiufmodi  Junt ,  &  ea  ,  qux  Li-sjìtnt  contraria. 

IÌasciolle  si)  All' vlanzafrancefca. 

Che  rallegro  c  i  a  s  c  v  n  a.)  Mo  lira,  che  L.  fia  fopra  la-nuidia  in  guifa, 
che  quello  honore  non  poteua  elTer  fatto  a  perfona ,  che  vgualmente  foiTe  ftato  gra- 
tiofo  a  tutti,  come  a  Laura.  ...  ...  *$f*r 

L'atto  dolce.)  Io  quanto  recaua  honore  a  L.&ftrano  in  quanto  reciuia .  V  'ff^CJÓ*—  . 
inuidia  ai  P.  Adunque  tonwio^s^nwipiaceiue,. 
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parte  prima 
.Sestina    v  i  i  i. 


Nella  prima  ftairza  dice  il  P,  Nell'aurora  il  di  fedo  d'Apri- 
le mi  rinuoualamemoriadel  mio  amore»  onde  fono  coftretto, 
per  isfogarlo,  a  camporre  veri?.  Nella  feconda,  Li  quali  verfi, 
priego  Dio,che  fieno  tali,chepieghino  L.ma  in  primaiaraogni 
impofsibil  cofa,che  quefta.  Nella  terza,  Percioche perifperien 
za  più  volte  da  me  prefa,io  fo,che  éllanon  più  cura  verfi,  che  fi 
facciano  alpi  venticello.  Nella  quarta,  Ben  fu  vero,  che  già  la 
forza  d'Amore,  &  dell'  amorofe  note  era  grande,  mane  Amore 
ne  f  amorofe  note  poflbno  fare,che  L.o  s'  inamori,o  m*  vecida. 
Nella  quinta,  Ma  non  pertanto  è  pure  da  fare  vn  grande  sforzo 
co  verfi,che  marauigli ofe  cofe  operate  co  verfi  fi  contano.  Nella 
fella,  Laftagione  èattaad  inducere  altrui  in  amore.  Mafemia 
fuentura  è  pur  tale,che  L.  non  fi  pieghi  per  verfi,sfoghero  alme- 
no per  quelli  il  dolore,  prendendo  vn  rimedio  xlebolifsimo  al 
mio  grandifsimo  male.  Nella  fettima,'Che  a  vói  ere  inducere  L. 
co  verfi  in  amore,  none  altro,  che  vói  ere  accogliere  l'aura  in  re- 
te, o  fiori  in  ghiaccio ,  o  cantare  a fordi. 

La  ver  V  aurora  \  che  fi  dolce  laura 
Al  tempo  nouojuolmoueri fiori, 
Et  gli  augèlletti  incominciar  lor  verfi  ; 
Si  dolcemente  ipenfier  dentro  al  alma 
}lÉ0mfrMouer  mi  finto  a  chi  gli  ha  tutti  inforza  5 
Che  ritornar  conuiemmi  a  le  mie  note. 

La  ver  l  »  a  v  r  or  a.)  Significa  il  tempo  Yìmile  a  cjuello,nel  quale  s*  inamorò. 

I  PEKSIER  DENTRO  A  L'ALMA  M  O  V  E  R  MI  SENTO  A  CHlJ  I  peli- 
li er,  a  m  o  rofi . 

A  ghi.J  perDa chi.c'oèdaL.laqualepermemorìatornataamenteaiP.co- 
meprimala vide, gli  muouei  penfieri  amorofi  44.3.14. 

,Et  la  nona flagion  ,  che  d'anno  in  anno 
Mi  rinfrejca  in  ynel di  l  ''antiche piaghe.  i^f.a.j. 
2{el  tempo  the  rinoua  i  mieifojfpiri, 
Ttr  la  dolcememoria  di  quel  giorno9 
Che  fuprinctpio  a  fi  lunghi  martiri. 

Temprar  potè  fi"  io  in  fi  fòaui  note 
I  mieifojpiri  ;  eh  'adolciffen  laura 
Facendo  a  lei  ragion,  eh  'a  me  fa  forza: 
Ma pr  ia  fia  7  verno  la  fiagion  d  V  fior  i  ; 
Ch  "amor  fiorifca  in  quella  nobil  alma  5 
Che  non  curo  starnai  rime ,  ne  verfi. 

Facendo 
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Tacendo  albi  ragion,  ch'a  me  fa  forza.)  Facendoci  ri 
gione  c.oe facendole  forza  rag:oneuo^tacédo,chcelJaamafle  .peraocher^ione" 
uolc  farebbe  s'  10  la  facetti  amarmi  per  forza,  poi  che  10 1' amo.  Ma  ella  a  me  fa  forza 
C;ioe ,  m:  scorza  fenza  alcuna  regolata  ragione,  che  mi  sforza  ad  amar  fe,  fenza  chè 
ella  ami  me  45.  a.  11.  '  ■  c 

Mi  sfor%a,  onde  ne  primi  empi  martiri 
9  Tur  fon  contro,  mia  -voglia  rijo/pinto. 

Il  verno  la  stagion  de  fiori.)  15^.  b.  ic. 
I{oJè  di  -verno  

Ne  rime.)  Prieghidftufiinrime. 

Ne  vcrsi.)  Oincantijopureprieghi  diffufi  in  profe. 

Quante  lagrime  laffo,  &  quanti  verfi 

Hogiajparti  al  mio  tempo  5  e  'n  quante  note 
Ho  riprouato  humiliar  quell'alma  : 
Ella  fi  fi  a pur,  com  'afpr'alpe  a  l'aura 
Dolce  \  la  qualbenmoue fiondi  ejr fiori. 
Ma  nulla po,  fe  'n  contra  ha  maggior  forza. 
Ho  riprovato.)  Prouaro di  nuouo. 

Huomini  &  Bei  fole  a  vincer  per  forza 
Ajnor  5  come  fi  legge  in  profia  e'n  ver  fi; 

ylprouai  in  fui  primo  aprir  d'efori: 
Hora  ne  7 rmofi^nor,  ne  le fue  note, 
Ne  'l pianger  mio,ne  i preghi pcn  far  Laura 
Trarre  0  di  vita,  0  di  martn  quesì  'alma. 

Hvomini  et  dei.)  Secondo  1 spoeti  de  Pagani,  fecondo  la  verità,  plebei  $c 
eccellenti  huomini.  '*  **■ 

In  prosa  e'n  versi.)  Da  T  atini,&  da  Greci. 

Cove  si  legge.)  1  jbei  a  la  tettai,  o.u^nza  lua,come  di  cofapoco  veri/ìmile. 
JB.  D.  6.  sAl  quaL  come  fi  Legge. 
O  la  fer  ma  per  i.ikuura ,  &  più  mi  piace. 

O  di  vita,  o  di  m  art  ir  qvest'alma.)  Occiden  Jomicon  tanto 
aftanno,con  quanto  potrebbe  farete  v  òleilè.o  di  martire,accoghendomi]ietamente 

In  svl  primo  aprir  df  e  i  or  i.j  Sente  l»oiigine^»  Aprile,  che  è  detto' 
fecondo  alcun:  ab  aperto  tempore,  &  lignifica  l'aurora,  nella  quale  i  fiori.*  maflìmsu 
mente  leroie,  s' aprono. 

A  P  vltimo  bifogno  0  mi  fer  'alma 

A c campa  ogni. tuo  ingegno,  ogni  tua  forza  ; 
Mentre  fra  noi  di  vita. alberga  l'aura. 
Nuli' al  mondo  e,chenon  po/Janoi  verfi: 
Et gli  affidi  incantar  fanno  in  lornote  5 
Non  che  'Igielo  adornar  di  noui fiori. 
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4ia  PARTE  PRIMA 

NvLL'AL  MONDO  £v   CHE    NON    POSSANO   1   V  E  R  S  1.)  LUO^O  è  di  Vìi" 

gilio  nell'egloga  8. 

Carmina  yel  caio  poffunt  deducere  lunam  : 
Carminibus, Circe  Jo  cios  mutami  Vlyfii  : 
Vrhidus  in  pratis  cantando  rumpuur  angui*. 
El    OLI   ASPIDI   INCANTAR   SANNO    IN   UR    NOIE.)  AltrOllC  Cftia- 

ma  Alpe.  8y.b.  21.  9 

Che  Jòl  trono  pietà  ferda,  come  afte.. 
Et  la,  ienttoche  non  s' incanti.  Phn.  Iib.  28.  cap.  2.  T^on pauci(crcdunt)et'amferpen- 
tes  ipfas  incatitari  y  &  hunc  ynnm  iìlk  effe  intelletlum,  cuntrahijue  Marjorum  cantu  e. 
tiam  in  notturna  quiete..  •        1.  . 

Non  chl'l  giei.o  adornar  di  novi  fiori.)  Vedi  la  nouella  di 
madonna  Dianoraapprelìb  il  Boccacio.  m 

Non  che.)  Per  Tr*  terca}  Oltre  a  ciò .  che  a  me  pare ,  che  1*  adornar  il  gielo  di 
nuoui  fiori,  fia  maggior  cola,  che  incantare  vn'afpe .  limile,  138.3^7» 

Torno  fianco  di  yiuer  non  che  fatio. 
&  forfè  è  eoli  da  intendere  quel  del  Bocc.io£.b%*6«2\{on  che  la  Iddio  merce  anchora  non 
mi  bijognaM  non  per  lkncbe,come intende  il  Bembo. 

Ridon  hot.  per  le  piagge  her bette  &  fiori  : 
E/fer  non  po  5  che  quell'ancelle  'alma 
Non fenta  Hfuon  de  Vamorofe  note. 
Se  nofira  ria  fortuna  è  di  più  forza  5 
Lagrimandi^  cayftaì^WoJìri  vérJZ  * 
j  ffc'  Et  col  bue  z  opp  o  andrem  cacciando  l 3  aura,  jbjf . 
In  rete  accolgo  i 'aura,  e  "n  ghiaccio  1  fiori  5 
E'n  verfi  tinto ferda  ejr  rigid^alma\ 
Che  ne  forza  d'amor  prezza?  ne  note. 

Ridon  h  o  r.)  Era  fiato  detto  di  fopra, 
Ma  pria  fia  7  yerno  la-ftagton  de  fiori, 
Ch  '^fmorfiorifea  inquella  nobilalma. 
Adunque  per-  voler  adempier  quefta  conditone  foggiugn e,  Accampa  ogni  tuo  inge- 
gno. &  apprt  fio  monache  no  Ha  malageuole,poi  che  gli  afpidi  s>  incantano,li  quali 

*fi  chiudono  gli  orecchi .  il  che  egli  lenti  altuoue ,  dicendo,  trono  pietà  [orda  come 

ajbe.  Poi  quafi  adempiuta  la  conditiorre  dice  J{idon  Wj&c. 

De  l'amorose  n  otv)  Altroue  ir.b.  4.  Alile  3^morcfi  detti  Mufeo  più  pie- 
namente, (dv/j&v  ìpuTorof^Kn  Truycahay  %et4  c-w  p.tyts 

Et  col  bve  zoppo  andrem  cacciando  V  avrà.)  Dil  opra,  80. 
3,21.       Et  yna  cerna  errante  fu^gitiua 

Caccio  con  yn  bue  n^ppc,e  *  nfermo,& lento. 

Sonetto  ccil 

.  La  materia  di  qucfto  fonerto  è  quella,  che  è  del  Tonetto, 
lo  Jenna  dentr  al  cor '.già  venir  meno,    Et  de  duefonctti, 
L<iJ[o,amormitrdJporta*  dV, 

JùmhiofMlQ  Sifcufaadunque3chc  trapafsi  ifcgm\& 
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DEL  PETRARCA.1  4" 
£  termini  porti  da  L.o  in  vtffitandol&,Q  iti  parlandolo  in  facendo 
altro.  Et  dice  d'  hatier  pregato  Amore,  ÓC  di  ripregarlo,  che  lo 
feti  lì  appo  lei.  Et  lafcufa  fu  a  è  calciche  egli  è  trafportato  dal  vole 
re  contra  ragione  Se  contra  la  volontà  di  L.a  far  quel  losche  fa,cS: 
il  Aio  volere  è  incitato  dalT  amor, &  dalla  troppo  bellezza  di  L. 
Si  cheil  volere  Tuo  è  cagione  profsimadel  fuo  fallire,Amorcpiif 
lontana,  Se  la  bellczzapiu  lontana,&.prima cagione  di  ciò. 


/  ho  pregato  amor,  &  nelriprego\ 
che  mi fcufiappo  voi  dolce  mia  pena* 
Am^rn  {pia. diletto  )fe  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio fentier  mi  piego. 

I  nolpojfo  negar  Donna,& noi  nego  ; 

che  la  ragion,  eh  'ogni  buon  'alma  affretti 
Non  fi  a  dal  volervinta  :  ond'ei  mi  mena 
Talhor  in  parte  ;  ou  '  io  per forza  il  feg**?zp 

Voi  con  quel  cor  ;  che  di  fi  chiaro  ingegno* 
Di  fi  alla  v'ir  tute  il  cielo  allu?na, 
Quanto  maipiouueda  benigna  fella  \ 

l>euete  dir  pirtofa  &  fenza fdegno* 

Che  po  qucffi  altro?  il  mio  volto  l  con  [ima  5 . 
Ei perche  ingordo,  &  io  per  chef  bella. 


1  •»'c-r-f^.' 


T  ho  pregato  Amor.)  Si  come  colutene  è  dio.&che  è  informato  di  que- 
ftitrapi<l3menti,&  n' è  cagione. 

Se  con  pieni  a  fede  dal  dritto  Mro  s  e  n  ti  f.  r.)  Dritto  Tuo  feri 
ticr  è  quello,  che  gh  èprefentro  da  L.  &  dalla  ragione,  cioè  non  efiere  importuno  a 
1  .Piena  fede,chiama  V  atfettione  fua  verfo  L.  lacuale ,  perche  non  feguiti  a  pieno  i 
con. andamenti  di  L.non  fi  dmiinuifcepero .  percioche  pareui ,  che  non  curando  i 
fuoi  comandamenti,  non  amane  pienamente,  come  prima  .&  che  non  l'otìeràafle 
pienamente  quel  !o ,  che  vna  volta  le  haucua  prometto,  che  non  le  farebbe  importu- 
no. Prete  da  Stat.i.Theb.  Si  ubi  piena  fida. —  Ofleruante  della  prometta.  Ouidio 
Paris  Heiena?, 

•  Exige  cum  piena  munera  paffa  fide. 

I  nol  posso  negar.)  Quefta  èia  fcuHi.che  Amor  in  nome  dei  P.doueua 
fare  appo  L.Confefia  il  P  &  trafporta  la  colpa  in  altrui. 

Ch'ogni  bvon'alma  affrena.J  i\  non  lafciarla  volere  fe  non  quel- 
Jo,cheèr3gioneuole. 

I  l  sego  )  Per  Seguo,Iicentia di  rima.  ^ 

Voi  con  qjbl  co  r.)  Cioè  con  etto  voi. 

Che  di  si  chiaro  i  n  g  e  g  n  o.)  Parla  delle  virtù  mfufe. 

Et  io  perchte  si  bella.)  Ouid. 
.  ^Ant  ejjet formo  fa  minuf,p(terere  modafie: 
■J{xudaóeffazre'c<Jginu4reJfttita% 
■     ■  t  FF  > 
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41*  mute  prima 

Sonetto  cciil 

Inferma^per  quanto  fi  può  cogliere  dalle  parole  del  P.efìendo 
L.dice,che  Amore  l'haucua  fedito  prima  con  vno  tirale  amoro- 
fo«  cioè7perla  fuabellezza,mentre  ella  era  in  i  Ila  tonerà  inamo- 
rato5da  non  guarir  mai. ma  bora  che  1*  ha  fedito  con  vno  ftrale  di 
pietà,  cioè  per  la  fua  gualca  bellezza  per  la'  nfermitajo  tormen- 
ta di  compafsione.  ne  pero  rimane  d*  amarla  come  prima,  anzi 
cuteauia  per  ciò  crefee  T  amore» 

*         •      JjmStfr     \  ^Nalconder.ne  fugyir>ne  far difefa ; 

Di  bel  piacer  m 'hauea  la  mente  acceft 
Con  un  ardente  &  amorojò /Ir ale  : 
V    *     t     ,  Et  benché  7 primo  colpo  afro  &  mortale 

y^&*&}  Foffe  dajè  ìper  auanzar Jua  ìmpreja, 

firf0*a$^$£fc\  Vna (getta divietate  h  apre  fa  ; 

Et  quinci  &  quindi  7  cor  punge  &  affale. 
fL  vna  piaga  arde.ejr  uerfafico  &  fiamma  \ 
j     Lagrime  ly  altra,  che  7  dolor  difilla 
/t    .      '     Per  glie  echi  miei  del  vefiro fato  rio  : 

^  1fJk^^À  J^t      ^e PeT     fonttJ°^ vna faHt^a 

1  Q^^^^!T  ■>  iTaiienta  de l*<Hue#dio,cheni *  infiamma  \ 

Anzi  per  la  pietà  crefee  7  defio\ 

Di  bel  pi  ac  er.J  Chiama  bel  piacer , l'amor  di  donna  bella,  a  differenzi 
della  materia,onde  è  Ihtu  fedito  hora3che  non  è  bella,  eiTendo  in  infermità. 
Aspro  et  m  o  r  t  a  le.  Tormenrandomi. 

La  mente  accesa.)  Artribuifce  effetto  d'accendere  allo  flrale.Simile  Mu 

Con  vn  a  rd  e  n  Tt.)  Mufèo  chiama  gli  ftr;li  d' Amore,  ^^7ry««»7^«/fàrf. 
Per  avanzar  s>a  impresa.)  Non  per  far ,  che  la'  mpreià  crefceile,  ma 

per  auanzai  e  egli  la  fua  ìmprefa  fatta  col  primo  ftrale».  \ 
Et  evinci.)  Con paffione amorofa. 
Et  qv  i n  d  i.)  Con  compatitone  humana. 
Lagrime  l'altra,  chf'l  dolo r3 &c.)  Dante n8.a.4. 

 wi'attrd  con  quell'  acque 

Gin  per  le  gote  che  *  l  dolor  d';ft:lU.  ' 
Nf  phr  dvo  fonti.)  Chiama  Fonti  gliocchi,perche  haiieua  detto  Verfa. 
&  pai  eua  ,  che  le  lagri  me  doue  Ifero  (pegnere  ii  fuoco,  cioè  >lo  fiato  rio  della  guafta 
bellezza  di  L^ioucffc  fpegnere  ly  amore. 

Sonetto  cciiil 

Partitoli  da  L.  indifeordia,  fldUtt  ini  cute  vuole  mandare  il 

cuore 


I 
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C  A.  4Ij 

cuore  aTpirare,Tc  tempo  anchora  fofle  da  ri  torna  re  a  L.& da  rap- 
pacificarli con  lei  de  gli  moftrail  luogo,doue debba andare.Poi 
feftefib  riprende  di  queTto  parlare,perche  il  cuòre  non  è  con  lui, 
ma  con  L  .  Altro  adunque  in  quefto  Tonetto  non  vuole  Tignirìca- 
re,  fé  non  che  egli  non  può  difeernere  col  Tuo  cuore,  fe  debba  an- 
chora tornar  da  L.o  no,non  hauendo  il  Tuo  cuore  alcun  lume  di 
ragioiiV*  "e (Tendo  Tempre  tutto  intento  in  penTar  di  Laura» 

Mira  cgicl  colle  o  fianco  mio  cor  vago  : 

lui  lafciammo  hier  tei-,  eh  'alcun  tempo  h ebbe 
Qualche  cura  di  noi,  &  le  ne  ncrebbe  j 


Hor  vorria  trar  de gliocchmojlri  vn  lago.  >- 
Toma  tu  in  la,  eh  '  io  deffer  fol m 'appago  : 
Tenta  ;  fe forfè  anchor  tempo farebbe 
Da  feemar  nofìro  duol  ;  che  'h  fin  qui  crebbe** 
O  del  mio  mal  participe  &  presago, 
Hor  tu  se"  haipofio  te fieffb  in  oblio, 
Et  parli  al  cor  pur,com  stoffe  hor  te  co 
MÌfèro  erpien  di  penfier  vani  dr fiocchi 
Ch  *al  dipartir  del  tuo  fommadefio 
Tu  te  n  'andafii  ;  e firimafe /eco, 
Et  fi  nafeofè  dentro  a  fuoi  bellocchi. 


cuore  va ,  doue  gli  pare^^^E  fi^^ 

con  l'ali dei  penfier©.  6  1  ^u^^Kf^u^. 

Vn  lago.)  Di  lagrime. 

Torna  tv  in  la.)  Nota,  In  la  fenza  compagnia  d' In  qua. 

~  *  e  s  s  e  r  sol  m' a  ppago.)  CioèjSenzare,eirendoeliaturbatameco, 


lo  D 
come  è. 

In  fin  clv  i.)  A  questo  tempo,  ftimando,che  nomai  fofle  al  colmo,  per  lo 
qua'c  repura,  che  dia  volta. 

O  del  mio  mal  participe  et  p  r  e  s  a  g  o.)  Moftrajche  a  lui  tocchi 
quefta  andata,perchc  è parteficealtrefi  del  male,&pre(ago. 

Al  dipartir  del  tvo  sommo  d  i  let  t  o.)  Quando  Laura  lì  ritor- 
nò turbata  in  cala. 

Sonetto  ccv* 

Riuolge  il  parlare  a  quel  colle, nel  quale  nel  Tonetto  preceder! 
te  difle,il  cuore  Tuoeflere  rimaTocon  L  rammemorando  come  L» 
in  luifiede.  come  il  Tuo  cuore  vada  hora  ripprouegendoP  nerba 
tocca  da  piedi  di  L.  come  deTidert,che  il  P.fia  con  lui,  della  qual 
coTa  Lf  TeneridetPoTciaiTog^iunge5cheL*  ha  ragione  di  ridere, 


iofS 


WL  .  il 
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4*4  PARTE  PRIMA 

che  e  Ab  colle  è  vn  paradifo»  &  egli  vnfaflbfcnza cuore  laonde 
non  ha  volontà  di  ridere. 

Frefco>onibrofò  fioritolo*  verde  colle  ; 
Oh  '  bor  p  enfiando  &  bor  cantando  ftede, 
Et fa  qui  d' e  celesti  (pirli fide 
jQite/laycb  'a  tutto  H  mondo fama  folle  ; 
ìl  mio  cor\  che  per  leilafciar  mi  volley 


»5-t>. 


»        7   i  _  — 

Et  fi  gran fènno,  &  piufe  mai  non  riede  \ 
I  a  bor  contando  ,oue da  quel  bel piede 
Segnata  e  l'herbay&  da  queft  "occhi  molle, 
Seco fi  finn  gè,  &  dice  a  ci  afe  un  pa(foy 

eh  fife  bor  qui  quel  mifer  pur  vn  poco-, 
Ch  '  è  già  di  pianger  &  di  viuer  Ufo. 
Ellafqlride,  cr  non  e  pari  il  gioco  ; 

Tuparadifo.i  '  fenza  core  vn fafb 
*  O  facroyauenturofoì&  dolce  loco. 


*  #h^>A3k^Vi?|  [n  quefto  mondo. 
/V/l/A***»  ùlÀwé*    De  cflesti  spirti  rTTKpVcni  dubitale,  che  fonerò  angeli  ben  can- 

^  g       tantino  me  fi  dee. 
h±  Et  fe  gran  senso.  Modo  di  parlare  vfato ,  tutto  pieno  da  Prcuenzah, 

Far  renno,&Far  non  ferino,  in  vece  di  Far  buona  opera, &  Far  non  buona  opera. 
.       *.  Va  hor  cantando.)  Dimoftral'aftettione-dichitruouacofacara.Vaa- 

>**fc****-^v/    V**^4hinryip  minando  iluoghKoue r  da  quel  bel  piede  Ternata  è  l' nerba,  dicendo,  vnoSc 
"V  i^rjiqluL  luoehi,&C.  rt  in  numerato  habeat. 

k  *         Secoli  s  tr  i  n  g  e.J  Per  la  pietadel  P.fuo  fignore  ricordandotene. 
f  ^  DICE  A  ciascvn  P  ass  o.)  Rocc.ua.a.  18.  Mando  ad  ognipaffo  diUn% 

l   %  filatayche  al fujò  auo/geua,7mllefoJpiri  più  eoceniche  fuoco  gittaua. 

fcLLA  sel  ride.J  L.vdendolecofejchcr  diceua  IcuoredelP.fenerideua. 
■Tv  paradiso.)  Pu  cioche  la  felicita  del  luogo  nafee  dalla  prefenza  di  L. 

Sonetto  covi. 

Ri fponde  a  Giouanni  Doridi  per  le  rime,  il  quale  troiiandofi 
in  vn  grande  affanno,gli  domanda  con  figlio  Hor  non  lì  fa, che  al 
fanno  fotte  quefto,ma  quanro  fi  può  comprendere  ne  verfi  del  R. 
era  vna  imprefa  dannofa  cominciata, Ja  quale, Iafciandola,era  di 
grandifsima  vergogna.  Hora  il P.  prima  fi  veftc  dell'affanno  del- 
l'amico,  come  vero  amico,  &  moftrando  di  non  ha  aere  coniT- 
glio  alcuno, pureil  configlia  tacitamente,a  rimetterli  alla  volon- 
tà di  Dio,prendcndo  per  Tua  volonra  quel lo,che  fi  farà.  Poi  rifiu- 
ta le  molte  lodi  dategli  dall  '  amico.  Vicinamente  apertamen- 
teilconfiglia^heèdaricorrcrcaDiOjfacendobuoncoperarioni. 

//  mal 
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//  mal  mi  premei  mi  fpauenta  il  peggio  : 

Al  qual  veggio  fi  larga  &  pana  via  \ 

Ch  ùfon  mirato  in firn  il fr  e  ne  fi  a, 

Et  con  duro  penfier  teco  vaneggio  : 
Ne  foy  fi  guerra  0  pace  a  Dio  mi  cheggio  ; 

Che  7  danno  egraue,  <jr  la  vergogna  e  ria  : 

Ma  perche  più  languir?  di  noiparfia 

Quel,  eh1  ordinato  e  già  nel  fommo  figlio. 
Ben  eh  '  /  non fia  di  quel  grande  honor  degno. 

Che  tu  mi  fai\  che  te  ne  "nganna  amore, 
*^Che (pefjb  occhio  ben  fan  fa  veder  torto  5  ' 
Pur  d 'alzar  Valma  a  quel  cùlejle  regno 

EK  7  mio  configlio,  &  dijpronare  licore  : 
-  Perche  7  camin  e  lungone"  l  tempo  e  corto. 

li.  mal  mi  preme  )  Propoftofì  il  cafodelI'amicojCon/Idera  che  il  danno 
prefente  ègraue  .ma  poi  nuolgendol*  animo  alle  vied' vlcirnejConfldera,che  nJè 
per  fe°uire peggio  ageuolmente.  .. 

Al  q^v  a  T.)  Peggio.    Veggio  si  larga  et  piana  via.)  Cioè,vo» 
lendo  fchirareil  prefente  male,  ageuolmente  potremmo  cadere  in  peggio. 
In  simil  f  re  n  e  s  la.)  Nella  quale  fé  tu.  dicendo  egli, 
Si  trauagliato  fon,  ch  'io  non  mi  reggios 

trono  loco,ne  fo  /'  io  mifìa* 
Et  guanto  -volgo più  la  fantafta^ 
T*iu  ni 'ab.tr baglio ,ne  mi  ne  Correggio. 
Ne  so,  se  g verrà  opace  a  dio  mi  cheggio.J  Guerra, che  fi 
continuili  mal  prefente.  Pace,fìne  del  mal  prefente,  che  farà  principio  di  peggio. 
ChVl  dan  no.)  Prefente. 

F  grave,  et  la  vergog  n  a.)  Lafciando  *la  '  noiiiincfata  imprefa,  è  ria, 
Ma  perche  Piy  l  a  n  g  vi  r.)  Perche  piuafFannarn*  in  trouare  coniglio  in 
tanto,  affanno?  Venga  quello,che  ha  ordinato  Dio  ab  eterno. 

Bench'io  non  sia  di  qjel grande  honor  degno.)  Che  elio 
Giouanni  diceua, 

Vnafyeran%a,-vn  confìglio,y>n  ritegno 
Tu  Jolmijei  in  fi  alio  fiupore, 
In  te Jìa  la  fai  ut  e,  e  '  /  mio  con/orto. 
Tu  hai  il  japer  \il poter  *,e  /  '  ingegno. 
P  a  veder  1  o  r  t  o.)  Cioè,non  lafaa  difeerner  fecondo  dirittura  di  g'udicicv 
Simile  17 $.b.i6.  ['nocche gli  hebbe  inHÌdia*& ride  H  torto. 
Cioè,  per  inuidiaorFufcato  non  giudicò  dirutamente  di  lui. 
Pvk  d'alzar  l'alm  a.)  Riuolgerfì  a  Dio. 

Et  spronare  il  c  o.r  e,)  Affannando/i  di  fare  molte  buone  operationi, . 

Perche'l  Camus  e'lvngo.)  D 1  andare  per  buone  operationi  al  cjeio5  - 
che  molto  fono  neceffarie. 

E'l  tempo  tN  coarto.)  Della  vita  di  potere  operare.  Si  chejcome  habbia-».- 
mo  altroue  detco,era  di  quella  opinione, che ^hhupnùni non fifaliiiiWciizifai1' 
dell1  opere  buone  CQiirandate3  &  riehiefte  tU  Dìo.  . 


416  PARTE  PRIMA 

*    Sonetto  ccvil 

Vna  perfona  attempata,  hauendo  due  rofe,trouato  il P.& L* 
^nV-MiflUeme  .  g\{  abbracciò ,  de  dicendo  loro. 

No«  vede  vn  fimìl  par  d'amanti  il  fole. 
•  a  ciafeun  di  loro  donò  vna  rofa .  Racconta  adunque  nel  prefen- 
te  Tonetto  tutta  queftaattionc ,  prima  commendando  le rofe  do- 
nate, poi  racconta  come  furono  donate  infieme  con  le  parole,& 
con  Tatto,  appreflbpone  le parole,&  l'atto fpetialmenre.  Vlti- 
mamente  ripete  le  cofe  dette,  &  i-m^r^-n^ ,  loda  il  parlare,  Se 
la  felicita  di  quel  giorno* 

Due  rofefrefche  ejr  colte  in  parodi^ 

Laltr'hier  nafeendo  ildiprimo  di  maggio. 
Bel  de  no,  &dyvn  amante  antiquo  &Jaggio 
T ra  duo  minori  egualmente  dtuifo  : 

5  6.a.  Con fi d°lC€ p*rldr>  &  con  vn  nfo 

Da  far  inamor ar  vn  huom  feluaggio, 
Di  sfavillante  ejr  amor  omaggio 
Et  V  vno  &  l1  altro fe  cangiare  il  vifo^. 
Non  vede  vn  fimil par  d'amanti  il  fole 
Dicearidendo,  & ffpirandoinfème > 
Etjlringendo  ambedue  volge afi  a  torno  : 
Cofi partia  le  rofe  &  le  parole  : 

Onde  7  cor  lajfo  anchor  s 'allegra,  &  teme- 
0  felice  ckqmMia,o  lieto  giorno. 

Colte  in  paradiso,  j  Che hortofignifìca  appreso agli Hebrei. Par, che 
fcnra  quello  delle  delitie.  •  . 

I.'altr'hier.)  Tre  di  dopo  il  dono  fece  il  preferite  Tonetto. 
Dvo  minori.)  D  1  età. 

Inamorar  vn'  hvom  selvaggio.)  Amarlui. 
F  r  cangiare  il  viso.)  Sentendoli  in  tal  £uifa  lodare. 
Non  vede  vn  s  I  MIL«J  ÒoccAp.b'ió.Fnpcr-vn  caualier  deUojion  effere  fotti 
ItfielU  yna  fimile  coppia,  A  quella  del  Marchefe,  &  della  Jua  donna. 
S  ■  a  l  l  e  g  r  a.)  Delia  lode. 
Et  1  e  m  e.)  "Vergogna  d' etfere  (lato  troppo  lodato. 

Sonetto    c  c  v  ih. 

Per  queftoluogor&  per  molti  altri  di  quefto  libro.ne  quali  il 
P.chiamaL.  Aura,  cV  vento,  ftim o,  che  fìa  vero  quello,  che  di- 
ce Raph.Volter.  chcL.fi  chiamaflc  per  proprio  nome  Auretta, 

Adunque 


RI, 


riarti 
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Adunque  fcherzando  col  nome  fuo,  dice  che  Y aura  moueua i  ca 
pelli  di  L.  Se  chequefta  tal  co  fa  è  di  tanta  dolcezza ,  chegli  huo- 
mini  pcrmarauiglia  iettano  adombrati ,  Poi  foucnutogli,che  è 
mortale,  priega  Dio,  che  faccia  primalui  morire,  per  non  refta- 
re  al  mondo  fenza  cofi  bella  cofa* 

L  "aura  j  che  7  verde  lauro,  &  laureo  crine 

Soauemente fojpirando  ?noue  5 

Fa  con fue  vi  fi  e  leggiadrette  ejr  noue 

L  anime  da  lor  corpi  pellegrine. 
Candida  rofa  nata  in  dure (pine  : 

Quando  fa,  chifua  pari  almondo  troueì 

Gloria  di  noBra  etate.  O  viuo  Gioue 

Manda  pregoìl  mio  in  prima,  eh  e  Hfuo  fine  5 
Si,ch 1 10  non  ve?  via  il  or an  pubica  dannai 

E  7 mondo  rimaner  fenza  'Ifuo fole  5 

Ne  ritocchi  miei*  che  luce  altra  non  hanno  ; 
Ne  Valm&dve penfar  d altro  non  vole  ; 

Ne  l  otccchicch1  vdir  altro  non  fanno 

Senza  V  honeslefue  dolci  parole. 

L'avrà  c  h  e1  l.)  Parla,opar,che  parli  del  venticello  mouentcicapellijfi  co».     w     *  . 
itiein  altri  luoghi.  io7-a.y.  .   \dir?J^*vM|  M 

T^e  da  l'ardente ftirto  '  ^    ^  <  ™  ' 

De  la  fua  vifta  dolcemente  acerba. 
Fa  con  sve  viste.)  Dice  Vifte,per  Spettacula.  nodi  di  capelli  dolci  a  ve- 
dere. Ma  in  venta  parla  di  L.  che  fofpirando,  cioè  fpirando,&  viuendo,muoue  il  ver- 
de lauro, cioè  il  corpo  Tuo  tutto  &  (penalmente  l'aureo  enne.  Onde  appretto  fog- 
giunge,  perche  ragiona  di  vita, 

Manda  frego  il  mio  in  prima  che  *lfuo  fine. 
Fa  con  sve  visTE.j  SefiriferifceavcnticcIJojSM'ntcnderadenodijche 
eflb  fa  de  capelli  .fe  all'aura  vitale > s'intenderà  di  tutte  le  bellez7e  del  corpo,  & 
de  capelli.  -B* • 

L'anime  da  lor  corpi  pellegrine.^)  Per  dolcezza  d' allegrezza, 
che  non  vi  può  capere. 

Candida  rosa.)  Per  ammiratone  detto. 

Nata  in  dvre  spine.)  Per  lopaefe,chealeidifpiaceua,doue  nacque, 
l67-b.lS.In  tutte  l'altre  cofe  affai  beata 

In  ima  fola  a  me fleffa  difpiacyui, 

thè'  n  troppo  burnii terren  mi  trottai  nata. 
Et  fente  quel  del  i.cap. della  Caotica,  Sicut  lilium  interftinasjìc  amica  metinter  JL 
tias.  Dante  237.3.1.  % 

In  farma  dunque  di  candida  rofa. 

QV  ANDO   F  I  A    CH'I    SVA    PARI    AL    MONDO   T  R  O  V  E?J  Se  ella  moriC 

fe.  Horar.i.Carm.       cuipudor  &  infinia  furor 
Incorrupta  fides,nudajue  verità, 

GG 


I 
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Quando  vllntn  i nutrì ient  parerti  t 
Gì  oria  di  nostra  e  t  a  i  e.)  Pur  per  ammirinone  detto. 
O  vivo  G  i  o  v  e.)  l>»o,  ma  viuo,  &  n  on  mortecome  Oioue,  di  cui  li  moltr^ 

ilfepolcroin  Cren.  ..»,    /•    .  .    j  ur 

Il  gran  pv urico  d  anno.)  La  morte  di  L.  che  farebbe  danno  pubhco, 

eflendo  ella  vn  fole  di  bellezza,& di  virtù.  •  ;  ^ 

Ne  glioCCHI  miei.)  Ha  detto  in  generale  il  danno  del  mondo, nor  dice 

inirpctialeildannoruo.NeveggiagliocchimRÌ,Sen7.alarualucc,èuarupplire. 
N  e  v  a  l  m  a.)  Senza  il  foggetto  di  lei ,  è  da  fupplire. 

Ne  l'obecchi  f.)  Senza  l' honefte  fue  parole.  Hor  non  ha  dubbio ,  che  per 
lo  finedi  quefto  lonetto  il  P.  intefe  dell'amore  porto  da  Platonici.  Amore  è  di  fiue- 
no  di  bellezza ,  lacjuale  fi  diuide  in  tre  parti.  In  conueneuolezza  di  colon  ,&di  li- 
neamenti, &fi  chiama  bellezza  corporale .  in  conueneuolezza  di  virtù  ,&  è  bellezza 
d>  animo .  in  conueneuolezza  di  fuoni,&  è  bellezza  della  voce.La  puma  fi  gode  con 
gliocch:.ìa  feconda  conia  mente  .  la  terza  con  glioreeehi?.  Vcggafi  Marfilio  Ficino 
nel  commento  del  Con  uno  di  Platone. 

Sonetto    c  cjLX. 

In  quefto  fonerto  fi  feufa  di  due  cole,  &  che  lodi  troppo  L.& 
chela  lodi  poco. Che  la  lodi  troppo,niuno  lo  dira, che  1  fiaura  ve 
duca  anzi  giudichcra,chc  meriterebbe  perfona,che  la  potette  lo- 
dare dcgnamente,come  Dcmofthene,Cicerone,  Virgilio,Home- 
ro,Horatio,  &  Pindaro.  Seguirà  adunque,  che  il  Ria  Iodi  poco» 
Dourebbe  adunque  ceffare .  Rifponde  ,  che  non  perche  fìa  /uffi- 
ciente ,  ma  perche  è  defunato  a  ciò  ,  Amor  corrente,  che  la  lodù 


Parrà forti  ad  alcun  \  che  'n  lodar  quella y 
Ch  7  adoro  in  terra,  errante  fta  7  mio  Jlile 
Tacendo  leifour  'ognialtra  gentile, 
Santa,  Jaggia, leggiadra,honefla,  &  bella  : 
A  me  par  il  contrario  ;  &  temo, eh  'ella 

Non  habbi  ya  fchifo  il  mio  dir  troppo  humilc 
Degna  d'ajjaipiu  alta  &  più jottile  \ 
Et  c/jinolcrede,vengaeg/i a  veder- 
si dira  ben ,  guelfo,  ouejiuaii^ 
È  rnfr,l*y~irLrir  Athene,  Ar pitto.  \ 
MMtrr,*^  Smirne  &  l'  <un  '  eh*  l'altra  lira. 
Lingua  mortale  al  fùo  flato  diuino 

Giunger  non  potè  :  amcrla jpwgc  &  tira 
Non  per  eletticn.maper destino* 


Facendo.)  Pon  mente  alla  fignificatione  di  Fare,  che  vai  tanto ,  come  cele- 
brare pc:  tale. 

Adoro  in  tv  fra.)  D  1  adoratone ,  quale  concedeualachiefa  di  que  di  a 
mortifauu  chea  viuinon  ne, concedei^ tanta,. 

Erran- 


te 
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Eur'antf.)  Bugiardo. 

Non  h  ab  èia  a  s  c  h  t  fo.)  Non  per  fuperbia,ma  perche  fccma  le  Tue  Iodi» 

77. b.13.   &  0  pur  n')n  moie/io 

GliftaH mio  ing?gno,  eH  mio  lodar  non Jpr ct^.    77. b. 2,7. 
Commife a  tal,  cheyl  fuo  bel  nome  aftbYJt?*' 


Mx  forfè  [cerna  j'ue  lodi  parlando. 
Degna  d'assai  piv  alt  o.)  Quanto  alla  fonorit?.  delle  parole. 


Sottile.)  Qnantoa  fentimenti.  OndcDante  nei  Contrito  ySottiUquann 
f  fententia  delle  p  xrole->cle  fottiltnente  argomentando  &  di/pittando  prò  cedo 
V  ed  ella.)  Per veoerla.I)?nioftht*nc,ochi  chefia,  \wT$wùmv!y.izcmBl'tx<*9 


fi»  <zé<À<rx  àteXéàvyou/iQ  tycmX'jo^p /jyi  ^kS1  T  eneejyor  .  fobias  flit  Hsftv7riùQahlw<£  cwQwtcu 

c-^/««?,«Vt  t<;(j^>  o^t»ì( u^cis  u7njJi*ct£ioi .  t«;  j  tutu*  tw*vSt>i<%  oh  OkH7mnf  ùIMh*      "\  *^  9% 

bey  popt&n.  -"f\t>?ft»\  •^nHKVTjH 

D  a  "s  t  a  n  c  r  r.)  Horatr~  -  -~         m*   ■   > 

Citerà  degenere  hoc,adeo  funt  multa,  loquatem  j  •  vj^  »  ^ 

DelaJJare  -valent  labium.  \ 
A  T  h  e  n  fi.)  Per  Demollhene. 
Arpin  o.)  Per  Cicerone. 
Mantova.)  Per  Virgilio. 
Smikna)  Per  Fornero. 

Et  i'vka  et  l'altra  1. 1  r  a.)  Per  Horatio  &  Pindaro  poeti  lirici.Eufts- 

thìo,      yS«7t?  àVj;  ó  pH-m? ,  0  Ar)/w&f">f  d/Ms  vzfSj!%ó*'ms  ovoiijr,  kx*  t  XveAKcv  kxbtè- 
Lingva  m  o  p  t  a  l  e.)  Mia. 

Non  per  elettrone  )  Che  Amor  la  giudichi  degna  di  celebrar  L, 
Ma  per  destino.)  "7-b.io. 

Ma  quejìa pura  &  candida  colomba, 

*A  cui  nonjo  r  al  monde  ikaì  par  riffe)  ' 

2vj/  mio  fili  fiale  a/fui  poco  rimbomba, 

Cofi  fon  le  fuc  farti  a  ciaf  e  un  nffe. 

Adunque  ile  «tino  ci  u.  o1  elìci  1< >daw  dal  P.77-b.o.  Quelfìor&c.   Cofapréfada 

Horat.z.Cr-i-m.  (curando';  perche  fen ua  nó  ìlcnuendo fé  non bafiamente,  attnbuen 
do  la  colpa  alla  Parca.  — c>  fpiritum 

Graia*  tenuem  camene 

Varca  nou  mendax  utdit.  

Sonetto  ccx* 

Commcndatione  di  L.  &  feufa  della  battezza  del  fuo  Itile/ 
Commendatane  di  L.cheniuna  opera  di  natura  iìa  ranco  perfet- 
ta, come  è  ella,  ^  come  altri  vegnendoa  vederla  prima  che  muo- 
ia ,  corife iTera.  Scufa della  battezza  del  fuo  ftile,  che  il  veditore 
altrefi  confette*  a  che  il  Tuo  ftile  è  offefo  dalla  grandezza  del  (og- 
getto. Poi  foggi  unge,  eh  e  fé  difidera  di  vedere  quefta  opera,  Se 
tardando  a  ven  re,  mai  non  ne  trouera  tale. 


■ 


C>&/       veder  quantunque po  natura, 
E  7  m/ir*  «wi  ;  w/;^  ^  w/r^r  f^/?^/  ; 
Cé  ^/i?^  vnfolnon  pur  agliocchi  miei, 


GG 
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Ma  "ImonTo  cieco,  che  ver  tu  non  cura  : 
*C  &  venga  tolto  -,  per  che  morte fura 

1  Prima  1  mwliori,  &  la  Ria Jlar  1  rei  : 

Questa  spettata  al  regno  degli  Dei 
Ifofa  bella  mortai pafja,  &  non  dura. 
r'       "Tcdra,  s 'arrìua  a  tempo  ;  ogni  virtutc, 
<  O^ni  bellezza,  ogni  realcoflume 

Giunti  in  vn  corpo  con  mirabiltcmpre. 
m   y        *  Allhor  dira ,  che  mie  rime  fon  mute, 

frCfiiA  «A*,  j (MAfffiC*     L  inzeono  offefo  dal  joucr  ch'io  lume  : 


Ma  Jè  più  tarda  -,  haura  da  pianger fempr  e. 


N  a  T  v  R  a.)  Miniftra  di  Dio,&  cagione  profilili a,&  riguarda  il  corpo. 
E  »  l  citi.)  Cagione  lontana,  &  riguarda  le  virtù  infufe. 
Vn  sol  non  pvr  a  gliocchi  m  ie  i.)  Dante  ztf.b.iS- 

Cofi  mi  di () e  V Jòl  degliocchi  miei. 
Ma'l  mondo  cip  co.  )  Agli  huomini  mondani.  Et  mundu*  eum  non  cogn* 
mt,\oh.  1.10. Grande  fplendore  doueua  eflere  quello  delle  virtù  di  L.quando  era  ani 
mirato  anchcra  da  'gli  huomini  non  curanti  la  virtù.  Cic.  in  Verrem,  In  quofacrario 
[ignei pulcherrima  ynatuor,  fummo  artifìcio,  fummo,  nobilitate,  qu<e  non  modo  iflum  ho- 
minem ingeniojum  atyue  intcUigentem;verum  etiam  quemuis  noflrum,quos  ifte  idiota* 
Appel/at,  deleclare po/fent.  Ma  co  è  contrario  a  quello  13  o.  a.  12. 
TSon  Li  conobbe  il  mondo  mentre /'  bebbe* 
Qjesia  aspettata.)  L' ordine  è  tale.  Queftacofa  mortale  afpettata  al 
regno  degli  dei,pafla  &  non  dura,  quafi  che  quefta  fia  la  ragione  del  fuo  pafiare/per. 
che  è  afpettata  al  regno  degli  dei. 
A  tempo.)  In  tempore. 

Con  mirabil  tempre.)  Che  bellezza  non  fuole  ftar  con  virtù ,  &  mafsi- 
mamente  con  honeftà  &  humiltà. 

Rime  son  mvte.)  In  comperatione  della  Tua  dignità  &  eccellenza. 

Ma  se  piv  tarda  havra  da  pianger  sempre.)  Volendo  veder 
quantunque  porta  natura ,  ne  potendo  più  trouare  opera ,  nella  quale  porla  vedere 
ciò.  Che  fé  per  ciò  piangera,perche  natura  haura  guafta  fi  bella  criatura,piu  haureb- 
be  da  piangere,  hauendonehauuta  conofcenza.  fi  come  auenne  ad  eflo  P. come  a  co- 
lui ,  che  conofteua  me  gjho  la  perdita. 

Sonetto  ccxi. 

Eflendo  il  P.  lontano  da  L.  dubita  della  morte  di  lei ,  prima 
per  la  memoria  dell'  vltimafera,  quando  da  lei  fi  parti,  che  era 
tutta  malinconica, la  quale  non  può  laiciare*  Et  cofi  raccontala 
forma  di  quella  fera.  Apprettò  per  trifti  aguri ,  fogni ,  &  peniìer 
negri,  li  quali  legnali  priega  Dio,  chè  fieno  vani* 


Qua l paura  ho  $  quando  mi  torna  a  mente  \ 
Quel  giorno,  eh.  '  /  lafciai grane  &  pcnfeja. 


Madonna. 


'4 
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M ad  orinale  'Imio  cor feco  :  cr  non  e  cofa  $ 

Chefivolontierpenfi,  &  fi (oliente. 
I  la  riueggio far  fi  humilemente 

Tra belle  donne  a gutfia  dy  vnar^fa 

Tra  minor  fior, ne  lieta,ne  doglio/a  $ 

Come  chi  teme,  &  altro  mal  non [ente. 
Deposla  hauea  l\  vfata  leggiadria, 

Le  perle,  &  le  ghirlande,  e  i  panni  allegri, 

E  Info,  e1  lcanto,e' Iparlar  dolce  humano* 
Cofi  in  dubbio  lafciai  la  vita  mia: 

Hor  t  risii  auguri,  & fogni,  dr  penfer  negri 

Mi  danno  ajfalto  \  & piaccia  a  Dio,  che  *n  vano. 

Gk  ave  et  p e ns os  a.)  Comeleguiranarrando. 
Et  non  ex  cosa  Che  si  volontier  pensi.). ,Cioè  ilpen/iermio 
corre  tuttauia  a  quefta  cofa. 

Sogni  et  pensier  negri.)  Bifogna vedere HippocrttQ  D  e  fomnijf. Pone 
Negri  per  mefti,che  il  negro  c  fegno  di  dolore  &  di  morte  105.  b.?. 

l'edotta  fconfolata ,  in  vefta  negra.. 
Tib.lib.2.Eleg.i.attnbuifce  per  aggiunto  perpetuo  afogrìi, Negri. 
Vofiquxm  venit  tacita*  fitjcis  cirenndatus  alis 
Sonimi*  3  &  incerto  jbmnianigra  pede. 
AgathioScholafticolib.  7.  Epigr.dice,       \aki  (Patiti  -W^*/.  68. b. 4. 
Com  !  io  dalfojco  ,  &  torbido  fenjeroj 
Pensier  negri.)  Hor. ^.carm. 

'Po  fi  equitem  fedet  atra  cura.  Eodem  llb. . 

Hit,  dier  vere  mjhi  f e  firn  atra* , 
Eùmet  curai  


Sonetto  ccxil 

Non  può  il  PJiberarlì  da  dolore,  ne  da  timore,  che  dubita 
non  fìamorta  L.percheinaltrelontananzegli  foleuaapparire,òv 
confolarlo.horagli  appare,&  lofpaucta3diccdogli.,cheèmorta,, 


97.U 


So  le  a  lontana  in fonno  con  filar  me 

Con  quella  dolce  angelica fiiajuiBa^_ 
Madonna  :  hor  mifpaucnta,  cr  mi  contrisia  $ , 
Ne  di  duo l,  ne  di  tema poffo  aitarme  : 

Chefpeffo  nel  filo  volto  veder  par  me 
Verapieta  con  graue  dolor  misi  a  \ 
Et  vdif  cofi,onde'l  cor  fide  acquisla, 
Che  di  gioia  &  difiemefidifiarme* 

Non  ùfouen  di  quell  '  vltima  fera} . 
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Die  'elltt-,  eh  •  i  lafciaigliocchi  tuoimollh 
Et  sforzata  dal  tempo  me  n  *  andati 
I  non  tei  potei  dir  allhor,  ne  volli  :\ 

Hor  tei  dico  per^mj^experta  &  vera--, 
Non  fperar  di  vedermi  in  terra  mai. 


♦7-1 


Ne  di  dvol.)  Mi!  preferire. 
Ne  di  tbma.J  Del  futuro .  &l'vna  cofa  ,  &  l' altra  nafceua  per  louubbio, 
che  haueua  della  mc^rte  di  Laura. 

Vera  pietà  con  grave  dolor  mista.)  Cioè  paifione di  Laura 
procederne  da  graue  dolore,  non  fi nra >  ma  vera.     I  ^ 
Di  gioia.)  RifpondeaDuol.  ™ 
Di  speme.)  Riiponde  a  Tenia. 
Dal  t  e  m  p  o. )  Che  era  fera. 
Me  n'andai.)  lncafe, 

Sonetto  ccxiii. 

Veduta  vna  vilìonefpauenteuole,per  la  quale  poteua  com- 
prendere  L.efler  morra,  cerca  di  confolarfì  Si  perche  penfa,  che 
altri  gliele  haurebbe  fcritto,  fì perche  l'anima  di  L.gli  farebbe 
apparita,  laonde  vuole  fperare  d*  hauerla  a  riuedere*  Ma  fe  pure 
vero  è,  che  fia  morta ,  prega  Dio,  cheto  faccia  morir  tofto* 

O  misera  &  horribil  vifone 

E  dunque  ver-,  che  "nnanz,i  tempo  (penta 
Stai  alma  luce  s  chejuol far  contenta 
Mia  vita  in pene,dr  tnfperan&e  bone]_ 
Ma  com 9  e  >  che fi  gran  romor  non  fine 
Per  altri  mcfi,& per  kiftcfpt  ilfcnta? 
Horgia  Dio  dr  natura  noi  con/ènta-. 
Et falfa fia  mia  t  risi  a  opinione. 
A  me  pur  gioua  di fperare  anchora 
La  dolcevita  del  bel  vifi  adorno  ; 
Che  me  mantcne,  e  7 (e  col  nostro  h  onora*  j 
Se  per falir  a  l  ' eterno figgiamo 
Vfcita  e  pur  del  bel  alhergo fora  ; 
Prcgo,non  tardi  ilmto  vltimo  giorno. 

Mia  vita  in  pene  et  in  speranze  bvonf.)  L.conrenrauailP. 
con  perpetui  affanni  ^  &con  fptranze  honeite .  che  par  cofa  incredibile  a  gli  amanti 
carnali. 

O  per  lei  stessa.)  Apparendomi,  che  con  tutto  che  nel  precederne  fo- 

netro 


tar- 


pali: 
gii  ir 

A  ii 


e  l  Petrarca:  4^ 

netto  dica ,  Non  fpcrar  di  vedermi  in  terra  mai ,  non  dice  pero  d'effere  morta,  ma 
4'hauerea  morire,  prima  cheritorni  a  lei. 
D  1  o.)  Che  può  comandare  alla  natura. 


Racconta  quale  ftaco  fotte  il  Tuo  nella  lontananza.cfìe  fcmprc 
era  combattuto  dalla  fperanza  d' liauere  a  vedere  Laura ,  &  dal 
timore  di  non  l'hauere  a  vedere,  dubitando,  che  ella  non  voglia 
andare  morendo  in  cielo* 


In  dubbio  di  mio  flato  hor  piango,  hor  canto  ? 
Et  temo,  cr /pero  5  &  tn  fofpiri,  e  *n  rime 
Sfogo  'Imio  mcarco  :  amor  tutte fue  lime 
Vfa  fopra'lmio  cor  afflitto  tanto, 

Hor fi  a  giamai,che  quel  bel  vifo fanto 
Renda  a  quefl1  occhi  lejorjuci prime  5 
(  Laffo  non forche  dime (lejfo  efiime  ) 
O  li  condanni  a /èmpi terne  pianto  \ 

Et  per  prender  il  ciel  debito  a  lui, 
Non  curi,  che  fi  fia  di  loro  in  terra  5 
Di  eh  'egli  è  lfòle,&non  veggionq altrui f 

In  tal  paura,  cyn  fi  p  erpetua  guerra 

Tino  ',ch'  i  non  fon  più  quel,  che  già fui  ; 
Qual,  chi per  uia  dubbiofltjemer& erra, 


Hor  piango)  Per  la  paura. 
Hor  canto.)  Per  la  ipcrarza. 
Amor  tvtte  svf  lime.)  29. b.15?, 
lo  non  credsa  per  forala,  di  jha  lima 
Che  punto  di  fermgzga,  o  divatore 
Mancajfe'mai  ne  l' indurato  core.. 
Qui  Lime  per  cole  atte  a  tormentare,  ma  la  per  cofa  atta  a  fare  inamorare. 

Lasso  non  so,  che  di  me  stesso  e  s  ti  m  l.)  Quello  è  detto  x*?^ 
^{'v^ffzr.  Per  ciò  domando  fé  il  vifo  diL.  mi  ila  per  rendei  e  le  luci  a  queftì  occhi, 
ole  pur  gli  voglia  condannare  a  pianto,  non  gliele  rendendo  piu.peicioche  vo  no» 
io  nulladi  mio  ftato,  il  quale  dipendetutto dal  fuo  volere. 
Di  ch'egli  eml  sole.)  Di  che,  de  qual:  miei  occhi, . 
E  gli.)  il  vifo  fanto. 
Ev  >l  sole.)  Etti mieio  chi. 

Non  vtGGioNo  a  ltr  vi.)  Dal  vifo  diL.  in  fuori. 
J  non  son  piv  q_v  e  l  ,  che  g  i  a  f  ■/ 1.)  Ver  molto  affannò  fono  diueaii 
to  altro  huornodd  <jueilo,chcgta  folcua. 

Q^V  AI,  CHI    PFR    VIA   DVBBIOS  \    TIME,    ET  ERRA.)  Cioè  dllbbiofo 

d' animo  &  incerto i  leaia  faperpcrcmal  via  10  mi  debba  metteremo  per  ctuelia  della. 
^tcunza,o  per  ^ue'ÌA'ii.Jlk:  paura  |.J4p.  b.i^  "  y 
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V'  '  •■  tot*1  *  huom  che  per  terren  dubbio  canale  a, 
Che  va  re  filando  ad  ogni  puffo  ,  &  guarda, 
E  7 penfier  dell'andar  molto  diffalca. 

Sonetto  ccxv. 

Quefto  fonetto  ha  due  parti. Nella  prima  cflendo  lontano  da 
L.^rcìafce  difiderio  divedere  gli  fguardi,vdire  le  parole,  vedere 
le  chiome, il  bel  vifo.  Nella  feconda, confìderando,  comeque- 
fto  amore  in  prefenria  per  lo  più  gli  fianoiofo,  &  quando  auie- 
ne, che  gli  fìa di  gioia,  che  fìconuiene  allontanare,  come  al  pre- 
fente,  lì  duole  di  quefto  amore,  &  della  fortuna ,  che  lo  lontana, 
♦  .  quando  farebbe  queto.  accioche  da  quefto  amore  non  riabbia 
Inai  fe  non  male. 

O  dolci fguar  di,  o  par  olente accorte 

Hor  fìa  maiH di,  eh '  io  vi  riueggia  &  oda? 
O  chiome  bionde  ;  di  che  HcoYJh  "annoda 
Amor,&  co  fi prefo  il  mena  a  morte  : 
O  bel  vifo  a  me  dato  in  dura  forte. 

Di  eh 1  io fempre  pur  pianga  &  mai  non  goda  : 
O  dolce  inganno, &  amor ofa froda  ; 
Darmi  vn  piacer,  che folpenam'apporte  : 
,  Etjetalhor  da  begltirchrfìraui, 
<^Oue  mia  vita  e  7  mio  p enferò  alberga, 

forfè  mi  ven  qualche  de  Ice  zza  he  nella  5 
Subito  ;  accio  eh  'ogni mio  ben  dijp  erga, 
Et  m 'attortane  \  hor fa  caualli,  hor  naui 
Fortuna  5  eh  yal mio  malfempr '  e fi pretta. 

PARO  LETTE  ACCORTE.)   47-b.  V3,. 

Mone  colfuon  de  le  parole  accorte. 
Riveggia.)  Riguarda  gli  fguardi. 
Oda.J  Le  parolctte  accorte. 

Et  cosi  preso  il  mena  a  morte.)  Per  lepaffioni.  Poco  appretto 

jtttribuifce  parte  della  cagionedellefuepaflìoni  alla  fortuna. 
O  chiomf.)  11' dafupplircFiamaiildichMo  vi  riueggia? 
O  bel  vi  so.)  Fia mai  il  di  ch'ioti  riueggia? 

O  dolce  inGANN  o.)  Quefto,  confiderato  lo  flato  Tuo,  è  detto  con  fofpiro 
&  dolore.IJen  fu  Io'  ugnino  telfutomi  da  Amore  do'ce^al  perme.che  mi  propofe  v- 
na  don  na,che  tanto  mi  piacque,  della  quale  mai  non  mi  douefle  venire  fe  non  pena. 

Ove  mia  vita,  e  '  l  mio  pensiero  alberga.)  "Scopre  la  dottrina 
platonica  d' Amore ,  che  l'anima  dell'  amante  viue  nella  cofa  amata  col  penfieto. 

Hor  pa  cavalli,  hor  n  a  vi.)  Detto  ingutfadi  prouerbio.cioè,nV  ap- 
pretta alcuna  necefilta  d> andar  via .  che  cauaiii.&  naui  fono  dormenti  da  potere  far 

viaggio 
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faggio  o  per  terra,  o  per  aequa.  Et  par  che  l' habbfa  prefb  dal  latino ,  r.7,„V 
del  quale  parla  Era  fino,  quantunque  fi  a  errore       ,  che  vuole  d.re  E  L,  SSE? 
Luc.Flor.hb.a.  BeUum  Macedonie»»,  primum  :  ^rant  lyhodì, «authJpopuUll 
bus  a  mari  confali  a  tetris  omnia  equi*  ririsj/ic  quatiebat. 

Sonetto  ccxvl 

QyieCtofoncuo  ha  il  principio  limile  a  qudìojn  ciucio  di  mio 
flato,  óc  la  fine  a  quello,  O  mifera  &  bombii.  Nel  principio  -dun 
que  horafpera,  che L.fi'a  viua,  &hor teme, che iia morta. la  ca- 
gionc  della  temenza  referiua  nel  Tonetto,  In  dubbio  di  mio  (iato  a  L 
che  ella  non  degnale,  fi  come  vna  nuoua  Aftrea  ,  di  /tare  più  in 
qucfto  mondo .  ma  qui  la  riferifee  in  Dio,che  non  la  voglia  piu 
lafciare  in  quefto  mondo .  Poi  dice ,  fé  vero  è ,  che  fia morta  che 
egli  ne  morra  altrefi.  &gli  duole  d^cflernclontano.Nel  fonino 

0  mi  fera  &  borribil  vi/ione. 

pregaua  Dio,  che  faceto,  che  etto  mori/Te  tofto. 

Io  pur afe  o  Ito  ;  &  non  cdo  nouella 

De  la  dolce  &  amata  mia  nemica  5 

Nefò,  che  me  ne penfc  che  mi  dica  5 

Srl  cor  tema  &fperanza  mi  puntella. 
Nocquead  alcuna  già  tejfer fi  bella  : 

Jguefia  più  d'altra  è  bella,  &  più  pudica  : 

Forft  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 

Torre  afa  terra,  e  'n  ctt^krne  i^j  (bfh  ; 
Anzi  un  fole  :  &fe  questo  e  ;  la  mia  vitay 

1  miei  corti  ripof  e  1  lunghi  affanni 
Son giunti  alfine  :  0  dura  dipartita 

Perche  lontan  m y  hai  fatto  da  miei  danni? 
La  mia fauola  breue  è  già  compita  -, 
Et  fornito  'l 'mio  tempo  a  mezzo glianni. 

Io  pvr  ascolto.;  Segna  la  differenza  tra  afcoltare  &  vdire.  Horat. 
lamdudum  aufeu/to*  

S,Vr  rCOR,  TEMA  ET  speranza  ivf i  pvntfila.)  Puntellare  è  con 
puntelli  fufpendere  alcuna  cola.  Bocc.4i.b.2i.rr  con  tot  fa-ri  il  coperchio,  che  era  ora. 
uiJJimo-foUeuaron  tanto,  quanto  vn>  huomo  vi  fot  effe  entrare,  c>  puntellar onlo  Adun- 
queilmio  cuorehori'inciinaallatema^oraaiiarpci-aiiza.Di  mc°lio,Puntdla  Der 
Tocca,&  Pugne.  0 

.a^aC(LVÌ  A^  rnCVu  Ar  G1Z  rES*FR  SI  BELI-A0  Come  ad  Ariadna, 
ad  Andromeda,  a  Califlo,  che  fono  frate  trallatejncieloA'diuenuteftclle  Et  argo- 
menta dal  meno  al  più.  le  l'altre  belle  donne  per  helra  fola  furono  tifiate  in  cielo, 
quanto  più  aSeuolmente  farà  crollata  cortei  &  per  beltà,  &per  honeftà  auanzant* 
ogni  altra? 


%ìA  PARTE  PRIMA 

Nocavt.)  Quanto  è  al  danno  della  vita  mortale,  o  al  danno  de  ghhuonuni, 
che  ne  rimangono  pnuati. 

I  miei  corti  ri  posi.)  Come  di  fopra 

E  1  ivKGHi  A  f  f  a  n  n  ..)  Che  è  quello,che  haueua  p.u  breuemente  detto, 

tamia  vita,  v  :  ■  -  .. 

Son  givnti  al  fine.)  Intendendo  di  morire.  — 
O  dvka  dipartita.)  Qiiefto  è  detto  per  trapofitione,  doglicndoli ,  che 

la  lontananza  l'habbiacolto  in  queftocafo.  m 
'    La  mìa  favola  breve  ex  già  co  mpit  a.)  TraOatione  prefa  da  Co. 

medij&daTragedu 

Sonetto  ccxvil 

Rende  la  ragione,  perche  egli,contra  l' vfanza  degli  altri  ina. 
inorati,difìderi  la  mattina  A  odi  la  fera.  La  quale  è,che  apparen 
do  il  fole,  fuole  apparire  L.  &  tramontando,  ella  il  nafeonde.  & 
torna  tutto  ciò  in  lode  dell'  honeftà  di  L» 

9S\b>        La  fera  defiar.odiar  V  aurora 

Soglio n  quefli  tranquilli  &  lieti  amanti: 
A  me  doppia  la  fera  &  doglia,  &  pianti  : 
La  matina  e  per  me  più felice  bora  : 
Cfie fpeffo  ih  vn  momento  apron  allhora 
JJ  vn fòle  &  C  altro,quafi duo  leuantiy 
t  ,  Dibeltate&dìlumefifembiantiì 
/  f  eh 'anchoHcielde la terra s' innamorai 

Verdeggiar  ;  che  nel  cor  radice  m  9  hanno  5 
Ver  cui  fempre  altrui piu.che  mejiefi'ami. 
Cofi  di  me  due  contrarie  bore  fanno  : 

Et  chi  m 'acqueta,  e  ben  ragion*  eh %  i  brami  > 
Et  tema  &  odi  chi  m  "adduce  affanno. 

La  sera  dfsiarAO  '7.a.i$. 

Et  gli  amanti  pungea  <jnel/aft.igtone, 
Che  per  ■vfan'za  a  lacrimargli  appella. 
£ppre!ToOi:idio  n>  è  vnaelegia.  Muleo, 

VoKaùs  iipnnwvw**'  ™*» 
Idem   ùutpó-npot  ) 

Ame  doppia  la  sera  et  doglia,  ft  ^ANT^Grando£.ah^ 
uena  il  di ,  perche  L.  fdegnaua  il  Tuo  amore .  la  quale  crelceua,  emendo  pnuato  delia 
yifla,chefcemai!ail  diladoglia.  v  iwJiiiii*» 

Cub  spesso  in  vn  m o m e n t  o5&cj  V  ordine  e tale,  Che fpeff^ 
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momento  quafi  duo  leuan ti  aprono  V  vn  fole,  &  t  altro,  fi  fembianti  di  beltadc,  &  di 

lumA?-«wn  t^t  cole  )  Ouafi fidato «hiufo in vna camera. 

oZT.lo  )SCh  Vergente  nó  è  le  non  vn  lena-re  quel  del .fole  naturale. 

Di  bfl'atb,  bt  di  lvme  si  semhian  ti.J  Cioè  Latrale  donne, 
nti  -le  èli  fole  cr<it>ianet»,&  !c  ftelle,laonde  non  e  marauigiia. 

q      f    '  HO'L    CIBL   DE    LA   TERRA    sM  N  *  A  M  O  *  A ,  C  O  M  E  G  ,  A  F  E- 

c  e.)  c"oè>hebo  s»  inamori  di  L.  Pone  la  terra  doue  habita  L.per  L.&  lUid  douc 
fta  il  lòie,  per  Phebo  i4o.b .  tf . 

CheH  cieldi  tue  bellezze  ìnnamorafit. 
Hora  conojce  come  s"  innamora 

Lo  ciel  del giufto  rege.  

Come  già  fece  allhoh,  ch'e 

lhnri  eh3  Daphne  tu  c -nuert  ta  in  lauro.   - . 

Che  nePl  con  radice  m'hann  o.)  Perche  hora  ne  fono  io  altrefi  mx- 
morato.  L>one  Radice,per memoria. 

1>  eh  c  v  i.)  Per  la  quale  radice,ctoè  amore  &  memoria. 
Sempre  alt  r  vi  piv.J  L.ami.So.b.ij. 

Sy  hauer  altrui  più  caro  cbejeflejjo.  ^„*M>T-*nre 
Cos.  di  me  ove  contrarie  hore  fa««oJ  Daecjntw  efco^ 
U  mattina,  &  lafera,  fanno  co  fi  di  me,co(lcrattano  me,  che  la  lera  mi  doppia  dogUl 
&  pianto,  &  la  mattina  è  più  felice  hora. 
Et  chi  m'acqveta.)  Lamattina; 
Chi  m'addvcb  affanno.)  Lafm. 

Sonetto  ccxviil 

Difidera  amore  in  L.  che  farebbe  vendetta  &  appagamento  di 
anello  che  egli  per  amore  di  lei  fente.  il  che  egli  racconta.  Di 
Se Ìnoi iJcnL  da  fguardi,  Se  dal  parlare  &  ricormcnuKi 
fuggendo,  cioè  tacendo  ,&  celando  gli  fguard.  Di  notte  è  tpr 
Untato  dall'  imagine  turbata  di  lei  in  fogno  ^n^n^z 
penfa  in  L.cVle  parla,*  piange,  &  1  abbraccia.  Se  fi  marauigha, 
«he  non  la defti/e  1  anima  ha  fuono  da  f arfi  fenurc 

"Farpotef1  io  vendetta  di  colei  \ 

Che  guardando  ÓLparlando  midijlrugge* 
Et  per  più  doglia  fois^af tonde  &  fugge 

rc(**,Jn  nlinrrhi  zi  me  fi  dolci  &  M  :  _ 

Cofigli*ffatti& ftanchiprtirniei 
A  poco  a  poco  confumando fugge  ; 
Eyn fui  cor  quafi fero  lem/ugge 
La  notte  atlhor^uand'  io pofar  deurtu 
'almasuimorte delfuo albergo  caccia, 
^  Da  mefiparte  \  &  di  tal  nodo  fio  Ita 
Vattene  pur  alehche  la  minaccia. 
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McYduìgliomìben  ;  s  "alcuna  'volta  \ 

Mentre  le  parla,  &  piange,  &  poi  V  abbraccia  ; 
Non  rompe  Hjònnojuo  \  s 'ella  l1  a/colta. 

Far  potè  ss' io  vendetta  Non  è  altro,  che  farla  inamorare.  41.D.10. 

j  la  [cacciata  parte 

VafeJìe(JafHgendo,arriuainparte, 

che  fa  -vendetta,  e  >ljno  esilio  giocondo.    O  appagarli  in  altra  guiTa,^  .a.ij. 
Vendetta  fia,  fol  che  con  tra  humiltade,  &c. 
Et  per  piv  doglia  poi  s'acconde,  et  f  v  g  g  r.)  Il  guardare  lo 
tormentaua^mec'efìv aniente  il  par!are,accendendolpiu  ,  o minacciandogli. ma 
no  dimeno  Tentiua  pur  dolcezza  della  villa  ,&  delle  parole,  la  quale  gli  era  tolta  fug 
gendo,&  celando  g!iocchi. 

Si  Doi.c  1  )  Per  le  liete  vifte. 
Rei.)  Perletriftc. 

Cosi  gli  affitti  et  stanchi  s pi rt t.)  Vitali, 8i.b.i8. 

Et  fi  le  -vene  e  V  cor  m  *  afciuga,&  fi*ggey 
Che  '  nuijìbilimente  i  mi  disfaccio. 

E*N   SVL    COR    QVASI   FERO    LEON   R  V  G  G  E.)  8l.t>,  6. 

Com  '  irato  ciel  tuona,  o  Leon  rnggey 
Vaperfeguendo  mia-vita,chefìt?ge. 
Et  intende  in  fuetto  luogo  dell»  imagine  afpradi  L.Ia  quale  hauendo  il  di  concepu- 
ta  nella  mente,la  notte  tornandogli  inanzi.gli  turbauaii  Tonno.  4c.a. io. 

 &  può  turbarmi  il  [onnoy 

Maromper  no  /'  imagine  aff>ra.<&  cruda, 
L'  a  l  m  a,&c.)  Hora  elìendo  detto  il  P. &  Temendo  dolore ,  comincia  a  penfarc 
a  L.  Ma  egli  dice  ciò  con  la  dottrina  platonica,  come  detto  è  più  volte. 
Di  tal  n  odo.)  Dell'affannato  mio  corpo.' ' 

S  *  e l  l  a  L'AscoLTA.)Cioe  Te  ella  l'ode.croèjfépolUbile  èscftéL.l'oda.perche 
inanimano  ha  Tuono  dì  parole,che  polla  percuotere  giiorecchi  del  dorméte. ne  brac- 
cia, che  pollano  toccare  corpo.  L'ordine  di  quelli  tre  ver/i  è,  Marauigliomi  ben,  Te 
alcuna  vo.'ta  L.  noti  rompa  ìffòn nò  Tuo  mentre]^  anima  le  parla, piange,  &  poi  l'ab- 
braccia .  &  m.irauigliomi  ben  ,{eTdtto  il  Tonno  e'Ua'noiil'  alcolta.  Si  ripete  Non  di 
nuouo;&ognicoTaèpiana. 

-     .  1/  j  ^**H¥^»fjrf|>|fc  f  ■}  ".ìnirrt  Ti?  ì  r^.h  <  ^Qftjjffvi 

Sonetto  ccxix. 

Aucnne  cafo  coli'  fatto  al  Pi  Si  trouaua  il  P.a  donneare  L.  & 
^         guardandola  fifìàfncn te ,  Laura  pprfrt;Hmr*e$*raponendoIa  tra 
*j^V^,loccl11  ^LIOi  ^9^^  deÌ     volendolo  ammonire  tacitamente, 
che  n  o  n  i Tra  uà  b  e  agJ  len  fi  £1  rra  m.firrrp,gì  farci  are  S  Se  eh  c  1  e  donne 
oircoftanri  fi  farebbono  beffe  di  lui  come  di  /memorato.  Ma  il 
AfefcttflKM^  J^Wnr.n  ponendo mcntc,perchc  ciò  L.  /i  faceffe,  accennauaua,  che 
J*afI*c  via  la  porta  mano,  on defila,  abbaflataladagliocchi  fuoi, 
^  /osj    flP.ftntiua  doppia  dolcezza,  perla  villanella  mano,&pcrla  vi 
*  X  *  wfiìdegliocchidi  L*  QucJfto  accidente  adunque  racconta  iiL^ue- 

AHm  bonetto.  n  •  •  <^ 

ppofc        In  quel  bel  vifo>  eh %  i finirò  &br4mor 

Firmi 
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Fermi  eran  gliocchi  de  fio  fi  e  "ntenfì  ; 


4*9 


Quand'amorporfe,  quafia  dir  chef  enfi, 
Quelt  honorataman,  che  fecondo  amo. 
Ihorprefo  iui,come  pefce  a  l' hamo  ; 

Ondeabenfarper  viuo  ex  empio  vienfi^ 
Al  ver  non  volfe glioccupatifenfi  ; 
O  come  nouo  augello  al  vifco  in  ramo  : 
Ma  la  viBapriuata  delfuo  ohieqp.  _ 
Quafi fognando,  fi facea far  via, 
Senz,a  laqual  il  Juo  ben  e  imperfetto  : 
L  alma  tra  V  vna&  l'altra  gloria  mia 
J>)ual  celeHe  non  fo  nouo  diletto, 
Et qualfrania  dolcezza fi fentia. 

Sospiro)  Peri'  accogliente  trifte,che  alcuna  volta  mi  fa. 
Cavando  Amor  pors  e.)  L.che  egli  altrouechTJma  Amore. 
Quando  ^mor  i  ùeg/iocchi  a  terra  ine/ina. 
•  diciamojche  Amore  gouerni  tutti  gliatti  di  L. 

Qvasi  a  dir,  che  pensiPJ  Dante  13.3.24. 

Fin  che  '/poeta  mi  dijfe,che penfe  ? 
Secondo.)  Apollo  fu  il  primo  amante  di  L.io  fono  il  fecondo.  17.DJ. 


II 


Otte  tu  prima,  &  poi  fu''  inuefeat  '  io. 

\.)  L'or 


cor  preso  ivi.)  L'ordine  è  tale,  II  corprefoiui,come  pefce  al' hamo, 
0  come  nono  eccello  al  Vijco  in  ramo,  &c. 
I  vi.)  Negiiocchi5&  forfè anchora nella  mano.Horat. 

Occnltum  rifiu  decorrere pifeis  ad  hamum. 
O  n  d  e.)  Da  qu jJi  occhi,&  da  quale  mano. 

A  ben  far  per  vivo  e  x  e  m  p  io.)  Non  per  Kiftorie  remote  dalla  noftra 
memona,&  della  venta  della  quale  fi  può  dubitare,come  fi  dice  diCiro  fentto  da  Se- 
nophonte,  per  elfempio  di  vero  principe. 

Al  ver.)  Cioè,  a  qual  effetto  L.mi  porgeffe  la  mano. 

Ma  la  vista.)  Mia. 

Privata  del  svo  ob  i  et  to.J  D-gliocchi  di  L.che  nó  ha  altro  obietto. 
?\egliocchi  mici,che  luce  altra  non  hanno.  96.2.24. 

Qv  asi  sognando.J  Moftrando  con  cenni,che  quella  mano  gli  facefle  dif- 
piacerr,&  che  L.Iarimouefle. 

Sì  facea  far  via)  A  raggi  degliocchi  fuoi,  che  potettero  peruenire  a. 
gliocchiaiL. 

Senza  la  pv  al  )  Via  di  vedere  gliocchi  di  L. 

Sonetto  ccxx. 

Accolto  l'IP,  da  Jiera  vi  ita  di' L.&  da  buone  paroleJa  quello 
Tonetto.  Commendala  vifta  ♦  commendali  parlare .  dice,  che  ne 
ferite  dolcezza,  ~<uiIIhora  fc  ne  ricorda. anchora  che  quel  di\pcr. 
non  cfTereauczro  a  tanto  bene,  non  nefentiflequel  piacere,  che 
altramente  n'hàurebbepotuto  prendere*. 

im  35 
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fftdtf^1^  Fitte fauìlle  tfaan  de  duo  bei  Imi 

Ver  me  fi  dolcemente  folgorando, 
\t  /        fL'   Et  parte  d"vn  cor  faggio fofpìra> 


fi.*  ]<tUflW'»z>D  'alta  c io q uentia  fijoaui fiumi  > 

/  Che  pur  il  remambrar  par  mi  confumi, 

Qualbora  quel  di  torno  npenfando, 
^  +  Come  venienoi  mici Jpirti  mancando 

jgHMQ^  ÙéWmh*^       Al  variar  d'e^QiJai  ' 


\ri  cofìumi. 


Valma  nudrita  fempre  in  doglie  e  'n  pene 

(  ^uant '  e  'I poter  d'  <vn  a  preferita  vfel&A) 
Contra  Adoppio  piacer  Ci  inferma  fue  \ 
Ctialgup foldcl  difujato  bene 

Tremando  hordt  paura,  hordi  ìperanzA 
D  yabandonarmi  fuJpeJ[o  intra  due. 


VÌ  v r  favule  6Vc7)  sidolcemente folgorando , che  pur  il  rimembrare,**, 
EtfilTd'a^ 
che  pur  il  rimembr  jr,&c. 
Parte.)  Parimente. 
par  mi  consvmi.)  Didolcez7a. 
Come  venieko  i  miei  spirt il)  Vitali. 

fr^irr^SSv..  eo.*r«0  CheL.rolcuaremprcefrercdtt 
Ta verio  il  P.allhora  &  in  vifta,  &  in  parole  gli  fupiaceuole. 

JL*  A  L  M  A    N  VDR1TA,&C.)  17-b.T»?. 

Et  x»  i  ho  Alcun  dolce,e  dopo  tanti  amari  > 

re  &delùv,{la&ddparIare)anziaguirade)gufto)che none  auexzo advncibo,«m 
tutto  che  fi^ono,nol  gufto.  ftabene,che  la  paura  fatremate, 

•  KmH  o  k  '  n^'p  e  Quello  non  iftabene ,  che  non  fi  triema  di  fperanra 

'  bordi  fomnza. Simile Oipplimento fi conuicne fare  appreflo Virgilio, 
Difcepuer  yirtutem  ex  me,yer»n:jt*t  Uborem, 

""Kn'dokum-  fv  spasso  I«t«a  dve.)  Intra  due,  lignifica  in 

dubbi  7ì^—&  Cl°è' f"  1,1  fU  11  fl  d'  aba"JOMrn"' & 

fpefib  in  Cu  il  no,  che  ciò  è  il  duc.di  che  parla. 

Sonetto  ccxxi. 

Sfduolc  il  poeta  d' cflfere  in  Tofcana  ne  luoghi  populati,  do- 
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ne,  quando  fcriflfequefto  fonctro  ,  era,  Se  difidcrebbe  d"  efferc  a 
Sorga  in  folitudine.  Poi  fouenutogli  ,'chc  qucfto  luogo  di  Sor- 
ga fpiaceua  alla  Tua  donna, fi  duole  della  fortuna,cheanchora  nel 
difidcrio  lo  fofpinga  in  quel  luogo,il  quale  è  indegno  dell'  eccel 
lenza  di  L.  Ma  non  dimeno ,  perche  chiaramente  ha  detto  in 
quello  Tonetto  male  del  luogo,  chiamandolo  Fango,  noi  facedo 
mai  in  niuno  altro  luogo  dell'opera  chiaramente,  cVinfuaper- 
fona,  foggiunge,  che  la  fortuna  è  Hata  fauoreuole  alla  mano  a 
fcriuere  liberamenteil  vero.  Etchelacofa  ftiacofi,  Amore5  & 
madonna  confapeuole  della  fua  virtù,  &il  P.il  fanno* 

Cercato  ho fempre flit  aria  vite*  99^-' 

(Le  nue  il fanno,  &  le  campagne,  e  i  bofehi) 

Per  fuggir  quesi  '  ingegni for  di  dr  lofehi, 

Che  la flrada  del ciel hanno  fmamta  j 
Et fe  mia  voglia  in  ciò  foffe  compita* 

Fuor  del  dolce  aere  d'e  paefi  Thofchi 

Anchor  m 'hauria  tra  fuoi  be  colli fofchi 

Sorga,  eh  'a  pianger  &  cantar  m 'aita. 
Ma  mia  fortuna  a  mefempre  nemica 

Mi  rifo (pigne  al  loco,  ou y  io  mi f degno 

Veder  nel  fango  il  bel  theforo  mio:  v  , 

A  laman.end*  iofcriuo,e  fatta  amica  \% 
Aquefla  volta  5  &  non  e  forfè  indegno  : 
Amor  fel  vide  ;  &  fai  Madonna,  &  10. 


La  stram  del  c  1  e  l.)  La  via  della  virtù.  34.  a-if. 
Che  mi  mofira  la  ria,ch  'al  ciel  conduce.    ll6.b.if  > 
Quel  forche  mi  moftraua  ileamin  destro  ^^-^ 


.0l&  gire  al  ciel  con glorio/t  paffi.  ioo.a.7 


0 .   c>  quale  e  dritta  ria    Di  gin'  al  del  

Lordi.)  Che  non  afccltanoi  configli.  j-      ^    a  a 

Los  c  hi.)  Cheper  fe  non  fanno,  la  via.  Sente  le  due  maniere  di  genti  poflc  dai 
He/ìodo. 

In  ciò.)  Di  cercar  via  folitaria, 
*r*  A  pianger.)  Pcrquel!o,che egli  fcriue.^b.2.7-. 

Tacer em  quejìa  fonte  ,  eh  '  cgn  '  hor piena, 
ifM  Ma  con  più  larga  rena- 

f)^  '  Vcggiam,  quando  col  tauro  il fol  i"  aduna» 

Cofi glioccbi  miei  piangond* ognitempo, 
foftf}  Ma  più  nel  tempo,  che  madonna  ridi.  67.0.Ì9*. 

Quanto  m  bel  rio  ch>  ad  ogfi'hor  meco  piange.  ,n  r- 

Et  cXntak.;  %iMife^#^ 
che  è  come  tenore.  uiJhj  j  > 
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Ma  nimpbe  &  mufe  a  quel  tenor  cantando. 
Mi  r  i  s  o  s  p  i  n  s  e.)  Per  difiderio. 

Veder  nel  fango  il  bel  thesoro  m  to.)  Laura  nata  in  luogo  vi- 
te, aucgna  che  altroue  per  certe  finuhtudini  habbia  tentato  di  fcufarl*  humiitadel 
luogo. 

Quel,  ci)"*  infinita prouidentia  &  arte  &c.}.b. 
A  la.  MAN)  oni)'  io  scrivo.)  Con  la  quale  io  fermo. 
E*  fatta  amica.)  La  fortùna,a  falche  coli  liberamente  io  habbia  detto  il 
mio  concetto. 

Amor  se'l  vide.)  Et  pero  fece,  che  io  me  n  »  inamorafii,accioche  ella  non 
giacete  nel  fango,  ma  per  le  mie  rime  acquiftaiFe  grido. 
Et  sal  m  a  do  n  n  a.)  167.  b.  i6\ 

In  -vna  fola  a  me fieffa  di/giacqui, 

Che  "n  troppo  burnii  terren  mi  trouai  nata,  Ilc>.b.Il. 

One  giace  il  tuo  albergo,&  doue  nacque 

Il  nofiro  amor,  "vo  cb  'aùandoni,  &  lafce, 

Ter  non  cederne  tuoi  quel,  cb  *a  te  /piacque. 

Sonetto  ccxxil 

Commendala  bellezza  di  L.& principalmente  gliocchi,per 
lo  giudi  ciò  del  fuo  cuore,  per  comperatione  fopraponendola  al- 
le donne  antiche  famofe  di  beltà.  Poi  dice,che  quefta  eccellenza 
è  di  grande  ornamento  a  natura,  &  diletto  a  lui*  ma  che  è  trop- 
po brieue,  dubitando  di  quello,  cheauenne,  che  morifle  tolto» 

In  tale Jlella  duo  begliocchi  vidi 

Tutti -pie  n  dJ  bone  siate  ér  di  dolcezza  y 
^Che prejfo  a  quei  d'amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lajfo  ognialtra  viHa /prezza. 
N^n  ^pareggia  lei,qual più  s1  apprezza 
In  quale h  '  et  ade, in  qualche  flrani  lidi  : 
Non,  chi  reco  con  fua  vaga  bellezza 
In  Grecia affanmjn  Troia  vltimi /Iridi  : 
Non  la  bella  Romana  >  che  col  ferro 
Apri  7 fuo  cajlo  &  difdegnofo petto  : 
Non  Polixena,  ìpfiphile,  &  Argia. 
QucBa  excellentia  e  gloria  (s'i  non  erro  ) 
Grande  a  natura,  a  me  fommo  diletto  : 
Ma  che?  v$n  tardo  ;  &Jubito  va  via. 

In  tate  stella.)  InL.Laqualeèftellaintcrra.ir.b.rr. 

D  *  honestat  e.)  Che  vuole>  che  inducetelo  gli  huomini  ad  honeftàjCome 
fi  ragiona  di  que  della  Madonna. 

Che  presso  a  qv  e  i,&c)  L'ordine  è  tale.  Che  il  mio  corlaflofpre7zao- 
gni  altra  vifta  preflo  a  que  leggiadri  nidi  d' Amore,  a  paragone  di  quelli  due  occhi, 
«he  fono  nidi  d' Amore.  31.  a.  16* 

Occbi 
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Occhi  leggiadri  >  dotte  *Amor  fa.  nido. 
In  qv  alche  strani  li  d  1.)  Di  mari  ftranierLjComediGreciajd'  Afia&c. 
Non  chi  recò.)  Helena.  147. a.  12. 
Voi  rien  colei,  c  '  ha  7  titol  d "effer  bella. 
Seco  ha  7 pailor,che  mal  il  j'uo  bel  yolto^ 
Miro  fi  fijo,ondy  vfctrgran  tempefle, 
Et  fanne  il  mondo  fottofoprayolto. 
Non  la  bella  romana.)  Lucretia. 
Non  polixena.)  Per  la  quale  fu  morto  Achille. 
Ipsiphil  e.)  La  quale  Thefeo  lafciò  grauida  in  Lemno.  147.  a.  Z9« 
Hifiphile-vienpoiì&  dolfi  anch'ella 
Del  barbarico  amor,  cheH  fuogli  ha  tolto» 
Argia.)  Moglie  di  Polinice.  147.0.  j.  / 
Et  *Argi  a  Volìnice  affai  più  fida. 

Sonetto  ccxxiil 

D' vn  verfo  &  mezzo  di  Virgilio  è  tratto  quefto  Tonetto  Vir 
gilio  lib,  12.  Aeneid,  -v  «v 

Difie puer  virtutem  ex  me ,  verumc^  lahorem,       m    ^       JrV'^v  JMfe\ 

Fortunam  ex  alijs   ~  ^* 

Et  è  da  fupplire,opta*  Hora  inuita  le  donne  le  quali  cercano  ho- 

nore  di  ferino ,  di  valore,di  cortelìa,che  debbano  riguardare  ne 

gliocchi  di  L*  doue  troueranno  ogni  virtù.  Ma  dice  polche  non 

appareranno  mai  d  eflere  belle  come  lei.  Si  che  vuole,  che  la  bel 

lezza  fìa  dono  infurtdeuole»  ma  fenno,  valore,  &  cortefia  fieno  2*****^*% 

doni  acquifteuoli*  Adunque  è  lode  degliocchi.  v5  #  JM^UV 

6)ual  donna  attende  a  ohriofa  fama  loo.^b  '  A»>)a£ 

Di  Cenno, di  valor, di  cortefia  ^  f^MMU. 
Miri  fifò  ne^liocchia quella  mia  Vtc%L^  /ì^f&M^ 

Nemica,chemià  donna  il  móndo  chiama. 
Come  s  "acquisi a  honor, come  Dio  s  "ama,  0 

Com  'egiuntahonejla  con  leggiadria*  ^%  fi    '  *  //  / 

lui  s  *  impara  -,  ejr  qual  e  dritta  via  +}fi*'*iC('6i. 

Di  gir  al  del,  che  lei  ajpetta  &  brama: 
lui  7 parlaryche  nullo fide  aguaglia  ;  > 

E' l  bel  tacere,  &  queifanticoslumi, 

Ch 1  ingegno  human  non po  Jpiegar  in  charte? 
L 1  infinita  bellezza,  ch  "altrui Maglia, 

Non  vi  s *  impara  :  che  quei  dolci  lumi_ 

S  '  acquisì an per  ventura,  dr  non  per  arte. 

Che  mia  donna  il  mondo  chi  ama.)  Pergliverfi  da  lui  comporti, 
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Come  s 'a  c'q^vist  a  honor,  comb  Dio  s'a  m  A.)Perleciiature  ve 
nendo  in  conofcenzadel  criatore. 

Ivi'l  parlar,  che  NVL1.0  stile  a  g  g  v  a  G  L  i  a.)  Volendolo  degnja 
mente  lodare.  Anzi  di,  che  nullo  ftile,  cioè  parlar  penfato,  l' agguaglia. 

Sonetto  ccxxiiii* 

La  materia  di  quefto  Tonetto  par  prefa  dal  terzo  ad  Herenrr, 
Qui  tutam  rationem [equi fuadebit.  I  primi  due  vcrlì  introducono  g 
parole  d'vna  donna  attempata,  la  quale  il  P.  per  riucrenza  chia- 
ma madre, che  haueua  in  opinione,  che  fi  doueiTepiu  amare  la 
vita,  chef  honeftà.  glialtri  fono  parole  di  L.  tenente  il  contra- 
rio, che  T  honeftà  fi  debba  preporre  alla  vita .  dicendo,  che  vita 
fenza  honeftà  è  morte ,  adducendo  T  efiempio  di  Lucretia ,  che 
perdutaT  honeftà  no  potè  viuere.  Poi  sfida  quati  philofophi  fur 
mai  a  difputar  di  ci  o,confidàdofì  nella  verità  della  fua  opinione. 

i^^^U^IL  Cara  la  vita  ;  &  dopo  lei  mi  pare 

1^^^  ^Ver^onesla,  che'n  bella  donna fia. 

L 'ordine  volgi  :  e  non  fur  Madre  mia 
Senz,  'honejla  mai  cojc  belle,  o  care  : 
f  Et  qual  fi  lafcia  difuo  honor priuare  $ 
Ùj*Sll>  fW***Ne  donna  e  piu,ne  viua  :  & fe  qual  pria* 
1  V  Appare  in  viìla\  è  tal  vita  afpra  &  ria 

éyS*  £  ^Wfci%*  Via  più  che  morte,  &  dipiupene  amare: 

y^l^A  %  r  Ne  di  Lucretia  mi  merauigliai  5 

.woc^  jjMI  Se  non  come  a  morir  le  bifognaffe 

v^    »  .\  v  #      Ferro,  &  non  le  battaffe  il  dolor  folo.  ^ 
„  J  #  Vengan  quanti philofophi pur  mai 1 

A  dir  di  ciò  :  tutte  /or  vie  fien  bajfe  5 
f  •  ,  j  Et  quesl1  vna  vedremo  alzarfi  a  volo. 

VHfMI  L'ordine  volg  i.)  Cioè,comincia  a  dire, Cara  l' honeftà,  &  dopo  lei  mi 

*i  A  Ti  >v*"*j>arela  vita  &c. 

^  Ne  donna  ex  p  iv.)  Ma  femina.  hauendo  l'attempata  detto,In  bella  dona. 

\  v»  *    nìjV  \      Et  di  piv  pe^e-amare.J  Che  non  c  morte. 

_  Ne  di  lvcret  1  a.)  Pruoua  con  IferTempio  di  Lucretia,che  donna  perduta 

l'hone  ftà  nò  può  viuere.béche  di  lei  fi  marauiglia,che  le  bifognafle  ferro  ad  vcciderfi. 

Et  non  le  bastasse  il  dolor  solo.)  Altroue  n.a.zo. dicc,cheil 
gran  dolore  non  inuecchin,  &  cofì  gran  dolore  vcade  tolto .  8c  non  dimeno  altroue 
108. a. 4.  ne  credo  c'  ì)uom  di  dolor  mora. 

Hora  è  da  Papere,  che  il  gr^n  dolore  vcdde,o  confumando  a  poco  a  poco,  come  fi  ve- 
de in  Lifabetta  nella  quarta  giornata  appo  il  Bocc.  o  in  vn  momento,come  in  Giro- 
lamo &  la  Saluefha  m  vn  medefimo  luogo.  Et  che  con  tutto  chc  il  P.  108.  a.  4.  paia 
due  il  contianoi  ciò  fa  non  j-cr  conuadirc  alla  venta  3  la  quale  m  quello  luogo  &  al- 

troue 


/  "-\ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


DEL  PETRARCA,  4^ 

trotti  conferma ,  ma  per  rifpondere  a  coloro, che haueffero potuto  dire,  che  non 
folle  (tato  vero  ciò,  che  diceua .  cioè  che  il  dolor  Tuo  fofle  flato  tanto  grande. 

V  f  n  g  a n  qj  a n t i  philo  sop  hi.)  Sono  parole  del P.  lodante  Laura. 

Qvesi°  vna.J  Laura,  &  non  via  ,o  opinione. 

Sonetto  ccxxv, 

Commendatone  della  caftita  di  L.Ia  quale  appella  Arbor  vit 
toriofa  8cc.  fecondando  il  nome  Tuo,  ÓV  dimostrando  infieme 
T  honore  &  la  caftita,dellaquale  intendedi  parlare. Poi  P  appella 
Donna,  cioè  vittoriofa  fopragli  affetti,  dicendo,  che  no  temea- 
more,cV  attende  folamcnte  ad  honore.  che  fprezza  ognaltra  co- 
fa,  de  la  beltà  fteffa,fe  no  in  quanto  adorni  la  caftita  a  guifa  d'  oro, 
cheornalagcmma.  Che  donna  brutta  fiacafta,non  par  cofa  de- 
gna di  molta  commendatione.  ma  che  bella  fia  catta  quella  è  com 
mendabilc.cVpcr  ciò  L,curalabeHezza3G  cornee  cagione  dell'ho 
nordi  caftita* 

^Arbor  vittoriofa  triomphale,  I00,  ^ 

Honor  dr~imt>eradori  &  di  poeti, 

Quanti  m 1  hai  fatto  di  dogliofi  &  lieti 

In  questa  breue  mia  vita  mortale? 
Vera  donna,&a  cui  di  nulla  cale, 

Senond'  honor,  che four  '  ognialtra  mieti  5 

Ne  d'amor  vi/co  temi,  0  lacci,  0  reti  5 

Né'nganno  altrui  contra*  l  tuo  Jènno  vale.  j/S^Q  Q- 

Gentilezza  di /angue,  &  l'altre  care  ^KAj^iX  CXél  c\ 

^^of^ra  noi,  perle,  &  rohini,  &  oro,  r&Atf^*^  • 

Quafi  vii [orna,  egualmente  di/pregi.  u 
Lalta  beltà, eh 'al  mondo  non  ha  pare. 

Noia  f  esfinon  quanto  il  bel  the  foro 

Di  casi  ita  par  eh  'ella  adorni  ó* fregi- 

Honor  d'  imperadori,  et  di  poeti.)  71. a. H, 
0  fronde  honor  de  le f  amo fe  fronti, 
0  jota,  infegna  al  gemino  vaUre. 

QjANTI    M'HAI    FATTI    DI    DOGLIOSI  ET  L  I  E  TI .)  Quati  di  doglio 

fi  con  gli  fdegni ,  &  lieti  con  le  liete  accoglienze  h  ai  fatto  a  me.  pochi  di  di  mezzo  e- 
rano  neli*  amore  di  L.maper  Io  più  o  eran  doglioso  lieti.  O  pur  che  vuole  lignifica 
re,che  lungo  tempo  è  che,è  inamorato  di  lei.  che  anchora  che  la  vita  fia  brieue ,  non 
dimeno  la  maggiore  parte  d' efi  a  fua  vita  è  fpefa  in  amarla.  1  di  della  quale  fono  flati 
parte  doelioli  parte  lieti. 

Vera  donn  a.)  ioo.a.10.  donna ìj>iu ne yiua  

Che  sopra  ogn'  altra  mieti.)  Miete  L*  più  honor,  che  altra  don- 
na. Traflationedametitori. 

Né'nganno  alt  r vi.  )  Del  P. amante. 

II  1 


4j*  parte  prima 

Canzone  xxl 

Racconta  il  P*  in  quella  canzone  ,  come  è  combattuto  da  tre, 
anzi  da  quattro  penfieri.  IJ  primo  penfìero  è,  per  proprie  forze 
di  liberarli  dal  mondo, &  dall'  amore.  Il  fecondo  è,di  farfiperfa 
ma  immortale, il  quale  non  può  eder  vinto  dal  primo*  Il  terzo  lì 
è  di  fegui re  Amore  ^  il  quale  vecide  i  due  primi.  Per  la  qual  cofa 
falta  nel  quarto,  che  è, di  domandare foccorfo  a  Dio>moftrando 
la  debolezza  delle  fu  e  forze-Nclla  prima  danza  propone  quello, 
che  fi  contiene  in  tutta  la  canzonc,cioè,che  è  combattuto  dapen 
fieri  ♦  per  lp  qual  combattimento  è  ricorfo  a  Dio^il  quale  ancho- 
ra  non  l'ha  effaudito,  ne  è  certo  fe  lo  debba  esaudire.  Nella  fe- 
conda fpiegail  ragionamento  del  più  debole  penfiero,  il  quale  è 
per  proprie  forze  liberarfì  dal  mondo.  Ragiona  adunque,  come 
daniunodi  fuori  fi  dee  fperare  aiuto,  che  la  dolcezza  delmon- 
do  è  fuggitiua  .  chea  lui  ita  il  poterfì  aiutare*  Nella  terza  per  ef- 
fempiofpetialcmoftra  tal  fuo  penfiero. che  te  dolcezza  di  quello 
mondo  è  fallace.  &  conchiude  inuitando  il  P.ariuolgerfi  alcie- 
lo,doue  la  dolcezza  è  infinita  Se  certa.  Nella  quarta  ftanza  narra 
v  come  il  penfier  del  diuenirgloriofo  per  fama  non  è  vinto  dalpen 
fier  pafiato ,  ne  da  alcuno  affanno.  &  che  dubita,  che  infino  alla 
morte  non  1?  accompagni, dopo  la  quale  cederà.  Per  la  qual  cofa 
fi  marauigliadi  fe, che  voglia  attendere  a  cofa,  che  egli  nonhab- 
•  bia  a  fentir  dopo  lamorte.  Nella  quinta  moftra  ^dolcezza  del 
fcv\;  %  penfier  amorofo,il  quale  vecide  tutti  gli  altri  penficri. Laonde  fi 
nuolgea  Dio,&  lo  pricga,che  lo  liberi  da  guelfo -d'itay  en  fieri  va 
ni, di  fama,  &d'  amore,  confedando  di  non  poterfi rileuare  per 
proprie  forze,  anchora  che  habbia  buona  volontà*  Nella fella 
moftra  d  hauer  buona  volontà, prima  riconofecndo  Y  ernore,poi 
fdegnandofi  contra  l'errore.  Ma  nondimeno  foggiugne,che  que 
fla  buona  volontà  è  vinta  dal  coftumc  del  male  operare.  Nella 
fcitima  fegui ta  dimofirandola  fua  buona  volontà,  che  procede 
dal  vederli'  vicino  a  morte ,  ex"  dalla  vergogna  del  riconofcercil 
fuo  errore,  ma  non  per  tanto  non  può  mandare  quella  volontà 
ad  edecutione  per  Jopiaccrc  dell'  vfanza. 

/  va penfando  \  ejrnel penfcr  m 'affale 
l  ~na pietà  fi forte  di  me  xlc/fo  $ , 
Che  mi  conduce  jpejfo 
Ad  altro  lagrimar>  eh  '  i  non  foleita  : 
Ohe  vedendo  ogni  giorno  tlfin  ptuprejfo, 

Mille 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


I 

ile  ani. 

\Mà 
ì(fakl 

Batti 


isti* 


457' 


DEL  PETRARCA, 

Mille  fiate  ho  chksle  a  Dio  quell'ale. 
Con  le  quai  del  mortale  ~ 
Career  nosir  '  intelletto  al  eie l fi leua. 
Ma  wfin  a  qui  niente  mi  releua 
Prego,  o fojpiro,  o  lagrimar,  eh  '  io  faccia  r 
Et  cofi per  ragion  conuen,che fi  a  : 
ChechipoJJendo jìar  cadde  tra  via. 
Degno  e,  che  mal fuo grado  a  terra  giaccia. 
Quelle  pietofe  braccia. 

In  eh  '  io  mi  fido,  veggio  aperte  anchyra  ioi.à.1 

Ma  temenza  m 'accora 

Per  gli  altrui  ex  empi  ;  &  del  mìo  flato  tremo  ; 

Ch  'altri  mi  (prona,  &  fon forfè  a  l'ex  tremo  $ 

I  vo  pensando.)  Di  liberarmi  dai  mondo3  di  diuenir  famofo,  di  feguir  A- 
more. 

Et  nel  pensier.)  Cioè  in  penfando, &veggiendo  che  il  pender  piggiore 
vecide  il  buono  &  il  men  reo. 

Ad  altro  lacrimar,  ch'i  non  soleva.)  11  lagri  mar  panato  era 
per  priuatione  delia  gratia  di  L.quefto  lagrimare  è  p  priuatione  della  gratia  di  Dio, 
&per  tema  de  danni  &  delle  pene,che  gliene  poteuano  feguire. 

Qvell'  a  l  e.)  La  grana  Tua.- 

Del  mortale  Carcfr,  nostro  intelletto  al  ciel  si  le- 
va.) Io  intendo  del  mondo,  il  quale  chiama  Mortai  career,  che  noftro  intelletto  e 
occupato  in  cole  del  mondo,&  ritenuto  come  in  carcerale  quali  fono  a  lui  mortife- 
re. Cioè, fi  libera  noftro  intelletto  dall' amore  delle  cofe  mondane. 

Et  cosi  per  ragion  conven  che  s  i  a.)  Puconofce  la  colpa  del  pec- 
cato p  fua>&  riconofee  anchora  il  rimanere  oftinato  nel  peccato  p  pena  del  peccato. 

Che  chi  possenoo  star,  cadde  tra  v  i  a.)  Moftra,che  haurebbe 
potuto  non  cadere ,  le  fi  forte  faputo  tenere  in  pi^  con  vfar  legratie  di  Di^f^^ 
Qvell  e  pietose  braccia.)  Della  mifencordia  di  Dio.  CiodiceTen- 
tendo  certa  difputa,fe  ben  mincorda,  moda  dafanto  Agoftino,fel*huomo, che  in- 
dugi in  fu  l'ettremo  punto  a  riconolcere  il  fuoetf  ore,  fi  fallii.  Conchiude  effere  co-.» 
fa  potàbile  per  l' effempio  del  ladrone,  ma  malageuolifiìma  per  1'  cflem|io  d1  infini- 
ti altri.  Il  che  altrefi  par,  che  Virgil.fetitiile  nel  6.   fubtgitjucjxttrtl 

Qu£  quis  apud  Juperos  furto  lutatiti  inani  .  *  ^0 

Difiulit  in  Jèram  commiflàpiacitU  mortem.    Dant.  8?.  b.4. 
Horribil furori  li  peccati  miei  : 
Ma  la  bontà.  '  nfinita  ha  fi  gran  braccÌAy< 
Che  prende  cio^  che  firiuulue  a  lei. 
Ch*  altri  mi  sprona.)  Amordi  cofe  mondane,  &  nondi  diurne 

L  vn penfer parla  con  la  mente,  &  dice, 
Che  pur  agogni? onde  foccorfo  attendi? 
Miferanon  intendi 

Con  quanto  tuo  dijnore il tempopaffa? 


À+*+  "* 
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0   %S^^fcTA  ^-\t»~^     Pr endi partito  accortamente, prendi^ 

%  WX  V  X  %  Et  del  cor  tuo  diuelli  ogni  radice 
A^j.^^         *     Delpiacer,  chcfilice 
*  **^mm^  W I  *y  -,  tf0i p0  maifarc,  &  rejpirar  noi laffa. 
f   f  L  Se  già  e  gran  tempo  fatiidita&  Uffa 

JlSU*  fW*  nf™**  Se  di  quel f alfe  dolce  fu^itiuo, 

idi /ÌÀIHùh}  *  Che  l mondo  tralitorpuo  dare  altrui^ 

A  che  rìpon più  la fperanza  in  lui. 
Che  dy  ogni  pace  &  di  fermezza  e priuo? 
Mentre  chil  corpo  e  viuo, 
Hai  tu  Hfreìnnbalia  de  penfier  tuoi* 
Deh  Jlringilo  hor,  che  poi  : 
Che  dubbioso  e  7  tardar,  come  tu  fai  5 
E \l cominciar  non fa  per  tempo  homai. 

Di  qvel  falso  dolce  fvggitivo.)  Dolce  è  nome  per  feftante, per 

Dolcezza. 

Hai  tv'l  frek  in  balia  de  pensieb  t voi.)  Sentiua  fecondo l'o- 
>pinioned'  alcuni,  che  i'huomo fenza fpetiale  foccorfodi  Dio  potette  fare,&  volere 
bene ,  &  pero  ditte. 

Chef  ur xgogm?  oxde  foctorfo  attendi? 

Deh  stringilo  hor,  che  poi.)Nonlafciaredifcorrereipenfierituoi 
ad abandonate  redine  alle  cofe  mondane. 

E'l  cominciar  non  fia  per  tempo  h o m a  1.)  Perche  forfè  crr- 
deua^che  la  moltitudine  delle  buone  opere  faluafiero  per  loro  flette. 

^  Cia fai  tu  ben  quanta  dolcezza  por/e, 
j/7<        v  'w^  ^  gito  echi  tuoi  laviti  adi  eolcn 

<fu  '  1       VT**~  ^       ancho  vorrei,  ♦ 

Jo**^djA*uy  Ch'anafcerfof^erpmmnrapace 

+Ben  ti  ricordi( &  ricordar ten  "dei ) 
1*»*»  **/»'&icit«l  i*+  *f  'De  ^  ìwAgt'^fi1^  e/uandy  ella  cor/è 
cjfar%     xnmii#>        di  cor  la,  doue  forfè 

lOi.L  Non  potea fiamma  intrar  per  altrui  face. 

Ella  l'accefè  :  &  fe  Vardor  fallace 
Amas-  £  f'  *     ~~~  Duro  molt'ttnniin  affrettando  vn giornfi, 

^^^^  ff>s^X  rh*f'r^JrfJ?tof  V?tf[V* 

t^"^  Hor  iifollcua  a  più  beata (pene 


Mirando  7  ciel,  che  tifi  volue  intorno 
lyimortal  &  adorno  : 


Chf 
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Chedoue,  del  mal  filo  qua  giù  fi  lieta 
Vofìra  vaghezza  acqueta 
Vn  mouer  d'occhio,  vn  ragionar,  vn  canto  \ 
Quanto fia  quel piacer,fè  quesìo  e  tanto? 


Già  sai  tv  ben.)  Tu  per  proua  fai  quanta  dolcezza  porta  dare  il  mondo, 
che  maggiore  non  lapoteui  hauer  da  Iui,del  vedere  L.  credendo  di  dtuenirfomma- 
in  ente  felice,fe  vn  di  coi\defcendefle  a  tuoi  piaceri.  Hor  fe  quella  dolcezza ,  per  non 
e fl'er  venuto  quel  di,  è  riputata  imperfetta  >  anzi  amarezza,  folleuati  apiu  beata  fpe- 
me,  &c. 

Per  piv  nostra  p  a  ce.)  Cioè,  per  più  noftra  dolcezza, che  non  è  quel- 
la, che  la  vifta  di  colei  ci  ha  porta,  che  fe  non  fotte  fiata  ella,  hauremmofeguita  U 
dolcezza  di  Dio,&  la  pace  della  cofcienza. 

De  l' ma  gì  ne  sva,      and' ella  corse.J  ij.a.itf. 

Mal' bora,  e' 7 giorno jc/;'  io  le  luciaperfi 

2ìelbelnero,&  nel  bianco, 

Che  mi  [cacciar  di  la,dou  '  amor  corfe. 

DVRO    MOLT'ANNI    IN    ASPETTANDO    VN    GIORNO.)    La  dolcezza 

prometta  dal  vifo  di  L.  fu  (temperata  dall'  amaritudine  dell'  afpettar  indarno  la  ve- 
nuta di  quelgiorno,nel  quale  godendo  di  L.fi  farebbe  ltimato  d'etter  compiutamen 
te  felice.  Ma  per  ciò  non  farebbe  ftato  felice.  &  quella  farebbe  ftata  {temperata  da 
vn' altra  amaritudine,  la  quale  non  accade  a  dire.  Solamente  gli  bafta  a  dire  quella3 
(he  gli  ftemperaua  la  dolcezza  fua  maggiore. 
Che  per  nostra  s a l vt e.)  nz.b.ii. 
0  quant*  era  e  7 peggio?  farmi  contento 
Quella.  

Immorta  l.)  Altroue  dice  il  contrario.  181.0:2%. 

'  E  7  fole  &  tutto  e  7  ciel  disfare  a  tondo 
Con  le  /uè  fielle,anchor  la  terra  %  7  mare, 
Ut  rifarne  -vn  più  bello,& più  giocondo.. 
Doue  feguira  Dauid  nel  Salmo  102. 16.  Vridem  terra  fwdafii,  &  opus  mmuum  tu*l 
rum  funt  cali.  Illa  perii >unt,& tuperjìabis,&  omnia  (ìait  yeflimentnm  reterà  [cent.  Si- 
cut  indumentum  mutabis  eos,&  mutabuntur.  Et  Pietro  neila  ì.pifi.  accapo.  *Atqui 
nunefunt  cali  ac  terra,eius  fermone  repojtti  funt,& feruantur  igni,  tn  die  iuclicij  &per- 
ditionis  impiorum  hominum.  Poco  apprettò,  Veniet  autem  d'ics  Domini  petti  fur  in  no- 
tte, quo  cali  procella  in  morem  tranfìbunt,  dementa  yerò  xftuanùa foluentur,  tcrrajue, 
&  qua  in  ea  funt  opera  esurentur.Quum  igitur  hxc  omnia  folnantur>quaUs  oportet  effe 
yos  in  fantlk  conuerfationibm,ac pietatibus ,  especlantes,  &  accelerantes  aduentum  diei 
Dei, per  quam  cali  incenfi foluentur ,  &  dementa  (cftuantia  liquefeent  ?  fcdcalos  nouos- 
ac  terràm  nouam  iuxta promìffum  illius  expeftamus.  Di  adunque  /»;?wom/f,arifpetta 
dell'altre  cofe  caduche  &  tran  fitorie  del  mondo. 

Che  d  o  v  e.)  Doue3  è  conltitutiua  particella  di  fiato  di  cole  contrarie* 


Da  V  altra  parte  vn  penjcr  dolce  &  agro 
Con faticofa  &  diletteuolfalma 
Sedendofi  entro  l'alma 
Preme  H  cor  di  defio,di  Jpemeil pajce  : 
Che fol per  faina  glorio  (a  alma^ 
Non  ferite  quand'  io  agghiaccio ,  o  quand*  io  flagro 


È 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


-t**n-*«^         C*Jl  4A*A> 


440  PARTE  PRIMA 

Si fin  pallidore  magro  \ 
^Et  s  '  10  Voccidorfiu forte  rinafce  : 

CHt^Hodyallhor,ch  '  i  m "addormiua  m fa/ce. 
Ventiti  0  e  di  di  in  di  crefiendo  meco  5 
Et  temo »,  eh  9  vn  fepolchro  ambe  duo  chiuda. 
Poi  che  fia  l'alma  de  le  membra  ignuda. 
Non po  queslo  defio più  venir  feco. 
Ma fe'l  latino^  7  greco 
Parlan  di  me  dopo  la  mortele  vn  vento  : 
Ond1  io  perche  pauento 
Adunar fempre  queUch 9  vn  "horafigombre  \ 
Forre  9  /  vero  abbracciar  lajjandc  l 9  ombre. 

Vn  pensee  dolce  et  a  g  ro.)  Dolce,per  lo  diletto  fperato  della  gloria, 
agro  per  la  faticarne  fi  dura  in  acquirtarla.M egl io,  Apre  Tua  intétione  per  lo  feguen- 
te  vet'fo,  Con  faticosa  &  dilettemi  falma.    &  meglio  anchoraj 
Vreme  7  cor  dì  difìo.  d' acquiftare  gloria. 

Di  s p e  m  e.)  Di douerla acquiftare, il pafee. 

Che  sol  per  f  a  m  a,&c.)  Il  qual  core,  per  peruenir  (blamente  afamaglo- 
riofa  &  alma,  cioè  piacente  &  accontante  a  gli  huomini,  nò  fenteiquando  io  agghiac- 
cio di  verno  negli  ltudi,  o  ne  viaggi,  ne  quando  io  Flagro ,  ardo  di  ftate.  ne  fente  s' io 
fon  pallido,  o  magro. Che  come  dice  Horatto, 

Qui  cupit  optatam  air  fu  contingere  metani, 

Multa  tulityfecitque puerjfudauit  &  alfit.Et  Giouenale,  fuUvtik  multi* 

Tallere-y  &totorinum  nefeiffe  Decembri.    Dante  222.. a. 27. 

Se  mai  contingua,  che  7 poema  Jdcro, 

.Al  qual  hapofio  mano><&  cielo,&terra> 

Si  che  m?  ha  fatto  per  pm  anni  macro. 
Et  s'io  l'occido,  piv  forte  rinasce.)  Sente  la  fauola  dell' Hi- 
dra,  o  d' Antheo.  cioè,  s' io  per  alcun  tempo  lafcio  il  penfiero  di  volere  diuenir  fa- 
mofo, mi  ritorna  più  ìntenfo. 

Qv esto  d'allhor  ch'i  m' addormiva  in  FASéc E^ùr^coAu'.cioè 
dalla  età  mia  nuoua.  50.0.8. 

Et  io  laffo  credendo 

Vederne  affai,  tutta  /'  ita  mianoua    Tuffai  contento.  

O  intende  dell' appetito  concuptct  uole  nato  con  noi,  nel  quale  fi  contiene  quefto 
della  gloria.  Ma  più  mi  piace  la  prima  fJ>ofitione. 

ET    TEMO)   C  H  '   VN    S  B  P  0  L  C  H  R  O    AMBE   D  V  O  Jc  H  I  V  D  A.  )   Teme  di 

non  poterfi  pcntir  di  queft<  1  p  1  cato  di  vaghezza  di  vana  gloria ,  &  morendo  in  eflb 

d' effer  con  dannato  srtìo'nfierno.  Pruperc.  metam  tumuletur  oportet.  Et  infieme 

dice,  che  quefto  penfiero  >  on  parta  1  termini  della  morte.  Laonde  non  ne  (emendo 

frutto  dopo  la  morte,  fi  conforta  alafciarlo* 
Vn  vbntoT)  Dante JoS.a.xo. 

TSon  1  il  mondati  rimar  altro^  h 1  rn_ flitù, 
Di  vento :^horjvien  quinci*      hor  vien  quindi. 

O  M  d  '  1  o  perche  p  a  v  e  n  i  o.)  Perche  fon  follicito,con  paura,che  non  mi 
^nga  f^tro.  —  - 

Advhar  sempre  o^v e l.)  Cioè,gloria. 

Ch'vn 
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Ch'vn  h or  a.)  Della  morte. 
Sgombre.)  Non  mi  venendo  fatto  in  modo  niuno  ,  &  non  n'  adendo  io  cofa 
alcuna. 

Se'l  latino  e'l  greco)  parlan  di  m  f.)  Elfendo  io  morto.  Etpo- 
fe  latino,  o  greco  perle  più  nobili  nationi,volendo  intendere  di  tutte.  Anzi  intende 
della  lingua"latina,&  della  greca,  per  le  quali  altri  perla  general  uà  <ua  può  hauer  fa- 
ma per  tutto  il  mondo .  della  quale  cofa  è  da  vedere  quello ,  che  fi  trouera  detto  nei 
terzo  capiiolo  della  Fama. 

Vorrei  il  vero  abbracciar  lasando  l'ombre.)  la  famafe- 

guita  la  virtu,come  1*  ombra  il  corpo.  Sub.17.lo  per  me  fon  rn  ombrx.  li  vero  adun 

que,la  virtu,&  le  cofe  piacenti  a  Dio. 

Ma  quell'altro  voler, di  eh  Hfon  pieno, 

Quanti prejs' a  lui  nafcon,par  eh  y^dhugge: 
Et  Parte  il  tempo  fugge  5 
che fcriuendo  d'altrui  di  me  non  calme  : 
E'lUgn£de]?egliocchi,che  mi f fugge 
Soauementealjuo  caldo  freno,    *  *  é 

Miritien  con  vn freno, 

Contra  cui  nullo  ingegno  0  forza  valmt.  „  

Chegioua  dunque, perche  tutta  (palme 
Lamiabarchetta,poiche'n  fa  li  fogli 
È  ritenuta  anchor  da  taduo  nodij 
Tuì  che  da  glialtri,che'  ndiuerfi modi 
Legano  7 mondo,  in  tutto  midifciolgli  5 
Signor  mio  che  non  togli 
Homai3al  volto  mio  quella  vergognai 
Ch  'aguifa  d'huom,  che fogna, 
Hauer  la  morte in  anzi gliocchi  parme\ 
Et  vorrei  far  difefa  ;  &  non  ho  l'arme. 

Ma  oy  e  L  L>  altbo  voler.)  Voler  di  feguire  L.  &  Amore. 

Q_v  anti  presso  a  Lvi.)  6z.b.  9.  Cefi joijìritrona  Lo  mio  roler.  Trafla- 

tione  prefa  dalle  piante. 

Et  parte  il  tempo  fv «g e.)  L'ordin&è tale,  Et  parte  che  fcriuendo 
d' altrui  di  me  non  calme, il  tempo  fugge,e  '1  lume  de  beghocchi  mi  ritien,&c.Parte 
che,per  Mentre  che. 

Scrivendo  d'alt» vi.)  Di L.Percelebrana. 

N  vllo  ingegn  o.)  I  rimedi  inlegnati  da  Ouid.de  Remed.amor. 

O  forza.)  Difpofitione,&  proponimento  di  non  volere  amare. 

Che  giova  dvnqve,  perche  tvtta  s  p  al  m  f.)  Che  mi  vai  dun- 
que, l' hauere  diliberato  di  volgere  la  mia  vita  a  Dio,&  hauer  gittate  via  tutte  quel- 
te  cofe,che  la  poteuano  impedire,  fequefti  due  nodi  di  vanagloria,  &  dell' amore  di 
J..I0  '  mpedifcono  anchora  ?  Spalmar?  propriamente  fi  dice  delle  naui,  quando  con 
le  palme  s'  vngono>perche  meglio  corrano  fu  per  l' acque.  11S.3.16. 

K  K 


102. a. 


Sl4i  PARTE  PRIMA 

7^  per  tranquillo  mar  legni  fbalmaù.  .       .       f     #  . 

Tv,  che  dagli  a  i  A  i.) Nodi.  Riconofce  la  liberatane  da  gh  fcanffali 
da  Dio  lolo. 

Chi'n  diversi  modi.)  Odi  ricchezza,  od'  honon. 
Legano  il  m  o  n  d  o.)  Cioè,  gli  huomini  mondani. 
Togli  Homai  dal  volto  mio  qvesta  v ergog  n  a.)  Boccacio 
ììf.b.&.Infino  a  tantoché  tempo  yeniflì, nel  quale  effifen^a  danno  o  fattoio  f^oro:9ue' 
fra  Terrena  audnthchepmandajfe  inan^fi potcjfcro  torre  ^/T/Xo.Ariitot.l  b.i.Khct. 
dice  gliocchi  eiTcre  fedia  della  vergogna.  Plin.l1b.1i.cap.37.leguanae.Ved1  Eralmo 

Vtoucrb.Tudor  in  oculk.  IS 9-b.  2? .  &  duo Ifi accolto  in  atto 

the-vergogna  con  man  da glioccbiforba.  m    *  ' 

Ma  vedi,  fé  il  prouerbio  An<totelico  fi  dee  intender  degliocchi  di  colui,che  fi  vergo- 
gna,© di  chi  fa  vergognare.  Vergogna  adunque  è  feguire  ili  quefta  età  vana  gloria, 
'  Jk  Amore.  _ 
^VVil^i    Ch'a  gvisa  d'hvom,  che  s  oc  n  a.)  Quefto  amene,  quando  il  cuore  e 
•  oppreiTo  da  vna  parte  dal  fegato.  Di  ciò  anchora  pare,che  intendete  VirgU.nel  6, 


V 


 pars  tollere  yocem 

Exiguam:  inceptus  clamor frujìratur  hiantes. 


*  '  \fù*&  s      gtueUck'  tfoyvergtoì&nonm'  inganna  il  vero 
* '*       s  f^J^cmof^ 
É^s-  ^£^i4ji^  Che  la  dirada  d'honor e 

^rlu^L  (M^yfi^x^  ^Maino'l  la/a /eguir,chi  troppo  il  crede  : 
J^ow^ì/l .  Et  fent0  a^ar  a^or  venirmi  al  core 
4ii^Jhé^l^^é^^  •  Vn  leggiadro  difdegno  apo &feueroh 

Ch ' ^^^£j^££^£^«/£r^ 

^  ^  %    _w         Tira  in  mez  zo  UJhnte ,  ou  'altri  "Ivede  : 
i>1  ^  x3    ]  che  mortai  co  fa  amar  contenta  féde9 

Quanta  a  dio  fol per  debito  conuienfi, 
Più fi  difdice,a  chi  più pregio  brama. 
101  ho  &  queft°  *d  a^ta  voce  wcho  richiama 

r<7  Ma  perchè1  oda,  &penft 

Tornare  5  il  mal  costume  oltre  la  fpìgne  ; 

Et  a  gito  echi  dipigne 

Quella,  che  fòl per  farmi  morir  nacque \ 

s~  Per  eh  'a  me  troppo  &  ajejiejfa  piacque. 

Qvel,  ch'i  fo,  veggio.)  Si  trouaua  il  P.ne  termini,che  Paolo  Apoftolo 
diceua,fcriuendo  a  Roman:,  j.ìi.Quod  enim  ago.  non probo:2{on  ettim  quod -volo  hoc  f* 
(io}fed  yuod  odi  hot  ago,,  poco  appren^^on  enim  quodyo.lv  facto  6onHmyfed  <fuodnon 
yolo  malumy  hoc  ago. 

Il  ve  ho  Mal  co  n  o  s  c  i  v  t  o.)  V  huomo  alcuna  volta  è  in  tanta  ignorati 
x        tia,che  il  mafe reputa  bene,&  il  bene  male,  adunque  Mal  conofeiuto  communemen 
.  te  dagli  huomini. 

CttE  fcA  strada  d'ìjonore.)  V  ordine  è  tale,  Che*  Ugual  e  amore,  chi 

frappa 
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nappo  U  crede,  cioè,  molto  più,  che  non  fi  conuieiie,  ne  fa  ftima,  noi  lafcia  feguìre  la 
ltrada  d' honore  .  doue  pon  mente  ,che  I'  articolo  II,  è  fuperfluo  .  Et  nota  Credere 
col  quarto  cafo  figmficare  Honorare,&  RiputarerXnzrpure  credere.  &  è  vfo  prouen 
•zale.  GaufdFaidit,  * 

Lo  rofgnioletìo  feluaggio. 
1>{e  faljo  tttfinghier  non  creda  di  me. 
Boccacio  33.3.1.  Et  erano  [ommamentecrednti  da  ogni  mercatante.  Anzi  è  pur  vfo  lati- 
no anchora.  Ouid.de  Tr  iftib  Jìb.3  .epiit.  10. 

Vix  equidem  ere  dar:  [ed  càm,jìnt  premia  fatft 
T^ulìa,  ratam  debet  tefiis  habere  fidem. 
Giou.Vill.  llfigiìuob  hmmo  di  gran  [enno,  &  molto  creduta  da  fyoi  cittadini. 

Et  sento  adhor  a  d  h  o  r,&c)  Vnofdegno,  veggiendomi  in  quella  eia 
_fancmlleggiare,in  cercar  vana  gloria,&  feguire  Amore,mi  viene  al  cuore,  che  appare 
nel  volto.  19.3.8. 

Certo  criflallo,  0  retro 
lyon  mofiro  mai  di foft 
D{afcoJio  altro  colore, 
Che  /'  alma  fconfolata  affai  non  mofiri 
Viu  chiari  ipenfter  nojtri. 
Adunque  fi  g.  ande  è  Io  fdegno,che  altri  il  conofeerebbe  alla  fronte/ 

Che  mortal  cosa.)  Quello  è  l'occulto  penfiero,che  è  tirato  nella  fron- 
te coti  parlante.  Che?  è  da  leggere  con  modo  domandatalo. 
E  r  q, vesto.)  Sdegno. 
Sviata  d  1  et ro.)  Dante  107.3.18. 

Tutti  fittati  dietr'  al  malo  ex  empio. 
Et  a  gliocchi  dipinge  qyELLA.J  II  mal  coftume  dipinge  quella» 
gliocchi .  cioè,  rinfrefea  la  memoria  delle  bellezze  di  L.come  la  poiene-dinanzi  a 
gliocchi. 

Che  sol  per  Fatimi  m  o  rir.)  Penare  in  queflomondo>non  nell'altro» 
come  di  fopra, 

Che  per  noftra  [a'Ttlfe  vnqua  non  rene. 
A  se  stessa  piACQjrE-J  Elfendo inamorata di fe medefima. f^.wu 
Se  forfè  ogni  [ita  gioia 
T^elfuo  ùelvifo  e  foto. 

Et  di  tutt*  altro  e  [china.    ii.a.i.I/  mio  auer[ario,&c.  


Ne fio  che fiat  io  mi  fi  deffie  il  cielo, 

Quando  nouellamenteio  venni  in  terra 
A  foffrir  l'afkr a  guerra, 
Che  'n  contra  me  medejmo fippi  ordire  : 
Nepojfi  il  giorno,  che  la  vita ferra 
Antiuederperlo  corporeo  velo  s 
Ma  variar  fi  il pelo 

Veggio,  &  dentro  cangiar Ji  ogni  defire. 
Hor  ich'i  mi  credo  al  tempo  del  partire 
EJfer  vicino,  0  non  molto  da  lunge  5 
Come  chiyl perder  face  accorto  cr /àggio  5 
Vo  ripenJando}  ou '  io  lajfas  7  viaggio 


mm 
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Da  la  man  deslra,ch  >a  buon  porto  aggiunge  : 

Et  da  l'vn  lato  punge 

Vergogna  &  duol,ch  indietro  mi  riuolue  > 

Da  l  ^altro  non  m 7  affo  lue 

Vn  piacer  per  vfanza  in  me  fi  forte, 

Ch  >aj>atteg^^  morte. 

L'ASPRA    GVERRA  Che'N  CONTRA    MB    M  ED  ESMO  SEPPI  ORDI- 

he.)  SciitequeldettodiNarfete.chemam 

orerebbe  tale  tela,  intendendo  della  guerra  de  Longobardi,  che  ella  no  ^^ebbe 
teilere.  Et  cofi  in  quefto  luogo  nconofee  la  colpa  del  Tuo  amore ,  da  fé  » edrfm* 

Come  chi  il  perder  face  accorto  et  s  a  g  g  i  o.)  hi  trouauaii 
Petrarca  hauer  perdutoli  viaggiodaila  man  deftra,  &  pero,  come  più  accorto,  cerca 

^T^a'  PATTEGGIAR   N  '  ARDISCE    CON   LA    M  O  R  T  P .)  Che  ,  Ja  quale 

danza  ardifce  a  patteggiare  di  quefto  piacere  con  la  morte,  cioè ,  con  tutto  che  il  P. 
m^S^o  la  morte  per  patto  fatto  con  l' vfanza,  tara  contenta  d, gelargli 
oinc ^dumeCiacere.  Traflatione  è  da  gli  attediati.  La  motte  e  come afied latricela 
onale ^quando Prende  laroccadel corpo  noftro,non  fuole hfciare campare  cofaaku- 
^r^ìdTmeno  per  amor  deli*  vfanza  farà  contenta ,  che  L'  anima  del  P.  anchora  pn 
piacere  d' amare  L.  in  giucche  non  fi  pentirà  di  tale  amore. 

Canyon  qui  fono  ;  &  hoHcor  via  più  freddo 
*    De  U  paura,  che gelata  neue, 

Sentendomiperirfenz  'alcun  dubbio  : 
Che  pur  deliberando  ho  volto  al fubbio 
Gran  parte  homai  de  la  miatelabreue  : 
,      .  .  Nemaipejofugreuej 
/M#Jp*<  guanto  quelchùfottegno  in  talefrato. 

Che  con  la  morte  a  lato 

Cerco  del  viuer  mio  nouo  configli  o  \ 

Et  veggio  'l  meglio,  &  al peggior  m'appiglio, 

•        :  Qyi  sono.)  In  quefto  ftato^^^,  

t  Ilo    VOLTO    AL   SVBBIO   GRAN  PARTE.)  91.^ 

Ver  accorciar  del  mio  Vmcr  la  tela. 
ForferentelefiladelleParche,ondefifeceuatèla.  _ 

Con  la  morte  a  lato.)  L'huomo  quando  e  infiiml  calciente  gran 

^Orco  dpl  viver  mio  novo  consigli o.)  Cioè, nuouo rimediOi 
cheglivfatijnfinoaquinongiouano.  Ouidio, 

£T   VEGGIO'l   MEGLIO,  ET   AL   PEGGIOR  M    APPIGLI  O.)  OUlwO> 

 video  melioratfrobojxe    Deteriera  feynor.— 

Sonetto  ccxivi. 

Narrabile  feguendo  L.  il  fuo  itile  di  crudeltà,  egli  non  può 
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DEL  PETRARCA.  445 
lungamente  campare,  perche  Tempre  piange,  ne  gli  manca  mate- 
ria di  piangere.  Non  dimeno  vnafperanzafolafa,che  non  muo- 
ia cofi  tolto  •  Se  quefta  è ,  che  fi  come  le  gocciole  cauano  i  fafsi, 
coli  i  prieghi  ammolliscono  le  donne. 

^JJpro  core  & filuaggio  &  cruda  voglia 
In  dolce  humile  angelica  figura  > 

Se  l'imprefò  rigor  gran  tempo  dura, 

Hauran  dime  poco  honoratajpoglia: 
Che  quando  nafie  &  mor,fior,herbadr foglia  \ 

Quando  e' l di chiaro,& quando  t  notte ofeura  5 

Piango  ad  ogni  hor.  Ben  ho  di  mia  ventura* 

Di  Madonna,  &  d'amore,ond£  mi  doglia. 
Viuo fòl  di  fj>eranz>a  rimembrando 

Che  poco  humorgia  per  continua  prona 

Confumar  vidi  marmi  &  pietre  falde. 
Non  e  fi  duro  cor  j  che  lacrimando, 

Preoando,amando,talhor  non  fi frnoua\  ^ 

Nedififireddo  voler, che  nonfijcalde. 

Aspro  core,  et  selvaggio,  et  crvda  ito  gli  a.  J  Di  L.& ripi- 
glia l' vno  &  l' altro  di  fotto,  T$on  è  fi  duro  cor.T$e  fi  freddo  -voler. 
In  dolce,  hvmile,  angelica  f  i  g  v  r  a.)  68.b.i6. 

Quefia  humil fera,  vn  cor  di  tigre  o  d 'or fa, 

Che  '  n  vifta  humana,e  '  n  forma  d 'angelrene*    47.2.4-  Koua  ^»ge^tta'  

Se  l'impreso  ri  g  or.)  [lprefórigor<U  crudeltà. 

Havran  di  me  poco  honorata  spogli  a.)  Che  morendo  egii,fi 
dira  della  loro  crudeltà.  39.0.17. 

Che  Hvofiro  nome  a  thio  danno  fi  feri  ho. 

In  alcun  marmo.   _ 

Che  qvando  nasce,  et  hor  fior,  herha,  et  foglia.;  in- 
tendetetele ftagioni  dell'anno. 

Ben  ho  di  mia  ve  n  t  vr  a.)  RiPponde  ad  vna  tanta  domanda.  Poteua- 
dire  alcuno,  Et  di  che  piangi  tu?  Qui  fi  duole  di  tre  coltri  ventura,d'  Amore,di  ma. 
donna.  Altroue  8$.b.7.di  cinque," 

Et  col  mondo,  &  con  mia  cieca  fortuna, 

Con  amor,  con  Madonna,&  mecogarro.    Altroue  di  quattro,  oi.b.o.. 
Tengan  dimane  -ver  me  /'  sfiato  filile. 
^Amor,Madonna,tl  mondo,& mìa  fortuna. 
Che  poco  hvm o r,&c) Omdio, 

Gutta  cauat  lapidem,con fumi tur  annuita  vfu. 

Tibul.lib.i.eleg.4. 
Sedne  te  capiant, primo  fi forte  negabit 

Ttdia:  pxulatim  Jub  iuga  coUa  dabit.- 
longa  dìes  homini  docmt parere  leone*, 
Unga  dm  molti  jax*£er  editala* 
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Sonetto  ccxxvil 

Sennucciohaucua  fcritto  vn  fonato  al  P.il  quale  già  cinque 
anni  era  fuori  di  Prouen;:a,inuitandolo  a  venirui,(ì  perche  alui 
pareua,che  L  nefembiand  il  difìderafle  molto,fi  perche  ri  lìgnor 
fuo  il  cardinale  dalla  Colonna  moftraua  ,  che  gli  farebbe  molto 
cara  la  Tua  venuta  ♦  Hora  rifponde  il  P.  non  a  Sennuccio,  ma  a/ 
cardinale. ne  perle  rime  in  tutto  di  Sennuccio.  che  doue  Sennuc 
ciorimauaper  INSE,  ilP.  rima  per  IN  SI.  Io  ho  pero  vedu- 
to il  Tonetto  di  Sennuccio  di  mano  del  P.  doue  le  rime  erano  in 
I  N  S  I  Se  in  1  N  SE.  Et  fi  feufa  prima,chenon  venga, gittando 
la  colpa  nella  fortuna,  aflbluendone  la  fna  volontà,  molando, 
che  quefto  gli  fia  di  gran  dolore.  Appreflb  il  quale  gii  racconta 

*  "5*^  <luell°Jcne  fentc  dell'  efler  lontano  da  L.che  viene  ad  efler  tacita 

^^WJvS tfcufa  con L.dalla quale  noniftarebbe  lontano, fe  la  fortuna  non 

>j  \  lo'mpediffej&è  argomctoamoftrarcal  cardinale,che  malgrado 

fuo  ftia  fuori  di  Prouenza.  Soggiunge  poi ,  che  non  ha  altro  lì- 
gnore,che  il  cardinale,ne  altra  donna,  che  L.a quali  s  è  obligato 
V  ,  di  volontà  propria  ìpontaneamente  ♦  ne  è  pur  hora  che  riabbia 
fatta  quefta  obligatione.  che  già  fono  quindeci  anni,  chediuen- 
neferuitoredel  cardinale, 8c di ciotto^he  diuenne  foggetto  di  L. 
la  quale  obligatione  non  ha  mai  lafciata. laonde  rimane  nel  loro 
difereto  giudicio  a  confiderare,fe  poteflc  venire,  doue  efsi  fof- 
fero,  fe  verrebbe  volontieri. 

Signor  mio  caro  ognipenfier  mi  tira 

Denoto  a  veder  voi,cui fempre  veggio  : 
La  mia  fortuna  ( hor  chi  mipo far  peggio?) 
Mi  tene  a  freno,  dr  mi  trauolue  érgira. 
Poi  quel  dolce  dcfio,  eh y amor  mi j}iray 
Menami  a  mortecelo  yinon  me  n  'aueggio  ; 
Etmentre  i  miei  duo  lumi  indarno  cheggio* 


10$.  b.'  Douunqu *  io  fon,di  &  notte  fi  fojpira. 

Ch anta  di  fi  gnor  e, amor  di  donna 
Son  le  catene  $  oue  con  molti  affanni 
Legato fon,  pere  hy  lojlejfo  mtjlrinfi. 
Vn  lauro  verde,vna  gentil  colonna, 
Quindici /'  vna,o*  l'altro  diciott  'anni 
Portato  ho  in  fenò  3  crgiamai  non  mi  fcwjì. 

Cvi  sempke  veggio.)  Coji ginocchi deliamente  ,  . 


Hor 
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Hor  chi  mi  pò. far  peggio?)  Quafi  dica,la  morte  non  mi  puofar 
peggio.  Reputa  Ja  lontananza  dal  cardinale  vna  morte. 

Mi  tiene  a  fr  e  n  o.J  AlTomiglia  Tea  cauallo,  &  la  fortuna  acauallergfla. 
cofi  altroue  in  fimi!  materia.  4?. b. 

Orfo  al  voftro  defìrier fi po  ben  porre,  &c. 
Et  mi  tr  a  voLvt.)  Dal  ven  ra  voi. 
Poi  q^vel  dolce  desio.)  Di riueder L. 

Menami  a  morte.)  M'è  dipenagraueafoftenerein  guifa,che  a  poco  a 
poco  mi  confuma-  Et  più  chiaramente  aprefuaintentionene  due  verfifeguenti. 

Ove  con  molti  affanni.;  Si  per  altro  ,  &  fi  per  eflere  hora  lonta- 
no da  loro. 

Perch'io  strsso  mi  strinsi.)  Non  fon  legato, perche  io  fia  flato 
sforzato  da  roba,  &  da  honore,& da  piacere  .  ma  folamente  perche  io  volli  elfere  le- 
gato, filmando,  eie  l' eflere  loro  prigione  mi  folte  gloria. 

Qjindici  l'vna)  La  gentil  colonna. 

Et  l*  alt  ro.)  Il  verde  lauro. 

Portato  ho  in  seno.)  Par,che  nella  Cantica  i.t$.  meglio/i  diceiTe  que- 
lla medefima  cofa.  Fafciculus  myrrh*  efl  dileElus  meta  mihh'mter  -vùera  meo.  morabì- 
tur.  Effe  infinuyh  modo  prouerbiale  appo  i  L  atini.  Cic.  ad  Qjratré,  lyam^tfcis^iam 
pridem  iflum  canto  de/àrem ,  mihi  crede  ,  in  finn  efl ,  neque  ego  dtfeingor. 

Et  giamai  non  mi  s  c  i  n  s  k)  Che  mi  fieno  potuto  cadere,£#foere  è  finn* 
Vedi  quello ,  che  fi  trouera  fcritto  ij6\  b.  12. 

Tenjter  in  grembo  

Ciò  dice  per  quel  motto,che  nel  fine  del  fuo  fonetto  gli  dice  Sennuccio, 

Me  fondata  di  lui  trottar  colonna 

2\cn potrcflt  in  cinqu  'altri  fan  Giouanniy 

La  cui  yigiliaa  fcriuer  mi  jojpinfe. 
Chepareua,chequafi  volefiedire,che  ne  cinque  anni,  ne  quali  eraftato  lontano  dal 
cardinale,hauefle  quafi  cercato  d' altro  Signore.dicendogli,  chene  trouatoll*  ho  de- 
gno come  lui,ne  il  trouero,fe  altri  cinque  anni  ftando fuori  ne  cercarli.  Hor.Epodo» 

DifcinSlus  aut perdam,  yt  nepos.  
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Parte  feconda. 

Sonetto  *  i. 

Lamento  della  perdi  ta,che  ha  fatta  per  la  morte  di  L.  Anno 
iiera  prima  parti  tamente  i  beni  perduti  nella  morte  di  L.  il  vi  fa 
Io  feuardo5il  p0rtamento,ilparlare,iI  rifo,Poi,perche  la  perdita 
di  que Iti  beni  pareua  commune  a  tutti5riuolgciI  parlare  all' ani- 
ma di  L.  5c  le  dice,chc  a  lui  tocca  piti  di  piangere,  che  a  ali  altri 
che  fu  amato  da  lei.  &  fé  n  auide  nelle  promefTe  fattegli*,  quan- 
do  fi  parti  da  lei.  le  quali  per  quefta  morte  fon'o  tornate  vane, 


I|pp|  IME  il  bel  vifo  ;  oime  lingue feuardo  ; 
nvlék SÌ    °Ìme *l lc&&adro portamento  altero,* 


I^SÉl  °lmeìLParl*r>ch'ogm '  ajpro  ingegno  &  fero 
1  1    f*cewt  humile,  &  dogm  huomvil gagliardo*. 

Et  oime  il  dolce  rifo,  ond*  vfeio  H dardo, 
Di  c he  morte  altro  bene  h  ornai  non  /pero  5 
Alma  real,dignif ima  d*  impero, 
Senonfopfra  noi fcefa fi  tardo. 
Per  voi  conuen  eh  '  10  arda  e  'n  voi  re/pire  : 
Ch 3  i pur  fui  volìro  >&fedi  voi fon  pnuo  ; 
Via  men  d'ogni  fuentura  altra  midole. 
Dtjperanza  m  ^empiette,  &  di  defire  5 
Quand1 10  parti  dal  fommo  piacer  viuo: 
Ma 'i 'vento  ne portaua  le parole.  ^ 

Imi  il  bel  viso.)  E^dafupplircèguafiojèpcrduto^ocoratale,^ 
D.i.  Otme  terra  e  fatto  il  fuo  òetrijò. 
Altroucannoucrai  beni  in  Laura,  come  qui  5-5.  b.  17. 
Itdiitin  portamento, 


104.3. 
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chevedeua,& non  era  veduto.  Etè 
Et  tacque  fo  rguard»vperche  egli  «  .  luogo  che  ve  cu  do  VM 

Consiperat  oire  tacita,  della  quale  pana  ìuu.  f  ;-r-  '  i  a 

Cufafi  diutde  in  più.  Stat.  8.  Theo.      —  he*  laBea  colla. 

Brachiale,  &  nu+quam  dammi  f  ne  fondere  cermx. 

0  vii  rentttr*  fj>ei  non  longmqua  iuuent*, 

^itqne genii  optaìus  honvi! 'mrauj»e  multum 

s  o  »*^'*gv7do.)  A  differenza  di  quello  del  forche  abbaglia,»  offende. 
Ilieggiadro  portamento  altero.)  Intende  degli  attive  demo- 
ni'ftenti  del  corpo,  che  erano  con  leggiadria,  maculi  dignità. 

C  h'  o  g  n  as  prò  ,  n  o  e  o  no,  et  fero,  &C.J  Sente  quello,  che  farne 
Valer.  Mais.  nelcap.fWM/T»  -vis  eloquenti*,  d'Antonio. 
/      ,    '    gsihvom  vrt  gagliardo.;  Sente  quello.che  fatue  il  detto 
dJktioindbel  mede(ì.noluogo  d' Hcgefia  ph.lofopho,il  quale.nduceuagli  buomm. 
per  forza  di  parlare  a  lòftentre  la  morte.  O  meglio  quel  d>  Hor. 

 hortari  capit  ettndetn. 

Verb  'iS  ,  qtx  timido  quoque  poffent  addere  mentem. 
O  n  d'  vsc  10't  d  aWo.)  Moftra.che  ,1  rdòtolTepoteKiffiiM  canone  del 
feo  inamoramento.  Pon  mente.che  non  ponga  R.fo.perBocca.d.cendo.Ondevfa, 
quali  di  cofaaperta,  come  Dante  nel  Conu. 

Nel  svo  dolce  ri  s  o.)  Per  Bacca.  &  nello- nferno. 

L'efler  balciato  da  cotanto  rjfo.  ^i,„..x 
n.  che  morte,  altro  bene  homai  no*  s««a.)  L'orimee 
«le  D  che  Dal  qual  dardo,  Ipero  morte,& non  (pero  altro  bene.  Pnma.che  L.mo. 
n  l^eraua  dio  amore  molta  gioia,  ma  hora  non  liberale  non  morteJcheaman. 

"^r^TZ^sst^  d * i m p e r o ,  &c.)  K.«oIge'lpar.areall.ani.: 
ma  fola  ct-e  fcnTu  .1  corpo  con  prendendole  ,ag.one,perche  habbia  ragione 
^  Vobf.fi  mù  deeli  altri.  Hora  alcuni  dicono ,  che  la  chiama  Alma  real  digniflima 
a'?±fofperS 

mente,  farebbe  fiata  eletta  a  rema .  o  ad  imperatrice ,  fi  come  auenne  ad  Hefter  ,fc» 
Liuu  SrKenaJa  qtmle  effendo  *  era  da  mari.o.concorfero tutti i  ngnor.diGre 
d  cSo  ardendo  d.  difideriodi  cong.ugnetfi  con  le,  in  matrimonio.  Ifocm. 
Ci ,  c  alcuno  Euripide  in  Iphi.ema  ci cwMA'- Altri  ftimano.che  I .fofleflrat 

npta'ZS 

«  m  ™ ouella  ficnona;  che  anticamente  pofledeuttno .  fuoi  maggion.Ma  noi  m 
re~  o  o'net,  °,  quello  luogo  altramente,U ggendolo  fepera«mente.n que 
2,  on?a  Alma  real  diemftì»?  u'  impero,  in  qualunqueeta  folle  feda  al  mondo,  tt 
?olfg^ 

per  ciò  in  guifa  difiderante  foggmnge. 

.ercochf  aTp^tfnoT  1,  tt^oeta  fumctent,  a  cantare  l-ecceUenza delle 

molte  volli  e  virtù.  Altroue,  • 

Se  Virgilio  j  &  Hotncro  bauefin  W7o. 

voìjdamc  fommamente  amata,  no.b.  28» 
Eyn  te  dolce Jojp ir  l'alma  s'acqueta. 
&  è  luogo  di  Cicde  f  inib.lib.?.  Quiafacitiiniì  m  nomine  tuo  averne  co. 

Ch'io  pvr  pvi  vostro,)  Cioè*  Voi  in»  hauefter  per  >oiho3&nV  am  aift. 
Dante  8 j.a.4.  0 fante  mufigoi  cbt  vogrtfrnu  ^ 


I 


del  Petrarca: 


U<4 
I 


I 


IÌT  il  DI  voi  «on  privo.)  Se,  per  Poiché,  o  Perche.  cioè>Perche  iofoti 
priuo  di  voi,  che  m'amaftc,  è  douere ,  che  più  mi  doglia,che  no  a  farei  di  qualunque 
altra  fuentura.  percioche  di  voftro  amore  non  co! fi  mai  frutto  alcuno, fé  non  in  fu  il 
partire  alcuna  I"peran7a,  la  quale  per  la  morte  voftra  è  tornata  fallaci. 

Dal  sommo  PiACt»  vivo.)  Da  L.m  perfona,  che  da  L.  invaginata  non 
pariiua  mai,  ne  da  L.morta. 

Ma'l  vìnto  ne  portava  ìe  p  a  r  o  l  e.)  Modo  poetico  da  inoltrare, 
che  le  parole  non  hebbero  effetto.  Stat. 

Irrita  -vento fie  rapiebant  -ver  ha  procella 
Bocc.nella  ballata  della  fetta  giornata,  174^.19. 
Li  preghi  miei  tutti  glien  porta  il  vento, 

C  A  N  ZONE  !♦ 

Queftionc,  feil  P.fi  debba  vecidere,  cfTendo  morta  L.  Per  la 
parte  del  fi  adduce  due  regi oni,& foggi  unge  certo  conforto,chc 
notigli  lafcia  mandare  ad  effecutione  quel,  che  gli  dettano  le  due 
ragioni.  Vltimamente conchiude  perla  parte  del  no,pcrduepiu 
potenti  ragioni.  Dice  adunque  prima,Se  altri  in  felicita  fi  dee  yc 
ridere,  per  non  cadere  in  infelicita,  quanto  maggiormente,  chi  è 
caduto  in  infelicità,  fi  dcevccidcrcC  Poi ,  nell'altro  mondo  èia 
miapiu  cara  cofa,il  danno  dcllaquale  è  infopportabilc.adunque 
è  da  vcciderfi,per  trouarfi  con  la  cara  co  fa.  Hor,  perche  altri  po- 
teua  dire,  che  il  danno  non  era  tanto  grande,  come  egli  loitima- 
ua,&:  che  s'  ingannaua,adduce  per  teftimone  della  grandezza  del 
danno  prima  Amore,poi  il  mondo.Soggiunge  non  dimeno,che 
col  penfìcro,<&r  con  la  memoria  ricorre  alcuna  volta  alla  felicita 
di  L.  &  per  imaginatione  gode  della  fua  vifta,  <Scr  ripenfa  alla  fa- 
ma fua  buona,  &per  ciò  s  acqueta  vn  poco. ma  torto,  raueden- 
dofi  della  verità  del  danno,  torna  in  piggiore  flato  che  prima, Se 
di  nuouo  chiama  per.  teftimone  Amore  Se  L.  VI  imamente  per 
teftimonie  del  fuo  dolor  ragioneuole  chiama  le  donne,conchiu- 
dendo,cheèdavcciderfi\  Ma  Amore  lo  feonforta  da  ciò,  prima, 
perche  chi  fi  donalamorte,èdannato,ne  vain  ciclo,doue  è  L.pot% 
fe  vero  è,cheT  ami,dee  viuere,  per  poterla  laudare,  il  chv  ellach-^  j 
fiderà  molto* 

Che  debb  '  io far?  che  mi  configli  Amore? 
T ?mpo  e  ben  di  morire  \ 

Et  ho  tardato  più,  eh' i  non  vorrei*,  ^      •  , 

Madonna  e  morta,  &  ha feco  'hmocore  5  tc*h 

Et  volendol  feguire 

interromper  conuen  queB  'anni  rei: 

Perche  mai  veder  tei 

a'a  1 


Vr"tw 
-  I  ■ , 
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4  PARTE  SECONDA 

Di  qua  non  ffrero  ;  &  l'affrettar  m'e  noia. 
Pofcia>ch 1  ogni  mìa  gioia 
Per  lo  fuo  dipartire  in  pianto  e  'volta  5 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  e  tolta. 

Che  mi  consigli  A  m  o  r  e.)  Domanda  in  quella  cofa  configlio  ad  A- 
more,  per  di  inoltrare  al  mondo,  che  maggiore  di  moitratione  ci'  amare  L.  é  il  uuere, 
che  Ncciderfi,poiche  Amore  il  configlia  a  cofi  fare.Ricorre  ad  Amore  fi  come  a  eoa. 
ftghere  degli 'namorati.  Mufeo  parlando  d'Amore, 

Parprcfoda  Licinio  poeta  a:iticoJc  ben  mi  ricordo, 
TormidorfHÌd agam?  da  Venus  confi  imm. 
Et  ho  tardato  piv,  ch'i  non  vorrei.)  Perche  è  bei  morire,men 
tre  che  è  i'  huom  felice.  utf.b.ió'. 

Can%ony  r  *  huom  troni  in  [no  amor  viutr  yuet*) 
Di}  muor,  mentre  jè  lieto. 
Che  morte  al  tempo  è  non  dmU  ma  refugio, 
Btychi  ben  po  morir ,non  cerchi  indugio* 
Madonna  e'  m  or  t  a.)  Queftaè  la  feconda  ragione  da  douerfi  vecidere. 
Et  ha  seco'l  mio  co  re.)  Pone  Cuore  per  cofa  carità  ma.& coli  come,fe 
ad  alcuno  folle  rubata  eofa  cariflìma,cei  cherebbe  d1  andare  a  rihauerla,coil  il  P.pen- 
fando ,  morendo,d' andare  in  luogo,  doue  poffa  lihauere  il  cor  luo.  cioè,  riuedere  L. 
non  dee  reftare  d' venderli. 

Et  l'aspettar.)  Infino  alla  morte  naturale. 
M' hv  noia.)  Maggiore,  che  non  è  l'ammazzarmi. 
Per  lo  svo  d  1  p  a rt  1  re.)  Di quefto  mondo. 

Ogn  1  dolcezza.)  >en7aiegame,p  piuintenfìone.  Pofcia,  che  ogni  mia( 

&c.  Pofcia,cheogni  dolcezza,&c. 

Amor  tu  'Ifenti  ;  ondy  io  teco  mi  doglio  5 
Quant 'è'I danno  ajfrro  &graue-y 
Et forche  del  mio  mal  trpefa  &dola  ; 
Anz,i  del  n olirò  :  per  eh  'ad  vno fcoglio  ^  . 

Hauem  rotto fanaue  : 
Et  in  un  punto  n 9  e  feurato  il  fole. 
Qual  ingegno  a  parole 
Pori  a  aguagliar  il  mio  doglio fo  Flato? 
Al  orbo  mnndn  irrorato 
Gran  cagion  hai  di  deuer  pianger  meco  ; 
Che  quel  bel,  eh  'era  in  te>perdut  "hai  feco» 

Amor  t  v  '  l  s  f  n  t  i,&c.)  Vuole  col  teftimonio  d' Amore  prouare  il  Tuo  dan 
no  eflere  infopporteuole,cbe  egli  medefimamente  ne  Pente  danno graue  di  quefta 
morte. perei  oche  non  ha  pedona  tanto  bella, o  gentile  da  farli  foggetti  i  rubelh  .  on- 
de il  P.con  eflb  lui  Tene  duole.  &  Amorepcrpruoua  delfuo  danno  porta  comparilo, 
ne  al  P.del  malejche  foftiene. 

P  £  RCH  S 
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DEL  PETRARCA,  5 

Perche  ad  vno  scoglio.)  Prouerbiale  modo  di  parlare,  cioè,  Per  vna 
Lola  morte  riabbiamo  pei  duta  tutta  la  noftra  falute. 

E  r  in  vn  pvnto.)  AteAmore,&ameP.cioè,in  vnamorte. 

N*e^  se v rato  il  sole.)  O  per  ìftare  ne Ila  trafljtione  prefa  della  naue 
rotta,  &  della  tempefta .  o  per  dimoltrare,  che  egli,&  Amore  fono  rimali  ciechi  per  la 
morte  di  L.come  fé  il  Iòle  torte  ofeurato. 

Qv  a  l'ingegno  a  parol  e,&c.)  Non  quel  d' Homero ,  non  di  Virgilio* 
non  di  Dcmoithene,non  di  Cicerone.  &  di,  A  parole,  Con  parole. 

Ai  orbo  mondo  i  n  grato.)  11  mondo  potrebbe  pari  mente  col  fuote- 
lhmonio  prouare  il  Ilio  danno  etfere  in  co  m  portabile,  fe  non  folte  orbo,  che  non  ve- 
derne fia  cadutala  (uà  gloria,  &  fe  non  forte  ingrato ,  non  riconofeendo  di  quant# 
honore  le  forte  la  vita  di  L. 


Caduta  e  la  tua  gloria  \  &  tu  noi  vedi  \ 
Ne  degno  eri,  mentr'ella 
Fiffe  quagiu,d'hauerjua  conofeenza* 
7^e  d'ejfer  tocco  da fuoi  fanti  piedi  : 
Perche  coja  fi  bella 

Deuea'l  ciel  adornar  dijuaprefenza. 

Ma  io  lajfo  ;  che  fenza  * 

Lei  ne  una  mortalmente ftefamo  \ 

Piangendo  la  richiamo  : 

guelfo  m  *auanza  di  cotanta /pene  5 

Et  quetto folo  anchor  qui  mi  man  tene. 


(/^c  .+XtA  r 


i/  fe 


Ne  degno  erIj&c.)  Altrouei?o.a.iz. 
7S{on  la  conobbe  il  mondo>mentre  l+htbfai 
Conobfl'  ioy  eh 1  a  pianger  qui  rimafì» 
Ioan.i.io.  2^ec  mundm  eum  cognouit. 

Ma  io  lasso.)  Il  qualela  conobbi. 

Piangendo  la  richiamo.)  Come  feguita,  Oime  terra,&c. 
Qv  esto  m'avanz  A3dcc.)  Pm  non  ìfpero  cofa  alcuna,  fe  non  imagi  nationL 


Oime  terra  e  fatto  il Juo  bel  vifo  \ 
Che fole  a firrdehielo, 
Et  del  ben  di  la  fu  fedejhrnoL 
L  '  inuifibilfua  forma  e  in  paradifi 
Difciolta  di  quel  velo* 
Che  qui  fece  ombra  al  fior  de glianni  Juoi  j 
Per  riueHirfen  poi 

Vnaltra  volta*  &  mai  più  nonjpogliarfi  > 
6)uandyalma  &  bella  farfi 
Tanto  più  la  vedrem  \  quanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza,  che  mortale. 


mattoni,  g 


105.  JL 
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Ol    &  0  LEA   FAR   DEL   C  ,  E  L  O.&C.)  Veggcndofl  nbel  Vtfo ,fi 

il  cielo  foffe  con  bella  cofa.come  fi  rag.ona,  po.che  per  pruoua  fi  vedetta  quelta  co- 

fibih  .&ch.am»la  Form  a,  perche  l'an.ma  è  la  forma  dell'homo  Et  cofi  coni  ira» 
ginatione  fi  va  trartullando.penfando  a  ben.  preferiti  ruoi,&  futuri. 
Di  qvH  vflo.)  Di  quel  corpo,  i8j.b.:. 

Che  poi  c  <ha*ra  rifrtfi  Ufi»  bel  W».   perche  38.3.10. 

 le  membra  fanno  a  l'alma  veto.  /-n«««iJI 

Che  qvi  fece  ombra  al  fior  degli  anni  s  voi.)  Gli  anni  «i 
I  doucuano  eflere,  poliamo  70.  ma  il  corpo  non  t  accompagno^  non  jf .  che  tu- 
ronoKfio ede£hanm,&  la  miglior  parte.  &fente  quel  detto  di  Terentio,  — 
"Lit  Ouer!,inteFnd,,che1lco.podiLJeceombra mentre v,ffe 

•    »   -,  &fall' anima  d,lei,che  fu  .1  fior  di  tutte  le  donne  dell'  età  fua.170.b13. 

'  *   <&  fuyl  fior d€?LÌAnni [noi.  .      •  r  a 

?%  r  •  ■    %    p£R  rivestiksen.)  iididellarerurrettioncdccorpi.Gufcnc^rvTìati. 

i  dofuconceputa. 
^A^IVM  J  S  U pie  de  colli,  oueUbtUaVejlx 

x  Trefe  de  le  terrene  membra  pria.  Isj.b.a. 

:*  .  •*      "  ^  *  ^  *         Cfce j>o»  e'  taara  W/>re/o  */ fuo  bel  yelo, 
Se  pi  beato,  chi  la  -vide  in  terra. 
Hot  che  fio.  dunque  a  riuederU+n  cielo. 
Qvando  alma.;  Cioè,diuina,& immortale. 

Più  che  mai  bella  &  più  leggiadra  donna 
Tornami  inanzi\  come 
Lajoue  fin  gr adir fua  viftafente. 
gueB'edelvìuermiol'  vna  colonna: 


L 'altra  è'IJuo  chiaron&ne  ; 


iaronm 

Che fona  nel  mio  cor  fi  dolcemente. 
Ma  tornandomi  a  mente. 
Che  pur  morta  e  la  miajperanza  viua 
Allhor,  eh  'ellafioriua  ; 
Sa  ben  amor,qual  io  diuento,  &  fiero 
Fedal  colei  ìch'è  horfiprejfo  alierj^ 
XMv  che  mai  bella,  &c)  Oltre  a  quefto  penderò,  ella  grappare  inatm 
inioeno,  per  imaginatione.della  quale  apparinone  in  fogno  parlerà  di  fotte* 

Come  La  dove  piv  guadi*  sva  vista  sektf.)  Quefta  e  la  ca- 
tione, perche  gii  appaia,  chefa,  che  U  fuavifta  aggrada  più  al  P.  che  aniuno  altro. 
Ove  s  t  *  en  del  vivfr  mio  l'vna   colonna.J    Tradatione  prela 

lieaificijche  fono  foftenuti  dalle  colonne  l$7*a.io<   con  quella  donna, 

Ch>  ili  die  per  colonna.  'DelafuafraUrita  

L'altra  e^l  svo  chiaro  nome.)  A  me  piacerebbe  intendere  del  a 
chiara  fama,&  del  buono  norncdi  cheti  [  gode  nel  cuore.  Si  può  anchora  intende 
re  del  nomeproprio  di  L.  clic  Imma  fi  doli  emente  nel  cuore,  percioche  noiilacnia- 
macon  la  bocca  ma  col  cuore. 

Quando  i  mnouo  i  Jòjpiri  a  cf  ama/-  voi, 
EHnome  3  che  nel  cormt  Jcr.je  *4morc*  + 

1 


1/ 
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del  Petrarca;  t 

^  Et  ferite  certa  hifloria  piatofa  di  certo  martire  3  a  cui  fu  partito  il  cuore:&  trouato- 

ui  fcrittoGiefu. 

Ma  tornandomi,  &c.)  Quafi  r  fcotendofi,  &trouando  quelle  vane  ima- 
guntioni,  torna  nel  primo  penfrcro  del  danno. 

Che  pvr  moria  ex  la  mia  speranza  viva,  allhor  ch'ei, 

LA  fioriva)  iz?.    ^4 mor  quando  fior  ia.   Mia/peme.  

Horqui  intende  di  L.  laqualchiama  Sua  fperanza,  &  la  intende  della  mercede  fpe- 
rata,la  quale  i  legg:fti  chiamano  Spemapprobatam  à  iure  Ad unque,alihor  eh'  ella  fio 
riua,clo  è  non  era  ne  per  età,  ne  per  attioni  lodeuoli  vecchia  ni.  a.  I7« 
Qjf.jj,  OuSìXtc$ue%>lei ,  c 1  hauendo  in  mano  V  *  %  i  5  *  *NsT*»aÌW 

:;,  Mio  cor,  in  fui  fiorire?  e  '«  fui  far  frutto 

Kgf  B      E  gita  al  cielo   M*-altrouedice  il  contrario  u^.b.if. 

Pieno  era  H  mondo  de  fuoi  honor perfetti. 
Et  spero  ve  d  al  colei.)  Et  (pero,  che  colei  il  veda.  &cofi  ha  difetto  di 
Che.  Et  dice  Spero,  perche  non  ci  ha  certe7za  alcuna,  che  i  morti  nel  fignore  fappia-  ^  *W 

noi  fattideviui.Mafegli  fanno,  per  cicali  fanno,  che  riguarcjanQ^el  volto  di  QiQ^|  |'>tf|'M 
il  quale  gli  riuelalorcx&perciofoggiunge  Chyè  horfiprejfo  alverQ.ClosiD&ì&é^^  m 
venta  firn  pi ici filma  131.  a. 10.  vV,  4M***** 

Hor  nel  volto  di  lui ,  che  tutto  vede^  . 
Vedici  mio  amore  8cc. 

Benne  voi\  chemiraBeJùa  beltate* 
Et  l'angelica  vita 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra  \ 
Di  me  vi  doglia,  &  vincaui pictate  > 
Non  di  lei  \ch'e [alita 
A  tanta  pace,  &m*  ha  la/ciato  in  guerra _ 
Tal  >  che  s 'altri  mi  ferra  ' 
Lungo  tempo  il camin  da  fèguitarla  j 
Quelych  'amor  meco  parla, 
Sol  mi  ritcnychy  io  non  recida  il  nodo: 
Ma  e  ragiona  dentro  in  cotalmodo: 
Adduce  le  donne  a  prouare,  chela  perdita  fua  fu  fhw  grande.  &  confiderà,  che- 
dice  ad  Amore ,  Tu  il  finti ,  &  al  m  3fl  do ,  &  tu  noi  vedi ,  &  alle  donne ,  Voi  che  mira- 
He,  Amor,  fi  come  cko  conobbela  bellezza  di  lei,ma  non  il  mondo,fi  come  profano, 
&fchifato  da  lei.  &Iedonnela  mirarono,  ficome  quelle,ehc  lioncftamemente  pol- 
ipi*!*1 f0no  mirarla.  Et  è  !u  »go  prelo  d.i  Danre  nel  Comi  t.  Dico,c!x  qual  donna  gentile  non 
crede  quel.che  10  dkojke  vada  con  leh&  miri  lifuot  atti.  T^on  elico  quale  huomo.percne 
piuhoneflamenteperle  donne  fi prende  efferientia ,  che  per  l%  huomo. 
r     Sva  beltade.)  Riguarda  ilcorpo  Wo^untf,  Et  l'angelica  vita 
*Lfifi  Con  qv*l  chieste  por  t  a  m  e  n  t  o.)  Cioè  leggiadra  celefte., la  quale 
Tm                       è  maraugliofa  p,u,f*rche  era  m  ce;  ra,  doue  non  lògliono  effere  fe  non  cofe  terrene*  ■ 

altroue  <;<;.  b.  It*.    Udinin portajnento  

w$  Non  di  lj  1.)  Tv  m.-,  che  uKri  non  creda ,  che  egli  Vàffliga  per  la  perdita  di 

]ei,  il  che  le  {cernerebbe  Lde. 
'  !  v  Tal  che.)  Ex  da  leggere ,  Tafch'è ,  &  I»  ordine  e  tale.  Tal  che  e  da  fe  guitarb;, 

s»  altri  mi  ferra  lungo  tempa  il  camme,  cioè  ,  Se  lavatura  mi  prolunga  la  vita 
romperla. 


*  PARTE  SECONDA 

Ch'  io  non' recida  il  nodo.)  Sente  Muftoriad' AlefTandrojChe  re- 

cife  t  &  non  ifciolfe  il  nodo  gordiano. 

Fon  freno  al  gran  dolor  \  che  ti  trsjporta  : 
Che  per fòuerchie  voglie 
Si  perdevi  cielo,cueHiuo  ccreajpira  ; 
Don*  e  vitia  colei,  eh'  altrui  par  morta  ^  1 
Et  difuc  belle  foglie  JÀd 
Seco (òrride  5  &  [oidi  te  fi/pira  ^  ' 
Et fuafama,che Jpira 
In  molteparti  anchor per  la  tua  lingua, 
Prega  che  non  extingua\ 
Anzi  la  voce  alfiio  nom%e  rifehiari  ;  • 
Se  fiocchi  Jiioi  tifur  dolerne  cari. 

Pon  freno  al  gran  dolor )  Sen. in Hercule Oeteo. * 

frana,  dolorem.  

Che  per  soverchie  voglie,  &c.)  Bocc.  Figlinola  mia  non  dire  di  yo^ 
Itrù  recidere  ,  percioche,  fe  tft  l' hai  yuiperduto,  recidendoti,  anche  n eli1 'altro  mondo  il 
perder  efii  ,percioche  tu  n  'andrefli  in  inferno  ,  la  dotte  io  fon  certa ,  che  la  fua  anin^.  nan% 
e  andata. 

Ch'alarvi  par  morta.J  165.2.16. 
Viua  fon  io,&tu  fei  morto  anchora, 
Disella,  &  ferai  jempre,  m  fin  che  giunga 
Ver  Iettarteli  terra  ly  rltim  ■  hora. 
Et  di  sve  belle  s  p'oG  lit.J  D'hauere  vinto  il  mondo,&  fé  lìcita  134.D.É 
 et  iogiouene  anchora.  V'infoi '  mondo, &  me ftejpt- 


Et 


'le  tri  fi*  onde 


134.D.14. 


Et 


SOL  DI   TE  SOSPIRA.)  133.0.18. 

Del  pianto,  di  che  mai  tu  non  [e  fatio 
Con  l  'aura  de  Jofpirper  tante  {patto 
TaJJane  al  del,  &  turhan  la.  mia  pace. 

 &  ella  il  -volto 

Con  le  fue  man  m'  afciuga,& poi  fofpira 
Dolcemente.  

sva  fama,  che  spira,&c.)  L'ordine  è  tale, Et  Laura priega, che 
la  lingua  tua  non  extingua  fua  fama  ,  la  quale  fpira  in  moke  parti  per  la  tua  lingua, 
anzi  priega,che  la  tua  Jingua  rifehiari  layoceal  luo  nome.  Spirare  è  etìere  viua,  ma 
non  chiara,  laonde  do*nanda,non  che  taccia,che  farebbe  vno  fpegnerc  la  fpirante  fa- 
ma, ma  che  rifehiari  la  voce,  &  canti  del  fuo  nome,  cioè,  della  fua  gloria.  Horat. 
Quod Jpiro  c>  placeo,fi pUceo  tuum  e  fi,    &  altroue, 

 l}>ir*tadhucamor,  • 

Viuuntque  commifjì  calore:  ^ 
*A  colia1  fidibus  piteli*. 
Ne  cari.)  Ocari.  Neper  O, alla prouen7a!e. 


{ 


Tuggi '  IJireno,  e  '  /  verde  : 

Non  t 'appreffar  $  oue fia  nfo,o  canto > 


Canzon 
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DEL   PETRARCA.  9 

Canzon  mia  no  ;  ma  pianto  : 

Non  fa  per  te  di  star fra  gente  allegra 

Ve  dona fconfolata  in  vetta  negra. 

Moftra,  che  quefta  canzone  è  di  materia  dolorofa,  &  ammonitela  ,che  fugga  il 
fereno,  e  '  I  verde,  cioè,  cofa,  &  colore  allegro.  &  che  non  iftia  tra  gente  allegra,  quafì 
come  fefofle  donna  vedouaveftita  a  bruno.  L*  altre  canzoni  fi  logliono  cantare  ne 
giorni  fereni  ne  prati  a  balli,  di  quefta  non  fi  tara  cofi. 

Sonetto  il 

O  chelaragione3o  che  alcuno  amico  il  volefleconfolarc,non 
vuole  riceuere  alcuna  confolarione.Ponein  tre  modi  lafuadifa- 
uentura  della  morte  del  Colonnefe,&  di  L  prima  fotto  figura  di 
fpezzamento  d1  vna  colonna, cVd'  vn  lauro. poi  di  cofà  perduta, 
vltimamcte  di  ruberia  di  teforo. Et  cofi  è  da  indirizzare  la  cofola 
tione,Grande  èildanno,ma  rimedio  noci  ha.Rifponde  il P. che 
ciò  è  vero, no  dimeno  co  tutto  che  fappia/che  s  affligga  in  vano, 
altro  non  ne  puo,effendo  desinato  a  piangere,  de  a  cruciarli*  Se 
quafi  a  pruoua  del  Tuo  pianto  foggiunge  vna  fententiada  farlo 
perfeuerare  nel  pianto. 

Rotta  e  l'alta  colonnari  verde  lauro  ; 

Che facean  ombra  al  mio franco  p enferò  : 

Perdut  'ho  quel 5  che  ritrouar  non  (pero 

Da  7  Borea  a  i  Aujìro,  0  da  7  mar  Indo  a  H  Mauro* 
T olto  m  '  hai  morte  Unno  doppio  the^^ro  \ 

Che  mifea  viuer  lieto \  crgire  altero  ; 

Et  ristorar  nolpo  terra,ne  impero, 

Ne  gemma  orientai,  ne forza  d'auro. 
Ma  fe  confentimento  e  di  deFtino  $ 

Chepofrio  più  ìfèno  hauer  l'alma trista* 

Humidi  gliocchifempre,  e  'Ivifi  chmoì 
O  nostra  vita,ch  'è fi  bella  in  vista, 

Com  'perde  ageuolmente  in  vn  matino 

<£uel,che  'n  mott  'anni  a  gran  pena  s 'acquisi a. 

Rotta  ev  l'alta  colonna.)  Morto  è  il  Colon  nefe  fignor  fuo,  che 

fuol  chiamar  Colonna,  f.a.l?.  Gloriofa  colonna,.        &  loj.b.y. 

Vn  lauro  verde,  -vna gentil  colonna. 
& parlandone  di  morto,&  hauendo  rifpetto  alla  vita,  le  aggiugne,Aita.  itfi.a.4. 
Et  fu  già  di  valore  alta  colonna. 
Pacban  ombra.)  Al  lauro  verde  fi  con  ueniua  11  fare  ombra,  ma  alla  co- 
lonna n,on  cofi. 

bb 


lo  PARTE  SECONDA 

Al  mio  stanco  PENsE»oOTraflationeprefaaaviand2nteschcftancofi 
ripofi  all'  ombra  ci'  vn  albero ,  tanto  che  riftora  le  forze,  cioè,  in  tutti  Tuoi  affanni  ri- 
trouaua  nfrioeno  nella  benignità  di  quefte  due  perlone. 

Perdvto  ho  q^vpi>c.)  La  cola  perduta  fi  cerca  in  luogo.  &  luogo  eden 
tro  da  quefti  quattro  confini. 

Tolto  m'hai  morte.)  Ecco  la  ruberia. 

li  mio  doppio  t  he  s  a  vf  o.)  Il  Colonnere,&  L. 

Che  mi  fea  viver  l  ieto.)  Riguardai-. 

Et  gire  alte  fo.J  Riguarda  il  Colònnefe. 

Et  ristorar  nol  po.)  Non  lì  può  ricattar  per  cofe  preciofc,  che  fono 
terre no,^gno^ia,  per  gemma,ne  per  ero. 
Ne  gemma  orien tal.)  Tibul. 

J^ec  tibigemmarum  qmequid felicibm  rndis 

2yaJcitur,Eoi  qua  nutrii  vnda  rubet.  ldf.a.12. 
Di  gemme  orientali  incoronata,.  ^ 
Ma  se  consentimento  ex  di  d  e  st  i  n  o  )  Vero  è,che  in  vano  nV  af- 
fatico, &  m'affanno,  che  ne  trouar  fi  può  il  perdutene  n  fiorar  il  tolto.  Ma  Se  ,  per 
Poiché,  conte  ntimemo  è  di  dettino ,  che  io  faccia  coli.  Et  cofi  da  la  colpa  del  iuo  do- 
lerfi  al  deftino. 

Che  posso  io  pi  v.)  Intendi  Fare. 

S  e  n  o,&c.  Et  nota  Se  no,  in  vece  di  Se  non. 

Hvmidi  gliocchi.J  Riguardaci net lieto. 

E'L  viso  chino.)  Riguarda,  Et  gire  altero.  Dante  nella  Vitanuoua, 

Et  fofpirando  penjojo  -venia  * 
Ter  non  -veder  La  gente  a  capo  chino» 
Com.)  Per  come. 

Qvel,  che'n  molt'anni  a  gran  pena  s'acqvisTa.)  Label- 
k7?a,&  la  robufìe7za  del  corpo,!5  habito  delle  virtù  dell'  animo,!'  arte,  gli  honori,le 
ncchezze,&fimih  cofe,le  quali  cògli  anni  s,acquiftano,& végoiio al colmo.  182.3.7. 

 vn  '  bora  fgombra 

Que/ycbe  '  n  molt  '  anni  a penafiraguna* 

Canzone  ri: 

La  cagi'one,cheinducefTeilP*  a  farequefta  canzone  è  manife 
ftaperlofonettoappreiTo.Tcntandoadimquc  Amore  di  fareina 
morarc  il  P.di  nuouo  per  altra  donna,  dice  egli, che  biibgna,  che 
faccia  rifufeirare  L,  &  che  rinuoui  turrc  le  fue  bellezze ,  le  quali 
particolarmente  perfeguita.cx:  fono  quelle. Tuttala  maniera  delle 
fattezze, &Jfpetfe)rì)  ente  del  vifo  in  generale. la  voce, quanto  ap- 
partiene al  canto  ♦  lo  (guardo  amorofoje  parole5le  chiome  mof- 
fe  dal  vento,  pofcianpigliando  tutte  quefte  bellezze  in  genera- 
le &  con  fu  famente^oggiugne,  che  poi  che  egli  non  lepuoritro- 
uare,non  è  per  inamorarfn  In  quefta  canzone  feguita  Orphco, 
che,  ritoltagli  Euridice,  fprezzo  tutte  l'altre  donne* 

*  ^Amor fe  vuo  eh  '  i  torni  al  giogo  antico. 
Come  par  eh  e  tu  mojìri  vn  'altra  prona 
Meramgliofa  &  noua  \ 

Per 


I 


v 


DEL  PETRARCA. 

Ver  domar  me,  conmenti  vincer  pria. 

Il  mio  amato  the  foro  in  terra  troua, 

Che  m  *ì  nafcofo,  ondy  io fon Jt  mendico  \ 

EH  cor faggio  pudico, 

Oue /ho l albergar  la  vita  mia  : 

Et  s  "egli  e  verghe  tua potentia fia 

Nel  cielfigrande}  come  fi  ragiona. 

Et  nel  abiffo  \  ( perche  qui  fa  noi 

Quel,  che  tu  vali  £r  poi, 

Credo  che 3 1 finta  ogni  gentil per  fòna  ) 

Ritogli  a  morte  quel,ch  'ella  n  '  ha  tolto  j 

Et  ripon  le  tue  infine  nel  bel  volto. 


Al  giogo  antico.)  Ad  inamorarmi.  che  c  flato  lungo  tempo,mentre  __ 
è  viuuta,  come  vn  giogo,  &  moleftia.  Tra  l'altre  maniere  di  pene  attribuire  il  P.ii 
giogo  ad  Amore,  8  5.  b.  6.   non  fono  anchor  mojfo 

Dal  bel  giogo  più  ^olte  indarno  fcoffo.  4l.b.IO. 

Diffi,  oime  ilgiogo,&  le  catene,  &'i  ceppi 

Eran pili  dolci,Scc.  

Laonde  foggiunge ,  Ter  domar  me.  fi  come  anchora  iy8.a.i* 

Quando  admgiogo3&  in  vn  tempo  niàui. 

Domita  /'  alterezza  degli  dei, 

Et  degli  huomini  ridi  al  mondo  diuì. 
Etfentel'  vf.w  za  antica  di  mandare  i  vinti  per  infamia  fotto  il  giogo,  ne  fi  parte  dal- 
la traflatione  de  buoi,  dicendo  Domare.&  è  affai  meglio,che  non  è  quello  di  Mufeo, 

Il  mio  amato  thesoro.)  Il  corpo  di  L.  il  quale  chiama  Theforo,  per- 
che è  afeofo  in  terra ,  &  pero  ben  foggwnfe, 

Che  m' e  nafcoflo .  ond*  io  fon  fi  mendico.  .J*f~  J 

chela'nfelicita  Tua  non  con  (ìfteua  fé  non  nell'efler  le  bellezze  nafeofe.  Etcofidu'  j 
moftra  quanto  foflehonefto  il  Tuo  amore,che  fi  contentaua  della  vifta fola.         1  " 
E'l  cor  saggio  pvdico)  Pone  Cuore  per  l' anima,  la  quale  s' ègjf-mjg^ 
dal  corpo  ,  nella  quale  la  vita  mia  fuoi  albergare .  alla  platonica,  ripenfandolempre 
alle  virtù  infufe  &  acquietate  di  L.  f 

Et  s'egli  e'  ver,&c.J  Quefto  limerò  ha  trauagliato  alcun  nobile  intellet- 
to, il  quale  dice,  Ben  veggo  io,  che  ia  potentia  d' Amore  fa  di  bi(bgno,che  grande  fi  a, 
in  cielo,fe  fi  dee^riuocare  di  la  fu  l'anima  di  L.  &'che  mede/imamente  grande  fiain 
quefto  mondo,  Cefi  dee  far  rifurgere  il  corpo  di  L.  ma  non  foache  facoadi  bifogno 
di  potenza  nel abiffo, nel  quale  L.  non  è  con  parte  alcuna.  Laonde  fi  faceu  3  a  cre- 
dere, che  il  P.hauelTe  fe n ti ta certa  opinione  poetica,che  quantunque  ne  corpo  nea- 
nima  di  pei  fona  folfe  dannata  allo'  nferno,vuole  non  dimeno,che  1*  ombra  vada  al- 
lo 1  nferno.  &  adduccua  qiH  di  Virgii. 

Et  nunc  magna  meifub  terra-s  ibit  imago. 
Etparc,che  folfe  opinione  d'£nnio,come  racconta  Lucretio, 

Et fipr&ttrea  tamen  effe  ^ìcherufia  tempia. 

Ennius  teternis  exponit  verfibus  edenr,  tkc. 
Ma  noi  crediamo,  che  fia  fimpiice  ricordo  della  potenzad'  Amore,  la  quale  è  diffufa 
per  tutto  il  mondo  in  "cigleu  J5^cjjJ>  &  in  inferno,  &  fia  ìUentimento.  Se  vero  è,chc 
L*       t  ♦    •  ;  bb.W 


■  H  f**m 


k    tjm  ti  in 
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il  PARTE  SECONDA 

la  potenza  tua  fia  cofi  eccellente,  come  fi  ragionala  quefta  pruoua.  cioè,  fe  puoi  far 
tante  altre  cofe,  fa  anchora  quefta.  Nepunto  mi  piace  quella  fpoIitione,chc  dice,A- 
biffo  per  Purgatorio,  volendo,  che  dica  Cielo,  fé  forte  già  montata  la  fu. nel!'  Abiflo 
fe  anchora  non  folte  purgata;  che  queftò  fremerebbe  lode  a  L.  Spiega  adunque  la 
*;ran  potentia  d>  Amore  per  le  tre  parti  del  mondo.Et  altri  in  quella  guifa  medefima 
hanno  dimoftrata  la  detta  potenza,  ma  hanno  diuifo  il  mondo  in  cielo,  in  acqua,  & 
in  inferno.  Come  Apollo  appreifo  Apuleo  nel  lib.4. 

Qui  l'unni  -volitati* fuper  athera  cimila  fatigat, 

Ylammaque  &  ferro  fìngala  debili  taf. 
£)uem  tremit  ipfe  louis,quo  numina  terrifìcantur, 

Fluminajue  borrefcunt,& ftygi*  tenebra.  '*&  Oùid. 
Tu  fuperos,ipfumjuelouem,tu  numina  ponti  — 
^       Vifta  domai, ipfumjue  regitflui  numina  terra, 

*4*V>«-  *  **.      ^ytt  Tartara  quid  ce fant.  Nel  cielo  adunque  per  Gioue,& per  gli  altri  deu 

%  • K "^r^m^iHb per Plutone,&per Proferpina. 

T  ne  l'abisso,  fer  che  q.vi  fra  n o i,&c.)Luogo è d'Ouid.nel IO» 


AM^irlb  per  Plutone,'& per  Proferpina 
Et  nb  l'abisso,  phr  che  q.\ 
del  Met.  Vicìt  amor  Supera  deus  hic  bene  noms  in  ora  e  fi. 


^in  fit  &  hic, dubito, [ed  &  bktamenAUguror  ejfe, 
•»   r  t^.  ti  "m  Tamaque fi  veteris  non  efi  mentita  rapina, 

Vos  quoque  iunxit  amor.  ragiona  d'inferno,  &  di  Plutone. 

Et  ripon  le  tve  insegne  nel  bel  volto.)  Infegne d'Amore ap 
poil  P.ll  prendono  per  arditezza  &  prefuntione  d' amante,  o^.a  ij. 
Talhor  armato  ne  lafìontevene, 
luifì loca,&  iui poti  fuainfegna. 
Alcuna  volta  lignificano  imperio,&  militia  d' amore.  153.D.8 . 

Dal1  infegne  d*  amor  andar  folinga. 
Alcuna  volta  dilpofitione  &  inchinatione  ad  amore. 

Terch  '  al  -vifo  d  '  amor portaua  infogna. 
Ma  qfui Lignificano  le  nobiliifime  bellezze  di  t,  Simil  cofa  dice  Horat.i.epift. 

 reddes 

Torte  latus,  nigrox  angufta  fronte  capillor^ 

-,  Riponi  entro 7  bel  vifo  il  viu&lwne, 

CrtA^'An^é^  Ch'eram^cortaj^^qa 

f        v  ^  f     «  \   eh  'anchor  lajfo  m  '  in  fiamma 

^^AA^L^  EffendofrentaM  che fea  dunque  ardenaoì 
M*AÀt^XVx»~+-  £**-»u'  £ mn £  vt(Ì€  mat  ceruo>ne  damma 

Con  tal  dejìo  cercar font  e, ne fiume  > 
guai  10  il  dolce  cojìume  5 
Ond 1  ho  già  molto  amaro,  &  più  n  'attendo  $ 
Se  ben  me fleffo  &  mia  vaghezza  intendo*. 
Che  mi  fa  vaneggiar  foldel penfero, 
^  Et  gir  in  parte,  oue  lajlrada  manca  5 
Et  con  la  mente  flanca 
Cofa fegmr,  che  maigiugner  non (pero. 
Horaltuo  richiamar  venir  non  degno  : 
,        .  io<Lb.  Chefignona  non  hai  fuor  del  tuo  regno. 


DEL   PETRARCA,1  15 

Il  vivo  lvme,  ch'era  mia  s c o rt a.)  Par ,cheintGadadegliocchi, 
5  4. a.  13.  Gentil  mia  donna  i  veggio 

7v>/  mouer  de  voftr'  occhi  vn  dolce  lume, 
Che  mi  mofira  lavia,ch  ■  al  ciel  conduce. 
,  O  è  traflationeprefa  da  lumi,  che  fi  pongono  ne  porti,  che  fono  fcortea  nauiglntì     ^  ^ 
notturni ,  o  da  lumi ,  che  fi  mandano  auanti  viandanti.nAttutaj^Et  chiamalo  V-**o,  .  h 

quafi  gli  altri  lumi  in  comperatione  di  quefto  fieno  morti.  Vero  è,che  fi  ^ee  int«n-  *  ^ 
dcre  della  lucidezza  del  volto.  *  *  V\v  <  r* 

La  soave  fi  a  m  m  a.)  Hauendo  detto  Lume,  foegiunge  Fiamma,  come 
Tuo  effetto.  &  intende  della  rolìezza  delle  guancie,che  per  (fmilitudine  di  color  &  di 
calore  v  itale  chiama  Soaue  Fiamma.  57.3.21. 

Et  leguancie  ci)  '  adorJTtfrrrrhé*e  foco. 
E    NON    SI    VIDE    MAL  CERVO.)  Salmodi.  Il  j^llifimJlUUl/mu  lU'JHU  ghùm  — < 

tarutifinttm  ULjiwMixn — - 

Qy  al  10.)  V  ha  difetto  di  Con  ,  Con  quale  defìo  io  cerco  il  dolce  coflume , 
cioè  L.  o  V  vfato  amato  amore  di  L.  il  qualechiama  Co  fui  me ,  perche  non  ha  mai  a- 
mata  altra ,  ne  cerca  d'amare  altra.  &  dice  Dolce,  accioche  altri  non  credefle,che  per 
continuanza  quello  amore  gli  rincrefcefTe. 

Dolce  cos  t  v  me.)  "intende  l'eflere  infiammato  dalla  fiamma,  il  chea  lui 
era  homaicoftume  dolce.  &fente  l'hiftoriadi  Mitridato  3cheeraauezzoamangia- 
reil  veleno  13T. a.  24. 

0  poco  mei ,  molto  aloe  con  fele, 
In  guanto  amaro  ha  la  mia  vita  aue%$a 
Con  fua  falfa  dolcezza. 

Ond1  ho  già  molto  amaro.)  Io  non  intendo  della  morte, ma  delle 
pafiìonifoftenutein  amore,  mentre  Laura  vilfe. 

Et  piv  n'atten  do.)  Per  quello  che  egli  foggiugne. 

Se  bin  me  stesso  et  mia  vaghezza  in  t  e  k  do.)  Suodifiderio 
è  d' amar  L.  con  tutto  che  morta ,  &  egli  è  per  feguire  quello  fuo  difideno. 

Che  mi  fa  vaneggiar  sol  de  l'  p  en  sero  )  Cioè  folamentè  pen- 
fandofo  quello  per  Laura  morta, che  gli  altriamantt  fogliono  pcrlelor  donnevi.. 
ue  fare,  cioè  vaneggiare .  &  è  quel  che  difle,  Ch'anchor  lajfo  m' infiamma.  Et  di,  Del 
penfero,  cioè  per  cagion  delpenfiero.  Penfandoui  Hor  che  farebbe  con  la  viifo,con 
i'  vdita  &c. 

Et  gir  in  parte,  ove  la  strada  manca)  Sponc  [quello,  che 
haueua detto ,  Vaneggiare.  Manca  la  ftrada, quando  non  fi  penfa  delle  mature  quel 
lo, che  penfar  fe  ne  dee, o  troppo  fidandoli  in  loro,'o  troppo  riputandole ,  o  [ado- 
randole. O  di  meglio ,  che  Vaneggiare ,  mancare  la  ftrada ,  &  feguire  cola ,  che  non 
ifpera  giugnere,  è  amar  Laura  morta ,  come  fe  folle  viua. 

Che  signoria  non  hai  fvor  del  no  regno.)  Mododipar: 
lare  prouerbiale.  11  regno d'  Amore,quanto  è  al  petrarca,tanto  li  ilcndeua?quanro  fi 
llendeuano  le  bellezze  di  Laura. 


Fammi  fent  ir  di  quell'aura  ventile  ?  M<Azt^1cpi\ 

Di fuor, fi  come  dentro  anch  or fi  finte  ; 

Laqualerapojfente        —  Sg       'Jì  *A 

Cantando  d'acquetar  li/degni  &  lire*  . 
-  Diferenar  la  tempeflofa  ìnente,  ^  sfa 

Et  Jgombrar 'd'ogni  nebbta  ofeur a  6- vile-, 
Et  alzana' l  mio  flile 

bb  » 
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Soura  Mfèydou  "hornon  porta  gire. 

Agguaglia  lajperan&a  col defirei 
Et  poi  che  i  'alma  e  in fua  ragion  più  forte  5 
##  Jlfirur        Rendi  a  olio.ccbi>a  qliorecchi  il proprio  obietto  ; 

Sen^lquMimperfetto 
*  %/  g  [or  0prar> esimio  viuer  è  morte. 

Indarno  hor (òpra  me  tua  forza  adopre  5 
Mentre  7 mio  primo  amor  terra  ricopre . 


Fammi  se n t fi?  di  q^vell5  avrà  cfntile  di  J$&J JL  ?arl.a.4ella 
•voce,in  quanto  appartiene  al  canto.  &prendel'aura,cioèil  fìato,cheèmaterià,onde 
fi  formala  voce,  lìpcr  iicherzare  con  la  fimihtudinedel  nome  ilio,  fi  perche  proprio 
è  dell' aura  di  far  (ci  enita,di  cacciar  la  nebbia,  &  dileuareinaito.  Onde  egli  in  vaga 
&marauigliofa  maniera  adorna  queltaftanza. 

Di  fVor.)  Vdcndo  con  gli  orecchi  li  canto  fuo. 

Si  come  dentro  asghor  si  sentf.J  Per imaginatione. 

Et  sgombrar  d'ogni  nebbia  oscvra  et  vile.)  Cioè  d' ogni 
.concupifceuole  &  villano  appetito. 

Et  alzava'l  mio  s  t  i  i.  e.)  Tre  effetti  faceua  in  lui  il  canto  di  L.gli  miti- 
gaua  gli  affanni.  Io  liberaua  di  dishonefto  penfiero.&  1*  aiutaua  prendendo  forfè  dal 
canto  di  lei  l'idea  a  comporre  più  degnamente,  che  non  comportauano  lei  forze 
fue.  Et  dice,  che  l'ahaua  fopra  dife,cio  è  in  guifa,  che  era  più  eccellente  di  fe  ftelìb. 
Ex  parlatura  vfatadaLatini ,  Eftfeipfo  maior.  Superat  feipfum. 

Aggvaglia  la  speranza  col  desire.)  Deriderò  io  di  godere  L. 

ma  non  lo  fpero ,  efìendo  morta,  onde  di  fopra  dilTe,   con  la  mente  fianca. 

Cojdfcguir ,  che  mai  gmgner  non  {pero. 
Tuadunquefa,chelafperanzafia  pan  al  defìo.cioè,che  tanto  fperarpofla ,  quanto 
ddìdero.  cioè  .fa,  che  L. torni  viua,che  cofi  potrò  fperar  di  goder  L.che  è  il  mio  defìo. 

Et  poi  che  l'alma  è'  in  sva  ragion  piv  forteJ  Per  morte 
non  può  l' anima  del  P.eflTere  fcacciata  dalle  lue  ragioni,&  dalla  poiTefnone  di  gode- 
re con  la  memoria  di  Laura,  11  che  non  auiene  de  Pentimenti  del  corpo. 

Piv  f  o  r  t  e.)  Di ,  che  non  rimette  delle  fue  ragioni.  Sanile  164.  a.  14. 
Contra  la  nwrte  in  [ita  ragion  firea. 

Rendi  a  gliocchi,  a  gli  orecchi  il  proprio  obietto.)Ap 
preftamentoper  la  Itmzafeguente.  Fa  eh*  io  riueggia>&facciamifi  vdir„ 

Senta' l  cavale  i  m  perfetto  'e*  lor  oprarJ  Se  non  fofle  colere, 
in  vano  ci  farebbe  flato  dato  dalla  natura  il  vedere,  fe  non  folle  fuono,  in  vanol'vdi- 
tor.  Dice  adi-in  ijue ,  che  gliocchi  fuoi ,  che  folcuano  hauere  peroggetto  lo  (guardo  di 
L.&gliorccchi  il  luono  delle  parole  di  L.  non  hanno  operation&pWetta,maimper- 
v*  fetta.  Et  Imperfetto  oprar  ha  riguardo  a  L' alma  è.  in  fua  ragion  più  forte. 
.     Indarno.)  Per  altra  donna. 

Fa, eh 1  io  riueg  vìa  il  bel  guardo  >  eh  9  vn  fole 


/     a^S  Fa,  eh  '  io  riueg  oiailbcl^guardo  j  eh 9  vn  fole 

{}€àA*  lv(9+  ^-  Fu  fopra  HghiacciOyond*  10 fole  a  gir  carco . 

^  Fa>  eh  '  io  titroui  al  varco  ; 

*s  ^  y  %aV  Onde  fenz,a  tornar paffo  'Imio  core. 

*    Prendi  1  dorati fra/i-,  cr  prendi  l'arco  ; 
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Et facciamifi  vdir fi7  come fole, 
Coljuon  de  le  parole  5 

Ne  le  quali  10  'mparai^che  co  fa  e  amore.  < 

Moni  la  linguai,  ou  'erano  a  tutt  "bore 

Difpofli  glihami,ou ' 10 fuiprefo;  &  lyefca, 

Ch ' 1  bramo Jèmpre  :  e  1  tuoi  lacci  naf condì 

Fra  i  capei  crcfpi  &  biondi  : 

Che  'Imio  voler  altZQue  non  s  9  inue/ca. 

Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento  :  107 

lui  tm  lega  \  & puomi  far  contento. 

Fv  sopra» l  ghiaccio.)  Intendi  la  durezza ,  che  egli  haueua  contra  A- 
Hiore . 

Fa  Cri'  10  ti  trovi  m  varco.)  Negliocchi  di  L.  66.  b.ig. 
I  Vidi  amor  che  bellocchi  vo/gea. 
Pergli  qu  li,co.nepei-vjiXD,pjiia  il  cuore  delP.  nel  petto  di  Laura  fen  za  ritornare 
indietro . 

PftENDi  i  dormi  st  r  ali.)  Che  mi  po/Tonofareinainorare.  Etfcriue 
l' arme  a'  ami  -re,  che  fono  gli  tirali,  l'arco,  le  parole  di  L.  la  lingua,  gli  hami,  1'  efc3,i 
lacci, le  chiome. 

Et  facci  amisi  vdir.)  Intendi  T  arco.  Virgil.  nel  f.ddl*  Eneid.difle,^fr- 
€Htn  jonantem.  cioè,fcocchì>che  allhora  per  lo  romore  fi  fa  l' arco  vdire.Stat.^.Theb. 

 tremul&que  a  udir  e  pbaretr<£     Murmur.   Stat.llb.I. 

Vroindemoue pbaretras^arcusque  intende  Jonoros. 
Gli  hami.)  Sono  le  parole  atte  a  fare  inamorare. 
Et  l'ksca.J  fc'quel  medefimo. 

Etpvom  i  far  contf-NTo.)  Cofa  marauigliofa  ,  che  il  fuo  contenta^  •  r  * 
mento  è  neli'  elfere  prigione,  &  per  lo  cótrario  lo  feonforto  è  ciìere  libero  per  la  moity ,  . 
te  di  Laura.  •  •    .  ,    •  , 

Dal  laccio  d'or  nonfia  mai,chimifcioglia,  f 
{^Negletto  ad  art  e, e  '  nnanellato,& irto  $ 
Ne dal 'ardente  (pirto  *     7  Z7 

De  la Juajvifl^dolcemente acerba  j  ' 
La  qualdi  cr  notte più,  che  lauro  0  mirto,        (/     \    ,  j  * 
T enea  in  me  verde  Vamoroja  voglia  5 
Quando  fi  ve/le  érjpoglia 
Di fronde  il  bofeo,  &  la  campagna  d'herba. 
Ma  poi  che  morte  e fiata  fi fuperba  ; 
Che fpcz>z,o%  'Inodo,  ondy  10  teme  a [campare 
Ne  trouar  poi,  quantunque gira  il mondoy. 
Diche  ordì/chi  7 fecondo  5 
Chegioua  Amor  tuo '  ingegni  ritentate?.' . 
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T affata  e  la  flàgion  :  perduto  hai  l'arme, 
Di  eh  '  io  tremaua  :  h  ornai  che  puoi  tu far  me? 
Dal  laccio  d'o*  non  sia.)  Ev  da  fuppli  re,  Dio  voglia,  che  non  Zìa 
mai  chi.  .  ,      .  v  ., 

Negletto  ad  arte.;  Non  per  melenfaggine,  ma  perche  più  e  vago  il 

laCCN#E  da  l'ardente  spirto.)  Sente  molte  cofe  in  quefto.  Prima  quello 
di  Dante,che  gli  amanti  in  inferno  fieno  dimenati  dal  vento .  laonde  defìdera  d' ef- 
fere  allacciato  &  dibattuto  dallo  fpirto  vfeente  dalla  viftadiL.  Et  fentelaftoriadi 
quel  manigoldocinibrico,chenon  potè  in  prigione  amazzare  Mario,  per  l'ardore 
degliocchi.&  fcherza  da  fpirto  trapalando  a  fpirto  di  vento. 

De  la  sva  vista  dolcemente  acerba.)  L'acerbità  della  viftadi 
L.era  dolce,  dolce  in  quanto  recaua  piacere  &  amore.acerba  in  quanto  raftrenaua  il 
P.da  lafciuia,&  da  fperare  cofa  non  licita. 

Qv  andò  si  ve  ste,&c.)  Ottimamente prefequefto  modo  di figniheare la 
perpetuità  del  tempo  in  quello  luogo,  percioche  haueua  detto, 

Tenta,  in  me  yerde  /'  amoroj'a  yoglia. 
onde,ftando  nella  trallattone  dei  verdeggiare^oggiunfe^Qwtfwf/o^v^&c.Ne  ma- 
rauiglia  è  che  il  Tuo  amore  folle  verde ,  quando  il  bofeo  &  la  campagna  è  verde,  ma 
marauiglia  è  quando  è  fecca.  cioè,  non  è  da  marauigliarfì,  che  il  P.  amalfe  L.  in  lui 
fiore  delie  lue  bellezze,ma  marauiglia  è  ,che  V  amafle  in  quella  eta>  nella  quale  co- 
minciauanoadiminuarfiyComechealP.non  coli  parefle. 

Qj'antvnqve  gira  il  mondo.)  Quantunque ,  per  Quanto  n  voglia. 
&fpoire  lì  dee  Sopra  quantunque  gira  il  mondo.  altroue> 
Quanto  7  folgira-,  amor  più  caro  pegno 
Donna  di  roi  non  haue. 

Passata  en  la  stagion.J  Prouerbio.  A  ciò  fanno  quelli  epigrammi 
grechi,che  parlano 

fihU*  frw<*-      L'arme  tue  furongliocchi  ;  onde  l'aceejè 
t^p*?  J  asnu#*>  •         Saette  vfeiuan  d'  inuifibilfoco, 
fujtol^fl  *à**  £        h^^JEt  ragion  temean  poco  : 

t*tu6'&mQL'  •  Che  contra  Hciel non  valdifefa  humana: 

Il penfar,  e  '  /  tacer  ;  il  rifo,  e  7 gioco  5 
f  ^>  Lhabito  honejloye  7 ragionar  cortefe\ 


a         Le  par  oleiche' ntefè 
Jfa+rvt  ì&fWJCAf'  Haurian fatto  gentil  d'alma  villana^ 

C7  L 'angelica fembianza  humile  &  piana, 


Ch  or  quinchhor  quindi  vdia  tanto  lo  dar  fi  \ 

E  'l  federe,  &  lo  flar  \  che  fpeffo  altrui 

Pofer  in  dubbio  a  cui 

107.  b.  Deueffe  il pregio  di  più  laude  dar  fi:  % 

Con  quett  'arme  vinceui  ogni  cor  duro  : 

Hor fe  tu  difarmato  :  i fonjècuro. 

Ripiglia  tutte  le  cofe  dette  difopra  in  confufo ,  &  comincia  da  gliocchi,  &  fpone 
%  quello, 


tate 
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quello,che haueua  nella  ftanza paflata chiamato  Ardente  fpirto,chianundolo  Acce- 
fe  faette  d' inuifibii  fuoco.  Hor  nomina  Inuifibii  fuoco  quello ,  che ,  fenza  aueder 
fene,  gli  entrò  nell'  anima,  &  fecelo  inamorare.  &  apre  la  via  a  dire  quello,che  fegui- 
ta,che  eilendo  inurbile,  nó^li  fi  può  predare  rimedio.  Ancliorachc  adduca  viv  al- 
tra ragione.  cioè,che  forte  desinato  ad  ìnamorarlì  di  lei. 

Et  ragion  temhan  p  o  c  o.)  Se  con  la  ragione  fi  poffa  contrattare]  alle 
ftelle  o  no,  n'  riabbiamo  parlato  fponendo  quello, 
Già  ytùo  tra] corro  il  del,  &c.  31.  a.  r. 

Il  pensar.)  Si  contrapone  al  rifo  e  7  gioco  ,  &  il  tacer  ,'e  7  ragionar  corte^ 
/>,ille  parole.  Et  hauendo  detto ,11  rifo  eH  gioco ,  accioche  altri  non  pen fa tfe alcuni 
cofa  men  che  conueneuole,  foggiunlè,  l'habito  /;o»e/?o,chefignirìca  l»  honefte  ma- 
niere . 

Havrian  fatto  gentil  d*  alma  villana.)  104.1.5. 

Oime  7  parlar  3  eh  '  ogn  ^afpro  ingegno  &  fero 

Vaceua  humile,  &  d 'ogni  buom  vii gagliardo. 
Voia  tanto  lodarsi)  Attribuire  poeticamente  vdita  alla  fcmbiahza. 
Ogni  cor  d  vko.)  Et  per  ciò  il  mioanchora. 

Clianimi  $  eh  'al tuo  re*no  il  cielo  inchina  ; 
Leghi  hor  a  in  vno,  &  hor  9  in  altro  modo  : 
Ma  me fòt  ad  vn  nodo 
Legar  potei  5  che  H riddi più  non  volfi. 
Quel  vno  e  rotto  >  e  'n  liberta  non  godo  : 
Ma piango,  &  grido >  Ainobil pellegrina 
Qual fententiadiuina 
Me  lego  inanz,i,  dr  te prima  dijciolfè? 
Dioyche fi  tosfo  al  mondo  ti  ritolfe  \ 
NemotfròtaatA  &  fi  alta  virtute, 
Solo  per  infiammar  noftro  defio. 
Certo  h ornai  non  tem,  '  io 
Amor  de  la  tua  man  noue  ferute  : 
Indarno  tendi  l'arco  :  a  voto fico  echi  : 
Sua  virtù  cadde  al  chiuder  d' e  begliocchi. 

Ch1  al  tvo  regno  il  cielo  inchina.)  Ev  da  vedere  Giul.Firmico, 
Leghi  hor  a  in  vno,  &cj  Cioè  hora  con  vna  donna>&  hora  con  vni  airfev 
Ad  vno  nodo.)  Telìutó'delle bellezze  di  Laura.  \ 
Ai  nobii.  pellegrina.)  Non  perche  fotte  ftraniera,cioèprouenzale,  ma 
-perche  fu  in  quefto  mondo  come  pellegrina  &  foretti  era,  jjjflj^jjo  quel  dell' apofto- 
lo  agli  Hebrei.  15.14.  TS{oi  non  habbiamo  qui  dna  dureuole ,  ma  cerchiamo  la  futura, 
Etèmodoprefoda  Dante. 

0  frate  mio  j  ciafeuna  e  cittadina^  » 
D'rna  -vera  cittaìma  tu  -vuoi  dire 
Che  viuejfc  in  Italia  pellegrina. 
Qval  sententi  a  di  vin  a.)  Dalla  quale  no /ì potette  huom  richiamare. 
Si  potrebbe  anchora  dire,  che  fotte  detto  con  ammiratione,a  dimoflrareche  non  gli 
parette  conuenire  a  giuftióa  diuina  legare  prima  vno,&  fciogliere  l* altro  legato  poi. 

ce 


I 


l 

I 

I  ■ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


,8  PARTE  SECONDA 

*  rw  ermi  se.  )   Sententia  di  Cic 

hitroicran  in  tftam,fiÌÌ>r>Us  extredevìta.  hx  qui  ^Fonde  Cic  in  quel 

deftì  alle  virtù. 

Morte  m 9 ha fciolto  Amor  d'egni  tua  legge. 
Quella  i  che  fu  mia  donna  5  al  cielo  e  gita 
Lafciando  tnBa,&  libera  mia  vita. 

Sonetto  hi. 

<*>w    *V  Morta  L.  Se  per  conferente  liberato  il  P-  da  amore  gli  piac 

^^V1*  quevn  altradonna  &  fc  no  haueffeprefa  guardiana  per  marno 

rarfi  ne  elTendo  anchora  certo,come  lacofa  doueffe  pailare5lado 
na  piaciutagli  nuouamcntcmori  Ap^onfeguente  fu  da  amore 
liberato  vn  altta  volta,o  più  tofto  dafofpetco  dhauerfi  ad  inarno 
rare,  la  qual  dona  commenda  d'ingegno  Se  di  vigore  corporale. 

Kjf  JÈ     ,08.  a.         L arder,  te  nodo  -,  ou ' 10  fui  d'hora  in  hora 
Jj&mj9  *  Contando  anni  ventuno  interi prefo  ; 

Morte  difciolfe  :  ne  gì  amai  talpcjo 
Pronai: ne  credono  hucm  di  dolor  mora,  _ 
Non  volendomi  amor  perder  anchoray 
Hebbe  vn  'altro  lacciuoljra  ijjcrba  tcfo} 
Et  di  ngu'efca^  vn  'altro  foco  accefo 
Tal  y  eh  'a gran  pena  indifcampato  fora 
^»~>  Etfe  non fojfeexperientia  molta 

D  'e primi  affanni  \  1  farei  prejo,  &  arjo 
Tanto piu,quanto fon  men  verde  legno.. 
Morte  m  *  ha  liberato  vn  'altravoTta, 

Et  rottoci  nodoi  e' l  foco  haJ}ento  &Jparfe^ 
Contrafaqual  non  vai forane 't/gegno. 

L'ardente  nodo.J  Prende  la  traflatione  dall'  vcce!larore,che  tenda  vn  he 
,4V  fottìi'  nerba  all'  vcce!Io,&  da  vn,che  accenda  fuoco,  per  ardere  vn  legno.&perdu 
ra  in  quelle  infili?  alla  fine  del  Tonetto.  Vero  è ,  che  ne  primi  quattro  verfi  non  ri- 
fponde  all'  aggiunto  Ardente.  Ardente  nodo  adunque  chiama  1*  amore  di  Laura5nel 
quale  era  legato  &  fentiua  pena. 

O'hora  in  hora  contando.)  Dimoftra  l'affanno  grande,  poi  che 

con 
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cofi  d>  hora  in  hora  teneua  conto  del  tempo. 

Anni  vent'vno.)  Notali  numero  del  più  congiunto  col  meno. 

Ne  credo  c'hvom  di  dolor  m  or  a.)  Veduoo.a.i?. 

 &  non  le  baftajft  il  dolor  fo lo.  ^  ^ 

Ne  gì  amai  tal  'peso  provai.)  Non  parla  della  prefura  degli  annì^k  ^ 
ventuno,  madelladoglia ,  di  cui  (ì  fenti  aggrauar  I»  anima  per  te  fciogliatura.  ondtuJQsJg^ 

107.3.11.     Che Ipe^s}  *lnodoy  ond'  io  temea  [campare. 

Fra  l'herra  t e s o.)  A  guifa  d' veci  llatore  [cauto , che  nafeonde  il  laccio 
fotto  l' herbe.  47-a.  8. 

— laccio,cbe  di  [et  a  ordina,        Tej'e  fra  l"  berla  

Ft  di  nvova  esca.)  Di  nuoti  e  bellezze. 

Indi  scampato  fora.)  Dubita,  che  al  lungo  andare,  viuendo  la  nuoua 
piaciutagli  donna,non  fo  (Tettato  per  inamorarn*. 

Et  se  non  fosse,  &c.)  Non  folamente  allungo  andare  Ci  farebbe  inamo- 
rato,manel  principio  anchora,  prima  che  mor, Me, fé  non  folle  efperienza  molta. 

I  sarei  preso  et  ars  o.)  Prima  che  la  nuoua  donna  morifle. 
«     Qvanto  son  men  verde  legn  o.)  Il  legno  quanto  è  men  verde  tin- 
to più  leggiermente  s' accende,  ma T  huomo  quanto  è  men  verde,cioè  men  giouane 
tanto  più  malageuolméte  s' inamora. onde  quefta  è  buona  metaphora  in  fe,fè  fi  vuo 
le  fare  fimile  aìegno ,  ma  non  quanto  è  alla  verità. 

CONTRA    LA   QJVAL  NON    VAL  FORZA   N  E  »  N  G  E  G  N  O.)  Moftr.l  ,  che  la 

nuoua  donna  folle  aitante  della  perfona&ingegnofa.  &  dolendoli  della  morte  lui 
faille  quette  viti  me  parole.  O  di,  La  qual  morte. 

Sonetto    ih  li 

II  P.ne  ha  buon  tempome  fpera  mai  di  douerlo  hauere,perche 
è  pretto  alla  morte,  laonde  non  ci  farebbe  pure  fpatio  di  darlo!?, 
quando  lo  fperafle.  Hor non  V  ha  perlo'  nfelice  ftaro  prefente, 
nel  qualcfitruoua.la  quale  infelicita  èaccrefeiura  dalla  memoria 
della  felicita,  hauuta  nel  panato,  &  dalla  tema  della  n felicita  fu- 
tura.&  cofi  farebbe anchora,quando  fofle  vcro,chc  no  fofìc  pref 
fo  allamorte.Et  è  fprezzamento  dell'  amordi  nouelladonnaper 
oli  affanni  hauuti  in  quello  di  L.  &  flcurta  per  la  morte  d'  efla 
donna.  Quefto  fonetto  non  ha  neceflaria  materia  di  morte. 

La  vita fugge, &  nons  'arrejla  vn 1  hora  ; 

Et  la  morte  ven  dietro  a  gran  giornate  ; 

Et  le  cofe  prefetti,  &  le pajfate 

Mi  dannojuerra,  &  le  future  anchora  \ 
E' lrimembrar,&l' affettar  m 'accora 

Hor  quinchhor  quindi fi '5  che  %n  ventate  ; 

Senon  eh  '  1  ho  di  me fieffo pietate  ; 

ì farei  già  di  queflipenfierfora. 
Tornami  auantt,'s  'alcun  dolce  mai 

Hebbe'lcor  trijlo  :  qjtfoi  da  l'altra  parte 


■  ■ 
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PARTE  SECONDA 

^e&^°  almì°  nauigar  turbati  t  venti  : 
Ptggià  fortuna  in  porto  ; & fianco  h  ornai 
Il  mio  nocchicr  $  dr  rotte  arbore  &  (arte  ; 
^  Ei  lumi  bei,  eh  e  mirar  foglio, f  enti. 

A  G  b  a  n  g  ioknat  e.)  Traflatione  prefa  ria  caminanti.  Et  per  ciò ,  quando 
polio  io  fpcrarc  buon  tempo  ,  fé  Ja  morte  è  fi  predo?  quafi  dica  non  mai. 

Et  l  f  cose  p  r  e  s  e  n  t  i.)  Le  quali  perfeguita  da  quel  verfo  ,  Veggo  ai  mio 
namgar  &c.  mfino  al  fine  c'è!  fon  etto-,  &  le  pafati'dicsndo  e  7  rimembrar 
Tornami  Alianti ,  s  "alcun  dolce  mai 

Uehbe  il  cor  tri/io,  &  le  future  anchora,dcendo,  &  raffrettar  m'accora. 

Se  non  ch'i  ho  di  me  stesso  pietate.)  Che  è  tanto  l'affanno, 
che  prende  della  memoria  de  beni  hauuti,&  della  tema  de  mali  futuri,ches' vende- 
rebbe, fé  non  hauelFe  compartì  one  all'  anima  Tua,  &  non  teme/Te  di  condannarla  af- 
ta pena  eterna. 

S'ALCVN    DOLCE    MAI    H  E  R  K  E   IL  COR   TRISTO.J    Non  è  UU^gior  do 

loriche  ricordarti  del  tempo  felice  nella  mifena.  fentenza  èdi  Dante. 
Il  cor  tri  sto.)  Al  prefente. 

Veggio  al  mio  n  a  v  i  g  a  r-)  Prende  la  trallatione  della  naue.  il  nausea- 
re e  il  viuere.i  venti  turbati  fono  1' aduerfita3&  la  fortuna.il  porto  è  la  vecchiezza, che 
e  come  ripofo  &  fine  deìla  vita .  il  nocchieri!  è  la  ragione.,  arbore  &  farte  fono  lafor- 
tezza  &  l'altre  virtu,che  aiutauano  li  ragione  a  non  ìfmarnrfi  nelle  adUerfita  di  que 
Ito  mondo. 

Veggio  fortvna  i  n  p  o  rt o.)  Prouerbio.che doue dourebbe  eflereri 
polo,come  ne  vecchi,  che  non  fono  turbati  dagli  appetiti  carnali,  ci  è  affanno. 

I  l  v  mi  r  ei.)  Si  poflono  acconciamente  inrendere  per  Laura  &  il  Colon- 
nefe.Potrebbe fi anchora intendere degliocchi  di  Laura, che  erano  leftclle  del  fuo 
nauigare,^.  a.  21. 

Come  a  for^a  di  venti 

Starno  nocchicr  &c.  Et  potrebbe  intendere  di  Cadore  &  di  Polluce. 

Sonetto  vì 

Morta  LA  fentimcnti  del  corpo  del  P.  non  haueuano  più  da 
operarli  o  per  vederla^  per  vdirla.  ma  V  anima  col  pcnfìero,& 
con  la  memoria  andaua  ripetendo  tutti  gli  atti  Tuoi,  nemai  tro- 
uaua  ripofo. Per  la  cjualcofa  il  Rriprendel\mima,&la  feonfor- 
tada  quefta  imaginatione.  Erpcrchc  potcua  dire  I  anima,  fenza 
penfiero  non  pollo  clTcre  ,  ne  mi  pare  cofa  degna  d' occupare  il 
miopenfiero  nelle  cofe  di  qucfto  mondo,  RiTpondcil  P.occu- 
piamlo  nel  penfare  alle  cofe  di  Dio. 

Che  fai?  che  penfìchc  pur  dietro  guardi 

Nel tcmpo,che tornar  non  potè  homai 

Anima fconfolat ai  che  pur  vai 

Giugncndo  legne a/foco,oue  tu  ardi? 
Lefoauiparole,  e  i  doìct  fgtaìxu  \ 

Ch 9  a- 


I  - - 
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tifo. 
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Clfad  vn'ad  vn  deferiti  t  &  depint  'hai  $ 
Son  lettati  da  terra  :  £rè  (  ben  fai) 
Qui  ricercargli  intempe  fi  tuo  <&  tardi. 

Deh  non  rtnouellar  queìfche  n  'anctde  : 
Non  fegutr  più  penfer  vago  fallace  -y 
Ma fkldo  cjr  certo,  eh  ya  buon  fin  ne  guide. 

Cerchiamo  'Iciel  ;  fe  qui  nulla  ne piace  : 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  vide  ; 
Se  viua  CT  mortale  deue/t  ^  t).tr.r. 


ti 


Ghi  fai?J  II  proprio  farceli'  anima  s'è  il  penfare.  &  il  penfare,di  che  fi  parla 
qui,c  il  guardare  nel  tempo  pattato.  &  il  guardare  nel  tempo  pattato,  è 'il  deferiuere, 
Òcil  dipingere  nell' ìmagmatione  le  parole,  &  gli  fguardi  di  L. 

Nel  tempo,  che  tornar  non  potè  homai.)  Cioè , nel  tempo 
della  vita  di  L.Ia  quale  morta  non  può  ritornar  viua. 

G 1  v  G  n  t  n  d  o  leone  al  foco.)  Legne,ibno  la  materia  del  dolore.cioè, 
la  memoria  delle  felicita.  &  prende  foco  per  dolore.  &  è  prouerbio. 

Che  ad  vn  ad  vn  descritto  et  dipinto  hai.)  Con  la  mc- 
mcrra,&  con  Ja  penna,  &  col  pennello  dell'  imaginarjóne. 

T  a  r  d  1.)  £v  nome  per  fe  (tante,  &  firtifce  in  I. 

Ma  saldo,  et  certo.J  Rifonde  a  Vago  fallace.  &  è  da  fupplire,fegur. 
Se  qvi  nvi.la  ne  p  i  a  e  e.)  Poi  che  in  quelto  mondo  non  ci  ha  cola ,  che 
ci  piaccia. 

MAL  PER    NOI  QUELLA  BELTÀ    SI    VIDI.)  [4.7 <Stó$. 

 mali! Jun  bei  -volto     Miri  j'c  fjc.  

Veder  male,&  Mirar  male.fignirìca  in  mal  puntoj&  infelicemente  ;  edere  &mirarc. 
Se  viva.)  Affaticando  ìfencimenti  del  corpo,&  dell'  anima. 
Mori  a.)  Quelli  deli'  anima  folamcate. 

Sonetto  vi; 

De  penfìcri  Tuoi  Se  del  cuore  fi  duole  il  P.che  fono  nemici  in- 
terni. Se  perche  il  cuore  è  quello, che  riccuc  dentro  da  Te  non  fo- 
iamenrei  nemici  intermedie  fono  i  penfien,  ma  quedi  fuori, che 
fono  Amor,forruna,&  morteci  lui  foìo  da  Ja  colpa  del  mal  Tuo. 
Hora  i  penfieri,  che  fono  nemici  interni  faceuano  guerra  al  P. 
nella  guifa,  clic  habbiam  veduto  nel  fon  cero  profsimo  pafìaro. 
Anzi  intende  de  pcn/ìcri  di  procacciarli  fama.  Amor,  che  è  ne- 
mico di  fuorijgli  faccua  guerra, come  habbiam  veduto  nella  can 
zone,  Amorfe  vuoi,Scc.  Scucì  lo  netto ,  Cardai re  nodo.  Fortuna  che  è 
pur  nemico  di  fuori ,  gli  faceua guerra,  come  habbiam  veduto 
nclfonetro,L*  vita  fugge. Morte  che  èanchora  nemico  di  fuori,gli  i 
faceua  guerra,  come  vedu  ro  babbi  amo  nel  iónerto,  Girne  ti  bel  vi- 
fo.  Prende  la  fìmilirudinc  d'vna  cirra  aflediarada  rre  nemici  di  ; 
fuori;6Vcorurbatadapartedc  cittadini  daro3  &  tradita  da  vn©*-. 


1 
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Datemi  Pace  o  duri  miei  penfieri  : 

Non  batta  ben  5  ch'amor,  fortuna,& morte 
Mi fanno  guerra  intorno,e'n  [u  le  porli. 
Senza  trouar mi  dentro  altri  guerreri? 
Et  tu  mio  cor  anchor fè pur ,  qual  eri, 
Disleal  a  me  fol\  che  fere [corte 
Vai  r ice tt andò,  &  fei  fatto  conforte 
D 'e  miei  nemici  fi  pronti  &  leggieri  : 
*  ff&vitCIn  te  1  Ce  cren  {i40ilne(fc^  qi  affo™  i 

In  te /piega  fortuna  igmjuapompa,  ^ 
Et  morte  la  memoria  di  quel  colpo. 
Che  l'auanzo  dime,  conuen  che  rompa  : 
In  te  1  vaghi penfier  s'arman  d'errore  : 
Perche  d'ogni  mio  mal  te filo  incolpo. 

Gverreri.)  Voce  prouenzale.  &  qui  è  pofta  perdifenditon. 
Se  pvr,  clval  ehi.)  Della  diflealta  del  fuo  cuore  s'è  doluto  più  volte.40, 
a. 13.       Occhi  piangetele. 

Che  fere  scorte  Vai  ricet  tan  no.)  In  cafa  del  cuore  fono  ricet- 
tate le  fpie  de  nemi  ci  del  P,  per  potere  fpiare  da  qual  parte  fi  polla  prendere  la  citta. 
Fere  fccrte  adunque  fono  i  fifteflaggi  d*  Amore,  la  pompa  di  fortuna,  la  memoria  di 
morte, &  1  vaghi  penfieri. 

I  secreti  svoi  m  essa  gì.)  ImeiTagi  d'Amore  fono  gli  atti, &leparole 
piaceuoli  à?  alcuna  donna.  17.0.27. 

Con  r  altro  richiudete  da  man  manca 

Laftradaamefftfuoi.         &  fono  gli  fguardi,  ui.b.21. 

Indi  i  mejjì  d  *  amor  armati  vjciro 

Di  faette,&  di  foco.,  

Et  chiamagli  Secrtti,per  iftfrr  nella  traflatìone  prefa,Fere  feorte.  &  perche  quefti  atti, 
&  parole,  non  fé  n'accorgendo  il  P.  tacitamente  il  tirauanoad  amare. 

Ogni  sva  pompa.)  Cioè,fuavitttoria  d' hauerlo  fatto  di  felice  infelice.& 
nella5  nfelicita  gli  moftra  quale  fotte  già  la  fua  felicita,  &  gli  fa  conofeere  la  vitto- 
ria fu  a. 

La  memoria  di  qjel  colpo.)  Col  quale  vecife  Laura,  &  forfè  il  Co- 
lonnefe. 

Che  l'avanzo  di  m  e.J  La  miglior  &  maggior  parte  del  P.  morì  in  L. 
horconuien,  che  la  memoria  della  morte  di  L.  per  lo  dolore  confumi  anchora  il  ri- 
manente del  P. 

In  te  1  vaghi  pensisr  s'arman  d'erkore.J  Dentro deltuore 
i  penfieri  fi  vellono  l' arme ,  cioè,  fono  nutriti  &  afforzati  dal  cuore  con  la  memoria 
di  ciafeuno  atto  di  L.fcritto  in  mezzo  il  cuore.  Anzi  s' arman  d'  errore ,  ìmagmando 
di  procacciai  fama  eterna. 

Sonetto  vii* 

A  gliocchi,  a  gli  orecchi,  a  pie3  lignifica ,  che  L*é  morta,  am- 

monen- 


DEL   PETRARCA.  *\ 

monendogli,  che  non  gli  debbano  dar  noia,  percioche  egli  non 
«ftato  cagione  della  morte  fua  ,  ma  che  biafimino  morte,  anzi 
lodino  Dio3chepuo,il  che  egli  accenna  non  ofeuramente,  fargli 
lieti  dopo  quefto  dolore  con  pretta  morte.  Gliocchi  richiedeua- 
no  dal  P.  che  gli  menaffe  a  veder  L.  &  gli  orecchi  ad  vdir  le  pa- 
role. Sci  piearitrouarla.  cioèfpe{ro,nonaccorgendofi,fì moue- 
ua  per  vederla,  vdirla,  trouarla,  come  fe  foflfe  viua.  Rifponde 
adunque, 

Occhi  mici  o/curato  è  7 nofrjt/ole  ; 
An^i  e  /alito  al  cielo,  &  ini Jplende  : 
lui  l  vedremo  anchor  :  mi  n  'attende  \ 
Et  di  noftro  tardar forfè  li  do  le. 
Orecchie  mie  l' angeliche  parole 

Suonano  in parie,ou  'e ,c hi  meglio  intende. 
Pie  miei  voflra  ragion  la  non  fijlende  \ 
Ou' e  colei, eh  ycxer  citar  vi  fole. 
Dunque  perche  mi  date  quef a  guerra? 
Gii  di  perderà  voi  cagion  non  fui 
Vederla,  vdirla,  &  r arcuarla  in  terra. 
Morte  biafmate  \  anz>i  laudate  lui  \ 

Che  lega,  &  fcioglie  ^e'nvn  punto  apre,  &  ferra  s 
Et  dopo  7 pianto  fa  far  lieto  altrui. 
Oscvrato  ev  il  nos tko ToTe!) ' Clamor ta è  L. che  era noftro foJ e, 
come  106  b.iz. 


109.  a. 


Bonella,  gliocchi,  agiioretchi  il  proprio  obietto 
Anzi  e''  Vuito  al  c  i  e  l  o.)  Dk 
fo  a  difiderar  da  Dio  di  morire. 


tu 


Ai 
1  di 

Forse  li 


ice  ciò  a  gliocchi,  per  inanimare  fe  ftef- 

DoLh.)  O  dice  ciocche  non  crediyche  j  hcttUì  dolgano  di  co- 
.  _i:  _  A  i;  r  1  „  u ort  ^  r«  mnftr  . (Te*  rhp  ^m.indo.  per  DO- 

> 


ULt.j     W    UUL  l.l^j'V.^"»'  »»w-         ~  ■       Hill"  t" 

fa  alcuna,  o  perche  gli  pareua  di  fcemarle  hoiieftà,fe  moftràOe,  che  amando,  per  po- 
'  dolertela  tardanza  deli'  amante 


ca  patienza  ledoleliela  tardanza  deli'  amante.  ^ 
In   parte  )  Incielo.  ,\  K  ^ 

Ove*  chi  meglio  intende.)  Cioè,  gli  angeli,  cne  fono  chtt*itti|ftj|gi  *|W**Ì»k 

tehVentie,&lJ  anime  beatele  quali  meglio  intcndono,che  voi  non  taciauate.quali  ^ 
iicsfyet  ciò  fono  ftate  leuate  di  terra,  perche  non  erano  intefe  degnamente.        (  |^ ^ 
Vostra  r  a  g  i  o  n  e.)  Voftra  gturifdittione; 

Chf  exercitar  vi  sole.)  Cioè,  Soleua  in  quefto  mondo,  mentre  era  K*KT  > 
viua.  O  di,che  parla  in  tempo  prcfente,per<hc  anchora  andaua  ricercando  L.  come 
fefofTeviua.  "     n      .   ,.    .  , 

Perche  mi  date  qvesta-  gverra?)  Q^efta  noia  di  v9Ier,che  vi  me- 
ni a  vederla,a  vdirla,  &  a  ritrouarla^  ...  .  ,  .  . 

G  1  \  di  perdere^.)  L'ordine  è  tale,  Io  non  fui  cagione  a  voi  di  perdere. 
vederla,&c.  Cioè,di  perderli  vederla^ vdirla,  e5 1  mrouarla.Ci.ha.difettad:  artico^ 
lo  al  parer  mio,  come  117.D.17. 

Et  garrir  Progne,  &  pianger  Vìntomene 


PARTE  SECONDA 

M  o  p.  ì  :  ;;  i  \  s  m  a  t  f.)  Date  la  co!pa,non  a  me,  ma  alla  morte.  anzi  non  date 
Iacolp:i,ne  Vi  dolete  della  morte,  ma  di  quello  ringratiatene  Dio, che  n*  è  ftato  au- 
tore, rituale  òrVfina  tutte  le  cofeabuon  fine,&  può  di  triftì  farui  lieti, facendoui  to- 
lto morire.  Si  può  anchoi  a  rapportare  a  L.  che  dopo  la  morte  è  falita  alla  gloria  cele- 
ftiale.Puo  efferc  aroefaoca  tentenna  generale,Ricorrete  a  colui^rhe  dice, Venite  a  me 
voi  tutti,  che  v' affaticate,^  fete  caricati,  &  io  vi  riftorero.  Matth. 11.18. 

Che  lega  et  scioglu.J  Legare  &  fciogliere,  Aprire  &  ferrare,Far  lie- 
to dopo  il  pianto ,  è  vna  ft  nrentia  detta  in \re  diueril  modi.  Lega  adunque,  &  ferra, 
&fapiange:-e,icioglie  &apre,&  fa  far  lieto,altro  non  è,cheattriftare&  allegrare .  O 
di,  1  .ega  & fri  og  li  e,  C  n  vn  punto  apre  &  ferra .  cicè,  richiude  l' anime  ne  corpi,  &  ne 
le  fchiude.  Et  dopo5 1  pianto  fa  far  lieto  altrui  .conducendo  da  quella  valle  di  laaru 
.  me  alla  felecita  celeftiale. 

S  ONETT  O  Vili. 

Ne  primi  quattro  veri!  feufa  perche  morta  L.fi  lamentici  che 
dice  hauerne  gran  cagione  per  due  ragioni.  lVna5che  ha  perduto 
r  vnico  rimedio  fuo  contrai  fa ftf di  mondani  ♦l'altra  che  non  è 
morto  con  effo  lei» 

Poiché  la  vi  sì  a  ano  elica ferena 

Per fubita  partenza  mgran  dolore 
La/ciato  ha  Calmai  n  tenebrofo  horrore^ 
Cerco  parlando  d'allentar  mia  pena. 
Ciuflo  duo l certo  a  lamentar  mi  mena  : 


%  fjJ  SaJJel,  chi  n 1  e  cagion  ;  & fallo  amore  : 

SlAftd&W  faiyN*-^  Ch  'altro  rjrncdio  non  hauea  Hmio  core 
Afe  '  f\  dààff^'  "Contra  ijqjlid.i\  onde  la  vita  e  piena. 

^     //  $*?efl*  vn  morte  m'ha  tolto  la  tua  mano, 

£t  tu  5  che  copri, cr  guardi,  &  hai  hor  tee  e 
Felice  terra  quel  bel  vifo  humano. 
Mcdoue  lajiijconfolato  &  cieco  \ 
lf       .    M         m  fl,  Pofcia che' 7 dolce, & amorofo,& piano 
ffjf$mSwy^  "9*wìy*LHm€  de  gliocchimiemon  e  più  meco? 

n^m^A  ,ìéé*éL  NrePnmi  ^uattro  vf rn  Pone  men  chiaramente  c1Uello,chc  nel  rimanente  del  fo- 
^tKyX/'  i  «r^TTeno  (piega,  maper  ordine  contrario.  Che  prima  ponele  ragioni  dei  lamentai,  & 
(P^LÀJLB^  €Hàa>%  ^3^^        nel  rimanente  pone  prima  il  lamentarli  ,& poi  le  ragioni  del  la- 

Per  svbita  partenza.)  Mortra , che  mcnlTe giouane ,  o che ftefle .poco 
ammalata.&cruamala  Partenza  per  ficurta  della  fua  vita  in  ciclo.  F.tpon  menticene 
quello  fonetto  non  contiene  fe  non  il  dolore,  che  egli  prendeua  della  priuauone  del 
0         ,     lavata,  cioè  degliocchi  di  L. 

PrefToNdira"AN  D 0L 0 RE ^ a s c 1  a t o  ha  l'alma.)  Quello ,  che  poco  «p- 
C'b  \xltro  rimedio  non  banca  Hmio  con 


Contro, 


I 

pio. 
I 


fimo 


1 

M 

I 
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Contri  i  faFiidi^onde  la  vita,  e  piena. 
Altroue  parlando  degliocchi  54,  a.  r. 

fugge  al-vofiro  apparir  angofcia  &  noia, 
Et  nel  rcflro  punir  tornano  inj'eme. 

E  '  N   TENEBROSO    HORROR  E.)  Quello  3  che  dlCC, 

Ale  dotte  loffi  fconj'oLito  &  cieco  &c. 

Cerco  parlando  d'ellentak  mia  p  en  a.)  E'  quel  mede/ìmo,che 
lamentarli.  3 

Sassel,  chi  n'e  cagion.)  SafleI,  intendi  la  cofa,  che  feguita,  cioè, 

Ch'altro  rimedio  non  bauea^l  mio  core 
Contra  i  fajìidi  

Et  di,  L.che  è  cagione  &  facitrice  d' ogni  mio  affetto,  il  fa .  &  Amore,  fi  come  dio  & 
come  quello, che  fu  cagione  del  noftro  amore,  tifa.  Si  potrebbe  dire  anchora, che 
hora  in  cielo,  fi  come  beata,  fa  ciò  meglio.ma  meglio  è  il  primo  fenfo. 

Et  tv,  che  c  opri,  &c.J  L' ordine  è  tale.  Et  tu  felice  terra,che  copri,  & 
guardi ,  &  hai  hor  teco  quel  bel  vifo  humano,  doue  lafci  me  fconfolato  cieco?  Ciò  è, 
perche  non  fono  io  fotterrato  con  elfo  lei?  Et  dille  Humano,non  tanto  riguardando' 
alla  piaceuolezza ,  quanto  alla  humanita ,  cioè  al  terreno,&  non  al  diuino ,  che  è  in 
cielo .  ' 

LVME    DEGLIOCCHI    MIEI.)  I08.a.i8.  /*      ^     '  P      ^  W ^    /m/Sm  pJST^ 

£  i  lumi  becche  mirar  fogli*  genti.  C*#*+**<  ^tcU^  (j/U*.  fUn^b 

Sonetto  ix* 

Senza  L*non  crede  potere  (campare ,  il  che  pruoua  coli;  Ne 
gli  affanni,  &  nelle  tribulationi  non  farei  peruenuro  infìno  a  qui, 
fenon  hauefsi  hauuta  L.pcr  ifeorta*  adunque  è  di  necefsitad' V- 
na  nuoua  Indurando  più  che  mai  gli  affanni5&r  le  tribolationn 
che  con  tutto  che  V  imaginata  L.  mi  ila  nel  cuore,  non  dimeno 
gìiocchi  del  corpo  non  la  veggono,  quali  dica ,  che  il  corpo  non 
può  durare  in  vira  fenza  quello  cibo. 

S'amor  nouo  con  figlio  non  n  'apporta  ; 

Per forza  conuerra,cheH viuer  cange  ; 

Tanta  paura,  &  duoli"  alma  trista  ange  : 

Che  3ldefirviue,  &  la [peranzaemorta  : 
Onde fi  sbigottifce,  & fi (conforta 

Mia  vita  in  tutto  5  &  notte,  &  giorno  piangt 

St anca fenza  gouerno  in  mar,  che frange, 

E'n  dubbia  via fenza  fidata fior  t  a. 
Imaginataguida  la  conduce  : 

die  la  vera  efotterra  ;  anzi  e  nel  cielo  ; 

Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce  $ 
A  glìocchi  no:  eh  '  vn  dolor ofò  velo 

Contende  lor  la  defilata  luce  \ 

Et  me  fa  fi per  tempo  cangw  pelo. 
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26  PARTE  SECONDA 

S'amor  novo  consiglio.)  Pnmo  configlio  difare  rcampareilP.fi  fib 
di  farlo  inaraorare  di  L.  Nel  Tonetto  precedente. 

Saffel,  cbin'i  cagiona  &  [alio  amore,  ' 

Ch  'altro  rimedio  noti  Lutea' i mio  core 

Contraifaftidhondelavitaepiena. 
Hornuouo  con  figlio  farebbe,  che  la  taccile  tornare  in  vita.  Si  può  anchora  dire,  « 
forfè  fi  dira  meglio,che  morta  L.  Amor  prele  configlio  a  mantenere  in  vita  il  P.con 
trai  faftidi  del  mondo, che  egli  fe  V  imagi n afte,  onde  in  quel  medefimo  Tonetto, 

lmaginata guidala  conduce. 
&  poco  appi  t fio  feguonoakurafonettidel  conforto  di  quefta  imaginatione.  Hor 
dice,che  quefto  configlio  dell'  imaginatione  non  è  (ufficiente,  com  e  apparirà  nel  fi- 
ne del  ionetto.&percio,  gii  dice, Mieterne  di  morire, fe  non  gli'nfegna  altro. 

Che'l  viver  cange.)  Che  muoia,  modo  di  parlar  latino,  commutare  Vi 
tam  cum  morte. 

Tanta  pavr  a.)  Delle  future  cofe  &  delle  difauenture  foprauegnenti ,  & 
duol  delle  cofe  prefcnti,  &  delle  difauenture  foprauenute.  &  cofi  delle  quattro  paffio 
ni  due,  le  noioie  gli' ngombrano  l'anima 

Che'l  df-sib.)  Delle  cofe  prolpereu  oli  &  della  quiete,viae  per  più  dolore,  & 
la fberan'uL  che  mai  debbano  venire,  è  morta. 

Stanca  senza  governo.)  Prende  la  fimilitudine.del  nauigante.  Ugo 
uernofarebbeLaura.il  mar,  che  frange,fono  gli  affanni  &  le  tnbolationi,per  le  qua- 
li  palla  la  vita  del  Petrarca. 

I.n  mar  che  F  R  A  N  G  E.)  6j.b.\S.  e'  /  marche  frange  Kjpodano  Hibero  &C 

Noi  veggiamo:che  molti  fono  querìumi,che  frangono,^  rópono,&  fecano  il  mare 
mettendoui  dentro.  &fimilmente  fi  potrebbe  due  qui.  Mia  vita  come  naue  rn  mar, 
che  frange,  la  quale  vita,cio  è,come  naue,  anzi  come  prora,  Frange ,  rompe ,  &  fecajl 
mare.&  Che,firebbe quarto  cafo.  Ma  pare,che  meglio  fiata  direjn  mar,Che,  primo 
cafo,frange,cio  è  rompe,  &fprezza  le  naui,che  fe  (ì  foife  in  mar  non  pencolofo ,  an- 
chora  fenza  goucrno  non.  farebbe  tanto  da  temere. 

E'n  dvbbia  via.)  Prende  la fimihtudine da caminare. 

Al  cor  tralvce.)  Per  imaginatione. 

A  gliocchi.)  Della  fronte. 

Ch'vn  doloroso  ve  lo.  )  11  corpo  mio  che  è  doloro  fo.  I  morti  non  fi  pof 
fono  vedere  da  viui. 

Si  per  tempo  cangiar  p  e  lo.)  I  faftidi  fanno  incanutire  inanzi  il 
tempo.  &  pero  di,  che  il.dolorofo  velo, ciò  è  il  corpo ,  in  quanto  è  velo ,  concede  lo- 
ro la  defiaca  luce,  ma  in  quantoèdolorofc,mifa  fi  per  tempo  cangiar  pelo. 

.V      .  ,  -V  §.onetto  xt 

v>  ».    *         Jrcanni  dopo  la  morte  di  L*  fece  ilP.quefto  fonetto.  fcriuc 
"  ^  la  morte  di  L.  &  quello ,  che  le  n*  è  auenuto  ♦  &  ad  effempio  fuo 
gli  viene  in  difiderio  di  morire. conchiudcndo3che  quanto  più 
indugia  a  morire,  tanto  è  peggio  per  lui. 

Ne  leta fua  più  bella  &  pm  fiorita  -, 

Quand  4jauer  fuol amor  in  noi  più  forza, 
Lafc landò  in  terra  la  terrenajcorza 
È  Laura  mia  vitalda  me  partita  \ 
Et  vmaì  &  bella,  &  nuda  alael [alita  ; 
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ìndi  mifignoreggia  :  ìndi  mi  sforza. 

Dehperchemedel  mio  mortai  non fior  za 

L  vltimo  di  ìch'e primo  a  L'altra  vita? 
Che  come  1  mieipenjìer  dietro  a  lei  vanno  ; 

Co/i lene,  e xp edita,  &  lieta  l'alma 

Lafegua  ;  &  io  fiafuor  di  tanto  affanno. 
Ciò,  che  s  '  indugia,  è  proprio  per  mio  danno  ; 

Per far  me ftejfo  a  me  più  grane [alma. 

O  che  bel  morir  era  hog  gièterz  'anno. 

NVl  età  sva  piv  fella.)  Il  fentimento  è*  L^ura,;nei  colmo  delia  età, 
quando  altrui  pm  gioua  di  viuere,è  morta .  perche  adunque  non  debbo  io  difidera- 
re  di  morire ,  &  più  attempato,  &  polio  negli  affanni, quando  m'è  di  noia  il  viuere? 
Et  quelto  e  argomento, che  in  fu  i  pergami  fi  fuole  vfare  aggrandendola  carità  di 
Chnlto,che  confenti  ad  efltr  morto  in  Tu  il  fiore  dell'  eta,quando  piu'è  cara  la  vita  & 
per  le  membra  vigorofe,&  per  la  '  nterezza  del  fenno. 

QjAND'HAVEK    SVOL    AMOR   IN    NOI    PIV    FORZA.)   QjJi  amor  non 

li  prende  per  cofa  amorofa,  ma  per  l' amor  di  no-  ft,'ffi,che  da  Greci  vien  detto  <p*ou> 
rU.  cioè,quando  ragioneuolmenteci  fiamopin  cari  a  noi  fteflì. 

La  terbena  scorza.)  Il  corpo,  che  è  all'  anima,  cornee  la  fcorzaail*  al- 
bero. Et  difle  Scorza,riguardando  nel  lauro  albero. 

EN  L'  a  v  r  a  mia  v  1  t  a  L.J  Virgil.  cLHYeis    Vtt*Us  carùls.  

Et  viva.)  Quefti  fono  gli  effetti  della  morte  di  L. 

Viva)  Non  morta. 

Bella.)  Non  guada  rvel  fepolcro. 

N  v  d  a.)  Par, che  dica  fenza  corpo,  &  il  dice ,  ma  Pente  vna  cofa  più  auanti,che 
nulla  vale  bellezza  coperta.  Si  può  anchora  intendere  Nuda  di  vizi,  il  che  è  la  bellez- 
za &  la  vita  dell*  ani  ma. 

Indi  m  ils  1  n  o  k  e g  g  1  a.)  Mi  gouerna,non  altramente,che fi  faceto  in  vita. 

L'vlti  mo  di.)  Al  tempo  s' attribuì  fee  l'effetto  della  morte,  il  che  auiene  in 
tempo.  Vedi  Ariftot.nel  4-deila  Phifica, 

Che  come  1  mìei  ph  n  s  i  er.)  S'imagina,che  l'anima  Tua  fepotefle  vfd 
re  dèi  corpo,feguirebbeL.com e  fanno  i  Tuoi  pen  fieri. 

Leve)  Per  lo  defiderio,  &per  eflere  fenza  corpo,&  fenza  peccati. 

Et  lieta.)  Per  vfeire  degli  affanni  di  quefto  mondo,come  feguita. 

Per  far  me  stesso  a  me  piv  grave  s  a  l  m  a.)  Quanto  più  s»  in- 
uecchia,tanto  diuiene  il  corpo  più  graue,  &  più  peccati  fi  commettono,  &  più  affan- 
ni fi  truouano.  laonde  fempre  noi  facciamo  di  noi  ftelfi  a  noi  fteffi  più  graue  fonia. 

Sonetto  xi. 

Sono  alcuni  fuoni,che  paiono  dire  ciò,  che  altri  s'imagina, 
come  è  quello  della  campana.  Horail  limile  aueniuaalP.  quan- 
do penfaua,  o  fcriueua  di  L.chc  gli  pareua,che  il  canto  degli  vc- 
celli,il  ciuffblar  dell'aura,  &  il  mormorio  dell'  onde  diceflero 
quelle  parole,  che  egli  s' imaginaua,  cheL,  prefentegli  haureb- 
be  dette,  cioè, che  egli  fi  duole  fenza  ragione^erche  no  è  morta» 
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Se  lamentar  augelli,  o  verdi  fronde 
Mouer  foauemente  a  l'aura  eftua, 
O  roco  mormorar  di  lucid'onde 
S'oded'  una  fiorita  & frefca  riua  ; 
La  yu  '  io  feggia  d'amor p  enfiò  fi, & ferma  ; 
Lei  ìche'lckl  ne  moftr  otterrà  naftonde  -, 
Veogio,  0^0  do,  &  intendo  :  ch'anelo  or  viua 
Di} ì  lontano  a  fofiirmiei  rijponde. 
Deh  perche  in  anzi  tempo  ti  confumeì 
Mi  dice  conjpietate  :  a  che  pur  verfì 

De gliocchi  trip  vn  dolorojo^wml  

Di  me  non  pianger  tu  :  eh1  e  miei  di ferfi 
Morendo  eterni  ;  &  nel  eterno  lume, 
^  Quando  mofirai  di  chiuder $0 ah i>aper fi. 

Se  lamentar  a  v  gel  li.)  Canto  d' vccelli,  fifehio  di  frondi,&  mormorio 
d>  acqua  fono  Tuoni  piaceuolilììmi  &  diletteuoliiììmi .  laonde  ottimamente  gli  rap- 
prefeìitano  Ja  voce  di  L.  piaceuohllìma  &  diletteuoliflima.  Il  canto  degli  vccelli  e 
chiamato  Piangerei  lamentarli.  88.a.i7. 

IL  cantar  no  ito  e  '  /  pianger  dcgLi  augelli 
In  fui  di  fanno  rijentir  Le  raffi. 

O    ROCO    MORMORA  Rj&C.)  88.D.1. 

E  7  mormorar  de  Liquidi  criftaUi 

Giù  per  Lucidi  fi-efehi  riui  &  jnel/i. 
La'  v'.)  In  qualunque  luogo. 
D'amor.)  DiL. 

Che'l  ciel  ne  MosTRÒ.)Perlabrieuevita. 

Terra  n  as  co  n  d  e.)  Per  la  fepokura.  m  . 

Di  si  lonjano.)  Dal  cielo,che  lontamlhmo  e  da  quel  Iuogoja  v'  10  teggia. 

Deh  p er'c  h  e,&c.)  Di  due  cofe  riprende  L.il  P.&  che  inatizi  tempo  fi confu- 
mi. &  che  da  "hocchi  vedi  lagrime .  percioche  ella  non  è  morta  inanzi  tempo ,  anzi 
è  fatta  eterna?  &  ghocchi  Tuoi  non  fonochiulì,anzi  aperti  in  eterno. 

Sonetto  xil 

Commendationc  d'  vn  luogo,douc  perauentura  il  P.fi  tro. 
mua,  dalla  folitudinc,  &  dalla  piaceuolezza.  Ncllafolitudine 
può  contemplar  per  imaginatione  la  donna  morra. ne  cflendo  da 
alcuno  impedito  &  tolto  daqucfto  penfìcro  5  fi  può  sfogare,  la- 
mentandone fofpirando  ♦  Nella  piaceuolezza  è  confolato  & 
confortato  ad  amare  di  nuouo,  &  inamorcrebbefì  3  fe  non  fofle 
la  memoria  della  morte  di  L.pcr  la  quale  s'auede,  che  non  è  da 
porre  amore  a  cofa  di  qucfto  mondo» 

Matnon fiCm parte  \  oue fi chutr  vedefii 

Quel> 
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Quel,  che  veder  vorrei  poi  eh  '    #0/  vidi  $ 

Ke  doue  in  tanta  liberta  mificfii  5 

N'empiefii  7  àcidi  fi  amor  ofijlr  idi  : 
Ncgiamai  vidi  valle  batter  fi fpefii 

Luoghi  da Jojpirar  ripofii  cr  fidt  : 

Ne credoghtych  'amor  in  Cipro  hauefii, 

O  in  altra  ritta fi  fioatti  nidi, 
L 'acque parlan  d'amore,  &  l'ora,  e  trami, 

Et  gli  auge  Ile  iti,  eipefci,eifiori,^  l'herba 

Tutti  in  Cerne  predando \ch  '  i/hnpr  'ami. 
Ma  tu  ben  nata  ±  che  dalcielmi  chiami } 

Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 

Preghi,  eh  '  tjprez,z,i  'l mondo  & fitot  dolci  hami. 

Ove  si  chiar  vedessi.)  Due  cofe  intorno  all'imaginatione  gli  erano 
auenute.T  vna,che  haueua  veduta  L.  più  chiaramente, che  iti  altro  luogo,  da  chela 
vide  l' vltinia  volta  viua.  1'  altra,che  lungo  tempo  l' haueua  veduta.Di  adunque ,  Ve- 
dejfi,  per  imaginatione. 

QytL,  che  veder  v  o  r  r  e  i.J  In  verità, poiché  noi  vidi  in  verità. 

Ne  dove  in  tanta  liberta.)  Chiama  Liberta,  il  poterea  Tuo  fenno 
ftare  a  contemplare  con  la  mente  L.&  Seruitu,le  vifite  degli  amici,&  la  moltitudine 
delle  perfone,che  gli 3  nterrompeuano  la  fua  contemplatione. 

Ne'mpiessi'l  ci  tu)  va-spGorì.  Vuol  dire,  che  gridò  altamente  &  aliai.. 

Di  si  amorosi  stridi.)  Può  elTere,  che  alcuna  volta  habbia  gridato 
ftriduto  cofi  altamente,&ranto  lungo  tempo,ma  non  fu  mai,  che  ìtrideife  coli  libe- 
ramente per  cagione  amorofa,come  in  quefto  luogo. 

Lvoghi  da  s os pi r ah. J  Sono  adunque  tre  agi delrafolitudine.lacon- 
templatione,il  poterli  lamentare  altamente,  &  il  potere  fofpirare.  % 

Riposti  et  f  i  di-)  Ev  da  vedere  vnaelegiadi  Propertio,che  comincia, 

H&c  certe  deferta  loca,&  fine  tefiibus  v/ljs.  _ 

Non  crf.do  già,  c  h  '  a  m  o  r.)  Paffa  a  lodar  la  piaceuole/za  del  luogo, 
&  Amor,è  quinto  cafo,  &  non  primo,  laonde  Haueflì,  farà  feconda  perfona,&  nó  ter* 
za,  come  ftimail  Bembo. 

In  Cipro.)  Della  piaceuolezra  di  Cipro  parla  li  P.  i^6.z.Z7> 
Gixce  oltra,oue  /'  Egeo  fojpira  &  piagnere. 

O  in  altra  ri  va.J  Perche  Amorfi  dipinge  con  laali,dice  Nidi  1  luoghi,, 
doue  egli  ripara.  &  perche  molti  vccelli  fanno  i  loro  nidi  in  nue.  &  Amor  parimen- 
te par,  che  regni  più  ne  liti  del  mare,chefraterra,per  ciò  dille,*?  in  altra  riua.  &  Vene 
re  madre  d'  Amore  è  nata  del  mare.  &  mcftra  il  P.  che  quello  luogho  fofle  in  riua  al 
marc,iKquale  qui  loda. 

E  i  fiori,  et  L'HtKBA.)  Aqathone  appreflo  Piatone  nel  Conuito  dice, 
che  Amor  menalafua  vita  tra  fiori,&  che  quiui  lubita.&  dimora  douunque  è  luogo 
fiorito  &  odorifero.  &  cofì  è  da  intendere  cpcllo, 

Cleopatra  lego  tra  fiori  &  l'herba.    Ho  rat  i.Carm, 
Seu  te  in  remoto  gr amine  per  dies 
Feftos  reclinatum,&.c.  

Ch'i  sempre  ami.)  Non  pure,  in  giouentu,  &  mentre  L.  era  viua,  msam 
recchiezz3,  &vrr  altra. 
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TV  ben  Hata.). Infortunata. 
Per  i.  a  memoria  di  tva  morte  a  cfrb a.)  Confiderà,  dice  ella, 
che  fallace  è  quello  mondo,&che  nulladura,& chenon  è  da  porre  amore  a  cola  al- 
cuna. In  me  il  ponefti  già      io,  eflcndo  anchoca  acerba,  &  non  matura,mori.  cofi 
t'auerra  d*  vn  aicra. 

Sonetto  Xìti* 

O  torni  a  cafa ,  o  vada  fuori  di  cafa,  Tempre  gli  par  di  vedere 
^ÉM^ra5o  in  fonte,  o  in  prato. & in  viftapietofa., Torna  a  cafa  la- 
.       grimando  &fofpirando .  va  fuori  di  cafiHn  luoghi  folitari  gri- 
dando, Se  penfando.  Tojna  a  cafa,per  fuggire  la  compagnia»  va 
fuori  di  cafa  per  trouar  L,CQlpenfiero. 

Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto 

Fuggendo  altrut  &7  s 'ejfer po,me jlejfo 

Vo  con  gito  echi  bagnando  l1  herba  e  lpettoT 

Rompendo  co  ifofpirl'aereda preffo. 

Quante fiate  fol  pien  di  foretto 

Per  luoghi  ombre  fi  & fofchi  mi fon  meffo 

Cercando  colpenfierV  alto  diletto  ; 

Che  morte  ha  tolto  \  ond1  io  la  chiamo  Jpefft- 

Horin forma  di  Nimpha,  od1  altra  Ditta- > 

Che  del  più  chiaro fondo  di  Sorga  efca> 

Et  pongafia  federtn  fu  la  riua  5 

Hot  /'  ho  veduto  fu  per  l  '  herba  firefea 

Calcar  ifior,  com 9  <vna  donna  viua, 

Mofìrando  mviflaiche  di  me  le  'nere fica. 

Al  mio  dolce  ricetto.)  Intende  di  Valchiufa,doue  era  la  cafa  fua.14?. 
a.10.      I{icdndotto  m' haueano  al  chiufo  locoy 

Oue  ogni  fafeio  U  cor  iajjb  ripone. 
Et  1»  ordine  è  tale,  Quante  fiate  vo  al  mio,&c. 

Figgendo  altrv  iV)  Per  potere  fèn  za  eflere  impedito  peniate  alla  donna 
morta. 

Et  s'esser  pò,  me  st ess  o.)  Horat.i.Carm. 

 patria  quis  exul    Se  quoque  fugitì  

Bagnando  l*  herba  e' l  pet  to.)  uVf^>^7Tfw,Primafibagnailpet» 
to,&poi  Pherba.dimoftrala  copia  delie  lagrime. 

.Rompen  do  co  i  sosp  i  rJ  Di moflra,che  non lafcia  andare  i  fofpiri  di 
tutta  forza,poi  che  non  rompono  V  aere  di  lontano .  o  che  non  alza  le  voci ,  le  quali 
rompono  l' aere  di  lontano. 
Sol.)  Et  perciò. 

Pien  di  sos  petto.)  Oper  le  fiere,  o  per  gli  malandrini. 

JL'  ALTO   DILETTO.^  JL. 

•Ond' 10  la  chiamo  spesso.)  Chiama  fpelTo  la  morte,  perche  «mor- 
ta L. 
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ta  L.  Et  di,  che  Ppeno  la  chiama,  trouandofi  in  que  luoghi  folitari,douepno  eridare 
guaritogli  piace.  v  fa 

Ho  r  in  Form  a.^)  Ex  da  fupplire>Tante  fiat  e,Hor  /'  ho  veduta  in  forma)  &c. 

In  forma  di  nimpha.)  beefcedel  più  chiaro  fondodi  Sorga, èdine- 
ceJiita,cheiianimpha,odiua.che  donna  mortai  non  potrebbe  viuere la eiu  ma 
quando  la  vede  calcare i  fiori,  la  fomigJia  a  donna  viua ,  che  è  effetto  di  cordo  Ucal- 
carei  hon,manon  giadi  nimpha, o di diua. & fimilmcntehauendo detto, f,>W' t- 
na  donna  >«*,le  attn  buifce ,  Mojìrando  in  vifta,  che  dime  U  encrefca,  che  forfè  non  fi 
conuerrebbeanimpha,oadiua. 

Sonetto  xiiii; 

RingratiaL.  che  gli  apparifca.  dice  due  volte  vn  medeiimo 
fentimento,  vna  volta  ne  primi  otto  verfi,  f  altra  ne  Tei  virimi. 
Ne  primi  otto  verfi  prende  la  materia  dal  tempo  ,  ne  fei  virimi, 
dal  luogo.  Horapareua,  che  l'anima,  con  tutto  che  tornafle  fpef 
fo  al  P.  per  eflere  cofa  inuifibile,  non  gli  douefle  portare  confor 
ta  alcuno,  egli  non  dimeno  afferma  di  vederla  tale ,  quale  tuyo 
più  bella.  Ne  primi  quattro  verfi  dice  quello  medefimo,  che  di- 
ce ne  quattro  fecondi,  cioè  narra  il  benefìcio  di  Laura  ne  primi 
quattro >  6c  l'ingranandola,  lo  rinarra  ne  fecondi  quattro. 

K^Alma felice  ;  che  finente  torni 

A  confolar  le  mie  notti  dolenti 
^  Con  fiocchi  tuoi,che  morte  non  ha  (penti* 
y    Mafòura  '/ mortai  modo  fatti  adorni  ; 
Quanto gradifco, eh  ye  miei  trijìi  giorni 

A  rallegrar  di  tua  vijla conferì >ti  : 

Cofi  incomincio  a  ritrouar prefenti 

Le  tue  bellezz  e  afuoi  vfatifoggiorm. 
La\  uè  cantando  andai  di  te  molt  ^annt, 

Hor,come  uefa  vagite  piangendo »  ; 

Di  te  piangendo  no, ma  dye  miei  danni. 
Sol  un  ripofo  trouo  in  molti  affanni  5 

Che,quando  tornici  conofeo  e  'ntendo 

A  l'andar, a  la  voce,  al  volte,  a  panni. 
Consolar  )  Riguarda  Dolenti. 

Notti.)  Chiama  1  giorni  fuoi,  che  priuara  della  viltà  di  L.  fono  a  lui  perpe- 
tue notti. 

Che  morte  non  ha  Jpenti.J  Quefto  è  detto  per  rifpondere  a  que, 
chediflero,  che  l'anima  non  pub  eflere  veduta  dsl  Petr.&dice  quej  medefimo  ia 
queih  verfi, 

Cofi  incomincio  a  ritrouar prefenti 

Utm  bellette  a  Jhqì  vfati  fogghmi*    &  in  qu  efli  aitw3 


'  A*  I  svv**  v  m  I 
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'C/;e  quando  tornirti  conofeo  ey  ntendo 
A  svoi  vsati  soggiorni.)  Cioè^eghocchiialucidczza^lefauille. 
nelle  guancie  il  roflore .  la  bianchezza  ne  denti,&c. 

a  n  t  o  gradisco.)  Quanto  mi  pìace,&  ne  io  grado. 
T Rifc t i.J  Riguarda, aR allegrar. 
Vn.)  Riguarda  ,  a  M  o  l  t  i. 

Sonetto    x  v. 

Perche  pareua,  che  non  fi  contriftafie  tanto  della  morte  di  L. 
quanto  fi  conueniua,dicc>che  ciò  auiene  per  la  confolatione,che 
riceue  dell'  apparinone  di  L*  la  quale,  fe  la  potette  ridire,  confo- 
lerebbe  ogni  più  fiera  perfona.  Puoanchora  efiere  commenda- 
tione  della  confolatione,che  prende  dell'  apparinone  di  L.  de  pe- 
ro prima  pone  il  danno,accioche  conofeiuta  la  grandezza  fua,fi 
confideri  quanta  fia  la  virtù  dell'  appari  tionc.la  qual  e  fe  altri  po 
tefleintcnderefolamenteaparole,  non  cheprouarla,  ne  direbbe 
quel  medefimo.  Principalmente  tocca  due  cofe di  L.pcrduteper 
morte,  &C  rihauute  per  apparinone  ♦  la  lucidezza  del  volto  8c 
de  ^Hocchi ,  &  la  foauita  delle  parole,  &  pero  dice* 
Discolorato  bai  morte  il  più  bel  volto, 
Che  mai  fi  vide,  e  i  più  beglioccln  ftenti. 
<y^|^       Pofto  bai  filentio  a  più  foam  accentu 
A%fftlle  ^uali  cofe  rifpondendo  egli, 

m>  h^i^SfSi!lant^0  vc&&t0  m  e  nota^^m9m^fco^t0i  cVdinuouo, 

EtJ 

Discolorato  hai  morte  il  più  bel  volto. 


Et  fetonte  ella  parla ,  &  come  luce. 


Che  mai  fi  vide  \  e  ipiu  begliocchi^m  5 
Spirto  più  a  c  cefo  di  vintiti  ardenti  " 
Bel  più  leggiadro  &  più  belnodo  haifciolto. 
In  vn  momento  ogni  mio  ben  m'hai  tolto  : 
Po  fio  haifilentio  a  più foaui accenti, 
Che  mais*  vdiro ,  &  mepien  di  lamenti  : 
(gtiant  9  io  veggi  o,m  '  e  noia  5  (4  quant  '  10  afcolto. 
Ben  torna  a  conjolar  tanto  dolore 
Madonna,  oue  pietaJjjJMondtice  ; 
Ne  trouo  in  quefta  vita  altro foccorfo  : 
Etfecom  'ella parla,&  come  luce, 
Ridir  potè  fi  5  accenderei  d'amore 
Non  dico  d'huom  5  vn  cordi  tigre, od 'crfo. 


Disco- 


V 


V 
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Discolorato.)  Leuato  via  il  color  roflb,  &  introdottoui  il  pallido,  u.b.iz 
41 Ma  voi,  che  mai  pietà  non  difcolora.  '       '  '* 

Che  non  s'inducepriuationed»  ogni  colore.  &pon  mente,  che  il  colore  è  ometto 
delvedere.6cpcrciodiffe,a*^>We.  &5 

Spirto.)  Perche  non  gli  pareu  a  pienamente  hauere  fcritta  la  morte  di  L.  che  N  I 

Icolorarfifi  Può  il  volto, &fpengerivgliocchi  fenzapartirfi  !»  anima  del  corpo,  foe- 

gun^eladininitionedellamorte,cheèpartimentodell'animadalcorpo.Etdi>|r'%    •  ' 
teptuMccefo,  che  alcuno  aitro:&  nò  Che  fi  vide.che  lo  fpirto  non  fi  vede. Vedi  ni  b  i 

&xpm  begliocchhZiz  Et  dicendo  Ardenti,ben  diffe  Accefo ,  &prefe  da  Vigilio 

n&l  Virtmi  ardenti.  aut èrdtni tuexit ad tthtra virtù**   Altroue  67.1.11.  & 

.  0  d'ardente  virtute  ornata  &  calda 

^ilmagenùl.  

Del  piv.)  O  che  fi  vide  mai,  oche  alcuno  altro. 
Dfflj.  Leggiadro.;  Alia  gratia  riguardando. 

Bello.)  Alla  proportione,&  al  colore. 

Qx*.  pi  Et  a\)  In  quello  mondo  non  conduce  L.  vogIia,o  vaghezza  di  que- 
lfl/a,ii  fte  Cole  moQdine,  ma  fedamente  pietà  &  carità  di  confolare  il  P.afrlitto. 

^  Accenderei  d'amore.)  Significa  eflerelafoauita  delle  Tue  parole, &lo 

,  £  Iplendore  del  fuo  vifo  inhnito ,  poiché  noi  può  ridire,  &  poi  che  farebbe  inamorare 

™N  Per  vdita,chee  marauigliofacofa.  &  ne  fono  alcune  noueiie  appo  il  Bocc  di  Gerbi- 

fam  no'  ?  dl  Lodouico  detto  Anichino-.  &  non  folamente  farebbe  inamorare  huomini, 

ma  fiere  anchora.  Vedi  quel,che  fu  detto  fopra, 
Qaeft  '  humilfcra,vn  cor  di  tigre,o  d'  or  fa. 

Sonetto  xvi. 

Si  duole,che  il  contemplar  di  L.per  imaginationc  Ha  breue. 
percioche,  mentre  la  contempla,  nulla  gli  noce.  Et  dichiara  co- 
me nulla  gli  noccia  Prende  la  lìmilitudinc  cuttrtgeU&^tterlHrr. 
Qiiando  viene  il  pofìcnte,  &  lega  il  ilgnor  della  cafa&c.  cV  ciò 
fono  i  penfierrrifti,li  quali  fono  facciati  da  L. apparenterai 
ma  da  tanta  luce  è  rallegrata.  Se  parche  prenda  fcpHK^mtHVfte 
del  no^ni^nEeQ^cG^  L.  &  la  conditi o- 

ne  di  Pietro  nell'  anima  Tua.  Se  abbagliato  dice  parole  no  difsimi 
li  a  quelle  di  Pk»r^Signe*H?g]i^  f^^y^p, 

Si breue e  '/ tempo,ey  Ipenfer f  veloce  -> 
Che  mi  rendon  Madonna  cefi  morta  ; 
Cb'alg  ran  dolor  la  medicina  è  corta  : 
Pur,mentry  10  veggio  lei,mdlaminoce.  M 
ti-  Amor, che m  9  ha  legato, &  tiemmi  in  croce 1  ^fl^ K<*JLjSu  W*£k 

Trema,quandolavedetnfulaporta  (yrOU  — 

De  l'alma,ouem  'ancide  anchor fi feorta, 

Si  dolce  ij^viHa,  ejr fifeaue  m  voce.  (ru/C^  + 

Come  donna  mjuo  albergo,altera  vene 
Scacciando  del  ofeuro  &  grane  core 
\  e  e 
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Con  la fronte  ferma  ipenfier  trìjli. 
L 'alma,  che  tanta  luce  ncnfiflene, 
r   ~  ,       ~  #        /  ,    Sopra  \  &  due,  O  benedette  V  bore 
QlyJìvA  uy/f^àxA^n^  j)Cldi,chequefiaviacongJ^ 

^/T^Mado^a  cosi  morta.)  Cioè,cofiim3ginata,&nonvera,neviua,ma 
morta,  quifi  dica,  Poiché  io  non  la  di  fiderò  viua,&mi  contento  dell'  ìmagmata, 
perche  non  è  lungo  il  tempo,  &  il  pennero  tardo? 
Veggio.)  Lei  imaginata. 

Amor,  che  m'ha  legato,  et  tienimi  in  croce.)  Per  la  morte 
diL.fentiuadoloreineftimabile,ilquale  nafceua  dall'  amor  grande  portato  a  I  & 
per  cioattnbuifce  quefto  dolore  ad  Amore,  fi  come  a  cagione  facitnce.  Et  quello, 
che  qui,fl  come  cagione,chiamaAmore,poco  appretto  chiamerai  come  efretto,Pen 
fìermfto.  Et  fente ,  come  ho  detto ,  la  per*MrejHWgelK3|,  nella  quale  fi  contiene, 
crreil  rapitore  lega  il  fignor  della  cafa.  &fenteanchoraI'hi<bHWO»»get^|MeJa. 
drom^ftriivcr^,  li  quali  egli  auila ,  che  foflero  legati,  come  fi  dipingono,  &  non 

T  R  e  m  A.)Per  paura,oerche  viene  il  più  forte  di  lui,cioe  L.òc  mtedi,cne  Amore, 
irrquanto  è  cagione  di  dolore  al  P.  uremiche  s'appresa  la  cagione  dell'  allegrezza.. 

I'n  sv  la  porta  De  l>  a  l  m  a.)  La  porta  dell'  almaii  è  il  pennero.  che 
per  lo  pesamento  entrano  le  cole  lontane  nellranima.  .  v 

Ove  m'ancide  anchor  si  scori  a.)  Oue,nellaqual  porta,  cioenel 

qual  pen  fiero. 

Si  scort  a.)  Cofiveduta  con  imaginationa. 

M'ancide.)  Mi  fa  inam orare  &  mi  ritien e  nell' am  or  fuoJDi  meglio,  bi  lcor 
ta,fi  piena  d' accorgimenti  &di  bei  modi,  ii^.a.4. 

Cantante  note  fi  pietofe  &  [corte.    cioè,piene  di  be  modi. 

Si  dolce  in  vista,  et  si  soave  in  v  o  c  e.)  Di  quelle  due  cofeha 
parlatone!  Tonetto  precedente. 

Come  don  n  a,&c.)  Seguita  lrr#«&^eilanfca^ 

Jjalma,  che  tanta,  lvce  non  sosi  eneJ  Entra  nella  transhgu- 
rationedel  noftrolìgnoie^uendendonecagione  dJ  hauer  detto,Con  la  fronte  feren*. 
cioè,  che  è  abbagliato. 

Sospira.)  Perche  teme  ,  che  non  fi  parra,o  fofpiraper  troppa  allegrezza .  M 
0>  potrebbe  anchora  due,  che  l'alma  voleife  far  rififtenza  a  L.  co  penfier  triftì,  &  che 

non  potendo,  fenteadofi  vi  nta/ofpu  alfe.  Mentendo  poi  piacere,  diccfle  qu  elle  pa- 
role per  Coperchia  allegrezza.  . 

Che  qvesta  via  con  gliocchi  a  p  r  i  s  t  i.)  Aperteli  L. .la  via  d  en 
irar  neli'  anima  del  P.  con  lofguardo.  laonde  anchora  morta  col  penfcer  fol  ti  viene. 

Sonetto    x v  ir 

\  COTl>(Tcmpiodellaniadre,chcconfigliail  figliuolo,  &  del 
fa^ofa  lo  fpofo  in  cafo  dubbio,dirnofrra  quali  follerò  leammo- 
ni  tioni  di  L.appàr6tcgli  5  perche  figuardafle  da  lacci  del  mondo. 

ih  b.  maipictofa  madre  al  caro  figlio, 

Ne donna  accefa  alfiio  (pofo  dilètto 
Die  con  tantiJòpr>con  tal  fi/fretta 

In 
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In  dubbio  flato  fifedel  coniglio  ; 
Come  a  me  quelUyche  7  mio  grane  exiglie 

Mirando  dal  fuo  eterno  alto  ricetto 

SpeJJd  a  me  torna  con  /'  vfato  affetto », 

-C/  di  doppia  Pietate  ornata  il  ciglio, 
Hor  di  madre,hor  d'amante  :  hor  teme  ;  hor  ardi 

D 1  hontflofoco  5  &  nel  parlar  mi  mofira 

QueUchén  quejlo  viaggio fuggalo fegua. 
Contando  i  cafi de  la  vita  nojlra, 

Pregando  eh  'allettar  l'alma  non  tarde: 

Etfelquant  'ella  parla,ho  faceto  tregua. 

Pietosa.)  Aggiunto  perpetuo  di  madre.  Si  come  caro  di  figliuolo. 
Accesa.)  Amante. 

Con  tanti  sospir.J  Per  tema,  che  non  auegna  male  al  figliuolo,  o  ali* 
fpofo.  Et  quel  medefimo  è  con  tal  foretto.  &  per  ciò  il  configlio  è  fedele. 

Il  mio  grave  exi  g  Lio.)Le  miferiedeltempo,cheioviuoin  queftomoa 
do,  che  mentre  fiamoin  queflo  mondo, (ìamo  in  eflìlio,&  banditi  dal  cielo. 

Dal  svo  eterno  alto  r  1  ce  t  to.)  Dal  cielo3il  quale  nonètranfito- 
riOjCome  quello  mondo. 

L'vuato  affetto.)  Mentre  era  in  q:t?(to'mondo.i66.b.io,, 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mìo  W/a,&c  o  intendi  Vfato,  dopo  la  morte. 
D 1  d  o  p  p  1  a  pietate.)  Di  doppia  cantale,  che  l' amor  della  madre  teme 
per  lo  figliuolo,  &  io  fgrida  con  autorità .  1*  amor  dell'  amante  teme  per  ir  amato,  ma 
iopriegacon  temenza. 

Hor  d'amante,  hor  di  m  ad  r  e.)  Simile  è  in  iftat.nel  12-.  della  Theb. 
Ipfe  etiam  ante  ocutoi  omni  manifejlus  in  affi* 
7>{unc  hofpes  mi  fera  prima  s  mine  fyonfus  ad  arasy 
D{unc  tmtii  coninx->nunc  iam  fnb  caffìde  toma 
Maftus  in  amplexu^mu/tumjue  à  limine  fummo 
-Bgfpiciens . [ed  nulla  animo  -verfatur  imago 
Crebrior,  ^fonij  quam  qute  de  Sanguine  campi 

T^uda  venit,pojcitjue  rogor.  

Hor  arde  D'honesto  foco.)  Temeadi  dishonorare  la fua donna, fé 
non  v'  aggiugneua.  D' bone/io  focorfrefo  da  Stat.nella  Theb.lib.ia. 

 hortantur  pietas Jgnesjue  pudici. 

Et  nel  parlar.)  Stat.tib.j.Sylu. 

~4ffatusque  pioi,monituraque  fomniapofeant. 
In  clvtsto  v  1  a  g  gio.)  In  queftavita.  DifopradiflTe  II  mio  grane  exilio. 
Contando  i  casi  de  la  vita  -nostra.)  Cioè ,  fìgnificando,  & 
inoltrando  1  pertcoli,che  fono  in  quefta  noftra  mortai  vita.ne  quali,fe  altri  nó  è  am- 
monito,cade  ageuolmente. 

Pregando,  che  al  levar  l'alma  no  n  tar  d  e.)  Pregando,  che 
non  tardi  a  leuar  l' alma  da  pericoli,  &  de  cafi,  che  fono  nella  vita  noftrà.  Odime- 
glip.che  L.gli  racconta  i  cafi,  ne  quali  è  caduto,&  i  peccati  fuoi,&  lo  priega,che  non 
tardi  arileuarfi. 

O  t  Rio  va»)  O,  per  Anzi,èammendatione,che  Pace  è  di  lungo  tempo  ripo- 
fo  di  guerra,Tregua  è  di  picciolo. 

ee  z. 
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Sonetto  xviii. 

Commendatione  della  foaui  ta  del  parlar  di  L«  imagi'nata.  Se 
perchenon  fi  può  ridire,  che  troppaè  la  fua  eccellenza,  asper- 
elle il  P.non  può  fare,che  non  faccia  quanto  gli  preferiue. 

Se  quell'aura  foaue  d'e fofpiri, 

eh 9 i  odo  di  colei,  che  qui  fu  mia 

Donna  \  borì  in  cielo ;  &  anchor  par  qui  fa. 

Et  viua,  dr  fenta,  &  vada-,  &  ami,& Jpiri  > 
Ritrar potefi  ;  o  che  caldi  defin 

Mourei  parlando  ; fi  ge  lofi  &  pia 

Tornanti*  io  fon,temendo  non fra  via 

Mi  fianchilo  "n  dietrc>o  da  man  manca  giri  : 
Ir  dritto  alto  m 1  infegna  :  &io  \  che'ntendo 

Le (ue  cajle  lufmghe,  e  igiujlif  neghi 

Col  dolce  ìnormorar  pietojo  cr  baffo  ; 
Secondo  lei  conuen  mi  regga,  &  pieghi 

Per  la  dolcezza, che  del  fu  0  dir  prendo  : 

C 1  hauria  virtù  di far  piangere  un fajfo. 

Se  qjell'  avrà.)  Par,  che  il  P.  voleffefeguire  certa  epigramma  greca  d'vn 
dipintore,che  voleua  dipingere  Hcho,  la  quale  non  fi  può  dipingere,  fcherzacol  no- 
me di  L.m  circolcriuendo  la  voce  foaue  di  L.  la  quale  chiama  Aura  di  lòfpiri,  perche 
è  arrftmte  &  moftraglifi  madre. 

Hor  e"  in  cielo.)  Non  donna  ma  diua. 

Ritrar  potessi.)  Ritrarre  alla  prouenzaIe,per  ridire,m.a.i2. 

Et  fe  come  ella  par/a,  <&  come  luce    I{idir  potejfi.  

O  che  caldi  desiriMovrei  p  a  r  l  a  n  d  o.J  Come  di  fopra,tn.a.ii. 

 accenderei  dimore 

l'ioti  dico  dihuomi'vn  cor  di  tigre,o  d'orfo. 
Si  gelosa.)  Come  amante. 
Si  pia.)  Come  madre. 
Fra  v  1  a.)  Prima  che  muoia. 

Mi    STANCHI,   O'N  DIETRO,  O    DA   MAN    MANCA   GIRI.)  Perfeiiera 

nella  traflationedel  camino.  Stancarli  è  non  fèguireauanti  nelle  virtù  per  fatica.Gi 
rarfi  in  dietro  fi  è  ritornare  ne  lafciati  vizi .  Girai  fi  da  man  manca  fi  è  lafciare  le  vir- 
tu,&  riuolgerfi  a  vizi.  &fente  le  vied'  IJercole  Xenophonteo. 

Ir  dritto  a  lto.)  Sente  la  via  della  lettera  di  Pithagora. 

Col  dolce  mormorar.)  Io  volontari  intenderei  delle  riprenfioni, le 
quali  ammollendo  chiama  Dolce,pievofo)&  ballo  tnormorare.Non  è  garrire  amaro 
fuperbo  &  rubefto  Et  in  qucftaguifa  parla  delle  riprenfioni, perche  non  vuole  com- 
mendar fe  non  la  dolcezza  delle  parole,  lenza  volei ui  mefcolare  afprezza. 

C'havriavjrtv  di  far  pianger  vn  sasso.)  Hor  quato  più  ha 
virtù  da  far  piegare  il  P.  alla.via  del  cielo  ?  fct  par  p;u  tofto,che  douefie  dire,  Da  far  ri- 
dere vn  fallo,  che  effetto  è  della  dolcezza.  Rilpondi,  che  ha  rilpetto  al  piegar  fi,  &  che 

huomo 
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haomo  duro,come  falìo,  s'ammollirebbe,  &  fi  rifoluerebbe  in  Iagrime,non  che  fi  pie 
gaffe.  Oèdapenfare  cofa  alcuna  migliore,  &  da  vedere  iritorici.  Altroue  n6.a.2^. 

 haurei  fatto  parlando 

Romper  le  pietre, & pianger  di  dolcezza. 
Apul.lib.i.  rifinì  aur.  lyam  >|  lachrymx  ftpicule  de  gaudio  prodeunt.  Teren.in  Adel. 
Oh  lachrumo  gaudio.  Lluioin  $.  Certatim  pambus  plebiquemanare  gaudio  lacryma>. 
Quintil.in  io  Ldchrymas  natura,  mentis  mdices  dedit,  qune  erumpunt  dolore,aut  Utitia 
manant.  Pindaro?  2  oz.a.13.  c*,&c.  Interpres  dtat  Sophoclem,£ft>/>®-  $*t&*  ifi>  ai» 

Sonetto  xix* 

Si  confola  della  morte  di  Sennuccio  per  lo  bene  ,  che  eflb 
Sennuccio  ne  prende.  Se  gli  commette,  che  falliti  i  poeti  amo- 
rofì  nella  fpera  di  Venere,  &  racconti  alla  fua  donna  lo  flato  fuo. 

Sennuccio  mio  ;  benché  dogliofo  &  folo  ni.  a. 

M 1  habbi  [affato  ;  ipur  mi  riconforto  : 

Perche  del corpo, ou  "eri  prefò  &  morto, 

Alteramente fè  leuato  a  velo. 
Hor  vedi  infeme  /'  vno  &  l  "altro polo  > 

Le felle  vaghe,  &  lor  viaggio  torto  5 

Et  vedi  7  veder  noflro  quanto  e  corto  \ 

Onde  col  tuo  gioir  tempro  7  mio  duolo. 
Ma  ben  ti prego, che 'n later^aj^era 

Guitton  falliti,  &  meffer  Cino,  é°  Dante; 

Francefchtn  nojlro,&  tutta  quella  fchiera. 
A  la  mia  donna  puoi  ben  dire,  in  quante 

Lagrime  i  viuo  5  &  fon  fatto  vna  fera 

Membrando  Hfuo  bel  vi  fi,  &  l'opre fante. 

Benché   doglioso.)  Eflendopriuato  della  Tua  compagnia. 

Et  solo.)  Quafi  non  habbia più perfona alcuna  con  lui. 

Perche  del  corpo,  ov5  eri  preso  ht  morto.)  Quello  è  vn 
Juogo  di  Cicerone  De  fomnio  Scipionis.  Qu&Jìui  tamen,Vmerct  ne  ipje  pater  'Paulus 
alijrfuos  nos  cxtinElos arbitremur.  Imo  "vero  inquithi  vmuni/jfui  ex  corporum  Vinculis 
tanquam  e  carcere  euolauerut.  Adunque  Sennuccio  era  prefo,perche  il  corpo  è  nodo 
deil'  anima.  &  era  morto,  perche  è  il  corpo,  come  fepoltura  dell'anima.  &  par,  che 
fenta  che  fia  detto  quafi  ritfp ,  cioè  fepoltura,  &  la  noltra  vita  fi  chiama  conue- 
neuol mente  morte  * 

Et  nejfun  fa  quanto  fi-viua ,  o  muoia. 

Hor  vedi  inseme  l'vno  et  l'altro  polo.)  Il  che,  eflendo  in 
corpo,  non  poteui  fare.  Chi  vede  il  polo  artico ,  non  può  vedere  infierne  l'antartico, 
&  chi  vede  l'antartico,  non  può  vedere  infieme  l'artico.  Et  par, che  riguardato 
quel  di  Virgilio, 

Candida?  in  factum  miratur  limm  olimpi, 
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Sub  fediùusjne  yidet  nube:  &  fydera  Dapbnis. 
Le  stelle  vaghf.)  Lefblleeiranti.  v 
Et  lor  viaggio  to  ho.)  Perche  vanno  per  lo  Zodiaco,  che  e  obliCo. 
Et  vedi'l  veder  NosiRo  qv  anto  en  corto.)  Perche  non  aggiu- 
gne  alla  grandezza  delle  ftelle.fc  per  la  cortezza  del  vedere,le  ftelle  ci  paiono  piccio- 
fc.  Si  potrebbe  anchora  riportare  al  vedere  dell' animo,  il  quale  non  vede  lecofe. 
future,  oìediuine. 

Ma  ben-  ti  prego,  &c.)  Di  Guitton,  di  M.  Cino,  di  Dante  ,&  diTrance- 
fchino,  &  di  Sennuccio,  con.e  di  poeti  amorofì,T)e  fa  mentione  il  Petrarca  uff,  a.16. 

F  k  a  n  c  e  s  c  h  i  n  n  o  s  t  r  o.)  O  per  l' amicitia più  ftretta,  che  non  hebbe  con 
M.  Cino ,  che  gli  altri  fur  più  antichi,.o  per  lo  parentado,  che  Sennuccio  &  Fiancer 
fchino  furon  conforti  della  famiglia  del  Bene. 

Et  tvtta  cjvella  schiera.)  Amorofa  di  poeti. 

A  la  mia  donna.)  In  quello  luogo  prefiippone,che  i beati  (pirti  noti 
fappiano  i  fatti  di  que  di  qua.  altramente  farebbe  vanita  a  mandarle  a  dircofa,che 
fapefle. 

Et  son  fatto  vna  fera.)  Qu\nt  nel  \ib.  9.  de  figuri*  fententiarum.  EJt 
emphafii  etiam  inter  figura ,  cùm  ex  aliquo  dtclo  Latens.aCiquid  erunur ,  yt  apudVirgt- 
tiunh      ?Ì2n  kCHit  thalami  expertem  fine  crimine  yitam 

Ucgere  more  fera  

Quanquam  enim  de  matrimonio  queritur  Dido ,  tamen  bue  erupit  eius  ajfitlus ,  ytfine 
thalamis  yitam  hominum  non putet,fed ferarum.  Vuole  adunque  dire ,  che  egli  dopo 
la  morte  fua  non  lì  reputa  huomo,  ma  fera.  Vero  è ,  che  meglio  è  intendere  quello 
luogo  della  folitudine ,  che  egli  è  diuenuto  fera ,  &folitano ,  ftando  fempre.  filfo  nel 
penfierio  di  Laura.  &  delle  Tue  attioni,  Il  che  aifai  chiaramente  dice  116.  b. 

Ond'  io  fon  fatto  yn  animai  Silueflro^ 

Che  co  pieyaghitfòtuarii&  Ufi 

Torto  7  cor^C  

SON'E-T-TO  XX 

H&imoftr adone  dello  ftato  noiofo  fuo  dopo  la  morte  di  L 
che  è  di  fofpirarc,  6c  di  guardare  d' in  fu  i  colli  di  Valchiufa  ver. 
fo  il  piano,  doue  nacque  L.  &  di  piangere.  Se  fterpo,  faflb,ramo, 
fronda,  fior,  foglia,  ftilla ,  &  fiere  di  cjue  luoghi  per  lo  continuo 
dimorarui  fanno  di  fuoftato  .  che  altro  non  lignifica,  fe  non  che 
èfolitario  fempre,  &  vfane  luoghi  diferti. 

/  ho  pien  di Jofpir  quefi'aere  tutto 

D 'ajpri  colli  mirando  tldolcepiano^ 

Otte  nacque  coki  \  sbattendo  tìLrnano 

Mio  corytn Julfiorire^n Julfarjrutto 
È gita  a  fai  lo  )  &  hammi  a  talcondutto 

Coljubito partir  5  che  di  lontano 

Gliocchi  miei  fianchi  lei  cercando  in  vani 

PreJJo  di  fe  non  lajjan  loco  afautto. 
Non  efierp>o}nefaflb  m  quefii  monti  \ 
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Non  ramoso  fronda  verde  in  quejle  piagge  ^ 
-«/     Non  fior  tn  quejle  valli,  o foglia  d' herba  $ 
Stilla  d'acqua  non  ven  di  quejle  fonti  ; 

Ne fiere  han  quejli  bojchi fifiluagge^ 
.  Che  non Jappian,  quant 9  è  mia  pena  acerba. 

D'aspri  colli.J  Come  foflfe  la  giacitura  del  fito  di.Valchiurafiptfo  vede^ 
re  nel  Tonetto, 

Sei  fajfo  ondì  e  più  ch'info,  quefla  valle. 
Adunque  di,  Mirando  da  afpri  colli  di  Valchiufa. 

H  avendo  in  mano  Mio  cor.)  Se  adunque  L.  hauendo  il  cor  del  P» 
in  mano,  fé  n'  è  andata,  egli  è  reftaro  in  quefto  mondo  fenza cuore. 

Madonna  è  morta,  &  ha  [eco  il  mio  core. 
Il  quale  non  hauendo  inrìn  aqui  fatto  frutto, più  non  ne  farà. 

In  svi  fiorire  e'n  svl  f  ar  fRvtto.)En  da  congiugnere  quefto  col 
cuore  del  Petrarca,&  non  con  Laura,  che  ella  haueua  fatto  de  frutti  aflai. 

Di  lontano  Gliocchi  miei  stanchi  lei  cercando  in 
vano.)  Da  colli  di  Valchiufa  alla  cafadi  L.  vi  doueua  hauere  vn  buono  fpatio,& 
per  ciò  dice,  Cercandoci  di  lontano.  Odi ,  che  hauelfe  riguardo  alla  lontananza, 
che  è  dalla  terra  al  cielo ,  doue  Laura  era. 

Presso  di  s  e«J  Perche  le  lagrime  vfcenti  dà  gliocchi  non  caggiono  fenoli 
doue  è  laperfona.  ma  i  raggi  vifTui  peruengonoa  luogo  difgiunto. 

Non  e'  stekpo,&c.)  Dimoftracome  fempre  dimora  in quefti  luoghi 
in  quefto  ftato.  fimilecofadice.  17.D.16. 

Si  che  nu  credo  homai,  che  monti  &  piagge^ 
Et  pum  i  &  jelue  fappian  di  che  tempre 

Sia  la  mia  vita  

Si  selvagge.^  Che  foglono  fuggire  il  cofpetto  degli  huominL 

Sonetto  xxl 

Quefta  è  vna  confolatione  della  morte  di  L.  per  la  quale  egli 
bora  s  auede  di  quello,  che  prima  non  s  auedcua .  cV eio  era  che 
la  turbata  vifta  di  L.  era  per  bene  del  P.  6V  per  honorc  di  lei.  Per 
bene  del  P.  che  egli,  veggendola  tanto  alpeitra ,  non  ardiua  di  di- 
fiderar,  o  di  fperarcofa  menche  honefta,  per  honore  di  lei,  che 
fcriuendo  il  P.larigidezza  di  Lei ,  doue  perauentura  la  credeua 
biafimarejalaudaua  d'honeità al  mondo  Quefto  Tonetto  non 
ha  più  materia  di  morte,  che  di  vita. 


L 'alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella  ; 

C  hebbe  qui  7  ciel fi  amico  &  fi  cor  te  fi  ; 

Anzi  tempo  per  me  ncljuo  paefè 

È  ritornata^  a  la  par  (ua  (Iella. 
Hor  comincio  a  fagliarmi  5  &  veggio,  eh  'ella 

Per  lo  migliore  aìmiode  fir  contefe  5 
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Et  quelle  voglie  giouenìli  accefì 

Tempro  con  vnayiffa  dolce  ey filla. 
Lei  ne  ringratio^^Tjuo  alto  configlio  ; 

Che colbelvifo,&  co foauijdegnt 

Fe cerni  ardendo  penjar  mia  falute. 
O  leggiadre  arti,  &  lor  effetti  degni: 

L  vn  con  la  lingua  oprar, l altra  col  ciglio, 

Io  gloria  in  lei,  ey  ella  in  me  v  ir  tute. 

Pone  ne  primi  quattro  verri  la  morte  di  L.& feguita  qui  certa  opinione  platoni- 
ca dell'  an,mj ,  della  quale  parla  Dante  171.  b.  15-. 

jQuel,che  Timeo  de  l  ""anime  argomenta, 

ISlon  efimile  a  ciocche  qui  fi  vede. 

Vero  che ,  come  dice, par  che  fenta. 

Dice  che  Palma  a  la  jota  fi  ella  riede. 

Credendo  quella  quindi  eJJ'er  decifa. 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 
Et  CÌC.  De  jòmnio  Scip.  Hisque  animus  datus  efl  ex  illis  fempiternu  ignihur,qu*  Jyder* 
& fiellas  vocatis.  Hor  la  chiama  Fiamma,perche  le  ftelle , onde  è  tolta ,  come  appare 
nelle  parole  di  Cicerone,  fi  chiamano  Fiamme  .  &  perche  foglono  gli  amanti  chia- 
mare fuoco  &  fiamma  le  cole  amate,come  Virgil. 

 meus  igni*  amynt-vs ,  douendo  dire  di  fotto. 

Et  quelle  -voglie  giouenili  accefe. 
Et  chiamala  Alma,  non  tanto  riguardando,  che  l'anima  foftentafie  il  corpo  di  L. 
quanto  che  foltentafie  il  fuo,&glifofTe  cagione  di  falute ,  come  fi  vedrà  nel  te fto. 
Oh  ebbe  q^vi'l  ci  el.)  Per  le  virtù  infufe. 

Anzi  tempo  per  m  E.)Non  per  lei. Come  è  Anzitempo,per  Io  P.fe  prima 
dormiua,&hora  comincia  aluegliarfi. 

Nel  svo  paese  ev  k  i  t  o  u  n  a  t  a.)  Natura  è  del  fuoco  d' andare  in  alto, 
&al  luo^o  doue  è  il  fuoco,  cofi  quefta  fiamma  parte  di  della  è  ritornata  in  cielo  alla 
pari  Tua  nella ,  che  è  fuo  paefe .  che  qui  fu  peregrina,  come  habbiam  veduto  di  fopra. 

Hor  comincio  a  svegli  armi.)  Per  la  morte  diL.  &  a  penfar  dirit- 
tamente. 

Al  mio  desir.)  Che  era,  che  ella  mi  fi  moftra  (Te  Tempre  feftante&  lieta. 
Par ,  che  fenta  quello  motto ,  del  qual  Paufania  appretto  Platon  e  nel  Conuito,  Bia- 
fimeuole  cofae  a  fecondare  i  piaceri  de  gli  aynanù.  del  quale  anchora  intende  nel  To- 
netto feguente. 

Voglie  giovekili.)  Che  Cogliono  voler  troppo  quel,che  vogliono. 
Accese.J  Che  non  pollòno  elTerc  ritenute  da  ragione  alcuna. 
Col  bel  viso.J  11  quale  il  faceua  ardere. 
Soavi  sdegni.)  Li  quali  lo  faceuano  penfar  fua  falute. 

L'VN    CON    LA    L1NGVA   OPRAR,  L'ALT  RA  COL    C  1  G  L  1  O.)  Quefti  fo- 

no  gli  effetti  degni  delle  leggiadre  arti .  cioè,  che  vn  di  noi  operi  con  la  lingua,  cioè, 
lo  glonain  lei,&  ella  in  me  virtù  te,  come  è  ftato detto  di  fopra.  Et  nota,  che  trapalTa 

v  dal  quarto  cafo,£'?ft  con  la  linguali  primo. lo  gloria  in  lei,col  ciglio,  quello,cheha  det 

j^tPy.C'Q  foauìjclcgni. 

Sonetto    x  x i l 

Della  ftelTa  materia  deLpàflato  èìl  preferite  fonetto.E'  adun- 
que 


| 
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quc  ringratiamento  &  fcufa.  Il  P,  ringratia  L. dell'  afprezza  vfa^ 
ta  da  lei  verfo  lui,  fi  come  della  falute  Tua ,  feufandofi ,  perche  aL 
Ihoranon  riconofecfie  cotale  afprezza  per  fallire.  Prima  magnifi 
cailbene  dell' afprezza,  non  nominandola.  Poi  biafimail  defi- 
derio  Tuo  vago  del  contrario.  Appretto  fi  fcufa  di  cofifàttodel 
fiderio.VItimàmente  ringratia  L.  di  quello  bene  affai  apertameli 
te  lignificando  f  afprezza.  N  o  n  vi  1  afei  a  te  da  re  ad  i  n  te  n  d  e  r  e,  eh  e 
il  P.  in  quefto  fonctto ,  o altrouc  defid^affe  mai  "èia  L.  cofa  meru 
che  honefta,  altramente  non  potete  rifpondcre  a  quel  luo^o 

Già  di  me  pauenrofa  bor fa ,  non  vede, 

Che  quello  fleffo,  e'  bor  per  me  fi  vuole, 

Sempre fi  volfe        &  a  Umilia  quali  più  malagcuolmenrc  fi 

puorifpoderc,  volendoaltri  prefuporre cheil P, defideraffe cofa 
dishonefta,checredendo,che  noia  defideraffe.  Ma  fi  può  fchifare 
quello,  Conleifof  io  d'dcbefi  parte  il  fole,  Se  fimili,dicendo,chc  li- 
mili parole  erano  moffe  dall'  orlo  delle  labbra  folamcnre,  &  non 
della  profondita  del  cuore,  Defìderaua  adunque  il  P.pacifìcata 
verfo  lui,cx:  non  più  oltre,  il  chegli  haurebbe  conceduto  ella  be- 
nignamente, fe  non  haueffe  temuto,  che  ottenuta  quefia  grada, 
per  trafcorreuole  appetito  non  fi  jfoffe  lafciato  trafportare^a  defi. 
derare  cofa  men  che  honefta, dal  quale  defiderio  fi  trouaua  tutta- 
uia  lontano,nò  potendo  pure  impetrare  pienamente  tutte  le  ^ra 
rie  honefte,  cioè  la  perpetua  piaccuolezza  della  fua  donna.  Hora 
in  quefto  fonetto  fi  ragiona  di  quella  piaceuolezza,la  quale  fe  ha 
uelfe  acquiftata,fi  farebbe  reputato  felice  Se  con  tcto.de  ragionali 
dell  afprezza ,  che  appella  Guerra  Se  Tormento ,  Se  ne  nngratia 
L.  Quello  fon  etto  non  ha  più  materia  di  morte  che  di  vita* 

Come  va  7 mondo  :  hor  mi  diletta,  ejr  piace 

Quel',  che  più  mi  dijj?  lacerne  :  bor  -veggio,  &  fento  ; 

Che  per  hauer falute^  hebbì  tormento,  ^  ' 

Et  breue  guerra  per  eterna  pace. 
0 $cranza,o  defrfempre fallace, 

Et  de  gliamantipiu  ben  per  vn  cento  :  -  ~ 

O  quant  "era  7  peggior  farmi  contento 

Quella  ;  c 1  hor  fede  m  cielo,  e  *n  terra  giace.  \ 
Ma  7  ceco  amor,  ejr  la  mia  forda  mente  s  \ 

Mi  trauiauan  fi\  eh  'andar  per  viu4 

Eorza  mi  cznuenia,  douc  morte  era. 
Benedetta  colei  $  eh  "a  miglior  riua 

ff 
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Polfe  Hmto  corfòy  &  l'empia  voglia  ardente 
Lufinqando  afreno  ;  per  eh  '  io  non  per  a. 
Comi  v  a  '  l  mondo.J  Modo  prouerbiale  in  muiatione  grande,  cioè,  co- 
me è  mutabile,&  dura  poco  in  ìtlato.  ^.     .  • 

Hor  mi  diletta,  et  piace  Qvel  che.J  Diotima,fecond*  che  rac 
conta  Socrate  appretto  Platone  nel  Conuito,dice,  che  non  [blamente  nel  corpo,  ma 
anchora  nell'animo  fi  fa  continuo  mutamento .  1  coftumi,le  maniere,  l' opinioni, 
gli  appetitale  vagghezze,i  dolori,  le  teme  continuamente  fi  mutano. 

O'spfranza,  o  desir  semp»e  f a i. l a c e.J  Riafima  il  tuo defiderio 
vago,come  ho  detto,dei!e  lufinghe  di  L.&  il  biafimo  è  tale.Tuttele  fperanze,&i  de- 
fìderi  degli  huomini  in  generale  fono  falfaci.ciqè,doue  gli  hnommj reputano  le  co- 
fe  fperate,  &  difidcratc  vtiiì,le  truouano  dannofe.  Ma  in  ilpetiale  le  fperate  &  difide- 
rate  dagli  amanti  fono  molto  più  fallaci ,  &  dannofe.  Adunque  fe  L.  hauefle  adem- 
piuto il  defideriodel  poeta,  Òc  fattolo  contento ,  quello,  che  egli  fi  come  huomo  & 
inamorato  riputaualourano  benedirebbe  (fato  fuofourano  male,&  danno. 

Et  degli  amanti  piv  ben  peb  vn  cento.)  Et  la  fperanza, e'I 
defir  degli  amanti  è  failace.Be«e,cioè,Veramente,cento  per  vno.cioè,fe  in  vna  parte 
èdannofala  cafa fperata de  gli  altri  huomini,  la  Iperatada  gli  amanti  è  dannata  in 
cento.  Ben  per  rn  cento  >  è  modo  di  du  e  prcuenzale.  Gli  ciTempi  fono  ne  poeti  tut- 
to pieno.  e 

Farmi  content  o.)Par,che fenta quel  motto  di  Paufania appretto  Platone 
\    nel  ConuitOa  Biafìmeuole  coja  è  a  fecondare  i  piaceri  degli  amanti* 

Qvella  c'hor  sifcDE  in  cielo.)  Con  V  anima.  altioue* 

•  ^ifffain  alta  &  glorio  fa  fede. 
E'n  terra  giace.)  Col  corpodifferanellafepoltura.  Maquantunquefì- 
«ninchi  con  quefto  modo  di  dire  la  morte  di  L.  non  feguita  pero,  che  la  materia  del 
prefente  folletto  fia  più  di  morte,  che  di  vita,  che  non  dalla  morte  di  L  procede  que- 
ttaconofeenza  del  danno  deifuo  difiderio.  Et  con  tutto  che  procedette,  non  appai* 
per  le  fue  parole,che  la  cola  ftia  cofi . 

Benedetta  colei.)  Anchora  all' Hebrea,è  come  Ri  ngratio  colei'. 
Et  l'empia  voglia  ardente  L  v s  i  n  g  a  n  d  o  a  ff re  n  ò,)  Pren- 
deteui  guardia  di  non  congiugnere.Lufingando  con  AfFrenò,che  fi  guaderebbe  il 
fentimento  fieramente.Mas'ha  da  congiugnere  con  Pera.Prrc/j  *  io  non perajunfm- 
«andò  ella.  cioè>pei  !c  felle  &  carezze  fattemi.  £t  fein  fine  di  quefto  lònetto  non  po- 
neua quefh  parola  Imfingando,eraolcunfiìmo,&  fen7aindouino  non  fi  farebbe po 
tuto  intendere.  Hora  chiama  la  vogl.a  fua  Empia,  crudele,  che  voleua  il  fuomale,  8c 
Ardente,  che  defideraua  troppo  quello,che  defideraua.  Ma  fe  ìltrafportare  la  parola 
Lufin^ando troppo  lontano,  vi  pareflecofa  dura,  &  per  conferente  non  vi  fodisfa- 
celTe ,  non  la  r  imouendo  da  luogo,  oue  fu  dal  P.poila,potetc  dire,  che  chiama  il  tur- 
bamento di  L.  Frenolufingheuole,  per  moftrare,che  gli  fdegm  di  lei  gli  piaceuano 
anchora,&  ne  fcntiua  alcuna  dolcezza  .  &  breuemence  è  quello>che  nel  profumo  paf 

fato  folletto  dilfe,  &  co  foanifdegni 

Vecenù  ardendo  penfar  mia  filate, 
Cofa  non  lontana  da  queita  in  quefto  iuogho  fuole  dire  Mi  Aleflandro  Melano,  che 
le  liete  accogliente  delle  altre  donne  foglimi  o  dilettare,  &  allettare  gli  amanti  a  loro 
amore,  ma  ciò  non  èmarauigha.  Ma  quello,cheh.nno  le  altre  donne  con  liete  acco- 
glienye,  L.  faceua  con  gli  fdegni,  che  è  cofa  miracolone  quali  chiama  Freno  lujìn- 
jjheuole. 

Sonetto  xxiil 

All' apparire  dell'  aurora,  de  perche  era  limile  di  bellezza  a 

Laura. 
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Laura,  cVperehein  quella  borala  fofcua  vedere,  cVperchcil  no- 
me non  era  lontano  dal  Tuo,  &  perche  bora  fi  trouaua  in  cielo, 
donde  feendeua  1  aurora,  Amore  gli  nnouellaua  ildefìderio  di 
L.  Se  per  comperatone  di  Titone  dimoftra  la  grandezza  della 
fua  infelicità,  chea  lui  al  meno  la  notte  torna  l'aurora, ma  afe 
non  è  conceduto  il  riucdcrla  Ce  non  muoia. 


Quand'  io  veggio  dal  ciel fender  l'aurora 

Con  la  fronte  di  rofe,  cjr  co  erin  d'oro  ; 

Amor  m  "affale  :  ondy  10  mi difcoloro  ; 

Et  dico fcfpirandoyiui  è  Laura  bora* 
O  felice  Titontu  fu  ben  l*  hor^t 

Da  ricourare  il  tuo  caro  th  eforò  : 

Ma  io  che  debbo far  del  dolce  alloro  ; 

Chefelvo  riuedcr>conuen  eh  '  io  mora? 
{  vofri  dipartir  non fon  fi  duri  : 

Ch  'almen  di  notte fuol  tornar  colei  ; 

Che  non  ha  [chifo  le  tue  bianche  chiome  : 
Le  mie  notti  fa  trfle,e  i  giorni  ofcuri 

Quella  ;  che  n  '  ha  portato  1  pehjier  miei  > 

Ne  dtfe  m  '  ha  lafciato  altroché  'Inome. 

Dai.  ciel  scender  l'avp.ora.)  In  terra  feender  la  luce  dei  cielo* 
Amor  m''as$ai.f.)  Con  1j  rimembranza. 
Ivi  Riavrà  hora.)  InoeJo. 

O  felice  TiioN.)  Qiiello,che  dice  in  quefti  due  verfi,  il  dicepiu  chiara- 
mente ne  tre, 

l  vifiri  dipartir  non  fon  fi  duri, 
Ch  '  almen  di  notte  fuol  tornar  colei) 
Che  non  ha.  fchifo  le  tue  bianche  chiome. 
Che  DhBBo  far  DhL  dolce  a  l  l  o  r  o.)  Cioè,p  cag'on  del  dolce  alloro, 
Che  n'ha  portato  i  ptNsihR  m  i  ei.)  Simile  a  quel  di  Virgilio, 

 amor  ei 

^bflulitìille  habext  fecum,/èruetjue  fepulchro. 
cioè ,  io  m>n  ho  colà  in  quello  mondo ,  intorno  alla  quale  io  polTa  penfare ,  ne  don- 
na, nealrro. 

Nf  di  se  m'ha  lasciato  altro,  che'l  n  o  m  e.)  Cioè,altro,che 
la  memoria.  Prcfo  da  Horat.j. Carni,  pater ,ò  relifium    FUI*  nomen.  

Sonetto  xxiiil 

Annouerato  il  bcn,chcper  la  morte  di  L.  haperduto,  poiché 
non  morc,affcrma  al  meno  di  non  volere  cantare. Quefta  è,fecon 
do  me3  vna  feufa  di  non  darli  pi  u  a  comporre  d*  amore,  come  fa- 

f  f  t 


nj.a. 
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ceua  prima,&  il  fenrimcnro  è  da  dirizzare  cofì.  Gliocchl,lc  brac 
eia,  le  mani,  &  i  piedi,  e'  1  vifo,  et  il  rifo ,  che  folcuano  e  Acre  ma- 
teria delle  mie  rime,  fono  poca  poluerc.  adunque  non  è  maraui 
glia,lc, mancandomi  la  matepa,non  pollo  più  cantar  e*  anzi  ma- 
rauiglia  è,  che  io  viua5veggendomi  priuato  di  tanta  luce. 

Gtiocchij  di  eh '  io  parlai  fi  caldamente  ; 
Et  le  braccia,  &  le  mani,  e  i  piedi,  el  vifo  \  - 
Che  m  '  hauean  fi  da  me  flefjo  diuifò, 
Et  fatto  fingular  da  l'altra  gente  ; 
Le  crefpe  chiome  d'or  puro  lucente, 
E'I  lampe^jjiay  de  V  angelico  rifò  ; 
effe  folean  far  in  terra  un garadifcLk 
Poca poluere  fon,che  nulla fènte  : 
Et  io  pur  viuo  :  onde  mi  doglio  }& fdegno  ; 
Rimafo  fcnza'l lume,  eh  'amai  tanto. 
In  gran  fortunale' n  difarmato  legno, 
}Hor fia  qui  fine  al  mio  amorofo  canto  : 
Secca  e  la  vena  de  l  '  vfato  ingegno  j 
Et  la  cethera  mia  r imita  in  pianto. 

Di  ch'io  parlai  si  c  ai.  da  m  en  te.J  ArTettuofamente  .  Riguarda  le 
tre  canzoni  degiiocchi,&quel  luogo  lpetialmente,  34.a.io. 

Canyon  tu  non  m?  acqueti,  an'xi  m*  infiammi. 
Si  potrebbe  anchora  intendere  Caldamente ,  cioè.  Nobilmente  in  guifa,  che  altri  fi 
ribalderebbe,  come  quello,  87.^27. 

E'nfi  feruide  rim  e  farmi  rdire.     &  1  f  ?  .a .  8 . 

 che  d'amor  cantaro  Feruidamente.  

&quefto  Pentimento  vltimofi  conta  più  con  la  materia  del  Tonetto. 

Che  m'havfan  sì  da  me  stesso  diviso.)  Non  è  da  intendere, 
come  alcuni  voglionc,cheegli  intenda  della  diuifione  dell'  animarne  habiti  colpen 
fiero  nella  cofa  amata,  ma  è  da  intendere  del  mutamento  de  coftum^&dell'etfer 
diuenuto  poeta , che  prima  non  era  .  &non  (blamente  per  amor  di  L.  fi  diuifedafe 
fteiìb.  cioè,  fi  mutò  di  coftumi,&di  fìudio.  ma  fi  diuile  anchora  dai  vulgo-  &  ciò  di- 
ce nel  verfo  feguente .  ÓVió'f.a.^. 

ì{iconofci  colei,  che  prima  torfe 

1  pajjìtuoi  dalpublico  viaggio* 
Et  cofi  è  da  intendere,  per  non  pai  tu  fi  dalla  materia,  &  dalla  '  ntentione  del  fonetto. 

E'L   LAMPEGGIAR    DE    L'ANGELICO   R  I  S  O.)  l66*b,6. 

Cb'  i  -ridi  lampeggiar  quel  dolce  rifo,  Mufco, 

Vedi  quello,  che  di  più  òdertoi6C).b.6. 

Kimaso  senza  il  l  v  m  e.)  Sente  del  lume  dell*  oife.  perche  foggiugne, 
"2,  In  gran  fortuna,  c  *  n  difarmato  leuno. 
Et  la  cei Ht&A.J  Iob  30.31.  Catara  mcayerfxefl  in  luftum. 

Sokltio 


I 


del  petrarca*  4$ 
Sonetto  xxv. 

Il  fonetto  èdella  fletta  materia  del  precedete»  Si  fcufaaduquCj 
che  non  componga  rime,  le  quali  con  grande  inftanza  gli  erano 
domandare.  Mentre  che  L.  ville,  haurebbe  potuto  comporre  & 
più  Se  raeglio3che  non  fece,  ma  non  credeua,  che  compofìtioni 
fue  douefi  cro  efiere  prezzate.  Morta  L.  non  può  comporre,  per- 
cioche  ali h ora  fi  contentaua  di  sfogare  folamente,  hora  non  fi 
contenta  di  sfogare,  ma  di  piacere. ma  L*  come  dicemmo,  morta 
non  vuole,  che  componga  cofa  alcuna.  Et  quefto  detto  è  tolto 
da  vn  detto  d' Hannibalc  o  di  MaharbalcMaitò  nondjrimentcm>mo 
db  non  dm  facultatem. 

S  '  10  haueffe  penfato^cheficare  \\ $,b. 

Fofiin  le  fvoci  d  '  e Jòfpir  miei  in  rima  ; 

Fatte  l'  h aurei  dal  fòfpirar  mio  prima 

In  numero  più  (pejfe,in flil più  rare, 
Morta  colei  ;  che  mi  face  a  parlare* 

Et  che fi  si  qua  d e penfier  mie  '  in  cima  ;  _ 

Non  poffo,cf 'non ho  più  fi dolce  limay 

Rime  aj]?re  ejr fofche  far fòaui  ty  chiare: 
Et  certo  ogni  mio  studio  in  quel temp  'era 

Pur  di  sfogare  il  dolorofo  core 

In  qualche  modo  5  non  d*  acquifar fama. 
Pianger  cercai  ;  non  già  del pianto  h  onore. 

Hor  vorrei  ben  piacer  :  ma  quella  altera 

T <tcito fianco  dopo  fe  mi  chiama. 

Le  voci  de  sospir  miei  in  rima.)  Altroue, 

 in  rime J}><xrfe  il j'uono-    Di  quei  foffiri^—   ? 

Adunque  chiama  la  materia  delle  fue  rune  Sotpiri:&  Sofpirarc  appretto. 

In  nvmero  piv  spesse.)  Maggior  quantità  n'  haurebbe  fatte. 

In  stil  piv  r  are.)  Et  in  itale  più  nobile,  che  haurebbe  fenttocó  più  cura. 

Et  che  si  stava  de  pensier  mieMn  cima.)  Come  comanda- 
trice,&  reggitrice.  fi  che  morta  la  comandatrice,  &  Ja  reggitneemon  vogliono  vbedu 
rc  alcuno  altro. 

Non  posso,  Sic.)  V  ordine  è  tale ,  Non  pofTo  rime  afpre  &  fofche  far  foaui^ 
&  chiare. 

Et  non  ho  piv  si  dolcf  l  i  m  a.)  Ex  detto  per  interpofitt'one.  Et  non 
/;o,&c.  Et,  è  porto  in  luogo  di  Percioche.  Sidolce  lima ,  Sentequello,  che  fi  diceua  di 
VirgiJ.cheifuoi  verfi  erano  come  parti  d'orfo,  li  quali  con  la  lima,  come  l'orfo  eoa 
la  lfngua,formaua  tali,quali  fono,  Et  nota  il  luo  coftume  del  comporre,&  del  limsu 
re  dopo  molti  anni  quelle  medefiraecofe  pia  volte>come  appare  negli  fcritti  dirai» 
propria  del  poeta* 
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Et  certo  ogni  mio  stvdio,&c.J  Propert.lib.i.eleg.7.v 

2%ec  tantum  ingcnio-,  quantum  fruire  dolori 

Cogor^  a^taik  tempora  dura  queri.  Horat.Epod. 
2{gn  aliter  Samio  d'icunt  arf.ffe  Battilo 

^inacr  eonta  Teium> 
Quiperjkpc  caua  tejludine flcuit  amorem 

T^on  elaboratum  ad pedem .  , 
•  J  u  oy  alche  modo.)  Cieè>  (criuen  do.  ^f.b.if. 

T^cpcr  mi  ingegno  (ond*  io paucnto  tremo) 
Si  come  talhorfòlcy 
Trouo  '  Igran  foco  de  la  mente  [cerno. 
Hor  voKBti  ben  pmcer.)  A  ,c]ue,~che  mi  domandano  ic  rìm  e,  &  pian- 
gendo acquiftar  fama,non  pure  a  me,  ma  a  L. 

Ma  qvella  ai.tfr  a.)  Che  non  cura  di  lode  di  queflo  mondo. 
Tacito.)  Ecco  la  ragione  perche  non  ifcriue. 
S  t  a  n  c  o.)  Dal  dolore .    Dopo  se)  A  morte. 

SONETT  O  XXVh 

Della  materia  del  precedente  è  il  preferire  Tonetto,  ciò  è, che 
a        ^        %\on  può  comporre, clTendo  1*  anima  tanto  ingombrata  dal  dolo 
Te,  tìie  non  può  fare  altroché  fofpirare.  il  qual  dolore,c\ril  qual 
IV  ^c>i~f$rrare  fono  di  tre  cofe  fpetialmente  .  della  breuita  della  vita, 

•    \  ,  %      J  A^dcUa-volonta  noftra  infariabilc  &  cieca.  &  della  fperanza  falla. 
WV  l*   ««  ;  ^'^.'pbne  prima  la  cagione  del  dolore  dell' anima,  che  è  elTcrepri, 
uata  della  Tua  hoftefla,  chel"  era  grandcfclicita5onden  è  caduto 
^     in  gran  miferia* 

y  «  AM  Soieafi  nel  mio  cor flav  bella  &  Tina, 

.  ' \         v  •  \  .  Com  'alta  donna  in  loco  htimilc  ò  baffo  : 

'*'}'.*     •      •   •  Horfonfatt'ioperVvltimofuopajfo 

Non  pur  mort alcuna  morto  &  ella  è  dina, 
yj        /  %         L'alma  a  '  ogni  fuo  ben fogliata  &  priua, 
Jsjj  ISpAA/n*  ^ìmor  de  lajualifce  ignudo  cr  caffo 

*J  Drurian  de  la pietà  romper  un  {affo  : 

Ma  non  e  \  chi  lor  duolricontiyo ferma  : 
\  -Che piangon  dentro  ;  ou  '  ogni  orecchia  e /orda  ; 

r  éAj  •  Se  non  la  mia  ;  cuittanta  doglia  ingombra-, 

*fCh  'altroché fojp  ir  arcuila  m  *  avanza. 
Veramente pam  noi poluajej^ombra  : 
Veramente  la  voglia  cieca  e  'ngorda  5 
Veramente  fallace  e  la  fperanz>a. 


Soleasi  nel  mio  co  r.)  Ev  da  intendere  di  fuori  L.  Staua  adunque-  L. 
nd  cuor  del  P.per  coirtaiuo  penfamento  del  P.bella  &  viua,  come  alta  donna,  cioè, 

come 
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come  fé  vna  reina  venirle  ad  albergare  con  vn  pouero ,  che  gli  farebbe  grande  hono- 
te.  Si  potrebbe  anchora dire ycht  con  tutto,  che  ilefie  nel  mio  cuore, che  è  humile, 
non  s'humiliauapero  ella  punto,  os'  abbaiTaua,neprendeuaalcuna qualità  baila  di 
mio  cuore.  Non  ti  lafciar  dare  ad  intendere ,  che  voglia  dire>  che  L.feguendo  il  con- 
figli) di  Fiammetta  apprettò  il  Bocc.lì  folle  meifa  ad  amar  perfona  di  minore  affare, 
che  ella  non  folfe. 

Hor  son  fatto  i o.)  Prefuppone  d' hauer  detto , ne  due  paffati  verfi, 
che  egli  per  la  dimora  in  lui  di  L.  folle  immortale  .  percioche  per  la  morte  &  partita 
di  L.ha  perduta  la'mmortalita3anzi  la  vita.  &  ella  per  la  morte  l' ha  trouata. 

Et  e  l  l  a  d  i  v  a.)  Ex  prelb  ciò  da  vn  motto  di  Vefpalìauo ,  da  lui  detto  eflen- 
4o  infermo,berrando(ì  della confagratione  degli 'mperaton.  SuetoniusinVefpafia.. 
no,cap.z3.  Prima  quoque  morbi  accefJione>yt  (inquit pitto  Jdeus  fio.  A  , 

L'alma  d'ogni  svo-  ben.)  Della  Tua  hoftefià. 

Amok  de  la  sva  i. vcE.)Dil.cheerafualuce3cioè,caraaluicomelaluce. 

I>e  la  p  i  f.  t  a.)  Per  la  pietà. 

P  ian'gon  dentro.)  Del  mio  cuore. 

Ov'  ogni  orecchi  a.)  D'altro  poeta.  SiduoleAriadna  apprelfo  Catul 
Io  d' eli  ere  fenza  afcoltatori  del  fuo  lamento. 

Sic  niìnls  inj'ultans  extixmo  tempore faua  ^ 
Tors  eviam  nofbrii  inuidit  qttefiibus  auret. 
Se  non  la  m  i  a.)  Solo  il  Petrarca  fa  il  dolor  della  fua  anima,  &  d'Amore, 
&  il  pianto  loro. 

C  vi  tanta  doglia  ingombra  .)  Quella  è  ra£Ìone,perche  non  può 
feri  u  ere. 

Veramente  siam  noi.)  Quefto  è  vna  cofa,  perche  fofpira,  che  conofee 
perla  mortedi  donna  tanto  bella &giouane  la  fragilità  della  vita  humana.  è  detto 

d'Horatio.   pulitisi  sembra  jUmm. 

Veramente  la  voglia  cieca.)  Quella  è  la  feconda  cofa,  che  difìde- 
riamocofa,checièdidanno.  &  ciò  dice  di  Ibpra, 

L'alma  mia  fiamma  &3  Cofira  il  mondo  

Veramente  fallace  ex  la  speranza.)  Quella  è  la  terza  coftjper- 
che  fofpira.  Di  quella  fperan/a  parla  115?.  a.i. 

Thìu  la  mia  fiorita  &  rerde  ctade.  Co  due  feguenti  folletti. 

Sonetto  xxvii. 

Quefto  primo  quaternario  è  tedino  a  quella  mede/ima  gujfa> 
che  è  teffuto  quello  del  Tonetto. 

Mondai  Hijpano  il/ero  a  T  Indo  Wdajpe- 
Fa  comperatione  dello  flato  prefentc  defuoi  lieti  pender  intorno 
a  L.  poi  che  è  morta,  allo  flato  pattato  ,  quando  era  in  vira.  & 
nioftra^  che  ir?  vita  molti  erano  i  lied,  in  morte  non  fono  Te  non 
vno3  &  quello  vno  è3  che  ellagode  iti  cielo. 

Saleano  i  miei penfier foauemente 
/fDi  Lor  obietto  ragionar  wfeme  -, 

Pietà  s'appreffaydr  del  tardar fi  pente . 

Forfè  hor  parla  di  no iso /pera,  0  teme. 
Pgt  chel'  vltimo  giornjQ  &  l*  horeextreim 
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Spogliar  di  lei  quesìa  vita  preferite, 
Nofiro fiato  dal  del  vede^de,  &  fente  :■ 
Altra  dì  lei  non  e  rimafo  fpeme. 
O  miracoJ^entile,o  felice  alma  ; 
't  O  beltafènza  exempio  altera  &  rara  y 

Chetojlo  eritomata,ond'ella  vfcìo. 
lm  ha  del  Jùo  ben  far  corona  dr palma 
Quella  \  eh  'al mondo  fi  famofa  (jr  chiara 
Fe  la fuagran  v  ir  tutele  'l furor  mio. 


v 


I  miei  pensier  soavementeJ  Intende  {blamente  <Je  penfier  lieti. 
Di  loro  ob  1  etto.)  Di  Laura,  che  fola eraobietto  ,&cofa,  intorno  alla 
quale  fi  riuolgeuano  i  penfamenti  del  Petrarca. 

Pietà  s'appressa.)  Diuide  i  penfier  lieti  in  duetempi.in  prefen7.a,&  in  Io- 
cananza.  In  prefenza,  quelte  erano  le  paiole  del  penfiero  lieto,  che  feco  diuifaua. 
Vieta  s'apprejfx,  Cioè?  viene  il  tempo  nel  quale  L.  haura  compaflìone  delle  mie 
lunghe  pene, &  Laura  fi  pente  d'hauer  tardato  tanto,  ad  hauerne  compaflìone. 

Forse  hor  parla  d  1  n  o  1.)  Quelle  erano  parole  del  penfiero  nella  lon- 
tananza. 

O  spera.)  Ghe debba  io venirtofto. 

O  t  e  m  e.)  Che  male  non  nv  auegna,  Simile  cofa appo  Stat.4.  Sylu. 
TSon  ego  nunc  reflro  procul à  fermone  recedo.  6i.a.  J. 
Che  fai  tu  /affo  ?  forfè  in  quella  parte 
Hor  di  tua  lontananza  fi  Jojpira. 

Spogliar  di  lei  qvesta  vita  presente.J  Fulavita>chefu  lafpo. 
gliata,non  L  che  foife  fpogliata  della  vita. 

Nostro  stato  dal  ci  e  l.)  Di  ciò  Tormente  fi  rallegra  il  penfiero,  & 
non  ha  più  cole  da  rallegrar»" ,  coni ic  faceua,  quando  era  L.in  vitarcioè,  cheellaèin 
cielo,  &  vede,  &  ode,  &  intende  tuo  iìato.  laonde  il  penfiero  grida  con  le  parole 
feguenti,  0  miracolgentilfoc.Pvefuppone  in  quefto  luogo,che  gli  fpiriti  beati  Appia- 
no lo  flato  degli  h uomini  di  qua  .  intendi,  come  egli  altroue  dice,  nei  volto  di  Dio. 

O  miracol  gentil.)  Molti  fono  miracoli,  che  non  fono  gentili ,  come 
molte  cofecontra  natura. 

Altera.)  Bellezza  fenzaeflempio  fu  quella  d'  Helena3  ma.non  fu  alteratami 
humile,&arrendeuole  a  preghi  di  Paris. 

On  d'ella  v  s  c  1  o.)  Al  cielo.  70. b. 6. 
In  qual  parte  del  cielo ,in  yualidea,  &C 

Ch'al  mondo.)  Che,  è  quarto  calo.  La  Tua  gran  virtute,  e' I  furor  mio  l'ha 
fatta  famofaal  mondo,  &  chiara.  Et  tacitamente  fi  loda, che  per  lo'namoramento 
fuo«&  per  le  fue  nme,Ie  lue  virtù  fono  fiate  conofeiute  dal'mondo .  Chiama  Furor, 
Ir"  amor  luo>  perche  era  lenza  freno  di  ragione.  —  " 


Sonetto  xxviil 

Alcuna  voTtas*  era  doluto  il  P.d'eflereinamorato,  horpare- 
ur>,  che  fi  doueflc  allegrare  d*  efTerfi  liberato  dall' a^rnore  per  la 
marre  di  L*  confeffa  in  quefto  Tonetto  d' eflerfene  doluto  ,  maa 
torto,  Se  che  fe  ne  rallegra .  maladice  morte,  che  Y  habbia  libera- 
to* 
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to.aflcgna  la  ragione,perche  fe  n'  allcgrj,&  perche  maladice  mor 
te  A  lignificare  lo*  namoramento.del  qual  fi  dolcua,prende  pri- 
gionia,&piaga,&guai. Ripete  prigionia,cV piaga  trevolte.cV  ri 
fponde  vna  volta  a  prigionia  a  piaga  &  a  guai. Il  Tonetto  èpicno 


d'artificio* 

Imi  foglio  accufare  5  &  hor  mi feufo  ; 

Anzi  mi  pregio,  &  tengo  affai  più  caro  5 

De  /'  honejlapre^ion  \  del  dolce  amaro 

Colpo, eh"  i portai  già  mollarmi  chiufò. 
Inuide  Parche  fi  repente  il  fufo 

Troncafe  5  ch'attorceafoaue  &  chiaro 

Stame  al  mio  laccio  ;  &  quell'aurato  &  rare 

Strale,  onde  morte  piacque  oltra  noflr'vfò: 
Che  non  fu  d'allegrezza  a  fuoi  di  mai, 

Di  libertari  vita  alma  fi  vaga  ; 

Che  non  cangia '(fé  HJuo  naturai  modo'  ' 
Togliendo  anzi  per  leifcmpre  trarguai  ; 

Che  cantar  per  qualunque  \  &  di  tal piaga 

Morir  contenta,  dr  viuer  in  tal  nodo. 

I  mi  soglio  accvs  a  r^  Come  perfona,che  di  mia  volontà  mi  fiaim- 
prigionato,& impiagato.  ' 

Et  hor  mi  scv  so.)  Con  la  ragione ,  che  feguita ,  Che  non  fu  d'  allegre^-  1 
r^a,  Sic. 

De  l'honest/  p rigi on.)  Per  cagion  della  prigione,  la  quale  chiama 
Honefta,cioè  honoreuole  alla  latina,  che  l' eflere  in  prigione  è  cofa  communemen- 
te  vergognofa. 

Del  dolce  amaro  Colpo.)  Dolce?  per  lo  diletto,  che  fentiua,  Amaro, 
per  lo  foperch  io  ardore ,  &  per  le  vifte  turbate  di  L. 

Ch'i  portai  già  m  o  l -t*  vrtwj  i  c  h  i  v  s  o.)Moftra  p  quelle  parcle,pot 
chenonlofcopnua  ne  ad  amici,  ne  a  medici,che  in  parte  gli  dilettaiìe.  Di  ciò  parla 
84.D.IO.  Chi  h fa  fiamma  è  più  ardente,  <&  fe  pur  crefee, 

In  alcun  modo  più  non  può  celar]?,  ?  v 

*Amor  i  7  fo,che  Hprouo  a  Le  tue  mani. 
Vedefii  ben,  quando  fi  tacito  arfi. 
In  vide  Parche.)  E*  detto  ciò  con  ifdegno.  &  l'ordine  è  tale,  InutdePar- 
che,troncafte  il  fufo,&  troncafte  quello  aurato  &  raro  ftrale. 

Al  mio  la  ce  1  o.)  Cioè,  per  Io  mio  laccio.  &}è  quel  medefìmo,  che  ditte, 
Vell'honefia prigione.  Dello  (lame  adunque  della  vita  di  L.cra  fatto  il  laccio  della  pri 
gioma  del  P. 

Et  qjvello  avrato  et  raro  Strale.)  Quefto  mede/Imo  dille  di 
fopra,  Del  dolce  amaro  colpo.  Dell'aurate  faette  d'  Amore,  è  faputa  la  fauola. 

Onde  morte  p  i  a  c  qj  e  oltra  nosir'  vso.J  La  morte  procedente 
da  quel  colpo  piacque  al  P. oltra  ilnaturalecoflume.  Altroue, 
Et  perche  naturalmente  /'  aita 

gg 
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Contra  lamorte  ogni  animai  terreno.  . 
Cic.Offic.lib.i.  Trinci} no  generi  animanùum  omni  eflanatura  tributimi  vtje}vitamr 
corpus  jue  tueatur.  Bocc.6.a.i9.  TS(aturat  rj»ione  e  di  ciafcuno,  che  ci  nafce,la  Jua  rita, 
quanto  puo,aiutarcì&  conferuare,&  difendere. 

D'allegrezza  a  svoi  di  m  a  i.)  Che  alcuna  volta  fi  truoua  pcrloruij 
che  fi  diletta  della  tnftezza,  come  i  tribolati. 

Di  liberta.)  Riguarda  Vrigione,  Lacci-,  &  TS(odo. 

Di  v  i  t  a.J  Riguarda  Colpo,Morto,  &  Di  tal  piaga  morir  contenta. 
v        Svonatvral  m  o  d  o.)Coftume  naturai  di  cercar  allegrczza,Iiberta,&  vita. 

Trargvai.)  Modo  di  parlar  prouenzale .  il  contrapone  a  Cantar. 

•V^^  jK\**ìN  0   _  . 

Sonetto  xxix. 

Narra  il  gran  danno  riceuuto  perla  morte  di  L.&r  promettere 
lia  vira,di  celebrarla  Al  danno  riceuuto  fi  è,  che  honeltà  s  è  fcom- 
pagnata  da  bellezza,  &  andatane  in  cielo.  Se  bellezza,  confuma- 
tafi,  &  fpentofi  V  atto  foaue,  e  '  l  parlare.cV  lo  fguardo  di  Laura* 

114.  b.         Due  gran  nemiche  infime  erano  aggiunte 
Bellez  z^^JìùiidLuon pace  tanta  y 
Che  mai  rebellion  l'anima  fama 
Non  finti  poi,  eh '  a  flar  fico  fur giunte  : 
Et  hor  per  morte  fon  ffarje  &  dtfgiunte  : 
L  vna  e  nel  cieli  che fi  ne  gloria  &  vanta  : 
L  altra fot terra  ;  eh  V  begliu/^iamanta, 
•H^V^l^'       °n^'  vfewg1*  tante  amor  ofe  punte.  _ 
4^^^  Latto fiaue,e  '  Iparlarfaggio  humiley 

Che  mouea  d'alto  loco  ;  e  '  l dolce  [guardo^ 
s>  Che piagaua  7 mio  core.anchor  t accenna  \ 

J\***^£*sw**+s~  porjè  auerra>chc-l  bel  nome  gentile 

Consacrerò  conquefìa fianca  pennati 

9+*w    r  .  ff.   

/L«  AfffìAÀft  ÀA  1  fUfri  Dvf  GRAN  nemiche.)  Ouid.  Varis  Helcnx, 
i7lff.lV  «4ut  facicm  mutes,  autfir  non  dura  necejje  c}% 

y+  ty\$M*  Lis  cfl  cwn forma  marna  pudicity* . 

flM HU*>*^L      Chi  mai  rebellion.)  Della  bellezza  dell'honeftà,  cadali' honeftàdal- 

f/iàf      4*1*^/0—        L'vna  e'  nel  ci  e  1.)  L'honeftà  .  &  conchiude  ,  che  al  mondo  non  è  più 
yljAAfl**  hontftà. 
Z***r***"  Che  se  ne  gloria,  et  v  ant  a.)  Il  cielo  fi  gloria  d'hauerel'honeflài 

&  fé  ne  vanta,  quali  ne  folFe  flato  pnuo  mentre  L.vitfe* 
L'altka.)  La  bellezza  col  corpo  di  L. 
Sotterra.)  Bv  nome,quan*  Sotto  terra. 

Ch\e  begliocchi  a  ma,nt  a.)  La  qual  terra  copre  ibegliacchi. 
J/attq  soave.)  Qualunque  atto  di  L. 

-  -  -  £»t 


hm 
mi 


del  Petrarca:  * 

E*L  parlar  saggio  H  v  m  i  l  e.)  Difle  Saggio  &  per  J»  honeftà,  &  per  Io 
Fenno.  Humile,per  celiar  la  fuperbia,&  la  ruftichezza. 

Che  movea  d'alto  loco.)  RifpondeadHumile>chenonparlauahu-. 
milraente ,  perche  fofle  vile  o  per  natione,  o  per  coltumi. 

Che  piagava5  l  mio  core,  anchor  l'accenna.]  Con  la  me- 
mona.7f-3.io. 

Doue  armato  fier  Marte^  non  accenna.  l8j.a.l7, 
<Amor  mi  die  per  lei  fi  lunga  guerra, 
Che  la  memoria  anchora  il  core  accenna. 
Forse.)  Per modeftiacofi  parla. 
Consacrerò.)  All'eternità. 

Sonetto  xxx* 

Confideratione della' nfelicita  delfuo  flato,  o  confideriil  te- 
po,che  L.  viueua,o  il  tempo  dopo  la  Tua  morte*Che  fé  confiderà 
il  tempo  auanti  la  morte,  perche  ha  vaneggiato,  teme  della  pena 
dello*  nferno  .  fé  confiderà  il  tempo  dopo  la  morte ,  vede,  che  è 
fuor  di  fperanza  di  coglier  mai  più  frutto  delfuo  amor:.  Perla 
qual  cofa  conchiude  fé  elTere  infelicifsimo.  de  /gridando  fi  duole 
della  fteUa,  della  fortuna,  del  fato,  &  della  morte,  &  del  giorno, 
che  egli  inamoro,  &  che  L.mori  Si  potrebbe  anchora  direal- 
tramente,cioè,che  quando  confiderà  la  felicita  deglianni  auanti 
la  morte,  óc  la*  nfelicita  degli  anni  dopo  la  morte  di  L»  egli  rico- 
nofee  per  quella  comperatione  la fua  infelicita* 

Quand'io  mi  volgo  in  dietro  a  mirar  glianm  % 

C  'hanno  fuggendo  i  miei penfierijparfi  ; 

Et Jpento  7 foco>ou  "agghiacciando  i  arfi-% 

Et finito 'Iripofb  piend affanni ; 
Eotta  la  fe  degliamorofi inganni  ; 

Et fi  l  due  parti  d'ogni  mio  ben fiarfi, 

L  una  nelcielo,&  l'altra  in  terra  dar  fi  y 

Et  perduto  7 guadagno  d' e  miei  danni  ; 
/  mi  rificuoto  \  &  trouomifi  nudo  5 

Ch  '  1  porto  inuidia  ad  ogni  extrema forte  ? 

T d  cordoglio  &  paura  ho  di  me  fleffo . 
O  mia {Iella, 0  fortuna ,  0  fato,  0  morte, 

O  per  me fempre  dolce  giorno  &  crudo 

Come  m  '  hauete  in  baffo  flato  meffo. 

In  dietro  a  mirar  gli  anni.)  Cioè >  a  mirare  le  mie  vanita  de 
glianni  pafTati,  o  le  felicita  degli  anni  pattati. 

°  C hanno  fvggendo.)  Mottia  la  velocita  del  tempo  ,&  ferite  il  modo  del 
■combattere  de  Parthij  che  ruggendo  fogliono  vincere.  -Gli  anni  fuggendo  hatyio  a 
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guifa  de  nemici  fparti  &  fconfitti  i  miei  penfieri  amorofi,  che  in  vn  modo  mi  faceua- 

no  guerra.  .  . 

0  v'  agghiaccian  oo  i  a  r  s  i.)  Arfi,  &  fent  pcna,& rifrigcno  infieme. 
&pm  chiaramente  nel  verfò  fedente. 

Et  finito  il  riposto  pien  d'  a  ff  an  n  i.)  Cioè,  l'amor  fuo,cne  c- 
gli  nputaiia  ripofo,  con  tuttoché  folfe  pienod' affanni. 

Rotta  la  fh.J  Evqui  dafupphre,Quand5  io  mi  volgo  a  mirar,lafciando  da 
parte  Indietro,  che  vai  tanto,quanto,  Et  veggo.  Amore  gli  prometteua,  che  egli  alla 
fine  haurcbbe  parte  in  L.&la  placherebbe,&cofi  gli  daua  la  fe,la  quale  per  la  morte  è 
rotta,  &  di  L.fe  ne  fa  due  parti,  vna  ne  tocca  al  cielo.  &i'  altra  alla  terra, &  mima  ai  P. 

Et  sol  d  v  e  p  a  rt  i.)  Et  non  tre,  accioche  almen  la  tei  za  potette  tocca- 
re al  P. 

L'vna  nel  cielo.)  L'anima. 
Et  l'altra  in  t  e  r  r  a.)  Il  corpo. 

Et  perdvto'l  gvadagno  de  miei  dann  i.)  Cioccla  fperanza  del 
mio  lungo  amore,che  altro  non  è  flato,  che  mici  danni. 

1  mi  ri  se  voto.)  Dimoltra  lubitofm  arri  mento.  48.3.23.  1  mirifofjì.  

Et  trovomi  si  nvdo.)  Tralhtione  da'ehi  Ila  (lato  fpogliato  eia  ladroni. 
Ch'i  porto  invidia  ad  ogni  extrema  s  o  rt  e.)  xxrtfioM.  £0- 

U  mifè'ria  carct  inuidia. 

Tal  cor  dog  l  io,  &c.)  Quello  verfo  è  quel,  che  m5  haueua  indotto  adire, 
che  haueua  confidci  atione  degli  anni  partati  vanamente  fpefi.  &  che  per  ciò  temeua 
della  morte  eterna,  altramente  non  haurebbe  punto  di  forza  l\uc\\o>  Et  paura  ho  di 
me fteflo.  &  di,che  dice,*//  me  ftejfo,  acciochealtn  non  credelfe,che  fi  dolefie,  &  fi  fpa- 
uentaìlè  per  L. 

O  per  me  sempre  dolce  giorno,  et  c  r  v  d  o.)  Perche  nel  gior- 
no,che  s' inamorò,  mori  L.  &  per  ciò  quanto  all'  inamoramento  gli  è  dolce, guanto 
alla  morte  gli  è  crudo. 

Sonetto  xxxl 

Ricerca  le  piti  nobili  parti  di  L.  paratamente ,  dV  alla  fine  L. 
cxrnon  la  trouando  gridacene  manca  affai  al  mondo^cv;  a gliocchi 
fuou  cVfeguita  Virgil. 

 &  quantum  perdi*  lule.    Ex  prefo  da  Statio  2.Sylu» 

O  vbi  purpureo  fuffufus  fanguine  candor* 

Sederei  %  orbes ,  radiata   lumina  coclo, 

Et  casligat<c  colicela  modettia  front  is, 

Ingensfy  fuper  crina, moliùfo  decore 

Margo  coni*,  blandii  vii  nam  ora  arguta  querelisi 

ofculacj3  impliciti  vernos  redolent'ta  jloresì 

Et  ntixu  xifulackrymd? penitu&cfc  loquentis 

Uybhis  vox  mislafauck  ?  cui  filila  ferpens 

Ponerety  & (<tiu  vellent  feruire  noucrc<z. 

1,         Ou*  eia fronte  ;  che  con  picciol cenno 

Volge  a  7  mio  core  in  quejla  fartele  'n  quella? 
^  Qu'e'l  bel  ciglio,  ejr  t*  vna  &  l'altra /Iella  > 
*  Ch'ai 
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Ch'ai  cor/o  del  mìo  viuer  lumedenno? 
Ou1  è'I  valor,  la  conofcenza,  e y  Ifènno, 

L  accortaJ)onejla>humildolce  fauellaì 

Oue fon  le  bellezze  accolte  in  ella  \ 

Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia fennoì 
Oh  ■  è  l  '  ombra  cent  il  del mi  Co  bumano  ; 

Ch  "ora  ey  ripofo  dauaa  l' alma Jl anca y 

E  la  "uè  i  mieipenjìcr fritti  eran  tutti? 
Oh  1  e  colei  ;  che  mia  vita  hebbe  in  mano? 

Quanto  al mifero mondo quanto  manca 

Aglio  echi  miei  5  che  mai  non  fieno  afciutti. 

L'vna  et  l'altra  stella.J  Gliocchi ,  li  quali  chiamandogli  fleIle,co- 
ine  fieno  l'orfe  a  nau;ganti,foggiunge, 

C'o  '  al  corfo  del  mio  vincr  lume  denno.  •  ,  ,  . 

Ouid  dcgliocchi  di  Narciflo,  Metam.hb.}.   geminum  ceu  lumina  fydnì. 

Ov'e'  il  valor.)  Virtù  dell' animo.    *  • 
Conoscenza.)  Ev  prontezza  d'ingegno,  parola  vfata  da  gli  antichi. 
Ove  son  le  bel  lez  ze  accolte  in  ell  a.J  Cioè,  fententic  di  pa-  *x 
ro!e,&  di  fentmicnti,Ii  quali  fono  quelli,che  muouonogli  animi  Immani.  Nel  ver- 
fo  precedente  parlò  de'la  proferen za. 

Ov'e'  l'ombra  gentil.)  Intende  dello  fdegno,  che  è  in  L.  come  ombra. 
&  temperò  quefta  ombra  con  l1  aggiunto  di  Gentil.cioe>lo  fdegno  Tuo  è  tale,che  no» 
erafènon  gentilezza.  Et  perche  dice  Ombra,  foggiunfe, 

Ch"  ora &ripofo  da.ua.  a  /'  alma  fianca,  t  Ma  di,  Che,  il  qual  vifo. 
Et  la'vk  1  miei  pensier  scritti  eran  tvttiJ   Si  parlò  di 
quello  verfo,  48.3.15'. 

La  donna  che  V  mio  cor  nel  Vifo  porta. 
&  fu  detto,  o  che  s' intendeua ,  che  altri  riguardando  nel  vifo  di  L.  fapeuajeggere 
quali  follerò  i  penfieri  del  P.o  lieti,o  trilli,  o  che  leggeria  quello,  che  hauclìe  da  fa- 
re il  P.  Ma  miglior  è  il  primo  fentimento.  &  è  tolto  da  quel,che  altroue  dille,  10. a. 8. 
Certo  crifiallo  0  -vetro 
ISlon  rnofiro  mai  di  /ore 
ISlafcofit)  altro  lolore, 
Che  l  '  alma  fconfolata  affai  non  mofiri 
"Più  chiari  i  penfìer  nofiri. 
Ciafcuno adun quemoftrafentto  nella  fronte,&  ne  femb  anti  i  fuoi  penheri .  mail 
P.non  gli  moitraua  nella  fua,  ma  in  quella  di  L.  perciochc  quale  lì  nioltrauail  vifo 
dì  lei,  o  Jieto,o  trillo,  tale  era  veramente  il  cuore  del  P.che  da  quello  nceueua  le'  m- 
prellionij&lemutationi. 

Sonetto  xxxil 

Difì'dera  di  morire  per  potere  eflcr  con  L-  Dice  adunque  che 
porta  inuidia  a  luoghi,  doue  ella  è,  Se  a  quelle  pedone,  che  le 
tengono  compagnia^  I  luoghi  fono  la  terra,  Se  il  ciclo,  le  com- 
pagni in  cielo  fono  l'anime  beate,  in  ferrala  morte,alla  quale  ac- 
tribuifee      t&  <stfsm.Tn-mà*#  perfona* 
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D  o  ne  face  trouai  d  '  o  ini  mia  otterrà  : 
Quanta  ne  porto  al  cieli  che  chiude^ ferra. 
Et  fi  cupidamente  ha  in fex#c colto 
Lo Jpirto  da  le  belle  membra  faolto, 
Et  per  altrui fi  rado fi  diferra  : 
Quant  9  inuidia  a  quell'anime  -}  che  yn  forte 
Hannah  or fua (anta  &  dolce  compagnia  ; 
Laqual  io  cercai  fempre  con  tal  brama  : 
Quant'a  la  divietata  &  dura  morte  ; 
C  hauendo  Jpento  in  lei  la  vita  mia 
Stalin  'e  fùoi -bevucchi, &  vie  non  chiama. 


A  v  a  r  a. )  Cupida .  come  poco  appreflb  del  cielo  parlando. 

Et  fi  cupidamente  ha  in  f è  raccolto 
Lo  flirto  

Ch'abbracci  quella.)  Vfa  parole,on  de  ad  vn  amante  può  nafcer  irmi- 
dia.&conueneuoli  allafepoltura.Virgil. 

Et  patri*  ^inchiftz gremio  completlitur  offa    Lucr.in  primo. 

Cernere  vti  Videamur  eos ,  attdirejue  coram. 

Morte  oblia  quorum  telLus  ampleìlitur  offa. 
Abbracciare  fi  dice  de  gli  huomini  daòenek,fi  come  d'  Anchifa,&  di  Laura,  &d'A- 
menticho  nel  terrò  lib.  epìgram. 

Dove  pace  trovai  d'ogni  mia  g  ve  kraJ  Doue  trouai  confola- 
tione  d'ogni  mio  affanno. 

Che  chivde  et  serra.)  Pur  parole  da  generare  inuidia  all' amante. 

Et  per  altrvi  si  rado  si  diserra.)  Ciò  è ,  pochi  fono  gii  Ipriti, 
che  vadano  in  cielo.  Meglio  era  a  dire  Si  tardi, o  Si  lento.  Altum  intendono,  che 
rade  volte  il  cielo  lìdifern  per  lui ,  mandando  giù  in  terra  Laura  a  confolai  lo  in  fo- 
gno ,  o  in  vifìone.  Migliore  è  il  primo  fenfo. 

C  h  h  *  n  sor  T  B.J  Sua  compagnia  non  può  hora  hauere  alcuno ,  fe  non  è  lis- 
to desinato  ad  hauerla.  che  il  P.  fperad'hauerla  neh'  auenire,  mainuidia  la  lòtte 
di  quelle  anime,  che  hor  l' hanno. 

C'havendo  spento  in  lei  la  vita  m  i  a.)  Et  perciò  è  dura &di- 
fpietata,  che  non  fa  morire  vno,  che  habbia  già  morto,  quali  che  fi  diletti  diltare 
ne  gliocohi  di  Laura ,  &il  dimentichi  di  chiamare  il  Petrarca  a  godergli. 

Sonetto  xxxiij. 

Per  la  rammemorartene  del  perpetuo  ftato  della  vallcdel  fiir- 
me,delle  fiere5degli  vccelli,ÓV  de  pefri5dclf  aria,dcl  entier5del  col 
le,accrefce  la' nfelicica  della mutationc  dclfuo,chc  c3donde  fo- 

lcua 


I 
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lcua  veder  L,viua5vede  il  luogo  doue  mori.  Bifogna  ricorrere  al 
fo netto,  Se*  lfu(fo,ond'epiu  ckiufaquetta  valle. 

per  fapere  come  fi  ftefle  la  giacitura  di  Valchiufa^  della  qual  par. 
la  in  quello,  &  nel  Tonetto ,    Amor  che  meco  

Valle che  d e  lamenti  miei  fi  fieri  a  ; 

Fiume,  che  Jpefjb  de  forno  pianger  ere  Cd  \  

Fere filuejtres  vaghi  augelli^ pefch 

Che  /'  una  &  l'altra  verde r tua  affrena  \ 
Aria  d'e  mìei  fiorir  calda  ejrfirena^  ^ 

Dolce /entier,cheji<mh&orìeJci 

Colle,  che  mi piacefii,hor  mi  rincrefci , 

Ou  "anchor per  vfan^a  amor  mi  mena  > 
Ben  r icone  fio  in  ved*  vfiate forme, 

Non  lajjo  in  me  ;  che  da  fi  lieta  vita 

Son  fatto  albergo  d"  infinita  doglia. 
Quinci  ve  de  a  ylmio  bene  -,  £?r  per  quefi'orme 

Torno  a  veder,cndyal  ciel  nuda  e  gita 

Lafic tando  in  terra  la  Tua  bellafpoolia. 

Che  de  lamenti  miei  se  piena.)  Perche  i  lamenti  Tuoi ,  che  eranp 
continui  >  Tempre  vi  rifondano  per  Echo. 
Fi  v  M  e,J  Che  fa  Sorga. 

Che  spesso  del  mio  pianger  cresci.)  vzrsfiorì. 

Vaghi.)  Che  qua  &  la  volate  liberamente.&nguarda^e/d,  die  fete  affienati 
dall'  vna&  dall'  altra  mia.  ne  potete  andar  vagando ,  come  gli  vccelli. 

De  miei  sospìr  c  al  da.)  Dimoftra  l'ardore  della  padione. 

Et  serena.)  Dimoltra  l'empito,  il  quale  è  tanto,  che  (cacciali  nuuoli. 

Che  si  amaro  riesci.)  Perche  alla  fine  più  non  veggo  Laura. Sciente  la 
riad;  1  piacere. 

Ov"  aschor  per  vsanza.J  Poteua  dire  alcuno,  Se  il  colle  ti  rincrefee, 
perche  vi  Pali  anchora  ?  Rifpóde,che  è  tanto  auezzo  ad  andarti!  fu,che  nó  la  celiarne. 
Che  oa  si  iieta  vita.)  E' dafupplirc,  Partendomi. 
Nvda.)  E  da  intender  Laura. 

Sonetto    xxxiii  e 

Vi  (ione  cxtatica.Pàreua  al  P.d"  eiìcre  nel  terzo  cielo,  &  di  ve- 
dere L  in  compagnia  dellebeateanimc  di  quella fpera,  la  quale 
lo  prcfeperla  mano.&gli  difle,chc  dopo  morte  farà  con  cflb  lei-, 
in  quel  luogo  ,  òVchc  ella  è  beata  di  beatitudine  infinita,  fc  non 
che  le  manca  la  Tua  compagnia5cxT  il  corpodi  lei.  Alla  fine  fi  duo  < 
Ic^chcla  vifione  fi  rompefle. 

Lcuommiil miopenfirin parte  >  oti'em 
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Quella,cb  'io  cerco,&non  ritrouo  w  terra  : 

lui  fra  lor  ;  che ' 1  terzo  cerchio ferra 

La  riuidi più  bella,&  meno  altera  : 
Per  man  mi  prefe,  &  difre  ;  In  quefrafrera 

Sarai  anchor  mecoffr  '  / defir  non  erra  : 

I  fi  colei-,  che  ti  die  tanta  guerra, 

Et  compie  mia  giornata  manz,i fera  : 
Mio  ben  non  cape  in  intelletto  hwnano  : 

Je  folo  afpetto  3  &  quel,  che  tanto  amajli, 

Et  lagiufi  e  fìmafo,il  mio  bel  velo.  _ 
Deh  perche  tacque,  &  allargo  la  manoì 

Ch  'alfuon  d'e  dettifrpietofi  &  cafri 

Poco  manco,  ch 9  io  non  rimafi  in  cielo. 

In  parte.)  Nel  terzo  cielo. 

Fra  l  o  r.)  Ira  coloro  ,  cioè  fra  l'anime  beate,&  tra  gli  altri  Guittone,M.Ctno, 
&  Dante,  "Francefchino,  &Sennuccio.  ni.  b.  9. 

Ma  ben  ti  prego  ,  che  "n  la  ter%a /pera. 
Guitton  falutt  &C. 

La  rividi  piv  bella.)  Quando  appare  perfon a  deificata, fempres'in- 
^froduce  più  bella  di  quello,  che  incjuelto  mondo  era.  cofi  Plin.  De  viri*  illuflribus, 
*  De  J^omnh.  Vroculus  iureiurandòjirmauit,  T{omulum  afe  in  colle  Quirinali  vifum au- 
gufliore  forma  cùm  addeos  abiret.  Virgil.  lib.x.  Aen. 
Qu&renti ,  &  tetlis  vrbir  fine  fine  furenti, 
InfceUs  ftmulachrum ,  atque  ipfìus  -vmira  Creufg, 
Vifa  mi  hi  ante  oculos ,  c>  notamator  imago. 
M  en  o  a  lt  èra.)  Che  in  terra  nó  l' haurebbe  prefo  p  mano  ne  gli  haurebbe 
dette  parole  cofi  humane.  che  in  cielo,  la  doue non  cade  fo  fp  etti  o  ne,  potè  far  ciò. 

Se'l  desir  non  err a  )  Scuopre  grande  amore, poi  chetanto  deriderà 
queftacofa,  che  ha  paura,che'l  derìderlo  nonia'  nduca  acredere  quello,che  vorreb- 
be, più  torto  che,  venfimile  ragione.  Cefare.  Facile  homines  qiiod  -votunt  credunt. 
Etpon  mente,  che  l'anime  beate,  fecondo  il  Petrarca  non  fanno  (la  certezza  della 
falute  d' alcuno ,  che  finn  vita. 

I  so  colei.)  So, per  Sono, &  cofi  vfinohoggi  di  affai  volte i  Tofcani. Rende 
ragione ,  perche  lo  prenda  per  mano ,  &  petche  lo  confoh.  &  cioè ,  perche  egli  ha  af- 
fanno foftenuto  in  vita  di  L.da  lei ,  &  dolore  hauuto  nel  la  Tua  morte. 

Che  ti  die  tanta  g verrà.)  In  vita, che  affannai  tanto  conia  mia 

durezza.  a. 
Et  compie  mia  giornata  inanzi  sera.)  Onde  tu  t*  affliggerti 

tanto . 

Te  solo  a s  PETTÒT}^imile. T.a.17. 
Ma  tanto  ben  fol  tronchi  &  fai  imperfetto 
Tu,  che  da  nói  fignor  mio  ti  fcompdgne. 
Et  è  dimoftrationedi  grande  amore  il  deudcrr.re  la  perfona  amata,  quando  è  lonta- 
na. &  fi  conuiene  alla  canta  dell1  anime  bcatc,le  quali  attutando  il  numero  de  glie- 
letti,  fi  come  dice  l'apoftolo  agli  Hebrei  11.40.  *K>n  *<>"o  perfette. 

Et  qjel,  chetanto  a  m  as  t  i,&c.)  L'ordine  è  tale.  Et  afpetto  il  mio 
bel  velo,  quello,  dico,  che  tanto  amaiìi,  &  chela  gtulb  è  rimalo ,  quali  dica ,  Io  defi- 

dero 
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dero  più  per  te  quel  velo,  poi  che  tanto  ti  piacque,  che  per  altro. 

Deh  perche  t a c qv e.)  Si  duole.che  la  vifione  fi  finifce.il  che  fu  quando 
Laura  tacque,  &  gli  hfciòlamano. 

Al  svon  de  detti  si  pietosi  et  cast  i.)  Seil  fuon  dedetti  di  L. 
hebbero  tanta  vn  tu,  che  ej; Ji  per  poco  rimaneft'e  ir,  cielo ,  che  farebbe  ftato ,  fe  L.ha- 
ueffe  continuare  le  parole,  &  tenutolo  per  mano?  &  è  argomento  dalla  minoranza 
alla  maggioranza  Ri  manere  in  cielo,fi  è  non  fentiremai  pm  degli  affanni  di  quello 
mondo . 

Sonetto  xxxv. 

Riuolge  il  parlare  ad  Amore,  al  luogo ,  Se  a  gli  animali ,  col 
quale,  nel  quale,  cVfra  quali  folcua  vfarein  vita  di  Laura,quan_ 
do  era  gioiofo,  Se  accrefee  laprcfente  mi  feria  conia  paflata  fe_ 
licita.  Se  conchiude,  che  la  felicita  a  morienti  in  miferia  è  mi- 
feria  fecondo  il  detto  di  Solonc* 

Amor-,che  meco  al  buon  tempo  ttjìaui 
Fra  quejìe  riueapenfier  nojlri  amiche  \ 
Et perfaldar  le  ragion  nofire  antiche, 
Meco  dr  col  fiume  ragionando  andaui  ; 
Fior,frondi,herbe,ombre,antri,onde,aurifòaui-, 
Valli  chiufe,alti  colli,  & piagge  apriche  ; 
Porto  de  l' amor ofe  mie  fatiche, 
De  le  fortune  mie  tante  ejr  figraui: 

0  vaghi  habitatord*  e  verdi  bofehis 

O  Nimphe  $  &  voi,  che  7 fre/co  herbofo  fondi 
De  U  liquido  criflallo  alberga  ejr pajce, 

1  di  miei  fur  fi  chiari  ;  hor  fon  fi  fofchi  ; 

Come  morte,che  ylfa.  Cofi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciafcun  dal  di,  che  nafte. 

Amor  che  meco  al  bvon  tempo.)  Mentre  Laura  viucua. 
Et  per  saldar  ^l r  ragion  nostre  antiche.^  Traflarione*d* 
debitori,^  da  creditori  prefa.'tjìi  gran  tempo  Amore  è  debitore  al  P.  di  fere,  eh?  L? 
l'ama(Te,o  lo  Careggiale.  &  Amor  per  ìfdebitarfì  andaua  ragionando  col  P.di  quel- 
lo, che  voi  eua,o  poteua  fare. 

Et  col  fivmb  ragionando  and  avi.J  Nella  guifa,chefti  det'o  di 
fopra,  no.  a.  r. 

Se  lamentar  d  *  augelli,  o  .  erdi  fronde,  Sic. 
chepareua,cheil  mormorio  del  fiume  diceife  ciò,  eh  cvoleffe  il  P  93.2.16. 
^4  miei  penfer,  che  per  qm  fi "alta  piaggia 
Sfogando  to  col  mormora*  de  P  onde. 
Pokt  o.)  Perche  è  npofo  di  iaue,  foggi  tigne, 
De  le  fortune  mie  tante  &  fi  grani,  14?  .a.7. 
Ricondotto  trì  haneam  xichiufo  loco, 

h  h 
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glivccelli.&diceVagh.  nella guifa.ched.iTedifopraVaghtaugelh.hauendonfpet- 

tO  3  pefa,   che  7  jr  e  fio  ombrojo  fondo 

Del  liquido  criftallo  alberga  &  pajce. 

0  nimphe.)  Deità  d'  acque,  cioe,o  fiume. 
Et  voi.)  Pela. 

Del  liquido  cri  s  t  a  l  l  o.)  88. b. 2. 
E  7  mormorar  de  liquidi  criftaUi. 

1  di  miei  fvr  si  chiari-)  Par, che  Penta  1' vdnz.a  degli  antichi,  ai  le- 
gnare i  di  con  pietruccienere3&  bian che?  fecondo  che  erano  infelici}  o  telici. 

Come  morte,&c.J  ordine  è  talesCiafcuno  ha  fua  ventura  nel  mondodal 
di,che  nafce,co»ne  morte,  che,cioè  quam,el,egli  fa.  cioè,  a  cominciar  fi  dal  di,che  na- 
fcc  l'huomo,mnnoalla  Biotte, è  da  dire, che  la  fua  ventura  Ha  datatale,  quale  e 
fiatala  moneta  quale  egli  ha  fatta .  fe  la  morte  e  ftata  felice  ,la  fua  ventura  tu^  il 
tempo  di  fua  vita  è  Hata  felice,  anchora  che  fempre  foife  ftato  in  miferia.  &  dai!  altra 
parte  a-  citato  femprein  felicità,*  muoia  in  miferia,femprc  e  irata  laiuatortunami 
fera.&percio  conchiude,che  egli  fu  lempre  ftato  nnlero.  Et  queitolu  motto  di  be- 
lone. Ouid.   Jedjcilicet  ultima  Jemper 

Expeffata  dies  homini3dicic[u>e  beata* 
^ntcobitumnemo,jMpremajuefuneradebet 
Egli  &ciafcuno.bocc.iytf .aa.  Dì  quefto  mondo  ha  ciajam  tanto^nanto  eghfine  toghe. 

Sonetto  xxxvi. 

Scufaperche  m  vita  di  Laura  non  componete  lodeuolmen. 
te,  6Y  dopo  morte  non  componga  .  Stimolato  da  Amore,  vo- 
lendoli di  \uU& di  Laura  lei  viuente  dolere,  fi  diede  a  compor- 
re, ma  pocolodcuolmente ,  Se  perche  per  eiTere gi ouanc non ha- 
ueua fermezza  d'  ingegnose  elTcrcitamento di  rime.cx: perche  i 
concetti  erano  nuoui,&  mai  più  non  tefluti  in  rima,&  imperfet. 
ti.  Morta  LJa  quale  eraa  lui  ftata  fuoco,  in  accenderlo  d' amore, 
tale  amore  fi  rimaneua  intcrorto  Se  per  confegucte  la  cagione  del 
comporre  onde  fi  fono  tralafciate  le  rime ,  &  i  concetti,  le  quali 
cofe  fe  foflei  o  continuate  infino  alla  vecchiezza ,  vanagloriofa- 
mente  fi  vanta ,  che  farebbe  riufcìro  nobihfsimo  poeta. 


Mentre  che'l  cor  da  gli  amoro  fi  vermi 
Tu  confumato,  e  "n fiamma  amorofa  arfe  s 
Di  vaga  fera  le  vefiigìafparfè 
Cercai  per  poggi  fili  tari  &  bermi  ; 
Et  h  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi 


jf  f.  D 'amorJi  lei^cbefì  dura  m 'apparfe: 

<^.pLAA***>-  .  Ma  l'ingegno  &  le  rime  eranojearfi 


In  quella  etate  a  'penficr  notti  e* n fermi. 
Guelfo  coi  mortole  Scopre  vnpicciol  marmo . 


Che 
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Che fe  col  tempo  fojfe  ito  auanzando, 
Come  già  in  altri  infino  a  la  vecchiezza  j 
Di  rime  armato.ond"  hoggi  mi  dtfarmo, 
Confili  canuto  haurei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre^  pianger  di  dolcezza. 

Il  cor  dagli  amorosi  vermi  Fv  co  n  s  v  m  at  o.)  ijtf.a.ir. 

Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo, 

Come  quefli  7  mio  cor.  

Et  aflegna  la  cagione^erche  fi  mettefle  a  comporre,  che  non  fu  ex  propofito,maper 
accidente.  Hor  è  da  vedere  come  il  confumare  del  cuore ,  &  l' ardere  fi  confacela  col 
cacciare,  che  meglio  farebbe  itato,fe  Medicina  &  Fonte  fi  foflero  pofte  in  luogo 
del  cacciare. 

Di  vaga  fera.)  Prende  la  traflatione  da  vn  cacciatore.  Petr.in  eclog.c»*  */- 
tulus,  ^morpa/(orius.   feEfor  véftigU  durx    Hei  mihhfiarfa  fera.   "A 

Cercai  per  poggi  solitari  et  hermi.)  Cioè,non  fu  vero,che  la 
trouafli  mai,fe  Tempre  la  cercai  per  poggi  folitari  &  hermi.  cioè3non  fu  vero,che  mai 
la'nduceirc  ad  amar  lui. 

Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi. )  L'ardimento  fu  non  ' 
di  dolerfi  fimplicemente,  madi  dolerli  cantando,  cioè, di  comporre,  non  hauendd*  \ 
ne  ingegno,  ne  rime  vguali  a  concerti  nuoui  &  ìmpetfetti.  ■ 

D'amor.)  Che  non  la  facelfe  inamorare.  %  ;fc  v.  |/ 

Che  sì  dvra  m'  a  pp  a  rs  e.)  Non  fu  in  verità,  ma  moftrauafi. 

Ma  l'in  geg  no.)  Sempre  ilP.fi  vantò  di  fuoTn^egho  *  il  quale  fe  non  era 
attoa  que  penfien,è  d'attribuire  la  colpa  all'  età. 

Et  le  rime)  Malageuole  è  a  chiudere  fen  fi  non  vfitati  in  rima  a  giouane. 

Pensier  novi.)  Non  tefluti  mai  più  in  rima. 

E'nferm  i.)  Cioè,  non  perfetti,  li  quali  fe  fodero  flati  perfetti,anchorachele 
parole  non  foflero  fiate  elettiftìme,  farebbono  flati  commendati  &  letti.  Horat. 
Verbaque prouijxm  rem  non  milita  fequentur. 

Q.ve  l  foco  ev  m  o  r  T  o.)  La  cagione  del  comporre  è  ceffata  nella  morte  di 
L.Ia  quale  era  mio  fuoco>&  hora  è  coperta  d' vn  picciol  marmo. 

Che  se  col  t  e  m  p  o.)  La  qual  cagione  fe  fi  fofle  auanzata,  viuendo  L.in- 
fino  alla  vecchie/ za. 

Come  già  in  a  l  t  r  i.)  Ne  quali  la  cagione  del  comporre  è  durata  infino 
alia  vecchiezza ,  come  in  Dante  già  vecchio,  &  in  M.Cino  vecchiflimo,  fi/rome  fai- 
lle il  Boccaccio. 

Di  rime  armato.)  Fornito  per  lungo  elfercitamento. 

Con  s  til  canvto.J  Si  nfenfee  alJa  perfezione  de  fentimentì  .& è  prefo 
da  Cicerone.  (^mul.hb.llxapA.lpfum  autem  eloquenti* genm  alios  aliud decet.7S(am 
neque  tam plenum  &  er  ecium ,  e*r  audax,  & pracultum  fenìbus  contenerli,  queimpref- 
fum,& mite,<&  limatum,^  quale  intelligi  vult  Cicero}cùm  dictt3orationem  Juam  cotpif- 
fe  canefeere. 

Romper  le  pietre,  et  pianger  di  dolcezza.)  Effetto  della 
dolcezza  del  parlare,  m.b.27. 

Ter  la  dolce%^a,che  del  fuo  dir  prendo, 
C  '  bauria  virtù  da  far  piangere  vn  Jajjo. 

Sonetto  xxxviu 

Pnega  L*che  habbia  compafsione  de  Tuoi  affanni  hora,chc  è 

hh  * 
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'  morta,&  per  confeguente fa  certo,comc  la  fua  intendono  è  hone- 
fta,di  che  perche  ri  hebbe  dubio  in  vira,  non  gliene  voleua  hauc 
re.  Erperche  il  P.dimoraua  aliai  nel  luogo,  doue  nacque  ScL.ÒC 
l'amor  fuomon  vuole,chequando  fi  cruoua  in  que  luoghi, lo  ri- 
guardi,per  non  riceucre  ìnolefria,  conuenendoleguardarein  luo 
So  non  piaccncele  per  la  turpitudine  defuoi.  ma  vuole,  che  lo 
guardi  (blamente  quando  fi  truoua  in  Valchiufa.In  quello  foner 
to  cerca  ó!  indurre  L.  ad  hauer  compafsione  di  lui ,  rimouendo 
gH  mpcdimcnti^&la  ntcndoncdi  lei, che  in  vita  gliele'  mpedi- 
ua,  fi  come  &la  dimòranza  del  luogo ,  non  la  richiedendo  m 
*  quel  luogo. 

JjLwjfr £ #^i6.b.        Anima  bella  da  quelnodojcioha  ; 

1  wm^^  che  più  bel  mai  non  feppe  ordir  natura  > 

Pon  dal  ciel mente  alla  mia  vita  ofcura 
Da  fi  lieti  penfieri  a  pianger  volta.  ' 
'pm*V*l f  SP** '     La falla  opinion  dal  corsie  tolta  ; 
jg^yit  'jf'^rt  'j\r^CitiéC(     c^e ml fece ^cun  temp°  acerba  &  dura 
J^ffèfclA&t-c  -a- .  Tua  dolcÉJVtfla:  h ornai  tutta fecura 

Volgi  a  me  gito  echi  ;  e  1  mieifojpiri  afcolta. 
Miraci  gran faJ[oydonde  Sorga  nafte, 

Et  vedraui  vn  ;  che fol  tra  /'  herbe  cr  lacque 
Di  tua  memoria  &  di  dolor  fi  pafee. 
Oue  giace  7  tuo  albergo,  ejr  doue  nacque 
llnojlro  amor  •>  vo  eh  "abandom  cria/ce  ; 
Per  non  veder  ney  tuoi  quel, eh  'a  tejpiacque. 

Da  qjel  nodo  sciolta.)  1 1  per  ciò  lami  a  vita  è  ofcura,  da  fi  lieti  pen- 
sieri a  pianger  volta.  &  per  ciò  la  falla  opinion  dal  cor  s»  è  tolta.  Adunque  dallo  feio- 
eli mento  è  nata  la  doglia  mia5&laficurtatua  della  mia  buona  intentione. 

Ordì  r.J  Vem  ^  habbia  detto  noverche  quedo  nodo  non  folle  compiutogli 
quanto  mori  in  fui!  fiorire  degli  anni. 

La  falsa  opi  n  ion.)  Che  io  difiderafli  da  te  cofamen  che  conueneuole. 

Del  cor.)Tuo.  * 

Che  mi  feck.)  perche penfaui, che defidcralh alcunacofadishonelta. 

Mika'l  gb  an  sasso.)  Vuole,che  noi  guardile  non  quando  egli  è  in  Val- 
chiufa  .  il  gran  fallo  chiama  tutto  il  monte  mtomiante  la  valle. 

Che  sol  tra  l'hekbf.  et  fAcc^vh.J  xznfcais  dello  flato  fuo  mifero. 

Ove  giace  il  tvo  albergo.)  Cioc,quantunque  fpeflb  mitruoui  in 
que  luoghi,  non  voglio,  che  quiui  mi  guardi.  Et  dice ,  Giaccmon  folamente perche 
era  in  pfano,come  habbiam  veduto  di  lopra.  ma  per  quello,  che  ella  dice, 

Che *  n  troppo  burnii terren  mi  trouxi  nauu. 
riputandolo  ella  della  vile,  anzi  che  no. 

Qvei,  c  li5  a.  te  s  pi  a  c  c^vt.J  I  fuoi  parenti  doueuanoperauenturaelfer 

vergo- 
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vergognofì,  &  maculaci  di  vizi  fpiaceuoh ,  li  quaJi  tace  il  P.o  bifogna  intendere,  che 
tali  ditctti il  vedeiVero  neluoi  vicini. 

Sonetto  xxxviil 

Morra  L.no  ha  al  mondo  pcrfona^che  fi  porta  proporre  huo- 
mo  per  cflempio  di  Tanca  vita.laondeil  P.ripete  con  la  memoria 
1  arcioni  di  lei  piene  di  buono  efTempio.  Vfala  craslarione  del  fo 
le ,  il  quale  lcuato  di  qucfto  mondo,rimane  il  mondo  come  vn 
diferco,  Se  il  P.come  vna  fiera,  il  quale  cercando  il  fole  di  buona 
vita,  de  noi  trouando,  confiderà  i  veftigi  riuolti  al  cielo»  ^ 

[dump? 

(gue/fel^he mi moflraua ilcam'indextro  o^À^ *  - 

Dì  aire  al  ad non  glnrinjìpajsif 
jl         Tornando  alfommo fole  in  pochi fafi 
wL&*ufcchiiifc  HmioUume>e  7 (ho  career  terrcjho  : 
Ondy  io  fon  fatto  vn  animai filuefro  \ 

Che  co  pie  vaghi.,  felli 'ari,  &  lofi 

Porto  7  cor  graue^  gito  echi  biimidi  &  bafi 

Al  mondo ,ch  '  e  per  me  vn  de /erto  alpefro. 
Coji  vo  ricercando  ogni  contrada, 

Oh  '  io  la  vidi,  &  fol tu,  che  m 'affligi, 

Amor  vien  meco,&  mojlrimi  ond*  io  vada. 
Lei  non  trou  *  io  :  ma  fUoi  Janti  vejligi 

T ut  ti  r ino  Iti  a  lajuperna ftrada 

Veggio  lunge  da  laghi  Auerni  &  Stigi. 

Qj^el  sol.)  Laura.  ~' 
Che  mi  mostrava  il  camin  de  x  t  ko.)  Con.  l' cflempio  della  Tanta 
vita.  &  fente  la  via  della  lettera  di  Pithagora.  &  è  proprio  del  fole  il  inoltrare  il  carni-' 

no.  Dante  i.a.ió.   -vidi  le  j ne  fp ali re 

Vcft'i  te  già  d  e  raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 
Con  gloriosi  passi.)  Con  ratti  memoreuoli. 

Tornando  al  sommo  sole.J  A  Dìo,  che  con*  e  chiamato  Pfalm.S  4.,  12. 

&cofi  Io  chiama  lo  iteflo  P.  140.3.2.  alfommo  Jole    Viacejli  fi.  

In  pochi  sassi.J  Nella  lepoltura. 

Chivse'l  mio  iv  me.)  Che  Pattioni  di  L.  m'erano  lume  a  bene  operare. 

E'L  svo  carcer  1  errestroJ  11  Tuo  corpo ,  nel  quale  come  in  carcere 
è  rinchiudi  L* anima, come  hjbbiamo  veduto  di  fopra,  4o.b.i 8. 
Ma  7  fonrafiar  ne  la prigion  tcrrefira. 

Vn'  a  n  1  m  a  l  Silvestro.)  Perche  non  ha  più  elTempio  Inanzi/e  no  d' at- 
tioni  di  fiere. Si  potrebbe  anchora  intendere,come  dicemmodi  (opraci r.a.i^. —  &- 
fon  fitto  vna  fiera.? et  io  doIore,&  per  io  penfaniento  fono  diuenuto  folitano}&  fu^- 
go  la  compagnia. 

DJl  $ 
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Che  co  pie  vaghi.)I  pie  vaghi  di  quefto  animale  fono  i  diuerfipenfieri. 

Ogni  contrada,  ov'io  l"a  vi  d  i.)  Cioè,  ogni  fuaattione,ogni  luo- 
go,ogniteinpo,nel  quale  ella o  fece, o  difle  alcuna  cofa. 

Amor  vi  e  n  meco)  Non  ha  altro  ricordatocene  Amore,  il  quale  gli  rino- 
Uella  il  dolore.  Memincrunt  omnia  amantet.  * 

Et  mostrimi  ond'io  vad  a.)  Cioè,  la  viadaricordarmituttelefueat- 
tiom. 

Lei  non  trovo  io.)  Doue  io  la  cerco,  percioche  ella  è  in  cielo. 
Ma  svoi  santi  vestig  i.)  Ma  truouo  lame  mona  delie  fue  operationi 
lodeuoli,&  fame. 

Sonetto  xxxix* 

^?  Al  Petrarca  daua  il  cuore  di  cantarle  bellezze  del  corpo  di  L. 

ma  tenuto  alla  pruoua  s'è  trouato  ingannato,  che  troppe  erano 
in  lei  le  bellezze  naturali,  &  l'artificiali. Prende  la  traslatione  del 
volo,  8c  forfè  la  fimilitudine  d' Icaro.  Dunque, 

Io  penfaua  affai  dextro  ejfer fu  Vale  _ 
Non  per  lorfvmm;ma  di  chi  lefrTegà, 
Per  gir  cantando  a  quel  belnodoeguale  5 
Onde  morte  m 1  afrblue.amór  miìepa  : 
Trouaimia  l'opra  via  più  lento  &  frale, 
D  '  vn picciolramOyCui gran f afe  10 piega  \ 
Et  difrua  cader  va, chi  troppofale  ; 
Ne  fi  fa  ben  per  huomquel,  cheHcielnena. 
24 ai  non  poria  volar  penna  d1  ingegno  ; 
Non  che  ftilgraue,o  lingua  ;  oue  natura 
Volo  te  (fendo  il  mio  dolce  ritegno  : 
Sequillaamor  con  fi  mirahilcura 
In  Adornarlo  ^ch'i  non  era  degno 
Pur  de  la  infra  :  ma  fu  mia  ventura. 

I  o.)  Prima  che  hauefìì  prouato  di  teflere  in  rime  le  bellezze  di  L. 
Pensava  assai  dextro  essere  sv  l'  ale.)  Mi  confidaua  di  mio  in- 
gegno,come  fi  confida  l'vccel  lino  fu  l'ale,  prima  che  fi  muouadel  nido. 

Non  per  lor  fo  rz  a)  Modi  fi  catione,  non  perauentura  parerle  troppo 
attribuire  al  fuo  ingegno. 

Ma  di  chi  le  spiega.)  D 'Amore.  H7.b.6\ 

-4mor,che prima  la  mia  lingua  fciolfe. 
Per  gir  c  antan  do.)  Quafi  voleffe  portar  la  rama  fua  pio  mondo-a  volo. 
A  q^vrl  bel  nodo.)  A  quel  corpo. 

E  g  v  ale.)  Per  egualmente. Potrebbe^  anchor  intender  Nodo  di  quel  laccio, 
oue  fu  prefocomevccello.  per  rifpondere  all'  ale,  in  fu  le  quali  egli  penfaua  d'  eflerc 
alTai  deftro. 

Onde  morte  m'  as  sol  ve.  )  Che  corpo  morto  no  fi  può  amarene  fi  dee. 
Amor  mi  le  g  a.)  Con  la  memoria. 

Prv 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


DEL   PETRARCA."  6z 

P  i  v  Lento.)  P  iguardando  al  volare. 

Et  frale.)  Riguarda  Forza,  &  la  comperatone  fluente. 

D'VN    PICCIOL    RAMO,  CVT  GRAN  FASCIO    P I E  G  A.)  Virgìl.I.Georg, 

— — cum  te  nux  plurima  fyluis 
lnduet  in  florem,&  ramos  curuabit  ulentcs. 
Et  dissi,  a  cader  va  chi  t  roppo  sale.)  Comeauéne  ad  Icaro. 

Senno  è  non  cominciar  troppo  aite  imprejè.  4.6.2.7. 
Qjel,  che'l  ci  e  L  nega.)  Diioprì  cWife^n  per  lorfor^. 
Volar  penna  d'ingegno.)  Cioè  ,penfamentò .  non  fi  potrebbe  ima- 
gi nare  le  bellezze  naturali. 

Non  che  sul  grave.)  Come  il  mio,  cioè  fcrittura.  * 
O  linGva.)  O parlare. 
Ove  natvra.)  Parla  delle  naturali  bellez7e. 
Tessendo  il  mio  dolce  ritegno.)  lló'.b.i. 
Che  più  bel  mai  non  feppe  ordir  natura. 
&  chiamalo  Ritegno,  perche  tu  nel  fuo  amor  ritenuto,&  non  in  alcuno  altro. 

S  e  g  v  1  l  l  a  amor.)  Parla  delle  belle7ze  artificiali^  de  be  nodi,  co  quali 
ce  Amor  hauerla  adornata,  cioè  lo  Audio,  &  la'  nduftna  d' ella  L. 

Pvr  de  la  vi  s  t  a.)  Si  come  cofadiuina,nó  degna  daeflere  veduta  daglioc- 
chimiei  mortali.  La  materia  di  quefto  fonetto,anchora  chè  fia  fatto  dopo  la  morte, 
fi  conueniua  alla  vita.&  fé  non  l' aiuta  con  vna  Cmil  cofa, 
/ 'uol  eh  '  ;  dipinga  a  chi  nolVide^eH moflri 
*dmor.  117, b.j.  è  dei  tutto  fcperata  da  materia  di  morte. 

Sonetto  xl* 

E'  della  materia  del  precedente, òV  prende  la  traslatione  dal  di 
pintore.  Era  caduto  nelP animo  al  P.  di  celebrar  L.  Sedi  prefen- 
tarla  a  coloro,che  haueuano  a  venire,  accioche  efsi  l' honorafle- 
ro.cV  meflbfi  allamprefa,gli  era  venuto  fatto  di  celebrar  ofeura- 
mente  alcuna  dellefue  virtù  ♦  ma  volendo  celebrarla  diuina  par- 
te, cioè  le  virtù  più  eccellenti  dell'  animo,  è  re/tato  confufo.  Se 
par,  che  attribuifea  la  confusone  alla  diuinita  di  lei ,  6c  non  al 
dolore  prefo  per  la  morte  iua,  come  fece  nel  Tonetto, 

Mentre  che  7  cordagli  amorofi  vermi. 
Etcofiquefto  fi  conuien  più  alla  vita,  cheallamorte 

Quella  ;  per  cui  con  Sorga  ho  cangi.it  '  Arno, 
Con  franca  pouerta Jerue  rie  eh  e  z  ze  j 
Voljè  in  amaro  fke  fante  dolcezze, 
Ondy  togta  uifi,hor  me  ne flrug  go  crf  arna. 

Da  poi  più  volte  ho  rif>rouato  indarno  . 
yll (è  col,  che  verrai  alte  bellezze 
Finger  cantando^ acciocché  l'arne  erprezze; 
Nt  col  mio  Jfile  il  fuo  bel  vifo  incarno. 

Le  lode  mai  non  dy#ltra}  & proprte Jh&i 
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Che \n  lei fur  come flette  in  cielo  (parte  $ 
Pur  ardifco  ombreggiar  hor^  vna,  h or  due  : 
Ma  poi  eh 1 1  giungo  a  la  diurna  parte, 

Ch  '  vn  chiaro  cr  breuefolc  al  mondo fue  ; 
lui  manca  i ardiri  ingegno,& l'arte. 

O  VELLA,  PER  CVI  CON  SORG  K    HO    CANGIATO  ARN  O.)  Con  CJUcfìc 

parole  dimoftra  L.  per  la  quale  vuole,'c'he  fi  creda  ,  che  riabbia  Jafciato  d'  habirare  in 
Tofcana,pér  habitare  in  Valchiufa  luogo  vicino  ad  ciìa  L.  &  moftra  l»  amor  /ùogran 
de ,  poi  che  per  vn  fonte  ha  abandonato  vn  fiume ,  cioè  Italia  per  Prouen73. 

Con  franca  povertà  serve  r  i  cCHE/zE.)Lacortedi  I<oma,per- 
potere  ftare  in  ocio.  &dicédo  Franca pouerta,fc|ier2a  col  nome  fuo,cheera  Fracefco. 

Volse  in  amaro  sve  sante  d  o  lc  ezz  e.)  Dice  S:inte,acciochealtri 
non  credette,  che  egli  intendere  di  dolcezze  dishonefte.  &  intende  della  morte,  ma 
non  pienamente  lignifica  la  morte. 

Ond'   io  già  v  1  ss  1.)  Gioiofo,  come  Catullo,  Viuamuffnea  Lesbia  

Vifledelle  dolcezze  prima, che  foriero  ri  uolte  m  amaro,  fi  itrugge,  &icarna  delle 
fteiTe  dolcezze,  marmolte  in  amaro.  r/rTr 

Finger  cantando.)  Prende  la  trailatione  del  dipintore,come  dilli  iure 
ci  fono  più  felici  de  Latini  &  de  Vulgari ,  che  con  vn  verbo  y&Q*>  lignificano  lcnue- 

re  &  dipingere.  . 

Ne  col  mio  st  ile.)  Stormento  del  dipintore,  &  dello  Icnttore. 

Ilsvo  bel  viso  in  c  arno.)  Che  è  effigiare  con  tutti  i  fuoi  colori,  qua- 
li che  °\\ habbia  porta  la  carne,  cioè, con  le  mie  rime  non  celebro  le  fue  lode ,  fe  non 
ofeuramentc .  &  par,  che  intenda  delle  lodi  dei  corpo,  dicendo  Vifo.  &  appare  in 
quel  5  che  fe^uita. 

Le  lode  mai  non  d'altra,  et  proprie  sve.)  Che  le  bellezze 
diuine  &  dell'anima  fono  a  lei  communi  con  gli  angeli,  &  con  gli  [pinti  beati. 

Che'n  lei  fvr  come  stelle/)  Dimodra  la  fpefTt  zza.  &  è  prero  dalla 
fcrittura,  Gen.  if.  JT.  Intimerà. ftelUs  cali,  poftoper  numero  infinito ,  il  che  appare  da 
quello,  Horvna,hordne.  . 

Pvr  ardisco  ombreggiar.)  Dipinger  imperfettamente,  che  il  primo 
dife^nare  chiamano  1  dipintori  Ombreggiare. &  hauendo  chiamate  le  lodi  di  L.Co- 
me  ftelle,ben  difleOmbreggiare.volédo  lìgnificare.che  dalle  fue  rime  erano  ottura- 
te Zi.b.7. 1\pn  percb  '  io  non  m 'atteggia, 

Quanto  mia  laude  "e  ingiuriosa  a  roì. 

Ma  poi  ch'i  givngo  a  la  divina  parte.)  Ne  gli  epigrammi 
crechi  è  vn  fimiIefenfo,feben  mi  ricorda.  Coli  .come  fi  può  dipingere  Phetontce'l 
carrodelfole,  ma  non  lo  fplendore  del  carro,  cofifi  può  dipingere  la  fuafaccia, ma 
non  1  ranci  delle  fue  virtù.  La  diuina  parte  non  fi  può  dipingere,  ma  fi  l'  humana.& 
fpetialmente  elìcndo  vn  chiaro  loie ,  che  lo  fplendore ,  come  dico,nó  è  dipingeuole. 

Sonetto  xlU 

Quella  è  vna  fcufa,  perche  voglia  aneli  ora  celebrare  L.  clic 
quantunque  riiabbia  per  lo  pa  flato  celebratali!  detti  &  in  ifcrit 
*  ti, non  dimeno  non  è  ftata  celebrata  fu  fficicntcmcnte. anzi  le  lodi 
date  da  più  famofi  poeti  alle  fue  donne  non  arriucrebbono  alle 
meritate  da  coften  Per  la  quale  cofa,  fe  è  tale 3  conchiude,  che 
altri  può  ben  dolerli  di  non  V  hauer  veduta. 

L'alto 
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Volto  &  nouo  miracol  ^ch1  a  di  nofiri  n 

Appame  al  mondo,  &  flarfeco  non  volfe  5 

Chefolne  mojlro  7  ciel,poifel  ritolfe 

Per  adornarne  1  fuoi  (Iettanti  eh  io  (Ir i  \ 
Vuol,  eh 9  i  depmga  a  chi  noi  vide,eHmoJlri,< 

Amor-,  che'n  prima  la  mia  lingua  fa  o  lle, 

Poi  mille  volte  indarno  a  l'opra  volfe 

Ingegno,tempo,penne,charte  $  e  'nchiosìri. 
Non  fon  al fommo  anchor giunte  le  rime  : 

In  me' l  cono/co  ,  &  pronai ben  chiunque 

E  1  n fin  a  qui,che d'amor parli,o  fcriua. 
Chifapenfare  il  ver  tacito  ejlime, 

Ch'ognijlil  vince,  &poifoJpire,adunque 

B eatj^limchi,  che  la  vider  viua. 

L'alto  et  nvovo.)  L' ordine  è  tale.  Amor  vuol  eh»  i  dipin^al'  alto  &  no- 
uo  miracolo.  0 

Alto.)  Molti/bno  i  miracoli  nuoui,  ma  non  da  prezzare.  &  molti  fonoi  mira- 
coli nob'li,  ma  non  nuoui.  &  par,  che  Tenta  de  fette  miracoli  del  mondo. 
Apparve  al  mok  do.)  Perla  breu  ita  del  tempo  /che  Lauravifle. 
Et  star  seco  non  volse.)  77.3.7. 
Ella  e  fi  fchiua,c*  habitar  non  degna 
Tìh  ne  la  -vita  fatìcofa  &  -vile. 
Et  perche  altri  non  irti maire ,  che  per  fe  fletta  fi  fofle  vecifa,  foggiunfe, 
Che  fol  ne  moflro  H  ciel,  poi  fe  7  ritolfe. 
Per  adornarne  i  svoi  stellanti  ch  iost  ri.)  98. a.  al. 

Forfè  -vuol  Dio  tal  di  virtute  amica  *\ 
Torre  a  la  terra ,  e  '«  ael farne  vna fteUa.  **  ^  >* 

Ch'i  d  1  p  1  n  g  a.)" Con  rime. 
E'l  mostri.)  Con  rime. 
Amo  k.)  D' honorarla ,  &  farla  famofa. 

Che'n  prima  la  mia  lingva  sciolse.^  A  laudarla. ma  indarno. 
Prima  cominciò'il  P.  a  dir  bendi  L.&  poi  a  volerne  feri  u  ere.  ma  I»  vna  cofa  &I»  altra 
f<?ce  imperfettamente.  &  dicendo  In  prima,  inoltra,  che  Amor  fo/fe  il  primo,  che  lo 
facefle  diuenir  poeta.  Agathoneappo  Platone  nel  Conuito  dice,  che  amor  fa  diue- 
n  ir  poeta  cui  tocca ,  anchora  che  prima  folTe  rozzo. 

P  o  1  m  1 1.  l  e  v  o  l  t  e.)  Il  parlare  pafla  tolto,  &  a  poche  perfone.  per  ciò  difle, 
In  prima  lamia  lingua  fciolfe.ma  perche  lo  fcriuere  per  lungo  tempo,  &  tjuafi  ad  infi- 
niti può  ballare ,  dilfe ,  Mille  volte ,  come  in  cofa ,  che  haueua  da  durare ,  fi  prouò 
ma  indarno. 

A  l'opra.)  A  celebrarla  degnamente. 

Ingegno,  tempo.)  Cagioni  facitrici ,&ftormentaledellofcr;uere. 
Non  sono  al  sommo  a  n  c  h  o  r.)  Della  commédatione  delle  lodi  di  L. 
Givnte  l'è  -rime.)  Mie , & d>  altru >. 
In   me'i  con  os  co.)  Riconofce  il  difetto  fuo. 

Et  proval  b  e  n  ch  i  v  nq^ve.)  Perche  haurebbe  potuto  dire  alcuno  Pe- 
trarca tu  fe  poeta  vile,  laonde  non  è  marauigha,  le  le  rime  tue  non  gì  ungono  ai  col- 

1 1 
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po  dell»  eccellenza  di  L.  Rifpo«de,che  non  pur  le  Tue ,  ma  quelle  di  chiunque  J 
fofih  a  qui  parli,  o  ferma  «  Amore,nó  vi  giuneono.cioe  ^f^^^CJ^' 
Chi  sa  pensar  il  ver.)  Credei!  P.che  altri  no  fi  fapra  mai  imaginare, 
quali  foffero  le  bellezze  d,  L.peraoehe  elle  furono  tanta  fuori  *^^<fe°™c 
aacuol  cofa  il  venirle  a  conofeere  per  imaginatione.  Ma  pur,  fe  alcuno  le  fi  faimagu 
volereopa.]arne%  feri  uer  ne,  pera  oche  tal  vero  vince  o- 
ImàìTl To\  imaginatekfi,  Ispiri  *  inuidia.  &  il  fofpno  fieno  le  parole  tegnenti. 

8      ADVNolvB   BEATI   CLIO  CCHI,  CHE    LA    VIDEE  VIVA.;  M^C^ 

Sonetto  xlil 

Racconta,  che,  tornando  il  tempo"  di  primavera, ogni  cofa 
inoltra  allegrezza,  Se  amore,  ma  egli,  per lamemoria  nnouella- 
tadellamorte  di  L.  fente  noia,&  dolore.  &  Ogni  cola  gli  pare 
piena  di  mettiti*.  Accrefce  il  fuo  dolore  dall'  allegrezza  dell  al- 
tre cofe  nata  nel  tempo  di  primauera. 

Zephiro  torna  e'  l  bel  tempo  rimena, 
E  i fiori,  &  /'  herbe,  fiua  dolce  famiglia  ; 
Et  garrir  Progne; '& pianger  Philomena\ 
Et  primauera  candida  &  vermiglia: 
Ridono  i  prati  5  e  7  cielfirajferena  : 
Gioue  s 'allegra  di  mirar fina  figlia  : 
Lana,  &  i  acqua,  &  la  terra  e  d'amor  piena  r: 
Ogni  animai  d'amar  fi  riconfiglia. 
Ma  per  me, lajfo,  tornano  tpiugraui 
So[ptri\  che  del  cor  profiondo  tragge 
C«V  ^^uella,ch 'al ciel fene  porto  lechiauji 
Et' cantar  augelletti,  Sfiorir  piagge, 
E'n  belle  donne  honefie  atti fioaut 
Sono  vn  defier  to,& fiere  afire  &  filuaggr. 

Zephiro  torna.;  Della  virtù  di  quefto  venticello,  &J  quando  comincila 

fpirare,ncfudettoii.a.^^af»o#cA«7rfo/ceri/ò.  

Sva  dolce  famìgli  a.)  Fiori,&  herbe,  &  a  neh  ora  le  feguenti  cofe.  il  gar- 
rir di  Progne ,  il  pianger  di -Philomena  &c.  Si  potrebbe  anchora  riferire- folamente 
a  fiori*  &  ad  herbe  ,  perche  Flora  dea  de  fiori  è  creduta  moglie  di  Zephiro. 

£t  garrir  progne.)  Qneft'»e.niodo  del  P.  proprio  di  parlare  io9.a.iQ. 
Gtadi  perder  *voi  camion  non  fui, 
f'ederla,vdirta,&  ritrattarla  in  terra. 
Candida  e  t  v  e  r  ni  i  o  Li  a.)  Per  la  varietà  de  fiori. 
Ridono  i  prati)  TraOationeda  perfora  allegra. 
Giove  Rallegra  di  mirar  sva  f  1  g  1  1  a.)  Io  intendo  di  Venere, 
perleco(e,che  feguitano,!a  quale  in  %»€  d;c  più  bella.be  fi  volle  accollare  a  quel 
diVirgil.Aene  d.i. 

yuQnfiMÙtmt*rtenuty*&HMf*8ty*  Dante  241,0,7* 
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Di  contra  Vietro  vedifeder  ^tnnxy 
Tanto  contenta,  di  mirar  fica,  figlia.  Horat.i.Carm. 
TSec  tenerum  Lycidam  mirabere,  quo  calet  iuuentut 
1>(unc  omni*.  

Qvella)  L.Con  la  memoria  delia  Tua  morte,chefudi  primauera. 
Oh' al  ciel  si,  ne  portò  lì  chiavi.^  Del  cuor  mio  in  guifa ,  che 
Amore,  o allegrezza  noi  può  più  aprire. 

Sono  vn  d  f.  s  e  r  t  o.)  Alcuni  dicono,che  ciò  auiene  per  comperatione  del- 
le bellezze  di  L.  ?}.a.i. 

Ogn"1  angelica  viftx,ogni atto  humile-, 
Chegixmxi  m  donnaioli"  amor  fojfe^apparuei 
Fora  vno  /degno  a  Iato  a  quel,  eh  *  i  dico. 
Ma  crediamo  alno  elisie  il  (enti  mento,  cioèjchealui,  che  è  pien  d'affanno,  le  cofe 
allegre  gli  fono  di  maggior  affanni  cagione  .  &  fono  a  lui  cantar  augeletti,&  fiorir 
piagge,  e1  n  belle  donne  honeite  attifoaui,quello,  che  ad  vn  altro  farebbe  vn  deferto 
&  fere  afpre  &  lei uagge. 

Sonetto  xliii* 

Perlo  canto  del  rofsigniuolo  torna  a  mente  al  P.  lafuadura 
forte,  la  quale  moftra  bene  elTer  dura,  poi  che  gli  è  foprauenuta, 
fenza  hauerla  pur  potuta  antiuedere,  óVper  la  quale  può  com- 
prendercene in  quefto mondo  non  ci  ha cofapiacente  dureuole. 

Quel rofìgniuol  ;  che fifoapte piagne 

Forfè JuoifioJìyO fua  cara  confòrt  e  ; 

Di  dolcezz  a  empie  il  cielo »,  &  le  campagne 

Con  tante  note  fipietofe  & [corte  5 
Et  tutta  notte  par  >  che  m  "accompagne> 

Et  mi  r amente  la  mia  dura  forte  : 

Ch  "altri  che  me  non  hoydi  cui  mi  lagne  : 

Ch  yen  Dee  non  credeu  '  10  regnaffe  morte. 
O  che  lieue  e  ingannar,  chi  s 'affé cura  : 

6}ue  duo  bei  lumi  afidi  piuch  Hfol  chiari  0 

Chipenfò  mai  veder  far  terra  ofeura? 
Hor  conofeh  '  10, eh  e  mia fera  ventura 

Fuorché  viuendo  &  lagrimando  impari  ; 

Come  nulla  qua  giù  diletta,  &  dura. 

Si  so  a  ve.)  Per  fi  foauemente. 

S  voi  figli.)  Diuoratidafcrpente,otoltidapaftore.Odi  meglio,che  ferite 
la  fauola ,  che  Progne  conuemta  in  rofiìgniuolo  piange  L»  vecifione  de  fuoi  figliuoli 
fatta  in  difpetto  del  marito, &  in  vendetta  della  forella,la  quale  chiama  fua  cara 
conforte. 

Sva  cara  consorte.)  Prefadavccellatore,o morta  dabaleftiere. 
Di  polcezza-J  Riguardando  1'  armonia,&  non  la  cagione  del  pianto. 

li  a 
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Il  cielo.)  V aere.     Et  le  c  a  m  p  a  g n e.)  Per  Echorifonante. 

Si  pietose.)  La£nmofe)&  inolienti  a  pietà.  L         _    !    .  . 

E  t  scorte.)  Piene  d' accorgimenti.  &  riguardo  a  quel ,  che  dice  Plinio  del 
canto  del  lufìgniuolo. 

Et  tvtta  notte.)  jf.a.14* 

EHro\fgniuol,  che  dolcemente  a  l'ombra. 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  &  piagne.  ^ 

Ch'altri  che  me  non  h  o.)  Quella  è  la  pruoua,ch  e  la  Tua  forte  Ila  du- 
ra. Percioche  tu'  haueua  io  fatto  a  credere ,  che  L.n  on  douelì e  mai  morire ,  riputan- 
dola colà  diurna,  ne  altri  pero  m'  haueua  indotto  in  queftacreden7a.  Hor  morta 
L.contramiacrrdenza,&  volendomi  dolere  del  danno,  non  polio  dolenti  di  pedo- 
na alcuna,(e  non  di  me.  chedoueua  antiuedere  quello  danno. 

Che'n  dee  non  c  kf  d  e  v*  10.)  Non  dimeno  altroue  in  più  luoghi  pre- 
fuppone,che  L.debba  morire,&:  tolWome  9ó.b.i6. 

Et -venga.  tofto,perche  morte  fura    Vrima  i  migliori.  

An7i  fono  tre  cali ,  ne  quali  egli  molli  a,  che  pur  credeua  L.  douere  morire .  vno  nel- 
la'nfermita.  Que fi?  animai  gentil.  &,  ^m  or, naturale.  V  altro  è,quando  vuole,che 
altri  la  vegga,&  quando  egli  non  penfa  di  poterne  trouare  vna  lìmile.il  terzo,quan- 
"do  fu  prcilo  alla  morte  per  gli  fegni  veduti.  . 

O    CHE   LIEVE   Ev  INGANNAR,   CHI   S'ASSECVKA.)  Moitra  qui  il  Pet. 

che  ftaua  fecuro ,  che  L.non  doueife  morire ,  ne  fi  prouedeua  di  conforto  .  è  dunque 
ageuoJ  mente  rimalo  sfornito  d' ogni  foccorto  al  bifogno. 

Che  vivendo  et  la  cu  i  m  an  no.)  Il  che  non  lì  può  dire  viuere.. 

Impari.)  Mie  mie  fpefe,  &  non  alle  fpele  d' altrui. 

Come  nvlla  qva  giv  diletta,  et  dvra.) 
Che  Quanto  piace  al  mondo*  òrenejogno. 
La  noia  in  quello  mondo  è  perpetua .  il  piacere  è  tranfitorio,  poiché  vna  da  me  ri- 
putata dea  è  morta. 

Sonetto  xliiii» 

Nepercofa,  che  piaccia  a  gliocchi,  ne  percofa,  che  piaccia  a 
oliorecchi,  è  mai  per  rallegrarli  anzi  la  vita  non  gli  gioua5&  tor 
rebbe  di  perderla,  per  riueder  Laura.  Pone  ne  primi  quattro  ver- 
,   fi  quattro  dilettanze  della  vifta .  &  ne  quattro  fecondi  tre  dilet- 
tanze dell'  vdita*  Nefei  vltiminonrifpondc  con  cofa  alcuna  al- 
^^^IcMilettanze  dell' vdita.   

iw^r  y  G  VI  D  0    C  ^  VA  L  C  ^-T^Th 

*       *  '  Bitta  di  donna  >  &  di  faccente  core  ,~ 

Et  cauallien armati,  che fien  genti, 

Cantar  d  ''augelli,  &  ragionar  dimore, 

Adorni  legni  tn  mar  forti  &  correnti.. 
Arit  frena  ^quando  appar  l'albore, 

Et  bianca  neue  fender  fenzA  venti, 

Rimerà  d  "acqua ,  &  prati  d 'ogni  fiore, 

Oro  &  argento}  azzurro  in  ornamenti 
Ciò  paffa  la  beltate  &  la  valenza, 

De.  la  mia  donna  in fui  gentil  coraggio 

Sì, 
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Si,  cberajfembravilea  chi  ciò  guarda* 
E  tawfo     d 'ogn  'altro  canofcenz,* 
Quanto  lo  cielo  della  terra  e  maggio, 
A fimildt  natura  ben  om  tarda. 

Neper (èreno  ciel  ir  vaghe {Ielle  ; 
Ne  per  tranquillo  mar  legnifialmati 
Ne  per  campagne  caualieri  armati  \ 
Ne  per  bei  bofihi  allegre fere  & [nelle  5 
Ne  d'affrettato  ben  frefche  nouelle  5 
Ne  dir  d'amore  in jlili  alti  &  ornati 
Ne  tra  chiare fontane  &  verdi  prati 
IXplce  cantare  honefie  donne  &  belle  ;  _ 
<fcAM£h? farà  mai,ch  'al  c$r  m'aggiunga  5 
Si  fico  il fcppe  quella fèpellire, 
Che  fola  a  gliocchi  tnwjfiuj^ 
Noia  m'e'l  viuerfigrauoja  &  lunga  \ 
Ch  '  /  chiamo' l fine  per  lo^ran  de/jre 
Di  riuederycjiinonvederfu meglio. 

Ne  per  sfreno  ciel  ir  vaghe  s  telle.)  f6\b.i8. 
ISon  ridi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per /' aere  [ereno  fi -elle  erranti. 
Laonde  Vaghe,fi  può  intendere  delle  riffe,  che  fieno  vaghe  fecondo  Tuo  corto,  o  Va- 
ghe, che  intenda  deli  »  erranti ,  &  de  pianeti ,  che  più  lucono.  Pone  cola  di  cielo  pri- 
mate diletti  gliocchi.  poi  di  mare.  &  alla  fine  di  terra. 
Legni  spalmati.)  iou.9. 

Che  gioita  dunque  perche  tutta  fpalmt 

Lamia  barchetta.   , 

Ne  pb*  campagne  cavalieri  armati.)  Salam.Cant. 1.0. Eqntta. 
tw  curuum  Vharaonis  affimitaui  te.  ponendo cofadiletteuole  a  vedere. 

Ne  d'aspettato-  ben.)  Pone,  come  difli,trecofe,  che  dilettano  gli  orec- 
chi. &  fono  per  cagione  o  di  materico  di  parole,  o  di  voce  &  di  proferenza. 

Ch'ai  cor  a  g  g  i  v  n  g  a.)  Diletti  il  core.che  eflendo  fotterrato  con  L.nou 
potrà  eifereaeeiunto  da  diletto  alcuno. 

Fv  lvme  ej  s  p  eolio.)- Non  ha  adunque  lume,  col  quale,  ne  Tpegho,  nel 

quale  pofla  guardare. 

Di  riveder.)  Laura.  . 
Cvi  non  veder  fv  megli  o.)  Se  non  la  douefle  più  nuedere* 

Sonetto  xlv, 

Morta  L.  Se  montata  in  cielo ,  dilìdera  di  morire  per  effer  con 
lei  conranima,douefempreècolcuore.Hordice5cheèpaptOJ^ 
tcpo^el  quale  hebbe  affannosa  n  è  venuta  vno  nel  quale  l 
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maggiore.PafTataiL.perlaqual  pianfc.hor  piange  più  perla  fua 
morte  pafiato  è  U*Vlfo,il  quale  mentre  vifie  L.fernpre  hebbe  Del 
cuore  per  memoia.  hora  non  pur  gli  occhi  e'  1  vifo,ma  tutta  L.ha 
nel  cuore  per  la  memoria,  la  qual  L.trouandofì  in  felicitale  ben 
douero5chcdifìderi  d'eflerecon  lei  dopo  tanti  affanni  a  godere. 

i-8.b.        Paffato  e  7 tempo  hotnai  lajfo  ;  che  tanto 
ConVefigerio  in  mezzo 7  foco  vifi  : 
Paffato  e  cjuetU  ;  di  eh  \  10 pianf  &  fcrifii  : 
Ma  lafciato  m 1  ha  ben  la  penna,e  spianto. 
Tajfato  e  'IvtQfi  leggiadro  &  fanto  : 
^Ma  paffanao  ijjda^cclji  al  cor  m  9  ha fi  fi, 

Al  cor  oiamio  3  che  feguendo  paruri  * 
st^Lei,  eh  'auolto  l  hauea  nelfuo  belmanto.  /fytHf* 
Ella  ylfène  porto fòt  terra,  e  yn  cielo  ;  ~ 
>  J^àu 9  hor  triompha  ornata  del  alloro, 
Che  merito  la  fua  inuitta  h  onestate. 
Co  fi  difciolto  dal  mortai  mio  velo  \ 

Ch  ya  forza  mi  tien  qui  ;  fofi'io  con  loro 
Fuor  d'e fojpir fi  a  l'anime  beate. 

Con  rifrigeriò  in  mezzo'l  foco  v i s s  i.)  Mi  piacerebbe  d'in- 
tendere Rifrigerio,  inquanto  non  lalcia,  che'  1  foco  vccida,&  che  ila  rifrigerici  di  fai 
crefcere,&d'  allungare  la paflìone.  Viueua  adunque  nel  tormento  amorofo,irel 
quale  farebbe  morto  fe  L.  non  l' hauelte  con  alcuna  dolce  vifta  ricreato.  Il  che  egli 
pone  qui  per  maggior  tormento .  perche  men  male  era  a  non  eiTere  riconfortato. 

Di  ch'io  piansi,  et  scriss  i.)4Manon  tanto  amaramente  quanto  fo 
hora.  Pianfi ,  è  da  riferirli  al  Lamentarli  in  parole.  Scrini ,  al  Lamentarli  in  ìfcritto. 
Si  LEGGIADRO  ET  SANTO.)  BeUe%^a  >  &  honefià  con  pace  tanta: 
I  dolci  occhi  al  cor  m'ha  f  issi.)  Più  che  nó  haueua  rìtìl,  prima 
che  monne,  che  le  punture  degltocchi  l' oftendeuano  prima,  hora  1'  otfendeno  più. 
Si  potrebbe  dire,che  primaglioccht  erano  oggetto  defuoi  occhi,&  hora  fono  ogget- 
to del  cuor  folamente.  Non  gli  ha  dunque  potuti  figgere  negliocchi  della  fronte, 
magli  ha  fiiTi  in  quelli  del  cuore.  &  quella  figgitura  lignifica  dolore. 

Che  segvendo  partissi  Lei.])  Che  parnfll  feguendo  lei .  Quello 
lignifica  la  perpetua  memoricene  di  lei  tiene  &  dell'  an  un  a,ch  e  è  in  ciclo,&  del  cor- 
pose è  fotto  terra. 

Ch'avolto  l'havea  nel  svo  bel  m  an  to.)  Confetta  d'hauerea- 
mato  più  il  corpo,che  V  anima,  ma  ella  con  fue  arti  il  portò  non  pur  fotterra,  maan- 
chora  in  cielo. 

De  l'alloro.)  T  triomphanti  fi  corona  nano  d'alloro,  onde  ellaèdenomi- 
nata  Laura.  Et  per  honefticonreiuare,diuenne  Daphne  alloro. 

Ch'a  fouza  mi  tien  qv  1.)  Sente  quelli  Paolo,  Cupio  dijfìluh&ejjt 
cum  Chrijìo.  Philip.l.ij. 

Foss'10  con  1. o no.)  Con  L.&  col  cuore. 
Lra  l'anime  beati-.)  In  cielo  fo  lameute,6c  non  fotterra. 

Sonetto 
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Sonetto  xlvl 

Si  duole  prima  d  haucre  potuto  pienamente  antiuedere  il  fi- 
ne de  Tuoi  piaceri, Se  noni'  hauereantiueduto,quando  fi  parti  da 
L.poi  commenda  quel  piacere  vltimo.E' vfanza  d'  accrefeeriì  la 
miferia5nclla  quale  altri  fi  truoua,  quando  fi  dice  d' hauere  potu- 
to conofeere  prima  la  fuentura,  che  auenilTe*  Virgil. 
Sape  malum  hoc  nobù,Jt  mem  non  Uuafuijfet, 
De  calo  tatto*  memim  prtdicere  quercus. 

Mente  mia  5  cheprefaga  d'e  tuoi  danni 

Al  tempo  lieto  già penfofa  &  triti  a 

Sy  intentamente  ne  l "amata^  y/fife  • 

Requie  cercaui  d'e  futuri  affanni  : 
A  gliatti,  a  le  parole,  al  vifò,a  1  panni, 

A  la  noua pietà  con  dolor  mijla 

Potei  ben  dirìfè  del  tutto  eri  auifta  ; 

Queft 1  e  l' ultimo  did'e  miei  dolci  anni. 
Qual dolcezza fu  quella  0  mifer  'alma. 

Come  ardauamo  in  quel  punto  \  eh  *  ividi 

Gliocchi,  1  quai  non  deuea  riueder  mai? 
Quando  a  lor,  rome  a  duo  amici  più  fidt-, 

Partendo  in  guardia  la  più  nobil  [alma 

I  miei  cari penfieru e'icor  latitai. 

Mente  mia.)  Poteuala  mente  del  P.alla  quale  poeticamente  riuolge  il  par-  C£lcc£*s>  .  ^ 
lare,  comprendere,  fé  fofle  ftata  aueduta ,  &  dalla  parte  Tua,  &  daJJa  parte  di  L.comc 
quei  giorno,che  egli  s' accommiatò  da  lei,doueua  effere  IMtimo de  felici.  Dalla  par 
tefua,che  era  peniofa'&  tnita,che  più  intentamente  dell\fato  nmiraua  L.dalla  parte 
di  L.  atthx  le  parole,  al  rifo,  a  panni, 

la  nuona  pietà  con  dolor  mijia. 
&l'orJme  è  tale,  Mente  mia,  Potei  ben  dire  &c. 

Che  presaga  de  ivoi  DANN  l.)  Virgil.  prtjaga  mali  mens. 

Al  tem-po  l  1  e  t  o  )  in  prefenzadi  L. 

P  e nsos  a.)  Alcuna  volta  fi  prence  per  trifta. 
Liete,pen/Ojre,accompaonate  &  file. 
ma  non  deila  mente,  fe  aln  o  non  fi  dice,che  èin  continuo  penfamento,tf  quale  può 
cflerelieto.  laonae  foggi unfejEt  tr;fto.- 

Rfq^viscercavi  de  fvtvri  affanni.)  Soleua  il  P.quando  èva  per 
allontanarti  dalluQKo  di  (  .v;fitar;a,&  rimirai  b  più  intentamente,  che  non  faceua, 
quando  la  vifitaua,&iu>n  fi  pi't,uadJ  luogo,  di  ciò  patla  6.a.i6. 
 anm  eh?  fan  -venute 

V  bore  dtlpMtWh  de  jm^ia  y'tcinc> 
Vrtìt dei  e  h or'  a  la  fine 
Dolce  conforto  a ji lungo  martìrq. 
JLa  mente  adunque  ceruua  requie  de  futuri  afFanriijchc  altroue  chiamò1  Pnii^doc^ 


I 


■  ■ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


che 


71      /  ,    PARTE  SECONDA 

requie  delio  ftar  lontano  daL.  (il  quale  flato  èpien  d' affanni)  con  guardar  gtiocchi 
diL.  più  intentamente,  die  non  era  vfato  di  fare  altra  volta  partendoli.  Si  potrebbe 
anchora  intendere  Futuri  affanni  ,chedoueui  foftenere  non  per  la  lontananza,  ma 
pei  la  morte. 

A  gli  atti.)  Es  da  vedere  tutto  il  Tonetto,  otf.b. 

Dualpxura  ho,quxndo  mi  torna  a  mente. 
Se  del  tvtto  eri  a  vist  a.)  Cioè,fe  del  tutto  eri  accorta.  Virgil. 

 fi  meni  non  Uuxjuiffet. 

Del  t  v  t  t  o.)  Cioè,non  era  cofa,  che  no  dimoftralfe  la  morte  di  L.  Et  di,Del 
tutto,  per  Di  qualunque  cofa. 

Qv  a  l  dolcezza  fv  qv  e  L  l  a.)  Prende  cagione  di  dir  quello  da  quel, 
che  haueua  detto, 

Queftoc  Vattimo  di  de  miei  dolci  anni. 
:r  moftrar  la  grandezza  dell' amaritudine  j  fi  mette  a  moftrare la  grandezza  detta 
k,LCezzadi  quel  di. 

Come  ardavamo.)  O  aIma,tu,&'io.Diuidefe  in  due,&  dice,^r<k«<*wo, 
perche foggiunfe/^/^/iocc/;;.  li  quali  ha  fimighati  al  fole,  il  cui  effetto  è  di  fcaldare. 
Ardeua adunque  il  P.  d'  amore,&  d»  allegrezza. 
La  piv  nobil  s  a  l  m  a.)  576.0.17. 

Quelgiorno^ch  '  ;  lajciaigraue  &  penfofa 

Madonna  ,t\l  mio  cor  [eco.  

Si  come  partendofi  altri  corporalmente  aflfegna  la  fua  roba  corporale  a  perfone  fida- 
te, cofi  medefimamente  a  gliocchi  di  L.come  a  cofe  care  a  lui,affida  il  P.la  pju  nobi- 
le parte  fpiritale,  che  fia  in  lui.  &  cioè  il  penfamento,  il  quale  haueua  fempre  fiifo in 
lei,  &ha  fedia  nel  cuore.  Et  ciò  dice  forfè  per  moftrare,  che  di  cofa,  che  rimanga 
nel'  luogo,  donde  fi  parjtW)on  ne  vuole  tener  memoria,quanto  degliocchi  di  L. 


Sonetto  xlvit/ 

Jf  Si  duole,  che  periamone  di  L.  habbia  perduta  vna  futura 

•  *   *>  U++  >    -  gran  ventura.  Il  P*  quando  uxori  JUvfLtcouaua  hauere  paflaro  il 
quarantefimo  anno,  per  laqual  cofa  L.  fecura  homai  deflere  a- 
mata  honeftamente,dimefti  camente  &  fefteuolmcnte  comincia- 
ua  ad  vfar  col  P.  il  che  egli  riputaua  fomma  felicita,  della  quale 
per  la  morte  di  lei  rimaneua  priuato. Ne  primi  quattro  veri!  feri 
ne  il  trapafTamentodel  quarantefimo  anno  in  tremodi,prendcn 
do  traslatione  da  piantala  fuoco,& da  arco.  Ne  quattro  fecon- 
di fcriuc  qualf  offe  in  quefta  età  il  principio  della  felicita,  pren- 
dendo traslatione  dal  nemico,  che  fani  come  d'Achille  contra 
Telapho.  Appretto  ne  tre  feguenti  pone  qual  colmo  di  felicita 
n"  afpettaiTe,  dalT  vfanza  degli  amanti  in  quella  età.  Ne  tre  viti- 
imJa'nuidiadellamorre,  &  l  vccifione della  fua fpcranza,preru 
4endo  la  traslatione  dal  nemico  pofto  in  aguato» 


Tutta  la  mia  fior  ita  &  verde  et  ade 
Paffauas  e'ntepidirfintia «la'lfoco, 
Ch  yarfe  7  mio  cor  3  &  era  giunto  alloco, 


Oue 
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Oue  feende  la  vita ,  eh  "al fin  cade  : 
Già  incominciaua  a  prender fecurtade 

La  mia  cara  nemica  a poco  a  poco 

D  V fuoifojpetti  3  &  ri  ho  [gena  in  gioct 

Mie  pene  acerbe Jua  dolce  bone  si  ade  : 
Prejfo  era' l tempo  ;  don yamor fifcontrax 

Con  casti  tate  i&a^liamanti  e  dato 

Sederli  infeme,  &  dir  ctJe  lor  incontra. 
Morte  hebbe  muidia  al  mio felice  flato. 

Anzi  a  la  (peme  5  & feglifi  alincontra 

A  mezza  via,  come  nemico  armato. 

Tvtta  la  mia  fiorita  et  verde.)  Alcune  piante  prima  fiorifeono, 
&  poi  mettono  le  foglie ,  le  quali  feguira  in  quefta  trailatione ,  che  era  nel  tempo.che 
le  piante  cominciano  a  gittar  via  leìbglie ,  cioè  nell'  autunno  della  fua  età. 

E'NTEPIDIR    SENTIA   GIA'L  FOCO    Ch'ARSE'LMIO    C  O  K.JGuarch, 

che  tu  non  intenderti  dell'amor  Tuo  verfo  L.  già  raffreddato,  ma  intendi  d' vn  effet- 
to auenuto  a  lui  in  quella  eta.Racconta  egli  nella  piftola  mandata  alla  futura  fucceù 
fione  degli  huomini  ,che  pattato il  quarantefimo  anno,  non  che  fentiffe  gli  ftimoli 
del  carnale  amore ,  ma  non  fc  ne  ricordaua  pure.  Et  qui  parla  di  queftì  ftimoli  fotto 
traflatione  di  fuoco ,  il  quale  per  modeftia  dtfTe-gfa^fttjepidirfì,  che  nella  predetta  pi- 
ftola art-erma  eiTerfi  fpento.Et  è  luogo  prefo  da  Horatio,che  prefuppone,che  gli  huo 
■Uni  di  4o.anni  non  fieno  più  fofpetti  di  dishoneftà,  1. Carni. 

 fugejhfricari  V 

Cuius  oclauum  trepidanti  <etas  4  ^ 

C  Under  e  lujlrum. 
Et  era  givnto  al  lo  co  )  Era  io,o!a  vita. 

Ove  scende  la  vita.)  Dante  nel  Conuito,  Et  pero  che  ilmaefiro  dei- 
Li  nofira  yka  ^iriflotele  t  •accorfe  di  queflo  arco  ,  di  che  hora  fi  dice  ,parue  volere ,  che  la 
noflra  Vita  non  fojje  altroché  yn [altre  &  vno  feendere.  pero  dice  in  quello  ,  doue  tratta 
di  giouinc^a^et  di  -vecchieig*,che giouine-^a  non  è  altrove  non  accrcjcimento  di  quella. 
La  donefia  il  punto  di  queflo  arcoyper  quella  difaguagltan%a  ,  che  detta  e  di  [opra,  e  forte 
dafapere,  mane  gli  più  io  credo  tra  il  trentefimo  &  il  qnarantefimo  anno,&  to  credo,  che 
nelli  perfettamente  naturati  ejjo  ne  fia  neltrentacinquefimo  anno.  Ouid.  lib.IJ .Metam. 

 C>  emeritii  med'ij  quoque  temporis  annii, 

Laòitur  occidua  per  iter  decime  feneila. 

Cara  nemica.)  Cerche  V  arrliggeua  có  Ir  arme  della  bellezza  &  dell'  honeftà. 

Càra.J  Perche  era  amata  da  lui  ,&  perche  cominciaua  j.  prender  fìcurta. 

Di  svoi  sospetti.)  Del  nemico  è  colà  propria  ci5  hauerfofpcttodeJla  per 
iona>cw  offende.  ifofpettidiL.  erano,  che  il  P.  non  le  cnafTe  alcun  pericolo  di  ver- 
gognatile con  alcun  ingegno  non  la  facefle  incappare  in  alcune  inndie,come  fi  leg- 
ge eirentatienuto  ad  alcune  fantelfe. 

Mia  pene  acerbe  sva  dolce  honest  a  de.)  Sente  la  fauola  d'A- 
chille &  diTelapho.  L' nonetti  di  L.tormentaua  il  P.  ma  era  honeftà amara  .cioè, 
per  moflrarfi  rigida  &aJpeftra,  ne  fentiua  il  P.dolore  ineitimabile.  Hora  la  fteffa  no- 
netti gli  ri uo'geua  il  tormento  in  piacere.ma  era  honefta  dclce,  cioè  fen7a  conienti*, 
re  a cofanie n  chehonefìa,gli  faceuacarezze,& il  vedeua  volontien.  Et  dille,  Honc- 
ftade,accioche  altri  non  fofpettafTe  alcuna  dishoneftà  amoro  fa. 

Dov'amor  si  scontra  Con  castità  te.)  Quello  è  prefo  dal  fai- 
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h     DATO    SEDERSI    1NSEME.J  *  ivi?^       ,  ,.  ■  x 

*  ^  \  Parche  era  ne  principio  della  tehcita. 

ebora, prima  che perueniire alla  felicita. 

Sonetto  xlviii. 

Si  duoledhauere  periamone  disperduta  felicitatila  qua- 
le folTe  aia  vicino.  Prende  la  traslationedi  chi  è  fiato  in  guerra, 
&  fpera  pace,&  fia  ftato  impeditole  primi  due  verfi^Ponc  o  m 
cedimento  ne  fei  feguenti,che  è  ftatala  fubitamortedi  L.Ne  le- 
denti verfi  poi  pone,  quale  forte  quella  pace,che  era  di  poter  ra 
donare  ficuramente  con  Laura  .  Ne  due  vltimi  verfi  pone  vna 
brieueconfoladone,  cheLauradal  cielo  vede  le  fu*  pene. 

Tempo  era  h  ornai  da  trouar  face,  o  tregua 
Di  tanta  guerra  \  &  erane  tn  via  forfè  5 
Se  non  eh' e  lieti paft  indietro  torfe. 
Chi  le  difdouadianz,eno  ftre  adequa_  : 
Che  come  nebbia  al  vento  Ji  adegua  * 
Cofifua  vitafubitotrafcorfè 
Quella-,  che  già  co  begliocchi  mi  feorfè  $ 
Et  hor  conuen,  che  colpenjcr  la  jeguà. 
Poco  haueua  a  'ndùgiar  -,  cheg/ianni,  e  ylpelo 
Cangiauam  1  co  fiumi  :  onde fijpetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  malfeco. 
Con  chehonesìi Jòjpinl'  h aurei  detto 
Lemie  lunghe  fatiche  \  cy  hor  datetelo 
Vede, fón  certo  5  &  duolfeneanchormeco. 

Da  trovar  pace,  o  tre  g  va.;  Si  correggere  Paceèfine  di  guerra, 
che  non  può  penfa^che  no  hauefle  anchora  talhora  piouato  lo  fdegno  di  Laura.  La 

pace>o  la  tregua  fi  era  quello,  che  ft  guita,   onde  Josette. 

Non  fora  il  ragionar  Sic.-   /  ■ 

1  N  v  ÌJ)  Nella  qualecra  il  mutamento  de  coftumi  per  gli  anni;&  per  io  pelo, 
fi  comefeguita.  ,     .  ' 

I  L  lETi  paju.Ì  Hauendo  detto,  &  erane  m  via  forje  *. 

Chi  li  d.sVÌvaol.an7.e  n os tre  AoEGVA.)  S.gmfica  la  morte, 
che  ha  forfè  ciò  prefo  da  Horatio. 

Tallida  mors  «quo  pu/fat  fede  panperum  tabernas 

Forfè  che  emetta' \meto&™  ™&  *«<*TS,non  e  da  lodare  in  quello  luogo,Ma  meglio 
farebbe  ftato  a  dire,  Qudla,che  gtugne,  quando  alttt  non  V  aipet».  Dant.  W9-*£ 
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Onds  io,  che  fon  mortai,  mi  fento  in  qwfix 

Difrgua.gli&n'za.  

Che  come  nebbia  al  v  en  t  o.J  Dimoftra ola fubita  morte  di  L.ol» 
corta  vita . 

Co  begliocchi  MiscoRsf.)  Gran  mutamento.  Ellagiamifcorgeua, 
&  co  begliocchi*  Hor  non  ella  mi  feorge,  ma  io  la  feguo,  &col  penfiero.che,  non  che 
ella  mi  guardi  con  ghocchi,rna  non  la  pollo  guardare,  fe  non  col  penfero. 

„  Gli  anni  e'l  pelo  Cangiavano  i  co  s  t  v  m  i.)Miei,perquello# 
che  dicemmo  di  fopra,che  fi  dimenticò  ogni  Pentimento  di  carne.  1 

OnS>e.)  Emendo  cangiatii  miei  coftumi,  ella  cangiati  i  fuoi  di  duri  in  piace - 
uoli,  fofptito,  a  lei  non  farebbe. 

Vede,  son  certo,  et  dvolsene  anchor  meco.)  Achequefta 
confolatione?  douendoegliaccrefcere  il  dolore  quanto  più  poteua. 

Sonetto  xlix. 

Quefto  fonetto  è  della  materia  de  due  precedenti  ♦  Ne  primi 
quattro  verlì per  traslatione  di  porto,  &  di  tempefta  pone  lafpe- 
ranza ,  che  haueua  di  felicita,  Ne  quattro  feguenti  pone  lo  flato, 
douefi  trouaua,  quando  morte  gli  fchianto  la  fuafperanza*  Ne 
fei  vltimi  pone  quale  farebbe  ftata  la  fperata  felicita* 

T ranquillo porto  hauea  moBrato  amore  .  b»  /ty^* 

A  la  mia  lunga  &  torbida  tempeBa  /<fal^l  >nU« 

Fraglianm  de  l'età  matura  honejla  ; 

'  Che  1  viti) Jpoglia  ;  ejr  ver  tu  ve  fi  e  e  h  onore. 
Già  traluceua  a  begliocchi  7  mio  core, 

Et  i alta  fede  non  più  lor  molejla. 

Ai  morte  ria  come  a  [chiamar fe prejla 

Il  frutto  dimolt  'anni  in  fi  poche  hor  e. 
Pur  viuendo  veniafi  \  eue  depoBo 

In  quelle  cajle  orecchie  h  aurei  parlando 

D'e  miei  dolci penfer  l'antica (orna  : 
Et  ella  haurebbe  a  me  forfè  rejpoBo 

Qualche fanta  parola fojpirando 

Cangiati  i  volti  $  &  /'  vna  &  l'altra  coma. 

Tranquillo  porto.)  Quel,che  dice, Vurriuendoveniafifoc. 

Fra  gli  anni.)  Che  quefto  porto  non  fi  poteua  trouare  fra  gli  anni  delia 
giouentu.  che  Laura  non  fi  fidaua  in  quella  età  del  Petrarca. 
D    Che  i  vitii  spoglia,  et  virtv  veste  ev  ho  no  re.)  Quefto,  fc 
ben  mi  ricorda ,  è  luogo  di  Dante  nella  canzone  di  nobiltà. 

Già  tralvceva  a  begliocchi' l  mio  core.)  Et  per  quefto  co- 
minciaua  a  fperare  quella  feguente  felicita.  Traluceua  adunque  il  cuore  del  P.  cioè 
L.vedeua  apertamente,  che  il  P.non  cercauada  lei  fenonhoneftà.  &  fentelafauola 
della  ri prenfione  di  Moaio ,  che  btafimò  il  facitor  dell'  buomo ,  che  non  hauefte  nel 
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petto  fatta  vna  fineftrella ,  da  vedere  il  cuore.  D  ice  adunque  che  L.  era  certa  del  fu© 
cuore  non  per  vdita,  ma  per  veduta,' ocufatus  tef.is.  Seneca  lib.i.  epift.  5.  Quidam  yua 
tantum  amici;  committendafutit  obuijr  narrante  &  in  quaslibet  aures  yuidjuid  Mos  y- 
rit  esonerant. 

Et  l'aita  fé  db  non  piv  ior  molesta.)  Di  ciò  fi  duole  43.3.11. 
Lajfo  non  a  Maria ,  non  nocque  a  Vietro 
La  fede ,  eh  ya  me  jòl  tanto  e  nemica. 
/5ur/U£Afc]°^  altajaflla  ,  feruim.Etpar,chedicefTe  Alta,  riguardando  alla  parabola  del  £. 
j      y^^^^gnore  del  agnello  della  fenapayÉhe  s'inalzattfnto  >  a  cui  non  ;pure  ^fiomtf liatoil 
reame  celelt:ale3Matcli.L^.3i.m/puoiri  con  bi/ona  ragione  aflomiglmr  anelala  fede. 

A  1  morte  ria  )  In  quella  fperan7a,&  in  quello  ftato,  fi  ti  duauaiiP. 
quado  morì  L.  Con  atto  di  dolore  fono  da  pronuntiare  quefte  parole,  Comeafchiaa 
tar  fe  prefta.  trafljtione  dal  guailatore  delle  biade. 
Pvr  vivendo.)  Procedendogli  anni. 
Ove  deposto.)  Luogo  tolto  da  Dante  uf.  a.  7. 
Et  queW 'ombra  gentil  5  per  cui  fi  noma 
Tietolapiu,  che  villa.  Mantouana, 
Del  mi  cercar  dipo  fi*  hauea  la  firn*. 
Il  quale  quanto  il  P.  habbia  migliorato ,  ognuno  fel  vede  Horat.  i.Carm. 

 quicquid  habes}age    Depone  tuth  attribuì  

Cangiati  i  volti  et  l'vna  et  l'altra  chioma.)  f.b.19. 
/  cape  d'oro  fin  far  fi  d'argento, 

EH-vifo  [colorir          7$.a.  8. 

Horfia  cbcpo.giafol  io  non  inuccebio, 

rV  ^ Sonetto  l* 

AKv'pesoc.  Per  morte  di  L*  non  è  diminuito  punto  l'amor  del 
P,  Prima prentbrl a  traslari on e  d*  vna  pianta,  che  fia  tagliata  da 
ferro,  o  fchiantatada  vento,  in  luogo  della  quale  ne  nafea  vn' al- 
tra, la  quale  ami,  &  della  quale  fcrhia.  Poi,  più  auicinandofialla 
hiftoria;dice,che  il  lauro  amato  da  lui  traslato  in  cielo,ha  lafcu- 
tc  radici  interra,  onde  èchi  chiami,  con  tutto  che  non  fia  chi  ri- 
fponda  Volendo  per  quefte  due  traslationi ,  che  frappavano  in 
allegoria,  dimoftrare,  che  amò  Laura  viua,  &  di  lei  JcrifTc,  Se  è 
per  amare  la  fua  memoria,  &  di  lei  fcriuerecon  tutto  che  noni 
iperi  di  coglierne  frutto  alcuno. 


Al  cader  d'  vna  fi  anta  ;  che  fi Juclfe  \ 

Come  quella  5  che  ferro,  0  vento Jlerpe  ; 

Spargendo  a  terra  lefue Jpcglic  excel/e, 

Mojìrando  al  fol la  (ita (qualida fterpe  5 
Vtdi  vn  altra  5  eh  'amor  obietto  Jce  IJe, 

Subietto  in  me  Calliope  &  Euterpe  ; 

Che  7  cor  m 'autnfc,  &  proprio  albergo  felfe  \ 

Qualper  t  roncolo  per  muro  h  edera firpe* 

Quel 
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Quel  viuo  lauro ,  oue  folean  far  nido 

Gli  altipenjìeri,  e  1  miti  fo/piri  ardenti, 

Che  d'e  bei  rami  mai  non  mojjen  fronda  i 
Alael  trajlato  in  quelfuo  albergo  fido 

La/ciò  radici  5  onde  congraui  accenti 

E  anchory  chi  chiami  5  &  non  è,  chi  rejponda. 

Come  qvella,  che  ferro,  o  vej^t  0  sterpe.^  Non  mori  Laura, 
divecdiiezza,  ma  d' infermità  fiera. 

Spargendo  a  terra  li  sve  spoglie  excelse.)  Le  parti  delia 
piantarne  doueuano  riguardare  il  fole,  caddero  a  terra.  &  quelle,  che  doueuano  fta- 
re  in  ten  a,fi  inoltrano  al  cielo. onde  è  marauiglia,come  ne  nafca  vn'  altra  mortale.Sc 
marauiglia  è  come  l' ami  morta.  Stat.Iib  o.TÌieb. 

 Getico  qualk procumbit  in  eterno 

Sen  Borea  furijs,putri  feu  robore  quercus 

Calo  mtxta  cornac  ìingentemque  aera  laxat. 

lliam  nutxntem  wmus,  &  mons  ipfe  tremifcit 

Qua  tellure  cadat,  quas  obruat  ordine  J)/uas.  Horat.^.Carra. 

Ille,  mordaci  yelut  iffa  ferro  » 

Vintis^aut  impulsa  cupreffm  Euro-, 

Vroadit  late.  

Vn' altra.)  Imagincta. 

Ch'amor.)  E(  da  fupplirejn  me,  fi  come,Subietto  in  me. 
Calliope  et  E  vterp  e  )  Due  mufe  per  tutte. 

Che'l  cor  m  '  a  v  1  n  se.J  Quefta  è  la  ragione,  opiu  torto  ilmodo,corae  A- 
mor  la  fcelfe  in  lui  per  obietto,  &  le  mufe  per  fuggetto.  cioè,  col  penfiero,&  col  cuo- 
re folo,  non  con  gliocchi,  ne  con  gli  altri  fentimenti  del  corpo. 

Qvel  vivo  lavro.)  Mentre L.era viua. 

Mai  non  mossen  fronda.)  Mai  non  lapiegaron  a  cofa  mencheho- 
nefta. 

In  QjhL  svo  albergo  f  1  do.)  Nel  mio  cuore. — &  proprio  albergo  felfe. 

Al  ciel  t  ras  lato.)  Le  piante  fi  traflatano  dJ  vn  luogo  in  vn  altro,come 
infegnano  i  maeitri  dell 5  agricoltura .  &  ha  vfata  parola  propria  alla  pianta  .ma  ha 
anchora  hauuto  riguardo  ad  Henoch  &ad  Helia,  de  quali  due  (blamente la  fcrittura 
vfa  quefto  motto,£f  tranftulit  tmn  Dominus.cioè,Dio  i|  chijqifl  n  fe.Genef.cap.5\24. 

Lasciò  kadjcj.J  Memorie  delle  fue  bellezze,  &  delle  virtù. 

Onde  con  gravi  accenti  E'  anchor  chi  chiami.)  Per  le 
quali  memorie  fo  quello,che  io  faceua,quando  ella  viuea. 
Quand'  io  muouo  i  fofpiri  a  chiamar  -voi. 

Et  non  ex  chi  ri  sponda.)  Etquefto par  marauiglia,che  altri  chiami 
perfona,che  non  polfa  rifondere  .ami  pufona,  della  quale  non  ìlptn  guiderdo- 
ne dell'  amore. 

Sonetto  li* 

Si  duole  cP  hauere  pofta  fperanza  in  cofa  di  quefto  mondo 
per  la  breuita  della  quale  ammonito  hora  I  ha  pofta  in  cofa  fem- 
pitcrna.  Haueuapo/ra  la  fuafperanza  nell'amor  di  Laura  viua» 
hora  1  ha  pofta  nell'  amor  di  Laura  deificata. 

idi  miei  più  leggier,  che  neffitn  ceruo>  i*o. 

kk  3 
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Fuggir,  com 'ombra  \  &  non  viderpiu  bene, 

Chy  vn  batter  Rocchio poche  hore ferene. 

Ch* amare  é*  dolci  ne  la  mente feruo. 
Mifero  mondo,  inftabile ,  & proteruo 

Del  tutto  e  cieco  5  chi  'n  te  pon fua /pene  : 

Che  \n  te  mi  fu  7  cor  tolto  5  &  hor pitene 

Tal,ch  •  e  giaterra^ó*  non  giunge  offa  a  neruo. 
Ma  la  forma  miglior ;$  che  viue  anchora, 

Et  viura fempre  Ju  ne  l'alto  cielo  ; 

Di  fue  bellezze  ognihor  più  m  '  innamora  : 
Et  vo  fol  in  penfar  cangiando  'Ipelo  \ 

Qual  ella  e  hoggi,  e  'n  qual parte  dimora  > 

Qual  a  vedere  il,fuo  leggiadro  velo.  ri 

I  di  miei  piv  leggier.)'I  giorni  della  vita  paiTanotofto.  mainque- 
ftobrieue  fpatio  non  hebbe  tempre  bene,  ma  folaméte  vn  batter  d'  occhio;&  poche 
hore .  Il  ceruo  è  animale  velociflimo .  &  vfafi  la  fua  comperatane  in  dimoitramen- 
todipreftezza.  Ouid.Metam.l1b.13. 

T^on  tantum  ceruo  claris  latratibus  affo, 

V.erùm  etiamytntis,ro/ucrijuefugacioraura.  &Horat. 

Ofyor  ceruis,&  agente  nhnbvs 

OcyorTLttro*    Stat.6  Theb. 
Tfon  aliter  celeres  Hirtanaper  ama  cerni, 
Cum  procui  impafli  fremitum  accepere  leonù, 

Siueputant,rapit  attonitos  fuga  caca.  

Fvggik  com'ombra.J  Pfal.ioz.i2. Diermeificutvmbradeclinauerunt. 
Ch'vn  batter  d'occhio.)  Sereno  è  da  fupplire  .  piccioliflìmo  fpatio, 
•&r*lG*>**MH  il  quale  interpreti,  &  poche  horeferenejMuendo  detto  Di,h  quali  Tono 

fatti  d' hore.  .  »  .  r 

Ch'amare  et  dolci  ne  la  mente  servo. J  Amare  per  la  perdi- 
ta, Dolci  per  la  memoria  &  hauerle  hauute. 

Misero  mom^o.)  Perche  furono  cofi  poche  horeferene.  nuolge  il  parlare 
al  mondo,dentro  del  quale  ogni  cofa  è  tranfitoria,dogliendofi  d' hatier  pofto  la  fpe- 
ranzà  fua  in  cofa,  che  forte  dentro  da  lui. 

Che'n  te  mi  fvl  cor  tolto.)  Il  quale  haueua  allogato  in  L.cne  era 
in  te,  almeno  quanto  al  corpo.Et  qui  pone  Cuore,per  ifperanza. 

Et  hoh  se'l  tiene.)  Hora  la  fua  fperanza  è  fepell  ita  con  vn  corpo  mor- 
to &quefte  parole  dimoftrano,che  egli  è  difperato. 

Et  non  givnge  osso  a  n  e  rv  o.)  Già  buon  tempo  pnma,che  taceU 
fequefto  fonetto,doueua  eflere  morta  L.  Luogo  prefo  daHomero  OdiU. 
OZyS  rn  <rotp*ctfT€  *$òréotivss  ttfitn. 

Ma  la  forma  m  i  gl  i  o  r.)  Perche  haueua  detto,  che  L.  era  morta,  log- 
cjunge,che  Inanima  vme  in  cielo,  la  quale  chiama  Iorma,o  perche  informi  laperfo- 
na,&  le  dia  V  eflere,  o  perche  dicendo  Miglior ,  intende  delle  belle?  ze  eterne, che  U 
chiamano  Forma.  Et  pare,  che  volefle  dire  quel,che  difle  Ouid. 
Vane  tamen  melicre  mei Juper  aita perennis 
*Ajìra  forar.  

P 1  v  m'innamora.)  Per penfamento, come feguita. 

Cangian- 


I 

I 


| 

i 


del  Petrarca: 

Cangiando  il  p  f  lo.J  O  per  moftrar  il  fiflo  penfamento,  onde  altri  di- 
aien  canuto.'o  per  moftrar,  che  lungo  tempo  dura  in  queftopenficro,inuecchian. 
doui  dentro. 

Qvale  ella  e'  hoggi.J  Seperata  dal  corpo. 

E'n  cvval  parte  dimora.)  O  nel  cielo  di  Venere,o  nel  cielo  empireo. 

QvAL   A    VEDERE    IL    SVO    LEGGIADRO    V  E  L  O  )  EMl  neCeflìtÀ  a  flip- 

plire,  fari  dopo  la  refurrettione  vniuerfale. 

Sonetto    et  l 

Moftra,cheil  P.foffe  flato  lontano, Se  tornando,  riuedeilluo 
go,doue  s'era  alleuata,  8t  crefciutaL*  ÓVri  cordatoli,  chehaueua 
difiderato,cx;fperato  di  viuere,  ÓC  di  morire  in  quefto luogo,  6c 
d'eflerui  fepellito,acciochelafepoItura  fuafofle  calcata  almeno 
da  piedi  Tuoi,  fi  duole  chelafperanza  torni  fallace, cflendo  mor- 
ta JLaura.&appreflb  fi  duole  d'Amore,che  invita  di  Laura  non 
Thabbia  mai  fe  non  tormentato,  de  in  morte  anchora  lo  tormen- 
ti,  fenza  poterne  iperar  guiderdone  alcuno* 


Sento  laura  mia  antica  ;  e  i  dolci  colli 

Veggio  apparir  ;  onde  Ubel  lume  nacque '  ; 

Che  tenne  giucchi  miei,  mentr'al  cielpiacque? 

Bramofi ejr  lieti,hor  li  ten  trifli  &  molli. 
O  caduche fperan&e,  0  penfier folli  : 

Vedouel*  herbe,  &  torbide  fin  l'acque  ; 

Et  voto  & freddo  'Inido,  in  eh  ' ella  giacque, 

Nel  qual  10  viuo  ejr  morto  giacer  vo  lli 
Sperando  al  fin  da  le fio aut Piante, 

Et  da  bevilo  echi  (ùoL  che  "Icorm"  hann  yarfa 

Ripofio  alcun  de  le  fatiche  tante. 
Ho Jèruitoa  (ignor  crudele  &  fcarf0: 

Ch  yarfì,  quanto  7  ?mo fioco  he  bùi  dauante  5 

Hor  vo  piangendoli fiio  cenerejparjo. 


Sento  l'avrà  mia  a  n  tic  a.  )Cioè  l'aere,  e'  1  venticello,  che  foicua  fpi- 
rareanticamcnte,quando  il  P.in  vita  di  L  era  vlo  di  venire  in  coietti  luoghi. &  lidia 
ma  Antica,  cioè  fìmile  a  quella,che  fptraua,  quando  s' inamoiò.  8o«a*i. 

V  aura  ferena,che  fa-verdi  fronde 

Mormorando  a  ferir  nel  -volto  Viemme, 

Vammi  rifouenirrfuando  amor  diemme 

Le  prime  piaghe.         &dice*Mtà,  ctoèconfacenole  alla  fuanatura. 

Ondh'l  bel  lvme  nacq?«£  Non  nacqueL.  in  fu  1  colli,  ma  a  piede 
colli ,  copie  riabbiamo  veduto  più  volte. Di  adunque,  Onde , .da!  pie  de  quali  colli. 
Ethauendo  detto  Lume, che  come  lucido  è  oggetto  degliocchi,  foggi  unfe.  Chete»- 
ne  pitocchi  miei. 


1  ■  "vl«  rf*  -" 
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Mk^tr?.  m  ciel  viacqvv.)  Quafi  dica,Poco  tempo,per quel,che dine, 
*7.b.3.    Che  folnemoftroU  ciel,poi  felritolfe.  . 

Vedove  l'herbe.)  Non  verdi ,  non  morbide,  lenza  fiori ,  inoltranti  dolore 
per  la  morte  di  Laura.  '' 

Et  voto  et  freddo  tl  nido)  Fcrche  nel  Tonetto  fegu  ente  la  chia- 
merà Phenice,  per  Nido  intende  i  luoghi  doue  crebbe. 

Nel  qvai.  io  v  i  vo  )  Dicio  non  è  marauiglia.  Vedi  quel,  che  fi  faraferitto 
l£7.b.22.    Tilt  tiro  dir  

Et  morto  giacer  volli.)  Simile defiderio hebbe il P.d'vn Iuogo,ouc 
la  vide  vna  volta.??,  a.  3. 

Scj/i  è  par  mio  definite.  &  di  co  fi  poteua  altri  marauighare,  laonde  fog- 
giu^ne  la  cagione.  Vn  derìderlo  in  parte  limile  racconta  Cic.di  Tuo  fratello  ad  Qui. 
rites  in  Or.  Q^à  ftatuerat3  Quirttes,fivos  me  fili  non  reddidiffetU  tandem  fubire  finn- 
nam,&  unto  in  me  amore  extitit,  rt  negarci  f'as  effe  non  modo  domicilio  Jed  ne  fepulchr* 
ouidemejfe  JeiunEtum.  v   '     • 1 

Sperando  al  fin  da  le  soavi  piante.)  Se  folle  itato  fepell ito 
in  quefli  luoghi  rimanendo  in  vita  L.  fperaua  che  ella ,  parlando ,  douefle  toccare  la 
terra,  che  il  copriua,  il  che  egli  reputa  fomma  felicita.  &  chiamò  le  piante  Soaui,  co- 
me quelle,  chenonlodouefleroaggrauare. 

Et  da  begliocchi  svoi.)  Querte parole poflono riguardarle/ guaita 
•vi»o,cioè,trouandomiviuo,haurei veduti  gliocchidi  L.  Anchora poflono  riguar- 
dare,^ morto  giacer  -volli  nella  guifa,  che  dice  nel  luogo  fopra  detto  tf.a.i^. 

\ Tempo  -verrà  anchrr  forfè  &C 
*  IV  I&VH0  servito  a  s  1  g  n  o  r.)  Ad  Amore  crudele^  che  nv  ha  tormentato  in  vi 
taty  L.  &  in  morte ,  bfearfo ,  che  non  m>  ha  guiderdonato.  Cic.  prò  Deiotaro.  0- 
mnes  funi  in  iUorege  -cirtutes  ,  quod  te  Ctefar  ignorare  non  arbitrar  , [ed precipue pngu- 
Urls  '&  admiranda  frugalità* .  &  fi  hoc  yerbojcio  laudari  reges  no  folere  frugi  hominem 
dici ,  non  multum  laudi*  habet  in  rege. 

Difconuienfia  ftgnor  Peffer  fi  parco. 
Ch'arsi.)  Pruoua  quello,che haueua  detto,d«  hauere  feruito  a fignor crudele, 
&  fcarfo.  Arfi,penai,mentre  il  mio  foco,L.cagione  del  mio  amore  &  della  mia  pena. 
Hebbi  dava  nt  e.)  A  gliocchi  del  corpo.&  il  fuoco,cio  è  L.hebbe  vita  in  terra. 
Hor  vo  piangendo.)  Anchora  pena,  ma  per  vn'  altra  cagione.che  in  vi- 
ta penaua,perche  era  fpietata.hor  pena  per  lo  dolore  della  fua  morte,  a  cui  fi  conuic- 
ne  il  pianto.  : 

Il  svo  cenere  s  par  s  o.)  Più  L.  non  e  fuoco,  che  infiammi,  &  che  tor- 
centi, ma  è  cenere  fparfo ,  ciò  è  morta.  &  morta  di  tanto  tempo,che  è  ridotta  in  cene 
'  &  in  cenere ,  che  non  fi  potrebbe  raccogliere. 


Sonetto  lui. 

Rende  la  ragione,  perche  non  venga  mai  nclìuogo,  doue  fu 
alleviata  L*che  non  s"  affliga.  la  quale  è,che  fi  ricordabile  L.fu  in 
quel  luogo,&  che  più  non  v  è.Domanda  ne  primi  quattro  verlì, 
prendendo  l' allegoria  della  pheniec,fe  quefto  luogo  è  il  nido,do 
ue  mife  le  pcnne.volcndo  conchiudcre,che  non  cfìcndoui  al prc- 
fente,ha  di  che  dolerli.  Ilchcmoftra  feoprcndo  Y  allegoria,  &  a 
prendo  fua  intentione.  Negli  al tfi  riti olgendo  il  parlarea  L.do- 
manda  doue  è  il  Tuo  vifo*  óVrifpondcndoafc  medefìmo,che  non 
è  in  tei  ra,dicc  d*  e  Acre  in  rmferia,&:  non  tornare  mai  a  quefto  luo- 
go* 


m 
I 
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go,  che  non  fi  cruci,  veggendo  il  mutamento  della  chiarezza  del 
luogo  in  ofeurita  per  lapartitafua. 


È  queBo  "Inido  ;  in  che  la  mia  Phenìce 

Mife  i aurate  &  le  purpuree  penne  ^ 

Che  fitto  le  (ue  ali  il  mio  cor  tenne  ; 

Et  parole  &  foJpirTancho  ne  elicei 
Q  deldolcp  min  mal prima  radice 

Ou'e'lbel  vi/o  ;  onde  quel  lume  'venne  -, 

Che  viuo,  &  lieto  ardendo  mi  mantenne! 

Sol  eri  in  terra,  horfenel cielfelice  5 
Et  m  '  hai  lafciato  qui  mifero  &  filo 

Tal  5  che  pien  di  duolfempre  al  loco  torno* 

Che  per  te  confecrato  h  onoro  &  colo 
Veggendo  a  colli  ofeura  notte  intorno  ; 

Onde  prendesi  al  cieli'  vltima  volo, 

Et  douezlioctkhugifilean  far  giorno. 

«hi  77  a  IT  LA  PHBNICE0  HachiamataiIP.PheniceL.inquattro!uoÌ 

Quejla  Vhenice  de  /'  aurata  piuma. 
&  qui,  &  poco  appretto,  izi.b.zo.  VnaflraniaThenice.  Sicuramente  nel  Tonet- 
to precedente.  Hor  perche  la  chiami  Phenice,egli  il  dice  nel  Tonetto, 
Quefla  Vhenice  da  f  aurata  piuma. 

Mise  l'avute  et  le  pvrpvree  pe  k  ne.  )  Metter  le  penne,*'  è  man- 
dar fuori  le  pen  ne.  &  dice,  Aurate,  per  gli  capelli  di  colore  d'  oro .  &  Purpuree,  per  io 
colore  rollo  delle  guancie.  r 

Che  sotto  le  sve  »  *  -  )  cV'n  ri  il  Silm.iT  in  1  Tu    ,  mùi-.i  .lUrà  j.-.^r. 

Et  parole  et  sospiri  ancho  ne  elice?)  Et  per  la  eioia,che  ne* 
Tenti  mentre  vi  (Te,&  per  la  noia  hauuta  per  la  morte  Tua. 

Prima  radice.)  Molte  furono  le  cagioni  dell'amor  del  P.  &  la  diTpoim»- 
ne  Tua,  &  il  non  prenderli  guardia,&  le  Mie.  ma  la  prima  &  principale  fu  la  bellez- 
v a  di  Laura. 

Che  vivo,  et  lieto  ardendo  mi  m  a  n  t  e  n  n  e.)  Se  ben  mi  ricor- 
da, l^ttantioteitimonia,^  niuno animale  viue  nel  fuoco  .  Maanchorachealcuno 
vi  viuefie,non  vi  viue  V  huomo,ne  vi  dimora  lieto.  &  nfponde  alla  natura  della  Phe 
nice,  che  è  fola  al  mondo.  r 

Sola  eri  i  n  ter  r  a.)  Per  belle7ze,&  per  virtù. 

Hor  senel  ciel  feliceJ  Non  dire,folaFelice,che  notinole  dire  al- 
tro Te  non,  Più  non  Te  in  terra. 

*  *?HE  rER/E  consecrato.)  Quandi  luogo ,  doue  ella  habbia  vTato,  per 
Tua  vTanza  ha  coTecrato.fi  comechiamano Terra  Tanta  la  Giudea,  doue  vTo  Chrifto. 

Veggendo  a  colli  oscvra  notte  intorno.)  Al  preTen  te  per- 
che s'è  partito  il  Tole  loro,che  erano  fiocchi.  >r 

L'vltimo  volo.)  Perdura  neli'  allegoria  della  phenice,che  come  vccellovo 
h .  &  dice  Vkimo ,  che  ogni  Tua  attione  era  vn  volo  al  cielo .  ma  morendo  fece  l' viti- 
mo  volo. 

Il 
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Sonetto    l  i  i  i U 

Rifbofta  ad  vn  Tonetto  di  Iacopo  Colonna  per  le  confonan- 
ZC,  nel  qual  fi  rallegra^  col  P.dcH'  ciTcre  ftato  coronato  di  lau- 
a  nella  piazza  di  Romani  qual  Tonetto  gli  pcruenne  alle  mani 
KrtMSHkiiorrc  d' elio  Iaaapw-Herrprima  commenda  quelle  rime 
.  J&i^V*^-V***^r™  fpj*i*afuo,chclo  conTtringa 

li  .^^^Roìidcre5anchora  che  no  fiadiTpoTto  a  comporre.  Poi  riTpon 
dead  vna  parola  del  Tonetto,  nella  quale  egli  f  haticua  lodato 
dicendo.  Del  nono  degnoM  quale  non  riconoTcc  per  vera.benefpe- 
raua  di  moftrargli0Te  folle  TcampatoyaJtra  dignità.  Quindi  co- 
glie cagione  di  dolerli  della  Tua  morte ,  &C  di  dimoftrarc  la  Tua  at 
fetriorìc.  Qucfto  Tonetto  non  ha  materia  dcllamortedi  l  aura. 

Mai  non  vedranno  le  mie  luci  afeiutte 
Con  le  far  ti  del  animo  tranquille 
Quelle  note  3  oh  'amor  far  che  sfamile, 
Et  pietà  di Jua  man  V  h  abbia  conjlrutte  5 
Spirto  già  inumo  a  le  terrene  lune  -, 
C  horfu  dal  ciel  tanta  dolcez  z  a Jhlk  \ 
Ch  'alo JliU  onde  morte  dipartil/e, 
Le  difuiaic  rime  hai  rieondutte. 
Di  mie  tenere  (rondi  altro  lauor  a 

Credeamojfrarte:  cr  qual  fero  pianeta 
Ne  'nuidio  infème  0  mio  nobil  the  (oro? 
fife'  iMn^itimfo  mi  t  'a(condc  &  vieta  ; 
Che  col  cor  veggio,  &  con  la  lingua  h  onoro  \ 
E'n  te dolce  fojfir  l' alma  s- acqueta. 

Mai  non  vedranno.)  Sempre  riducendomi  armemoria  la  morte  di  tan- 
to fì«nore,che tanto  m'amò. 

toN  le  pah  f  1  d  f  l'animo  t  r  a  n  qjv  1 1  l  e.)  Non  faran  no  le  mie  la- 
crime quelle  dell'  herede,che  dille  colutene  era  rifo  lòtto  la  malchera.  ne  quelle  di 
Cefrre,  quando  gli  fu  prtTentata  la  teftà  di  Pompeo,  chepianfe  di  tuor  per  ghocchl, 
ma  piangerò  con  allocchi  della  fronre,&  con  quelli  dell'animo. 

O  v  '  amor  p  a  r  che  s  f  a  v  il  i.  h.  )  Ut  di  vero  cofì  ha,  clì£  i  1  Tonetto, 

Se  le  ù.n-ti  del  corpo  mio  dijìrutt^  e r  a rFéttuofiffimo.  ^ 
F.t  p  1 1-  t  A^Perche  molbM,chehaucllc  huiuiacompijnionealdolorc,cheren 
tiua  il  H.di  perdei- tanto  amata  colà  propria.  O  prende  Pictà,aila  Latana^er  amore. 
nolilTima  atfettione. 

Spirto  già  invi  t  t  Ò  a  le  terrine  j.vTTE.)Intendediquel  mot,- 
todi  Iob  7.1  VitA  fornirti* Me*  terrm  mitia  e-tìf-  fide  lutte,  cioè  gli  affanni  del  moli 
do,  de  quali  mtende'qui ,  furono  le  perlecutioni  fatte  dalla  chefa  romana  alla  caf'a 
CoJonheTej  le  quali  Iacopo  foftenne  con  forte  animo .  MolUò  adunque  in  quello 

mondo 
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ondo  fertw.s  ,&  nell'altro  dorcem.v'hep  difideriodiluifiamoroechi  d'amore.  ^ 

dal  c  i  f  i.)  D  jue  dopo  la  battaglia  è  (àlito  a  riceuer la  corona      \  V* 


C'HOR  SV 

della  vittoria. 

Tanta  noLCF.?.7.A  stili,  e.)  Negli  animi  nolcri,  li  quali  penfando  in  te, 
Pentono  dolcezza  infinita.  Anzi  di,  che  per  apparinone  lo  confolaua,  &  confortane 
lo  a  feguire  poefta,la  quale  h.'.ueua  tralasciata  per  dolore  cagionato  da  morte.         ,  N 
Onde  morte.)  Odi  Lo  tua;o  dell'  vna&  dell'  altro,  più  mi  piace  di  L.del-  • 
la  quale  cola  n'hi  fatti  più  fonetti, 

Morta.  I  co/ciyche  mi  facca  parlare. 
Ex  Te  non  lì  l'ponx:  della  morte  di  L.queito  Tonetto  non  ha  cofa,per  la  quale  pomi  ha- 
uerluogo  nella  materia  di  morte. 

Di  mie  tenere  f  rondi  altro  l  avoro.)Ex  ofcurilTimo  quefto  ver- 
fo,  &  credo,  che  intenda  del  vermine,  che  fa  la  feta,  &  che  voglia  dire,  che  tperaua  di 
ìlio  ingegno  diuentar  poeta  eguale  a  Vergilio,  &  ad  Homero,  li  quali  egli  in  vna  pi- 
gola latina  fomiglia  a  quelli  vermini.  &  ne  tu  detto  più  al  lungo  nel  fonctto,/.'.iw^- 

r.t  liaùtionu,  Si  potrebbe  dire  ,  che  delle  Tue  tenere  frondi  allhoracredeua  mo- 

ftrar  altro  l;iuoro,douL-ndone  feguire  i  frutti.  &cofi  moltra5che  quando  fi  coronò  di 
fronde,  cheinfino  allliora  Io'natgno  luoproduceiTe  fplamente  frondi ,  &  non  an- 
chora  frutti.  &  par,  che  riguardane  Dante  18  i.b.io. 
biffai  m*  ama/li,  &  haue/ìi  ben  onde: 
Ch  sy  i  fofjigiu /lato,  i  ù  mojhaux 
Di  mi''  amor  più  oltrey  che  le  fronde. 
Et  qjal  fero  pi  an  et  a.)  Hanendo  detto  Credea  moftrarti  ,& non  po- 
tendolo fareper  la  morte,  fi  duole  della  coiK-lhtione. 

Ne'  nvidiò  ih  seme  o  mio  no  un.  thesoro.J  Ne' nuidiò,  quali 
che  io  folli  Rato  troppo  ricco*, (eh Jueffi  hauuto  te  teforonobiJ  di  virtù,  di  valore,  di 
nobiltà.  Dante  chiama  Teloro  Cacciaguiua  luo  amico  morto,  ic-i.b.ij?. 
La  lucenti  che  rideua  Unti  the/oro. 
Col  cor.J  Non  con  gnocchi. 

E *n  te  dolce  sos p ir.)  Etnominandote,ilchenonè altro,chevndolce 
fofpiro.  Et  è  lu ogo  di  Cicerone. 

Canzone  -  in» 

•Coniìdcrando  il  P.  ilfubito  trapanamento  dell'eccellenze  di 
L.'prende  ardire  di  fprezzare  la  morte.  Et  volendo  a  maggiore 
dimoflratione  per  fimilitiidinipalefarcla  virtuale  bellezze  di 
L.  &  la  Tua  morte ,  dice  dopo  lungo  penfamento  &  vario ,  cflerfì 
appigliato  a  quefte  fei. cioè\ad  vna  fera  con  fronte  humana.ad  v- 
na  nauc.ad  vn  lauro.ad  vna  fontana  ad  vna  phenice,&  ad  Euridi 
ce.  8c  a  ciafeuna  di  quefte  firailitudini  aflegna  vna  feperata  ftanza. 


Standomi  vn  giorno  filo  a  la  finestra  / 
Onde  cofe  vedea  tante  ejr  finoue> 
Ch  'crafiòl di  mirar  quafigia  fianco  -y 
Vna  fiera  m 'apparue  da  man  dextra 
Con fronte  human  a  da fiar  arder  Gieue 
Cacciata  da  duo  veltri,  vn  nero}  vn  bianco 


I2i.a* 
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Che  ly  vno  &  labro  fan  co 
De  Lt  ferajentihnordean  fi forte  ; 
Che'n  foco  tempo  la  menar  o  al pajfo, 
Oue  chiufa  in  un  faffo 
linfe  molta  belleTga  acerba  morte, 
Et  mi  fe  fofpirar  jùa  dura  forte. 

Standomi  vn  giorno  solo  a  la  fe  n  es  t  r a.)  .Le  fineftre  nella 
cafa  fono  quelle  i  perle  quali  entra  la  luce ,  &  s>  illuminala  cafa .  &  per  quefto  glioc 
chi  fono  detti  FeneiVre  nel  l'hucmo,  perche  per  quelli  vedelume.i2i.b.i8.— &ft- 
ncftre  di  ^pphiro,  &c.  u8.b.2.}. 

0  belle,&  alte,&  Incide  feneftre.  , 
Et  ancfcora  per  quefto  U  penfiero  è  detto  feneftra  dell'  animo,perche  per  quello  vede 
le  cofe  lontane/fi  come  in  queftoluogo.  Staua  adunque  col  penfiero  M***™**- 
fer  turbato  da  cofa  alcuna,  a  trouare  cofa ,  che  porgefle  euidente  dimoftratione  della 
grandezza,&del  cafo  di  L.che  quella  lignifica,  Standomi  yn  giorno,  chzdi  notte  non 
fi  può  vedere. 

Solo.)  Che  accompagnato  altri  e  lutato 

Ala  fe  n  est  r  a.)  Di  luogo  alto  fi  vede  meglio.  ;      .  ~ 

Onde  cose  vede  a  tante  et  si  no  v  e.)  Significa  la  copia delle  fi- 
militudini  >  che  gli  era  corfa  nel  penfiero,  tutte  atte  a  mamfeftare  il  valore  di  Laura, 

&liCH;ERA    SOL    DI    MIRAR    CAVASI     GIÀ    S  T  A  N  CO.)   Hot  pen&te ,  che 

haurebbefatto,felehauefieteiìuteinnme.  (- 
Vna  fera  m'apparv  e.)  Cioè  tra  l' altre  finitudini  wptoi*  &  fcoper  refi 
più' degna  d' efiere  meda  in  ifcrittura.  Altra  volta  ha  prefa  quefta  fimilitudiVic  n.a.i?. 

Ch  '  -vn  di  cacciando  ,ficonr>  iofolea,-' 
Mi  moflt3&  quella  fera  bella  &  cruda,. 
In  -vna  fonte  ignuda 

Siflaua.          &  ??.a.i8.   eh' >  a  l'yfato  foggiorno> 

Torni  la  fera  bella  &  manjueta*  .  ,  . 

Et  chiamala  fera  in  commendatane  della  fua  honefta ,  &  perche  era  cacciata  da  lui. 
benché  in  quefto  luogo  non  la  faccia  cacciata  da  cani  di  lui ,  ma  di  lei,  come  fi  vedrà. 
Hor  che  gran  vagghezza  fia  il  vedere  vna  fera,  118  .a.  18- 

Neper  bei  bofehi  allegre  fere  &  falle.  .  ' 

Da  man  de  st  u  a.)  Perl' ellemPio,chefi  prende  delle  ruelodcuoh&  fan- 

te°CoN  fronte  hvmana  da  far  arder  Giove.)  Con  tutto  cheeK 
la  folle  fera  &  honeft  filma,  haueua  non  dimeno  bellezza  ìnhmtada  far  inamo- 
rare  Gioue ,  che  non  ^  inamorò  fe  non  di  formofillime.  Ouid. 

Du#pofletmagnumfoUicitarelouem.. 
Hor  par,  che  il  l\  elìcmlo  chnitiano,cWfie  dir  ciò  con  modificamelo.  Te  benec 
paganoil  difte,  In  Oftauia, 

Si  rera  loqua%fama  tonanti:  XW  &  Led* proferre potefi, 

yurta  &  gratos  narrat  amora.  Et  tibi  quondam  cul  minanti 

^    Quemmodo  Leda  praftitiffcftnum       Fuluo  Danae  fìuxit  in  auro,, 

TeSium  plumis,pinnisque  ferunt,         Tormam  Sparti  tablet  alumn*>, 
Modo  per.fiuflns  raptath  Europèm       Licct  &  Vhrygius premia  pafior, 
Tiaurum  tergo  portajfc  trucem,,  Vincetyultusk^Tyndaridos, 
£gu<£  regit,  &  nunc  dvjèret  ajlra»  mouerunt  horrida  bella, 

•Eetit.amplexus  Toppea  tuos,,  Vhryèivque  job  regna  dedèrrt. 

Cl         *l  Caccia.. 
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Cacciata  da  dvo  veltri  yN  mero  vn  b  i  ANCo.)Alcuni  inten- 
dono del  di  &  della  notte,  per  lo  veltro  nero  prendendo  la  notte,  per  Jo  bianco  il  giou  1 
noj&perconfegucnte  intendono  del  tempo.  Ma  noi  non  polliamo  liberamente  ap- 
prouare  quello  intelletto ,  che  parrebbe,  che  L.  folle  morta  per  tempo,cio  è  di  vec- 
chiezza. Die  amo  adunque  Veltri,  in  quello  luogo  lignificare  penfien,  fi  come  cani 
altroue  n.b.n.     Et  anebor  de  miei  can  fuggo  lo  formo. 

Et  fono  quelli  pcn fieri  lodeuoli>c  oè  di  morire. l'vno  per  leuarfi  tolto  di  quello  mon 
'  do,  doue  non  fono  fé  non  cofe  nere."&  i*  altro  d' andare  tolto  all'  altra  vita ,  doue  non 
.  fonofenon  cole  bianche.  Et  non  fi  feoftando  molto  da  quello,  lì  potrebbe  dire ,  che 

chiama  Veltro  nero  la  natura  di  L.  gentil  e ,  &  Veltro  bianco  la  fchifelta ,  delle  quali 
cofe  parla  nel  fon.    ^imor, naturai la  beli \ilmarhwnile. 

La  me  naro  al  passo.)  Doue  era  apportato  il  cacciatore ,  ciò  è  la  morte. 

Indi  per  alto  mar  vidi  vna  nane        riu  y$jtMj£? 

Con  le  far  te  di  Jet  a  ,&d'or  la  vela 
Tutta  d'auorio  ejr  d' hebeno  contesa  : 
E 'l 'mar  tranquillo,  c^  V aura  crafioaue, 
E  7  ciely  qualche  nulla  nube  il  vela  : 
Ella  care  a  di  rie  camere  e  bonefia. 
5^    -  Poi  repente  tempesta 

Orientai  turbo  fi  l'aere  &  l'onde  ; 
Che  la  naue  per  co  [fé  ad  vno foglio. 
Itfapfti  O  ebegraue  cordoglio  : 

Breue  bora  oppreffe,  ejr poco Jpatio  afeonde 
L'alte  ricchezze  a  nuli' altre  feconde. 

Indi  per  alto  mar  vidi  vna  n  a  ve.)  Ev  da  vedere  il  Giraldo  Dere 
Htoiati ,  onde habbia  tolto  l' appreltamentodi  quella  naue. 

Quelli  fimilitudine  è  vfata  da  Dante  nel  (Sonuito.Ejfa  fi  rimembra  delle fue  dirti 
aCCi2j2Ci:  :e  operattoni,  [enia.  le  quali  al  porto,oue  s'apprejja,  -venir  non  fi potata  con  tanta  ricche^ 

^t,ne  con  tanto  guadagno. 
'  Alto  m  a  Re.)  Si  e  il  colmo  della  vita,  che  di  lopra  dille. 

 c£*  era  giunto  al  loco, 

,  . Oue  feende  la  -vita  ,  eh  yal  fin  cade. 

Con  le  sarte  di  se  t  a.)  Intendi  tutte  Jebelle77e  corporali. 
E  '  l  mar  tran  q_v  i  L  l  o,  &c.)  Intendi  tutte  le  lanita. 
borano  E'l  ciel  qval  en  se  nvlla  nvbf.'  il  vela.)  Sen .  in  Herc.Oetheo. 

^jjtirP^  Ut  fulfitloU  squali:  innubis  die*)  .  . 

"Purumue  dark  noclibus fidus  micat. 
Tempesta  orient  al.)  Par,  che  fe.  morifle  della  piltolcnza  narrata  Jal 
Boccacio,che  hebbe  origine  dalle  parti  orientali^  &  dice  Orientai ,  hauendo  detto» 
l'aura  era  foauey8i  ititele :di  Zephiro,  che  (pira  di  rimpetto  ad  oriente. 

In  vn  bofebetto  nono  i  rami  finti  ^ 

Fiorian  d*  vn  lauro  giouenctto  & fibictto  ;  ^ttCLn^ 
Ir,  Ch  '  vn  degliarbor  pareadiparadtfò  :  • 1  - 

/,  y  Et  di fita  ombra  vfc tanfi *  dolci  ca  mu- 
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pi  vari  auge!!/,  &  tanto  altro  diletto  ; 
Ui.b.  Che  dal  mondo  m  '  ìmuean  tutto  diuifo  : 

Et  mirando! io  fifi 

(  'anvtofi1  il  eie! intorno  ;  &  tinto  in  Vlftt 
Folgorando  7  percojjè  ;     da^  radice  . 
Quella  pianta  felice 
Subito  fuclfe  :  onde  mia  vita  e  tri  si  a  : 
Che firmi  ombra  mai  non Jìr  acquisì  a. 

In  vn  hoschhtto.)  Perlo  nome  di  L.  quali  per  tutto  prende  la  fimilitu- 
sdine  ilei  lauro.  Hora'abenc  intendere  quello  bofchetto ,  è  davdire  quello ,  che  dice 
"Dante  nel  Con  11.8  i.a.6  .E"  adtm^»eda  Japcrc,  che  fi  comeyueMo,  che  mai  non  fojfe  Jìatt 
in  ma  citta ,  non  Japrebbe  tenere  le  -vie  jàn%a  insegnamento  di  colui,  che  T  ha  vjate  ,  coji 
Vadotej'cente,  che  entra  nèlla^hm  erronea  di  quejia  vita,  non  Japrebbe  tenere  il  buon  cx~ 
minore  dalli  jhoi  maggiori  non  gli  fojfe  moftrato.  |EV  adunque  lioichetto  nuouo  fecon- 
do Dante  V  età  nuoua,che  ha  mola  impedimenti  al  ben  fare.  &  non  dimeno  in  que- 
lla, età  fiori  uala  latititi  de  rami,  de  membri  d»vn  lauro  giouinetto  fecondo  lanuo- 
tia  età  ,& fchietto,  non  nodoruto,  non  vitiofo. 

Ch'vs  dbgliarkor  parila  di  pa  rad  iso.)  rkn  altroue  difie,fecon 

do  mio  parere,  78.  a.   &  fenica,  par,  poi  che  l'adorno 

Suo  male  &  nofiro  ride  in  prima  .Adamo. 
Et  di  SVA  omk  r  a  vsciAtt,  &c.J  Pone  quel  diletto,  che  fi  può  prender 
d' vn  r  am  o.  &  per  quelle  cole  intende  l' honeftà,  &  ?  altre  virtù ,  &  opre  fante  di  L. 
Et  tanto  ai.  irò  diletto.)  Come  è  l'odore,  &  il  colore. 
V  o  1.  g  o  r  and  o ■*  1  p  é  r  co  ss  e.)  Che  è  contra  natura  del  lauro  ,che  non  è 
folgorato.  Et  moftra  ,'chc  folle  cofa  ccmtra  natura,  che  Laura  monile  di  fimil  morte. 

QvELt  a  pianta  felice.)  Macrob.lib.S.Satur.Annouera  gli  alberi  fe- 
lici ,  n-e  vi  ripone  il  lauro. 

Che  simil'  ombra  max  non  si  r acqyis ta.)  Perche  non  -nafeera 
,maivn  limile. 

Chiara  fontana  in  quel medefmo  bofeo 

Sorgead*  vnfaffo  s&  acque  frefche  &  dola 
Sparge  a foauemente  mormorando  : 
Al  bel feggio  ripojlo,  cmbrofo,  &  fofeo 
Ne  pastori  appreffauan,  ne  bifolct  ; 
Ma  Nimphe,  &  Mufe  a  queltcnor  cantando, 
ha  m 'affi,  &  quando 
Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento, 
Et  di  tal  vijla  5  aprir  vidi  vnojpcco, 
<^   Et  portarfenefeco 

La  fonte  e  7  loco  :  ond'anchor  doglia  finto  ; 
Etfol de  la  memoria  mifgomcnto. 

Chiara  fontana.)  Attornigli*  L.a  fontana  per  la  gran  copia  mai  no  ma» 

cantc 
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cante  di  virtù  &  di  bellezze.  Altroue  la  chiamò  Fontana  di  beltate. 

1  s  qv  t  l  mkdesmo  bosco.)  Come  è  detto  di  fopra,  in  giouentu- 
Sorge  A  d'vn  sasso.)  Perche  chiamai!  corpo  di  |Laura.o  ella  Laura  pie- 
tra, o  tallo  2+.b.6,    Di  queftaVma  pietra  ou*  io  m'appoggio. 

Et  acq.ve  fresche  et  dolci.)  Pone  il  diletto  j  che  fi  può  prendere 
d' vna  fontana  j  &  per  quello  intende  il  diletto  ,che  fi  prendeua  della  fautita ,  &  della 
bel  le'/ za  di  Laura»  i 

Ai.  bel  seggio- mjpos  to,&c.)  QueihparteèprefadaOuid.nei^lib. 
del  Metamorph. 

Fons  trat  illimit  nitidi*  argenteus  vndis, 
£Juem  neque paftorer,  neque paflae  monte  tapeìix 
Contigerant,  aliudue pecus,  quemnuUa  yolucrify 
2V>c  f  era  turbarat ,  nec  lapjus  ab  arbore  ramus. 
Gramen  erat  circa ,  quud pro.ximuf  humor  alebaty 
Sy luajue  fole  loatm paffura  tepefcertnullo. 
Al  ini.  s  -  g  g  1  o.)  Perche  fogoiunge,  lui  m'ailifi.  ombro}* &Jojco>  perche 
dnTe,/n  yuelmedefmo  bofeo  ,  che  faceuaombrofo  &  fofeo. 
Quale  fere  fylu*  lumen  habere  io  lem.  * 
Ma  nimphe  et  mvse  a  qjel  ìhnor.)  Dell' acqua.  Quel,  che  difie 
Mormorando.  Paftori  adunque  &  birblci  non  s' appreflauano  alla  fontana. cioè  non 
vfauaconhuomini,maconNimphe&con Mufe,  &con  vergini  ,&  con  donne, che 
cantauano  a  quel  tenor,cioè,che  feguiuano  quelle  medefime  virtù.  &  vedi  quel}che 
fu  detto  di  fopra,    Donne,  voi  che  mira/le fina  belt.xdc. 

Et  porta  rsi-.ne  seco  La  eonte  e'l  lo  co.)  Ouid.  Met.hb.  15. 
Hic  fontes  natura  nouos  emijìtì& iUic 
•     CLzafit,  &  antiqui*  tam  multa  tremoribus  orbis  *\  V_ 

Y  lumina  profilimi*,  aut  excxcata  refidunt.  JlfA  .  3f\y 

Et  sol  de  la  memoria  mi  s  g  o  m  e  n  t  o.)  Virgil . 

S^uanquam  animus  meminijje  horret,  lutinone  refìtgit.  Altrouej 
<*>nal fu  a  J'entir  3 }e  7  ricordai: mi  cocc,. 


jf  P"na Jlrania  Phenìce  ambe  due  Vale 
Di  porpora  veslira,  e*  l  capo  d'oro 
J  edendo  per  la  felua  altera  érfoLt> 
<  Veder  forma  celeste  &  immortale 
Prima penfai  ;  fin  eh  V  lo  Juelto  alloro 
Ciunfe,  &  al  fantesche  la  terra  in  no  Li. 
Ogni  co  fa  al fin  vola  : 
Che  mirando  le  frondi  a  terra fparfè, 
E  7 troncon  rotto,  cr  q$eL  vino  humor ficco} 
J  olfè  in  fefteffa  il  becco 

tyuafi /degnando  5  e  yn  vn  punto  dijfar/è:  m.  a. . 

Onde  Icor di pietate cr  d'amorm'ar/e. 

Vna  strania  phenìce.)  Altroue  ha  figurata!.,  a  vna  phenice  per  molte 
cofe ,  che  con  lei  fi  -confaceuano,  delle  quali  lì  parlò  nel  foretto, 
iiiteft aVhenki.de  inaurata. piuma. 
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3Lt  QHUt  Jìrania  dolce%^a  fi  fentia. 
Per  la  selva.J  Che  di  (opra  chiamò  bofco,  &bofchctto. 
A  Li  era.)  Quanto  ad  honefU. 

Sola.)  Et  perche  la  phenice  è  fempre  vnica,&  perche  Laura  non  era  ìnamoratl, 
Veder  forma  celes  te.)  n8.a.  8. 

Che  '»  dee  non  creder  lo  regnaffe  morte. 
Fin  ch'a  io  s  v  e  l  t  o.)  Allhora  s' auide  il  P.  di  non  hauer  ben  penfato. 
Et  Tappiate,  che  quello  mi  par  forte  palio .  che  la  phenice  c  figurata  per  L.  &  il  lauro, 
&  la  fontana  medefimamente.  Onde  auiene,  che  la  phenice  min  lo  fuelto  alloro, 
&  la  fontana  fecca?  forfè  mirò  ella  fe  fteffa  morta ,  &  perche  era  morta  fdegnò  di  non 
fìar  più  in  vita?  le  quali  fono  cofe, che  non  pofTonoftareinfieme.  Onde  è  dadire, 
che  quelle  due  fimilitudini,  le  quali  il  Petrarca  haacconcie  a  cafi  di  Laura,  ellaac- 
conciandole  non  a  cafi  fuoi ,  ma  prendendole  per  efiempio  delle  più  belle  cofe ,  che 
fi  truouino  nel  mondo,  &  veggendole  fi  tolto  finite ,  confiderò,  che 

Bella  co  fa  mortai  pajfa  &  non  dura. 
Et  fdegnò  di  fermarli  in  quefto  mondo,  fecondo  che  riabbiamo  detto  di  fopra, 
Cacciata  da  due  reltri ',  &C 

Al fin  vidr  io  per  entro  i  fiori  &  V  herba 
Penfofiair  fi  leggiadra  &  bella  donna  ^ 
Che  rnai  noi p enfio,  chi  non  arda  &  treme  ; 
Humilein fe,  ma"  ncontr'  amor fiuperba: 
Et  hauea  in  dojfofi  candida  gonna, 
f\Ìm-  m4th*.  Sijtextgjjh \oro  &  neue  parea  infime  : 

-  Male  parti fupreme 

+  0 {fak  u  Erano  auolte dy  <vna nebbiaofeura : 

Pudbjtonel  tallon  d 1  un  pie  ciò  l  angue  > 

&*éJ%  Comét^^gltoJang^Ll.^  N 

Lietafidipartio ,  non  che fi  cura. 

Ai  nuWaltroy  che  pianto,  almondo  dura. 

Al  fin  vid'io  per  entro  i  fiori  et  l'  herba.)   Prende  vici 
inamente  V efiempio d' Euridice.  Ouid.  Met.  lib.  io.   nam  nuptaper  berbas 

T>um  nona  'Ha  'iadum  turba  comitata  yagatur  ^ 
Occidit  5  in  talum  ferpent'vs  dente  recepto. 
Et  c\ice,per  entro  i  fiori  &  /' herba,8t  perche  dentro  v'era  nafeofo  l'angue  .  &  perche 
pofibnofignificaielagiouaneeta,  come  Bòfchetto  nuouo,  &  perche  mirabile  va- 
ghezza e  il  vedere  donne  per  prati.  n8.a.  i$. 

2V>  tra  chiare  fontane ,  &  -verdi  prati 
Dolce  cantare  bone/le  donne  &  belle. 
Pensosa.)    Lieti  fiori,  &  felici  &  ben  nate  herbe, 
Che  madonna  penfando  premer  fole* 
Ttyncjuam  minus  folus ,  quam  cStm  foltu. 

Candida  gonna.^)  11  corpo.  ic?o.  a.  6\ 

Eli /  hauea  indoffo  il di  candida  gonna.  Ma  lignifica  Simphcita. 
Ch'oro.)  Per  gli  capelli.  ■ .  Et  neve.)  Per  lo  ri  manente* 
Si  t  e  x  t  a.)  Par,  che  Tenta  quello,  che  fi  diceua  delia  vette  del  fignore,che  non 
era  cufcita,ne  tenuta.  Ioan.19.23. 

Canyon 
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Ma  le  parti  svpr  e  m  e.)  Luogodi  Virgil. nel  fello  dell' Ene. 
Et  nox  atra,  caput  trìflì  circumuolat  vm&ra. 

Pvnta  poi  nel  t  a  l  l  o  n  )  Se  vero  è  quello,  che  dice  Arinotele  &  Plinio, 
Tallon  non  e  detto propnamente,percioche  non  nell'huomo  fi  truoua,  ma  ne  elia- 
nimah  ,  che  hanno  biforcata  l'  vnghia.  ma  è  detto  traflatamente  per  quello  oiVo  che 
nel  volgimento  de!  piede  fatene  tutto  il  corpo,  fi  come  vfaanchora  Cornelio  Cel- 
io &  Apuleo  &  glialtri.  BeWhldo  in  Augufto  Suetonij. 

Come  fior  c  o  l  to"  l  a  n  g  v  e.)  Viroli. 

Lieta  si  di  par  t  io.)  Come  riabbiamo  veduto  di  Copra,  fdeenando  di 
viuere  in  quefto  mondo.  4  r  5 

Ai  nvll'  altro,  che  pianto,  al  mondo  dvka)  Ha  feruato  in 
vltimol'accretcìmetodelladimoftrationedel  dolore,  chenell'  altre  ftanze  a  lui  folo 
ha  mortratojche  tocchili  dolore,  &  qui  a  tutto  il  mondo. 

Canz>on  tu  poi  ben  dire, 

Jguetfe fei  vifioni  alenar  mìo 

Han  fatto  vn  dolce  di  morir  defio. 

Tv  poi  ben  dire.)  Affermare  fecuramente.anchora  che  paia  cofa  poco  ve- 
nlimile,chehuomohabbiadifideriodimoti!c. 

Oveste  sei  visioni.)  Queftefbno  fe  parole,  che  può  dire  l  i  canzone 
Han  fatto  vn  dolce  di  morir  desio.)  Rammemorando  levir- 
tu,&  le  bellezze  di  L.&  iiruofubitopartire,&conletitia,percflempio  s'èinuaehu 
to  il  P.di  morire,  come  nel  Tonetto  I33.D.1.  b 

•     T^on  po  far  morte,  Sic.   &  124.3.16'. 

Quella  per  eh  '  io  ho  di  morir  tal  fame. 

Ballata  l 

Suole  il  P.ne  primi  tre  verfi  de  macinali  racchiudere  tuttofi 
fentimento,il  quale  rallargapoi  negli  altri.  Ma  in  quefto  non  fa 
coli,  che  ne  primi  tre  verfi  non  richiude fenon  vna  delle  tre  par. 
ti, che  dice  ne  glialtri.  Si  duole  adunque  ne  primi  tre  verfi,  che  la 
certezza  della  fperanzagli  fia  fiata  tolta. Se  quefia  parte  ripete  a n- 
choraneglialtri.  Si  duole  poi5chegli  fia  impedirò  il  morire,  do- 
uefpererebbeaIcimconforto,cVdi  feguir  L.  Vkimamente  fi' con 
fola,chc  laruamireriaèvedutadaL-E'adunquefpiegamcnto  di 
dolorefentito  per  la  morte  di  Laura  cVper  la  vitafua,  confolato 
dalla  certezza  5  che  fia  faputo  da  Laura. 

Amor  quando  fioria 

Mia  f}ene>  e  guidar  don  d'ogni  mia fede  -> 
Tolta  m 1  e  quella,  ond'Attendea  mercede. 
•       Ai  divietata  morte ,  ai  crude l  vita  : 
L*  vna  m  '  ha potto  in  doglia. 
Et  mie  fperanz  e  acerbamente  ha /pente  : 
L  altra  mi  ten  qua  giù  contra  mia  voglia  j 
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Et  lei,  chejèn'è  gita, 
Seguir  non  pojfo  ;  eh  'ella  noi  con/ente  : 
Mapurogmhor  prefente 
Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna pe$e; 
?.  Et  quale  la  mia  vita,  ella  Jèlvede.  ' 

Amor  qvan no  fiori  a.)  11  I>.dice, che  quefto era vn  verfo d'vna canzo- 
netta vulvare,  che  fecondo  me  fi  doueua  per  lo  vulgo  cantare,  come  quelle  delBocc. 
"Quefto  mio  nicchio,  o,  Som  l'ottusilo  e  l'herta, Sic. 
L*  vn  a.1)  Ladifpietata  morte. 

Acerbamente.)!^  tanto  crudeJ  mente,quanto  perche  non  erano  ancho. 
ramature.hauendo  detto,  —  quando  fioriti  Mmjpcne.-— 

Ella  no  l  con  se  n  t  e.)  La  vita  non  conlente,che  il  P.fegua  L. 
Nel Vezzo  del  mio  cor  M  adon  n  a  si  EDE.jPerpenlametoper- 
'$"ètuo,chemitruouohaueredilei.  ..... 

Ellasil  vEDi.)Rìfauz*dire>EtquaUeUm,*r>tli}tu'<ifi-*ecU.mììll  He 

brea  fa  foprabondare  il  relatiuo. 

Canzone    ri  i  n 

Propone  di  voler  lodar  L.dc  teme  di  non  poterlo  farete  non 
èaiutato  da  Amore.  Prende  a  lodarla  da  quel  tempo, che  eglife 
n  inamorò.  &  commenda  labellezza  di  lei  fotto  figura  di  prjgio 
ne.&r  honeftàdileifotto  figura  d'  vn  feggio,  &  d.  vna colonna. 
Soggiunge  vn  effetto  della  bellezza.cioè,che  egli  s  mamoro  à 
che  fi  contentauadi  taleamore,non  oftante  chef  offe  honefta.Et, 
marauigliandofi  di  quefto,narra  come  ri corfe  a  prouedere  le  «el- 
le per  fa  pere,  onde  procedette  tanta  bellezza.  Et  quindi  prende 
fotto  nome  di  Fortuna  a  narrare  il  nafcimento,lapueritia,cVbrc 
uemente  la  giouentu ,  già  detta  da  lui  largamente,  cV accenna  la 
morte.da  quali  luoghi  ne  nafeono  lodi  grandiisimea  L.  Il  conli- 
gliodelP.in  quefta\:anzone  fu,introducendo  la  Fortuna  apar. 
far  di  Laura,di  dire  liberamente  quello,che  egli  non  poteua  con 
verità  dire,  cioè,  qual  foffe  fiato  il  fuo  nafcimenco,&  qual  la 
fuapueritia,  non  effendo  egli  a  quetempi  fiato prefente  z quefte 
cofe  Si  come  Virgil  volendo  lodare  il  figliuolo  diPollionein 
quella  era, nella  quale  non  eraanchora  fiato,  ne  effendo  ìndo- 
uino,  prende  la profetia  della  Sibilla  Cumea. 

Tacer  nonpojfo  ;  &  temo ,  non  adopre 
Con  trarlo  effetto  la  mia  lingua  al cor e y 
Che  voma  far  h  onore 
A  la  fua  donna,  che  dal cieln  'ajcolta. 
^Come polì'  io  ;  Ce  non  m  '  infegnt  ;  Amore 
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Con  parole  mortali  agguagliar  V  opre 
Diurne  ;  &  quel,  che  copre 
Alta  humiltate  infejìejfa  raccolta? 
Ne  la  bella  prigione  ;  ondy  hor  e  fciolta  \ 
Poco  era flato  anchor  l' alma  gentile  _ 
Al  tempo,  che  di  lei  prima  m 'accorji: 
Onde  fubito  corji 

(  Ch  '  era  del  anno,  &  di  mi*  etate  aprile) 
A  coglier  fiori  in  quei  prati  d*  intorno 
Sperando  abbocchi  fuoi  piacer  (ì  adorno. 

Tacer  non  posso.)  Perche  non  credo  potere  fare  honore  alla  mia  donna* 
fe  non  per  quefta  via  di  rimare.  Non  adunque  di  volontà ,  ma  di  neceilìtà  mi  met- 
to a  lodar  la  mia  donna. 

Et  temo.)  Per  la  'nfufrtcienzamia.laondefoggiugne,'  Come  poJp>io,SLC. 
Contrario  effetto  la  mia  lingva  al  core.)  Cioèdishono- 
rc.  Simile  ji.b.7. 

Tronferei)  '  io  non  ni"  aueggi-a, 
Qanto  mia  laude  e  ingiurio  fa  a  roi. 
Che  dal  ciel  n'ascolta.)  Rifponde  ad  vna  tacita  oppofitione.  Altri 
poteua  dire,  A  che  ti  varranno  quefte  lodi  date  a  quefta  tua  donna,eiTendo  ella  mor 
ta?  Rifponde,Non  fono  elle  fparte  al  vento,  che  ella  dal  cielo  l' afcolta. 

Come  poss'io.)  Con  parole  mortali,&c.& per  ciò  la  mia  lingua  adopererà 
contrario  effetto  al  cuore. 

Se  non  m'insegni  Amore.)  Non  è  piaciuto  al  P.di  chiamare  in  foc- 
corfo  mai  le  Mufe,come  haueu3no  fatto  i  poeti  gred,&i  latin  i,&  Dante.ma  Amore. 
&in  fimile  cofa  ne  rende  la  ragione,  jf.b.8. 

^imor,  eh  '  a  ciò  my  inuoglia,  \\ 
Sia  la  mia  [corta,  e'  nfegnimi  il  camino,  ' 
Chiama  adunque  Amore,  &  perche  lo  confortaua,&sforzauaa  cantar  le  lodi  di  L.« 
perche  riconofceua  lo  ftile  da  Amore.  136.0.13. 
Si  l%hauea [otto  P  ali  mie  concinno, 
Ch  ya  donne  &  caualierf  iacea.' I "[ho dire, 
Et  fi  dito  [altre. 

llfeci,che  tra  caldi  ingegni  ferue    II  fuo  nome,8tC.  

Con  parole  mortali  aggvagliar  l'opre  D  1  vi  n  e.)  Virgii. 

in  lib.x.Aeneid.  qui*  funerafando 

Explicet,  & poffit lachrymis  xyuare  lal/orest 
Aefchylusin  Prometheo,  Tmcùjt*  t/ui  xó^i<n»  1^™$**. 

Et  clvel  che  copre  Alta  hvmiltate  in  se  stessa  rac- 
co L  t  a.)  Cioè,  quelle  bellezze  &  virtù,  che  da  L.per  non  volere  apparere  al  mondo 
fono  nafcofe  per  humilta.  Etlafua  humilta  non  procede  da  viltà,  o  da  bairezza  d' a- 
nimo,ma  da  altezza  d'animo,  che,  riguardando  1  beni  celeftiali,ha  quelli  per  nul- 
la. &  per  ciò  la  chiama  Alta,&  Raccolta  in  fe  ftefla,  perche  non  ha  altro  riguardo,  che 
delia  virtù  in  guifa,che  l' humilta  ha  il  premio  in  fe  ftefTa,che  è  eflere  humile.  Molti 
fono  humili,  ma  non  raccolti  in  fe  fletti,  in  quanto  n'  attendono  o  lode,o  premio  da 
altri.  Quefte  due  qualità  d' elfere  humile,  &  d' elfere  raccolta  fuole  il  P.  attribuire  a 
L.liQ.2.l.Peggi<*t*  m  [e  raccolta  &  fi  romita.  cioè,humile. 

Ne  la  bella  prigione.)  Principio  di  narratone  dal  tempo ,  che  egli 

mm  1 
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s' ìnarr.orò  di  L.  Che  Prigione  fi  prenda  per  lo  corpo,habbiamlo  veduto  di  fopra,fe- 
condo  Cicerone.  Hora  in  quello  luogo  prende  la  traflatione  dalla  prigione,volendo 
lignificare  il  corpo  di  L.  fi  per  inoltrare,  che  ella  odiafle  di  ftare  in  quella  vita ,  ftan- 
•  vdoui  inprioione.&hauendorempreilcuoreallaceleiìe,&fiperdareadiuedere,chc 
\*      '*  egli  non  haueuaad  hauere  altroché  png;one,leguendo  prigione. 
•  Alma  c  e  n  t  i  l  e.  J  Nobile,  &  dotata  di  virtù  infufe, 

*  *  V  ^Ch'era  de  V  a  nw*t-£  x  .a-i  m  i  a  età  te?  Apr  ile.)  D>  Aprile  fio- 

.  jMr'VN  ^^raSono  1  prati .  1  gioii  inetti  fono  vaghi  di  fióri ,  &  fe  n'adornano.  Dunque  elTendo 
giouincttOjCorfe  a  prati ,  a  coglier  fiori,  ellendo  d'Aprile .  I  giouin  etti  fono  atti  ad 
imparare  più,  che  non  fono  i  vecchi»  &  (penalmente quando  horifcono  gli  lludi.a- 
^'^^  '  4  dunque  eflendo  il  P.giouinetto,  &  atto  ad  imparare,  fiorendo  a  que  tempi  ghftudi 
in  Auignone,  &in  que  luoghi  ,h  quali  ftudi  chiama  Prati,  &  le  fcientie  Fiori,  Stu- 
prile dell'  anno,  laftagione,  che  lo  lìudiopiu  fiorifce,per  acqui  ftar  fama  di  fcientia- 
to,  &  per  confeguente  per  piacer  a  L.  fi  diejie^n  gaudio,  fìor  che  l'era  dell' huomo 
s'  arìomiglino  alle  Magioni  dell'  anno  è  da  vedere  Dante  nel  Conuito ,  Qutfle  parti 
(i fanno fimigliantcmente  ncll'  anno  in j)rimauera,in  eftate,in  antunno,&c.  Alcuni  in- 
tendono quello, 

coglier  fiori  in  quei  prati  ci"1  intorno, 
non  dello  ftudio  d>  Auignone ,  o  di  Carpentraflo ,  ma  dell'  eflfempio,  che  egli  pren- 
dcua  dell' attioni  vii  tuofediL.  Altroue,  67. a. 17. 
0  fiamma, 0  rofe  Jparfein  dolce  falda 
Di  viua  nette,  in  eh'  io  mi  freccino  &  tergo» 
Sperando  a  gl  i  o  c  c  h  i.&c.J  3?.a.i6. 
Verch  '  io  veggio^  mi  J]>iace,8ic. 

s         *ZL  <JMuri  erari  d'alabajlro,  &  tetto  d'oro  ; 

*<*^u*  .  D  "auorio  vfcio,  &  fenettredizaphiro  ; 

  Onde  'l primo  (offrirò 

Migiunfe  al  cor,  drgiugnera  lextremo. 

.fa&A  J  W  *rm*fi-  lndi  1  mefi  didyHOr  armatl  ^fi1™ 

Di  fi tette  ér  di  foco  :  ond"  10  di  loro 
Coronati  Hy  alle  ro, 

Pur,  com '  hcr  fojfe,  ripenfindo  tremo. 
D  9  vn  bel  diamante  quadro  (jr  mai  non  /cerno 
Vijìvedeanel  mezzo  vn feggio  altero  $ 
One  fola  Jedea  la  bella  donna  : 
Dinanzi  vna  colonna 
12 1  •  a .  Criflallinas  &  tu  'entro  ogni  penfero 

Scritto,  &  fuor  traluce  a  fi  chiaramente  5 
Che  mifea  lieto,  & f offrir ar  fouenie. 

M  v  r  t  e  k  a  n  d'alabastro.)  Racconta  la  bellezza  della  prigione,cìoè  del 
corpo  di  L.Per  Muri  d'alabaftro  intende  la  bianchezza  del  corpo  .per  Tato  d'o- 

9-r\  i  K'  **nr)t  ri np  1  lì    nof  \TCrt  ~  J>  in/M-in  ì  /-J  *mih  ri nri  i  rti    n*»i-  rpr\oA»-o  A  «  -» o n l-i i rr\  rrl  if»r- 


yifo  )pcv  bella  fmititudine fi  poffono  appettare  Balconi  della  dbnna^eht  nel  de  feto  del  cor- 
po alir- 
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po  alita,  cioè  L  ''anima , peroche  quitti)  auegna,  che  quafi  velata,fì>ej]e  -volte fi  dimoflra.  di- 
moftrafi  negli» echi  tanto  manifefta ,  che  conojeer pito  la Jka prefente  pajjìone,  chi  bene  la 
mira,  litnd  Genef.nel  cip. 2.  fi  dice  medefì Riamente,  Et  oedificauit  Dominus  Deus  co 
ftam,quam  jumpferat  de  ^dam,  in  mulierem. 

Onde'l  primo  sospiro.^  Cioèjla  prima  cagione  di  fofpirar  per  amo- 
re3  che  poco  appreiìo  dice,  ^ 
Indi  i  mejfi dy  *Amor  armati-vfeiro. 
Et  givgnera  l'extremo.)  Propert. 
Cynthia  prima  fui  t  Cynthia  finis  erit. 
cioè,  L.fara  cagione  del  primo  mio  &  vltimo  amore.clre  mai  non  fono  per  riuolger- 
mi  ad  amar  altra.  Alcn  intendonp  per  L' extremo  fofpiro  la  morte.cioè.che  egli  mor 
ra  d' amore,  fecondo  che  altroue  diffe,  84.0.25?. 
^Afyctt'  io  pur  ,  che  [cocchi 

V  vltimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo.  &l8.a.$. 
Tempo  benforahomai  d  yhauere fyinto 

V  ritimo  firal  la  divietata  corda. 

Indi.)  Et  per  1'  vfcio  dTauorio,  &  per  le  fineftre  dizaphiro. 
I  messi  d'amore.)  Parole  &  fguardi.io8.b.2j. 
In  te  i  fccreti  fuoi  mejfiagi  amore.    &  27.D.  28 . 
Con  /' 'altro  richiudete  da  man  manca 

La  Jìrada  a  me  (fi  fuoi.  

Di  saette  et  di  f  o  c  o.)  Che  fono  attribuite  per  arme  ad  Amore, 

altera  telaarcu^altera  tela  faces. 
Ond'io  di  loro  Coronati  d  '  a  l  l  o  r  o.)  Che  era  fegnale,che  era- 
no vittoriofi.&  torce  il  nome  di  L.a  feruire  alla  vittoria  hauuta  da  Amore  fopra  lui. 

Pvr  com'hor  fosse.)  Grande (pauento  gli  douettero  porgere, fetanto 
triema  hora,  quando  vi  penicene  è  morta. 

D  '  v  n  bel  diamante.)  Io  intendo  della  fermezza  della  caftita.  Altroue, 
Fatto  hauean  quafi adamantino  [malto.  &  16'o.a.lO- 
Catena  di  diamante,  &  di  topatio. 
&  difle  Quadro,  per  quello,che  dille  Agoftin.lib.if.cap. 26.de  Ciuit.Dei5£f  quó.ivU 
Ugni*  quadrati*  fieri  iubetur ,  -vndique  fiabilem  vitam  fianEtorum  fignificat  :  quacunque 
enim  -verterà  quadratum,fiabiu  Vero  è,  che  non  è  nella  Bibia,  che  Dio  comandante, 
che  Parca  fi  facente  di  legni  quadri ,  come  prefuppone  Agoftino.  AriftoUib.j.Rhet. 
Tov  otyxùòv  ccvfyx  Qowctj  ètvccf  7t<rqa,yavov.  (ASTUtpOfìà,  ccu$a>  j$  tsXhoc. 

Ove  sola  sede  a.)  Senza  eifereuiamorata,  Sdcn za hauere  compagnia  di 
pari  caftità. 

Dinanzi  vna  colonna  cr  1  s  t  al  1 1  n  a.)  Per  lo  feggiointende  laca 
fìirà"  del  cuore  di  L.  per  la  colonna  criftallina  intende  gli  atti  di  fuori  dimoftranti  ca- 
ttiti, li  quali  erano  come  vna  colonna  di  criftallo,  nella  quale  foflero  feri tti  i  fuoi  ca- 
tti penfieri.  laonde  foggiunge,cheao  il  facea  licro,&  fofpirofo.  lieto  per  la  vtrtu,che 
era  nella  donna  amata*  fofpirofo,perche  defperaua.  di  goderla. 


A  le pungenti,  ardenti,  ejr  lue ìd 'arme  ; 
A  la  vittoriof^mjegna  verde  3 
Contra  cu y  in campo  per  de 
Gioue,  ejr  Apollo,  ejrPolìphemo,  ejr  Marte  ; 
OuTè'l pianto  ognihor fre/co,  ejr fi rinuerde -y 
Giunto  mi  vidi:  ejr  non  pojjendo  aitar  me. 
Pre/o  lafciai  menar  me  5 

mini  3 
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Ond%  hot  non  fi  d*  vficir  la  via,  ne  l'arte. 
Ma  fi,  com  '  huom  talk  or  5  che  piange,  &  parte 
Vede  cofa,che  gliocchieflcor  alletta^ 
/    .       •  J  '  cofi  colei,  per  eh 9 10  fon  in^ri^one, 

Pyf^  *  ^kaC-  standofi  ad  vn  balcone  ì 

Che  fu fola  a fuoi  di  cofa  perfetta  \ 
Cominciai  a  mirar  con  tal  defilo  \ 
Che  me Jìejfo,  e  7 mio  mal pofi in  obito. 

A  le  p vngent  1.)  Perlefaette. 
Ardenti.)  Per  lefacelle,che  difle  Foco. 
L  v  c  e  n  T  1.)  Per  1»  vne  &  per  1*  altre. 

A  LA    VITTORIOSA  INSEGNA    VERDE.)  Dell*  alloro. 

Giove.)  La  prefentia  del  reame. 
Apollo.)  La  potenria  della  mufica. 
Poliphemo.)  La' ndifereta  rozzezza. 

Marte.;  La  potentia  dell'anni.  Agathone  appretto  Platone  nel  Conuit* 

$  tSw  as  yi*ìfyie*A>ipwn  ufo  upwaM'wm. 

Ov*e'vl  pianto  ogn"*hor  fresco.) 

2Vec  lachrymis  fa.tura.tur  amor, nec  fronde  capelli* 
Et  parte  Vede.)  Hàbbiamo  detto ,  che  Parte  viene  da  Vantar  latino. 
Standosi  ad  vn  b  alc  o  n  f.)  Per  honeftà  della  donna  dice,chefoflead 
vnbalcone^cheegli  non  le  fi  potette  apprettare. 

/  era  in  terra,  e  'Icorv^rajif^ 

Dolcemente  obliando  ognialtra  cura\ 
Et  mia  viua figura 

Far [b^a^m^rmo^e'mpier  di  merauiglia^ 
Quand  vna  donna  affiti  pronta  & fiecura* 
Di  tempo  antua,&giouene  delvifo 
Vedendomifififio, 

A  l'atto  de  la  fronte  &  de  le  ciglia 
Meco,  mi  dijfe ,  meco  ti  con  figlia  : 
Ch  \  i  fon  d altro poder,  che  tu  non  credi  ; 
Etfo^trJt£iL&^ri3Un  vn  momento 
PitiJeggiera,  che  'l  vento  ; 
Et  reggo,  &  voluo,  quanto  al  mondo  vedi. 
TienjwrvU^  : 
Parte  da  orecchi  a  quette  mie  parole. 

I  ERA   IN   TERRA,    E'L    COR  IN    P  A  R  A  D  I  S  O.)  6^.17. 

Et  rolofopraUcieloì& giaccio  in  terra.    Colpcnfiero  godeita  della  felicita 
eterna,  con  tutto  che  io  forti  in  cjuefìo  mondo,  o  in  prigione  amorofa. 
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Et  mia  viva  figvra  Far  shn  ti  a  vn  m  a  r  m  o.)  Per  la  marauiglia 
della  perfettione  di  L.&  l'ente  il  nome  fuo,  Petrarca.  Socrate  nel  Conuito  platonico 
dice  d' hauer  temuto,  diuenendo  mutolo ,  di  conuertiriì  in  faflb  per  la  marauigliofa 
maniera  del  bello  parlare  d' Agathone. 

QvAN  DO  VNA  DONNA  ASSAI  PRONTA  ET  S  E  CVRA.)  Poche  don- 
ne fi  truouanopronte,&  fecure.ma  la  miniftra  delle  cofe  mondane,  o  Naturalo  For- 
tuna, che  fi  fia  ,non  ha  infermità  difetto. 

Di  tempo  antica.)  CheNatura,o  Fortunafu,  come  il  mondo  fu. 

Et  giovbne  del  v  iso.)  Che  non  inuecchia>ne  fi  ftanca  a  produrre  co- 
fe perfette. 

A  l'atto  de  la  frontf.)  Perla marauig'ia. 

Meco  ti  consigli  a.)  Et  trarrotti  di  marauiglia ,  rendendoti  le  ragioni 
di  tanta  perfettione. 

Ch'io  son  d'altro  p  o  de  r.)  Quefte  parole  di  moftrano  la  grandezza 
di  fortuna,  la  quale  fe  può  far  quefto ,  quanto  più  ageuolmente  potrà  trarre  il  Pe- 
trarca di  marauiglia^- 

Tien  pvr  gliocchi.J  Non  vuole  la  Fortuna  priuare  il  Petrarca  del  pia- 
cetene prendeua  della  vifta  di  Laura perche  ella  gli  parlalTe. 


Il  di,  che  coHei  nacque,  eran  le  flette. 
Che  prò  due  on fra  voi  felici  effetti, 
In  luoghi  alti  ejr  eletti 
V  vna  ver  l'altra  con  amor  conuerfi  : 
Venere,  e  "l padre  con  benigni  ajpetti 
Tenean  le  parti  [ignorili  dr  belle  5 
Et  le  luci  empie  &  felle 
Quafi in  tutto  del ciel eran  difperfè  : 
Il fol  mai  più  bel  giorno  non  aperfè  : 
Laere,  ey  U  terra  sJallegraua  5  ejr  l'acque 
Per  lo  mar  hauean  pace,  ejr  per  li fumi, 
Tra  tanti  amici  lumi 
Vna  nube  lontana  mi  di/piacque  > 
La  qual temo^che  yn pianto  fi  refòlue  $ 
Se ptetate  altramente  il  eie l non  volue. 


Il  di,  che  costei  n  a  cqv  e. )  Prende  principio  dalnafcimentoj&po- 
iie  il  fito  felice  del  cielo,  la  tranquillità  de  gli  elementi. 

Venere  e'l  padre.)  EN  da  vedere  Giulio  Finnico.  &  di  quefti  afpetti  inte- 

fe  nel  fonetto,    Zephiro  torna.  

Ciotte  s 'allegra  di  mirar  fua  figlia* 
Q^V  ASI  in   t  v  t  t  o  del  ciel  eran   D  1  S  P  E  R  S  E.)  a.  Z.  l6i 
Stelle  noiofe  fuggon  d'ogni  parte 
Difyerfe  dal òelvifò  inamorato. 
L'ACQUE  PER  LO    MAR'  HAVEAN    PACE  ET   PER  Lì   FIVMI.J  CÌO  è, 

non  erano  agitate  da  venti. 

Fra  tanti  amici  l.vm  i.)  Venere  e'l  padre,  &c. 

Vna  nvbe  lontana  mi  dispiacque.)  virgil. Iib.<j. Aen. 
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Sed  nox  atra  caput  trijlì  circumttolat  ymbra* 
Ma  quella ,  che  vide  il  Petrarca  era  lontana. 

Che'n  pianto.)  Che  per  Perche.  &dice  Pianto ,  per  Pioua ,  a  dimoftrare 
la#  copia  delle  lagrime,  chedoueuanfi  verfare  per  la  morte  di  Laura,  Di  meglio. 

Temo  che'n  pianto  si  r  i  s  olv  f.)  Vale  quanto  fe  dicefle,  Temo, 
chem  pianto  non  finfolua.  &  cioauiene  per  quella  ragione,  che  altroue  veduto  è. 

Che  fai  ,tya  miglior  tempo  ancho  ritorni ,  &c. 
VLutarchus  De  J{om.  apophtheg.  Fabius  Maximus  quum  ^innibalis  infidijs  circumuen. 
tm  cum  exercitu  juo  Minutiti*  debita periclitaretur  ,  fabius  opem  ferenr  ,  &  multos  ho- 
Jìium  ceadit,  &  iUum  feruauit.  ~4nniba.lita.que  ad  amicot ,  l^on  ne  pepe  yobù ,  intuir, 
prtfdixi ,  montanam  illam  nebutani  imbrem  aliquandó  in  nos  emijfuramf 
-Se  pietate.J  Se  pietà  non  rompe  il  corfo  delle  ftelle. 

Com  "ella  venne  in  queFto  viuer  bajjo  ; 
Ch  'a  dir  il  ver,  non  fu  degno  d' hauerla  > 
Cofa  nona  a  vederla, 
Già  [antifona  &  dolce,  ^ncjjcr  acerba  ; 
Parèa  chiufia  in  or fin  candida  feria  ; 
Et  hor  carpone,  hor  con  tremante pafifo 
Legnose  qua^t  erra,  0  fiafifo 
Verde  fiacea,  chiara,foaue,  \&V  herba 
\x*^m^\*)à2** Cm  k p*lwe érjoipie frefica^fi^erba j 
I ^  ^« 4^.    •  Et fiorir  co  bellocchi  le  campagne  $ 
fftfrfr-fVferZA'  £  /i       Et  acquetat  i  venti,  &  le  tempeste 

't4A**Al#l**~  '  ^on  V0Cl  anc^or  non  fre^€ 

t^y*^  Bilingua,che  dal  latte  fi  ficompagne, 

-        ,  Chiaro  moffrando  al  mondo fiordo  dr  cieco* 

$Q4UVl.       é00^antolume  del  cielfofife  giafièco. 

Com'ella  venne,&c.)  Tocca  la  puertia  di  Laura. 
Ch'a  dir  il  ver  non  fv  degno  d'ha  ve  rl  a.)  Hinn.  * 
}       Cosa  nova  a  vederla  già  santissima.)  Dicendo  Già  fantifli- 
ma ,  pare,  che  la  l  ibei  i  dal  peccato  originalcjdi  cui  fi  tienine  (Te; ,0  contaminati  tut- 
ti que ,  che  ci  nafeono. 

Et  hor  cappone  hor  con  tremante  pas  so.^Ouid.Metam.if. 
Editus  in  lucem  iacuitfineviribusinfans, 
Mox  quidrupts ,  ritujue  tuia  Jua  membra,  fcrar uni, 
Vaidatimque  timens ,  &  nondum pojjhte  firmò 
Confi iiic  ,adiutisjue  aliquo  conamine  neruis. 
Legno,  acq^a,  terra,  o  sasso.)  Sente  la  virtù  del  vento  Zephiro 
per  lo  nome  d^ura,  cl-ne  fu  detto  al  quanto  nel  Tonetto.  Q 

Stiamo  aììior  a -veder  la  gloria  noftra.  *, 
Riferifci  legno  a  verde ,  acqua  a  thiara,  terra  o  faftb'a,  fbaue. 

Et  co  i  pie  fresca  et  svperba.J  Sutio  djceiimil  cofa.  uo.b.23. 

 tum  terra  fnperbit    Greffibuf.   ,«  y  .        .  .  -ri 

Hefiodo  nella  Thcogonia  di  Venere  parlando  ,  ,        j  A.  - 

E*  }'  tir  aìhit)  KtcXii  Jiót  .  ìtu$i  h  vrom  , 
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Tloor/v  -uot  pxà'ivoìffiv  «f'If'S.          Perf,  Saty.  i. 

 quicquid  calcauerit  hic  ,  roja  fiat. 

ET   ACQUETAR    I    VENTI.;   Sentpqiif.1  <Ml>  P.MtinjMjp,  f  gf|  fi  ;f  Q,,;, 

/;;c  /7XLi^m^r^Tf>7ffr.  f^f^^i}  ApuUib .? .  lamiam  furfum  refl>icit,&  deamjpirat 
mnlier ,  voce/  ancillas  habet ,  &  yenùs  ipfii  imperat.  Et  ciò  dice ,  perche  fpirante 
Zephiro  i  mari  s' aprono.  Fu  detto  nel  Tonetto ,  Ma  poi  che1 1  dolce  rifo  &c. 

E  t  le  tempeste.)  Plin.hb.zS.cap.z.Carmma  qua-da  extàt  contra graditici &c. 

Al  mondo  sordo.J  Hauendo  parlato  di  voci. 

Et  cieco.;  Douendo  parlare  di  lume. 

Poi  che  crefcendo  in  tempo  cr  in  virtute 

Giunfe  a  la  terza fua fiorita  e  tate  -, 

Leggiadria,  nebeltate 

Tanta  non  vide  ilfol  credo giamai. 

Gliocchipien  di  lentia,  &  d1  honesiate  $ 

E  '  l parlar  di  doIce^EaT&di ^falute. 

Tutte  lingue  fon  mute 

A  dir  di  lei  quel,  che  tu  fol ne  fai. 

Si  chiaro  ha  '/  volto  di  celesli  rai  3 

Che  v  olir  a  visi  a  w  lui  non  può fermarfe  : 
^  Et  da  quelfuo  bel  carcere  terreno 

Di  tal  foco  hai 7 cor  pieno  ; 

Ch 1  altro  più  dolcemente  mai  non  arf. 

Ma  par  mi,  che fua fubita  partita 

Tosto  tifa  cagion  d'amara  vita. 


Poi  CHE 


crescendo  in  tempo  et  in  virtvte.)  Detto  dell*  1 
fti,  L-uc.2.4o. 


A  la  terza  sva  fiorita  e  t  a  t  e.)  Dopo  ì  dodici  anni. 
Gliocchi  pi  e  k.ì  E*  da  fuppJ±re,  Erano. 
Di  i.  e  t  i  t  i  a.)  Per  la  piaceuolezza. 

D'honest  a\)  Per  la  ìàntita.medefìmamente  da  due  qualità  al  pai  lare,Dol- 
cezza  &falute. 

T  vtte  lingve  son  mvte.)  Cioè , farebbono  mute ,  fé  voleffera dire 
quel  di  lei.  percioche  tanto  n'  .1  uanzerebbe  loro ,  che  fi  potrebbono  chiamar  mutole 
confiderando  quanto  poco  n'hauelfero  detto. 

Sì  chiaro  ha'l  volto  di  celesti  rai.)  Sente  quel  d » Augufto, 
che  in  lui  altri  non  poteua  fermarla  vifta.  Suetonioin  Augufto,cap.70.  Oculos  ha- 
buit  claros,ac  nitido  s,quibus  etiam  exiftimari  volebat  inefje  quiddam  diuini  vigoris,gau, 
debatj/te fi quls fibi  aeriti  intuenti  quafiad fulgore™,  folk  yultum  fummitteret.  Sextus 
Aurelius  de  Augufto.  Seruius  in  8.Aeneid.  Pini. in  a. 

Da  Q.VEL  bel  car  cer.;  Comedi  fopra,  Indi  imeflt  d'amor,  &c.  

Detto  questo  a  la  (ua  volubilrota 

Si  voi/e  5  in  ch'ella fila  il  nostro fame  ; 
Trista,  dr  certa  mdiuina  d'e  miei  danni  : 
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Che  dopo  non  molf  anm 

^j^la\Per  c^ 1 10  ^J0  $  mcrtr  ta^ feme  5 
Canyon  mia fpenfe  morte  acerbaj&  rea  $ 
Che  più  bel  corpo  occider  non  potè  a. 

Si  v  o  l  s  e.)  Si  riuolfe  alla'  mprefa  Tua  di  volger  la  i  ota,che  s'attribuifce  alla  For 
tuna,&  il  P.anchora  le  aflegna  1?  vfficio  della  Parca,  dicendo,  che  nella  rota  fila  il  no. 
Aro  ftame  della  vita.  c  _ 

Ho  di  morir  t  al  fa  m  e.J  Perintenfodihdeno.Horat.3.Carm. 

Crefcentem  fequitur  cura. pecuniam, 

Maiorumjuefames.  Virgil.  ^nri  [aera  fame  f.-  ] 

1J  che  non  è  altroché  vn  dolce  defio  di  morite,  i22.-a.i5. 

Quefte feivifioni  alfignor  mio 

Han  fatto  -vn  dolce  di  morir  defio. 
Giou.Villani ,  //  Bavero  fece  in  ì{oma  rna  impofta  di  trenta  mila  pormi  d^ropergra»* 
de  fame)  che  banca  di  moneta. 

Sonetto    lv*  . 

Confolatione  del  danno  riceuuto  per  la  morte  di  L.  Prima 
rallarga  con  parole  il  danno  riuolgendo  il  parlare  a  morte.  Poi 
poneìa  confolatione,  che  è  la  gloria  di  JL.in  cielo  perla  vita  eter- 
na, &  in  terra  per  la  fama  de  buoni.  Vltimamente  riuolge  il  par 
lare  a  L.pregandolachc  habbia  compàfsione  di  Lui  Petr.lib.i, 
Rerum  memorahdarumeap.  2.  AtficommentAtoremeius  Auerroem  audtreve- 
hmusJuratus  teftis,vbt  ra  exigat  firwafomaturam  in  hoc  viro fecijfe  fot emii 
extremum. 

Hor  hai  fatto  l'eHremo  di  tuapojfa 

O  crude l morte,  hor  hai  '  Ir  egno  d'amore   ~—  *" 

Impouerito,  hor  di  bellezza  licore 

E  7  lume  haijpento,  &  chiufo  in  pocha  foffz. 

Hor  hai  (pagliata  noìira  vita,  &  Jcojfa 

D 'ogni  ornamento,  &  del feuran  fuo  h onore. 

Ma  la  fama,e'l  valor  5  che  mai  non  mere  ; 

Non  e  tn  tua  forza  :  hahbiti  ignude  l'offa  : 

-  Chel  'altro  ha  '  /  cielo  >•  &  difua  chi  anta  te, 

Quafi  d'  vn  più  bel foly  s 'allegra  &  gloria  \ 

Et  fia  'l  mondo  de  buon  fempre  in  memoria*  j 

Vinca  'Icor  voffro  in  fua  tanta  vittoria 

Axgel  nono  lajju  dime  pittate  ; , 

Come  vinje  qui  7 mio  voHra  bcltate. 

l»u  HAi  iaiio  l'ihumo  di  tva  possa.)  Non  c/a  L»  «forata  <!i 

ii  forte 


I 

I 
I 


I 


L'aura,  rfr  l'odore.  ey{ refrigerio.  &  l'ombra 
Del  dolce  lauro,  & fua  vifta fiorita, 
Lume  &  ripofo  di  mia  fianca  vita 
Tolto  ha  colei,  che  tutto  Hmondofgombra, 

Come  a  noi  Hfol,  fe jua fior  or  l'adombra  -, 
Cofi l'alta  miajuce  a  me  (parità. 
Io  cheggio  a  morte  incontr  }a  morte  aita  \ 
Di  fi  ojcuripcnfieri  amor  m  '  ingombra. 
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fi  forte  complefTione,chebifognaflea  morte  fare  cofi  grande  sforzo,  anzi  era  di  de- 
bole,come  dice  egli  nel  Tonetto, 

^imory natura,&  la  bell'alma  humile. 
Ma  vuole  dire  il  P.che  morte  per  la  bellezza  di  L.  folte  ritardata  ad  venderla  in  gui- 
fa,che  b.fognò,che contra  le  medefimacombattelfe.Et  di  quella  cofa  par,cne  nefen- 
tanonfo  che.  163.3.1.  Quale  chr  n  cofa  noua,&c. 

Hor  hai'l  regno  d'amore  i  m  p  o  v  e  r  i  t  o.)  Par,che  prendelfe  que- 
llo modo  di  dire  da  leggi  Ili.  57  yuadruper pauperiem  feciffe  duatnr.  cioè,  danneggia- 
to. Et  feguita  qnal  fia  Mata  quella  pouertà,&  danno  fatto  al  reaio  d'Amore,  chi  * 
flato,  P  hauere  fpento  il  tìore,  &  il  lume  di  bellezza.  per  ^uale^mflfcé^fM 
pra  mc,&  fopra  qualunque  più  rubello. 

Nostra  v  i  t  a.)  Ll  humana  prefente  generatione. 

Ma  la  fama,  e'l  valor,  che  mai  non  m  or'e.^)  La  fama  da  vi- 
ta in  quello  mondo  dopo  la  morte  per  la  memoria,  che  d'altrui  Ci  ta.il  valor  da  vita 
in  cielo  all'  anima,che  per  lo  valore,  cioè,per  le  valorolè  &  fan  te  operationi  altri  è  di- 
chiarato meritare  il  cielo,  il  quale  ègratiofamentepromeflo,&datodaDioafuoi 
fedeli. 

H  abbiti  ignvde  l  '  o  s  s  a.)  Cioè,  ll  corpo.percìoche  la  carne  toflo  fi  dif- 
fa,  &  fi  confuma,  &  relìano  1'  olfa. 

Che  l'altro  ha'l  ci  elo.J  L'anima  per  lo  tetti  mon  io  del  valore. 

Et  fia'l  mondo  de  bvon  sempre  in  memori a.J  Perfama.Et 
fente  quel  di  Q\c.Laus  eft laudari  à  laudato  viro. 

In  sva  tanta  vi  t  t  o  ri  a.)  D'hauer  vinta  la  morte  conia  fama, &col 
valore. 

Angel  novo.)  Gli  angeli  furono  ciati  da  Dio  in  vna  volta  da  principio,ma 
ran'mefonocnatejfecondochefi  formano  i  corpi.  Etper  quello  ilice  Nono. 

Lav  s  v.)  Alcuni  credono,  che  habbia  detto  Laflu,  per  colla  fu ,  ma  non  fanno 
P  vfod;  quella  particella ,  della  quale  parlammo  nel  giudicamento.  Hor  domanda  a 
L  quella  graticolile  alrri domanda  vnagratia ad  vn  fignore,quando  hahauuta  vna 
gran  vittorìa,cheio  truoua  allegro.  &  fpetialmente  L.  dee  fare  cio,perche  li  malejper 
lo  quale  doaianda  piera,gli  fu  tatto  dalia  beltà  fua. 

Sonetto  lvt. 

Perla  morte  di  L.  di' ce  il  P  d'efTer  condotto  a  tale5che  di  fide- 
rà di  morire.mache  efia  Laura  ha  migliorata  condì  rione,!!  rome 
quella,che  habbia dormito  in  quefto  mondo, ÓV Ci iìa  fuegliata in 
cielo,  ÓV  debba  Operare  in  queito  mondo  perle  fue  rime  vitaeter- 
na.  Prende  la  traslatione  del  lauro  Se  del  fole. 
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ioo  PARTE  SECONDA 

Dormito  bai  bella  Donna  un  breuefonno  : 
Hor fe (ite gli ata fra  li  farti  eletti  \ 
Oue  nel  fuo fattor  lalma  s 9  interna  : 
Et  fe  mie  rime  alcuna  cofra ponno  > 
Confetrata fra  i  nobili  intelletti 
^t'9**9  ^  pia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 


Vavue/l'odore.)  Quefte  fono  qualità  &cofe  lodeuoli  d'vn  lauro,  & 
per  quefte  intende  le  bellezze,&  i  diletti,  che  traheua  dell'  amore  di  L.  Gli  alberi  mo 
uendofi  fogliono  generare  aura. 

Del  dolce  lav»o.)I  lauri  fono  amari  naturalmente,ma  quello  eradol- 
ce.  cioè,o  perche  l' amaritudini  riputaua  dolcezze,o  perche  intende  folamcntc  di L. 
quando  gli  fi  moftraua  lieta. 
Lym e.)  Riguarda  Vifta. 

Riposo.)  Riguarda ^4ura,Odore,I{efrigerio,&.  Ombra.  m 
Colei,  che  tvtto'lmondo  sgo  mbr  A.)Lamorte,chetuttigliluio 
mini  toghe  via.&  prende  Mondo,per  gli  huomini. 

Co~me  a  noi'l  soi.)  Si  come  auiene  a  mortali,  che  perdono  la  luce  del 
fole  fe  la  luna  gli  va  fotto.cofi  a  me  è  auenuto  per  la  morte  di  L.che  ho  perdutala  lu- 
ce d'ella  bellezza  di  L.che  era  a  me  non  meno,  che  vn  fole.  &  dice,  A  noi  in  generale, 
per  gli  huomini  tutti.  _T v 

Io  CHEGGIO    A    MORTE   INCONTRA   A    MORTE    A 1  T  AV  w*  j 

dolore ,  che  ho  fentito  per  la  morte  di  L.  che,  per  non  fentire  quello  dolore ,  diede- 
ro morire,  sor  i  j;„  A« 
Dormito  hat  bella  donna  vn  breve  sonn  o.)Siiuo  edire,che 
la  morte  è  vn  fonno  perpetuo,  il  P.volendo  inoltrare  il  miglioramento  dello  tato  di 
L.per  la  morte ,  dice ,  che  la  vita  fua  è  Hata  vn  bneue  fonno  ,  a  nlpetto  della  gloria  di 
vita  eterna,  che  è  vnofuegliamento.  .  ..:  ; 

Nel  svo  fattor  l'alma  s'  in  terna.)  Comprende  più  diDio,iJ  che 
è  fomma  felicità ,  che  non  comprendeua  in  quefto  m ondo .  che  elio  qui  non  fi  può 
comprendere  fe  non  di  fuori  per  1'  opere,&  non  per  elTenza. 

Et  se  mie  RiMF,&c.j  Luogo  di  Virgil.nel  hb.o.  dell'  Eneid. 
Fortunati  ambo. fi quid mea  carmina poffunt* 
Trulla  dies  rnquam  memori  vor  eximet  tuo, 
T>um  domus  ^iene*  Capitoli  immobile  faxum 
^Auolet,  lmperiumque  pater  Hpmanus  babebit.  .  StatJib.lo.Theb, 
Vos  quoque  [aerati  ^quamuis  mea  carmina  furgant 
Inferiore  lyra,memores  fuperabitis  annos. 
Torfitan  &  comitesnon  afpernabitur  ymbras 
Eurj'alu^Thrygijqueadmittet  gloriaci/i. 
Nobili  intelletti.)  Vaghi  di  rime. 


SONET  T  O  LVII. 
Vii  t<*CÌv    Si  duole  di  non  haucrc  preueduta  la  morte  di  Laura, &  dalla 

%  '    >v     triftezzarua^dall  afpcttodilei^uando  fi  parti  da  lei.  Ne  pri- 
mi otto  verfi  pone  la  triftezza  fua.. ne  lei  vltimi  1*  afpetto  di  lei. 

u5*.        L  ultimo  /afro  d'e  miei  giorni  allegri 

Che 
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Che  pochi  ho  vijio  in  quejlo  viuer  breue  $ 

Giunt  'era  5  &  fatto  Hcor  tepida  neue 

Forfè  pred  io  d'e  di  tristi  gr  negri.  *  *j 

guai  ha  già  1  nerui  ei  polfi  eipen/ieregri,  * 

Cui  domestica  febbre  affalir  deue  5 

Tal  mi finti  a  non fapend^  io,  che  lene 

Ve  nife  'Ijìn  dye  miei  ben  non  integri. 
Gliocc libelli  bora  in  ciel  chiari  &  felici 

Bel  lume,  onde4klute_ejr  vita pioue, 

Lajc landò  1  miei  qui  miferi  ejr  mendrci  1 
Biceanjor^con fauille  honette  &  noue,  0*+** 

Rimaneteui  in  pace  0  cari  amici  : 

Qui  mai  più  no  \  ma  riuerdrenne  altroue. 

L'vltimo  lasso.)  Poteua  i[  Pet.imaginarfi  la  morte  di  L.poi  che  acoglien 
dolo  ella  tanto  lietamente  non  fi  potè  rallegrare;  Laflo  ètrapofta  voce  di  dolore. 

De  miei  Giorni  a  l  le  g  r  1.)  Li  quali  fono  quelli, in  che  lietamente  fo- 
no ftato  riceuuto  daL. 

Et  fatto'  l  cor  tepida  n  f.  v  e.)  Cioè,  non  mi  poteua  rallegrare ,  &ii 
cuore  fi  disfaceua,come  neue  rattepidata  o  dal  fole,  o  dal  fuoco  .  &  quel ,  che  voglia 
dire  per  querto,appare  in  quel,che  te^uz^Qnalhagia  i  «cr/^&c.  149.3.20. 
Va.rea.mi  al  foPhauer  '  ;/  cor  di  nette. 
Qval  ha  già  1  n  e  rv  i.J  Per  comperatone  di  febricitante>prima  che  la 
febre  1'  alfaIifca,moftra  quale  foife  fuo  (lato.  Dante  3?. b. 
Qual  e  colui,  C  ha  fi  prejso  H  ripreso 
De  la  quartana,  c'  ha  già  l  '  -vnghie  jmorte. 
Et  triema  tutto  pur  guardando  il  re<2go. 
Leve.)  Per leueniente. 

Venisse  il  fin  de  miei  ben  non  i  n  t  egr  i.)  Chiama  Beni  non 
integri,  quefto  vltimo  di,  che  fu  accolto  da  L. perche  egli  non  fi  rallegrò  mai.  &  mol- 
to mancò  del  compimento  dell'  vfato  bene.  O  di  meglio,  che  chiama  Beni  non  in- 
tegri, tutti  1  di  felici,  che  haueua  hauuti  infino  a  quel  di ,  li  quali  non  erano  integri, 
perche  ragioneuolmente  doueuano  a  quelli  feguirc  molti  akri  felici,  fcampando  L. 
ì^corfo  naturale  della  vita. 

Chiari  et  fJel|ici  D  e  l  lvm  l.)Dì  Chrifto.7Ig/>//*m  lux  mundi  Aoa.S.m. 

Onde  salvie  et  vita  p  i  ov  e.)  Motto  chnlha  nocche  da  Chrifto  lblo 
procede  falute&vira.  Piouere  lignifica  aboiukuolmente,&copiofamenre  venire, 
die  che  fia,  all'  Hebrea, fi  come  altroue  riabbiamo  detto. 

Con  faville  honeste  et  n  o  v  e.)  Con  ìfguardi,  che  egli  chiama  Fa- 
uille, honefte  &  nuoue. cioè,non  vfate. 

Sonetto  jlvim. 

Si  duole  delP ordinamento  del  ciclo?&  dellafua  ignorar^;?» 
Dell'  ordinamento  del  cielo,  che  habbia  diterminato  contra 
quello,che  fperaua.  Della  Tua  ignoranza3che  non  vedette  ncll'  a- 
fpettodi  Laura  lamortcfua. 


l/  / 


i*t  PARTE  SECONDA 

■  0  giorno,  a  bora,  0  vltimo  momento* 
0 flette  congiurate  a' mpouerirme, 
O  fido  Pittar  do  hor  chevoleitudmgL^ 
Partend*Wpl"t  nvn  J^rrnai contento? 
Hor  conofco  1  miei  danni  :  hor  mi  rtfento  : 
Ch 9 1  credeua( ai  credenze  vane  e  'nfirme) 
Perder  parte,  non  tutto,  al  dipartirmi 
s^Quante  fj>eranze  fe  ne  porta  il  vento  : 
Che  già  7  contrario  era  ordinato  in  cielo, 
Spegner  l'almo  mio  lume,  ond'  io  viuea  5 
Et  Jcritt  o  era  in  (ua  Ho  le  e  amara  viHa.__ 
Ma 'nnanzi  agliocchim'era poslo  vn  velo^ 
Che  mi  fea  non  veder  quel,  ch  '  i  vedea  -, 
Per  far  mia  vita Jùbito  più  trista. 

O  giorno,  o  ho  r  a.  ^Intende  dell' vltimo  giorno,  dellMtima  hora,fc 
dell'  vltimo  momento,  &  delle  ftelle ,  che  fìgnorreggiauano  allhora ,  alle  quali  attri- 
buircela cagione  della  morte  di  L.&  è  da  intendere  di  fuori ,  Quanto  ho  da  dolermi 
di  voi  per  lo  danno,  che  me  n'  è  feguito  contramia  c  eden7a,  c,m^  leguira. 

O  fido  SGVAKDO.j  E'  da  fupplii  e,fe  non  hauetìj  haumo  vn  v  tiu  u'  ignoran 
Sta  dinanzi  a  gliocchi.&  chiamalo  Fido,perche  figmrìc;?  ua  rh  aramele  la  morte  di  L. 

Hor  conosco  i  miei  danni.)  Procedenti  c  Ile  ftelle  ,& non  cono- 
fciuti  da  me  prima  nell'afpetto  di  Laura. 

Perder  parte,  non  t  vi  t  o»)  Perdere  la  prefenza  di  Laura  quel  tem- 
po, che  io  ftaua  lontano  da  lei,  &  non  tutto  >1  tempo  della  vita  mia. 

QVANTE    SPERANZE   SE    NE    PORTA    IL    VENTO.J  Ev  prolierbio  appo 

i  poeti ,  che  il  vento  porti  le  parole,  quando  non  f.anno  effetto,  ma  che  poi  ti  ie  spe- 
ranze non  miricorda  hauer  ietto. anchorche Ouid. dica. iib  i.Eleg.  lamtor. 

Vallimur}  impulfx  efl-animofo  tanna  vento, 

Heu  mihi  <jiiàm  longe  Jpem  tulitaura  meam.    Hor.  Carm. 

Mujìs  amicus  tri  flit  iam  ,  &  metus 

Tradam  proteruis  in  mare  Creticum 

Tortareienxis         Ne  parimente  mi  piace  quefto,cheadHoratio  non  idi 

a  fare ,  che  le  paure  non  habbiano  effetto  .  il  che  non  è  altro ,  che  fare ,  che  il  v  ento  le 
porri  in  mare. 

Che  già  il  contrario.)  Ciò  è  fpegner  l'almo  mio  fole. 
Amara.)  Per  alcuna  triftez?*,  cheappareua  in  quella. 

Sonetto  lix. 

Pone  quello ,  che  lo  fguardo  dicefie  a  lui  nel  partire,  ciò  è> 
come  lo'  nuitafle  a  fidamente  guardar  lui,perchc  più  non  era  per 
vederlo.  Poi  riprende  fe  fteflb,chc  non  vedefle  quello,che  dicef- 
fero  gliocchi  di  L.  Vltimamente  pone  quello,  che  diceflero,  ciò 
è,che  andrebbono  efsi  in  cielo,  &  che  gliocchi  del  P.  ftarebbono 

in 
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del  Petrarca:  f0J- 

in  terralungo  tempo  per  voler  di  Dio-E'  della  materia  de  p  affici 
fonetri.Si  duoledi  non  hauer  nell  afpecco  preueduta  lamorre  di 
Laura.  Jo repuro, cheij  primo  ragionamento  dello  fguardo  va- 
da continuato  con  quello  de  gliocchi,  Se  che  fia  tutto  vno.  ma 
che  il  P.  l'habbia /"pezzato  per  moftrare  tofto  la  doglia  fuàdi  no 
haucrcantiueduta  quefta morte ,  Nella  prima  parteadunquedel 
ragionamento  fi  confortail  R  a  prenderli  degliocchi  di  L,  quel 
piu,che  ne  puo,(ì  come  colui  che  più  nò  èg  vedergli. Nella  feco- 
cU lignifica loro3doue  deono  andare56Vchedi  luijdcbbaauenire, 

Quel  'vago  dolce  caro  bonetto  fatar  do 

Dirpareal  todi  mequeLchetupoi:  <S!!S*~~~ 

Chemaupiu  qui  non  mi  vedrai  da  poi, 

C 1  barai  quinci  7 pie  mojfo  a  mouer  tardo;  X 
Intelletto  veloce  più,  che  par  do  y 

Pigro  in  antiveder  i  dolor  tuoi, 

Come  non  vedeHune  pitocchi  (uoi 

Quel,  cbe_  ved'  horaf  ond1  io  mtjlruggo  &  ardo. 
Taciti  sfauillando  oltra  lor  modo 

Dtcean  \Q  lumi  amici  ;  che  gran  tempo 

Con  tal  dolcezza  fette  di  noijpeccht  ; 
llciel  n  'afpetta,  a  voi  parrà  per  tempo  : 

Ma  chi  ne ftrinfe  qui,  dijjolue  il  nodo  $ 

E  7  vottro per  faru '  ira  vuol,  che  'nuecchi. 

A  mover  tardo.)  Significa  il  fodisfacimenro  del  Petrarca,nel  trouarn"  alla 
preforma  di  L.poi  che  il  p<ede  era  tardo  a  paitufene. 

Intelletto  veloce  Piv  che  p  a  r  d  o.)  Pardo  &  Leopardo  animali 
velocilfimi.  158.  b.  iz. 

2\on  cor/è  mai  fi lenemente  alrarco 
Di  fuggititi*  cerna  vn  Leopardo* 
Adunque  intelletto  mio  veloce  in  antiuederl' altre  cofe  più  chepardo.  Hor;  in  arte 

ppet.      Vtilinm  tarda* prouijor  

Ond'  10  mi  strvggo  et  ardo  )  La  morte  di  L.  per  la  quale  mi  ftrug*, 
go,& ardo,  o  vero,  perche  non  vedeltu  quello , che hora  veggo ,  mi ilruggo  &artio.. 
Coniencl  Tonetto  paffete. 

Ver  far  mia.yita  Jubito  più  trifla.  . 
Feste  di  noi  s  pec  c  h  i.)  Cioè  mirarle,  come  donna  fuole  mirare  fpéc- 
chio,pcr  adoi  nar/ì.  pere  och  il  P,  cemponcua  la  vita  lua  alla  villa  ai  L.  il  comean- 
chora  riguardai! co  nel  Tuo  volto  67,  a.  16, 
0  fiamma ,  o  rofejfxirje  in  dolce  falda 

Vi  viua  neue,  in  eh  '  io  mi  Jpecchio  &  tergo,    Dant.  112.  b.  ì6t  , 
ficca  dirietr  '  agliocchi  tuoi  lajnentey 
Et  fa.  di     egli  Jpecchh  a  la  figura* 
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MA  chi  HE  strinse  q  y  i .)  Dìo  il  quale  legò  noi  in  quello  mondo  >  di- 
fcioglie  il  l«game  del  corpo ,  col  quale  ci  lego. 
Il  vostro.)  Legame  del  corpo. 

Per  farv'ira  .)  Hauendo  noi  a  (Urtante  tempo  lènza  vederci. 

Canzone  v. 

Pruoua  nelle  due  prime  ftanze,  che  morra  prima  del  giufto 
termine  della  fua  vita,  poi  che  morta  è  L.  Nelle  tre  vltimedi'ce, 
che  non  di  rincrefce  il  morir  inanzi  tempo,  ma  che  gli  nncrefce 
di  non  hauer  preueduta  la  morte  di  L.  nell'  afpetto  ,  quando  fi 
parti  dalei,  per  poccrmorirprimadilei.  Nella  chiufa  conforta 
oli  amanti  a  morire  mentre  fono  felici. 

Solea  da  la  fontana  di  mia  vita 
1       Allontanarne,  &  cercar  terre  &  man 
jXon  mio  voler,  majnia (Iella feguendo^ 
Et fempre  andai  (  tal  amor  diemmi  aita) 
In  quegli  ex  ili/,  quanto  é  vide  ',  amari 
Di  memoria  &  di  Jpeme  il  cofyafcendo  : 
Hor  laffo  alzo  la  mano  5  &  l'arme  rendo 
A  V empia  &  violenta  mia  fortuna  \ 
Che  pnuo  m"  ha  di  fi  dolccjperanza. 
Sol  memoria  m 'auahza  • 
Et pafco  'l gran  defir  foldi  quefl1  vna  : 
Onde  l'alma  vien  men  frale  &  digiuna. 

Sol  e  a  da  la  fontana.;  Almpoteua  dire  al  P.aftermante  di  douere 
morire  in  bricue  perlodolore  della  morte  di  L.  Per  quefta  morteti  fe  allontanato 
da  L  pertuttolofpatiodit.ua  vita,  altrevolteti  foleui  allontanare  per  alcuno  (patio, 
&  pur  comportai  in  pace  quella  lontananza  bneue.  hor  perche  non  comporterai 
andiora  in  pace  quefta  lontananza  alquanto  pm  lunga  ?  Rifponde  il  P.che  gran  de- 
ferenza ha  tra  quefta  lontananza,&  le  pallate,  pemochein  quelle  era  (ottenuto  m 
vita  da  due  cibi,  fpcranza  &  memoria,ma  m  quefta  non  ha  fe  non  vn  cibo  memoria, 
il  quale  non  è  fufnciente  afoftenerlo  in  vita.onde  le  conuien  morire  prima  che  arri- 
di al  termine  et  ulto  della  vita.  Hora  sJ  altri  voi  elTe  ftrirgere  l'argomento,  farebbe 
sforzato  il  P.  o  a  dire,che  dopo  morte  non  ìfpera  d>  andare  a  (alnatione,  doue  e  L.  0 
che  al  prefente  parli  d»  vna  lontananza  dal  luogo.douefoleuahabitare,©  doueeiot- 
terrataL.le  quali  core  mi  paiano  dure  a  credere  ,& mi  pare, cheegh  dica  il  contra- 
rio.  Hor  chiama  L.Fontana  di  fua  vita,  per  la  copia  del  foftcntamento,  che  nceueua 

alla  prefentia  fua.  :  _   j. 

Non  mio  voler,  ma  mia  stella  segvenoo.)  Se  tanto  era  ga- 
tiofa  la  prerenzadiL.perchefenepartiua  egli  ?  Da  la  colpa  ala  colttllatione  .  De 
viaeeidelP.Sc  perche  cagione  gli  facefle,fono  da  vedere  l'opere  fue  latine. 

In  svegli  exilii  qvanTO  ev  vide.J  Tanto  è  da  fupplire  amari, 
quanto  è,  cioè  elfo  Amore  vide.  Adduce  Amore  per  teftimoneaprouare  l'amantu- 
ntudme  delle  fuc  lontananze,  che  chiama  Eflìli. 


Di 
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memoria.)  Delle  dolcezze  fentite  delia  prefenza  di  L.  Stat.i.Sylu. 

 cuncla  in  cineres grauis  intulit  bora,  * 

HofiUis  dier  nobis  memmijfe  reliclum. 
.  speme.)  Di  douer  ritornare  a  riueder  L. 
Hor  lasso  alzo  la  mano.;  Par  luogo  di  Cefare  ne  Comrnenr.H.tó 
manu*  tmdtrtydedMcnemfigntficare.  Il  P.hauendo  già  combattuto  con  la  fortuna  lua 
negli  ett  i  con  1  arme  della  memoria,»  della  fperanza,hor  fi  chiama  vinto,*  rende 
r  armi  alla  (uà  nemica  fortunale  V  ha  pri uato  della  fperanza. 
Sol  memoria  wl9  ava  nza.J  Simile  cola  è  in  Stat. 
0  yòiventurxftes  non  longmqua  inucntae, 
^tjuegenis  optatus  bonus)  turatajue  multum 
Barba  ubi  f  cuncla  in  cinerei  gratti*  intulit  bora, 
Hofiilisjue  dies ,  nobis  meminiffe  reliEtum. 

r.m^  L  TI  C  ° '  L  ,G  K  A  N  ?* S  I,R*)  11  defiderio  di  veder     è  nell'anima  del 
Smorta        C°  "   COrP°  '    qU  PU° rlempiere  dl/ìP°Co  cibo,  come  è  fa 

Come  a  corner  tra  viafie'l cibo  manca, 
Conuen  per forza  rallentar  il  cor  fi 
Scemandola  vertu,  che'l fea girpretto\ 
Co  fi  mancando  a  la  mia  vita fianca 
^uelcarojuitrimento,  in  che  di  morfo 
Die,  chi  'l  mondo  fa  nudo,  e  7 mio  cor  metto  \ 
Il  dolce  acerbo;  e*tbrtptdxef  motèttò  " 
Mi  fifa  d' hor  a  in  hor  a  Tm^e^Tcanunò 
Si  breue  non  fornir  {pero,  & pauento. 

Nebbia,  o  poÈterrat venta-  -  

Fuggo  per  più  non  ejfer pellegrino  : 
Et  cofi  vada  ',s'è  pur  mio  dettino. 

Come  a  co.rrie r.)  Per  quella  fimiiitudine vuole  dimoftrare ,  che  è  per 
morir  prima  del  termine  naturale  della  vita. 

Scemando  la  vi  ktv.J  Per  Ifcemandofi.  che  gerundi  fi  pongano  Ampli- 
ci fenza  Ss  come  fi  poneflero  Con  Si,detto  è  nel  nel  fonetto,/ 'trinando  talbor 

Fea.)  PerFaceua. 

Qvel  caro  nvtri  mento.)  Cioè  L.della  quale  fé  ne  faceuano  più  ma- 
nicheretti  ,per  foftenrarela  vita  dei  Petr.  percioche  lo  flomacho  dell'  anima  di  lui  la 
mangiaua.  &  in  memoria,^  in  ifperanza,&  in  vifta,&  in  cole  firn  ili.  Et  ben  d  (le,  In 
che  die  di  morfo ,  hauendo  eletto  Nutrimento,  quafi  la  molte  gli  habbia  mangiata  la 
fua  viuanda.  Anchorache  foglia  il  P.attribuire  il  mordere  alla  morte  fer.za  altro  ri- 
guardo,come  veduto  è  nel  folletto,  Quelle pietofe  rime.  

ChTl  mondo  fa  nvdo.)  i^r  Ja  morte  ai  L. come  rattore,i24.b.)-. 

HorhaifpQgliatjinofìrayita&fcoJfa  ., 
D  '  ogni  ornamento.   * 

Il  dolce  a  cerb  o.J'  Perla  morte  di  L.I' allegrezze  m1  attriftano,^le  eàfe-vv 
diletteuoli  mi  nolano.  Vedi  il  Tonetto,  Zepbiro  tornale  

Onde'l  camino  Si  breve  no  n_for  ^ir  spero.)  Quello  verfo, 
al  m  o  giudicio,non  fi  può  intendere  fe'iìon  defeorfò  naturale  della  vita,iJ  quale  con 
tutto  che  fiabneue,  crede  non  diniejiOil.,iiauerlo.adaccorciare,vccitiendofi.&per 


io«  PARTE  SECONDA 

ciò  dice  Spero ,  in  quanto  vfbra  d>  affanni  di  querto  mondo,  &  Pauento,  in  quanto 

^^B^o^otvBKB  al  v  e h  t  o  F  v  « o  o.)  Vuole  dire,che  mette  ogni 
oreraper  fare ^  auacciarHa  morte,  perno»  campare p,u. luggeaduncue, cioè  s'af- 
^E^to^rtc  te  torte  nebbia, o  poluere  al  vento,  la  quale  fugge  volocif- 

^TeTpiv  non  esser  pellegrino.)  Cioè ,  per non  dimorar  pie i  net 
viario  di  quefta  vita,  come  fe  altri  (opra  cannili  correnti  andate  in  due  hore  la,doue 
vnraltro  a  pie  non  pugnerebbe  in  tutto  vn  giorno. 

Et  cosi  vada  )  Dimoftrala  poca  lòllicitudine,  che  hadiviucrc. &  coli  va. 
da  la  cofa,  che  muoia auanti  al  termine  per  foperchio  affanno. 

^      Mai  quttta  mortai  vita  a  me  non  piacque  > 
*  (Saffel*  amor,  con  cui fpefio  ne farlo) 

Senon  per  lei  j  che  fu  ylJuo  lume>  e  Hmio. 
Poi  che  'n  terra  morendo  al ciet rinacque 
Quello  flirto,  ondy  io  vip  ;  a  feguitarlo, 
LicitoJof[eyeylmio fommo  defio. 
Ma  da  dolermi  ho  ben fempre  ;  per  eh  ■  io 
Fui  malaccorto  a prouedermio fiato  \ 
£h  'amor  moftrommi  fono  quel  bel  ciglioy 
Per  darmi  altro  conili  a: 
Che  tal  morì  pia  tristo  &fconfilat a  5 
Cui  poco  manzi  era  i  morir  beato. 
Mai  qvesta  mortal  v  i  t  a.)  Pruoua  quell<**ethflé  nel  fine  della  fàn 
7apreccdente>cheegli  non. s'afcnnatferche gli accorcila "^^^"»"- 
rò  mai  la  vita  fe  non  per  L.  la  qual  morta,non  defidera  altro,  che  di  feguirla,ancno- 
ra  vendendoli,  fe  non  temette  di  pena  eterna. 

Con  evi  spesso  ne  p  a  rlo.)  Per  Parlai.  .  . 

Poi  ch'n  terra  m  o  r  e  n  d  o.)  Cioè,partendofi  di  terra,chegh  fpirti  non 
muoiono. 

Al  ciel  rin  acqjf.J  Ando  ad  habitare. 

OndMo  vissi.)  Perciochedalfuofpirareinterrapen/eualaviamia. 
Licito  fosse.)  »9s*»,  è  detto  in  atto  di  di  Bderio  .  perche  il  mande- 

rei ad  e  Metto,  &  m' venderei.  .        »  ... 

Ma  da  dolermi  ho  ben  s  e  m  p  re.)  Hora  o  muoia  Publio  ,  o  tardi, ,al- 
quanto  ha  da  dolerfi  di  roti  n:uer  antiueduta  la  moriedi  L.  nel  luo  afpetto,quanflo 
fi  rart>  da  lei.  che  allhora  V  haurebbe  procace  iara  vna  morte  feTice. 

Per  darmi  altro  consiglio)  Che  di  viuere,&  die  non  prefi. 


\±4tf**imL'  4-     Ne  "Hocchi  ;  ou  '  h  abitarlo  le  a*  l  mio  cere, 

/T    /  cT/f  i       *»che  mia  dura Jor^wdia  n  '  heUe> 

éjJ/fk  dW*  ******    che  di fi  ricco  albergo  ilpofe  in  bando  \ 

V  Di  fua  man  propria  hauea  de  lenito  amore 

Con  lettre  di  pietà  quel,  ch1auercb6e~~ 


Top 
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Tetto  del  mio  fi  lungo  ir  dejiando. 

Bello  &  dolce  morire  era  alilo  or  \  quando 

Morend'  io  non  moria  mia  vita  in/ème  j 

Anz>i  viuea  dimef  ottima  parte. 

Hor  mie  [pefanze  (parte 

Ha  morte  ;  ejrpoca  terra  il  mio  ben  preme  ; 

Et  viuo  5  ejr  mai  nolpenfò,  eh  '  t  non  treme. 


1*7 


Ne'cliocchi,  ov"  habitat.)  RallargaquelIo,che  ftrettamente  haue- 
ua  detto  nella  ftinza  precedente  .  cioè ,  che  nell'  afpctto  di  L.  fi  conofceua  la  morte, 
&  che  era  bene  alihora  a  procacciar  fi  1 1  morte ,  la  quale  farebbe  fiata  felice  veggend» 
rimanere  in  vita  L  più  cara  a  lui,che  la  vita. 

X)v'habitar  solfa'  l  m'i  o  c  o  r  e.)  Intendi  quefto,  come  quello, 
JJ^m      donna,  che  Hmio  cor  nel  rifa  porta. 

Odi  meglio,  Habitar,  cioè  penfandocompiacerfi,per  quello  che  fegulta. 

Fin,  che  mia  dvka  sorte  invidia  n  *  h  eb  b  e.)  Cioè,infinoatan 
to,che  L.mori.  Et  perche  haueua  detto,che  folcua  habitare,  fingetene  la  forte  rea  hab 
bia  hauuta  inuidia ,  &  1*  habbia  cacciato  di  quello  habituro .  il  che  auenne  per  mot- 
te di  Laura. 

Ricco  albergo.)  Occhi  tanto  belli. 

Con  lettre  di  piet  a.)  Con  lettere,nelle  quali  fi  leggeua  ilcafopieto- 
fb  della  morte  di  L.  &  queftì  erano  gli  atti  triftì,  &  miiti  d' accoglienze  amorofe. 

QVELCHE     AVEREBBE     ToSTO    DEL    MIO    SI    I-VNGO    IR  DEMAN- 
DO.) Cioè  quello,  cheauerrebbe  del  mio  lungo  amore,  il  quale  è  ftatovn  lungo  di-  y*  f 
fiderio.  che  amor  non  è  altrojchedifiderio  della  cofa  amata.  'rX*C,  # 

Non  moria  mia  vita  i  n  se  m  e.)  Hora  morendo  il  P.  more  la  vita  fua 
tutta,  elfendo  già  morta  L.  che  era  la  maggior  parte  della  fua  vita. 


Se flato foffe  il  mio  poco  intelletto 

Meco  albi  fogno  >  ejr  non  altra  vaghezza 
L  baueffe de  fui  andò  altroue  volto  \ 
Ne  la  fronte  a  Madonna  h aurei  ben  letto. 
Al fin  fè giunto  d'ogni  tua  dolcezza^ 
Et  al principio  del  tuo  amaro  molto  : 
QueHo  intendendo  dolcemente  fc tolto 
In fua  prefèntia  del  mortai  mio  velo, 
Et  di  quella  noiofa  ergraue  carne 
Po  tea  inanzi  lei  andarne 
A  veder  preparar fua fedia  in  cielo  : 
Hor  l'andrò  dietro  h  ornai  con  altro  pelo. 

Se  stato  fosse.)  Ralhrgaanchora  quello,  che  ftrettamente  haueua  det- 
to nel  fine  della  terza  ftan/n.  cioè,  che  fu  male  accorro  a  prouederefuo  ftato  ,&che 
cofa  folfe  fotto  quel  ciglio.  &  che  configlio  hauefle  potuto  prendere. 

Et  non  altra  vaghezza.)  Didilettarfiinconfiderar  le  bellezze  de- 


\' *L$hU**<  jf ^  "Ufi* 

yt4Af(  C  fitMUr^^Jn^  \ 
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gliocchi.  o  di  meglio,  che  intende  dello fguardo  fuo  fiffo  per  trouar  requie  dell'  af- 

i    O  *      fanno  della  futura  lontananza.  uS.b. 17. 

Si  '  ntentamentene  damata  -vijìa 

Requie  cercaui  de  futuri  affanni.  , 
Dolcemente  sciolto.;  Particella nmaneuain vita. 
Potea  inanzi  lei  andarne.)  Si  potrebbe  domandar,Come?  Se  fi 
foflevccifo,  non  farebbe  andato  a  veder  preparar  fuafedia  in  cielo.  Forfè  di  dolore? 
ma  perche  non  muore  hora,  che  il  dolore  non  è  confolato  dalla  vita  di  L.  come  fa- 
rebbe (lato  al  bora  ?  Etnon  dimeno  dice, 

Hor  L l 'andrò  dietro  homai  con  altro  pelo, 
cioè,  vecchio.  &  cofi  afferma  di  douere  (campare  lungo  tempo. 

Canyon  s  '  huom  troni  in  fuo  amor  viuer  quet 0  j 
Vi ,  muor ,  mentreje  lietii  : 
Che  morte  attempo  e  non  duol  ma  refugio\ 

Et  chi  ben  pO  mori*,  nnn  rrrrhiiflduoio. 

Di  mvok,  mentre  se  lieto.)  Quello  fu  vn  motto  detto  a  vn  padre 
andante  a  cafa  ,  accompagnato  da  due  figliuoli  vittoriofi  ne  giuochi  Olimpici.  Ho- 
die  morere  pater. 

Sestina  i* 

Accrefcc  la' nfelieità  della  preferite  Tua  imferia  col  parago- 
><*S  ***t«  ^  narla  con  la  pacata  felicità.  Se  difidera  di  morire  per  vfeirne. Nel 
la prima  ftanzaannouerale  felici  tàpa  fiate,  che  erano,  benignità 
di  fortuna,  letitia  di  vita,chiarita  di  giorni,  tranquilliti  di  notti, 
foauitàdi  fofpiri,  dolcezza  di  ftilc  inverile'  n  rime,  le  quali  cole 
fono  mutate  in  contrarie  in  guifa,che  difidera  di  morire.& è  que 
>    fta  prima  ftanza  comebrieue  contenenza  di  tutta  la  canzone.Net 
>vda  feconda  ftanza  pone  chi  è  fiata  cagione  di  quello  mutamento, 
dosiamole  di  L.&  le  prefenri  mi  ferie,  che  fono  non  efier  lieto, 
4mcnarvfta  in  pianto,  ofeurità  di  gionii,dolorc  di  notti, grauez- 
^cji^cifpiri,cv :  durezza  di  martire.  Nella  icrza  ftanza  foggiungc 
%  .    .  l 'amarezza  dello  ftile.  Se  perche  dice ,  che  pianto  è  foggettodi 
'  fuo  ftilc .  Nella  quarta  rifponde  ad  vna  tacita  oppoiitionc,  che 
altri  potcuafare,dicendo,cheanchora  viuendo  L.  haucuapian- 
to  per  foggettodi  fuo  ftilc.  Nella  quinta  dice,  quale  folle  giail 
(oggetto  dello  ftilc  fuo,  Se  ripete  quale  fia  il  prefente,  &  priega 
dirnorire. &qui  parc,che doucficefiercla finc,6Vla  conclufìone. 
Non  dimeno  nella  fella  ripete  la miferia  delle  notti,  &ilmuta- 
mcnto  dello  ftilo,  &  conchiude,  che  perfona  inamorata  non  fu 
mai,chepanlle  tanta  mutatione,quanta  ha  fatto egli.  Nella  fetti- 
ma  pruoua  quefta  mutatione,cx  ipcra,che  la  morte  farebbe  ottù 
mo  rimedio  a  quello.  &quefta  ftanza  in  effetto  contiene  il  fenti- 

mento 
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mento  della  prima*  Neil"  ottaua  &  nona  &  decima  &  vndeci- 
marende  ragione,pcrchefperi  bene  della  morte,  &  perche  la  deli'- 
deri.  Nell'ottaua  pone,  che  per  morte  impererebbe  di  vedere  L* 
Nella  nonache  non  (pera  viuendo  di  poterla  ri  fu  fei  tare,  co  me  fe 
ce  Orphco*  Nella  decima  non  ifpera  viuendo  di  diminuire  ildo 
lorc.  Neil1  vndecima  non  ifpera  viuendo  di  potere  acquiftare 
gloria  alla  fua  donna.  Nella  duodecima  inuita  tutti  gli  amanti 
poeti  o  afcoltatori  a  porger  prieghi  a  morte,  che  X  vecida. Nella 
tredecima  rende  la  ragione,  perche  egli  inulti  gli  altri  a  pregar 
per  lui  :  Quefta  è  feftina  doppia. 

Mia  benigna  fortuna ,  e  7  viuer  lieto  ;  ' 

/  chiari  giorni,  ey  le  tranquille  notti,  (/jLa/ 
Eijpaui fòjpiri,  e  7 dolce Jlile^ 
Che  folca  rifonar  in  verfi  e  'n  rime  -y 
Volti  finitamente  in  doglia  e  7/  pianto 
Odiar  vitami fiwno,  &  bramar  morte. 

Mia  benigna  fortvn  a.)  Non  pone  cofa,  che  rifponda  a  Fortuna  ap- 
pretto. Qutfto  principio  prefeil  Bocchi  perfora  di  Ghifmonda.  Vl>.y-*^ 
Ma  amor  pietojo^  mia  benigna  fortuna,  \  ..\  4^1 

Horat.hb.j.Carm. parlando  di  Fortuna,  issine  mih'hnnnc  alìi  benigna.   N  v  \\  ;  fj 

E  i  soavi  sospiki.)  Per  Io  pa:  lare. 

E'l  dolce  s  1 1  l  e.)  Per  lo  fenuere.. 

In  v  E  r s  i  )  Latini. 

In  rime.)  Vuigaru 

Crudele  acerba  inexorabil  morte 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  ejjer  lieto  5 
Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  piamo , 

E 1  giorni  oficuriy  cr  le  dogli ofe  notti.  1 2  7.  a 

Imieigrauififiir  non  vanno  in  rim.e  \ 
E'l  mio  duro  mar  tir  vince  ogni  fi  de. 

CRVDELE,&c.)PcrIa  rnortediL.  *£h  v. 

I  miei  gravi  sospir  n'on  vanno  in  rime.)  Tanta  è  1*  grauefc- 
7.a  deli*  affannojper  la  quale  io  fofpiro,che  non  può  cfler  comprefa  in  rime.  Et  per- 
che la  legge  delle  rime  è  ftretta,&  parche  in  elTe  non  fi  polla  dire  ageuolmenteognif 
cofa,  perciò  foggiugne. 

E'l  mio^dvro  mar  tir  vince  ogni  s  ti  l  h.)  Non  (blamente  non 
pofib  fpiegare  in  rime  il  mio  affanno,  ina  non  fi  potrebbe  comprendere  in  profa  ne 
da  me,ne  da  qua!  fi  voglia  migliore  dicitore,  verfihcatore,o  rimatore. 

Ou '  e  condotto  il  mia  amor ofio  f  ile?  *7 
J  parlar  d'  ira±  a  ragionar  di  morte»  .  ' 
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Jifino  i  vcrfuv  fon  giunte  le  rime  5 
Che  gentil  cor  vdia  penfifi  &  lieto? 
Oh  *e  'I fiutole?  viar  d'amor?  le  not //? 
Hor  non  pari  io,  nepenfi  altro  che  pianto. 

A  pari  a  d'ira.)  Queftoè il Togg^to prefente. 

Che  gVntil  corsia  pensoso  et  l  i  e  t  o.)  Moftra ili mutamento 
Mi  parte  da  gli  abitatocene  -.1  cor  di  L.penfofo  &  lieto  dia  1  verfi,  &  le  rimecef 

c-re  che  nVlent.ua.  Si  potrebbe  anchora  dir,  Ven/òfo  &  lieto,  fecondo  che  lenmee- 
«noocompaffioncuoh.ofeftanti.  Et  forfenon  intende  del  cuor  di  L.  ma  di  qua- 
lunque afcolratore  gennie,&  vago  di  rime. 

Ov'e^  il  favoleggiar  d'amor?  le  notti?)  Io  leggo  Le  notti,non 
come  cofa  fcperata,  ma  come congiunta icoti  Fauolcggiar  .& 

Hor  non  parl'i  o.)  Ne  in  verfi.ne  in  rima,  ne-in  parlandole  in  ilei  iuedo. 

Già  mi fu  col  defir fi  dolce  il  pianto. 

Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  file  ; 
Et  vegghiar  mifacea  tutte  le  notti: 
Hor  m'  e"l  pianger  amaro  più,  che  morte  : 
Non Jper andò  maiyl guardo  honefh  &  lieto 
js  *        Alto [oggetto ale mie bajje rime. 

TfC^V-  "  DESIR  sl  dolce  il  pianto.)  Intende  delibati 

no,*è^ 
I8.b.i5?.  Lajfoyfe  ragionando  fi  rinfiefea 
QueW  ardente  defio, 

Che  nacque  il gtorno,chy  io,&C.  «-«-il 
Adunque  col  defir,  è  cfa  fporre,di  nuedere  L.che  le  cofe,che  non  fi  vegeono,quando 
o  fono  care,difideriamo  di  vederle  .&  co  fi  ponemmo  allhora  quel  luogo,  che  c 
confermato  da  quello.  Vuoleadunque  rifondere  *coloro,che  haurebbono potuto 

dSdoftile'fuol^ 

Et  vegghiar  mi  facea  tvtte  le  notti.)  Et  e  da  fupphre  >  Di 
dolcezza,  che  anchora  al  prefente  le  vegghiaua,  come  appare, 
fuggito  e  il  Conno  a  le  mie  crude  notti. 
Non  sperando.)  Come  nell1  altre  lontananze,  faceua. 

rhiAva  figno  amor pofie  a  le  mie  rime  ^ 

Dentro  a  bellocchi  :  &  hor  T  ha  poHo  in  pianto 
fct^W  '  Con  ^nìnrrtmpmbrando  il  tempo  lieto  : 

Ond*  to  vo  colpenfcr  cangiandoJile> 
Et  ripregando  te  Pallida  ttWttx 
Che  mifottragghi  afipenofie  notti. 

Chiaro  segno  amor  pose.)  Quei  medefimo è fegno, che  (oggetto. 
Con  dolor  ri  m  e  m  bb  a  n  d  o.)  Riguarda  quel  di  Dzntc^n  maggior  do 
lattiche  rkordarfi  del  tempo  felice  nella  mtferiA.  ^  ^ 
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Morte  m  '  ha  morto,  &  fola po  far  morte, 
Ch 9 i  torni  a  rmeder  quel  vifà  lieto  j 
Che  piacer  mi  ficea  ifojpin,  e  '/ pianto, 
L'aura  dolce,  &  la  pioggia  a  le  mie  nottn 
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Et  ri  pregando.)  Più  volte  pregando. 

Pallida  morte.)  Prefa  da  Horat.TtllidA  mors  aquo  pu/fat  pe<ft,&.— — 
A  si  penose  no  t  t  i.)  Intende  di  giornj,|^o^aJirjeri'ofcurità  dell' affan- 
no chiama  notti, come  di  fopra,no.a.itf. 

«A  confolar  le  mie  notti  dolenti.     &  apprettò ,  qtulchunx  d1  efie  notti.  &}  m 
y,ht,  o'  n  poche  notti.  &,  a  mefejìeatre  notti. 

Fuggito  è  'Ifonno  a  le  mie  crude  notti, 
&l (uono  vfato  a  le  mie  roche  rime  ; 
Che  non  fanno  trattar  altro,  che  morte  : 
Cofi  e  7  mio  cantar  conuerfo  in  pianto. 
Non  ha  'Lzegno  d*  amor fi  vario file  ; 
Ch 9  è  tanto  hor  tri  fio,  quanto  mai fu  lieto. 

E'l  svono  vs  a  t  o.)  Ha  moftrato  il  mutamento  delle  fuerimej&  dal  {og- 
getto^ dall'  afcoltatore. fiora  il  moftra  anchora  dalla  fonorità  d' effe  rime,&  nel  ver- 
lb  feguente  torna  a  dire  del  (oggetto. 

Non  ha'l  regno  .  d'amor.)  Dice,  che  none  perfona  futopoftaad  amo 
re,che  habbiapatita  fi  gran  mutattone ,  come  egli  ha  fatto. 

Si  vario  stile.)  Come  èli  mio,c  da  iupplire. 

Ch'ev  tanto  hor  tristo.)  U4.b.i. 

 hor  ha.i'1  regni  dimore  impouerito,^—— 

Rejfun  viffe giamai  più  di  me  lieto  :  - 
Nejfun  viue più  trillo  &  giorni  &  notti  \ 
Et  doppiando  '/ dolor  doppia  lo  jhle, 
Che  trahe  del  cor  filagrimofe  rimey 
Vi  [sì  di  freme:  hor  vino  pur  di  pianto  \ 
Ne  con  tra  morte Jpero  altro,  che  morte. 

Nessvn  visse  gì  am  ai.)  Vuole  prouarequdlo3chehr,ueua  detto,chegran 
mutatione  era  (tata  la  Tua. 

Hi  doppiando'l  dolor.)  Cioè, crefeendo  il  dolore. 

Doppia  lo  stile,  che  t  r  a  h  e,&c)  Grefce  io  Itile .  &  moftra  di  parlar 
di  crefeìmento  di  ftile  dolorofo,&  non  dimeno  intende  della  nuoua  maniera  di  cocn 
pofitione  di  doppiare  la  fettina.  &  è  come  i'cufadeMa  nouità. 

Ne  con  tra  mo  rie.)  Cioè,contraio  (lato  infelice  mio^el  quale  mi  truo- 
uoperla  morte  di  L. 

Speko  altro,  che  mort  e.)  Ne  fpero,  che  altro  mi  debba  valere, che 
moite.non  i  verfi,come  ad  Orpheo,per  nfufcitare  L.nc  per  mitigare  il  dolore  mio* 
come  ad  aJtr,ne  per  procacciar  fama  a  L.come  altri  hanno  già  facto. 


Y/jrr-  M       flr  v  ^  \ 
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Quando  ipenfieri  eletti  t  effe  a  in  rime 
Amor  alzando  il  mio  debile  fide. 

Che  piacf.r  mi  fa  ce  a  i  sospiri,  e'l  pi  a  nto.J  Softenuti  nelle 
lontananze,fperandodiriuedereil  vifo. 

L'AVRÀ    DOLCE   ET    LA   PIOGGIA    A    LE    MIE   N  O  T  T  l.)|Che  mi  faCea 

parer  laura  dolce,&  la  pioggia  dolce  alle  mie  notti .  &  Pente  il  coftume  degli  amanti, 
die  alle  porte  delle  donne  arnate  Cogliono  vegghiare,&  cantare,&  patire  venti  &  pi0- 
uc.  Ma  non  dimeno  perche  non  credo  io,  che  il  P.  facefle  rimili  cofe,  è  da  intendere, 
Notti,  pc;  gli  tempyie  quali  o  L.era  turbata  con  elfo  lui,  o  egli  n'  era  lontano,&  Au- 
ra &  Pioggia,per  le  paflioni,-&  per  quello,che  difie  Sofpin  &  pianto.  &  prende  Aura, 
*»on  per  vii  venticello  leggiero,  ma  per  vento  impetuofo.  Theocrito. 
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Hor  hauefi'  io  <vn  fi pietofo fi  ile  ; 

Che  Laura  mia  potere  torre  a  morte  ; 
Com  '  Euridice  Orpheo jua  Jenz.a  rime  : 
Ch  '  /  viuerei  anchor  più  che  mai  lieto. 
S'ejfer  non po  ;  qualchuna  d'esìe  notti 
Chiuda  homai  quelle  due  fonti  di  pianto. 

Com'  evridice  orpheo  sva  senza  rime.)  Queftoverfo  fliole 
addurre  M.  Philippo  Valentino  a  prouare ,  che  il  P.  giudic-fle,  che  le  nmedt  Ila  lin- 
gua vuioare  non  (blamente  foflero  cfa  preporre  a  verfì  latini,  ma  anchora  a  greci,  fa- 
ccndo,chc  quello  fia  il  fentimento.  Se  Orpheo  con  verfi  crea,  che  non  nceuonon- 
me,potè  torre  a  morte  Euridice,quanto  maggiormente  dourei  io  potere  torre  a  mor 
teL.con  verfi  vulgari,che  hanno  rime,  &  per  Corife guente  maggior  dolcezza?  Dira- 
derà adunque  d' hauere  fi  pietofo  Itile ,  che  potette  a  morte  torre  L .  il  che  non  è  cofa 
fuori  del  conueneuole,poi  che  Orpheo  con  1  Itile  greco  lenza  rime  fece  ciò.  Quello 
deriderlo  è  prefo  da  Stano  s-  Sylu. 

lpfe  madens  oculis,vmbrarum)anima>juefacerdor 

Tracinerem  gemitHm^cui  tenec  Cerberm  omni 

Ore,  nec  Orpbea  quirent  avertere  leger. 

Si  chetyn  Odryfiam  pigro  tranjmifit  auerno 

Caufa. •  minor  Jt  T  beffatici*  >Admetm  in  oris 

Svina  -vna  tetra  Vhilaceida  retulit  vmbram, 

Cur  nibiL  exorct  genitor-ìcbelys^aut  tua  manesy 

^Ant  mcaf   Phedro  appretto  Platone  nel  Conuito  dice,che  gli  dij  non 

non  gli  moftrarono fe  non  vna  fantafima  in  vece  dell'anima  d' Euridice. 

Qvalch'vna  d'est  e  notti  Chivda  homai.)  Alcun  di  quefti  di, 
che  egli  chiama  Notti,  come  dicemmo,  ma  la  forza  ita  in  Homai,  che  difidera  ,che 
non  indugi  la  morte.  Ette,  per  Quefte.  ' 

Qveste  d  v  e  fonti.)  Gliocchi.  &  Chiudere  gli  occhi ,  e  Morire ,  come 
veduto  è  altroue. 


Amor  1  ho  molti  &  molt  yanni  pianto 
Miograue  danno  m  doloro/o fi  ile  j 
Ne  da  te fier  ornai  men  fere  notti  : 


Et 
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Et  pero  mi  fon  moffio  a  pregar  morte  5 
Che  mi  tolta  di  qui  per far  me  lieto  ; 
Oh  '  e  colei,  eh  '  /  canto  &  piango  in  rime. 


I  ho  molti  et  molti  anni.)  Moftra ,  che  fonerò  p„ffati  molti  anni 
da  che  mori  Laura  quando  compofe  quefta  fefti  na ,  &  per  lunga  cfpcncnzT^omprSn 
de,  che  non  ed  hauere  confolatione  alcuna,  viuendo, da  fifoi  verfi .  &  peròXi 
uolto  a  domandare  morte.  Pe  ° s  en 

*S>/?      pongir  mie  (lanche  rime  ; 

Ch' aggiungati  lei,  ch'efiuord'ira&dipianto, 

Et  fa' l  ciel  hor  difue  bellezze  lieto  ;  / 

Ben  riconofcera  'l  mutato  flile  ; 

Che  già  forfè  le  Piacque  anT^t.  che  morte 

Chiaro  a  lei  giorno,  a  mefelJe  atre  notti. 

Se  si  alto.)  Dubita, chegli  fpiriti  beaci  odano i  nofln  ragionamenti  & 
ct?^lTr>  ?°  èi  Pe"hcrnon««  Potrebbono  vdue  fenza  cLpafl o  è,' * 
°    uPaCei  Ma  fC  PUf  S11  odono  i 1  ™™*  gloria  della  quale  rima  il 
Petrarca  non curerà  che  e- li  viua,  &  regniti  in  rimando,  non  effendolo  ftile,  quale 
era,  mentre  ella  villane  atto  ad  honorarla.  «puiu 

O  voi  5  ^  fiofpirate  amigUor  notti  ;  uS.a 
'  aficoltate  d'amore,  0  dite  m  rime  5 
Pregate,  non  mi  fia più  for da  morte, 
Porto  de  le  mifèrie,  &  fin  del  pianto  : 
Muti  una  volta  quel fuo  antico  filile  ; 
Ch  'ogni  huom  'attrista,&  me  po  far fi  lieto. 

O   VOI,   CHE    SOSPIRATE    A    M  I  G  L  I  O  R   N  O  T  TI.)   Sofoirando  ,  &  fo- 

itenendo  attanm  ,  fperate  il  guiderdone  più  lieto ,  che  non  è  flato  il  mio  Et  lente 
quello,che  gli  amanti  difiderano,  di  trouarfi  con  le  donneamate  di  notte 

morate^&liete!'^"  D'AMORE'  0  D1TF  1N      ME«)  Che  fono  perfone  ina 

P  R  e  G  A  TEN  O  N'Nn  s  i  a.)  Ci  ha  difetto  di  C  h  e  ,  pregate  che  non  mi  fia. 
Mvti.)  Ci  ha  difetto  di,  Et  che. 

Qvel  svo  antico  stile.)  Di  non  volere  andare  da  que,  che  la  difide- 
rano, &  da  mi  feri ,  18.  a.  6. 

Et  io  ne  prego  amore  &  fuel/a  for  da,  y  &c. 

Far  mipo  lieto  in  vna ,  0  'n  poche  notti  : 
E'n  afipro filile,  e  >n  angoficiofie  rime 
Prego  ;  che  7 pianto  mio  finifica  morte. 

Far  mi  po  lieto  in  vka,  o1^  poche  n  ott  i.)  Se  la  morte  nVvc- 
cide  tolto ,  laro  felice,  ma  fé  indugia  ìnhno  al  naturai  termine  della  mia  vita  farò 

PP 
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infeliciffimo.  Adunque  In  vna  o  in  poche  notti.cioè  vccidendomio  queftì  di ,  o  fra 
pochi  di.volendo  lignificare  la  velocita  della  morte  di  L.  i64.a.ij. 
Chefiadel  'altre  ,  fe  fttefl  'a/fi  &  arfi 
*^È*:^>  b^^scosb  K.MPOQueftaèlaragioneper 
che  io  inulto  i  lieti  amanti  a  pregar  morte  per  me ,  perche  io  porgo  i  pneghi  in  litt- 
le afpro,  &  non  eflaudeuoie. 

Sonetto  lx* 

Significa  a  Laura,  che  è  in  dclo,il  preferite  flato  di  lui  &  che  la 
morte  gli  s' auicina,  &  la  priega,  chegli  fìa  prefta  in  fu  il  pallate. 
Soleua  la  chiefa  a  tempi  <T  Agoftino/econdo  che  egli  teftimoma 
nel  libro  della  citta  di  Dio,  far  luoghi  da  orare5doue  erano  le  me 
morie  de  martiri ,  cioè  doue  erano ,  fegcM iti *  £'P \d«  m£""f£ 
Kcioche  ivi  orando,fi  ricordaffero  cTe  martiri,^ fi  nduceffero  alo 
*\o.  cioè  col  penfarnenrrrr^^eiMO  di  feguirgh.  A  quefta 
vfanza  ha  riguardo  il  P.in  quefto  fonetto.  Manda  le  rime  fu  e  alla 
fepolturadi  L.  come  folTero  perfonc,  che  per  quella  meglio* 
doueiTero  ricordare  di  lei,  douendo  parlarealeun  cielo.  , 

Ite  rime  dolenti  al  duro [affo  -, 

Che  ylmio  caro  the  foro  in  terra  afeonde  : 

lui  chiamate,  chi  dal  ciel rifonde  5 

Benché' l  mortai  fra  in  loco  o/curo  &  baffo. 
Ditekych ' 1 fon  già  di  viuer  lajjo  ; 

Delnauigar  per  quette  bombii' onde  : 

Ma  ricogltcndo  le fue (parte fronde 

Dietro  le  vo  pur  cofipajjopijfo. 
Sol  di  lei  ragionando  viua  ty  morta  ; 

Anzi  pur  viua,  &  hor fatta  immortale^ 

Accio  che  i  mondo  la  conofia,  &  ame. 
Piacciale  al  mio  pajfar  ejfer  accorta  \ 

Ch  '  e prejjo  homat  :fìami  a  Lncontro  \  ejr  quale 

Ella  e  nel  cielo,  a  fe  mi  tiri  &  chiame. 

Ai.  dvro  sasso.)  Della  fepoltura.fc  Duro  il  chiama,per  quello,chefeguita, 

che  7  mio  caro  thejòro  ,&C  .....  rr     •  aL.JÌ^iI 

Ivi  chiamate.)  Doiie  firinisoua  la  memoria  di  lei ,  per  eflerui  fepelhtoU 

fuocoipo.iIqnaleeIlari^UJrda,pei  -hauernead  tfler  nueftita. 

Benché' l  mortai.  sia.&cJ  Cioè  non  crediate,  perche  il  corpo  fia  jfe*> 

to  queWafio,  che  1*  anima  non  lìa  in  celo.  t 

Sok  già  dei.  viver  lasso.;  Significa  in  quefto  &  nel  vetfofeguente  la 

morte  vicina,  ma  ne  lievitimi  verli  dice,  perche  fìgnifichi  la  vicinità  delia  iuame^te. 
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b  Ma  incogliendo  le  sve  sparti  frond  e.)  Cioè  facendo  memo- 
ria &  celebrando  le  Tue  attioni,  le  quali  andrebbono  in  dimenticanza,^  non  le  con- 
tee uaflì  ne  miei  verri.  &  di  fotto  dice ,  perche  taccia  ciò. 

*4cciocbeyl  mondo  la  conofca  &  ame. 
Et  Pente  V  hiftoria  delle  frondi,nelle  quali  fcriueua  la  Sibilla,delle  quali  parla  Virgil. 

nel  fello  dell'  Eneid.   fo/iji  tantum  ne  carmina  manda. 

2V>  turbata  -volent  rapidis  ludibria  ventis. 

Dietro  levo.)  M' auicino  alla  morte  ragionando  di  lei. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta.)  £sopinione,chenel 
paflare,quello  fpirito  beatoci  quale  la  perfena  ha  hauuto  in  vita  in  ifpetiale diuotio- 
ne,gli  appaia  &  lo  conforti  a  fotlenere  con  forteanimo la  morte,&  a  refiftere  a  eli  af- 
alti  del  dimonio.  &  di  ciò  intende  qui,  &  più  chiaramente  nel  fonetto  feguente. 

Et  cavale  Ella  ex  nel  c  i  e  l  o.)  Quello  è  detto  per  modificamentodt 
quello  i  che  feguita. 

A  se  mi  tiri  et  ch  i  a  m  e.J  DettoalTai  arditamente,  cheL.il  debba  ti- 
rare^ chiamare  in  cieIo,il  che  fi  con  uiene  a  Dio  folo-  Adunque  dice  egli ,  quale  ella 
è  in  cielo,cioè  fecondo  il  grado,&  la  potenza,  che  ella  ha  in  cielo,s'  adopererà  a  farmi 
falire  appreflo  a  lei.  Si  potrebbe  anchora  intendere  della  gloria  celeftiale ,  che  ella  gli 
foffe  allo'  ncontro  cofi  gloriofa  &  lucente,  come  è  in  cielo.Sente  la  fauola  di  Semeie 
&  di  Gioue ,  &  I-  il  i  ITTI  i  lì^  mini  Ji  <Tln  iflu 

Sonetto  lxi. 

Domanda  in  guiderdone  del  Tuo  amore  ,  che  Laura  gli  ap~ 
parifea in  morte,  cV  habbi'a  compafsione  de fuoi  affanni.  Prima 
pruoua,che  meriti  guiderdone  3c  compafsione.  Pot  inoltrando 
di  confidarli  in  Laura, fpera già  d'hauere  impetrata  compafsione, 
&  nella  morte  d'hauere  adimpetrareguiderdonc,  che  farà  Y  ap- 
parinone di  Laura* 

S  '  honeHo  amor  po  meritar  mercede  ;  i /j&vjtffa 

Et  fe pkt&anchorpo,quant  'ella  fuole  ; 

Merced*  hauro  :  che  più  chiara*  che  7 fole, 

A  Madonna,  &  al  mondo  e  la  mia  fede, 
Cia  di  mepauentofajvor fa,  noi  crede  : 

Che  quello  ftejjo,  c  *  hor  per  me  fi  vole, 

Sempre fi  volfe  :  &  s 'ella  vdia parole 

O  vedea  'l  volto  \  hor  l'animosi  cor  vede: 
Ondy  i/pero,  che 1  n fin  a  l  ciel fi  doglia 

D  ye  miei  tanti  fofiiri  \  &  cofi  mosìra 

T ornando  a  me fi  piena  dipietate  : 
Et  fpero,  eh  'al por  giù  di  queììa Jpoglia 

Venga  per  me  con  quella  gente  noBra 

Vera  amica^i^rislo,  &d'  honeflate. 


■ 


•VV'.-V'.*-' 


•     *  V  3  A* 

S^onesto  a  m  o  R.j  L'amor  dishonelto  non  merita  guiderdone,  altriitìèn 
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tilaperfona  amata  verrebbe  ad  approuare  la  dishoneftà.  Amorhonefto.Stat.hb.9. 
Theb.    H&rebatiuuenideMnEìtM  amore  pudico. 

E*  se  pietà  AKCHou  p o>  c>jv ani"*  ella  svole.)  Non  rifponue  a 
cucito,  Mercede  hauro,nc  rende  li  ragione. 

Che  piv  chiara/che'l  sole  A  madonna,  et  al  mondo  e 
la  mia  fedfJ  Come rifpondea  quello, 
5'  honefto  amor  po  meritar  mercede. 
Ft  al  mondo  en  la  mia  fedeJ  Non  rifponde  a  quello,  come  fa  a 
Madonna , dicendo,  Già  di  me pauentoja.  Ne  pare ,  che  pofTì  eflere  chiara  ai  mondo 
tanto,quanto  a  madonna,  non  reggendo  egli  il  cuore,come  ella  fa,e (k  ndo  beara. 

Già  di  me  p  a  ventosa.)  Par,ch?  voglia  dire,Dubbio(a;  per  quello,  che 
fe°ue,o  pur  Timorofa,  che  non  la 5  ngannafle  lotto  fpctic  d'  honefta  d'  amore. 

5C'hok  per  me  si  v  o  L  e,  sempre  si  v  o  ls  E.)Non  miga tacendoar- 
eomento  dal  tempo  preferiteci  quale  l'animo  e'1  cuore,  anchor  qua  giù  Tuoi  vede 
re  il  paliate,  ma  fa  ciò,  &  perche  vede  il  preferite,  &  il  paiTato  nel  volto  di  Dio,  cono- 
fcitore  del  cu  jre,&  dell' animo  mio  .  doue  in  quello  mondo  non  vedeua  le  nomi 
voito,&non  vdiuafe  non  le  parole.  . 

Che'n  fin  al  ciel  si  dogli  a.)  Cioè  alzi  le  voci  dolorofe,  che  giuri 
gano  infino  al  cielo.  Ma  fe  era  in  cielo,  che  marauiglra  è  lefi  doleua  infinoal  cielo? 
Ragiona  di  L.con  que  modi  dfpallatèsche  farebbe  ie  fótte  anchoraln  terra.  Et  que- 
flaeh  compaiTione. 

Tornando  a  m e  )  In vifione,in imaginatione. 

VlNGA    PFR    ME    CON    QVELLA    GENTE  N  O  S  T  R  A.)  O  chnftiana,0  1IU- 

morata  honeftamente.&par,che  fenJ*^llaJ^Sa^ 
hanitohawrain«i^nza>)ergn^ 

con  tndi£mila#£i&fe  <lul!1  accoglion^r amrfTa  del  moricnte. 

Sonetto  lxìl 

Scufa  perche  non  fia  Cimile  a  L,  in  fanti  rà ,  cVperche  le  virtù 
\  erano  troppo  eccellenti  in  L.cSc  perche  mori  torto.  Se  quindi  pre- 
/*Jl^rf^ cagionc/ofpira labellezza degli  occhi  perduta.Finge d'haue- 
i.ye  veduta  L.lìmilea  fpiriti  cclefti,li  quali  Svolano  forte,  cSc:  lì 
jV  perdono  tofto  di  vifta.  Per  lo  volare  intendendo  la  fantitàdel- 
♦  Md£»  l'eccellente  vita,  per  l' vfeir  della  vifta  la  morte  di  lei.  Laonde 
non  èmnrauiglia,  fe  egli  grauato  d' affettioni  terrene  non  le  tien 
dietro ,  &  non  è  fimile  a  lei* 

Vidi  fra  mille  donne  vnagia  tale  5 
Ch  \tmoro/a paura  il  cor  m 'ajfalfe 
Mirando  labili  imagini  non falfè 
Aglij}irticeleysliin  vifta  eguale, 
Hiente  in  lei  terreno  era,  0  mortale  ; 
Si  come  a  cui  del  cicl>  non  d'altro  caffè. 
Lalma  ;  ch  yarfe per  leijìjpejfo,  &  alfe  j 
Vaga  d1  ir [eco  aperfe  ambe  duej[a/c  :_ . 
Ma  tropp  'era  alta  al  mio  pefo  terrestre  3 
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Et  poco  poi  m  '  vfci  "n  tutto  di  vili  a  : 
Di  che  penfando  anchor  m 'agghiaccio,  dr  torpo. 
O  belle  &alte  ejr  lucide  fenestre  \ 
Onde  colei  ,c he  molta  gente  attrisia, 
Trouo  la  via  d'entrare  in  fi  bel.  corpo. 

V  N  A    GIÀ  TALE. 
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Vidi  fra  mille  donne  v  n  a  già  tale.  Sente  quello ,  QuU  inut- 
nietmnlierem  fortemf  namprocul  [eft~]amargaritis pretiumeius.  Prouerb.  al.io. 

Ch'amorosa  pavra  il  cor  m'ass  als  e.)  ht  perche  fu  vinto  daa- 
more,  il  che  prima  non  gli  era  auenuto.  &perche,quando  fi  veggono  vifioni  diuine 
paura  affale  non  di  timore,  ma  di  riuerenza.la  quale  egli  chiama  Amorofa,efTendo 
come  quella,che  altri  ha  alle  cofe  dui  ine.  Pietro  e  Chnfto;  E.\i  a  Mattia  home-pecca-* 
r+*Jnmj  Dami  ne  1  tir  f 

Mirandola  in  imagini  non  false.)  Che  il  mio  imaginare  non 
era  fai fo per  troppa  alettone  d'  amore,  che  fu  nel  tempo,che  anchora  non  era  il  giu- 
diciofuo  paflijnato,come  dicemmo  in  quello, 
J(f  corro  al tempo,ch'  i  ri  -vidi prima. 
Terreno  o  mortale.)  Quanto  alla  bellezza  dell'  animo,  che  ha  parlato 
della  bellezza  del  corpo,  in  rifia  eguale. 

Non  d'altro  calse.)  Modo  di  parlar  latino.  Stat.lib.4.Theb. 
Bellator  nulli  caluit  deus. —  &  anchora  in  quel  mede/imo  libro. 
Tro/tlit  audaci  martis  perenfus  amore, 

*Arma,tuba,s audire  calens.  

Non  ingombraua  adunque  l'anima  fuadi  cofa  terrena, o di  cola  mortale. cioè,  di 
niunacofa  di  quello  mondo,  il  qual  diuidein  terreno  &  in  mortale,  cioè,  animato, 
&non  animato.  Perche  lo5  ngombraua  fedamente  d;  co'e  celestiali. 
Ch'arse  per  lei  si  spesso  et  alsfJ  Horat. 
Qui  cupit  optatam  curfu  conùngerc  metam, 

Multa  tu/ityficitj-  puer-Judanit  &  aifìu  cioè,dii!Ò  grandi  affanni.ló'  4.3.15'. 

Che  fiadel'- "altre,  Je  queff  arj'e  &  alfe    In  poche  notti?  

Aperse  ambedve  l'alk.J  Cioè,  fece  ogni  sferzo,  per  farli  firn  le  a  lei  in 
virtù.  Ma  perche  haueua  fiutata  L.  limile  a  gli  (pinti  celeiti,come  ad  angeli, li  quali 
volano,  attribuire  anchora  ali'  anima  fual'  a,e,  da  tenerle  dietro.  Benché  Dante  via 
A  prir  1'  ali,per  Voljre.85\b.2,. 

l^on  -vanno  i  /or pcnjìeri  a  T^ar^arette, 

La  doue  Gabriello  aperfe  /' ali. 
Al  mio  peso  t  er  r  e  s  t  r  e.)  Dell' afTcttioni  di  quello  mondo,cheimpe. 
diuano  vita  fi  pura. 

M'vsci  in  tvtto  di  vist  a.)  Per  la  moi'te,cirendo  andauxin  cielo,  fi* 
nule  parlando  di  Crinito.  59. b. 4- 

Voi  yolo  fuor  de  la  veduta  mia 
Si  eh  '  a  mirarlo  indarno  m*  affatico. 
M'agghiaccio  et  t  o  r  p'o.)  Laonde  non  apre  p'u  I'ale,inuilito3trouan- 
dofi  lenza  guida 

O  b  e  lle  )  Sofpiragliocchi  diL.morti. 

Che  molta  gen  te.)  Non  tuita,cheL.  non  fi  contri  ftò  della  morte. 

Sonetto  lxiil 

Tanto  hafifla  Laura  nella  mente,  chc,fenon  fi  ri  coi  da  flcdeL- 
lamorte3giudichercbbelci  edere  vcrarncnrcprcfènce,  &  viiu* 

1?1?  3> 
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T ornami  a  mente,  an^i  u  '  è  dentro,  quella  \ 
Cb  'ìndi per  Lethe  cjfernon po  sbandita  \ 
Qual  io  la  vidi  in ju  l'età  fiorita 
Tutta  accefa  d'e  raggi  di Jua fella. 
Si  nel  mio  primo  occorfohonetta  &  bella 
Veggio  la  in fe'raccolta  &fi  romita  ; 
éP  i  grido,  eli*  e  ben  de  (fa  :  anelo  or  e  in  vita  : 
E'n  don  le  eheggio  fua  dolce  fauella. 
Talhor  rifonde,  &  talhor  non  fa  motto. 

1 5  corn  '  huom,  eh  '  erra,  &  poi più  dritto  eli  ima  ; 
r     Dico  a  la  mente  mia,  tu  Je  Sgannata  : 
t  r  j        Sai,  che  yn  milk  trecento  quarantotto 
*cUé'(/Jtp'      jl dtfeBo  d'Aprile  in  i  hora prima 
Del  corpo  vfcio  quell'anima  beata. 


Tornami  a  m ent e.)  Dante  184.^.2 q. 
2ya»  de  la  o/pa,  eh  '  a  mente  non  torna. 

Per  lethe.)  Fiume  di  dimenticanzain  inferno.  &  fignifica  anchorala  mor- 
te, che  i  poeti  fingono  i  morti  bere  il  fiume  di  Lethe. 

Tvtta  accesa  de  raggi  di  sva  s t e l l A.)Cioè,nel tempo>che e4 
la  era-adornata  di  tutte  le  gratie  infufe  nel  corpo,&  odi1  anima  dal  fuo  dettino,  chu- 
ma  Raggi  le  gratie  procedenti  dalla  deliache  le  mife  in  lei. 

Nel  mìo  primo  occorso.)  Nel  primo  penfamento  intorno  a  lei,che  e 
come occorfo  primo. 

Veggiola  in  se  raccolta,  et  si  romita.)  Queitoverlotulpo 
fto  mb.9.Mta  humiltate  infeftejfa  raccolta. 

Romita, fi  pone  per  humile,  &  tiene  da Heremita  greco,che  già loleuano  efìere  nu- 
tttili.  Dante  oj.b.xi.  /' ombra  tutta  in  fe  romita. 

E*  n  don  le  cheggio.)  Si  come  grada  fingolare,& che  noli  poflacom- 
perare,comecofaineftimabile. 

Talhor  risponde.)  Come faceua viuendo. 

S  a  u)  Che  non  è  cofa  da  dimenticarli. 

Sonetto  lxiiii* 

Confolationedeldiminuimcnto  della  vifta.  Tutto  il  colmo 
della  bellezza  fu  in  L.  qual  morta,  fi  dee  men  dolere  i  1 P.  di  per- 
der la  vifta ,  la  quale  gli  è  fiata  data  fol  per  contemplar  Laura, 

gucffo  noflro  caduco  & fragilbene  ; 

Ch 1  è  vento  &  ombra,  &  ha  nome  beliate  5 
Non  fugiamai,  fe  non  in  quefla  etate, 
Tutto  m  vn  corpo  \&  do fu  per  mie  pene: 

Che  natura  non  voi,  ne  ficonuene 

Ter 
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Per far  ricco  vn,por glialtri  in  pouertste  : 
Hor  verso  in  vna  ognijua  targitate  : 
Perdonimi  qual  e  bella*,  o  fi  tene. 

Non  fu fimil  bellez  za  antica,  o  noua  5 
Ne  farà  credo  :  ma  fu  fi  couerta  ; 
Ch  'a pena  fe  n  'accorfe  limando  errante. 

Toflo  dìjparue  5  onde  yl cangiar mi  gioua 
Lapocavifla  a  me  dal  cielo  offerta, 
-  Sol  per  piacer  a  le  die  luci  (ante,  ^ 


"9 


IN  VN 


QvESTO    NOSTRO    CADVCO   ET    FRAGIL   BEN  E.)  Ollid.lib.2.  Dearte 

am.    Forma  bonum  fragile  e  fi  dice  Caduco  &  fragil,  vento  &  ombra ,  non  per  a- 

uilir  ia  bellezza ,  ma  per  moftrar  la  trafcorreuole  Tua  natura,  onde  e^li  fi  doleua. 

Non  fv  gì  amai,  se  non  in  questa   etatì  Tvtto 
corpo.J  Sen.  in  Octauia. 

Omnes  in  vnam  contuln  Latides  Deur, 

Talemjue  nafci fata  voluerunt  mihi.  queTIó^hefeginra. 

Et  ciò  fv  per  mie  p  h  n  f.)  Che  per  lei  fofferfi  non  por  mentre  ella 
viiTe,  ma  anchor  dopo  I3  Tua  fubita  partita. 

Che  natvra  non  voi,  ne  si  co  n  v  en  e.)  Quefta  è  ragione  di  quel 
ÌOffencn  in  yucfta  etate,  che  pareua,che  anchora  nell'  altre  età  douelfero  efiere  di  bel- 
lezze Angolari.  &  il  P.rifponde,  Anzi  nocche  non  deono  efiere  fimili  bellezze,  per  le 
quali  l'altre  donnetutterimangono  sformate.  Cic.  de  Inu.lib.  i.  parlando  di  Zeufi. 
2^e^j  enim  putauh  omnia,  yna>  qu&rertt  ad venuflatem,  vno  in  corpore  fe  reperire  poffe, 
ideo  quodnihil  Jtmplici  in  genere  omni  ex  parte  perfe&um  natura  expoliutt.  ltayue  tan- 
quam  extern  notkfìthabitura  quod  largiatur,fticni  cunEla  concefferit,  aliudalij  cornino- 
ci ali  quo  adiunEìo  incommodo  muneratur. 

Perdonimi  q^val  en  bella.)  Perche  le  donne  hanno  a  male  il  trapala- 
meli to  di  bellezze  delle  altre.  Mufeo.  xJjàW  kyXutyì^^vÉ^  H<nyvvct4x.3s. 

Ma  fv  si  co  v  erta.)  Per  elTere  humileL.&fprezzanre  il  mondo,  come, 
Veggio  la  in  fe  raccolta  &  fi  romita. 

Il  mondo  l  h  r  a  n  t  e.)  Dante  cofi  lo  chiama  211.  a.  7. 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante* 

Tosto  d  i  s  p  a  ri  r  h.)  Per  morte. 

Onde'l  cangiar  mi  giova  La  poca  vist^J  Cioè  perdere  la 
poca  vifra5!a  quale  nomai  diuiene  meno  per  vecch  ezza.la  quale  vifta  non  mi  fu  da- 
ta dal  cielo3non  mi  fu  deftinarajènon  per  piacere  ali?  luci  (ante  di  L.cioè  fenonper 
guardare  tanto,quanto  è  piacere  de  ftioi  occhi.  &ncn  d;ce  Guardare,  ma  Piacere,  a 
ilimoftr are ,  che  egli  non  la  guardaua  ne  dishondiamente  5  ne  più  che  piacefle  alei» 

Sonetto  lxv. 

Defiderio  di  conuern'rfi  da  cofa  trafcorreuole  ad  eterna.  Si 
duole  del  tempo,  che  1'  habbia  ingannaco,troppo  tofto  facendo 
morir  L  Poi  feufa  il  tempo,  òVaccufa  fe  medelìmo,  che  habbia 
male  vfato  il  lume  della  ragione.  Conchiudc,chc  è  da  riuolgerft 
a  Dio.  Dice  non  dimeno^ che  mai  non  fi  farebbe  riuolcoa  Dio/e 
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non  toflc  morta  L>  Quefto  Tonetto  non  ha  di  ncccfsita  a  far  con 
materia  di  morte5con  tutto  che  a  forza  veT  habbiamo  acconcio. 

0  tempo x  o  ciel  volubil  ;  che  fuggendo 
•b.  inoannii  ciechi  &  miferi  mortali  i 

0  di  veloci  più  che  vento  & frali, 
Hor  'ab  experto  voffre f  odi  intendo  : 

Ma  fcufo  voi,  &  me  feffo  riprendo  : 
Che  natura  a  volar  v'aperfe  lali  5 
A  me  diede  ouhi  5  &  10 pur  n  'e  miei  mah 
Li  tenni  5  onde  vergogna  &  dolor  prendo  : 
Et  farebbe  hor  a,     e  p  affata  h  ornai, 
Dariuoltarli  in  più fe  cura  parte, 
Et  ponerfine  a  gi  infiniti  guai: 
Ne  dal  tuo  giooOjZmQr  l'alma fi  parte  ; 
Ma  dal  fùo  mal,  con  che fludio,tu  ylfai: 
Non  a  cafo  e  virtute  \  anzi  e  bell'arte. 

O  tempo,  o  ciel  volvbil.)  Habbiam  detto,che  al  tempo  è  attubuit© 
il  confumamento  delle  cofe  mortali,  perche  auiene  in  tempo,fecondo  che  dice  Arift. 
nel  quarto  delia  Pratica.  Hor  le  frodi  del  tempo  fono  il  collimare  più  tolto,  che  no 
era  noltro  auifo.  In  tre  modi  nomina  il  tempo.  Tempo,Ciel  volubile,&  Di.  Tempo 
è  nome  generale,  Ciel  volubile  è  la  cagione  del  tempo,  che  altro  non  e  tempo ,  che 
mifura  del  mouimento  del  cielo  Di  è  lo  fpatio  del  corfo  del  fole  d' oriente  verfo  oc- 
•   ridente  tornante  allo  fteifo  oriente. 

Che  FVGGfNDo  inganni.^  Cioè ,  per  la  troppa  velocita  del  tempo  ri- 
mangono ingannati  gli  huomim  de  gli  auifi  loro.  Sente  il  combattere  de  Parthi. 

Ab  experto.)  Cioè  dall' efperientia,  parlatura  ne  latina  ne  vulgate. 

Veloci  piv  che  vento  et  str  ali.)  Vedici,  b.  1. 

1  di  miei  pm  correnti,  che Jaetta.  ^ 

Ma  scvso  voi.J  Per  quello,  che  fegue,chc  di  voi  non  e  cola  più  veloce. 
Che  natvra  a  volar  v'aperse  l'  a  l  \.)  Della  velocita  del  tempo 

vedi  il  tnompho  del  tempo.  o  •  r„ 

A  me  diede  occhi.)  Conofcenza,oarbitriodafeguireilbene,&aatug 
eìre  il  male.  &  lente  la  fauola  di  Medufa,che  hauendo  egli  occhi,&  veggendo  il  capo 
di  Meduia  Te  ne  doueua  ritrarre.  &  non  dimeno  oli  tenne  fìfli  ne  fuoi  mali.  Ciocia 
peua  doue  dee  l' huomo  fermare  Tua  fperan?a,&  che  il  fermarla  in  cofa  trafeoi  reuo- 
le  &  fottopofia  a  tempo,  è  cofa  mortifera.  &  non  dimeno  la  fermò  in  L.la  quale,dice 
il  P  e  fiata  miei  danni  &  quanto  allo  fpmto>&  quanto  al  corpo,  per  lo  dolore  fcntito 
per  la  mort  c  Tua.  &  quanto  alla  fa  ma,che  per  queif  o  amore  è  flato  riputato  per  perlo 
na  vana.  &  peròfo<;giun<;e,  onde  vergogna  &  dolor  prendo. 

•    Et"  sarebbe  hoÌia.)  Che  è  morta  L.&ìpafatahomai.gw  molti  anni  non 
fon  più  fanciullo. 

Da  rivoltarli  in  piv  secvra  parte.;  178.D.14. 

TLt  par  itemi  mirali/ ranitate, 
fermar  in  cofe  il  cor,  che  tempo  preme, 
Che  mentre  più  le  firingi,  fon  jpajjatc. 
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*Pero  chi  di  [no  flato  cura,  o  teme. 
Troneggia  ben,  mentr  *  e  l'arbitrio  intero 
fondar  in  Loco  ftaòile  fua fpetne. 

r  ^A0LrTV0JG?0G0  AMoI9  Slfarebbe P^ito il P.dalg.ogo d'amore, 

fe  viuedo  L.&facendogli  carewe.confiderata  la  vanita  d'Amore  fi  fofle  ritratto  d>  a 
marla.ma  hora,  cheemomL.&  chepcrlamorte  di  lei  gli  fono  feguiti  tanti  danni" 
fermando  la  fua  fperanza  in  Dio,fi  parte,o  al  meno  cerca  partirfi  dal  fuo  male,&  non 
da  Amore.  Et  da  quefto  male ,  benché  fofle  flato  maggiorinoti  fi  farebbe  partito/e 
per  fua  ventura  non  folle  morta  L.  Vuole  adunqueconchiudere ,  che  tutti  i  mali  del 
mondo  viuendo  L.non  1J  haurebbono  fatto  riuolgere  da  lei. 

Con  che  stvdio  tv'l  sai.)  Quafidica,conniuno.cheiononmiftu. 
diai  mai  di  partirmi  dall'  amor  di  L.per  danno,che  io  fentifli  nel  fuo  amore  ne  cer- 
cai gloria  di  quefto  mio  partirete  è  virtute,Fuggire  il  male,  non  è  a  cafo,  come  è  a- 
uenutoame  per  lo  cafo  della  morte  dfL.  anzi  virtute  è  beli'  arte,  cioè  partirli  dal 
male  con  diliberato  configlio,  il  che  non  ho  fatto  io.  Parole  prefe  da  Seneca  Epift 
l<7.  Tjon  eflarij^ux  ad ejfeèJum  cali*  renit.  r 

Sonetto  lxvi. 

Significa  qual  foffe  L,che  egli  feti'  inamoro.  Quando  diamo 
rLEtperche.Prende  la  materia  di  lodar  L.  dal  1  auro,  & dal  luo<*o. 
douc  nacque, cioè  dall'  odore ,  3c  dal  colore  del  lauro ,  &  dal  po- 
nente, anteponendolo  a  gli  alberi,  ci  all' herbe  dell'Arabia  fc* 
.  lice ,  de  dell'  oriente» 

Quel,  che  d'odore  &  dì  color  vince* 

L  odorifero  &  lucido  oriente  ; 

Frutti, fiori,  herbe,  &  jrondi,  onde' l ponente 

D 'ogni  rara  ex  celle ntia  il previo  hauea* 
Dolce  mio  lauro,  ou  •  habitar fi  tea 

Ogni  bellez  za  ogni  virtute  ardente, 

Vedeua  a  la  fua  ombra  honeHamente 

Il  mio  fignor  federfi  &  la  mia  Dea. 
An  eh  or  io  il  nido  dipenfieri  eletti 

Pofiin  quetl 'alma  pianta  ;  e  yn foco,  eJn  gieU 

Tremando,  ardendo  affai  fili  ce  fui. 
Pieno  era  "l  mondo  de  fuoi  honor perfetti 

Allhor,  che  Dio  per  adornarne  il  cielo 

Lafiritolfe  :  &  cofii  era  da  lui. 

Qvbl  che  d'odor,  &c.)  L*  ordine  è  téle.  Quel  dolce  mìo  lauro  vedeoa  il  * 
mio  fignore  &  la  mia  dea  federfi  honeftamente  alla  fua  ombra. 

D'odore  et  di  color  vince  a.)  Odore  pone  perle  virtù  colorper 

le  bellezze,  onde  dichiarando  ciò  dice,   oh'  habitar  folca.  * 

Ogni  bclU'^a ,  ogni  yirtvte  ardente. 

11 
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L'o  doriYero  et  lvcido  oriente.)  Perche  haueua  detto  Odore,  & 
€olor.  &  par,  che  intenda  dell'  Arabia  felice,  &  di,  Oriente,  cioè  frutti,  Fiori ,  Herbe  & 
Vrondi,?er  le  quali  è  da  vedi  re  Diofcoride,&  Plinio.*  per  allegoria  intende  qualun- 
que parte  del  mondo  dgueregnafle  bellezza  &  virtù  in  donnaalcuna.  Bocc.  71.  b.  2. 
Che  mefcoiato  inpeme  con  quello  di  molte  elitre  cofe,cheper  lo  giardino  olivano,  pareva  /o- 
ro  effere  tra  tuttala  fhetUria,che  mai  nacque  in  oriente. 

Ondl'l  ponente.)  Doue  era  nata  L.  Percioche  per  altro  il  ponente  non 
è  dotato  di  nobiltà  di  rari  arbon,&  herbe,  come  l*  oriente. 

Dolce  mio  lavro.J  Che  è  di  natura  amaro» 

Ogni  virtvte  ardente.)  Virgil.   aut  ardens  eue.xit  ad  A'thera  rirtur. 

Vedeva  a  la  sva  o  m  b  r  a.)  Qui  moftra,ehe  L.folfeinamorata.  oche 
vuol  dircene  ogni  Tuo  atto  è  atto  a  fare  inamorare,ma  &  amore  nonetto. Finge  adun 
quc,che  il  lauro  vedette  Amore,  &  L.alla  Tua  ombra  federfi,  come  anchora  akroue  di- 
Laura  parlando  dille. 

Gioitene  donna  fotto  yn  -verde  lauro, 

yuil        &inquel  lue  go  dicemmo  intenderli  di  L.  di  dentro. 

Anchor  io  il  n  ido.)  Dice,ches'inamoiò  di  Laura. 

Di  pensieri  eletti.)  Non  hebbe il P. alcun  defìderio  dishonefto  nel- 

l' amor  di  Laura.  .  . 

E'n  foco.)  Per  le  liete  accoglienze,  che  erano  fuoco  a  tarlo  più  inamorare. 

E'n  g  e  l  o.)  Per  le  trifte,che  eran  gielo  a  farlo  ritrarre,o  a  torm  entarlo. 

Pieno  era  il  mo  n  do.)  Pone  il  tempo,  che  mori,  quando  fu  al  colmo  de 
fuoi  honori.  cioè,  quando  ;le  bellezze,  campando  più,  fi  farebbono  diminuite. 

Che  dio  per  adornarne  il  cielo)  Il  [lauro  foleua  adornare  le 
porte  degli'  mperatori.Dice  adunque,che  Dio  come  imperatore  volle  dì  quefto lau- 
ro adornarne  le  porte  del  cielo.  Ajtroue  difle,   e  '*  ciel farne  ynaftella. 

Sente  la  corona  d'Anadna.  .If  ,,.n. 

£t  cosa  era  da  l  vi.)  Cioè  cofa  degna  di  lui.  conferma  il  fattodi  Dio, 
eh  e  fece  bene,  che'  1  mondo  non  n'  era  degno.  &  vfafi  quelta  particella  Da  in  quefta 
guifa.  Dioneo ,  quella  è  qui  filone  da  te.  Bocc. 

SO  NETT  O      LX  VlY. 
Rende  laragione,perche  niuno  fi  doglia  della  morte  di  L*fe~ 
nonegli.conciofia  coìa,cheil  danno  tocchi  ad  ogn  vno.  La  qua. 
le  ragione  è5che  niuno  conobbe  L,fenon  egli5<S<r  Dio* 

Y<*        «  5  r$e/V  " «       La/ciato  hai  morte  fenzafèkil  monda  —  . — 

<  Ojcnro&  freddo,  Amor  cieco  &  inerme, 
t^^fC^^SL'  -       leggiadria  ignuda,  le  bellezze  inferme, 
<  n  (4+a*j  >         -  jye gonfiato  &  a  megraue  pondo, 

tvmvjr  ■  McA  <Vv*.' .        Cortefìa  in  bando,  &  honeflate  in  fondo  : 

Dogliomifol\  ne  fol  ho  dadolcrme: 

rrj  Che Jùelt  '  hai  di  z  'ir 'tute  il  chiaro  germe,   
'fu*  1**JCj>T            Spento  il  primo  valor,  qualfia  il fecondo? 
Pianger  l'iter,  &  la  terra,  t%tmar  deurebbe 
i/  human  lignaggio  5  che fenz*  ella  è  qttafì 

Senza 
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le  non  comprende  tanto,  quanto  lo'  ntelletto?  Et  fe  al ìri  dicefle. 
Perche  non  le  poteua  comprendere  lo'  ntelletto  fe  tante  fono  le 
fuevirtuc'Rifponde,cheaquelloèauenuto>  comeacoloro,  che 
guardano  nel  fole,  li  quali  veggono  meno,  quando  dourebbo- 
no  vedere  più.  Quefto  fonetto  non  ha  a  far  nulla  con  la  materia 
della  morte ,  con  tutto  che  habbia  quel  verfo. 
C'  box  per  lodi  anù  a  Dio  preghi  mi  rende* 

Conobbi  5  quanto  il  cielgliocchi  m  *aperfe> 

Quanto Jludio  ejr amorm ' alzar on  lali ; 

Cofènoue  ejr  leggiadre,  ma  mortali  ; 
^ — Che'nvn  foretto  ogni Jl e  Ila  cojperfe. 
U altre  tante  fifiranc  &  fi  diuerje 

Forme  altere  ce  lesi  i  ejr  immortali, 

Perche  non  furo  a  ly  intelletto  eguali* 

La  mia  debile  visia  non  fifferfi. 
Onde  quant  *  io  di  lei  par  lai,  ne fcrifi  ; 

C  hor  per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende*. 

y  Tu  breue pila  d' infiniti  abifii  : 

Che filo  oltra  /'  ingegno  non fi  fende  5 

Et  per  hauer  huom  gliocchmelfolfifh 
sz-  Tanto  fi  vede  men}  quanto  piujfilende. 

Qvanto  il  ciel  gliocchi  m  '  a  p  e  r  s  e.)  Parla  della  bontà  dello'  ti- 

gegno  infufagli  dal  cielo,  gliocchi  adunque  pone  per  la  conofeenza  naturale. 

QVANTO    S  T  V  D  I  cT  ET    AMOR  M'ALZARON    L'ALT.")  Cioè  ,  quanto  U 

mia  industria  follicitata  da  Amor  per  piacer  a  L.nV  alzaron  i*  ali  dello »  ntelletto. 

CHE'N   VN    SOGGETTO    OGNI    STELLA    COSPERSE.]   69.  a.  Le  fìcUe% 

«'/  cie/o,&c. —  &par,che  parli  {blamente  delle  virtù  infufe  di  L.  ma  mortali,  cioè, 
del  corpo, in  cui  con  gran  marauiglia  di  chi  le  miraua,  rifplendeuano. 

L'altre  tan  t  e.)  Parla  dell'  acquiitate,opuranchora  delle'  nfufcdell'  anw 
nio,  che  non  fono  fottopofte  a  morte. 

F  o  r  m  e  . )  Bellezze  dell'  anima. 

Non  fvro  a  i  'jnti  llktto  e o v a l ì.)  Perche  più  alte  erano  elle, 
che  non  era  lo'  ntelletto.  Haueua  prppofto  Gliocchi,  &  L»ali.&  rifponde  all'  Ali  con 
Egualitàri  plioceni  con  la  Viltà. 

Parlai  ne  scrissi.)  Ne,  per  O,  come  altrou  e  parimente  ha  vfato. 

G'hor  per  10,01,  anzi  a  d  1  o.)  La  qualL.  mi  rende  preghi  anzi  a  Dio 
per  le  lodi ,  le  quali  ho  fcritte ,  &  dette  di  lei.  Luogo  di  Statio  nel  lib.  y.  delle  Selue. 
Sic  manes  Trifciltafuiit^bi  fupflice  dextra 
Vro  te  fata  rogat^reges  tibi  tri/ih  duerni  Tlacat—; — 

Fv  breve  stima  d'infiniti  abissi.)  AbiiTo>è  profondita  d'acqua, 
che  non  habbia  tbndo,&  fi  pone  per  cofafmifurata.  Salmo  36. 7-  Indkia  tua  domine 
atyffu*  multa.  I  Latini^  Vulgan  fogltono  dire  Mare.  Vromifìt  maria  &  montes.  Ca- 
luj/        c&tcY*.lnntmari**  Et.peiaoche Abiifo  è  d4  acqua,  diffe  Scilla. 

Che 
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Che  stilo  oltra  lo'ng  egno  non  si  stende.]  Merififpiega 
•  fcnuendo,o  parlando,  che  non  fi  contienenello'  ntelletto. 

B«t  per  haver  i.  »  h  v  o  m,  &cj  Rifponde  ad  vna  tacita  oppofitione,  che  gli 
fipoteuafaie,  Chela  ino]  mudine  gli  doueuapreftar  materia  odi  comprenderle,  & 
per  confluente  di  tcnutrne,o  di  parlarne.  2.2.D.  15". 
E  Ujòlabbaglia  chi  ben  fijjo  il  guarda. 

Sonetto    l  x  i  x  ♦ 

Non  eiTendo  confolato  il  P.  dall' apparitioni  di  L.  la'nuita 
ad  apparirgli .  Et  prima  fi  marauiglia ,  che  non  gli  fìa  apparita, 
conciofìacofa,che  ciononpoiTaauenire,fe  non  perche  il  cielo  la 
ritenga,  o  perche  ellafia  (degnata  ♦  delle  quali  cofe  ne  T  vna  ne 
r  altra  può  efler  vera,  non  albergando  in  ciclo  ne  crudeltà,  ne 
fdegno. 

Dolce  mio  caro  & pretiofo pegno  5 

Che  natura  mi  tolje,  e  7  ciel mi  guarda  5 

Deh  come  e  tua  pietà  ver  me  fi  tarda 

O  vfato  di  mia  vita  foBegnoì 
Già Juo  '  tu  far  il  mio finno  almen  degno 

De  la  tua  viHa  5  &  bor  fetten,  eh  *  1  arda 

Senz,  'alcun  refrigerio  :  &  chi  'Iretardaì 

Pur  lajju  non  alberga  ira,  nefdegno  ; 
Onde  quagiufo  vn  ben pietofo  core 

Talhor fi  pafee  de  glialtrui  tormenti 

Si,  chegli  e  vinto  nel  fùo  regno  amore. 
Tu  \  che  dentro  mi  vedi,  e  7  mio  malfènth 

Et fòla  puoi  finir  tanto  dolore  \ 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti. 

Dolce  mio  caro.)  Prende  la  traflatione  del  pegno,  per  quel,  che  ffegue. 
Che  n  a  t  v  r  a.)  Per  morte. 

Mi  t  o  l s  e.J  Onde i  Latini  dicono,  Cencedere natura  per  Morire. 
E 3  L  ciel  mi  gvarda.)  Come  dipofitario,  il  quale  a  ragione  il  può  r ad- 
domandare,  fi  come  Tuo.  'va»  wi  JÉ%  Oft 

Come  ev  sva  pi  et  a\)  Delciel.  *  >*\  *  \ 

Ver  m  e.)  C  he  non  fuole  e  (fere  verfo  gli  altri .  Simile  cofafeiuata  la  Tua  relà- 
•ione  dice  Stat.2-.Sylu. 

 ades  httc  emijjìts  ab  atro 

Limine,cui  foli  cunfta  impetrare  facultas 
Glaucia.  nam  infontes  anima*  nec  portitor  arcetp 
7{ec  dirte  comes  il/e  fer#.  tu  peBora  mulce, 
Tu prohibe  manaregenas,notfesjue  beata* 
Vulcibus  aliojuijs.  &  yiitis  yHlùbus  imple* 

«89  l> 
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O  vsato  di  mia  vita  sostegmo.)  Che  fpeflo  apparendomi  mi  fuo- 
lifoftenereinvita.. 

£t  CHI*l  rit  akd  a.)  Quel  rifrigerio, tu, o  il  cielo? 

Pvk  lassv  non  alberga  ira  ne  sdecuo.J  Si  che  poila  efTer  ve- 
rocche  o  il  cielo  ritardi  il  nfrigeno>  o  tu. 

Onde  q^va  g  ivso,&c.J  La  fu  in  cielo  gli  amanti  non  vfanoi  modiche  vfa- 
fto  qua  giù  in  terra ,  douc  alcuna  volta  contra  lua  volontà  .  &contra  il  deriderlo,  che 
hanno  dentro,  inoltrano  vi  (la  turbata  per  tormentare  la  perlòna  amata.  Onde,èpo- 
fto  per  Doue,  quando  fìgnifìca  conftitutione  contraria  di  flato  di  cole.  Lafu  in  ciclo 
non  alberga  ira,ne  fdegno,doue  qua  giù  fi  fa  il  contrario. 

Vn  ben  pietoso  co  re.)  Anchorachehabbia  compa/UonegrandilTima 
della  perfona  tormentata. 

Si  che  egli  en  vinto  nel  svo  regno  amor  e.)  Amore  combat 
te  per  lo  tormentato  la  pedona  amata .  &  non  dimeno  contra  l' alTako  d'  Amore,chc 
vorrebbe,  che V  vfaMe  pittargli  è  vinto.  &  Te  gli  moftra  turbatione. 

Con  la  t  v  a  ombra.J  Con  l'apparsone  dell'  imagine,  che  è  domanda- 
ta Ombra  alla  Latina. 

Sonetto  lxx* 

Quefto  Tonetto  lì  congiugne  col  pattato  di  materia.  Haueua 
il  P.fatta mentione a  L*cheló  veniiìea  confolare.Hor  in quefto 
%  racconta,  come  fu  racconfolato,cV  per  confeguente,  predicando 
la  confolatione,vi'enearingranarne  tacitamente  L.  Commenda 
la  confolatione  dalla  preftezza,  dalla  affetrione  della  perfona, 
che  la  fa,  dall'  effetto  operato  in  lui  per  quella  confolatione,  & 
dalla  qualità  delle  parole. 

Deh  qual pietà,  qual angel fu fi pretto 
_jb  r\V~  JfcvNM-^w  A  portarjopra'l  cielo  il  mio  cordoglio? 

(JSVU.  k**  Cv'ancbor finto  tornar pur ;  come foglio* 
vj  \  ,  Madonna  in  quel fuo  atto  do  Ice  honeflo 

Ad  acquetar  il  cor  mifero  &  metto 
Piena  fi  d1  humiltay  nota  d'orgoglio, 
E  yn fomma  tal  \ch'a  morte  i  mi  ritoglio  \ 
Et  viuo  \t9l viuerpiu non  m 9  e mo  tetto. 
Beat  afe  \  che  po  beare  altrui 

Conia  tuajMt4iM£Lc°n  k  parole 
In  te  [lette  da  noi  foli  ambedue 
*  Fedel mio  caro  affai  di  tem? iole  : 

/  WA<Y<5l/l*  ^Ma  pur  per  noftrokenJuz£lifui> 

l  H*nr-i  ^  ^  ^       d'arrejlar  il fole. 

Deh  qjv  a  l  pietà,  qv  hi,  angel  fv  si  pr  e s t Pare,che  il  P.  fe- 
euifle  quella  opmione,che  gli  angeli  come  cameuoli  portino  V  oratiom  de  gli  huo- 
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mini  in  cielo.Horail  P.in  atto  di  marauig!ia&  duileg.  e/za^omàda  DmtpktM^muU 
angcl ,cioe  cjual  pietofo  angelo3& compaflìoneuole  del  mio  affluì  no,  oTfitofto  portò 
>/  eonfog/™  w/o,chc  fi  conteneua  nel  mio  Tonetto  paflatOjfpbra  il  cielo  a  L.&  a  Dioflst 
coli  commenda  quella  grana  dalla  preilezza,  che  fecondo  il  prouerbio,  Due  volte 
da,  chi  tolto  da. 

i  Cc'JANCnHO,R  sento,&c.)  L' apparitione di  L .contiene  honefla & piaceuo 
lezza,  &  dimoltra  V  anemone  fua  per  la  piaceuolezza  verfo  il  P. 

Ch*  a  morte  mi  ritoglio.)  Cioè,alla  miferia,  &  alla  triflitia  delcuo- 
re,  che  egli  chiama  Morte,  cioè,  io  fono  confolato,  &  che  cofa  voglia  dire,  il  dice  nel 
verro  ieguente,  Et  Vmo,  e  H  yiuer più  non  tn>  e  molefto. 
«coli  morirà P effetto  della  confolatione. 

B  e  ATA  s  f.)  ÌTn^avifi^.  argomenta  dall'  operatione,che  erande  Zìa  la  Tua  bea* 
mudine  in  cielo. 

CktN.  LA  TVA  V1STA0  Io  leggo,  fecondo  molti  tefti,  Sua.  altrimenti  bifo- 
gnerebbeleggereSe,nonper  calo  quarto  del  terzo  pronome  reciproco,  ma  per  fe- 
conda perfona  del  verbo  fono,&  Po  farlo  dire,  Poi,&  Dice,Diei.  Adunque  aggradi- 
le l'effetto  dallo  /tormento.  Se  conia  villa  &  con  le  parole  può  beare,  hor  che  fa- 
rebbe con  altro? 

Intellette  da  noi  soli  a  m  bed  vi.)  Intende  delle  note  pofte  tra 

loro  oue,come  foghono  fare  gli1  namorati.Stat.y.Theb.  ròi  verbajigatis  . 

Imperfetta  fonisi  rifajue  &  murmurafoli 

Intellecfa  mihiì  

Fedel  mio)  Fedele,  è  tanto,  come  Vafallo  in  quello  luogo. 
Assai  di  te  mi  do  le.)  Quelìe  non  fono  parole  da  con  Iblare  il  P.del  do 
lore  conceputo  perla  molte  di  L.fi  come  haueua  domandatone!  fonettopreceden- 
te,ma  daconfolarlo,cheella  in  vita  gli  fi  forfè  moftrata  turbata.  Et  di  quella  cofa  di- 
ftefamente  parla  nel  fecondo  capitolo  della  morte. 

Et  cos'  altre  d'arrestar  il  solf.J  Sente  quel  di  Virgil. 

 &  invito procejjts    Vcfter  Ofympo.          &  di,  D'arrefiaril  jo le,  fefof- 

fer  dette  di  giorno. 

Sonetto    lxx  i; 

Commenda  la  confolatione5che  gli  reca  ^apparendogli. Pri- 
ma narrala  fua  miferia,& prende  la  traslarione  da  vn  fedito. Ap 
preflb  la  venuta  di  L. come  di  medico.  VJrimamente  la  medici- 
natene  è  Tafciugargli  gliocchi ,  &  confortarlo  con  certe  parole. 


ff4' 


Del  cibo,  onde ffignorjnio fempre abonda. 
Lagrime  (j~  doglia  U  cor  laffo  nudrifco  > 
Et Jpejfo  tremo,  ejr Jpeffoimpallidifco 
Penjando  a  la fua  piaga  a  (fra  cjr  profonda. 

Ma  chi  ne  prima  firmi  ne  feconda 

Hebbe  aljuo  tempo  $  alletto,  inch  *  10  langnifco, 
Vien  tal,  eh  'a pena  a  rimirar  llardifct  ; 
Et  pietofà  s  '• 'afide  in  fu  la]}  onda. 

Con  quella  man,  che  tanto  deji ai, 
M'afcwga gliocchi  1  &  colfuo  dir  m'apporta 


i 
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Dolcezza,  c1  huom  mortai  non fentì  mai. 
Che  vai,  dice,  a  fauer,  chi fi [confortai 

Non  pianger  più  :  non  m  ■  hai  tu  pianto  affai? 
C*  hor fojht  diuo  ?  comy  io  non fon  morta. 

Del  c  no,  ondi'I  s  i  gn  o  r.)  Perla  morte  diL. la  quale  chiama  Piaga  a- 
fpra  &  profon  d a  del  Tuo  cuore,cioè,arTanno  grande,  &  fenza  fine  di  tempo,  piangeua 
fempre.  Rt  Amor  Tempre  abonda  di  lagrime,  &  didoglia,o  viuala  perfona  amata,  • 
muoia.  Virgil.  ^ 

7S[ec  Uchrymk  crudeli*  amor,nec grammo,  rtuts, 

T^ec  cythifo  faturantur  apei   41.0.14. 

Ch'imi  pajco  di  lagrime.  &  tu  7  fai»  14  J.b.lO. 

Delre  fempre  di  lagrime  digiuno. 
Et  spesso  tremo  et  spesso  impallidisco.)  Effetto  di  temea- 
2.a  della  morte. 

Ma  chi  ne  prima  simil  ne  seconda  Hebbe  al  s  v  o  tem- 
po.) Cioè,  niuna  Gmile  a  lei.  percioehe  fé  alcuna  n'hauefle  hauuta,farebbe  (tato  in 
tutto  fuori  della'  ntentione  del  P.  Ex  adunque,come  fe  diceifejQnellajChe  non  heb- 
be al  fuo  tempo  ne  vna  ne  due  fìmili,  il  che  pareua  ageuole  a  trouare.  i+o.b.zó.  Cui 
ne  prima  fu  fìmil ,  ne  feconda ,  Horat.  u  Carm. 
Vnde  nil  maiut  gcratur  ipfo, 
Tjecv  'igct  quicquamfimile)autfecundum. 
Di  mt%\\o,Simile,c\oe,\>*n>Scconda  cioè  proilìma,  &  accodante!!  a  lei  .Et  coli  s'inten 
de  quello  d'  Hor.  &  quello,  *  Cui  ne  prima  &c.  Martialis  lib.  u.Ep.?. 
Terrarum  dea  ,gentiumjue  l{oma, 
Cui  par  efinihil,&  nihil  fecundum. 
Oc  in.  Bruto.  Duobusigitur  fummis  Craffo  &  Antonio  L.Thilippus  prò  ximm  accede. 
bat,fedlongo  interuallo  tamen proximm.  ìtaque  eum,  &finemo  intercedebat,  qui  fedii 
unte  ferrei ,  neque  fecundum  tamen,  ncque  tertium  dixerim.  TSfec  enim  in  quadrigli  eum 
fecundum  numerauerim,aut  tertium,qui  vix  e  carceribus  exierit,  cùm  palmam  iampri* 
tnus  acccpcritinecin  oratorib.y  tantu  abfità  primo, Vix  -rt  in  code  curnculo  effe  rideatur. 

Al  letto,  in  ch'io  langvisco.)  Il  letto  è  fatto  per  dormire,  &  per 
*iacere,quando  altri  è  infermo-Hor  dice  di  giacere  languendocene  haucua  detto. 
piava  aflrx  &  profonda. 

S'asside  in  sv  la  s  po  n  d  a.)  Del  Ietto,eome  medica. 
Che  tanto  desiai.)  Di  toccare.  Adunque  in  vita  non  latoccò, 
M'ascivga  gliocchi.)  Perche  haueua  detto  lagrime. 
M'apporta  dolc  ezza.J  Pcrchehaueua  detto  doglia. 
Che  val,  dice,  a  saver,  chi  si  st:  onfort  a?)  Che  giouano  a  te 
le  tue  lettere ,  fe  non  ti  fai  confoJare* 

Non  piangerti  v.)'  Al  Chriftiano  nella  morte  di  perfona  cara  e  licito  pian 
totemperato3adeircmpiodiChnito,chepianfe  per  la  morte  di  Lazzaro. 

C  'hor  fostv  vivo.)Cioè,huomoragioneuoIeintolerar  la  perdita  della 
miaprefenza&c.  Io  non  intendo,  che  gli  pneghi  la  morte,  ma  ragione,  perlaquale 
l'  huomo  fi  chiama  viuere. 

Sonetto  lxxiu 

Commenda  la  confolationf,  che  riceue  neir  apparinone  di 
L.Primafa  grande  la  fua  miferia  della  perdita  delle  cofe  care  per 
!a  morte  di  L.  dello  /guardo,  del  chinar  la  tefta3  del  volto,  &  del 

parlare» 
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parlare.  Poi  dice ,  che  è  confolato  dall'apparirione  di  L.  la  qua. 
le  commenda  dall'accoglienze,  dalia  pacientiadeir  afeokare^  & 
dal  rincrefccrle  d  abandonarc  il  P. 

Ripenfando  a  quel,  c }  hoggi  il  et  e  lo  h  onora, 

^Soauc [guardò  ;  al  chinar  l'aurea  teli  a  ; 
Al  volto  ;  a  quella  angelica  modetta 
Voce,  che  m  'addolciua,  &  hor  m  *  accora  > 

XJran  merauiglia  ho,  com  '  io  viua  anchora  : 
Ne  viureigia  ;  fe,  chi  tra  bella  e  honetta 
Qualfupiu  lafciom  dubbio,  non  fi  pretta 
Fojfcalmio /campo  la  ver/o,  l'aurora, 

O  che  dolci  accoglienze,  &  cafte,  &pie  ; 
Et  come  intentamente a/colta,  &nota 
La  lunza hisloria  de  le  pene  mie. 

Poi  che  *ldt  chiaro  par  che  la percota  \ 
Tornafi  al  eie 1 5  che  fa  tutte  le  vie  $ 
HumidajrUocchi,  &l'  vna&  l'altra  <>pt a. 


-  ■ 
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Ripensano  o  a  qvel.)  Come  per  morte  l'habbia  perduto.  &è  pur  Fon. 
dato  il  dolore  di  quefto  penfamento  in  fu  quella  fentcntia,  Non  è  maggior  dolore, 
che  ricordarfi  del  tempo  felice  nella  miferia. 

C'hoggi  il  cielo  honora.)  Lo  fguardo  di  Laurahonoraua  il  inon- 
do, mentre  vifle.  bora  honora  il  cielo. 

A  l  c*h  1  n  a  r  l  '  a  v  rea  test  a.)  In  vita  Ci  doleua  di  quello  inchinare. 

Se  voi  potette  per  turbati  fegni, 
Ter  chinar  glio  echi ,  o  per  piegar  la  tetta,  &c. 
Hora  commenda  quello  atto,  com  e  co  fa  diletteuoliilìma. 
Che  m' ad  dolci  vA.^Vdendoia. 
Hor  m'accora.)  Ricordandomi, che  io  ne  fon  priuo. 
Se  chi  tra  bella  tN  hon  està  Qv  al  fv  piv  lascio  in  dvb 
bio.)  Parole  nu^fi  prefe  da  Dante.  138.  b.  4. 

La  mia  forella,  che  tra  bella  &  buona 

2^on  fo  qualfoffe pia  Bocc.  175.  b.  157.  //  quale  hauendo  quette  cofe  vedute 

gran  p€?3*  /lette  tr apiato  fo  &  paurofo. 

Fosse  al  mio  scampo  la  vfrso  l'avrora.)  Per  dimoftrare,che 
habbia  vegghiato  tutta  la  nottea&  no  fi  Zìa  mai  addormentato,fe  non  in  fu  l'aurora.o 
vero  p  dimoltrare/che  quefta  apparinone  no  è  fogno',  ma  vifione,com e  anchora  nel 
lbnnetto,Gi<*  fìammeggiaua  amoro  fa  fiella. 

Poi  che'l  di  chiaro  par  che  la  percot  a.)  ló'S.a.ii.Vedil'au 

Tora&C.Stat.l.Sylu.   huc&  fub  notte  pienti 

Cum  fuptrit  terrena  placent  tua  turba,reliSh 

Labctur  c&lo  &  2..  Theb. — etenim  iam pallida  turbat  Sjdera  lucis  equi.-— 

Che  sa  tvtte  le  vie.)  Per  altra  via  vanno  gli  huomini  al  cielo,  quando 
viuonoin  quefto  mondo  .&  per  al  tra,  quando  fono  mora,  Scapparifcono  qui.  Et  è 
coramendatione  dalla  virtù  di  L. 


^  ■ 
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Hvmida  gliocchi.)  Dimoftra,  che  lerincrefca  il  partirti. 
Et  l'vna  et  l'altra  got  a. j  Dimoftra  pianto  grande. 

Sonetto  lxxiil 

Rende  ragione  perche  tu  ttauia  fi  lamenti^  pianga.la  quale  è, 
che  fieramete  è  irato  trattato  male,&  viua?&  morta  L.& k$n  che, 
viuaL*alcuna  volta  foflccofolato^  alcuna  lictaaccoglicnza,cio 
aueniua  tanto  di  rado  3  Se  duraua  tanto  poco ,  che  poteua  di  re  di 
nò  eflere  confolato.  Medefimamente5anchorache morra  L.paia, 
che  doueffe prender confolatione del buonoftato  di  L.nòdime- 
no  tanto  èildolorefentito  per  la  morteacheno  ne  prende  punto. 

Fu forfè  vn  tempo  dolce  cofa  amore  > 

Non  per  eh  9  to  fiappia  il  quando  :  hor  e  fi  amara  ; 

Che  nulla  più.  Ben  fa  7  ver  -,  chi  /'  impara, 

Com  '  ho  fatt 1  io  con  mio graue  doku 
Quellasche fu  delfecol  nojìro  honore, 

Hor  e  del  ciel,  che  tutto  orna  &  ri/chiara, 

Fe  mia  requie  a  fuoi giorni  &  breue  &  rara  y 

Hor  m '  ha  d'ognTripofo  tratto  fiore. 
Ogni  mio  ben  crude l  morte  m1  ha  tolto  ; 

Ne  gran  profferita  il  mio fiato  aduerfò 

Po  confolardi  quel  belfpirto  feto  Ito. 
Pianfih  &  cantai  :  non fio  più  mutar  ver  fio  ; 

Ma  di  &  notte  ilduol  ne  l'alma  accolto 

Per  la  lingua,  e  per  gliocchi  sfogo,  &  ver  fio. 

Fv  forse  vN  tempo  d o l c b,&c )  Ad  altre  {ragioni , non  alla  prefente. 
Concede  in  alcun  modo ,  che  dolce  cofa  Zia  flato  amore  in  alcun  tempo  per  la  teiti- 
monianza  di  coloro,che  Tene  lodano.  r  .  ... 

Non  perch'io  sappia  il  quando.)  Non  vuole  dolerli  deiraman- 
tudined'  Amore  in  generale, ma  in  ìfpetiale  (blamente della fua.  Il  quando,perlo, 
tempo,alla  creca.  ToarÓTt.  . 

Che  nvxla  piv.)  Ma  niuno  può  Papere,  quanto  fia  amara,,  chi  non  ha  pro- 
uate  quelle  medefime  amaritudini,  che  ho  prouate  io.. 

Ben  sa'l  v  e  r;),  Cioè  la  grandezza  dell'amaritudine;      ,      '      r  . 

Chi  l'impar  a.)  A  Tue  fpelè,  non  a  fpefe  altruijCome  fi  fa  di  molte  cole. 

Fe  mia  keqjie  a  svoi  giorni  et  breve  et  ;  r  a  r  A.)Bifognain- 
tendere,che  quella  fia  rifpoftaad  oppofitione,cbegli  fi  farebbe  potuto  fai  e, Che  pu- 
re haueua  hauuto alcun  dolce  in  vita  di  L.altrimenti  fcguira,che  fia  contranoaie 
medefimojche  haueua  detto,2\£o«  perche  io  fdfpiail  quando. 

Ne  gran  prosperità.)  Kifpondeallalecondaoppofitione.  Et  e  luogo 
di  Cic.ad  Trebat.£go  enim  defidermm  tutfie  tuonivi  commod^rum  confo lab or. Item  ad 
eundem,  Sic  enim  ubi  perjhadeas  velini  ,  tw«w  mihi  effe  fo  lati  nm,  yuan  facilini pojpm 
patite  effe  ftne  nobityfitibi  effe  id  emolumento  feiam*. 
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Piansi  et  cantai.)  Pianti  è  da  riferire  a  gliochi,  Cantai  alla lingua.  & 
quefto  Cantai,per  Cantando,o  rimando  lamentarfi. 

Non  so  piv  mvtar  ve  rs  o.)  Par,  che  Verfo  s'intenda  per  modo,  &  per 
maniera,  &  cofivfiamo  queftavoce  in  quefto  lenificato nella noftra lingua, prefo 
dal  latino.  Lattan.lib.l.cap.17.0^  hatrationes  Stoici  alio  verfudeos  interpretantur. 

Sonetto  lxxiiil 

TJcdivàtMet.  Haucua  detto  nel  Tonetto  pattato. 

Ne  gran  profferita  il  mio  fiato  aduerfo 

Vo  consolar  di  quei  bel  flirto  fciolto. 
Hor  ne  dice  il  contrario.  Prima  da  la  colpa  ad  Amore,&  al  dolo- 
re, &  allvfanz^del  lamentarlì.Poi  mottra,che  haurebbe  torto,  fé 
quefta  profferita  non  f offe  fufficiente  a  confolarlo.  Vltimamen- 
'  te  afferma  d  hauer  detta  la  bugia,pcrche  per  tal  profperita  è  con- 
fidato. Sente  quello, che  racconta  Ifocratt^-^  h^^r^Exiv^,  di 
Steiìchoro.è^^l*^  fo 

oatioa)  ri;  ov[AQo<3j,S)Tlw  KuXiffAti/lw  zrahivuìicw Ì7r>iyj<n,  ■srtfÀo  gujtqv  its  ih/j  uxrrlw  (pórar 

Spinfe  amor  ejr  dolor,  oue  ir  non  debbe. 

La  mia  lingua  auiata  a  lamentarfi 

A  dir  di  lei,  per  eh ' 10  cantai  &  arfi, 

Qnel  ;  che,fe fojfe  ver,  torto  farebbe. 
Ch  'ajfai  7  mio  fato  rio  quetar  deurebbe 

Quella  beata,  e  7 cor  raconfilarf 

Vedendo  tanto  lei  dome  Hic arfi 

Con  colui±  che  viuendo  in  cor  fèmpr '  hebbe  - 
Et  ben  m  "acqueto,  &  me fleffo  confilo  ; 

Ne  vorrei  riuederla  m  quesìo  inferno  , 

Anzi  voglio  morire,  ejr  viuer  folo  : 
Che  più  bella,  che  mai,  con  V  occhio  interno 

Congliangeli  la  veggio  alzata  a  volo 

A  pie  del fuo  ejr  miofignore  eterno. 

Amor.)  Di  riuederla  in  quefto  mondo. 
Dolor)  D'hauerla  perduta. 

Perch'io  cantai  et  ars  i.)  Par,  che  Ma  pruoua  di  quello» 
ha  mia  lingua  auiata  a  lamentarfi. 
Lamia  lingua  era  auiata  a  lamentarfi  ,  perche  cantai,  &  arfi.  Il  canto  deli' ar  fura  è 
lamento. 

Qjel,  che  se  fosse  ver,  torto  sarebb  e.)  Se  fofle  vero ,  che  io 
propone/fili  mio  appetito  di  riuederla  in  quefto  mondo  alla  Tua  profperita  eterna, 
farei  giudicato  perfona,che  amaflì pm  me,chelei,&che  ìnuidiaflì  il  fuober.e.  Cice- 

rr  z 
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rone  de  Amicitta,  Ego  fi  Scipione  defiderio  me  moncri  negem ,  quàm  id  refi*  faeiam, 
•viderint  fapientes,fed  ceni  mentiar.  Moucor  cnim  tali  amico  orbatus,quaUs,  rtarbitrory 
verno  rjquam  crii,  &  rt  confirmare poffum ,  nemo  certe  fuit.  Sednon  egeo  medicina,  me 
ipje  conjolor,  &  maxime  ilio  Jòlatio,$uòd  eo  errore  careo,  quo  amicorum  difcejfu  pleriqut 
angifolent.  lS±hil  enim  mali  accidijje  Scipionipuio  :  mihi  accidit, fi  quid  accidit .  fiik  au- 
tem  m cummodis  graniter  angi,  non  amicum,  Jcdje  amanti*  eft.  ^ 

C  h  »  a  s  s  a  i,&c.)  Se  L.  ha  quello ,  che  defideraua  Tempre ,  cioè  d*  efler  domc- 
ftica  di  Dio.come  può  il  P.che  dice  d' amarla,  contri ftarfene? 

Vedendo.)  Il  cor  mio ,  che  con  gliocchi  della  fronte  non  vede  quefta  dime- 
ftichezza. 

Con  colvi.)  Con  Dio. 

Che  vivendo  in  cor  sempre  h  eb  b  e.)  Non  folamente  in  bocea,co 
me  hanno  gl'hipocriti.  Che,  può  riferire  Colui,  cioè  Dio,  o  il  domefticarfi,&  forfè  è 
meglio,  che  quefta  era  lùo  defiderio fpetiale. 

ET  ben  m' acclveto.J  Non  folaméteilP.haurebbetorto/enons'acque- 
tafle,  ma  dicendo  di  non  acquetarli ,  direbbe  anchora  la  bugia. 

In  svesto  i  n  f  e  rh  o.)  In  quefto  mondo,  che  è  vno  infernodi  miferie  a 
rifpetto  del  paradifo  tutto  pieno  di  felicità. 

Anzi  voglio  morire,  et  viver  solo.)  Morire  non  è  altro  ai  P.ché 
viuer  folo,  cioè  lenza  veder  L.&  fporre  fi  dee  Et,per  Cioè. 

Con  l'occhio  intewno.)  Del  cuore. 

A  pie  del  svo  ei  mio  signore.)  Qijello,che  difièa 
Fedendo  tanto  lei  domejìicarfi  0 
Con  colui*—- 

Sonetto    lx  x  v* 

A™1}*»™.  Deificationc  di  L.  Pone  prima  l'allegrezza  degli  an- 
geli ,  &  dell'  animebeate.  Poi  l' allegrezza  di  L.ÓV  la  carica.  Viti, 
inamente  il  Petrarca  fi  moftra  fermo  di  feguire  la  vita  di  Laura* 

Gli  angeli  detti,  &l  anime  beate 

Cittadine  del  cielo  il primo  giorno,  m  

che  Madonna prfffo,  le  fur  intorno 

Piene  di  merauiglta  &  dipietate. 
Che  luce  e  cjueFìa,  &  qualnoua  bcltate 

Dicean  tra  lor  yperc  '  habuo  fi  adorno 

Dal  mondo  errante  a  quett  'altojoggiorqqr  j 

Non /ali  mai  in  tuita  guelfa  etate. 
Ella  contenta  hauer  cangiato  albergo 

Si  paragona  pur  co  ipiu  perfetti  5 

Et  parte  adhor  "adhor fi  volge  a  tergo 1 
Mirando  s 9  io  lajeguo  5  &  par  eh  'ajpctti  : 

Ond*  10  iwglie  cr  penfier  tutti  a  l  eie l  ergo  j 

Per  eh y  i  l'odo  pregar  pur }  ch'im  'affretti.  ' 
Gli  angeli  eletti.)  Quella  allegrezza  prefa  è  da  Agoiìino  nel  fermo- 


t  in  bt 
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ne  quinto  )de  ^ifcenjìone  Domini  :  Viderant  c&litet  cuti  eli  fpctio funi  -vulnerlèut  Chi 
ftum, /polio,  cjftris  tyranniets  rcportata.,& admiranter  fulgenti*  ditti» je  -virtutis  vexil/ay 
talibits  concrepant  hymnis,  deducuntjue  Utantei.  S^uis  e Fl,inquiunt,ijle  rex glori*?  & 
aiunt,  Damimi*  rirtutum  ipfè  eftrex glori*.  Hic  efl  '.Ile.  candidili, & rofeus  compuntiti* 
à  multitudme,  &c. 

Gli  angeli  eletti.)  A  differenza  de  diauoli.j 

L'anime  b  fc  at  t.)  A  differenza  delle  dannate. 

Cittadine  del  c  i  e  l  o.)  A  differenza  di  quelle ,  che  anchora  fono  in 
quefto  mondo ,  &  fono  pero  beate.  Fulgent.  quo  pene  dormientem  Scipionem  certi  cu 
hem  tffecerit. 

Dì  pietate.J  Non  vuol  dire  compaffione,  ma  nuerenza3quale  vfa  il  mino- 
re verfo  il  maggiore. 

Per  c'habito.)  Chiama  I5  anima  Habito ,  forfè  togliendolo  da  Arinotele, 
che dirrìnifce,Anima  efiere  habito  del  corpo  organico.  &  hauendo  detto  Habito,fog 
giunfe  Adorno. 

In  tvtta  qvesta  e  tate.)  Moftra,che  la  fua  età  foffe  priua  di  fante 
perfone,  Ver  lo  fecol  noioj'o,  in  eh 1  io  mi  trono. 

Havek  cangiato  albergo.)  Di  terra  in  cielo. 

Si  paragona  pvr  co  i  piv  PtRFETTi.)Nonmiparcofaconuerie- 
uo!e,cheella  fi  paragoni. 

El  parte.)  Tariter. 

S'io  la  s  t  G  v  o.)  Per  la  via  delle  virtù, &  morendo. 

Et  par  ch'aspetti.)  Nonèperfetta la  fua  ali  egrezza.  Sente  quello  del- 
l' apoflftloa  gli  Hcbrci  11.40. IVi  witfummarenturjìnenohù* 
Ond'io  voglie.^  Diterminationc del P. 

Sonetto  lxxvi. 

Fa  mezzana  L.appreflb  a  Dio  ad  impetrargli  gratia  cf  andar 
collo  in  ciclo,  fcongiurandola  per  la  puma  della  fede  portatale, 
mentre  vifle ,  cV  per  l'affanno  io/tenuto  nell'  amore  fuo* 

Donna  ;  che  lieta  col  principio  nottro 

Tifai,  come  tua  vita  almarichiede, 

Affa  in  alta  érglorioja fede, 

Et  d'altro  ornata,  che  di  perle  o  d'oBro  5 
O  de  le  donne  altero  ér  raro  moJìro._ 

Hor  nel  volto  di  lui,  che  tutto  vede\ 

iFedi'lmio  amore j£r  quella p>ur afede, 
l  Per  eh  '  10  tante  ver  fai  lagrime  e  'nchie!ìro\ 
Et fenti  che  ver  te  il  mio  coreinterra 

Tal  fu,  qiulhora  e  in  cielo  \  &  mai  non  volfi 

Altro  dajejjcfje  7 foldegliocchi  tuoi. 
Dunque'fèramendar  [a  lungaguerra,  jpAJjfUk^ 

Per  cui  dal  mondo  a  te  fola  mi  volji,  (7 

Prega  eh  '  ;  venga  tosìo  a ftar  con  voi. 

tt  y 
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Donna  che  lieta.)  Il  deferi  uerquefta  ftanza  di  L.  non  è  cofa  vana  .per- 
ciò che  &  può  pregare,efiendo  ella  appretto  a  D10.&  eflendo  gloriofa,puo  impetrare, 
&  vedere  la  purità  dell»  amor  Tuo. 

Col  principio  nosth  o.)Dio,perche  l'anime  fono  criate  da  Dio.i4i.a.3 

Del  commune principio  amor  f'  induca. 
Come  iva  vita.)  Le  tue  operatiom, alle  quali  afTegna  vita  eterna  per  gui- 
derdone. 

Et  d'altro  orn  at  a.)  Di  glorificatone. 

Altfro  et  raro  m  o  s  t  ro.)  In  mala  parte  fi  fuole  prendere  moftro,ma 
il  p.confohndolo  con  1'  aggiunto  Altero ,  Io  traporta  in  buona,adimoftrare  bene  la 
diiìbmiglianza  tra  lei  &  l' altre  donne. 

Ho  r  nel  volto  di  l  v \.)  Tanto  fanno  i  beati  dello  ftato  di  qua,quanto 
è  loro  nuelato  da  Dio.  166.2L.17- 

Hor  più  nel  voltoli  chi  tutto  vede.    Dante  l^.a.Ij?. 

 vedeua  il  tacer  mio 

T^cl  -veder  di  colui  che  tutto  yede. 

ET  qjella  pvra  fede.)  Mia  non  dishoneflaferuitu. 

Perch'io  tante  versai  lagrime  Inchiostro.)  Cioè  IcrifTì 
di  materia  dolorofa .  &s'  apparecchia  a  poter  domandar  l' ammenda  del  danno  ri  - 
ceuuto  a  torto.  Se  l'amor  del  P. è  nonetto,  &  non  pafiaua  il  termine  del  vifp,  meri- 
taua  guiderdone,  Se  efiere  gradito,&  non  rifiutato .  laonde  gli  conuenilTe  verfare  la- 
grime &  inchioftro. 

Altro  da  te,  che'l  sol  degliocchi  t  voi.)Cioe,che  lieta  viltà. 

Per  ammendar  la  lvnga  gverra.)  Gli  affanni  foftenuti  a  torto 
nel  tuo  amore,  o  la  turbatione  tua,  &  lo  fdegno,che  era  mia  guerra. 

Per  evi  dal  mondo  a  te  sola  mi  volsi.)  Se  non  foffero  fiati  1 
fembianti  turbati  di  L.U  P.farebbetrafcorfo  in  amore  hiciuo  &  mondano.  &  per  ciò 
fi  nuolfe  per  gli  fdegni  di  L.dal  mondo  alei  fola,cioè,ad  amore  nonetto. 

Sonetto  lxxvii* 

Raccontali  P.i  beni, che  haueua  egli  mentre  viueua  L.de qua 
li  hora  prendono  diletto  in  cielo  Dio,  Se  gli  angeli. cxr  egli,  eflen- 
donc  priuato,ncfentepenagrande*Si  conforta  non  dimeno  con 
la  fperanza,che  cllafia  mezzana  ad  ottenergli  d'  effer  con  lei»  In- 
felicità con  conforto. Infelicità, perche  Ila  priuato  &  di  veder L* 
come  faceua,  quando  era  in  vita,  &di  veder  la  gloria  fuadopo 
jr.  %r  HÀmorte.  Conforto ,  perche  fpera  di  veder  tofto  la  gloria  fua  per  o- 
\±  %ry.f^^   pera  di  lei,  Annoueratebellezze  di  L.labellezzadegliocchi,  la 
\    chiarezza  del  vifo,  la  biondezza  de  capelli ,  la  dolcezza  del  par- 
lare, la  dolcezza  del  rifo,la  fortezza  delle  mani ,  8>C  delle  brac 
eia ,  la  preftezza  de  piedi ,  la  perfettione  della  perfona5  le  quali 
foleuano  effere  la  vita  fua,  Se  hora  ne  priuato. 


Ba  più  bcglionjji,  &  dal  più  chiaro  vi/o,  - 
Ch^tftjplendejfc  \  &  da  più  bei  capelli, 
Chefacean  l'oro  eHfolparermen  belli  \ 
Bai più  dolce  parlar,  ef  dolce  rifo  5 


Da 
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Da  le  man,da  le  braccia,  che  conquifo 

Senz>a  mouerfi  haunan  quai più  rebelli 

Fur  d'amor  mai  ;  da  più  bei  piedi Jhelli, 

Da  la  per  fona fatta  m  paradifò 
Prendean  vita  i  mieiJpirti\horn 1  ha  diletto 

Il  re  celeste,  i fio  'alati  corrieri  \ 

Et  io  fon  qui  rimafo  ignudo  &  cieco. 
Solvnppnforto  a  le  mie  pene  ajpetto  ; 

Ch  'ella,  che  vede  tutti  i  miei penfieri, 

M' impetre gratta,  eh1  ìpojfa  ejfer /eco. 

Da  piv  begliocchi.)  L' ordine  è  tale,  Da  più  begliocchi,&c.  i  miei  fpirti 
prendeuano  vita.  Et  pon  mente,  che  in  pìu  begliocchi ,  tk.  m  chiaro  vifo  ha  rifpofta. 
Che  maifplendcjp,  ma  in  be  capelli,&in  dolce  parlar^  in  dolce  rijo,  &  in  bei  piedi  fnelli, 
non  ha  rifpofta.  ne  fi  può  fupplire,  Chemaifplendetìe.che  almeno  il  parlare  non 
ifplende,ne  i  piedi.  Simile  è  quello  m.a.i. 

Decolorato  hai  morte  ilpiu  bei-volto, 
Che  mai  fi  ride,e  i  più  begliocchi  /penti, 

Spirto  più  ac cefo  di  tirtuti  ardenti,     che  lo  fpirto  non  fi  vede. 
Bei  capelli.)  Per  biondi  capelli,  per  le  comperationi  feguenti .  la  bellezza 
principale  de  capelli  cófifte  nella  biódezza.  Et  di,Da  pm  bei  capeìli,che  mai  fodero. 

CHE   FACEAN    L  O  R,  E' L  SOL    PARER    MEN    BELLI.)  D  '  efll  Capelli  \6. 

b  3 .       V  auro,  e  i  topaci  al fòl Jòpra  la  nette. 

Vincon  le  bionde  chiome.   l£.b.}. 

Le  treccie  d*  or,  che  denrien  far  il  fole. 

V  intridiamo  Ita  ir  pieno. 
Dal  piv  dolce  parla r.J  Chemaifofle. 
Dolce  riso.)  Che  mai  folle. 

Senza  moversi.)  Spauentano  le  mani ,  &  le  braccia  di  L.  i  nemici  con  la 
vifta  fola,  fenza  mouerfi,  Óc  adoperarli  in  battaglia,  cioè,  L.fa  inamorare  altrui  di  lei, 
fenza  dare  fpcranza  alcuna  di  fuo  amore. O  di,  che  fi  fa  foggetti  i  cuori  altrui  con  al- 
tra  forzarne  di  gagliardezza. 

Piedi  snelli.)  A  fuggire  da  lacci  d'  Amore. 

Da  la  persona  fatta  in  par  ad  iso.)  ^Trriffé'a  quella  d'Eua,  che 
fu  fatta  in  paradifò  per  man  di  Dio.  la  quale  è  da  crederebbe  fofle  perfettiflìma. 
I.  miei  spirti.)  Vitali.  2z.b. 2. 

Gli fyirti,che  da  -voi  riceuon  -vita. 

HOR    N'HA    DILETTO    IL   RE   C  E  L  E  S  T  E.)  DÌO. 

1  svoi  alati  corrieri.)  Gli  angeli ,  che  fi  chiamano  MefTagieri,  &  fi 
dipingono  con  l'ali. Et  è  da  intendercene  queit-o  dilettecene  ne  prende  D  io,&  glian 
gefi ,  Ila  gran  gloria  di  L.kdella  quale  gloria  parimente  e  priuato  il  Petr.  Et  quefto  è 
quello?  che  dice, 

Et  io  fon  qui  rimafo  ignudo  &  cieco. 
Senza  vedere  le  bellezze  temporali,&  la  gloria  celeftiale. 

Che  vede  tvtti  i  miei  pen  sieri.)  Eirere.ftati,&  elfere  d*hone- 
fto  amore  vedo  lei.  &*W*ncl  volto  di  Di  o,come  di  fopra.. 

M'impetre  gkatia.)  Appretto  Dio.. 
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Sonetto  lxxviil 

Ev  opinione  alcuni,chc  chi  ha  hauuta  in  riuerenza  la  vergi 
ne,fia  da  lei  per  ifpctiale  grada  certificato  del  di  della  morte,  pri- 
ma che  venga,forfe  per  potere  ordinar  le  cofe  fue.  Sopra  quefta 
opinione  è  fondato  quefto  fonetto,traportando  quello, chefidi- 
ce  della  Verginea  L-  Dimoftra  il  dcfìderio,che  ha  di  morire,  per 
vedere  Chrifto ,  &  L.  Prima  per  due  fegnali  conchiudc,  per  la 
mutatione  del  corpo,  8c  per  la  mutarione  dell'anima,  che  non 
può  eflTerc  lontano  il  tempo,  nel  qual  madonna  gl  "andò  il  roef 
fo  a  certificarlo  dell' hora  della  morte,  fi  come  era  certo,  che  fa, 
rebbe.  il  qual  mefib  tutcauiagli  pareua  d' vdire.  Poi  chiama  feli- 
ce quel  giorno  per  lui ,  che  morra. 

E  mi  far  dy  hor 1  in  hora  udire  ilmejfo, 

Che  Madonna  mi  man  de  a fi  chiamando  \ 

Cojì  dentro  &  di  far  mi  vo  cangiando  ; 

Et fono  in  non  molt  'anni  fi  dimejfo, 
Ch  ya  pena  rieonofeo  h ornai  me  flefjo  : 

Tutto  7  viuer  vfato  ho  mejfo  in  bando  : 

Sarei  contento  di  fapere  il  quando  : 

Ma  pur  deurebbe  il  tempo  ejfer  daprejfo. 
O  felice  quel  di,  che  del  terreno 

Carcere  vfeendo  lafci  rotta  & /parta 

Quella  miagraue,  &  frale,  &  mortai  gonna  \ 
Et  da  fi  folte  tenebre  mi  Parta 

Volando  tanto fu  nel  bel freno  y 

Ch  '  i  veggia  il  mio  fignore  &  la  mia  donna. 

Il  m  e s s  o.)  Qrtiigikro vifione,o fogno. 
Mi  m  and  i.)  Puma  che  muoia. 

Cosi  dentro.)  Neil'  animo.  Quàdo  è  compunto  dentro,&  fpre^ail  moli 
do,  pacche  fia  vicino  alla  morte .  &  dichiara  quefto  con  quel  vèrTo, 
TuttoH-viuer-vfato  homeffo  in  bando. 
Et  di  for.J  llcoipomanca,ladeftrezza,ifentimenti.&queltoaprenedue 

feguenti  verfi, 

£tfono  in  non  molti  anni  fidimelo, 
Ch'  a  pena  rieonofeo  homai  me  fi ejfo. 
Sarei  contento  di  sapere  il  o_v  an  do.)  Non  folo  vorrebbe  la- 
pere  la  morte ,  ma  il  di ,  che  gli  fi  dee  annunciare  la  morte. 

O  F  eli  ce,  &c.)  Paolo,  Cupio  diffolm}  &  tjfe  cum  Chriflo.  Philip.  1.13. 

Sonetto  lxxix* 

Commenda  Laura  &  dallo  fpeffb  apparirgli  in  fogno.  Et 

dalla 
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del  Petrarca:  Sl7 

dalla  patienza  in  afcol tarlo,  &  dall'  humanita  in  haucMi  com. 
pafsi'one.  Se  lì  duole  di  fuegliarlu 

Laura  mìa  facra  al  mìo fianco  ripofo  u+  ^ 

Spira  fi fpefib  $  eh 9 1  prendo  ardimento  '  • 

Di  dirle il mal,  eh'  1  ho  fentito,  ejr  fento^ 

Che  viuend 'ella  non  farei flato  ofo. 
Io  incomincio  da  quel  guardo  amor  ofo  ;  ^ —  ,^*u/v 

Che fu  principio  a filungo  tormento  :  ^ 

Poifeguo,  come  mifero,  ejr  contento 

Di  di  in  di,  d' hora  in  hora  amor  m 1  ha  rofò. 
Ella  fi  tace  5  &  dijnejddepinta 

Fifo  mira  pur  me  \  parte  fi  [pira, 

Et  di  lagrime  honejìe  il  <vi(ò  adorna  :  /uA*Ìii 
Onde  Vànima^mia  dal  dolor  vinta. 
Mentre  piangendo  allhor fico  s'adira, 
Sciolta  dalfinno  a fi Jiejfa  ritorna. 

L'avrà  mia  sacra.)  E'  diffiaitione  di  ìpirito  beato,  che  altro  non  è ,  che 
aura  facra. 

Ai.  mio  stanco  riposo.)  Al  mio  Tonno,  che  è  ripoTo,ma  fianco  &  tur- 
bato. &  che  intenda  del  Tonno ,  il  pruoua  l' vltimo  verTo,  Sciolta  dai  jonno,Et  ben  dif- 
fe  Stanco ,  che  proprio  è  dell'  aura  di  riftorare  i  corpi  fianchi. 

Spira.)  Hauendo  detto  Aura,  cioè,  Viene,  Apparifce. 

Si  spesso,  ch'i  prendo  ardimento.)  Non  la  prima,  ola  Teconda 
volta,  madopo  molte ,  fi  come  famigliare ,  prende  ardi  mento  di  dirle  il  mal. 

Che  vivendo  ella  non  sarei  stato  oso.J  Temendo  di  non 
turbarla  >&  fapendo,  che  ella  non  fapeual'honelU  del,  mio  amore,  le  quali  colè  al 
prefente  celfano. 

Io  incomincio.)  Narra  l' hiftoria del fuo amore. 

Ella  si  tace.)  Ascoltando patientemente. 

Et  di  pietà  d  i  p  in  t  a.)  Percompafììone,chehadi  me.  AItroue.n.a.24. 

Quando  /agente  di  pietà  depinta.    Significa  paura  di  pericolo  feorfo. 
Parte.)  Variter. 

Onde  l'anima  mia  dal  dolor  vinta.)  Doler  venutole  per  ve- 
der pianger  Laura. 

Mentre  piangendo  allhor  seco  s'adira.)  Perche  ha  narrata 
coTa ,  la  quale  è  fiata  cagione  di  pianto  a  Laura. 

Sonetto  lxxx. 

Fondato  è  que/to  Tonetto  l'opra  quel  dcrro  dì  Paolo  Ph.i.23* 
Cupio  Uiffolui ,  &  e/e  cum  Cbriflo.  Dffi'dcrS'na  ilP.  di  fluitar  L.  Ma 
perche  non  era  cofa  verifìrnile,  che  defideraffc  d'àbandonare  la 
dolcezza  di  quefto  inondo,  c\T  di  prouare  t  amantudine.della 
mortele  quali  cofe3volendo  icguire  L.gli  conueniuafare,quafia 
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quelle  oppofìtioni  rifpondcdo,dice,che  perifpiratione  di  L.co- 
nofee  quanto  vaglia  il  mòdo,&:  che  temer  nò  deela  morte,  che  è 
fiatafoftenuta  fortemente  da  Chrifto,&:  da  L.  per  fuo  eflTempio* 

~    Ogni  giorno  mi  par  fin  di  mill'anni, 
dMorsffo^Wtr-  Ch'ifegualannafida&caraduce^ 

\  Che  mi  condujje  al  mondo,  hor  mi  conduce 

y      *    t  Per  miglior  via  a  vita fin  za  affanni  : 

Et  non  mi poffon  ritener  gl1  inganni 

Bel  mondo  \  eh  '  //  cognofeo  :  &  tanta  luce 
Dentr 3  al  mio  core  injìn  dal  ci  e  l  tra  luce  5 
Ch  '  fncomwcio  a  contar  il  tempo,  e  1  danni  : 
^  .  Ne  minaccie  temer  debbo  di  morte  \ 

Ch'I  Re  fofferfi  con  piugraue pena-, 
Per [arme  a  feguitar  confante  &  forte  5 
Et  hor  nouellamentein  ogni  vena 
Jntro  di  lei,  che  m'era  data  in  forte  $ 
Et  non  turbo  la fua fronte fèrena. 

Ogni  giorno  mi  par  piv  di  mill'  anni.)  Adimoftrareil  derì- 
derlo d' alcuna  cofa  ,  fogliamo  dire ,  che  il  tempo ,  che  ce  la  toghe,  ci  paia  pm  lungo, 
che  non  è.  Virgil.  Ecloga7. 

Si  mihi  non  b<ec  lux  toto  Um  longior  Anno  efl. 
Anchora  a  voler  di  moftrare ,  che  la  cola  ci  fìa  cara,  fogliamo  dire ,  che  il  tempo ,  che 
la  godiamoci  pa^abneue.  16.  a.  7. 

Sananti  -vorrei  quel  giorno  attender  anni. 
Ch'i  s  e  g  v  a.)  Mortndo,  in  cielo,  quali  che  gli  ria  duce  non  pur  in  cflempio 
di  coftumi ,  ma  anchora  in  tutte  l'alti  e  coft.  &che  ,le  ella  muore  ,  gli  conuengaal- 
trefì  morire. 

Che  mi  condvsseai.  mondo.)  EfTendo  ella  al  mondo  ,  mi  condufle 
avita  fen7.i  affanno  con  gli  esempi  delle  virtù  lue. 
Hok,)  EfTendo  in  cielo. 

Mi  condvcb  per  miglior  via.)  Non  più  con  eflempi ,  ma  con  ifpira- 
tionipiu  piene,  le  quali , come  fogni» ,  gli  fanno  conofeere  gif  nganni  del  mondo, 
il  che  prima  chiaramente  non  conofcetia. 

Ci  li' nganni  del  mondo.)  Le  dolce77e  del  mondo. 
Tanta  l  vce.)  Tanta  coiìofcenza ,  perle  fp  rationi  di  Laura. 
A  contar  il  tempo,  e  1  d  a  n  n  i.)  Che  è  il  gno  di  nnerefeimento ,  & 
di  pentimento. 

C  h  e'i.  r  p.)  Chrifto,  I{exregutn  ,  e>  Vomìnus  dom'manùum.  Ap0calyp.i9.ic>. 
Per  far  me.)  Era  forfè  in  quella  vyxmonz  ,eX*rtfk^ 

In  ogni  v  en  a.)  Che,  fecondo  alcuni,  la  vita  fra  nel  fangue. 
Che  m'era  data  in  s  ort  e.)  Perduce, &donna.  i$8.a.  5V 
 [>vr che  la  rota.. 
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Ter%a  del  del  m l 'Aliano,  a  tanto  amore. 
«Et  non  tvrbò.)  Laura  mori  lenza  paura. 

Sonetto  lxxxl 

Defìdeno  di  morire  per  la  Tua  era,  o  al  meno  per  la  vira  m'fe 
menara  dopo  la  morte  di  L.con  ifprezzo  della  morte  per  f  eflem 
pio  di  L.&di  Chriito.  Prima  pone  lo  fprezzo,poi  il  difiderio* 

Non  po far  morte  il  dolce  vi/o  amaro  ;  \\ 

Ma  7 dolce  vifo  dolce pofar morte. 

Che  bifognam  MDVIY  ben  alU  e/corte? 

Quella  mi  feorge  ;  ondy  ogniben  imparo  : 
Et  quei-,  che  del  fuo fangue  non  fu  auaro, 

Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte  $ 

Colfuo  morir  par  che  mi  riconforte  : 

T>unque  vicn  morte  5  il  tuo  venir  m  '  e  caro  : 
Et  non  tardar  ;  eh  "egli  e  ben  tempo  homai  : 

Et fe  non  fojfe  ;  e  fu  '/  tempo  in  quelpuntoy 

Che  Madonna pajfo  di  questa  vita  :  * 
D 'allhor  inanz,i  vn  di  non  vifi  mai  : 

Seco fu1  in  via  5  & fico  al  fin fon  giunto  \ 

Et  mia  giornata  ho  co fuoipie fornita. 

Non  po  far  morte  il  dolce  viso  amaro.)  Cioè  morte  non  può 
fpauentarc  L.  &  farle  per  paura  punto  cangiar  vifo.  Odi,  che  il  vifo  di  L.  e  fi  dolce, 
che  anchor  morta ,  è  potente  a  tirare  1  cuori  a  fe,&  a  farli  amare. 

Ma'l  dolce  viso  dolce  po  far  morte)  Anzi  Laura  morendo  può 
con  l'etfempio  tanto  confortare  gli  altri, che  eflì  altrefi  non  temeranno  la  morte, 
anzi  la  riceueranno come cofa  ddetteuole. 

Che  bisogna  a  morir  ben  elt  re  scorte.J  Bifogna  (ingoiare  è 
accompagnato  con  Altre  feorte  numero  del  più. Simile  * 
Si  pochi  hoggi  fensroua.  Dant.  If.  a.  13. 
Diuerfe  colpe  giù  gli  aggrauAal  fondo. 
Nouelle  antiche.  8.  a.  16.  li  mofìro  tutte  le  cofe,  e  più  li  piacque  le  [emine.  SoIui,Qlie- 
fto  luogo  ha  meno  etfcre.  Si  pochi  lioggi  i'en  troua,ha  meno  Altri,o  11  mondo.  Altri 
fentrouahoggi  pochi,o  II  mondo  fen  trouahog^i  pochi,  il  luogo  di  Dante  è  corrot- 
to. DiuerCt  colpa,  o  colpa  più  grande.  11  luogo  delie  nouelle  ha  meno  Vedere. 

A  morir  bfn.J  A  morir  ficuramente  &  fenza  paura. 

Altre  scorte.)  O  eflem  pio  d'altre  perfone  ,  o  conforti  &  Pernioni,  come 
quello  di  Cipriano,  quali  dica,non  fa  b;fogno,ne  <i'  elfempio  d5  altri,  ne  di  contorti . 
che  1'  eiTe<np!o  di  Laura  folo  balta.  Suet.  in  Nerone  cap.  49.  parlando  di  Nerone. 
$q(Tq  orabat ,  yt  fe  alicfuis  ad  mo'rtém  capejfendam  exemplo  iuuareu 

Ond'  ogni  bfn  im  pa  ro.)  Etperconfeguenteanchora  quefto. 

Et  Q.\fri.J  Per  giunta  pone  Chnito  al  conforto  della  morte,  che  è  cofa  feon-v 
ueneuole. 

Del  svo  sangve  non  fv  avaro.)  Per  eflempio  noltro ,  come  egli 
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Che  col  pie  rvppe  a,e  tartaree  porte.)  Sente  quello  del  Sal- 
mo \$.J. ^milite  portasse 

Ch'lgli  e'bhn  tempo  hom  av)  Per  l'età  mia  già  lunga. 

Et  se  non  fosse)  Tempo  per  l'età,  perche  naturalmente  potette  (cam- 
pare più  ,  è  tempo  per  altro  .  che  già  infino  d'allhora  fu  tempo,  che  L.  morì,  poiché 
ho  Tempre  menata  la  vita  in  molti  faftidi. 

D'  a  i  l  h  or  i  n  a  n  7  i.)  Moftra  quanto  fia  fiata  trilla  la  Tua  vita  dopo  la  morte 
di  L.poi  che  la  vira  Tua  è  Itaca  vna  morte ,  &  che  può  dire  d' elTere  viuuto  fedamente 
tanto,quanto  ville  ella. 

Giornata.)  hs  viaggio  d' vn  giorno ,  che  egli  pone  fpeflb  per  lo  fpatio  óqL 
lavitahumana,adimoftrare  labreuità. 

Co  svoi  pie.J  Quando  ella  finì  Tua  vita* 

Canzone  vfc 

Confolationc  del  P.  apparendogli  L.in  fogno  .la  quale  con- 
folatione  ha  due  capi.  feilP.piagneL.ella  Io  confola.  Se  piange 
femedefimo,ellamedefimamcnte  lo  confola.  La  confolatione  è, 
che  fe  piange  L.ha  rorro  a  pianger  perfona3chehabbia  migliora- 
ta conditione. Ma  fe piange femedefimo,per  ciò  piangetene  èpri 
uaco  della  vifta  di  L.  &  ha  parimente  torto,  che  effendo  perfona 
ragioneuole,  doueua fapere,  che  eramortale.  Per  laqual  cofa  lo 
conforta  a  feguifl*  efTcmpio  fuo,ncl  vi  licer  il  mondo  &  fe  fteflo» 
accioche  pofla  dopo  la  morte  elfcrein  quelle  medefime felicita, 
&  doue  la  vedrà  bella,  come  al  prefence  gli  appare  per  fua  con- 
folatione. La  canzone  ha  Laura  &  il  Petr,  ragionanti  infieme.. 

Quando  ilfoaucmio fido  conforto,* 
Per.  daY  ripofo  a  la  mia  vita fianca, 
Ponfi  del  letto  in  (u  la fionda  manca 
Con  quel  (ho  dolce  ragionare  accorto  j 
T utto  di  pietà  &  di  paura finorto 
Dico,  onde  vien  tu  bora  o  felice  alma? 
Vn  ramo  feci  di  palma, 
Et  vn  di  lauro  trahe  deljuo  bel  fino  \% 
Et  dice  \  dal /ereno. 
Gel  empireo,  &  di  quelle  fante  parti 
Mimo fi\  dr  vengo  folper  conjolarti*. 

Conforto.)  Chiama  L.  conforto.  Ev  prefo  da  Dante  icf.a.iS.. 

I.  mi  riiiolfì \%  famorofo  fono, 

Dei  mi  conforto.  •  Catullo  chiama  il  pafler,  SoUtiolum  fui  dolori*.. 

INs  sv  la  sponda  manca.)  O  perche  il  P.giaceua  in  iu,  la  deitra ,  a  di- 
moftrare  1?  bonetti  non  accoftari doglia,  o  perche  da  quel  lato  piegali  cuore,il  quale 
«dia*  conforta.. 

Tvito 
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TvrTo  di  pieta.J  PerIapa(ììone,cheha  della  morte  di  L.  èilP.  fmorto. 
Per  l"  apparinone  d' vn  morto  è  fmorto  di  paura. 

Onde  vi  e  n.)  Quefta  domanda  pretta  materia  a  L.di  due  la  felicita  fua,&  per 
confeguentedi  dire,che  ha  torto  a  punger  lei. 

Vn  ramoscel  di  p  ai.  m  a.)  Prende  qucfti  due  ramofcelli,  per  poter  ha- 
uer  cagione  di  confortarlo  a  combatter  contra  il  mondo ,  &contra  fe  medefimo.& 
l'  atto  pare  limile  a  quel  di  Catone, quando  fi  tratte  i  fichi  di  feno. 

Dal  sereno  Ciel  e  m  p  i  r  eo.)  Qual  fotte  quello  cielo,fu  detto  nel  To- 
netto,   Queft%  anima.  gentil*  che  fi diparte. 

Li  \bNGo  sol  per  consolarti.)  Quello  dice  L.  oltre  la  doman- 
da dei  P. 

*y    In  atto  ejr  in  parole  la  ringratio 

Humilemente  \  &  poi  demando*  h or  donde 
Sai  tu  7 mio  fato?  cjr  dia  ;  le  triti  "onde 
Bel  pianto*  di  che  mai  tu  non fe fatio* 
Con  iaura  de  fojpir  per  tanto  jpatio 
Pajfano  al  cielo  j  dr  turban  la  mia  pace  $ 
Si  forte  ti  difpiace  > 
Che  di  quetta  miferia fi  a  partita* 
Et  giunta  a  miglior  vita  $ 
Che  piacer  ti  deuria  *fetum  *  amasi  1* 
Quanto  in  fembianti*  ejr  ne  tuojjizjmtt  ratti. 

D'onda  sai  tv'l  mio  s  t  ato.)  Per  rapporto  d' angeli,  o  riguardando 
nel  volto  di  Dìo,  o  per  parole  di  Sennuccio? 

Passano  al  cielo.)  Rifponde,che  V  affetto  grande  delle  lagrime,&  de  fo- 
fpiri  èque'lo,cheIe  fafipere  loftatodilui.  Et  con*  mottra,che  1  beati  'appiano  gliat-^*  * 
ti  affettilo/i  degli  huomini  del  mondo,  fctchi  no  vuole  intendere  quefto  luogo  cofi,'  ^rf\  .W\  >^V  .  . 
farà  coftretto  addire,  che  L.  non  rifponda  alla  domanda  del  P.  il  quale  yoleirajapere^  _  v 
per  q ti 3 1  via  fapefle  lo  ftato  fuo.poiche  ella  vcniua  perconfoJarlo.  &  ella fer. 7 akifWJfÌ^k>ÌT  A  >J^\ 
dergli  perqual  via  lo  fappia,  (blamente  moftri,  che  loia,  o  perche  lanoueila  patta  al       (     •  f  \ 

cielo>o  per  rapporto  ù'angelijO  d1  anime  beate,o  per  manifeftaméto  di  Dio,&  turba        #•  «  xKv&^  » 
la  fua  pace.  Et  cofi  non  ridonderà  a  quel,che  domanda  il  P.ma  feguirà  di  render  ra- 
gione, perche  venga  aconlolarlo. 

Et  tvrban  la  mia  p  a  ce.)  Qui  comincia  la  confolatione  alprimo  ca- 
po. Simile  cofa  è  appo  Statio  nel  fecondo  delle  Selue, 
Quid  caram  crucia*  tam  faeun  tuffibu*  -vnibram ? 

Si  forte  ti  dispi^cf  ,&c.J  Buona  parte  di  quefta  confolatione  è  prefa. 
dal  libro  di  Cicerone,intitolato  Ltlius,veldc  ^imichia. 


154.9. 


_ ,  ■  I  ■  v  ;. 


■ 


Rijpondo  ;  10  non  piango  altro*  che  mette jfo  ; 
C>5^ y2/z  rimafo  in  tenebre  e  *n  martire 
Certo fempre  del  tuo  al  eie  l fa  lire* 
I  Come  di  cofa*  c 9  huom  vede  da preffo.  # 
f  Come  Dio  cjr  natura  haurebben  mejjò 
In  vn  corgiouenil tanta  virtute  \ 

ss  & 


.■••1  f'v 
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•  Sei  eterna  fallite 
Non fife  destinata  al  fico  ben farei 
Ode  i anime  rare  ì 
Ch  'altamente  viuesti  qui  fra  noi, 
Et  che /ubi  t  gal  ciel  volasti  poi. 

Rispondo,  io  non  p  i  a  n  g  o.)  Stat.lib.n.Thebaid. 
Tu  juperum  conuexa  Lìcct^catuscjne  perenni, 
Credo  cqmdem,virtute  colas,mibi  flebile  femper 
TSlumen  erls.  

Come  Dio  et  natvra  havkebbon  messo.)  Argométacofi^JU 
&la  natura  non  operano  indarno.  Se  dunque  Dio  non  haueife  voluto  dare  pronio 
eterno  all' opera  di  L.  indarno  haurebbe  egli  in  lei  poftì  tanti  beni  naturali  ,&fo- 
pranaturali  oltre  il  conueneuole  dell'  età .  de  quali  beni  V  opere  fono  effetti. 

Tanta  viri  vth.)  Diurna  &  naturale. 

Non  fossi  destinata  alsvoben  f  ar  e.)  Suo,  della  virtù  diuì- 
na>&  delle  naturale.  Che, come  dico,  effetti  della  virtù  iòno  le  buone  opere. 
O  de  l'anime  r  a  r  e  .)  O  vni  dell'  an  : me  rare. 

Che  alt  a^e  n  t  e,&c.)  hN  la  fentenza  breuemente  detta  di  fopra.  che  i'  eter 
na  falute  era  deftinata  alle  buone  operatiosi  della  virtù  di  L.Viuere  altamente,è  be- 
ne operare.  Volare  al  cielo ,  è  cflere  datai'  eterna  falute  alle  buone  opere. 


0 


CMa  io  che  debbo  altro,  che  pianger femprc^? 
Mi  fero  dr fol  ;  che fenza  te fon  nulla? 
C  hor fof  lojpento  aUatte  &j  laculla 
Per  non prouar  de  lamorojè  tempre. 
Et  ella  \  a  che  pur  piangi,  &  ti  dtflempreì 


V&f  M>  /yCf^-  jffi*    guantiera  meglio  alzar  da  terra  l'ali  i 


Et  le  cofe  mortali. 
Et  quelle  dolci  tue  fallaci  ciance 
Librar  con  giusta  lance  \ 
Et  feguir  me,  j'  e  ver  che  tanto  m 'ami, 
Cogliendo  h ornai  quale hun  di  questi  rami. 


Ma  io,  che  debboJ  Trapafla  alla  feconda  pai  te  della  confolatione. 
C  hor  foss'io  spento.^  Perche  boia  priego  Dio  Foli  'ìOj&c.  Propert. 
lib.z.eleg.  ?{on  tot  ^chemenijf. 

^tque  rtinam primis  animam  meponere  cunìs 

lufjìjjet  qnxuPi  de  tribus  vna  j'oror.    altroue  l8o.a.2i. 
'Lodando piuU  morir recchiotcbe'n  cul/a.  r\ 
4     Per  non  provar  de  l'amorose  t  e  mp  r  e.)  Ooè.per  non  fentlfii- 
!  mili  dolori  per  la  pi iuatione delia  cofa  amata.  \ 

QVANTO    ERA    MEGLIO   ALZAR   DA    TERRA   L'ALI.)  Non  fermar  1U» 

Vperaiv/.a  in  cola  mortale,che  è  terra,&  palfa  via  tolto,  ma  metter  lo  iludio  fuo  in  be- 
ne opera*,  &  i  n  pi acere  a  D  io.  . 

Et  queste  dolci  tve  fallaci  ci  an  ce.)  Di  ragionar  d'amore,di 
cofa  mortale,  &  di  dolerti  della  morte  mia. 

Et  segvìr  me.)  Poner  io  ftudio ,  doue  1?  ho  pollo  io,  in  vincere  il  mondo, 
'Scnieitefla.      A  CoGLitN- 
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Go  gmikdo  homai  oy  a  i.  c  h  v n.)  Cioè , proponendoti  di  feguire  quel- 
Io,  che  lignificano  quefir  rami  ,o  vittoria  ,o  triompho.  Hor  alcuno  intende  della 
vittoria ,  che  il  tnompho  non  fi  celebra  in  quello  mondo .  Come  fi  vede  ,  il  P.pone 
differenza  tra  il  Iauro,&  la  pa'ma.  &  \  uole,che  la  palma  lignifichi  vittoria,  mentre  fi 
vince.  &  lauro  triompho.  cioc,godimento  della  vittoria,  poiché  altri  ha  vinto.  Hora 
è  da  fapere ,  che  il  Poeta  ha  trouata  quefta  figni  hcatione  di  Tua  tefta  .  che  il  lauro  li- 
gnifica la  vittoria,  &  la  palma  parimente ,  &  F  vno  &  1»  altra  il  triompho ,  &  la  dichia- 
ratone,© il  premio  dell  i  vitt  >ri a. Et  cominciando  dalla  palma.PJutircho  nell' 8.hb. 
de  Conuiti/econdo  che  racconta  Aul. Gelilo  lib.^.cap.ó.diccche  ella  è  fegno  di  vit-  * 
tona  ne  giucchi,  perche  la  natura  di  quefto  legno  ponta  contra  il  pefo .  &  il  Leonico 
lib. i.cap.  68. dice, che  della  palma  i  vittoriofi  . s'adornano,  perche  Thefeo  ritornando 
di  Creti  dopo  V  hauer  morto  il  Minotauro,  &  capitando  a  Delo ,  fi  dice  hauere  cele- 
brata la  fefta  ad  Apolhne ,  &  haucre  donata  a  vittoriofi  la  palma  di  Delo .  &  quindi 
efler  auenuto,che  i  Vittorio  fi  in  qualunque  contrailo  s' adornano  di  rami  di  palma. 
Del  lauro  dice  Plinio  lib.if.cap.^o.  ì{omanis precìpui  UthÌ£,Vicloriarumjue  nuntia.\  K 
additar  /iterisi  militum  Lancelu  piiisjue.  &  poco  appreflb  fo^giun2e,perche  in  Par- 
nalfo  è  vn  belliilìmo  alloro  .  cioè ,  in  quello  terreno  già  bafeiato  daBruto  .  &  perche 
non  è  fulminato.  Ob  has  caufa-s  equidem  crediderim,  honorem  ei  hdbitum  in  trinmphis, 
potim  qnàm  quia  fuffimentumfìt  coedis  hojììum^ purgatio,  vt  tradit  Majfuriut.  I  aon- 
de appare  chiaram éte,che  lignifica  vittoria,  &  è  colà  compagna  del  triompho,  &  non 
fìgnificatiua  d'elio. 

f  I  volea  demandar,  rejpond1  io  illhora, 

Che  voglien  importar  quelle  due  fiondi. 

Et  ella  \  tu  medefno  ti  rifpondi, 

Tu  ;  la  cui  penna  tanto  /'  una  b onora. 

Palma  e  vittoria  ;  &  iogiouene  anchora 

Vwfi'l  mondo  &me  flejja  :  il  lauro fegna 

Triompho,  ond'  io  fon  degna, 

Merce  di  quelftgnor,  che  mi  die  forza. 

Hor  tu  \  s  '  altri  ti  sforza  ; 

A  lui  ti  volgi  3  alm  chiedi foccorfò  5 

Si  che  Jiam  fico  al  fine  del  tuo  corfo. 

Importai*)  Significar,  voce  fola  nel  P.  Dante  nella  canzone  42.3.0. 
Dico  che  nobiltate  in  fua  ragione 
Importa  jempre  ben  del juv  Joggetto, 
Come  vìltate  importa  jempre  male. 
Tv  medesmo  ti  kispondi  T  v.)  Riprende  am^reuolmente  L.  il  P£t. 
della  domanda,& gli  dice;cheeih  fìellb  fi  rifponda.  Ri fpon di, è  commancTatiuo 

La  evi  phnna  tanto  l'  v  n  a  h  o  n  o  k  A.)Se:  huomo  letterato,& Pcriui 
tutta  v  ia  del  lauro,  &  non  fai  anchora,  che  lignifichi 

Palma  r*  vittoria.)  Non  dimeno  breuemente  gli  dice  i  lignificati .  Es 
per  lignifica  all' nebrea. 

Et  io  giove  ne  anchora  Vinsi' l  m  o  n  d  o.)  Par,che  fenta  l'hirto 
ria  d' Aleflandro  il  grande.  Sono^p€foTfc*fr\fÌTrrfte^^ 
Ft  me  s  t  e  s  s  a.)  Idefiden  del  vecchio  Adamo. 

Ond'io  son  deg  n  a,&c)  Per  l'opere,  sparendole  ardita cofa,fpetial- 
mente  dicendo  Paolo  Rotn.8.18.  ijonfunt  cmdign* pafftonet  ìmius tempori*  adftttH* 
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ramgloriam.  foggiunge,che  l' opere  Tue  pur  il  vaoliano,perche  furono  fatte  con  l' aiu 
to  di  Dio,  inguiib,  che  come  dice  Agoitino,Pio  corona  in  noi  V  opere  fue. 

Hqr  tv  s'altri  ri  SFOR7.  a.)  Con  ['  efiempio  fuo  V  ammaeftra,  come 
dee  vincere  il  mondo,&fe  ftelìo. 

S'ali  r  i.j  La  potenza  del  mondo,  la  potenza  del  vecchio  Adamo,  la  poten- 
za deldiauoio. 


Son  questi  i  capei  li-mài*  &  laureo  noào  5 
Dico  io,  eh  'anchor  mtjlrwge  5  &  qucij?egU 
Che  fur  mio  foli  Non  errar  con  li [ciocchi* 
Ne  parlar*  àu  e*  0  creàer  a  lormoào. 
Spirito  ignuào  fono*  e  'n  cielmigoào  : 
Quel*  che  tu  cerchi*  e  terragia  molt  "anni: 
Ma  per  trartilFajfanni* 
M 3  e  dato  a  parer  tale  *  &  anchor  quella 
Saro  più  che  mai  bella* 
A  te  più  cara  fifèluaggia  ejr  pia 
Saluanào  interne  tua  (àlute  &  mia.  * 

Ch'  anchor  mi  stringe.)  Per  imaginatioiK.  \ 

1  piango  ;  &  ella  il  volto 

Con  le fue  man  m 'afeiuga  ;  &  poi fi  (pira 
Dolcemente  s  &s'aàira 
Con  parole*  chei  fa  fi  romper  popno  : 
Et  àopo  quello fi parte  ella*  eH fonno. 
I  piango.)  Ripete  in  quefta  chiufa  tutto  quello, che  ha  detto  in  tuttala  can- 
zone, cioè,che  egli  è  fconfolato,&  che  è  confolato  da  L.in  fogno. 

Et  dopo  questo  si  parte  ella,  f./l  sonno.)  Dante  ioz.b. if. 
Tot  ella  eHjònno  ad -vnaferì  andavo.    Ouid  Jylet.lib.K. 
Toftea  dijeedunt pariter  jomnwjue  deusjue.    Hero  Leandro. 

7S(am  tu  curri  fdmnofemper  abire  jblcr.  É  . 

Etquefte  parole  dimoftrano  ,chequefto  foimo  è  di  quella  fpetie,  che  fi  chiama  da 
Greci  c^Wv, fecondo  (he racconta  Macrobio  de  Somnio  Scpionis.  Perchetutte 
quefte  cofe  vegghiante  foleua  penfare..Macrob.£.v  habitumcnti*  quietem*fcut  prt- 
uencranhita  &  turbauerant  dormienti*,  rna  cumfomno  adtiolant*  & pariter  euanejcuu 

Canzone  vii» 

Si  defende  il  P«dalle  riprenfìoni  che  gli  erano  date,o  gli  po- 
teuano  e  (Ter  date  dal  mondo  del  fuo  amóre  .  Finge  vn  giudicio, 
nel  quale  egli  prende  la  parte  del  rnondo,&  accula  non  fe,  ma  in 
luogo  di  fe  Amore,  al  quale  attribuifee  la  difefafua.  &  fa  giu- 
dice la  giudicatila  fua  la  quale  no  dafentenna^macr  nanda  am 
pliationc,&  dice,che  la  cola  non  è  a  lei  ben  manif cfta.Hora  Y  ac- 

cufe 
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cufiche  erano  dare ,  o  poteuano  cfTer  date  al  P,di  eme/ro  fuo  a 
more  dal  mondo,&:  che  egli  da  ad  Amore ,  fono,  che  per  ca<no 
ne  d  amore  ha  hauuto  tanto  male  in  generale,  che  àraduto  iiTdc. 
ipcranone.cheha  tralafciato  molto  bene  ingenerar.  &inifpc 
tialefama,falute  eterna,  falute  del  corpo,libejro  arbitrio  Che  ha 
hauuto  male  in  ifpctiale .  viaggi,  vigilie,  Se  tema  di  morte.  La 
difefa  che  Amore  in  luogo  fuo  fa,che  il  P.ha  lafciato  per  ca-io 
ned  Amore  maniera  di  vita  dishorreuolc.  cioè  prnr^^^  &s'è 

dato  ad  horreuole,  cioè  ad  procacciare  famaTcheTon  ha  hauu  

toquelmale,chehuominigr-  Sfsimi  hanno  hauuto  cioè  amo 
re  feriale,  che  ha  acquieta  fama  per  le  rime,  che  per  tale  amore 
hacompofte.  che  ha  ceflatoil  male,  che  gli  farebbe  auenuto  da 
procurena .  che  ha  apparato  a  viuer  fintamente  ;  che  ha  podefta 
d  acquiftarla  conofeenzadi  Dio.  Gandolfo  Porrino mi  man 
do  il  fonetto  qui  fotto  fcritto,come  di  M.Cino  daPiftoia* 
Mille  dubbi  in  vn  di,  mille  querele 

Al  tribunal  def  alta  imperatrice 

Amorcontra  me  forma  irato,  &  dice* 

Giudica  chi  di  noifia  più  fedele. 
Qttefti  folo per  me  Jpiega  le  vele 

Di  fama  al  mondo,  ouefaria  infelice. 

Anù  d*  ogni  mio  mal  fei  la  radice, 

Dico, & pronai  già  di  tuo  dolce  ilfele. 
Et  egli  abh  falfo  Ceruo  fuppitiuo* 

E'quefto  il  meno,  che  mi  rendi  ingrato, 

Dandoti  vna  a  cui  '  n  terra  e  guai  non  eroi  v 
Che  vai,  feguo,Je  tofto  me  n'hai  primi 
lo  no,  rijponde .  &  ella,  A  fi  gran  piato 
Conuien più  tempo  a  dar  Jententia  vera. 

^elantiquo  mio  dolcej^  ' $mas*JL 
Fattocitardinanzialareina,        <L4+tffaf  /  0 
Che  la  par  te-diurna  i  v—/  {  ài/fa  ^/fri^/VisO 

Tien  di  nostra  natura,  e  *n  cima  fede  ;       —  ~ .  — ^ 

lui  com  'oro,  che  nel  foco  affina* 
Mi  rapprefento  carco  di  dolore, 
Di paura,  ejr  d1  horror  e  ; 
ffluafi  huom,  che  teme  morte,  &  ragion  chiede  : 
E' ne  ornine  io  $  Madonna  il  marno  piede 
Ciouenetto  pos 9 10  nel  cottui  regno.i 

et 


■ 
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Ondy  altro  eh'  ira  ó1 /degno 
Non  hebbt  mai  ;  &  tanti  drfidiuerfi 
T armenti  inifofferfi, 
ChWfine  vinta fu  quelV  infinita 
Miapatientia  ;  e'n  odio  hebbt  la  vita. 

Finge  d'hauer  fatto  citare  Amore  in  giudicio  dinazi  allagiudicatiua ,  per  voleri 
doler  diluì,  &  chiamalo  Dolce  &  empio,  per  quello  che  dice  appreflo. 
0  foco  mel^molto  aloe  confele: 
In  quanto  amaro  ha  la  mia  Vita  aue-^a. 
Con  jua  [alfa  dolcer^a, 
Dinanzi  a  la  reina.J  Alami  intendono  la  ragione .  io  intendola 
gmdicaiua  .  percioche  la  ragione  propone,  ma  non  giudica.  Et  intendo  per  Giudi, 
catiua  il  Ubero  arbitrio  ,il  quale  inclina  in  quella  parte,  doue  è  tirato  dalla  più  ven- 
fimile  ragione.  ,         ...  . 

La  parte  divinaJ  L' anima  ragionevole,  che  la  natura  humana  e  com- 
poftadi  corpo,&  d'anima,  il  corpo  è  mortale,  &  l'anima  diurna. 

Tifn.)  Per  Gouerna.  percioche  vi  dimora,&  enne  poi!  centri  ce.iijche  meglio  li 
coglie  da  quei,che  fegue.  .  . 

E'n  cima  siede.)  Che  lagiudicatiu,i,o  il  libero  arbitrio  e  fupei  ìore  ali  al- 
tre parti  dell'  anima ,  in  quanto  determina  delle  cofe ,  che  da  quelle  s' apprendono, 

&  fi  vogliono.  n  ,  . 

Ivi  com'  oro,  che  nel  foco  affina.)  Dimoitra,  che  mal  volen- 
tieri viene  a  quefto  giudicio,  il  quale  fan  giufto,&  è  certo  d*  effer -condannato  fen za 
riguardo,  fé  non  haura  ragione,  fi  come  l»  oro  pofto  nel  fuoco  e  affinato.  Pl1n.hb.35. 
cap  Z.mc  pondere  aut  facilitate  materia  pr«latum  efl  ctteru  metalhs,càm  cedat per 
vtrunaue  plumbo.  Sed  Quia  rerum  vni  nilnlignc  depcrit,tuto  ettam  in  meendijs  rogujut 
durante  materia.  Quinimo  nuofapna  arfit,proficit  ad é>omtatcm.)l  luoco  e  preterii 
pruoua,& per  lo  giudicio  di  Dio  nella  lcrittura.  come  i.Cor.j.ócC. 

Carco  di  dolor  e.)  Perche  citali  fignoriuo  dolce.o  pur  Di  dolore,per  la 
tirannia  vfatafopra  di  lui  da  Amore. 

Il  manco  p  1  ed  e.)  Segnale  di  reoauen:  mento.  Apul.lib.i.^/?»*  a»™,  Sed 
yt  fieri  affo  le t, finiflro  pede  profetium  me  fres  compendi}  fruflrata  eft.  Vltruuio  lib.j.cap. 
ì.Gradu*  in  fronte  ita  confiituendi  funty  rufintjemper  impares.  namque  cùm  dextrope- 
de  primutrradus  afcendatur.item  in  fummo  tempio  primus  ent ponendo.  Virg.Aeneid. 
Yù>.x9.—haudittifiaLunt^eneiaparuQ    Hofìttia,&  Uuo  prefltt  pede.— 

Vinta  fvqvella  infinita  M  .  a  patienti a.)  Ouid.lib.j.eleg.- 
io.  yitiji  patienùaviflaeft,  Defperai,&  voih  morire. 

Còftlmió  tempo  in  fin  qui  trapaffato 
^  m  fàtrìma  e  ;n pene  ;  &  quante  vtili  honc/ìe 

J   ,*       *  **Y'  Vie  /prezzai,  quante  fette, 

t^hwfkW  i^gmrquenohifinghu 
ìam%jHJ  Et  qualm^€gno  hd  f^p^oU  preste  h 

*rn***A>jr'  cheflringer  pojfa  ìmio  in f  lue  fiato, 

Et  le  mie  d'efio  ingrato 
Tante  é  figraui  &  fi  gius!  e  querele?' 
y>  Q poco  mei; molto  aloe  con  fele  : 


t 
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In  quanto  amaro  ha  la  mìa  vita  auezza 
Con fuafalfadolcezza  ; 
Laqualm^attrajfe  aCamorofa fchiera  : 
Che,  s  '  /  non  m  '  iganno,  era 
DiJpoHo  a  (olleuarmi  alto  da  terra  :  jÉHtirtt^-  # 

Emi  tolfe  di  pace,  & po[è  in^uerra.  **15  Ì>; 

QVANTE    VTUI,    HONESTE    VlE   SPREZZAI.)  Moftratemi  dilli  WrtU, 

Et  fenicia fauola  o*  Hercole  Senophontco. 
Qv  ante  feste)  Fattemi  dalla  virtù» 

hT  qjal  ingegno  ha  si  p*kole  pueste.)  Quafì dica>niuno.noii 
quel  d'  Homero,Pon  di  VrgiIto,non  di  Demotthene,  non  di  Cicerone. 

O  Poto  mel,  molto  aloe  con  fìle.)  Chiama  Amore  Poco  mei, 
molto  aloe  con  fele.  Et  forfè  riguardò  a  quel  di  Gioumale,  -  ■   ■       J^*t4-  (? 

Tltu  aloer>fuàm  mellis  habet.         &  forfè  a  quel  di  Lucretio, 

Sed  y  eluti putrii  abfynthia  tetra  madentes 
Cùm  dare  conanturyprius  oras  pocula  circum 
Contingunt  mellis  dulci,flauojue  lettore. 
In  qjanto  amaro  ha  la  mia  vita  a  v  ez  z  a.)  Sente  V  hiftoria 
di  MithridateMche  s*  auezzò  a  mangiare  il  veleno.  io5.a.*i. 
Qual  io  il  dolce  coftume, 
0?tdy  ho  già  molto  amaro, & più  attendo. 
Era  disposto  a  sollevarmi  alto  da  terr  a)  Per  la  via  del- 
le virtù.  V.igilio, 

Me  quoque  tollere  bttìtto  viSforjue  rirum  -volitare  per  tram. 
&incended  Jla  tama. 

Et  mi  tolse  di  p  a  c  f.)  Di  fama  chiara. 

Et  pose  in  g  verrà  )  Infama  ofeura.  Odi,  Mi  tolfe  della  mia  vita  quie- 
ta, depofemi  nella  penofa. 

fuetti  m 9  ha  fatto  men  amare  Dio ,  ^ 
Ch  1  non  deuea  ;  &  men  curar  me  ftejfo:  % 
Per  vna  donna  ho  mejfo 
Egualmente  in  non  cale  ogni pen fero  : 
Di  ciom'e (lato  configlier  folejfo 
Sempr  'aguzzando  ilgiouenildefio 
A  l'empia  cote  \  ond*  10 

Sperai  ripofo  al fuo giogo  aj}ro  &  fero  :  ^^/^/fòlb 
fMi/ero,  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero* 
l  Et  l'altre  doti  a  me  date  dal  cielo? 

Che  vo  cangiando  ylpelo  5 
S7$e  cangiar pojfo  l'oftinata  voglia  j 

Cofuntuttomijpoglia  jfà^kftXJJ* 

Di  liberta  questo  crude  1,  ch  '  1  accufo  ; 

Ch  ' amaro  viuer  mJ  ha  volti  in  dolce  vfò. 
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Q_vesti  m'ha  fatto  men  amare  d  io.)  Per  fare  i  comandamen- 
ti  d*  Amore,  ho  lafciati  que  di  Dio/ecoivdo  quel  motto  oel  Signore, Niuno  può  fer- 
'  .%V  ^  uireaduefignori.  Matth.^.z4. 

*  In  non  cai. f.)  Modo  non  tanto  prouenzale,quanto  latino.  Stat. 

BeUator nulli  caluit  Deus,   &, 

Vrofilit  audaci  Marti*  percujfus  amore 
t    ìftfw^  v*^b  *Arm*)tubas audire QaUns.  

S  EMPII*   AGVZZANJaiu   IL   Gì  OVENIL    DESIO      A   L*  E  M  P  I  A  COTE.) 

afcmpre  con  nuoui  atti,&  nuouearti,  tacendomi  tutta  via  più  inamorare.  V  aguzza- 
re adunque  è  il  dare  (peranza,Mf  ntóftrare  nuoua  bellezza  in  L.  Ilgiouemldefio,è 
L' ardente  amore  del  P.  il  quale  tutta  via  fi  ringiouemua  più,  ne  mai  s'inuecchiaua. 
cioè,crefceua,&  non  mancaua. 

L'  empia  co t e.)  Neil' amare. Par ccfaprefa daHorat.nel i.dell» Ode, 

 ' feria  &  cupido 

Semper  ardentes  acuens  jagitta-s 
t.  Cote  cruenta. 

(5  n  jy*i  ór)  Dal  quale  aguzzare. 

Sperai  riposo  al  svo  g  i  og  o.)  Penfandoper  dimoiarmi  buon  Ter 
ultore  d'Amore,che  mi  douefle  trattar  più  humanamcnte.  i?.a.£. 
Ch  '  ifui  jommejjb  al  divietato  giogo, 
Che  /opra  i  più  Joggctti  e  più  feroce. 
M  i  se  r  o.jMe.  perche  è  in  miferia,ne  può  leuarfene  per  virtù  di  libero  arbitrio. 
Et  l'altre  doti  a  me  date  dal  cieloJ  Parla  delle  virtù  ìn- 
fiife,le  quali  nulla  gli  giouano,  poi  che  non  l'adopera  in  procacciartene  dell'altre,©: 
in  aiutarli  arileuare  della  miferia. 

Ne  cangiar  posso.)  Sente  il  prouerbio.  ji.b.u. 
Fero  è  7  prouerbio,ch  'altri  cangia  il  pelo, 

^n%t  che  V  vc^go,  

In  tvtto  mi  spoglia  Di  li b eh t  a.)  14.0.2,6.  miftoglix 

D' arbitrio.  

Ch'amaro  viver  m'ha  volto  in  d  o  l  ce  vs  o.)  QtieliojChedifTe 
difopra,  In  guanto  amaro  ha  la  mia  rita  aue'^a. 

<  ^        Cercar  m' ba fatto  deferti  vaefi^ 

Fiere,  &  ladri  rapaci  $  hijpidi  dumi  ; 
Bure  genti,  cr  cosìumt, 
Et  ogni  error ,  cb  V  pellegrini  intrica  ; 
Monti,  valli-,  paludi,  cr  mari,  (jr fiumi  > 
Mille  lacciuoli  in  ogni parte  tefi  5 
E'I  verno  in  frani  mefi 
VN  ÌS  >  Con  pcricolprefente ,  cr  con  fatica  : 

Ne  co  fini  ;  ne  quell'altra  mia  nemica,  \  — - 

Cb  *  1 fuggi  a,  mi  lafciauan fol  vn  punto  : 
Onde  s  9  1  non  fon  giunto 
I  4nz,i  tempo  da  ?norte  acerba  dr  dura  5 

Pietà  ce  Usi  e  ba  cura 
HftX  Bimiafalutc,  non  quello  tiranno  ^ 
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— ■  Che  del  mio  duol fi pafce,  &  del  mio  danno. 

Cercar  m'ha  fatto  deserti  p  aes  i.)  Fecealcuni  vueei  il  Pet.de 
^mentione  nelle  cofe  latine,  &  più  volte  nelle  rime.  Et  Ina  intensione  era,  a 
guila  d  VJifle,di  diuemr  fauio.  Et  coli  come  ttudiaua,  per  poter  piacer  a  L.&'meritar 
luo  amore,  cofi  per  quefta  cagione  faceua  i  viaggi.  Horain  quello  luogo  i'viaeei, 
h  quali  raceua  per  diuenir  fauio, Se  per  elìer  in  tal  guifa  caro  a  L.  dice  d»ffaucreh  fati 
ti,  per  fuggire  Amore  &  L.  che  è  configlio  d>  Ouidio  nel  libro  del  rimedio  d' Amo- 
re^cne  i  viaggi  fieno  ottimo  rimedio  alberarli  d'Amore.  Etpar,che  i  pellegrinag- 
gi di  quello  iecoio  pattato  follerò  trouati  per  quefto,dicendo,che  macerauano  le  car 
ni.  Ad  u  nque  m' ha  fitto  Amor  cercar  paefi  deferti,  volendomi  liberar  da  lui,  &  daL, 

hT  oc  n1  euro  r.)  tlcheèquello,chefeguita, 
Mont'hv*Ui,p*lud'h& mari,& fiumi. 

„JUJLJ;LA,CC,VOLI  iN  OGN1  PARTE  TESL)  Inganni,  prefcntagioni,. 
auanti  ad  vfficiah  ,aguati,&  fimih  impedimenti.  5 

i  ,.£'L  VEI^o  in  strani  mesi.)  Gioèpioue,& tempi  fortunali,  ^fred- 
di di  Giugno,  di  luglio,  & d>  Agofto ,  che  non  fono  mefi  del  verno , maa  lui  frani. 
il.a.J".     //  qu*l hor  to>i.x,bor  neuica,&  hor pione 
Sew^hoturarptH  Cejhre3che  Giano. 
Non  mi  l  a  s  c  i  a  v  a  n  o.)  Per  imaginatione. 

Poi  cljcjhojuwon  hebhi  hor  a  tranquilla  \ 

Nejfero  hauer  ;  &  le  mie  notti  il fonno 

Sbandirò  3  &  più  non  ponno 
^  Per  herbe,  0  per  incanti  a fe  ri  trarlo  : 

Per  inganni,  cJr  per  forza  e fatto  donno 

S oura  miei  furti  -,  &  non  fono poijquilla, 

Ou  '  10 fi  a  in  qualche  villa, 

Ch 1  inon  /'  vdifife  :  et  fa,  chcH  vero  parlo  : 
J^Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo, 

Come  questi  Hmio  core,  in  che  s  "annida, 

Et  di  morte  lo  sfida  : 
^Quinci  nafeon  le  lagrime,  e  1  martiri 

Le  parole,  e  ifojpiri  ; 

Di  ch  '  io  mi  vo  fiancando,  &  forfè  altrui  : 
Giudica  tu  5  chemeconofci,  cJr  lui. 

1    £7  L,E.MIE  N0TTI  JL  sonno  sbandirò.)  89.b.9.Iironnoèinban 
do.  Che  il  giorno  trauagJianenon  era  marauiglià .  ma  era  ben  marauidia,  che  tra 
uaghalfe  la  notte.  0 

Et  piv  non  ponno  Per  h  e  r  b  f.J  Come  perpapaueri,  &  fimili. 

Per  incanti.)  Par,  che  habbia  hauuto  riguardo  a  giuncanti  d'  Vmbrone- 
facerdote ,  di  cui  parla  V1rgiJ.Jib.7-  il  quale  addormentaua  i  férpenti.  O più  tofto  a> 
gli 'ncanti  di  Medea,  de  quali  è  da  vedere  Ouidio. 

Miei  spirti.)  Vitali. 

Et  non  sonò  poi  s  qvi  l  la.)  Quello  modo  di  lignificare  la  vigilia^-iir. 
vfo  appo  noi,  che  diciamo,  OdeJe  .campaue  di  notee. 

ttt  u 
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Ov'io  sta  in  c^y  alche  ir  ri  l  Dimoftra,chr fpeiìo  fi  troica  in  Ino 
ehi  dishab'tati.  douejiou  erano  capipaoejeqiiali  tra  Chriftiani  s'vfòno  nelle  citta, 
&nellevilie.Purcheadunquefì  trouiffe,doue  nefoffero,& fon  afferei»  vdiiia. 

Qvi  nci  )  Perche  Amor  io  sfida  di  molte,  cioè  moftradinon  volerle  mai  fe 
non  tormentare,  che  fe  il  P.i  peraffe,  quando  che  iìa,d'  hauere  a  tranquillare,  non 
mollerebbe  quefte  querele.  ^  , 

Nascon  if.  1  agri  me.)  Prefo  daTcrentio.  Hmc  ìUx  Iachiymar.Et  Hora- 
tìo  parimente,  H'mc  ili*  lachrym*\ 

Di  ch'io  mi  vo  stancando,  et  forse  ai.tr  vi.)  Le  lagrime  e 
1  marLri  francano  il  P.le  parole,  e  1  fofpiri  francano  il  P.&  altrui. 

Il  mio  aduerfario  con  agre  rampogne 

Comincia  ;  O  donna  intendi  l  altra  parte  -y 
Che  7  vero,  onde  fi  parte , 
IftQuett  '  ingrato  dira  fenz>a  diffetto. 
^>  Queffi  in  fua  prima  età  fu  dato  a  l'arte 
Da  vender par  0 lette,  anzi  menzogne  : 
Ne  par,  che  fi  vergogne 
Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto 
Lamentar  fi  di  me  \  che  puro  &  netto- 
Control defio,  che Jpeffo  il jùo mal  vole 
Lui  tenni,  ond'  horfi  do  le, 
In  dolce  vita,  eh  9  et  miferia  chiama* 
Salito  irrtfuaiche fama 
Solo _per me,  che'ìfuo intellettoalzaì3 
Ou  ' alzato  per  fe  non fora  mai, 

II.    MIO    ADVERSA  RIO   CON   AGRE  RAMPOGNE.)  G.  V.    OtlSe  i  Romani 

molto  isbigottirono  pittando  molte  rampogne  al /^«ore. Ho  ftntito  dubitar,  dèli'  origi- 
ne c 

latino  viene  lmpogn 
ficaRefiftentia  &  Contraito. 

Intendi  l*  altra  parte.)  Sementa  non  fi  da,  che  giuita  ha,  kn?a 
vdir'amendue le  parti.  .  . 

Che*l  vero  onde  si  parte,  Quest'ingrato.)  Accula  il  P.  di 
falfita,&  commenda  fedi  venta. 

A   L'  ARTE   Da   VENDER    PAROLETTE*    ANZI    MEN70GNE.)  Studio 

il  P.adinftanzadel  padre  in  kggi,fi  come  egli  ne  rende  telìimonianza.  Stat.5.  Sylu. 
Venale  [ed  non  eloquium  libi  

Tolto  da  qj  f  ll  a  noia  al  mio  diletto.)  Pon  mente  a  quelta 
manieradi  parlare.  Torre  daalcuno ad  alcuno. 

Che  pvro  et  netto  Contra'l  desio.)  Haueuail  P.  fi  comefi- 
el'uolo  d'  Adamo ,  difideiio  di  roba,  &  d' honorc.  le  quali  cofe  s'acquifrano  ageuol- 

.  ..1    n    j      j  _  1 1   1  :    o,         J:  l , .  ni  , ,  -, .,,  i , . .  I .    .  1 ,  n  ..    .,>.;>  ir  . 


e  di  quelta  voce  Rampogna ,  &  non  dimeno  è  cofa  affai  euid  ente  ,  che  da  Impugno 
itino  viene  lmpogna  non  vfato  ,&Ke  agg.untcuifi ,  nelcene  Rampi  g 


i.>gna,che  fignjU 


meniecon  lo  frudio  delle  leggi.  &non  dimeno  perche  più  aiuole  eli  pareua  d'ac- 
iftar  l' amor  di  L.  con  lo  itudio  della  poefia,  Jafciò  lo  ftudio  delle  leggi. 
Che  spesso  il  svo.mal  vole.)  Come  farebbe  perauentura  auenuto 

i  i:  i.  l'I  ui   !  il  I. 


qu 


al  P.  fe  hsueffe  attefo  alle  leggi ,  le  quali  l' hauiebbono  potuto  condurre  alla  perdi- 
tene deli»  anima  fua. 

Et 
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Ov,al7ato  per  se  non  fora  m  a  i.)  Per  poter  piacere  a  Laura  >  fi 
sforzauadi  diuenir  valente  &  famofo. 

Eifa  5  che  H 'grande  Atride,  &  l'alto  Achille, 

Et  Hambal alterren  votivo  amaro, 

Et  di  tutti  il pu  chiaro 

Vn  'altro  &  di  virtute  &  di  fortuna  3 

Com  'a  ciafcun  le  fùe  (ielle  or  dinaro  j 

Lafciai  cader  in  vii  amor  d'ancille  : 

Et  a  costui  di  mille 

Donne  elette  ex  celienti  n  "elefii  vna  ; 

Qual non  fi  vedrà  mai  fitto  la  Luna, 

Benché  Lucretia  ritornale  a  Roma  : 
^Et  fi  dolce  idioma 

Le  diedi,  &  vn  cantar  tanto  foaue  j 

Che  penfèr  baffo,  0  graue 

Non  potè  mai  durar  dinanzi  a  lei. 

Questi  fur  con  costui gl1  inganni  miei  : 

E  1  sa.)  Per  le  cofe  lette. 
Che'l  grande  atride,  Et 

l^ef.txnciUtKÙbi  amor  pudori, 

Xanthia  Vhoceu  ,prius  infolentem 

Serua  Brifeis  muto  colore 

Mouit  ^Achiliem ,  &c. 

^frfit  ^dtridcs  medio  in  triumph*^ 

Firgine  rapta. 

Non  dimeno  è  da  hauer  riguardo. che  le  ferue  erano  reine,&  nobiJi,da  quella  dyHan 
nibale,&di  Scipione  infuori.  Non  pure  il  grande  Atrtde,cioèil  maggtore,ma  il  mi- 
nore anchora,  cioè  Menelao,  amò  Teridae  lèrua, della  quale  generò  Megapenthe. 


L'ALTO   ACHILLE.)    Horat.  2.  CaiT». 


Hom.  Odils.  ì.  &  Dydimo  ne  parla  fopra  quel  luogo* 

Achjlle.J  Senza  tinfeide, hebbe  Diotneda Tehia , 
menata  di  Lesbo,  come  teftimoma  Homero.  lib,  o.  11 


figliuola  di  Phorbante, 


Et  hambal  al  Tt rren  vostro  a m a r o.)  In  Salapia  citta  di  Pu- 
gliafu  prefo  dell' amore  di  meretrice.  Volat. 

Al  te  rr  f  n  vostro.)  Adltalia.  &non  fi  conuemua  ragionando  con  la  gin1 
dicat:ua,dir  Voftro,quafigl' Italiani  foli  riabbiano  dirtto  giudico.  Ma  forfè  èluo^o 
pr^fo  da  Dante,  &  intende  «iiTofeana,  allacciale  Hannibale  luamaro.  cheUantej  , 
parlando  dello'  mpeno  romano  ,  difle  176.  b.  16. 

 &  a  quel  colle. 

Setto  7 qual  tu  na[cefli,parue  amaro. 
Et  di  tvtti  il  pi  v  chi  afo.J  L'ordine  è  ta  'e.  Et  viraltro  il  ptu  chia- 
ro di  tutti  Sedi  virtute,  &di  fortuna, cioè  il  primo  Seniore  Mricinc.Valer.Max.lib; 
7.cap.\  Tertia^iemtlia  *A jricani prtoris  -vsor^mater  Corruiix  matris  Gn.&  T.  Gracco- 
rum  ,  tanta  fuit  comitatis  &  pattentite,  vt  cù,n  jciret  Viro  j:io  anr.  tllulam  ex  jais grataìiv 
ejjeidipimulauerit.  Gelil  i  racconta,  che  Ancate  tenue  ,  che  Scipione  non  rendè  vna 
cateiua fanciulla: ma tennelàfi,&  amolla  teneriffiinaiiì  une.  coimuto  che  gli  altri 
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fcritttori  ti  rcariojche  forfè  temperatifììmo.  Et  in  queflo  luogo  feguita  Valerio  &  Ai- 
tiate. Maaltróue.  ìc^.a.  if. 

La  bella,  donna,  hauea  Ce  far  e,  &  Scipio , 
Ma  qual piuprejjo,  agran  pena  m  'accorfi, 
V  vn  di  -virtute,  &  non  d'amor  mancipio, 

V altro  d  V« trambi  -  

Et  nel  triompho  della  Caftita,  feguita, come caftiflìmo , il  triompho. 

Soi  10  la  lvna.)  In  quefto  mondo,  che  il  cielo  della  luna  è  l' vltimo. 
Lvcketia  ritornasse  a  r  o  m  a.)  Rifufcnando.  &  pone  Lucretia  per 
qual  fi  voglia  bella,  catta,  &  nobile  donna. 
Che  penser  basso.  )  Di  cofe  carnài*. 

O  grave.!  Di  cofe  doloro  fé.  perche  moftrando  feuerita  nel  parlare,  non  ar- 
diua  il  P.a  difìderar  cola  dishonefla.  inoltrando  piaceuolezza,  non  poteuaeffere 
turbato . 

QueBo fu  il fel ;  quefligli fdegni,  &  l' tre 
Più  dolci  affai,  che  di  nuli*  altra  il  tutto. 
^-Di  buon feme  mal frutto 
^Mieto  :  &  tal  merito  ha,  eh  '  ingrato  ferue. 
^ '  Si  /'  hauea fitto  Vali  mie  condfiffd  \ 
*JK       Ch  'a  donne  &  caualier piacedHJuo  dire  : 
^,  Etfalto  falire 

Il  feci  5  che  tra  caldi  ingegni  ferue 
llfuonome,  érd'e fuo  detti  con  ferue 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  : 
C  hcr fari  a forfi  iw  roco 
u  Mormorador  di  corti,  vn  huom  del  vulgo 

1 1  '  exalto ,  £r  diuulgo  0 
Per  quel  3  ch  \egl*  imparo  ne  la  mia fchola. 
Et  da  colei,  che  fu  nelmondo  fola. 
Qvesto  fv  il  f e L.j  Mio, odi  Laura. 

Q_y  estl  gli  s  d  e  g  n*  i  et  l'ir  e.)  L'  idioma, checon  la  dolcezza  moftra- 
uataliàntita,  che  non  gli  preftaua  mateaa  di  penfareacofamencheconueneuole. 

Che  di  nvl  l'altra  il  tvttoJ  Dal  fel ,  da  gli  fdegnì ,  Sedali*  ire  in 
fuori .  cioè  trattone  l' amaro  dell'  altre5  niuna  nJ  ha3  che  habbia  tanta  dolcezza,quaa 
tana  l'amaro  di  Laura. 

Di  bvon  seme  mal  frvtt  o.)  Di  beneficio  ingiuria. 
Sotto  l'ali  mie  condvtto.)    Salito  in  qualche  famd 

Solo  per  me        Et  rifponde  a  quella  parte. 

Mijcro,a  che  quel  chiaro  ingegno  altero, 
Et  l'altre  doti  a  me  date  dal  cielo? 
Ch'egli  imparò  nela  miaschola.)  Chi  è  difei epolo  d* Amore, 
diuicne  eccellente,  &  famofo.  cofi  teftimonia  Agathonfc  nelConuito  platonico. 
àfcà  rliò  TU*  rtyjay  hptxpyccw ,  cine  urpcAi  cu  XfBpow  'o  %os  èros  hfoLacctX<&>  fyw'nq ,  t\* 
è  (patos  tì.7riQn. 

Et ger  dir  al  ex  tremo  il  gran feruigfio  ; 

Et 
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Da  mill^atti  inhonefii  V  ho  ritratto  ; 
Che  maiper  alcun  patto 
A  luì  piacer  non  poteo  co  fa  vile: 
Giouenefchiuo  &  vergognofe  in  atto 
Et  in  penfer,  poi  che  fatt  'era  huom  ligio 
Di  lei  $  eh  'alto  veFligio 
Ly impreJfzalcmiSfc  fece'l  fuojìmile. 
Quanto  ha  del  pellegrino  &  delgentile7 
Da  lei  tene  &  da  me,  di  cuifibiafina. 
Mai  notturno  phantafma 
D 'error  non  fufipien,com  'ei  ver  noi  : 
Ch'  e  ingrana  da  poi, 
Che  ne  conobbe,  a  Dio  &  a  la  gente  : 
Di  ciò  il fiuperbo fi  lamenta,  &  pente. 

"Et  per  dir  a  l  extre  mo.)  CioènelI'vltimoluogo.Manondirnenofofc 
glUgnepoi.    ^4nchor( &  yueflo  e  quelle  tutto  auan%a.) 

Da  mille  atti  i  n  ho  n  es  ti.)  Operationt  dishorreuoli,  per  non  di- 
siacene a  Laura.  PhedrnappreflnPhrnnp  hp!  rwir„  <\]r?  rhf  ^  ama, fe com- 
mercile cofa  vergognofa,piu  fi  dorrebbe nfapendolo  laperfona  amata,  che  vergen- 
dolo^ padre,  o  compagni,  o  alcun  altro. 

Gjovene  schivo  et  vergognoso  in  ATTo.)E'davederequel- 
Io,che  dice  Senophonte  nel  principio  del  Conuito,  &  è  da  vedere  Ariftot.neli1  Ethi- 
ca ,  doue  parla  della  vergogna ,  la  quale  afferma  non  confìftere  in  atto. 

Schivo.)  Parla  delia  temperanza,  la  quale  vuole  Agathone  nel  Conuito  di  Pia 
tone  eifere  d' Amore.  Et  è  cofa  marauigliofa ,  che  giouene  iia  temperato. 

^  Hvom  ligio  Di  lei.)  Sono  da  vedere  gli'  nterpreti  delle  leggi  feudali. 
E  parola  vfata  da  prouenzali,  &  ha  origine  da  legare,&  lignifica  fuggetto.  " 

NOTTVRNO    PHANTASMA.)  D'FRKOR    NON    FV   SI    P  I  E  N.)  Macrob, 

Iib.J.^^Twc-^  yerò,  hoc  e  fi  rijitm,  cùm  inter  -vigiliam  e>  adultam  quietem,in  quadam 
(■vt  aiunt )prima  fomnij  ncbuta}  adirne  -vigilare  fe  exijtimans,qui  dormire  vix  ccepit>a/f>L 
cere  yidetur  irruenti* ,  fe  velpajjim  -vagante;  forma;  a.  natura,  feu  magnitudine  feu fpecie 
diferepantes ,  -varia*  jue  tempefiates  rerum,  -vel  Utas,rel  turbulentas.  In  hoc  genere  efl 
\7Ftó.>>Tris,quem publica perfuafio  quiefeentes  opinatur  inuaderey& pondere  fuo prejfosac 
fentienter  grauare.  His  duobus  modis  ad  nuìlam  nofcendi  futuri  opem  receptis}&c. 
A  Dio.)  Per  elfer  flato  ritratto  da  mille  atti  inhonelti. 

Anchor  ( &  quello  e  quel,  che  tutto  auanza ) 
Da  volar  [òpra  Hcielglihauea  dat  'ali 
Per  le  cofe  mortali  -, 

Ch  e  fon  fiala  al fattor,  chibenl'eHima: 
Che  mirando  ei  ben  fife,  quante  &  quali 
Eran  virtuti  in  quella  fùa  /peranza, 
D  '  vna  in  altra  fembian&a 
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rotea  leuarfta  l'alta  cagion  prima  : 
Et  eìl*  ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 
Hor  m 9  ha  posìo  in  oblio  con  quella  donna  > 
Ch  i  li  die  per  colonna 
De  la Jua  fra  le  vita.  A  questo  vn frido 
Lagrimofò  alsco  \  &  grido, 
'  Ben  me  la  die  \  ma  toHo  la  ritoljè. 
Kejponde,  io  no  j  ma  chi  per fe  la  volfe. 

Da  volar  sopra»  l  ciel  gli  havea  d  a  t'  ali.)  Cioè,conofcet*- 

za  di Dio,&difideno  di  Dio. 

PhR  u  cose  mqrt  ali.)  Paolo  dice,  che  i  philofophi  perle  cofcvifibili 
peruennero  alla  conofeenza  delle  cole  inuifibili  di  Dio,a  Romxap.ì.'Propterea  yuod 
idquodde  Deo  cognomi  potè  fi, mani feflum  eflin  illis.  Deus  enimillis  patefecit.  Siqmdem. 
yuxjunt  inuifibiliA  illius,es  creatane  mundi ,dumper  opera.  inteUiguntur,peruidentun 
ipja  nempe  eterna  e'ms  potenti a,ac  diuinitas. 

Chi  ben  l'estima.)  Chi  per  A  colui,  il  quale.  140.  a.  o. 

 che  ben  J'empre  rijpofe, 

Chi  la  chiamò  con  fede. 

D'vna  in  altra  s  e  m  b  i  a  n  z  a.)  Se  L. mortale  è  tanto  bella ,  che  deono 
etfere  le  forme  del  cielo,&  vltimamente  eflo  facitore  Dio  ?  Le  colè  criate  fono  fimi- 
litudini  rappreferna^we  WK»e««-mo<ì©-di-Dio> 

Ei  l'ha  detto  alcvna  volta  in  ri  m  a.)  Non  ha  dubbio  alcuno, 
dicendo  Ei  l'ha  detto  alcuna  rolta  in  rima, 
che  egli  intende  di  quello  penfiero.  34.3.28. 
lo  penfo;JèlaJuJoy 

OndeUmotor  eterno  de  le  flette  • 

Degnò  moftrar,  &c.  

Non  dimeno  par,che  intenda  della  Tenia  pofìa  da  Diotim3,fecondo  che  racconta  So 
crate  appretto  Platone  nel  Conu.Bifogna,  dice,  cominciare  a  montare  per  quefte  bel 
lez7e,accicche  fi  peruenp  a  quella  bellezza  ,  per  ergk  n  della  quale  fi  n^  onta  quali 
come  per  gradi  dalla  béUezza  &  vn  corpo  a  quella  di  due5&  da  quella  di  due  aquella 
di  tutti. daqueftì  a  tutti  belli  fludi  d'operationi.&da  belli  ltudt  d'operationi  alle  bel 
le  feicnties  infin  atanto}che  dalle  fcientie  fi  pcruenga  a  qut  Ila  fcientia,  la  quale  no  è 
feientia  d'alti  o,che  di  quella  beMezza.&  viti  man: t te  fi  conofcajche  cefa  fia  bellezza*. 
Ma  chi  per  se  la  volsh.J  Dio. 

Al fin  ambo  ccriterfr  algiiftojèggio; 

Io  con  tremanti,  ci  con  veci  alte  &  crude  5 

Ciafcun  perfe  conchiude, 

Nobile  Donna  tua  (ìntentia  attendo. 

Ella  allhorforridendo  $ 

Piacemi  hauer  vostre  questioni  vdite  y 

Ma  più  tempo  bi fogna  a  tanta  lite. 

Ma  piy  iempo  bisogna  A  Tania  L  it  e.)  Vfanza  era  de  giudici,  o 

à'atibliictQ 
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d'aflMuere »o  di  condannare» q  d'ampliare  .ciò?, prolungare  fa  Icntentiain altro 
tempo  .&fcnueuano  N.L.  che  voleva  dire ,2(ow  tifuere.  Di  quefta  ampliatane,  & 
prolungamento  paru  il  r..n  q  eiK>  iu^go. 

Sonetto  lxxxil 

Conforto  a  lafriare  Poperationi  gioueni'h',con  biafimo  della 
vita  preferite  Conlìderando  il  P.il  mancamento  delle  forzedel- 
1'  animo,à  del  corpo  fuo,  conforra  feftefToaceiTardaoperationi 
da  giouane,&  riconofce  i  difetti  della  vita  humana.cioè,Ia  breui 
ta,&  il  no  ri  non  ari!,  cV  quello,  che  ne  difTe  vna  volta  L.  la  quale 
commenda  fopra  P  altre  di  fama.  Quello  Tonetto  non  è  di  necefl 
fi tà  di  materia  di  morte,  con  tutto  cheociofamente  habbia quel- 
le parole ,  Cb9  ì  bordd fuofal  nodo/fiotta. 


Bicemifpeffo  il  mio  fidato  liofilo, 

L  animo fianco-,  cr  la  cangiata forza, 
Et  la fi  e  mata  m:a  destrez  zaey forza  \ 

Non  ti  najconder più  :  tu  fe  pur  veglio.  f'fi&òfps^  cl^U-  ^ 

Obedir  a  nalura  in  tutto  e  il  meglio  :  sfri'es . 

Ch  ya  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 

Subito  allhor,  corn  'acqua  il  foco  amorza> 

D  '  vn  lungo  &graue fionno  mirifueglio: 
Et  seggio  ben,  che'l noslro  viuer  vola  ; 

Et  eh  'ejfer  non J^npÌH($'  TW  ™^  \ 

E1  n  mezzo'  l  cor  mi  fona  vna  parola  *  j>  <r 

Di  lei  sch'ì  hor  dal  (uo  bel  nodo fciolta  ;  ^n^%  /•  ^ 

Ma  n  'e  fuoi  giorni  al  mondo  fu fi fola, 
Ch  "a  tutte,  s  '  i  non  erro,  fama  ha  tolta. 

Il  mio  fidato  speglio.!  Io  intendo  la  cofeienza,  la  quale  è  Ppecehio 
fidato  a  cialcuno  a  nconofeere  1  tuoi  difetti.  cioè>quando  eflammo  me  iteflb.  Si  può 
anchora  intendere  dello  fpeglio  materiale. 

L'animo  stanco.)  Cioè ,  l' operationi  dell'  animo ,  come  è  memoria ,  & 
giudicio,  &  fimili  cofe. 

Et  la  cangiata  scorza. J  Pergli  lineamenti,&  per  lo  colore. 

Et  la  scemata  mia  destrfzza  et  forza.)  Egli  nelle  cofe  lati— V>fcjf*£  \Vt  \ 
ne  fi  vanta  di  non  elìer  mai  flato  trapanato  da  alcuno  di  deprezza  corporale. 

Non  ti  nasconder  p  i  v.)  Prouerbio,  quando  moftnamo  vna  cofa  per 
vn'  altra.  Non  nalconderpiu  la  vecchiezza  fotto  mantello  d' operationi  gipuenili. 

Tv  se  pvr  veglio.)  C!oè,appanfce  la  tua  vecchiezza  chiariflìmamentc^l- 
la  franchezza  dell'  animo ,  al  mutamento  del  cotpo ,  allo  fciemo  della  deprezza ,  & 
della  forza. 

Obedir  a  n  atvra.J  Meglioè  viuere  da  vecchio,  quandoaltri  è  vecchio> 
portando  la  vecchiezza  in  pace ,  che  con  vita  giouenile  voler  pur  nafeondere  la  vec- 
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chiezra ,  il  che  fi  demanda ,  contender  con  natura.  Et  è  luogo  prefo  da  Cicerone  de 

Senecìute ,  Quocirca  fi  fapientiam  meam  admirari  foletis  (qua  vtinam  digna  effet  opi- 
nione yefira,nofiroj;  cognominejin  hoc  fumus  fzpientes,  quodnaturam  optimam  ducem9 
tanquam  deumfequimur,  eique paremus.  ^  qua  non  yerifimile  eri ,  cum  catene partes 
atatis  bene  deferipta  fint ,  cxtremum  afhtm  tanquam  ab  inerti  poeta  effe  negletlum.  Sed 
tamen  ncceffe /hit  effe  aliquod cxtremum  ,  &  tanquam  in  arborum  baccis  terrajue fiu- 
gibus  matùritate  tempeftiua  quafi  yietum  &  caducum  :  quod  ferendum  cfi  mcUhrr  fa- 
pienti.  Quid  enim  e  fi  aliudgigantum  more  bel/are  cum  dijs, nifi  natura  repugnarel 
Ch'a  contender  con  lei.)  Qui  è  da  far  punto. 
Il  tempo  ne  s  f  o  r  za.)  Cioè,  la  vecchiezza  mi  fa  forza,  alla  quale  non  Ci 
può  refill  ere. 

Com'acqja  il  foco  amorza.J  Pone  quella  comperatone  in  ligni- 
ficare preftezza,&  forza.  Et  è  vfata  da  Agoftino  in  lignificare  vigore  (òpra  alcuna  co- 
fa.  Eleemofyna  extinguit peccatum,ficut  aqua  extinguit  ignem.  EccJefiaftico  cap  $  Vt a~ 
qua  ignem  ardentem  extinguit,  ita  peccatum  expiat  mijericors  benignit&s.Ma  Cicerone 
t  via  in  lignificare  Sforza.  Cic.de  Senc£t. Quod  idem  contingit  adolejcentibus,  aduer- 
fante  e>  retygnante  natura.  Itaq;  adolefcentes  mbrific  mihiyidentur,yt  cùmaquamuU 
mudine  vù  fiamma  opprimitur  :  fenes  autem  ficut  Jua  /ponte,  nulla  adhibita  yi,  confum- 
ptwignis  e\tmguitur.  - 

Il  nostro  viver  v  o  l  a.J  Eflendo  il  P.  vecchio  diuenuto  lenza  appena 
"  ejTerfene  accorto,  vede  eflervero  quello,  che  fi  dice  della  breuita  della  vita. 

Et  ch'esser  non  si  po  piv  d'vna  volt  a.)  Si,  è  da  leggere,  & 
it  non  fe.  Che  la  vita  humana  non  fi  rinuoui,n'  è  appreso  Tibul.vn' eleg.&  CatuL 

Soles  oc cidere,  fa  redire poffiunt*.   ^ 

DJobis  cum  femel  occidit  breuis  luxy, 
T$ox  efl perpetua  yna  dormicnda..  ^ 
Mi  sona  vna  parola  di  lei.)  Non  fa  mentione,ne  qui  ne  nltroue*. 
che  io  fappia ,  che  parola  fotte  quefta .  ma  non  potè  efiere  fe  non  parola  in  biafimo. 
della  vita  preftnte.  Simil  cofa  Horat.lib.i.epift..' 

Eft  mihi purgatam  cerebro  qui perfonet  aurem.. 
Ma  nesvoigiorn  i,&c Con  tutto  cht.  foflfe  bella ,  fu  non  dimeno  di 
'caiamal'  r 


ne  s v o 1 
tenta  fantitàjche  ha  palfrtTl'  altre'c 


•  Sonetto  lxxxiii* 

Di/ìderio  confolato.  Moftra  il  dilìdcno  d'eflere in  cielo,  &" 
dalIofpeflbpenfamcntoycV  dal  piacere imaginato  d'vdirc  L.&  di 
veder  lei,  &  inficine  Dio.  Confola  quefto  difiderio  &  dalla  cer- 
tezza del  douerlo  hauere.  &  dalla  breuita  del  tempo,  fra  il  quale* 
rhaura.  Attribuifce  la  confolatione  a  Laura, fi  come  a  quella,, 
che  in  Dio  vegga  le  cofe  future.. 

$Qm4K.QSv»       yolo  con  Vali  de penferi  al cieló' 

138.  a*  Si/fiejfe  volte  -,  che  quafi  vn  di  loro 

Ejjèrmiftar,c'han  mi  tljuothcforo' 
Lafciando  in  terra  lo fquarctat£velo/^ 
lalhor  mi  trema  7 cor  dy  vn  dolce gelo/ 
Vdendo  lei,  per  eh ' 10  mi  difcoloro» 

Dirmi, 
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Dirmi,  Amico  hor  t 'am  '  io,  &  hor  t  '  h onoro  ;\ 

Per  e*  hai  coHumi  variati  ,  e  7 pelo. 
Menami  alfuofignor^  :  allhcr  m  '  inchino 

Pregando  humilemente,  che  confenta, 

Ch  '  /  Jìi  "a  veder  &  V  vno  &  l altro  volto. 
Rejponde  \  egli  è  ben fermo  lituo  desi  ino  : 

Et  per  tardar  anchor  vent  'annido  trenta, 

Parrà  a  te  troppo  ;  O'non  fia pero  molto. 

Con  l'ali  de  pensieri  al  c  i  e  lo.)  Attribuifcel»  ali  al  penfiero  per- 
la preltezzadelpenfamento. cioè,penfod'eflerein  cielo..  Jy  *     2  ( 

Si  spesse  vo  lt  e.)  Tanto  è  il  continuo  penfamenrod'  efiere  in  cielo,che  fi  * 
dimentica d'  eilere  rnTHWff  gli  par  quafi  d'eflere  vna  deli'  anime  beate  feperate  •?  i 

da  corpi.  .  *&m 

C' hanno  ivi  il  svo  t  h  e  s  o  r  o.)  II  P.  medefimamente  haueua  ini  il 
fuoteroro,cioèDio  6V  L.  n  a  non  haueua  la  qualità  feguente  ,  Lafciando  in  teMt'lfr*  *• 
fquxrciato  ve/o.  Tutti  i  Ta:-ti,anchora  elTendo  in  quefto  mondo,hanno il  Tuo  conten- 
tamento in  cielo,  ma  nell'altro  fono  fpogliati  di  quella  carne.Theforo  adunque,In- 
tend  méto,&  Contentamento,  &  Beatitudine}la  quale  confitte  in  veder  Dio,  &I»  al- 
tre criarure  beate.  &  par,  che  Tenta  quello  deli'  euangeiio ,  Ragunateui  teforo  in  cie- 
lo. Matth.  6. 20. 

Mi  tkema'l  cor  d'vn  dolce  gelo.J  Per  Coperchio  d'allegrezza, 
onde  mohi  fono  morti. 

Perch'io  mi  d  i  s  co  l  o  ro.)  Della  quale  fono  inamorato.  dalla  pallidez 
za  fìg  ni  fica  l'amore,  la  quale  nafee  da  continuo  attento  penfare  nella  cofa  amata. 

Perc'hai  costvmi  variati  e'l  pelo. JGontra il prouerbio,^  i^b.ij» 
Vero  e  ilprouerbio ,  ch  1 'altri  cangia  7 pelo-  ' 

^in^tcbeUvc^o          Cioè ,  in  vecchie7za  ti  fé  dato  a  Dio ,  &adhoneftà. 

Et  fente  quello ,  che  ferme  di  fé  nella  piftola  Ad  pofteritatem,che  pattato  il  quaran- 
tefìmo  anno  non  Tenti  più  difiderio  concupiTceuole  verfo  donne. 

Pregando.)  Io  Laura. 

Et  l' vno.)  Il  Tuo,    Et  l'altro.)  Quel  di  Dio. 
Disponde)  Laura. 

Egli  ev  ben  fermo  il  tvo  destino.)  D'hauere  a  venire  in  cielo. 
&  moftr3 ,  che  alcuni  deftini  fieno  mutabili ,  ma  non  quel  del  P.  hauendoui  alcuna 
conditone  congiunta» 

Parrà  a*  te  t  ro  p  p  o.)  Per  lo  difiderio  immenfo,. 

Ex  non  fia  pero  molto.)  In  verità ,  hauendo  riguardo  all'  eternità 

Sonetto      lxxxiii  r* 

Conuerffone  a  Dio  con  difiderio  di  morire .  Poiché  è  mor- 
ta Laura,  la  quale  vi'ucndo,  Amor  ii  teneua  prigione,  &in  tor- 
menti 5#torna  a  Dio  volontorofo  di  morire.  Ne  primi  otto  veri  i 
ferine  Laura  &la  iua  morte  in  piu  guife* 


■ 

■ 


Morte  ha  fpento  quelfol,  ch  '  abbagliar Juolmi  ; 
E'n  tenebre  fi»  pitocchi  interi  & {aldi  • 
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^  Terra  e  quella  ;ond*  io  hebbi  & freddi^  caldi: 

\  -n*  Spenti  fon  i  miei  lauri  hor  querce  &  cimi  : 
Di  eh  '  io  veggio  7      ben'^cr  parte  ducimi. 
Non  è,  chi  faccia  &  pauentofi,  cr  baldi 
Imiei  fknjìer  j     chi  g/iagghiacci,  érj^a/di  ; 
2\rV  chi  gliempia  di Jpeme,  &  di  duo l  colmi. 
Fucrdi  man  di  colui  \  che  punge  y  &  móke  5 
Che  già  fece  di  me  fi  lungo  jlratio  : 
Mi  trouo  in  liberiate  amara,  cr  dolce  : 
/^J^Am  alfignor  \ch*ì  adoro  >  &  eh  '  /  ringratio  > 

Che  pur  col  ciglio  il  cielgouerna,  &  folce  5 


f^^J^/**       *  Torno  fianco  di  viuer,  ne  n  che  fatioy 

ZuM^yk^J^^^^W^O^y^1-  sol.)  laura,  come  in  più  luoghi. 

^jf^  V     Ch'abbagliar  svol  m  i.)  Cofi  come  il  fole,  guardandolo ,  fa  cieco  altrui, 

M       cofi  Laura  faccua  cieco  il  P.  al  Tuo  bene,  mentre  s' afWaua  in  mirar  le  Tue  bellezze. 

Gliocchi  interi  ft  saldi)  Commendatone  de!'  honeftà  degli 
fguardi  di  Laura, che  mai  non  fi  piegarono  ad  ban  r  comp:  ffi-ne  del  Petrarca- 

Ond'io  hebbi  et  freddi  et  c  al  d  1  )  Bene  &  mak.  C?l<  o,perfa- 
uore ,  Freddo,  per  danno.  Ev  prouerbio  appo  noi,  Non  uat  Ueddo,  ne  caldo  ad  al- 
cuno, non  fi  trametter  nelle  colè  d' alcuno. 

Spenti  sono  i  miei  l  a  v  r  i.)  Et  non  folamenre  {penti ,  ma  diuenuti. 

Hor  querce  et  o  L  m  i.  )  Pone  i  buri  per  gli  atti  nonetti  di  L.  li  qualifono 
fpenti.  &  quantunque  per  memoria  fi  nnuerd.ino,  non  tornano  più  cofi  diletteuoli, 
come  prima,  che  gran  differenza  ha  tra  vero  &  imaginato  piacere,  anzi  naca  quella 
differenza, che  è  tra  lauro, &  quercia,  Scolmo. 

Di  ch'io  veggio  il  mio  b  e  n.)  Per  la  morte  di  Laura  veggo  il  mio  be- 
ne, la  mia  liberta. 

Et  parte)  Parirer,&  infieme,mi  duole  di  vederlo.  QuelIo,chepocoappref 
fo  dice,    Mi  trouo  in  libertate  amara  &  dolce, 

Non  ev  chi.)  Non  è  L.cioè,è  morra  L.  'a  quale  faceuai  miei  penfied.&pa- 
uentofi,&  baldi.  Sotto  quelle  due  qualità  ìnttnde  le  quattro  pallìoni  dell'animo. 

Paventosi.)  Timidi ,  &mfh. 

Baldi.)  AUeg;  1,  &  che  ftieno  a  buona  fperanza  .  &quefto,  che  haueua  detto 
ftretto ,  raUarga  ne  due  feguenti  verfi. 

Ne  chi  gli  agghiacci.)  Cioè, gli contnfti. 

Et  scaldi.)  Ne  chi  gli  rallegri. 

Di  d vol.)  Per  tema. 

C  0  l  m  1.)  Simil  modo  di  parlare  69.  b.  lo. 

Ver  colmarmi  di  doglia  

Fvor  di  mandi  coivi.)  D'  Amore. 

Che  pvnge  et  m  olc  f.  )  SentelafauoladiTelapho.  Punge  Amore  cott 

gli  ftiazt.  moke  con  l*  accoglienze  liete.  # 
In  liberi  ate.)  Sen7a  amore. 

Amara.)  Pere  he  gli  rncrelce  ti'  edere  fenza  quefto  amore. 
Et  dolcf.)  Hauendo  riguardo  a  ftrazi  ,&  al  poterli  conucrtire  a  Dio. 
^»  ,  ^  Ch'i  adoro)  Dio  lo!d  è  da  adorare,  & 

W  Ch'i  »  ingrati  o.)  Che  m1  habbia  liberato  da  quefto  amore. 

—  che 
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Che  pvr  col  ciglio.)  Con  cenni ,fcntequeldi  Virgil. 

^innitit ,  c>  totum  nutu  tremefecit  olympum,    &  quel  d' Hom.  * 
Torno  stanco  di  viver.)  Per  la mortedj  Laura. 

Non  che  s  a  t  i  o.)  Prefuppone,  che  chi  fia  ftanco,fia  anchor  fatio.&  non  di-*  «* 
meno  eglialtroue. 

Stanco  giadi  mirar  non  fatto  anchora.  luucnal. 

Et  /affatayirif,nondumJatiata}recef]!t.  »Vr  * 

Laonde  è  da  dire,  Che.  Non  che,  lignifica  Olerà  cio,&  Vr£ttreaX>  '\  meglio, In  ma, 
tern  lieta  più  è  fatiarfi ,  ch^ftancarfì  .  ma  in  materia  trifta,  come  qui,piu  è  fiancarti, 
che  lattarli,  perciò  che  rhuomopiu  fi  fianca,  che  non  fi  latta. 

Sonetto    lxxxv*  f  ^ 

Conucrrimcnto  aDio.  Confefla  d  hauer  errato  per  lo  fpa-     *  ^^:%#^?^k 
do  di  vent  vnoanni ,  8c  lì  pente,  8c  promette  di  viuer  fecondo- *******  J** 
Dio*  Se  gii  chiede  foccorio,  ricordandogli,  che  è  fua  fattura-***»»  v*và.  ^v4^Ws 


ÓC  che  lì  pente  dell' error  commeffo. 

Tennemi  ainór  anni  vent  '  vho  ardendo** 

Lieto  nel  foco,  ey  nel duol pien  difpeme  : 

Poi  che  madonna  ,e'l  mio  cor  fòco  infime 

Salirò  al  eie l)  dieci  altri  anni  piangendo. 
Homaifon  fianco,  ejr  mia  vita  riprendo 

Di  tanto  crror  \  che  di  v ir  tute  il feme 

Ha  qua  fi /pento  :  &TTniìey arti  ex  t  reme 

Alto  Dio  a  te  deuot amente  rendo 
Tentito  &  trislo  d'e  miei  fi /pefianni  ; 

Che /pender fi deueano  in  miglior  vfo, 

In  cercar  pace,  ejr  in  fuggir  'affanni. 
Signor  i  che  'n  questo  career  m  '  hai  rinchiufb  \ 

Tramene  fatuo  dagli  eterni  danni  : 

Ch  i  conofeo  Hmio  jàllo  \  &nnn  In  feufi- 

Anni  vent*  v  no  ardendo}  Mentre  vilfe  L.  arte  :1  P.  poiché  fu  morta, 
pianfe.  Adunque  di  d ifiden odi  vederla,  d'vdiila. 
Lieto  nel  foco.)  Gioè,l  eto  nella  pena. 

Nel  dvol  pifn  di  speme.)  Nella  tene  a  pieno  da  fperanza.  cheè  dine- 
ceiTirà  a  dir  Duol  per  Tema  come  nel  fonetto  precedenrcaltramente  bifoguaua,che 
dicelFe,  Paurofo  nella  Jetiria5&  nel  duo)  p:en  di  fpeine. 

Homai  son  stanco.)  In  fofTerendo tanti  mali. 

Et  mia  vita  riprendo)  Mi  pento. 

Che  di  virtvte  il  seme  Ha  cavasi  spinto)  °ente  quello  d*  E- 
faia  i.Q.2Yji/* Domina*  e^ercitumn  reiiyuijjct  nobis  femen.  Simiiecofaè  * 
Ch  '  i  credea  ben  che  fofle  morto  il  feme. 
Di  virtvte)  Infida  da  Dio  nella  mia  anima,  da  poter  riconofeer  l'errore. 
Le  mie  parti  ext r  e m e.)  Della. vita. 
In  cercar  pace.)  DiDìu. 
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•      In  fvggir  gli  affanni.)  Del  mondo,&  le  pene  eterne, 

Che'n  ove  sto  carcer.)  Inqueftocorpo. 

Ch'i  conosco  il  mio  fallo.)  Che  merita  que  danni  eterni. 

■  Tur^faTr*  n^C^uy^uT^   Et  non  lo  s  c  v  so.)  Come  Adam &Eua. &fo,che  in  qualunquehorati. 

■  tf^ccaiL+j       /k/w   conofeera  il  peccatore  Tuo  peccato,che  tu  gliele  rimetterai. 

\Z2&&JSZZX^V'Z<>  NETTO  LXXXVI. 

Conuertimentoa  Dio. Confetta  il  pecc^o  fu  o,m  oprandola 
gradezzafua.Pnega  Dio,che  1*  ai'uti,accioche  viuaperTaucnfre 
óV  muoia  come  Chriftiano,rammemorando  la  fidanza,  che  ha  in 

li  f&m*f lui^&noninaltro.Quefto  Tonetto  non  na-materia  più  di  morte, 

m  /J*e*3**^  è*d*^l**tL.    I vo  pungendo  i  miei  p  affa  ti  tempi, 
I  ^^o%4J^(0l^^SLS7Ul  liQr*€WL  I  quaipofi  in  amar  cofa  mortale 
I  it/jh^i/V*       *  -  /«^-  Senza  l^qqjrmi  a  volo  hauendy  io  l'ale, 
i  ^t\M& fc'AS4*^    Per  dar forfè  di  me  non  bafi  ex  empi. 
u§^!^  J»M*4y|  Turche  vedi  i  miei  mali  indegni  &  empì 

&A**4*-^y*r  faPft^**      del  cielo  inuifibile  immortale  -, 

S°ccorri a  l'*lma  defuiata  & frale  ; 
E  7 (ho  difetto  di  tua  grafia  adempì  : 
Sì  che,  s 9  io  vifi  in  guerra  ér  w  tempcBa, 
//of\AAjU[^  Mora  in  pace  &  inporto -,&fe  la fianza 

Fu  vana,almen fi  a  la  partita  ho  nella. 
A  quel  poco  diviuer,  chem'auanza, 
Et  al  morir  degni  effcrtua  man  presi  a  : 
Tu  fai  ben,  che  yn  altrm  njm  ho  (feranza. 


vo  piangendo.^  Che  è  effetto  di  penti  mento. 


Posi  in  amar  cosa  mortale.)  Accrefce  il  p  cccato  Tuo  &  dalla  mortali 
tà  della  cofa  amata  >  &  dalla  cofa ,  che  tìoueua  amare  ,  che  non  bramata. 

Senza  levarmi  a  volo.)  Da  qtuiWétfioi  e  mortale,  a  quello  immortale 
di  Dio.  Leuarea  volo.  Dant.  óo.a.  a. 

7  mi  faprei  leuar per  l'aere  a  roto, 
Havend5  io  l'ali.)  Spirationì ,  fanti  ricordi ,  la  natura  inclinata  alla  re- 
ligione. 

Per  dar  forse  di  me  non  bassi  f  ss  em  pi.)  Di  fantita,&di  dot- 
trina chriftiana,  come  fece  Girolamo ,  Agoftino ,  &  fimili. 

Tv,  che  vedi  i  miei  mal  iJ  Chi  vuole  elfere  medicato,  dice  al  medico 
U'nfermita.  ma  a  Dio  non  bifogna  dirla,  chela  vede. 

Indegni)  Quando  Indegno,  nonè  in  reggimento,  cioè,quando  datai  voce 
non  fi  regge  alti  a  parola.non  lignificano!!  degno  &  non  meriteuole,che  il  P.per  fuo 
fallo  menta  maggiori  mali  ,anchora  che  parli  de  peccati,  -che  peccato  molte  volteè 
penadi  peccato,  ma  {igni  fica  grande  &fconueneuole,&  biafimeuole. 
Ouc  non  [pira  folgore,  ne  indegno 
Vento  mai,  che i'aggram. 

Et 
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Et  fi  può  hauere  prefa  quefta  fignificatione  dal  latino,  chcalcuna  volta  prende  Indi 
gnu,  per  miferibale,&  alcuna  per  grande.  Etcofi  è  da  intendere  quello  20.  a.  n  " 
Miferere  del  mio  non  degno  affanno,    Cioè  grande  affanno. 
A  L'alma  desviata.ì  Hora. 

Et  frale.)  Quando  l'haurai  mefla  in  fu  la  ftrada  diritta,  farà  ageuolcofa. 
chenadi  nuouo  deluiata.  b  » 

Si  che  s'io  vissi.)  Viuercinguerra,morireinpace,viuereintempefta, 
morire  in  porto,ftare  vanamente,partir  honeftamente,  altro  non  è,  che  viuere  in  qué 
Ito  mondo  come  peccatore?&  morire  come  chriftiano.  Boccacio  ì^z.z.^ccioeheio  re 
ytttutojono  comepeccatore,a/meno  muova  come  chriftiano.  Hor  quefto  morire  &mm 
re  non  prende  ,1 P  per  1>  vlt.ma  hora  della  morte,  maper  tutto  il  tempo,  che  eli  1 Jer 
a"en^,yi"era  il  quale ,  e/Tendo  egli  vecchio,  (ara  brieue ,  &  è  quafi  da  mettere  S 
conto  dell'  hora  della  morte,  il  che  chiaramente  dice  ne  verfi  feguenti  Seneca  epift 
\9;  Sane  multum  tempori*  frarfimns:  incipiamw  mfeneiluteyafa  coUigere  .nunquidin  ' 
utaiofume/t  t  mjretoviximuf,moriamurinpQrtu.  1 

Tv  A  man.)  Tuo  aiuto. 

Sonetto  lxxxvii. 

Tlingratia  L.dellaralutefua^riconofcendola  dalla  durezza  Se 
dalla  piaceuolezza  di  lei.  Riuolgeil parlarealle  durezze,allere- 
pulfe,  a  gli  fdegni,  al  parlare,  alla  virtu,allabelta,allo  fguardo  di 
Laura  attribuendo  aloro  varie  qualità,  per  le  quali  egli  confetta 
d'efferefaluo.  Quefto  Tonetto  nonha  di  «ecefsita  più materia  di 
morte,  che  di  vita* 

Dolci  durezze,  & placide  repulfè 

Piene  di  catto  amore,  &  di pietate  ; 

LeggiadriJ^gni,  che  le  mie  infiammate 

Voglie  tempraro,  ( hor  me  n J  accorgo )  e  'nfulfeì 
Centilparlar,  in  cui  chiaro  refulfè 

Con fomma  cortefìafòmma  henettate^ 

Fior  di  ver  tu  sfontana  di  beltate  ; 

Cfrognibaffopenferdel  corm'auulfe\ 
Diuinojguardoja far  V  huom  felice, 

HorfierVina^^  La  mente  ardita^ 

A  quel  che  giutt amente fi  difdice, 
Hor  pretto  a  confortar  mia  frale  vita  : 

Questo  bel  variar  fu  lai 'adice 

Di  mia  falute  5  eh  "altramente  era  ita. 

Dolci  pvrezzlJ  In  generale  Jn  ìfyetiile^p/aciderepuìre  &c 
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Ho r  me  n'accokgo.)  ChegUfdegnidiL.furonopcrtempcratlemieVoj: 

glie>&  non  per  tormentarmi.  _       .      ,    ,.  T  - 

Con  somma  cortesia,  somma  honbstate)  NeIparardiL.fi 
dimoftraua  etan  liberalità  &  honeftà .  l' nonetti  in  donna  e  contraria  alla  liberalità. 

F  i  p  R  di  virtv.)  Non  è  marauiglia ,  che  virtù  leuaffe  dal  cuore  ogni  baffo 
penfiero.  ma  mai  auiglia  è, che  bellezza  operane  emetto.  77-b.o. 

Quel  fior  antico  di  rirtutt.  

Ch'ogni  basso  pensier  del  cor  m'awlse.)  Sente  quello,  che 
altra  volta  diccmmojche  fi  dice  della  bellezza  della  Vergine. 

Divino  sgvardo.J  Perla  qualità  kguenteyda  far  ly  huom  felice. 
H  o  r  f  i  e  r  o.)  Di  quefta  cofa,  &  della  contenenza  di  tutto  quello  Tonetto  ve- 
di lóó.b.Z.Vo  i  diffe  J'ojpirando,&c.  

QvESTO  BEL   V  A  R  I  A  B.J  Voftro. 

Fv  la  radice  di  mia  s  a  l  v  t  e.)  Et  del  corpo,&  dell»  anima.  Che  Te  gli 
fdeeni  di  L.  l' honeftà,  &  1» altre  durezze  follerò  ftate  più  dure,fi  farebbe  difperato,& 
venutone  a  morte.  Seanchora  le  piaceuole7.ze,&  le  carezze  foffero  durate  pm, 
haurebbe  difiderate  cofe  poco  honefte .  &cofi  caduto  in  peccato ,  farebbe  andato  a 

perdmone.^  ^^  ^^  ^  ^ ^ Cioèperduta,& morta. i Greci  dicono 

Sonetto  lxxxviiu 

Grandezza  del  danno  riceuuto  per  la  morte  di  L.  Prima 
ponei  beni,&  leconfolanoni9che  in  vita  prendeua.poi  il  danno, 
che  nefegukò.La  nuentione  di  quefto  Tonetto  è  tratta  dall'  opera 
doni  dello  fpirito ,  al  quale3fi  come  ad  anima  beata  >  riuolge  il 
parlare* 

Spirto  felice  5  che fi  dolcemente 
£ /uaX  cJu^u:  .cJx'fA/X  VolMJjH* Rocchi  più  chiari,  che ^Ifèlej 

Et formaui  i fofpiri  &  le  parole 

P     #     KJt*  *  ^ue>  c^  ianc^ormt fonan  n€  la  ™ente  J  » 

ftrtà  <ftJh\)  •  Già  ti  vidy  io  d' honesìo  foco  ardente 

J  Mouer  1  pie  fra  /'  herbe  &  le  viole 

(  /  ^  $  Non  come  donna,  ma  comyangcl fole 

*  *  Di  quella,  c%  hormy  e  più  che  maiprefente  5 

*'    *  ^         Laqualtu  poi  tornando  al  tuo  fan  or  e 

LafciaHiin  terra,  &  quel  fo  aite  velo, 
Che  per  altodeUin  ti  venne  in  forte. 
Nel  tuo  partir parttdelmondo  amore, 
Et  cor  te  fa.  \eylfol  cadde  del  cielo  ; . 
fiunfc  MaJL  Et  dolce  encomine  10  far  fi  la  morte. 

Spirto  ffmc  e.  J  Per  la  beatitudine  ccieftiale  nella  quale  al  prefente  fi  truo 
Volgei.)  Volgeui.  [ua. 
Le  parole  vive.)  Efficaci  ,60 che  non  muoiano  per  ifpatio  di  tempo. 

D'HONfi» 
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D'HoNi sto  foco  ardente.)  L.amaua, ma honeftamente. Star.lib.u. 

Th  eb .  hortantur  ptetas,ignesqne  pudici. 

Già  ti  v  i  d'i  o.)  L'ordine  è  tale,  Già  ti  vici'  io  mouer  i  pie  di  quella,  &  ti 
vidi  mouer  quel  foaue  velo.  cioè,non  (blamente  1  pie,  ma  tutto  il  corpo. 

Fra  l'hf.rbf/et  le  v  iole.J  Cioè,per  prati,  che  in  più  diletteuole  mo- 
do non  la  poteua  egli  vedere.  n8.a.i6\ 

2V>  tra  chiare  fontane,&  yerdi  prati 
Dolce  cantare  honefte  donne  &  belle. 
&fente  quello,  che  altra  volta  dicemmo,  chefpirante  l'aurata  terra  fiori  fce.  Altre  al- 
legorie lafciamo  a  M.Giul.  Camillo Delminio. 
Non  come  d  on  n  a.)  41^.2.5. 
T^on  era  l'andar  fuo  cofa  mortale, 

Ma  d  '  angelica  forma.  

Al  tvo  fa  t  to  r  h.)  Anchora  che  Diofia  fattore  di  tuttelecofe,  non  dime- 
no non  è  fattore  del  corpo  lenza  mezzo3come  dell'  anime,  fecondo  alcuna  opinione 
demaeftri  in  diuiniu. 

Nel  tvo  p  a  rti  r.)  Qyeftoè  ridanno  feguitoper  la  morte  di  L.VTaquefto 
modo  poetico,  volendo  dire,chepiu  non  è  al  mondo  perfona,che  per  bellezza  pofla 
fare  inamorare,ne  per  cortefìa,ne  per  virtù.  &  che  ogn'  vno  per  dolore  difidera  di  mo 
rire.  Et  dice,che  Amore  è  partito,  &  cortefia,  e 5 1  fole  è  caduto  dal  cielo,&  la  morte  è 
diuenuta  dolce.  Cofa  limile  vfa  Virgil. 

Ipfa  Vales  agros.atque  ipfe  reliqiùt  apollo,    per  la  morte  di  Daphni .  volen- 
do dire,che  più  non  era  chi  fapeife  colti uare  1  campi,ne  chi  fapelfe  munca. 

E'l  sol  cadde  d  el  ci  elo.J  Sente  cjuellojChe  fcriueCic.de  Somn.Scip. 
nella  morte  di  Romolo ,  T^amque  -vt  olim  defìcere  fil  hominibus,  estinguiqtie  yifus  efi, 
cùm  J^omuli  animus  h*c  ipfa  in  tempia penetrauit. 

Et  d  o  L  c  e,&c.)  13  $.b.i .  l^on  po  far  morte  il  dolce  rifa  amaro. 

Sonetto  lxxxix* 

Domanda  foccorfo  ad  Amore  Se  dinuentione,  &  di  parole, 
per  poter  degnamcte  celebrar  L.fcongiurandolo  perla  bellezza, 
Se  perla  virtù  di  L.  Introduce  Amore  a  rifpondergli ,  de  a  dir 
quello,che  debba  fcriuere.  cioè,chc  perfona  non  hebbe  mai  tan- 
te virtù  infufe,  o  acquiftate,  ne  bellezza  tanta,  da  che  fu  forma- 
ta la  prima  donna.  Et  con  tutto  che  in  quattro  luoghi  di  quefto 
Tonetto  fi  faccia  mentione  della  morte  di  Laura,  non  è  pero  la 
materia  più  di  morte ,  che  di  vita. 

Deh  porgi  mano  a  l*affannatojngegno 

Amcr>  &alo fide fianco  & frale. 

Per  dir  di  quella  \ch9i  fatta  immortale  -y 

Et  cittadina  del  ce  lesi  e  regno. 
Dammi frigno^  che' l  mio  dir  giunga^  al fegno  / 

De  le  Jue  lode,  oue per  fe  non /ale  5 

Se  vertu,fe  beltà  non  hebbe  eguale 

Ilmondo  ;  ched'  hauer  lei  non  fudegno. 
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ReJ]>onde\quanttflcìel&io  pofoamo* 

Et  buon  configli,  e'iconuerfar' bonetto  ; 

Tutto  fu  in  lei  5  di  che  noi  morte  ha priuu 
Forma  par  non  fu  mai  dal  di,  ch'Adamo 
^^Àpcrfe  gliocchi  in  prima  :  &  balli  hor  quello  : 

Piangendo  ti  dico^rtu  piangendo fcriui. 

Deh  p  o  r  g  1.)  E*  di  necefliti  a  fupplire  di  fuori,Io.P.dico,poiche  dice,ty^0«» 
de.  Porgere  mano,  è  dar  foccorfo,  86\a.4« 

Et  la  man  de  x  tra,  al  cor  già  fianco  porge*  87.a.lf. 
Vorgimi  la  man  dextra  in  quefto  bo/co. 
Anchora  die  porgere  fi  può  la  mano  per  altroché  per  aiuto.  20.3.0- 
Credo  ben  ,  che  tu  crediy 
Ch  'ella  ti  porgerà  la  bella  mano    90.  a.  J. 
Quando  amor  porJ'e,quafi  a  dir  chepenft, 

Quella  honorata  man  

A  i.' affannato  ingegno.)  Quefto appartiene alIa,nuentione,& ^iffatt 
nato  per  trouar  cofa  conueniente  a  quella. 

A  lo  stile  stanco  et  frale.)  Quefto  appartiene  alle  parole.  Et 
intendiykwco  Se  frale,  per  dir  di  quella,  ma  per  dird'vn  altra  non  farebbe  ne  fian- 
co, ne  frale.. 

Ch'en  fatta  immortale.)  Non  ne  vuole  dire  in  quanto  è  immortale, 
anzi  in  quanto  fu  mortale ,  &  cittadina  del  mondo.  Ma  quefto  è  detto  ociofamente, 
&  (blamente  per  voler  moftrar ,  che  conuenifle  il  Tonetto  alla  morte. 

Se  virtv,  se  beltà  non  h  e  bbe  egv  ale.)  A  quella  di  L.  Puoeflere 
ragione  di  quello,  che  haueuadctto,che  il  Tuo  dir  non  faliua  alle  lodi  di  L.& diremo 
Se,per  Perche. Per  ciò  non  Tale  il  mio  dire  alle  fue  lodi ,  perche  il  mondo  non  hebbe 
ne  virtu,ne  beltà  eguale  a  quella  diLaura.puo  anchora  erTerefcongiuro.Concedimi 
quellojChe  domìdo  Amore,  fé  è  vero, che  mai  ne  più  virtuofane  più  bella  di  lei  folle. 

Re  sponde.)  Amore. 

Qjanto'l  ciel  et  io  possiamo.)  Intende  delle  virtù  infufe. 
E  1  bvon  consigli  e5l  conversar»  honesto.)  Intende  delle 
virtù  acquiftate,  le  quali  s' apprendono  per  iftudio ,  o  da  infegnamenti,o  da  ellempu 
Forma  par.)  Intendi  della  bellezza  corporale  Stat.  1.  Achil. 

^4tque  ipfipar  forma  de&  

Dal  di,  ch'adamo  aperse  gliocchi  in  prima.)  Dopo  il  fon- 
no,nel  qual  dormendo  fu  della  colta  fua  formata  Eua.  Onde  altroue. 

 poiché  l\xdor  no. 

Suo  male  &  noflro  -vide  in  prima  ^4damo. 
Et  basti  hor  questo.)  Moltra  di  volergli  altra  volta  preftar  materia,  8l 
parole.  Introduce  Amore  a  dir  quelto,perche  il  Petrarca  non  haueua  vedute  le  don- 
ne dell'altre  età. 

Sonetto    x  c. 

AiTomigl  ia  la  mi  feri  a  dello  flato  fu  o  a  quella  cT  vn  vccellinor 
che  verfo  la  fera, Se  verfo  lo  nucrrro  andaua  piangendo  il  buon 
tempo  pattato.  Dice  non  dimeno,  che  Iafuaèmaggiore3in  quan 
to  l' vccellino  piange  alla  conforte,  che  forfè  è  in  vita,  Se  egli  a 
Laura,che  è  morta.Riuolgcil  parlare  all' vccellino». 

Vago^ 
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Vagò  auge/letto  $  che  cantando  vai, 

Ouer  piangendo  il  tuo  tempo  paffat* 

Vedendoti  la  notte  e'I  verno  a  lato, 

É*l  di  dopo  le Jpalle  e  i  me  fi  gai , 
Se  come  i  tuoigrauofi  affanni  fai, 

Co/i  fapepilmiofimile flato  ; 

Ver  retti  in  grembo  a  quello fio  nfo  lato 

A partir fé  co  i  dolor  ofi  guai. 
7  non fo,  (e  le  parti  far tan  pari: 

Che  quella,  cui  tu  piangi,  è forfè  in  vita  ; 

Di  eh  ' a  me  morte,  e  7 cielfon  tanto  auari  : 
Ma  la  Jlagione  ejr  t!  hora  men gradita 

Col membrar  d'e  dolci  anni  ejr  de gliamarì 

A  parlar  t  eco  con  pietà  m '  muita. 

Vago.)  Si  feufa  con  quefto  aggiunto  il  P.  fe  egli  non  va  a  luì ,  poi  che  è  vago* 

Iltvo  tempo  passato.)  Felicemente, nel  giorno ,& ne  mefi  dittate* 

Il  mio  simile  stato.)  Mifero.  checofi  cometu  piangi  il  buontempo 
pattato ,  cofi  piango  io  il  buon  tempo  pa flato. 

Verresti  in  g  re  m  bo.)  Per  loprouerbio,chedicc,che  ogni  fimile  cerca 
d'accompagnarfi  con  Tuo  fìmile,&  che  gran  conforto  è  a  miferi  il  trouare  altri  miferi. 

A- partir  sec  o.),  A  far  lui  partefice  de  doloro/i  tuoi  guai.  Simile  modo  di 
parlar,  ^.a.i^. 

Onde  H  cor  lajfo  riede 
Col  tormentojò  fianco 
*A  partir  teco  i  lor  penjter  nafeofii. 
Et  è  da  fupplire  per  quello ,  che  feguita ,  Et  io  partirei  teco  i  miei  doloroM  guai. 

I  non  so  se  le  p  a  r  t  i.)  Di  più  doiorofi  guai  haurei  io  da  far  te  partefi- 
ce, che  tu  non  haurefti  da  far  me. 

Le  parti.)  Le  participationi  fatte  date,  &  dame,  quafi  come  Partir  ligni- 
fica far  partefice,  cofi  anchora  Parte  lignifichi  Participamento,  & Participationc» 

Che  quella.)  Tua  conforte. 

Cvi  tv  piangi.)  A  cui  tu  piangi  del  buon  tempo  paflato. 

Dì  che  a  me  morte.)  Per  lo  corpo. 

E'l  ciEL-)  Peri1  anima,  forfè  intende  dell' apparitioni.. 

Mala  stagione.)  Quantunque  più  graue  fia  la  mia  miferia,  della  tua. 
non  dimeno  paragonando  lo'  n  uerno  &  la  notte ,  che  a  te  fono  tempo  di  miferia,col 
tempo,che  meno  dopo  la  morte  di  Laura,che  a  me  medefimamenteè  tempo  di  mife 
ria,alfai  truouo  limile  il  tuo  fbto  al  mio  >  &  ho  ragione  d5  multarti  a  venire  da  me ,  fi: 
per  rua,  fi  per  mia  confòlatione. 

De  dolci  anni.)  Paflati  mentre  Laura  vilTe. 

D  e  gliamarì.)  Poi  che  mori  Laura. 

Canzone  viii. 

Severo  é  quello,  che  fì racconta  diquefta  canzone,  che  ella 

f  offe  trouata  4opo  la  morte  delP.in  vna  fua  caffettina  fenza  eflerc 
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mai  ftata  moftratada  lui  a  perfona,  prefuntione  fenza  dubbio  è 
ftata  di  colui,che  fu  il  primo,non  folamenrc  ad  annouerarla  con 
l'altre  rime  mette  da  lui  in  luce,maaferbarla  anchoranel  fine,  do- 
ue  p  concluiìone  dell'  opere  fi  ferbano  le  più  eccellenti  cofe.Che 
&per  la  rima  ETTA  reiterata  nella  terza,  8c  nella  feftaftanza, 
óc  p  la  propofitione,che  è  di  lodar  la  Vergine,la  quale  non  fi  con 
facon  la  contenenza  di  tuttala  canzone,  la  quale  è  d'ottener  da 
lei  la  liberatione  dell1  amordi  L.  fenza  che  non  reggerebbe  a  mar 
tello,fe  altri  lamettefie  in  fu  lo'  ncude  della  purità  del  chriftiane- 
fimo,  donandole  anchora  tutta  quella  licenza,che  poefia  può  do 
tiare,  oltre  ad  altre  cofette.fipuo  chiaramente  comprendere,qua- 
Ii  fodero  le  cagioni, che  rimouefiero  il  P.da  darla  altrui  a  leggere. 
Domanda  adunque  il  P.  alla  Vergine  d'effer  liberato  dal!  amor 
di  L.nel  quale  ha  foftenuto,& foftiene  tato  affanno.  Et  queftafua 
domanda  breuemente  racchiude  in  ciafeuna  delle  fei  prime  ftan- 
ze,ponendo  parimente  in  ciafeuna  alcuna  fua  lode ,  per  moftrarc 
Pageuolezza,&:  la  potenza  a  far  ciò,  con  alcuni  feongiuri.  Nella 
fettima,  cVnell*  ottaua  diftendel'  hiftoria  delle fue  pene foftenute 
viua  L.&morta,con  l  ageuolezza,che  prefuppone  hauerla  Ver 
gine  a  fargli  quefta  gratia.  Nella  nona  moftra  la  fperanza,che  ha 
in  lei,&  rifponde  ad  alcune  cofe,chegli  poteuano  impedire  que- 
fta gratia.  Nella  decima  dice,  che  non  farà  ingrato. 

Vergine  bella  \  che  di fol  veHita 
Coronata  dijlelleal fommo  fole 
Piacerli  fi,  che  'n  te  fua  luce  afeofe  3 
Amor  mi  Jpmge  a  dir  di  te  parole  : 
Ma  non  Jò  '  ncominciar fen&a  tu  "aita, 
Et  di  colui,  eh  "amando  in  te  fi pofe. 
Jnuoco  lei  ;  che  ben  fempre  rijpofe, 
Chi  la  chiamo  con  fede. 
Vergine  s  ya  mercede 
M fèria  ex  trema  de  /'  humane  cofe 
Giamai  ti  njolfe  ;  al  mio  prego  t 9  inchina  : 
Soccorri  a  la  mia  guerra  j 
Ben  eh  9  i fia  terra,  ejr  tu  del  cicl  regina. 

Vergine  bella.)  Commenda  la  Vergine  dalla  belle:?7a,&da  veftimenti. 
&trafportai  veftì  menti  attribuiti  alla  chiefa  neli' Apocalyfì  alla  Vergine,  &  dall'a- 
more portatole  da  Dio. 

Di  sol  vestita.)  Dante  vfa  Veftire  di  fole ,  per  illuminare  difole.  i.a.i7» 

 &  yidì  le  [ne  J}al/e 

Veftìtt 
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Vefiitcgia  de  raggi  del  pianeta. 

Al  sommo.)  Hauendo  detto  Veftita  di  fole  foggiunfe,  che  piacque  ad  vn  Tom 
mofole,cioèaDio.  Macrob.in  Somn.Scip.lib  primo.  Sic  Plato  cum  «fèkTttyafà  lo» 
qui  effet  animatus  5  dicere  quid fit  non  efì  aufus  :  hoc jolum  de  eo  fciens  ,  quod  jcire  quale 
fit  ab  hom'me  non pofiit.  Solum  vero  eifimillimum  de  vifibilibus  folem  reperiti  <&per  eius 
fimilitudinem  Viam  Jermoni  juo  attollendi  je  ad  non  comprenfibilia patefecit. 

In  te  sva  ivce  ascose.)  11  figliuolo  Tuo.  che  coli  come  la  luce  procede 
dal  fole,  coli  il  figliuolo  dal  padre, &  par, che  fentifie  quello  del  (imbolo  niceno, 
Lumen  de  lumine.  &  difì'e  Afcofe ,  per  V  humiltadi  Chrifto 

Amor  mi  spinge  a  djk  di  te  p  a  ro  le.)  Et  perche  fe  bella,  &  ador- 
nata. &  perche  fe  amata  tanto  da  Dio.  Dant.  f.  a.  50. 

Jlmor  mi  moffe ,  che  mi  fa  parlare. 
Et  quefta  è  la  proporzione  ,la  quale  non  dimeno  non  efleguifce  principalmente, 
percioche  non  leda  la  Vergine  fenon  in  quanto  vuole  di  moftrare  la  (uà  potenza  a  far 
gli  lagratiaaddimandata.  Laonde  fi  potrebbe  dire,  fe  altri  voleflefar  forza  alquan- 
to alle  parole,in  quella  guifa.  Propongo  di  voler  cantar  delle  tue  lodi  non  hora ,  ma 
come  faro  liberato  dall'  amor  di  L.  &  pero  aiutami  a  liberacene  fenza  tuo  aiuto  no 
poflb ,  &  di  Dio.  Et  quefto  dice  chiaramente  in  fine  della  canzone. 

 i  l'acro  &  purgo 

*Al  tuo  nome  &  penjìeri  e  'ngegno  &  filile. 

Di  col  vi.)  Di  Chrifto. 

Ch'amando  in  te  si  pose.)  E(To  proprio  Chrifto  afiegna  per  cagione 
della  fua  incarnatone  l'amore  portato  da  Dio  a  gli  huomini.  Ioh.3.16.  Maio  credo 
che  il  P.intenda  dell'  amore  fpetiale  portato  da  Chrifto  alla  Vergine.  Et  pone  l'aiuto 
di  Chrifto  per  giunta,  &  quello  della  Vergine  per  derrata,  quali  che  l'amante  polfa 
meno  della  pedona  amata.  Ha  del  mondano. 

Invoco  lei.)  Queftoèdetto  ir*££7fr<n> ,  &  rende  ragion  e,  perche  riab- 
bia detto  di  non  fapere  incominciare  fenzal'aiuto  della  Vergine. perche  io  ricorren- 
do a  lei,  inuochero  colei,  che  ben  fempre ri fpofe, chi  la  chiamò  con  fede. 

Rispose.)  Rifponde a  Chiamare. cioè, Aiutò. 

Chi  la  chiamò  con  fede.)  Chi,  per  A  chi. 

Con  fede.)  Cioè  con  certezza  d'hauer  la  cofa  addi  mandata.  Simile  137.8.2^ 

 fon  fiala  al/attor ,  chi  ben  l'eflima^zx  Acolui,il  quale. 

Vergine  s'a  mercede.)  In  tutti  i  noni  verfi  di  tutte  le  ftanze  di  quefta 
canzone  è  per  prima  parola  Vergine.  Lafcongiuraperl'vfanzafua,  che  èdi  foccor- 
rereall'eftreme  miferie.  '  . 

Soccorri  a  la  miagverra.)  Che  e  diftefamen  te  narrata.  Vergine 
quante  lagrime ,  &C. 

Bench'io  sia  terra.)  In  quefta  ftefia  canzone  Efiere  terra  lignifica  eu 
fer  morto . 

Vergine  tale  e  terra  

Ma  in  quefto  luogo  lignifica  fango ,  &  cofa  vile.  &  fente  anchora  l' origine  human3. 
Et  quefta  canzone  ha  la  rima  nel'  mezzo  nel'  vltimo  verfo  della  ftanza. 

Et  TV  DEL  CIEL  regina.)  Agoft.  in  fefio  ajfiumptionis  Virginis  Maria. 
SujBcere  debet  tantum  notiti*  human*,  hanc  vere  fateri  reginam  calorum  prò  eo  quod 
reoem  peperit  angelorum.  Et  la  fcnttura  chiama  la  luna,o  pure  il  foJe,che  nella  lingua 
hébreaè  digenerefeminile,Reinadelcielo.Ier.7.&44.&  Apul.lib.ii.Afini,infieme. 
con  Gieremia,  chiama  la  luna  Reina  del  cielo.  Stat.  10.  Theb.  chiama  Giunone. 

Sederei  regina  poli         Dant.  238.^10.  chiamala  Vergine  Reina  del  cielo* 

Et  la  regina  del  del,  ond  '  ;  ardo. 

Verrine. faggio  &  del  bel  numero  vn<t 
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De  le  beate  vergini  prudenti  > 

Anzi  la prima,  &  con  più  chiara  lampa  ? 

O [aldo feudo  de  i  afflitte  genti 

Contra  colpi  di  morte,  &  di  fortuna  ; 

Sotto  7  qual  fi  triomphA,  non  pur  fcampa  : 

O  refrigerio  al  cieco  ardor,  eh  'auampa 

Qui  fra  mortalifciocchiy 

Vergine  que  begliocchi> 

Che  vider  t risii  la  jpietata  flampa 

N'e  dolce  membri  del  tuo  caro  figlio. 

Volgi  al  mio  dubbio  flato  -, 

Che  fconflgliato  a  te  ven  per  configlio. 


Vergine  saggia.)  [n  quella  ftanza  commenda  la  Vergine  d'auedutex-, 
£a,diprotettione,  di  rimedio  contra  Amore,  &  di  pietà. 

Et  del  bel  nvmero.)  Della  parabola  del  fignore  delle  cinque  vergini 
accorte . 

Con  piv  chiara  la  m  p  a.)  Che  lignifichi  Lampa,  è  da  vedere  nella  pa- 
rabola del  fignore.  Matth.  xf. 

O  saldo  s  cvd  o.)  Doueuahauer  letti  i  miracoli  della  Madonna,ne  quali  fi 
racconta, molti  eiTerfì  per  operadi  lei  liberati  dalla  morte, &  da  perdite  d'hauere,&c. 

O  refrigerio.^)  Segue  quella  opinione ,  che  chi  ha  lei  in  deuotione,  non 
cade  in  peccato  di  lufluria.  o  cadutoui  >  n'  e  liberato .  Veggafi  il  Labennto  del  Bocc. 

Al  cieco  ardor.)  Virgil.   .&  c*co carpiturigni. 

Cieco  chiamai1  ardente  affetto  araorofo,che  toghe  altrui  il  vedere. onde  Amore  fi  di 
pinge  cieco. 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampaJ  Quello  verfo  crucia 
gli» ntelletti.  Diro  duefpofitioni  non  anchora  pallate  in  ifentture .  Srampire  fignifu 
ca  Battere,  come  appare  in  Matthaeo  Villani,  &  in  Iftampita , che  v  uol  dire  Puttàtio. 
Laonde  Stampa  lignifica  battitura,»*  come  anchora  Stampita.Adunqueghocchi  del 
la  Vergine  videro  trilli  la  fpi  etata,  &crudel  battitura  nel  corpo  del  no  Uro  fignore.  & 
è  il  fentimento.  Con  quella  pieta,che  mirarti  la  battitura  del  figliuolo,mira  anchora 
il  mio  llato.&  quella  è  fpofitione  di  M-Philippo  Valentini.  Io  5imaua,che  fi  potefle 
dire ,  Stampa  per  efTempio ,  &  fimilitudme.  Etche  quello  folle  il  fentimento-  Voi 
gi  quegliocchi,che  videro  la  fimilitudme  fpietata  del  mio  dubbio  /tato  ne  mem- 
bri del  tuo  caro  figlio.  Che  la  pena  di  Chrifìo  veramente  fu  1»  eflempio  d' ogni  pe- 
na &  d' ogni  dubbiofo  flato . 


Vergine  pura  d'ogni  parte  intera, 


Del  tuo  parto  gentil  figliuola  &  madre*, 


Venne  a  faluarne  in fitgli  ex  tremi  giorni  -, 


Et 
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Et  fra  tutt 9 1  terreni  altri  figgiorni 
Sola  tu  folìi  eletta 
Vergine  benedetta  > 

Che  'l pianto  d'Eua  in  allegrezza  torni: 
Fammi,  che  puoi,  de  la  fua  gratta  degno 
Senza fine  o  beata 
Già  coronata  nel  fetperno  regno. 

Ui  hebbe il cielo,& !  mondo.cioè  della  redentìone hii fmanapcrlavcnutade  mc|£ 
&  le  domanda ,  che  lo  faccia  degno  della  gratia  del  figliuolo  ! 

D  '  o  g  n  i  p  a  r  t  e  .)  Et  del  corpo,&  deli'  anima,  &  della  m ente,  che  molte  fo- 
no vergini  di  corpose  non  fono  d'animo  &  molte  d'  animose  non  fono  decorno 
Vedi  Agoftino  de  Ciuir.Dei.Potrebbe  anchora  intendere,  fecondo  la  commune  Si 
mone,  del  peccato  originacene  fi  credeua,  che  ella  non  hauefle  peccato  ne  per  ond 
ne,  ne  per  atto.  Ma  dicendo  madre,  par,  cheintenda  della  virginità  non  corrotta  di- 
cencio  Fonala  de/ tuo  parto,  par,  che  intenda  del  non  hauere  peccato  d'origine 
doi^bol^mcenr0  GENT1L  FIG ---0  guanto  Dio  di^ojcon 
M  ad  RE.j  In  quanto  huomo.  -----  ui 

Ch'allvmi  svesta  vita.)  Già  ofcura,  col  tuo  parto. 

a  u  \A  1 V  A  o  D,°  R  ?  l 'J  Purcoi  tuo  Parto'  Per  q«eI;o  che  feeuita.  &  cofi  il 
mondo  ha  luce  da  te,&  il  cielo  o|0ria.  Si  potrebbe  anchora  dire,  Allumi  con  1>  eflcm 
pio  delle  tue  fante  operationi .  l' altra  adorni  con  la  prefentia  tua. 

Fenestra  del  ciEL.)Ileieloerachiufo,nefcendeuaiÌmeOìainterra,ne 
a  tri  poteua  montare  in  cielo.  La  Vergine  fu  l' apntura  del  cielo,poiche  nacque  dì  lei 
il  meflia.&  fecondo  l'opinione  d^Umw,  gli  eletti  andarono  in  cielo ,  li  quali  prima 
erano  ritenuti  in  certo  luogo,che  era  chiamato  da  loro  limbo.  Che  Feneflra  del  cielo 
^  ponga  per  Apntura  del  cielo ,  è  prefo  dal  cap.7.n.  del  Genefi,doue  Mofc  non 
chiama  altro  Feneftre  del  cielo,  che  l'apnture  del  cielo. 

In  sv  gli  extremi  giorni.;  Sono  parole  di  Paolo.  &perquefto  al- 
cuni itimauano ,  chela  fine  del  mondo  folfe  vicina,  ma  alcuni  intendono  quel  luo- 
go non  de  gli  eftremi  giorni  del  mondo,  ma  degli  eftremi ,  cioè  de  proflimi  a  Paolo 
cheallhora  fcnueua,&poco  prima  era  nato  Crinito,  il  luogoènella  prima  pinola 
a  Timorh.4.1.  r  v 

Et  fra  TTfTj  I  rviftiKi  altri  soggiorni.)  Fra tuttele don- 
ne del  mondo  tu  fola  folti  eletta  da  Dio ,  per  concipere,  &  dare  al  berso  nel  tuo  ven- 
tre al  Tuo  amatmimo  figliuolo. 

Vergine  benedetta.)  Beneditla  tu  Inter  mnlterer.  Lue.  1. 28. 

Che'l  pianto  d'eva  in  allegrezza  t  o  r  n  i.)  Sente  certa  allite 
rattone,  che  dicono,  che  l'angelo  difle  Aue,  percheEua  haueuaconla  feduttioné 
del  marito  perdutoli  mondo.  Et  che  per  quello  1  fanciulli  la  prima  voce,oUafi  dolen 
dofi  della  prima  madre  piangendo,  dicono,  Eua.  Et  di,  Che,  Accioche,il  pianto 
torni  in  allegrezza,&  nó  Cheh  quale  Vergine.percioche  Tornare  è  neutro  &  attiuo 

Fammi,  che  p  voi.)  Dant.  241,  b.  1. 
^4nchor  ti  prego ,  regina ,  che  puoi, 
Ciò  che  tu  vuoi  

<  Vergine fanta  d 'ogni gratia piena  5 
Che  per  vera  cr  altifima  humiltate 
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Saliffialciet,  ondemiei preghi  afcolti\ 
Tu partonjli  il  fonte  di pie  taf e, 
Etdigiuffitiaiìfoh  cheraprena 
Il fecol pien  d'errori  afcuri  &  folti  : 
Tre  dolci  &  cari  nomi  ha  in  te  raccolti* 
Madre,  figliuola,  &  Jpofa 
Vergine  gloriofa  -, 

Benna  del  Re  ;  che  noffri  lacci  ha  fciolth 
Et  fatto  'l  mondo  libero  &  felice  s 
Ne  le  cui  fante  piaghe 
Prego  eh  'appaghe  il  cor  vera  beatrice. 

Vergine  santa.)  Commenda  la  Vergine  d'ogni  gratia  in  generale,^  hu 
milca,  a'hauer  para  r  to  il  meflìa.d' efiere  madre,  figliuola,  &  fpofa del  noltro  iaU 
uatore.  &  le  domanda,  che  gli  acqueti  jUuore  nelle  piaghe  di  Chr  ilo.  ^ 

Che  per  vera  et  altissima  h  v  m  i  lt  a  t  e.)  Quello  e  prelo  dalla 
can7one  della  Ver^ire.  Lue.  i.  48.  Reftcxtt  humilitatem  anciUtfu*.  &  è  «luogo  male 

Uuf^ilnL  nun  iLJUltuiiéhW  n  lniln  ìmflì     1  liilln  Hnr  jf'J" MB,m' 

jjii  h  Se  il  Petrarca  intende  del'a  virtù. 

Vera.)  EiJade  l'hipoirifìa. 

Altissima.)  Esclude  la  vilta.che  è  altrefi  humile.  come  fi  legge,  che  Cele- 
ftinor  fiutò  il  Papato,ft  corno  alcuni,  per  alt  .{Tima  humilta, fecondo  alcuni  altri  per 
viltà.  Demolìru  ne ,  o  chi  che  fìa,  ci  tJ^"71*?'  lodando  Epicrate.  ™>  7^ 
rik  vr?%òmi<&'  Tuvtivvv,  ferì  h  rns  <nuvÓTrli(&>  oÙJhÌZ*  Txn**pAaA6uha>» ,  è  hit  M 
xtìfHct»  S-y-aviiz*»)  h*  h  tIuj  iev^icw  *£**7f£«i  évtq  h^vr.* ,  «r  erta?  <K  \%rcA-u*Tiaws 
a^^ct  Xct^èimììTÓ^y,  <sj6fro"oioy  itimi  f  c^cpv^ot  àxf  Axov,  *wf  £  tvl~ 

hT  di  givstitia  il  s  o  L.j '  Co  fi  è  chiamato  Chi  ift  )  nella  crittura.  Ma- 
lach.  4  1.  Proprietà  dei  foie  è  di  raiTerenare,&  di  cacciare  Je  tenebre,&  della  giuftitiaj 
dipun.regh  errori .  Lt  pero  foggi unfe,  che  rajjercna. 
lì  je  col  pien  d'errori  ofeuri  &  folti. 

Cari  nomi.)  Sotto  li  quali  fi  contengono  care  quelita.  Ouid.  Hcrmionc 
Orilli.  Pir  precorvxori  >  jrater  Jnccurre  forori: 
Inflant  officio  nomina,  bina.  tuo. 

Madre  fi  gli  vola.)  Quello  fu  detto  nella  ftan  za  paflVa. 

Hi  sposa.)  Quello  è  di  nuouo.E'prcfo  dalla  canzone  deile  canzoni  di  Sala- 
mone.  Veni Jponjamea.  cap.  4-&$. 

Donna  del  re)  Quarto  nome ,  Reii  a  ,  ma  non  è  cofi  caro ,  come  fono 
gli  altri  tre. 

Vergine  fola  al  monda,  fenza  ejfempio, 
Che  7 ciel di  tue  bellez  ze  marno* 'affi  $ 
Cui  ne  prima  fu  Jìmil,  ne  feconda  > 
Santi  pcnfieri,at  ti  pie  lofi  &  caffi. 
Al  vero  Dio  [aerato  &  vino  tempio 
Macero  in  tua  virginità  fecondar 
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Per  te po  la  mìa  vita  ejfer  ioconda  5  14^ 

£  'a  tuoi pr ieghi  0  Maria 

Vergine  dolce  dr  pia, 

Oue  7 fallo  abondo,  la  gratta  abonda. 

Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchine 

Prego  che fia  mia  /corta  $ 

Et  la  mia  torta  via  drizzi  a  buon  fine. 

Vergine  sola  al  mondo.)  Commenda  la  Vergine  di  bellezze  perii 
perfona,a  cui  piacquero,  &  per  competanone,  &  di  fantitadipenfieri.  &  le  doman- 
da, che  fia  Tua  fcorta. 

Senza  exempio.)  Et  per  l'amante,  che  hebbe,  che  fu  Dio.  &  perche  altra 
non  fu  mai  dotata  di  firmi  bellezza. 

Che'l  ciel  di  tve  bellezze  i  n  nJa  m  o  r  a  s  t  i.)  Pone  Cielo,  che 
è  il  luogo  douehabita  Dio  »  per  Dio.  98.  b.  8. 

Cb'ancbo'lciel  de  la  terra    innamora.  ^% 

Cvi  ne  prika  fv  simil,  ne  s  e  co  n  d  a.)  Cioè  ne  inanzi  a  lei  fu  r- 
oa  fimile,nedopoleiè{htavnafimile.  Vedi  fé  iji.  a.  5. 
Ma  chi  ne  prima  finii  ne  feconda 

Hebbe  al  jho  tempo —  è  cofa  fimile  a  quefta.che  quelIo,che  fi  dice  della  Ver 
gine  di  tutto  lo  fpano  del  tempo,  fi  dica  dello  fpatio  dello  fecolo  di  L.Vedi  quel,che 
quiui  habbiam  detto.  m 

Santi  pensieri,  &c.)  Che  furono  come  pietre  del  tempio  ,0  maeftri. 

Al  vero  dio.)  Non  a  Gioue,oad  Apollo, come  di  molte;donne  fìnfe  il 
paganefimo. 

Sacrato  et  v  ivo  t  e  m  p  i  o.)  Sente  quel  di  Paolo.  Tempi»™  Dei ,  ynod 
etti*  yos.  i.Corinth.3.10. 

In  tva  virginit  a.)  Cioè  nel  ventre  tuo ,  rimanendo  vergine. 

OVE'L    FALLO   ABONDO,    LA   GRATI  A   ABONDA.)    Luogo  dì  Paolo  a 

Roman,  f.  20.  A 

Con  le  ginocchia  de  la  m'ente  inchine.J  Moitrarnumil- 

ta  vera  de  prieghi  14  b.16. 

Terche  inchinar  a  Dio  molto  conueng 
Le  ginocchia  &  la  mente. 
Sia  mia  scorta,  &c.)  Quarte cofeconuengono a Chnfto.  Egofumna, 
&  yeritas,&yita.  Iohann.  14. 6. 


Vergine  chiara  & ft  abile  in  eterno , 
Di  quello  tempero  Co  mare Jlella , 
D  "ognifiedel  nocchier  fidata  guida-, 
Pon  mente  in  che  terribile  procella 
J  mi  ritrouo  fol  fenza gouerno  ; 
Et  ho  già  da  vicin  V  vltime  firida: 
Ma  pur  in  te  l'anima  mia  fi fida 
Peccatrice  5  i  noi  nego 
Vergine  $  ma  ti  prego, 
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Che'l  tuo  nemico  delmio  mal  non  rida  : 
Ricorditi,  che  fece  il peccar  noftro 
Prender  Dio  per  fcamparne 
Humana  carne  al  tuo  <v ir  amai chiostro. 

o 

Verginp  chi  ara.)  Somiglia  la  Vcrginead  vna  ftel!a,&gli  huominia  noe 
chicn ,  &  qu,  ilo  mondo  a  mate  tempeftofò.  &  la  priega che  l»  aiuti ,  con  rutto  cheiìa 
peccatore.fi  perche  non  s'allegri  l5  aueifario,cheè  flato  mitigatore  del  male,  fi  per- 
che il  peccatore  è  (tato  cagione  dell' honor  di  lei. 

C:  h  i  a  r  a.)  Haucndoadire  Stella,  non  mai  coperta  da  nuuoli. 

Stabile  in  eterno.)  Non  mai  cadente. 

Mare  stella.)  Nella  lode,che  communemente  fi  canta  alla  Vergine,!!  di- 
te, ^ine  mar is  ft ella. 

Che  fece  il  peccar  nostro.)  Qnafi  fimile  cofadice  Ouid. 

u4n  nifipeccajfem  tu  quid  concedere  pojjes? 

Vergine  quante  lagrime  ho  già ffarte, 

Quante  lufinghe,  &  quanti  preghi  indarno 
Pur  per  mia  pena,  &  per  miograue  danno. 
Da  poi  eh  '  /  nacqui  in fii  la  ruta  d'Arno, 
Cercando  hor quella,  &  h wr  quell'altra  parte 
Non  e  fiata  mia  vita  altro,  eh  'affanno. 
Mortai  bellezza,  atti,  &  parole rtì  hanno 
T utta  ingombrata  l'alma. 
Vergine  facra  &  alma 
Non  tardar  ;  eh 1  ijòn  forfè  a  /'  vltim  'anno. 
Idi  miei  più  correnti,  che faetta, 
Framtferie  &  peccati 
Sonfen '  andati  \  &  fi  morte  n'affetta. 

Vergine  qvante  l  ag  r  i  m  e.)  D.itende  la  Moria  della  Tua  infelicità  paf- 

fata,  &  prefentc. 

1>\R  PER    MI  A**  PENA,    ET    PER   MIO  GRAVE    DANNO.)  SeLauraha- 

uelTe  acconfentito. 

In  sv  la  riva  d'arno.)  In  Arezzo. 

Cercando  hor  qv  e  s  t  a  ,  Stc.)  Attribuifce  la  cagione  de  Tuoi  viaggi  al- 
l' amor  di  Laura,  come  anchora  i}f.b.  \6. 

Cercar  m  '  ha  fatto  dtferti  j>acj:,&.c.  ben  che  hora  dice  per  vn  fine ,  &  allhora 
per  vn'  altro ,  come  dicemmo  in  cjueJ  luogo. 

Ch'i  son  forse  a  l'vltjmo  anno.)  Onde  il  tuo  foccorfo  poi  fa- 
rebbe indarno . 

I  di  miei  piv  correnti  che  s  a  et  t  a.  )  Pcreomperaticne  di  velo- 
cità vfaalrrefi  Stat.  la  faetta.   toùdem  extfuijfe ftgittas.  lib.ó.llub  Luolib.i. 

0  cyor  &  mijja  Tartln  pofi  terga  f.tgitta.    1:5?.  b.  2. 
0  di  yeloci più  che  -vento ,  &■  Jìr.cii. 
Et  sol  morte  n'aìpetta)  Corporale, cflendufene andati i di. & fpi- 

rituaJe, 
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rituale  ,eflendofene  andati  fra  miferie  &  peccati,  che  pena  del  peccato  èia  morte 
fecondo  Paolo  Roman.  6, 23. 

;  ergine  tale  e  terra  \  & poHo  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor  ;  che  viuendo  in  pianto  il  tenne  ; 
Et  di  mille  miei  mali  vn  non  Jàpea  5 
Et  per /aperto,  pur  quel,  che  n  'auenne. 
Fora  auenuto  :  eh  'ogni altra {ita  voglia 
Era  a  me  morte,  &  a  lei  fama  rea. 
Hor  tu  donna  del ciel  j  tu  nostra  Dea, 
Se  dir  lice  ejr  conuienfi  ; 
/  ergine  d'alti  fenfi 

Tu  vedi  il  tutto  5  ejr  quel,  che  non potea 
Far  altrii  e  nulla  a  la  tua  gran  v  ir  tute, 
Por  fine  al  mio  dolore  $ 
Ch  ya  te  h  onore  ,&amejìa  falute. 

Vergine  tale  es  terra)  Laura  &  vini  &  morta  è  terra,  La  Vcrs;ne 
.e  donna  del  cielo,  &  dea.  Laura  non  fapeua  lo  flato  dèi  P.  la  Vergine  vedeil  tutto. 
Laura  non  poteua  porgere  aiuto  al  P.  fé  non  con  motte  del  P.&con  infamia  di  lei, 
la  Vergine  può  ageuolmente  porgere  aiuto  al  P.  &  porgendogliele,  alla  Vergi  ne  ne 
feguita  honore,& al  P.  falute.  Pone  adunque  la  miferia  dello  ft  \to  fuo  da  tutte  !e 
foprade'te  conditioni.  &ageuola  Kaiutodella  Vergine  dalle  contrarie  foprawofte 
conditioni.  '  1 

Tale  e'  terra.)  Tale, quidam. 

E'  terra.J  /vlorta.co  nefidifledifìpra  Dunt.2i4.b.  1. 
In  terra  è  terra  il  mio  corpo.  

Vn  non  sapea.J  Non haueua  agio  di  parlare,  oè  -Jsr^&A*,  che  egli  per 
narrargliele  no  iftima  perla  gran  moltitudine  u'nauerlene  pur  narrato  vn  di  mille. 

Pvr  q^vel  che  n'av^nne,  Fora  avenvto.)  Cioè  non  V  haurebbe 
Laura  compiaciuto.  &  quello  è  tutta  lode  della  ciflita  di  Luira. 

Era  a  me  morte,  et  a  lei  fama  rea.)  Ooè.  .i  me  ne  farebbe  po- 
tutolè^uir  morte  eterna,  &  a  lei  infjmia  appo  il  mondo.  i6<5.  b.  11. 
Ver  eh  U  [alitar  te  &  me  nuli'' altra  -via 
Era  a  la  noflra giouenetta  fama. 

Se  dir  lice  ei  cokviensi.)  H.iueua  letto,  che  non  e  >  che  vn  Dio,& 
pero  modifica  con  queftaconlblatione  [bardita  parola.  Ma  perche  ne  mollifica  vna> 
elfcndone  tante  lenza  mochneatione .  ne  modifica  parimente  quello  119.  b.  2.1. 
Il  mhfignor  federfi  &  la  mia  dea. 

D'alti  sensi.)  Non  hum:li,  &  baflì,come  erano  que  di  Laura,che  non  ve- 
deuano,  nevdiuanoi  miei  mali. 

ÉT  q^vel,  che  non  potea.)  L' ordine  è  tale.  Et  por  fine  al  nvo  dolore, 
quello,  che  non  potea  far  altri ,  è  nuli  i  alla  tua  gran  virtute.  Non  potea  far  ciò  L. 
perche  ne  feguma la  morte  mia,  &  la' nfamia  lua. 

Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  Jperanza,  f 
Che  pop,  &  vogli  al  gran  bifogno  aitarme  ; 

yy  3 
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Mn  mi  lafciare  in  fu  Vcxtremo  pajfo  : 
Non  guardar  me  ;  ma  chi  degno  crearme  : 
No  7  mio  'valor  \  ma  llaUaJ^fembianza, 
Cheinrnetimoua  a  curar d' huom fi bajft. 
Medufii ,  &  Verror  mio  m 1  han fatto  vnftffo 
D  '  humor  vano  fallante  : 
Vergine  tu  di  fante 

Lagrme  &  pie  adempì  '  /  mio  cor  lajfo  $ 
Ch  'almen  l' ultimo  pianto  fia  denoto 
Senza  terreflro  limo  \ 
Come  fu  'l  primo  non  dy  infama  voto. 

Vergine  in  evi.)  Scongiurala  Vergine  dal  douere.  che  è  d;  aiutare  vno, 
che  fi  confidi  in  lei.dalla  perfona,che  l'hacnato.dallalembianza,ch'  e  in  lui  di  Dio. 
Narra  quale  aiuto  defideri.Cambiamento  di  pianto.Et  tacitamente  nfponde  ad  al- 
cune op>ofitioni,che  fi  poteuano  fare,che  egli  no  fia  degno  d>  aiuto,  che  egli  fia  vile 

Non  mi  l  a  s  c i  a  r  e.)  Non  m» abandonare. 

In  sv  l'extremo  p  as  s  o.)  Della  vita. 

L'ALTA    SVA    SEMBIANZA,  CHE    IN    M  Z.)  Io  leggO,  Ch'  e  111  IUCF^  b» 

minem  ad  tmagmem  & JìmilitHdincmfuam.  Gen.1.27. 
Med  vs  a.)  L.7^b.i3- 

Se  ciò  non  foffe  andrei  non  altramente 

veder  lei,  che  7  volto  di  Medufa, 
the  faceamarmo  d'mcntar  la  gente,  K!.  .  ~ 

M'han  fa-ito  vn  sasso  D'h  vmo  r.)  Sente  la  fauola  di  Niobe ,  & 
nrende  argomento  dal  nome  Tuo  Petrarca,  come  altre  volte  anchora. 
P    Di  sante  lagrime  et  pie.J  Par,che  dica  delle  lagrime  figmhcanti  il 
rammarico  del  peccato  commeffo.  ma  io  intendo  del  .difideno,  &  dell' aftatione 
verfo  la  Verginei  verfo  Dio,  la  quale  fi  dimoftra  per  lagrime,*  per  fofpin,come  ap 

^SJftt^  sia  devoto)  Ooè,il  pianto  fparto  nellMtima 
parte  della  vita  fia  religiofo,&  per  defideno  di  godere  la  Vergine,  &  Dio 
P    Senza  terre stro  li  mo.J  Traflatione  prela  dall'  acque  torb.de,chehaii 
110  mefehiata  molta  iena .  il  pianto  fuo  farà  feirza  terreftre  limo ,  fé  non  lara  per  cola 
di  quefto  mondo,cotne  era  quello,  che  egli  fpargeua  per  L. 

Come  fv'l  primo  non  d'insania  voto.)  L'ordine  e  tale,  L  vi - 
timopianto  fia  deuotofenzateireftro  limo ,  voto d1  infama  .non  come  fu  il  primo, 
c'ne  fu  pien  d' infania.  Si  può  anchora  dire ,  L*  vitimo  pianto  fia  deuoto  fenza  terrt- 
ftro  limo,cofi  come  il  primo  fu  non  voto,  cioè  pieno  d' infama. 

Vergine  humana,  &  nemica  d'orgoglio 
Bel  commune principio  amorV  induca 
Mi/ercre  dy  vn  cor  contrito  humile  : 
Che fi  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  confi  mirabilfede figlio  ; 
Che  demo  fardi  te  co  fa gentile? 

Se 
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Se  dal  mio  fiato  ajfai  mi/ero  &  vile 
Per  le  tue  man  rejurgo 
Vergine  \  i [acro,  &  purgo 
Al  tuo  nome  &  penfieri,  e  'ngegno,  & pie  \ 
La  lingua,  e  7  cor  5  le  lagrime,  e  1  fofiiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado  \ 
Et  prendi  in  grado  1  cangia^defiri. 

Vergine  hvmana.J  Commenda  l'humanità  della  Verginelle  doman- 
da milèricordia,&in  guiderdone  l' offenfee  la  feruitu  Tua. 

DtL  commvne  principio  amor  t  jj  n  d  v  c  a.)  Cioè  1*  eflempio  di 
Dio,che  è  di  perd onare  a  chi 

Dopo  quantunque  offefe  a  merce  Viene. 
t' induca  ad  hauer  di  me  co  m  pallio  ne.  Adunque  amore ,  la  benignità,  del  communi 
principio,  Dio,  V  inducaci  tin,a  quello.  Che  Dio  lì  chiami  principio,  ìji.a.ij. 
Donna}che  lieta  col  principio  nojìro 
Tiftai.  

Mise  re  re  b'vn  cor  contrito  hymile)  Il  falmo  $\,  Cor  contri- 
tum  &  humiliatum  non  dejpiciet  Deus. 

Terra.)  Per  ViJta.  onde  nfponde a  Gentile,  acui  fi  contrapone. 

bcoKGiMi  a  miglior  g  vado.)  Che  non  è  quello,  al  quale  fono  infi- 
tto a  qui  ftato  lecrto. 

lidi  s 'apprejja ,  &  non  potè  ejfer  lunge  $ 
Si  corre  il  tempo,  &  vola 
Vergine  vnica  &  fola  ; 
EH  cor  h  or  confi lentia,  h  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  figliuol  verace 
Homo,  &  verace  Dio  -y 
Ch'accolga  Hmio Jpirto  vltimo  in  pace. 

Il  di  s'appressa.)  Della  morre. 
Hor  consci  enti  a)  De  peccai. 

Il  mìo  spirto  v  l  i  1  m  o.)  Cioè,chedi  me  vfcra  all' vltìmo  dt  quefta  mia 
vita.  Etfcnte  quello,  che d  il  Chi  ilio  in  croce.  Lue. 23. 46.  Vater,in  mantts  tucti  com 
mendo  jpirtum  meum.Vx  iie^h-no,che  tilendo  lapidato  diiTejDomine  leJh,jHjcipe/j>L 
ritummeum.  Avt.7.J0. 

IL  FINE  DELLA  SECONDA  PAR- 
TE  DELLE   RIME  DEL 
Petrarca». 
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$  P  0  $  T  E 
PER    LOD*    CASTEL  VETRO 

Parte  terza. 

Del  Triompbo  d'amore  Cap.  i; 

TT\  A  due  cofe  fu  {limolatoli  R  principalmente, da  difìderio 
^-^amorofo,  Se  da  vaghezza  di  fama,  di  che  teflettegia  la  can- 
zone, lo  vopenfando.  Se  al  prefente  teflc  tutti  quefti  c^pkoìi  chefò 
no  dodici,  quattro  d' Amore, vn  di  Catti  ta,  due  di  Morte'  tre  di 
Fama,  vn  del  Tempo,  &rvn  dell'Eternità.  Hor  lontendimento 
ilio  fi  è  conuertimento  a  Dio,  Se  pentimento  de  predetti  defide- 
ri.  Prima  ragiona  del  defiderio  amorofo.  pone  la  fcufa,o  la  ca- 
gione di  queftodefiderio,cxr  dalla  diTpofìtione  di  Tua  natura  in- 
chinata ad  amare,  Se  dall'  eflempio  di  nobilifsime  perfone,  che 
fono  ftate  vinte  da  Amore, Se  dalla  bellezza  di  L.  Et  che  la  com- 
pagnia,© 1"  eflempio  delle  perfone  inamorate  faccia  non  fola- 
mente  inamorare,ma  di  nuouo  inamorare.  vedi  quello,chc  dice 
Ouid  lib.2.de  Remed.amoris, 

Prxjiiterat  iuuenu  qutdquid  mea  mufa  Mebatf 

lnfcfiu  portu  peni falutis  erat. 
Deciditi  vt  cupidos  Inter  deuenit  amante* , 

Et,  qu&  decider  ant  tela  rcfumpfitamor. 
Si  qu'isamas,  nec  vb  facto*  contagia  vites: 

liète  eti^m  pecori  fape  nocere Jolent. 
Poi  pone  le  cagionicene  l'hanno  indutto  a  pentirfene,  che  fono 
la  vita  Se  la  morte  di  L.  La  calcita  di  L.mcntre  vitfe  fu  fempre  ca 
gionc  d'incomportabile  noia  ♦  il  dolore  fentico  per  la  morte  di 
L.fu  medefimamete  cagione  d'incomportabile  noia.  Per  le  qua 
li  cofe,  Se  per  vn  ragionamento  di  L.apparentegli  dopo  morte  fi 
fueglia,  Se  s'auede  d'hauerc  fatto  male  ad  haucre  amata  Se  fer- 
mata fua  fperanza  in  cofa  mortale.  Apprcfìb  ragiona  della  va- 
ghezza della  fama.  Et  pone  1*  eflempio  di  coloro^  che  hanno  ac. 
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quiftata  fama  per  ar«ie,& poi  di  coloro,  che  l'hanno  acquitela 
per  lettere.tra  quali  pero  non  ripone  fc,fi  come  colui,che  non  po 
teua  dir  d"  hauerla  anchora  acquiftata,  noneffendo  fama  fenon 
dopo  morre.  Ben  vuole  tacitamente  fotto  1  eflempio  di  tante  va 
Jorofe  perfone  feufarfi  ,  fe  s  è  lafciato  tirare  a  procacciarli  fama 
mondana.  Indi  ponejdue  cagionicene  Y  hanno  ritratto  da  quefta 
vaghezza  di  fama.  &  T  vna  èftata  il  confiderare,  chela  fama  fi 
dik<^uaper.tempo,&  quando  noni!  dileguafleper  tempo,!!  di- 
leguerà perla  ruinadelmondo.&chemeglio  è  cercar  famaeter 
na^fcrmando  fua  fperanzain  Dio»  Poneadunque  nel  primo  ca- 
pitolo vn  fogno,nel  quale  vide  Amore  rriomphante,&parte  de 
prigioni.  Prima  pone  il  tempo,quando,poi  il  luogo,doue  fi  fo- 
gnò, il  tempo  fu  a  di  Tei  d"  Aprile  nell'  aurora  ♦  il  luogo  fu  VaU 
chiufa.  Pone  il  tempo  &  il  hiogo,doue  fi  fognò,  non  perche  mol 
to  montaflero  al  P.  quelle  cofe  per  lo  narrar  del  fuo  fogno*  ma  fi 
per  moftrar,  che  fu  cofa  ragioncuole,  che  fi fognafle  di  cofa,  la 
quale  gli  era  tornata  in  memoriadal  tempo,  dalluogo,&  dalle 
cagioni.  CicdeSomn  Scip.  blu  nubi  (  credo  equiàem  exhoc>quodera~ 
ìim  loquuti:  fit  entm  ftrhvt  cogitatìones  fermonescynojlri  pariant  aliquidtn 
fonino  ulc>quale  de  Fornero  (cnbit  Ennmsje  quo  vtdeltcet (api  fimi  vigilata  fo- 
Icbat  cogitare,  &  loqul)  Ecclefiaftes  cap.5.i.  Quia  futa  venit (vmnium  ex 
multipli occupatioi.e.  Mora  io  non  pefib  lodare  quefio  fogno,  per- 
che finge  d  hauerfi  fognato  dopo  la  morte  di  L  non  che  dopo 
lo'namoramento-  &  finge  d  hauerfi  fognato  quello,  che  gli  era 
auenuto.  &  che  bifogna  ricorrere  a  fogni,  per  narrare  ¥  hiftoria 
auenuta,  fe  non  fingiamo,che  cifia  predetta  prima,che  auengaf 
o  fe  non  fignifichiamo  perche  noi  non  la  fapeuamo  *  Vegganfl 
tutti  i  fogni  di  Virgilio^  d'  altro  lodato  poeta. 

a#         \y  E  L  tempo,  che  rinoua  i  miei  fijpiri 
JLN  Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno. 
Che fu  principio  a fi  lunghi  martiri. 

• 

Nel  tf.mpo,  che  ri  nova.)  Per  giro  di  parole  fignifica  il  fefto  di  d'Aprl- 
le>  nel  quale  gli  fi  rinfrefeaua  la  memoria  del  Tuo  inamóramento.  44.3.24. 

Et  la  noua ftagion->che  d'anno  in  anno 

Mi  rinfrefcain  quel  di  l'antiche  piaghe.  64.3.1. 

Cofigàocchi  mtei piangon  d'ogni  tempo, . 

Mapiu  nel  tempo ,chc  Madonna  -vidi» 
Per  la  dolce  m e m o r i a.)  Nuoua  coD , rallegrarli  della  memoria  del 
principio  del  male. 

Che  fv  più  n  ci  pi  o  )  Virgilio  libro  4. Aeneid» 

llle  dies  frinita  Uti^rw>0(4fH  maiorum    Qaajh Jìtiu-*—* 

Scaldati* 
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ScaldauailfilgiaTvno  &  l'altro  corno 
Del  Tauro,  &  la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al/ùo  antico figgi  orno. 

Scaldava  il  sol)  Moftròil  P.d'hauere  poca  conofcenza  de  regni  cefc- 
fliali.  disvolendo  lignificare  il  fefto  giorno  d'  Aprile,  dùTe,  che  già  il  fole  era  entra- 
to in  tauro.  Ondeanchoraaltroue  65^.27. 

Tacer em  quefìa fonte,ch  '  ogni  hor piena, 

Ala  cen  più  larga  vena 

figgiam,  quando  col  tauro  il  fol  l' aduna.  % 
Et  quefto  errore  prefe,fi  come  auilb,dal  luogo  di  Virgilio  non  iatefo  Ub.i.Georg. 
Candidus  auratis aperit  ckm  cornibus  anttum 
Taurus.  

che,fi  come  auifojftimò egli,  che  Virgilio  fanificaffe  primauera,  &  ne  lignifica  fola- 
mente  vn 3  parte,  che  è  da  mezzo  Aprile  indietro.  Et  che  egli  fofle  in  quefto  errore, 
appare  nel  ìonztto,  Quando* l pianeta.        perche  hauendo  detto, 

jld  a  Ibergar  col  tauro  fi  ritorna,  foggiunge, 

Vrimauera per  me  pur  non  è  mai. 
Et  la  fancivlla  di  Tito  ne.)  Ha  detto  la  Ragione  dell1  anno,  cioè 
la  primauera .  ha  detto  il  di  della  ftaigione ,  cioè  il  fefto  di  d'  Aprile .  hor  dice  la  parte 
del  di,  cioè  l'aurora.  Et  quefto  dice  &  per  la  c3gion  detta  di  fopra  ,&  perche  i  fogni 
della  marina  fogliono  elfer  vifioni.Ouid.HeroLeandro, 

ISJamjue  fub  aurora  iam  dormitante  lucerna. 
Tempore  quo  cerni  [omnia  -vera  folent. 
Vedi  li  Tonetto,  Già  fixmmeggiaua.  &  i^.a.13. 

 il  dolce  efiiuogelo 

Che  con  U  bianca  amica  di  Tifone 

Suol  de  fogn  i  con f ufi  torre  il  velo. 
Chiama  adunque  Fanciulla  di  Titone  i'aurora,alla  latina,che  fogliono  i  Latini  chìa 
mareTamate donne  Tuella*.  Tibul. 

B^ura  tenent  meam,Cornnte,vil/<£jue  pueUam. 
&hebbe  nfpettoalla  g-ounez/a  di  lei,&  alla  vecchiezza  di  lui.  Altroue, 

"Pettinando  al  fuo  vecchio  i  bianchi  velli. 
il  Boccacio  in  profa  diife  La  fu  a  gtouane,  per  la  donna  amata.  234.^34.  SeaUafuagit 
nane  nouità  niuna [offe  fatta. 

Correa.)  Perla  velociti  del  tempo. 

Gelata.)  Che  è  più  fredda  quella  parte  del  di,  che  niuna  altra. 
Al  svo  antico  sog  g  iorno.)  Cioè  fi  dipartiua  da  noi  per  la  venuta 
del  fole,& andaua  la5doue dimora,  fecondo  poefia,infino  alla  mattma  feguente. 


Amor,  gli  fdegni,  e  'l pianto,  &  la Ji agio  ne 
Ricondotto  rrì  haueano  alchiufo  loco  ; 
Ou  '  ognìfafeio  il  cor  lajfo  ripone  : 


Amor,  gli  sdegni.)  Cioè  "li  fdegni,  e*l  pianto  per  cagion  d'amorè.quafi 
dica,  Per  mitigare  gli  affanni  amoroh,  m'era  ridotto  in  Valchiufaj  fenza  che  di  pri- 
mauera per  memoria  del  di  vi  fi  foleua  ridurre. 
Ov'ogki  f a s c  1  o.)  D' affanni. 4Q.b.o. 
in  vna  valle  chiufa  d  '  ogni  '  ntorno, 

Ch  '  e  rifrigerio  de  foftir  miei  lafjì,  Giunft.  

Vinto  dal  sonno.)  Dante  ioi.a.2.  finto  dalfonno.  

zz  * 
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luì  fra  V  herbe  già  del pianger  fioco 
Vinto  dalfonno  vidi  vna  gran  luce* 
Et  dentro  affai  dolor  conbreue  gioco. 

Del  pianger  fioco.)  Come  altri  per  alzar  troppo  la  voce  diuien  fio- 
co, &  roco. 

Vidi.)  Infogno. 

Vna  gran  l  v ce.)  Amor  triomphantefopravn  carro  di  fuoco. 
Et  dentro  assai  im)lor  con  breve  g  i  o  co.)  Sente  la  morte  del- 
la farfalla  nel  lume.  7.b.f. 

Ut  altri  col defio  folle)  che  Jpera 

Gioir  forfè  nel  foco*  perche  Jplende, 

Vrouan  l' altra  virtu,<7uellaìche''  ncende. 
Tal  è  la  natura  d*  amore,  che  ha  poco  mele,  &  aliai  fele.  Quefta  è  la  proporzione  di 
tutto  il  triompho .  volere  dire  poco  bene,&  aitai  male .  Il  bene  farà  l'ornamento,  & 
laviftadeltiiompho.il  male  faranno  i  valenti  huomini,  &  donne  prigioni,  &  il  fuo, 
diletto  tornato  in  pianto. 

Vidi  vn  vit  torio/o  &  fommo  duce 

Pur  com '  vn  di  co  loriche 1  n  Campidoglio 
7 riomphal carro  a  gran  gloria  conduce. 

Vidi  vn  vittorioso.)  Ouidio,fe  mi  ricordo  bene,vedealtrefì  in  fogno 
il  triompho  d' Amore,  nell'  Elegie.  Et  Laitantvo nel hb.i.cap.n. de Ealf.relig. dice, 
2V>n  infitlie  quidam  poeta  triumphum  Cupidinis  fcrippt.  quo  in  libro  non  modapotentif- 
fimorum  deorum  Cupidinem3fed  etiamyitlorem  facit. Enumerati  emm  amoribus  jtngu- 
lorum  ,  quibus  in potefiatem  Cupidinis ,  ditiouemquc-venifjenty  infiruit  pompam^in  qux 
Juppiter  cjtm  c&teris  dv,s  ante  curru  triumphamis  ducitur  catenatus.  Da  quali  due  luo- 
ghi il  Per.prefe  la  contenenza  de  fuoi  triomphij  non  che  dall'  v  no  U  verfo  vltimo  di 
quefto  capitolo. 

Chejn  Campidoglio.)  Che>Quem* 

Con  dvce.)  Tempo  per  tempo,  per  Condurle. 

Io  ;  che  gioir  di  tal  vijìa  non  figlio 

Per  lo  fecol noiofo,  in  eh 1  io  mi  trouoy 

Votod\  poni  valor,pien  d '  ogwjH^ovlio. 
L  h abito  altero  inufitato  £r  nouo 

Mirai  alzando  gli  occhi  grani & fianchi  .* 

eh  *  altro  diletto,  che  '  mparar,  non  prouo. 

Gioir  di  tal  vista.)  Par,chefenta  certo  detto  attribuito  ad  Agoftino. 
Dìfdero  d'haner  -veduto  Chrijìo  in  carne}Vaolo predicante.^  I{oma  triomphante. 

Per  lo  stcoi  n  o  i-os  o.)  A  ir.e,che,leben  mi  ricorda,in  vna  piftola  latina 
dice,  Alihi  fieculum  meum  fiemper  difylicuit. 

L'h  abito  ai  teko.)  Intende  tutta  la  forma,  &  Immagine  di  quefto  triom- 
pho,  &  quello,  che  di  (Te, Talvifta. 

Invsitato.J  Chehoggi  di  non  fono  triomphatori.. 

G  rav  x-)  Dalfonno..      S  x  akchu)  Dalla  vigilia.. 

Chf: 
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Che'mparar.)  Intender cofe nuoue. poco appretto,;^ d* ydir nouelle.  : 

Et  fente  vn  detto,  credo  fìa  di  Giuliano  leggifta£ry* alterum pedcm  in  foueahabcrjm* 
adirne  addi/cere  yellem.  Et  del  fuo  defìderio  di  fapere  cofe  nuoue ,  fono  alcune  pmcJT 
le  latine  Tue. 

Quattro  dejlrier  i  ia  più  che  neue  bianchi  \ 

Sopr1  vn  carro  di  foco  vngarzon  crudo 

Con  arco  in  mano,  cr  conjàette  a  fianchi  ; 
Con  tra  le  qua  non  vai  elmo,  nr  fiu^o  • 

Sopra  gli  h  omeri  hauca foldue  grand'  ali 

Di  color  mille,  &  tutto  l  altro  ignudo  : 
Dintorno  mnumer  abili  7nortali 

Parte prefiin  battaglia,  &  parte  veeijì, 

Parte  feriti  da  pungenti  jìrali . 

Comincia  a  diri1  habito  in  particolari  è  da  fupplire  Erano,o  Vidi, 
Piv  che  neve  bianchi.)  Virgil.12.  Aeneid. 
Qui  candore  niues  anteirent^curfìbus  aura*. 
x&rsfioXì.  Attribuifce  icaualli  ad  Amore,  forfè  perche  gli  attribuircela  battaglia.  & 

forfè  fa  ciò  fìcurato  da  'vn  verfo  d' Ouidio,feben  mi  ricorda,  che  dice,  currusyi- 

triats  ipfe  dabit.  A  quelli  corrieri  di  lotto  attribuire  1* ali  purpuree.  156.3.11. 
Seguimmo  il jnon  de  le  purpuree  penne 

De  yolunti  corjìer.  

Et  loro  attnbu  Ice  la  bianchezza,  a  dimoftrare  la  velocità.  Horat.J 

S'ifennxs,  barrófve  equis  fir&curreret  albis. 
VediPlutarciio  nella  vita  di  Camillo,  doue  dice,che  Camillo  triomphò  in  furti  Cai- 
ro tirato  da  quattro  caualli  bianchi. 

Sopra  vn  carro  di  foco.ì  Par,  che  fentai'l  carro  MM4>*.  &  vuole, 
che  il  fuoco  del  carro  batti  per  le  facelle,  le  quali  i  poeti  aflegnano  ad  Amore. perciò- 
che  non  armando  altrimenti  Amore  di  facella,  dice, 
0  figlino f  mio  qitalper  te  fiamma  e  acce  fa. 
Con  saette  a  f  i  a  n  c  h  i.)  Pfcf  Fianco,num.ej-oper  numero,&  Saette  per 
la  pharcrra  piena  di  faette . 

Contk.a  le  q_va  non  val  e  l*m  o  ne  scvdo.)  43.3.6.  Parlando  del^ 
colpo  degliocchi. 

Quel  colpo  ,  oue  non  yalfe  elmo  ne  feudo. 
Sol  d  v  e  gramd'ali.)  Per  la  preftezza  del  far  inamorare  altrui. 
Di  color  mille.)  Per  la  vaghezza  d' infiniti  modi  di  fare  inamorare  al- 
trui .  Virg./W/7/e  traìnt  yanos  aducrjò  Jole  colores.  &, 
lite  yiam  celerans per  mille  coloribus  arcum. 
Parte  presi  in  b  att  ag  i.  i  a.)  Ponetre  conditioni  d'amanti.parte  pre 
fi ,  parte  vecifi,  &  parte  fediti.  &  maraui^lia  è ,  che  i  morti  fono  menati  in  triomph*.. 
Di  quefta  morte  riabbiamo  più  volte  in  più  luoghi  fauellato. 

Vago  d'  vdir  nouelle  oltra  mi  mifi 

Tanto,  eh 1  io  fui  neleffer  di  quegli  vno, 

Ch  'anz  i  tempo  ha  di  vita  amor  diuifi.  . 
Allhor  miflnnjìa  rimirar,^  alcuno 
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Riconvfcefmela  folta  fchiera 
i^pl^Jfmj>re  di  lamine  digiuno . 
Nefun  vi  riconobbi  :  &  s 'alcun  v'era 
Di  mìa  notiti*  \  hauea  cangiato  visi  a 
Per  morte,  o  perprigion  crudele  &  fera. 

Aucnne  al  P.  come  a  cólui,  che  vuole  intendere  vna  Zuffa,  Se  vi  en  morto,  egli, 
vegeendo  quello  duce  tuomphare,  volle  intendere , che  folle  ciò,  &  fu  morto  da 
Amore,  cioè  ,  leggendo  gli'amori cu  grandiflìmi  huomini,& hauendone  veduti, 
&  fpetialmente  de  poeti ,  non  gli  panie ,  che  cofarea  douefle potereeflere  amore,  & 
•  fi  diede  con  l5  eflempio  loro  ad  amare.  _ 

Tanto,  ch'i  fvi  nel  esslr  di  qvsgli  vno.J  Volendo  intender 
^Aompho  d'Amore,  alla  fine  fui  io  aitrefi  triomphato ,  &  fui  vno  di  quegli ,  che 
fono  morti  da  Amore .    „  ... 

Anzi   tempo.;  Perche  sf  inwnoro  glòWfle.  «TWfifl  ripone  nella  fchier* 
deeli  amanti  vecifi  .  _ 
•     Allhor  mi  strinsi.)  Non  quando  fui  vn  di  quegli ,  che  quetto  tu  poi, 
maalihora  quando  da  principio  mi  mifi  oltra ,  vago  d'  vdir  nouelle. 

Del  re  sempre  di  la  gri  me.)  Parlain  perfona  di  detto, &nond'  ad- 
dormentato, che  fognando  noi  conofceua  anchora.Virgil  ?{ec  lachrymis  crudeli*  A- 
niQr,8tc. Adunque  digiuno,  cioè  Cupido,  come  fono  1  digiuni ,  del  cibo. 

Et  s'alcvn  y'era  Di  mia  no  ti  ti  a.)  Dante.  14.  b.  io. 
Et  io  a  lei;  rango  [eia,  che  tu  haiy 
Torfe  ti  tira,  fuor  de  la  mia  mente. 
Si  che  non  par,  eh'  i  tiredeffimai. 
Bocc  ét.  b.  9.  Forje  che  la  malinconia ,  &  il  lungo  dolore ,  che  io  ho  haunto  pojcia ,  chi 
io  la  perdei  ,  w  '  ha  fi  trasfigurato  ,  che  ella  non  mi  riconofee. 

Per  morte,  o  per  prigion.;    Tralafcia  la  fchiera  de  fediti  amanti. 

Vn  "ombra  alquanto  men,  che  Vaine,  trista 
Mt fi  fi  incontro  5  &  mi  chiamo  per  nome 
Dicendo,  quello  per  amar  s 'acquieta  : 


/ .  a  Ond'  io  merauigliando  dipi ,  hor  come 

*K^%*U^^  AfW  Conofci  me,  eh  '  io  te  non  rieonofea? 


Et  et,  quello  m  -amen per  Vajprefome 
De  legami,  eh 9  io  porto  ;  &  Vana  fofea 
Contende  agliocchi  tuoi  :  ma  vero  amico 
Ti  fono  5  &teco  nacqui  in  terra  Thofca. 

Parla  dell'amico  Tuo,  come  di  morto.  &  è  raarauiglia ,  che  il  Tonno  non  gk 
rapprefentaflegh  huemini  viui.  anchora  che  quefto  luogo  non  conclude  ciò.  per- 
che puohorai?  P.  come  detto  chiamare  Ombra  l'huòmo  già  inorto,  con  tutto 
cheglipareHeviuo.Maneverfi  feguéti  in  più  luoghi  moftrapur,che  foflero ombre. 

Menche  l'altre  trista.)  Percioche  non  era  della  fchiera  de  morti, 
ne  di  quella  de  fediti ,  ma  di  quella  de  legati,  cioè ,  era  di  que ,  che  erano  frati  leg- 
giermente tormentati  da  Amore . 

Qvesto  per  amar  s'acqvista.)  Confiderà,  fe  quello  luogo  col  fe- 

guente. 


I 
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gUCllte,   gran  tempo  e,  eh*  iopenfaua. 

Vederti  qui  fra.  noi:  che  da  prim'anni ,  &C.  faccia  la  domanda  del  P.  vana. 

Dimmi  per  cortefìa  ,  che gente  è  quefla? 
Eflendo  già  apertiflìmamente  {fato  dato ,  che  erano  inamorati . 

Et  l'aria  fosca.J  Alcuni  intendono  dell' aria  del  volto,  altrimenti  no» 

fan  no  come  nfpondere  a  quel  luogo  di  fopra ,   -vidi  iena  gran  luce. 

Che  gran  luce,  &  aria  fofea  non  conuengono  infieme.jlvfacio  non  ottante,  io  pare 
d'intendere  dell'  aria  elementale,  perche  ha  già  detto  del  vifo,hauendo  detto, 

 quefto  m' auien  per  l'ajpre  fome, 

De  legami ,  eh1  i  porto  

Et  erano  nella  lclua  de  mirti ,  come  appare  difotto ,   ma  dei  gran  parte. 

Empion  delbofco  de  gli  ombrofì  mirti. 
Laonde  è  cola  ragioneuole,  che  l'ariafofle  fofca,come  fuoleeflere  ne  bofehi.  Et 
fegue  Virgil.  nel  fefto  parlante  della  tteifafelua.   Dido. 

Errabat  jylua  in  magna  :  quam  Troius  hcros 

f  'tprimum  iuxta  fleti  t ,  agnouiT^ìtefer  \mbram 

Obfcuram-,  qualem primo  qui  Jurgeremenfe 

^iut  -videt ,  aut  vidijje  putat  per  nubila  lunam. 

Al  luogo   ridi  rna gran  luce.  ìfponeodolo  come  riabbiamo  fatto  ,  è  rifpofto. 

Ma  vtRo  amico  ti  sono.)  Non  fo  vedere ,  perche  taccia  il  nome  del- 
l' amico  fuo  mediandogli  la  conofcenza,che  egli  haueua  di  tanta  nobile  gente,  ne 
perche  bilògnalTe ,  che  introducete  perfona  amica ,  &  tofeana  a  lignificargli  i  nomi 
delle  perfone  inamente,  non  fìgnificandogli  cofa  futura , che  lchifar  debba,  ne 
con  figliandolo  in  cafo  alcuno. 

Le fite parole,  e  1 [ragionar  antico 

Scopcrfon  quel,  che  'Ivi/c  mi  celaua  : 

Et  cojìn  ' '  afeendemmo  tn  luogo  aprico  : 
E  comincio  \gran  tempo  e,  eh"  io  penfaua 

T  ederti  qui  fra  noi  :  che  da  prim  "anni 

Talprejàgio  di  te  tua  vitta  daua. 

Le  sve  parole,  èie.)  Dante  13 6.  b.  19. 

Mai  non  /'  haurei  riconosciuto  alVtfo  3 

Ma  ne  la  -voce  j'ua  mi  fu  palese 

Ciò,  che  l'affretto  in  je  haueaconquifo. 
Et  cosi  m'ascendemmo  in  lvogo  a  prico.)  Se  per  ciò  faiirono 
in  luogo  aprico, per  potermeglio  riconoscere, come  di  luogo  alto, la  turbade- 
gli'namorati,  per  concorrere  con  Virgil.  che  dille  nel  6. 

Et  tumulum  capit ,  inde  omnes  longo  ordine pofiit 

^Aduerfus  legere^  &  renientum  dijeere  vultus,    Et  Dante  IO.  b.  25*. 

Traemmoci  co  fi  dal'  -vn  de  canti 

In  luogo  aperto^  luminoso,  &  alto, 

Si  che  reder  fi potean  tutti  quanti. 
Perche  vi  montano  pnma,che  il  P.haueilefcoperra  la  fua  volontà  di  fàpere,che  gen- 
te fofle  quella.  Laonde  io  giudico,  che  di  ca ,  fe  elTcreiàiixj.in  luogo  aprico,  non  per 
vedere  da  alto  i  triomphati,maper  potere  riconofeere  la  faccia  dell'  amico  fuo,  mon- 
tando in  luogo  aprico ,  &  fpofto  al  (ole  ,  che  nel  rederVitrfótoprrcrinon  ìftettero  in 
luogo  aprico,  anzi  non  ìftettero,  ma  andavano,  come  apparirà  appretto  140.  b.  7» 

Cofì l'andata  mia  dubbiofa  &  tarda 

Faceangli  atnantt  ; 


■  1  -..-r,  1  <A 
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Perlagual.ÉoJkfi  pare,comcgiudichinodirittaraentecoloro,chevoglionoleggere. 

—7-  cofi  nyajJedemmo  in  luogo  aprico. 
'  G  ha.  n*:téj«po.  ev,  ch'io  pensa  va.)  Domanda  l'amico  al  P.tacitaméte 
perche  fi  a  (tato  tanto  a  d'in  amorarfi  .  concio  fofle  cofa,che  hauefle  ladifpofitione 
a  ciò.  &  cofi  moftra ,  che  l' amico  fapefle  le  cofe  preterite .  &  non  dimeno  poco  ap- 
prettò moftra,  che  fapefTe  le  co  fé  future,  dicendo. 

0  figlino  l  mio  qualper  te  fiamma  è  accefa.  t  &, 
Tal  per  te  nodo  /affi ,  &  tu  noi  fai. 
Tal  presagio  di  tetva  vista  d  a  v  a.)     tìs- QvoiùyHtpfa appa_ 
reua ,  che  il  Petrarca  fi  douelTc  &  tofto ,  inamorare. 

E  fu  ben  ver:  ma  gliamorofi  affanni 
Mi  Jp attentar  fi  \  eh  yio  lafciai  Vimprefa  : 
•a*  Ma  fquarciati  ne  porto  spetto  e  1  panni  : 

Cofi difi1  10  :  &  ei,  quand'  hebbemtefa 
La  mia  rijpofla, /irridendo  diffey 
O  figlino  Imi  0  qual  per  te fiamma  e  accefa. 

Conferma  il  detto  dell'  amico,che  fofle  vero,che  la  villa  Tua  delTe  prefagio  di  do- 
uere  eifere  veduto  tra  gli'  namorati  giaègran  tempo,  ma  non  per  tanto  dice, che  il 
prefagio  non  ha  hauuto  effetto  per  gli  affamicene  lo  fpauentaro  nel  principio  da  A- 
more.  &  cioè  contrario  a  quello ,  che  feguira  appreflò . 

Mansueto  fanciullo  ,  &  fiero  -veglio. 
Laonde  fi  potrebbe  dire, che  qui  non  parlalTe  degli  arTanni,che  egli  hauetfefoftenu- 
ti  in  amore,ma  di  quegli ,  che  egli  hauefle  letti,o  veduti  in  altrui  lì ,  che  lafciò  la'  m- 
prefa,alla  quale  lo  tiraua  la  natura.  &  fuggendone  per  felue,&  per  luoghi  afpri, come 
da  nimico ,  ne  porta  fquarciati  il  petto  e  i  panni,  che  dimoftra  la  dificulta,  d' hauere 
celiato  inflno  a  qui  Amore.  Et  attenédoci  a  quella  fpofitione,celìeremo  il  contrario, 
p.a.zo.    Che  [emendo  il  crudel ,  di  ci)  '  io  ragiono. 

Infitto  allhor  per  coffa  di  pio  Jìrale 

TSoneffermi  papato  oltra  la  gonna. 
Che  molto  malageuolmente  fi  può  celiare,  fe  intendiamo  dello  fquarciare  delle 
faette  amorofe.  anchora  checifiamo  fopra  quel  luogo  ingegnati  in  certa  guifa  di 
fchifarlo .  O  di,  Ma.&c.  Cioè ,  per  hauer  lafciata  la*  mprefa  fpauentato  da  gli  affan- 
ni  veduti ,  o  letti  in  altri ,  ne  fono  punito  hora ,  che  io  lcnuo  quefte  cofe. 
Ma  squarciati,  &c.)  Simile  cofa  dice  Dante,  *t.  b.  27 . 

Cerbero  voflro ,  fe  ben  ri  ricorda  , 

2Y> porVanchor  pelato  il  mento  flgonqg. 
Sorridendo  dis  s  E.)Gétile  amico,che  forride  del  futuro  male  dell'  amico. 

Io  non  V  intefi  allhor:  ma  hor fi  fife 

Sue  parole  mi  trouo  ne  la  te/la  ; 

Che  mai  più  faldo  in  marmo  non  fi feriffe . 
Et  per  la  nouacta  ;  eh  "ardita  &  jpreff  t 

Fa  la  mente  ér  la  Imma  ;  il  ehm  and  ai  > 

Dimmi  per  cortefia}  che  gente  e  questa? 

Perl'  ofcuntànonlcntefi  allhora.  ma  hor  per  l'effetto  ben  le'.ntendo.  Cotale  dou- 

rebbe 
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rebbecflere il  diritto  fentimento,che  lacomperationefeguente, 

Che  mai  piti  [aldo  in  marmo  non  f  Jcrijfe , 
non  fignifica  la  chiara  Se  aperta  intelligentia ,  ma  la  memoria,  laonde  bifoenaua, 
che  fi  dicerie ,  Tofto  le  dimenticai ,  ma  hor  fi  fitte ,  &c. 

ET  PER   LA   NOVA   ETÀ,    CH'ARDITA   ET   P  R  E  $  T  A  ,  &C.)  A  che  queftl 

confolatione,fe  era  amico,fe  era  cofa  da  domandare  per  qualunque  più  ftrano ,  &  at- 
tempato a  qualunque  più  ftrano  i  Non  fece  cofi  Virgil.  nell  '  8.  onde  mal  prefe  il  P. 
queftopafio.   fedeunfiis  altioribat. 

^inchifes.  mihimens  inumili  ardebat  amore 

Compellare  Virum,  &  de.xtr<e  coniungere  dextram. 
Che  voglia  giouinile'è,  accollarli  a  perfona  fconofciuta,&  far  con  luiamiita,ma 
non  domandare  chi  fieno  quelli,che  paflano,  &  fpetialmente  domandare  vn'  amico. 

Di  qui  a  poco  tempo  tu  7 fàprai 

Per  te Jieffò,  ri/pofe  ;  enferai  duelli  ; 

Tal per  te  nodo fap,  &tuno'l fai  : 
Et  prima  cangerai  volto  &  capelli  -y 

Che  7 nodo,  di  eh  '  10 parlo,  fi  difeioglia 

Dal  collo  dr  da  tuo  piedi  anebor  ribelli. 
Ma  per  impir  la  tuagiouenil  voglia  5 

Diro  di  noi,  cr  prima  del  maggiore  5 

Che  cofi  vita  &  liberta  ne  Jpoglia. 

Anchorachefra  poco  tempo  tu  debba  fapere  per  te  Hello  ,'che  gente  fia  quella, 
non  dimeno,  per  compiacerti, dirò  chi  fia  il  triomphante3&  parimente  i  triomphati. 
Et  s e.rai  d'elli.)  Di fopra difie. 

Tanto  eh  '  io  fui  nefeffer  di  quegli  vno, 
Ch  '  an%i  tempo  ha  di  Vita  amor  aiuift. 
Et  qui  fi  dice,  che  il  Petrarca  farà  tra  1  prigioni,  &  non  tra  morti. 
1-     Cangerai  volto  et  c ape lli.J  Cioè, inuecchierai. &difleWrojChe 
dire  capelli  non  era  fufficiente  fegnale  della  vecchiezza  nel  P.  incanutito  giouane. 

Che  cosi  vita  et  liberta  ne  spoglia.)  Tralafcia  la  ferriera 
degli  amanti  fediti ,  comeanchora  di  fopra. 
Ter  morte  ,  0  per  prigion  

QueB '  è  colui  ;  che  7 mondo  chiama  amore  ; 

Amaro,  come  vedi,  dr  vedrai  meglio, 

Quandojìa  tuo,  come  noflro  figpore-:- 
Manjùeto  fanciullo,  &  fiero  veglio  : 

Ben  fa,  chi  7 proua ,  &  fiati  cofa  piana 

Ansimili*  anni  ;  eyn finadhorti Jueglio. 

Dal  nome,  dalle  qualità  dell'  eta,da  genitori,da  nutricatori,da  vafTalIi,dalla  cru- 
deltà di  lui  dimorerà  pienamente,  chi  fia  Amore.  Non  parla  ne  della  forma ,  ne  del- 
l' habito.perche ilP.il  vedeua con  gliocchi,&l'haueuagia  dipinto.  Horpareua  ,che 
non  conuenifle  alla  conditione  dell'  amico  del  P. parlar  fi  pocohonoratamente d'A- 
more, che  non  conuiene  a  vinto  biafimare  il  vincitore,  &  fpetialmente  eflendo  an- 
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chora  nelle  mani fue.  fenza  che ,  dando  forma,&  corP°. a<1  Amore> come  &•  <?ui ^  E. 
non  par ,  che  conueneuolmentc  fé  gli  faccia  padre  Ocio,  &  madre  Lufluria  &  nu- 
tntori  Penfieri  foaui.  ma  bifognaua  dargli  per  madre  Venere,che  ha  forma,&  corpo 
altrelì.  che  Amor, in  quanto  paifione ,  nafte  d' ocio  &  di  lafciuia.  Senzachevana 
cofa  è  chiamare  Gente  vana,  quelle  perfone.  hauendonon  folamentead  annoue- 
rare  1  più  accorti  huomini  per  vinti  da  Amore ,  ma  gì»  idij  ftefìì . 

Che'l  mondo  chiama  amore  am  aro.)  In  biafimo  d'Amore  origi- 
na il  nome,  quafi  dicendo  D  '  amaro. 
Come  ve  d  i.)  In  noi  altri,  & 
Vedrai  megli  o.J  Per  pruoua  in  te  iteflo  . 

Mansveto  fakcivi  lo.J  Seguita  in  biasimando  Amore  dalla  qualità 
dell'  eta,che  dapt^fi  pio  moftra  manfuetudine,  per  allettate  le  perfone.  &  nella  fi- 
ne v{aarpre7za,&  è  man  era  di  tradizione.  L'altrui  foggettione  ad  Amore  è  attorni, 
gliata  all'era  delPhuomo.  percioche  il  principio  dita!  foggettioneè  come  fanciul- 
lezza, &  la  fine  come  vecchiezza.  Nel  principio  ogni  cofa  procede  di  bene  in  me- 
glio in  amore,  nella  fine  ogni  cofa  di  malein  peggio  Tib.lib.  i.eleg*jpl 
^0       Semper  yt  inducar  >  klandos  offers  mibiyultusy 
T?o  ft  tamen  es  mifero  triflis  >  &  after  .Amor. 
Ben  sa  chi'l  provaJ  Sono  alcune  cofe,  diche  non  fi  può  hauer  pie* 
nanotitia,fenon  per  pruoua. 

Anzi  m  ill'anni.)  Cioè,tofto.  modo  di  parlare  vulgare. 

m  Et  nacque  d'otio  &  di  lafciuia  humana, 
Nudrito  dipei^JierMcidr  fiaui, 
Fatto  Jjg&ar  &Dio^da gt&evan&. 
Qual  e  morto  da  lui  ;  qual  con  piugraui 
Leggi  mena  Jua  vita  afpra  &  acerba 
Sotto  mille  catene  &  mille  chiaui. 

Biafima  Amorefcda  genitori.  Simile  Virgil.lib.  4. 

7S(ec  tibi  diuaparens  , generis  nec  Dardanui  Aucloty 
"Perfide  :  [ed  duris gemiti  te  cautibus  horrent 
CaucaJUf,  hircamejue  adamarunt  ybera  tigre*. 
Etè  detto  di  Seoecain  Octauia, 

yolucrem  effe  Amoretti  fitigit  immitem  deum 
Mortalis  error.  armat  &  telis  manus, 
Arcusjue  facros  infiniti  fieua  face , 
Genitumque  credit  Venere  Vulcano  Jatum. 
Vis  magna  mentii  ,  blandus atque  animi  calor 
Amor  efl-i  iuuenta  vtvnitnr  luxu  ,  ocio, 
^*  4£\Jr^  T^utritur  inter  lata  fortuna1  bona. 

\  XJff*  fifouere ,  atque  a!ere  déJìBds ,  ca'dti,  " 

*  Breuijueyires  perdit  extinclus  jnas. 

Ouid.  lib.  1.  de  Remed  amor,  parlando  de  gh  bei. 

Hate  rt  ames  fxcmnt  y  h&c  qua\  fecère  tuentury 
H&c  Junt  iucundi  cauj'a ,  cibusque  mali . 
Nvdrito  dì  pensi  er  dolci  et  soavi.)  Biafima  Amore  da  nu- 
tritori. Chi  haafTanni,non  fegue  Amorcnelo  nutnfee. 

Fatto  signor  et  dio  da  gente  v  a  n  a.^  Biafima  Amor  dagli  a- 
dorator».  &cofi  conch:ude,che  (ì  può  refi  Mere  per  fermo  aila  puftione  d'Amore.  G/i- 
^norniìtiaJfermanojAmore  effer  e  grande  Dh9  dice  Diotima,  fecondo  che  racconta  So- 
crate 
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Cfàte  appo  Platone  nel  Conuito.  Seneca  in  Ocìauia, 
Volucrem  effe  ^imorem  fingit  immitem  dentri 

Mortxtis  error,&c.  

Qval  tv  morto  ha  l  vi.)  Non  par,  che  intenda  qui  della  morteceli  che 
parlò  ai  fopra.  Parte  prefi  in  battagliai  parte  vecifì .  ne  anch  ora  della  naturale,  ma 
di  quella,che  per  difperatione  lì  danno  alcuni  vcaden do  crudelmente  fé  detti. 

Qval  con  piv  gravi  L  e  g  g  i,&c.J  Ne  parimente  intende  della  pre- 
fura  di  fopra,  ma  del  torm^nto^he  eji  (igniti ca  in  dire, 

Sotto  mille  catene^  mille  chiavi. 
&  intenderne  meglio  è  vcciderfi,che  penare  fotto  il  reggimento  d'Amore^  di^r4- 
ui  /e£g*,cioè,conditioni,quali  foghono  1  vincitori  porre  a  vinti, 

6}ue  l,  che  'n fifignorile & fi fiiperba 

Viti  a  vien  prima,  e  Cejar\  cheyn  Egitto 

Cleopatra  legò tra fiori  &  V  herba . 
Hor  di  lui  fi triompha  :  &  è  ben  dritto  ; 

Se  vinfe  il  mondo,  &  altri  ha  vinto  luì  ; 

Che  del  [ho  vincitorjhlorie  ilvitto^ 

Racconto,che  i  Greci  chiamano  k^tÙU^M  nomi  delle  perfone  grandi  inama 
rate.U  quale,p<Lrcheper  la  moltitudine  de  nonu,&  lofòurità  dell'  hi  don  e,è  di  Tua  na 
tura  al  quanto  fad»diofo,è  fatto  diletteuole  d' alcuni  interpofti  ng  onamenti.Come 
nel  primo capitolo  h  ibfraino  tnrlno  a  qui  hauutol'appreftamrnto  del  fogno,l»ap- 
predamento  del  tnompho ,  &  il  ragionamento  deli'  amico  col  P.  Nel  fecondo  capi- 
tolo (laureino  ì'atfettuofo  parlare  di  Miuìnifla,&  del  re  Antioco.Nei  terzo  il  moina 
moramente».  Nel  quarto  il  triompho d'  Amore.  Er  ciò  ad  eflempiod»  Homero,&di 
Virgilio,chetrapofero  ne  Tuoi  raccontane  altrimenti  farebbono  dati  rincreiceuoli, 
pijceuoli  feuole.il  che  anchora  fece  Virgilio  ne  libri  Georgici,accioche  ricreane 
T  vd>tore  ftalico  per  oh  ammaedramenti,cheè  cofanncrefeeuole  .nel  primo  pon«n- 
co  1  fegni  delle  tempefte.nel  fecondo  le  lodi  della  vita  del  contado.nel  terzo  la  pifto- 
lenz*  degli  animali .  &  nel  quarto  la  fauola  d' Orpheo &  d'  Euridice.  Non  è  da  ta- 
cere, che  Virgilio  nel  racconto  variò ,  &  Homero  tenne  vna  maniera  di  contare .  &  il 
Petr  ne  fempre  ha  variato,  ne  fempre  ha  tenuta  vna  maniera  di  raccontare,  ma  tenu- 
tane tale,quale  fi  conueniua  a  perfona,che  mo(trallealtrui,non  pochi  capitani,come 
Helena  apprclfo  Homero ,  ma  numero  grande  di  perfone.  ne  che  raccontale  di  fua 
perfona  al  mondo ,  come  Virgilio.  Perciò  vfa ,  Quello  è,  Vedi,  Vienpoi,  Voi  nen,  Seco 
ba,Odi,non  poria  dirti  i  nomi,Tutti  fon  yuUVien  inan^,Quel,cheìnfiJìgnortl,8i.c.  Non 
oftante  che  Cefare  forte  gran  fignor,  &  altero,fu  foggiogatoda  Amore  con  le  bellez- 
ze di  Cleopatra. 

Cleopatra  legò  tra  fiori  et  l'h  erb  a.)  Cleopatra  come  mini- 
Ara  d' Amore,  legò  Cefare  tra  fiori  &  i'  herba,  non  tra  lpade  &  lancie.  cioè,  difarmata 
fece  quello,che  non  haueua  potuto  fare  ne  la  Francia,ne  1'  Alemagna,ne  il  commu- 
ne  di  Roma  armato,  fenza  che  i  fiori  fono  la  danza  d' Amore.  Vedi  quello,  che  det- 
to è  lio.a.14.  eifiori&Therl/a. 

J-ìor  di  lvi  si  triompha.)  In  quedo  luogo  per  Amore.  Se  tutto  11  moti 
do  ne  prende  piacere.  ... 

Et  fv  ben  dritto.)  L'ordine  è  talc,Et  e  bendritto.cheil  vitto  lì  glori]  del 
fuo  vincitore.  x£  vwfy™,  fe  vinfe  il  mondo,&  altri  ha  vinto  lui.  Dunque  hauendo 
detto,che  di  lui  fi  triompha,  foggiunge,  che  la  cofa  palTa  bene ,  &  gli  è  ltato  renduto 
par  pari .  che  egli  altra  volta  ha  goduto  d' hauer  vinto  &  menato  altrui  in  tnompho, 
fccondo  quel  giudo  titolo,  Quod quifjitt  mrii>  &c. 
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Se  vinse  il  mondo.)  Quello  fuoJe  eflere  il  titolo  d'  Aleflandro  magno, 
Hor  altro  è  il  vincere  il  mondo  di  Cefare,altro  quello  di  L.  )34.b.6\ 

&  iogiomm  anchora    FinfiH  mondo.  

Che  qui  lignifica  foggiogare  1  paefi  &  le  nationi,&  la  i  vizi. 

Et  altri  ha"  vinto  ivi.)  Amore  con  l'opera  di  Cleopatra, 
Sii  glori  e.J  Si  rallegri,  &  fi  goda.  Quel  medefimo,che  difle, 

Hor  di  luifitriompha.  

Il  v  1  t  t  o .)  Mondo,  &  tutte  le  nationi. 

L  altro  e  7 {ito figlio  :  &pur  amo  costui 

Piugiuslamente:  egli  e  Cefar  Augusto  ; 

Che  Liuia  Jua  pregando  tolfe  altrui. 
Neron  e  7 terz >o  divietato  e  'ngiusìo  : 

Vedilo  andar  pien  dy  ira  &  di  difdégno  : 

Femwa  7  vinfe  5  &  par  tanto  robuHo. 

EN  il  svo  fig  li  o.)  Per  adottionc.  Ha  nominato  vn  valentiflìmo  capitano 
vinto  da  Amore,hora  nomina  vn  chiariamo  principe  per  pace,che  fu  indotto  da  A- 
more,a  porgerpneghi,per  potere  hauere  Liuia  per  mog!ie,quando  egli  doueua  elTer 
pregatOjeflendo  il  maggior  huomo  del  mondo. 

Et  pvr  amò  cosivi  Piv  gì  vstam  enteJ  Che  Amorenon  lo'n- 
dufle  ne  ad  adulterane  a  congiugnimene  vetato,come  Cefare  con  Cleopatra .  fo- 
llmente io  *  ndufle  a  porger  prieghi. 

Che  Livia  sva'  pregando.)  Vedi  Suetonio. 

Neron  e 'l  terzo.JIo  ordine,  nomina  vn'imperator  famofo  per  crudel- 
ta,chefu  vinto  da  Amore  per  femina.  Vedi  Suetonio. 

Pien  d'ira.)  Dante  2,7^.30.  Thebo.chefujtpénd" ira.' 

Femina  il  v  1  n  s  e.J  Se  mafehio  l' hauefle  vinto  con  arme,o  con  forzatoli 
farebbe  tanta  marauig)ia,comehauendolo  vinto  vna  femina  con  la  bellezza. 

Et  par  tanto  r obvsto.)  Riguarda  le  fattezze  del  corpo  di  Nerone, 
che,come  appare  nelle  rnedaglie,&  nelle  ltatue,è  di  volto  pieno. 

Vedi  7 buon  Marco  d'ogni  laude  degno, 
Pien  di  Philofophia  la  lingua  eHpetto  : 
Pur  Faustina  il fa  qui  Jlar  a fegno. 

Marco.)  Nomina  vn  grandiflìmo  philofopho  imperatore,  ma  ne  Io  '  mperìo, 
ne  la  philofophia  poterono  far ,  che  egli  non  folle  biafimato  d' amar  più,  che  non  Ci 
conueniua  Fauftina  fua  moglie. 

Pien  di  philosophia  la  lingva.)  Che  ottimamente  ne  fapeua 
ragionare. 

E"l  pftto.)  Che  haueua  collumi  philofophici  nell'altre  cofe. 

Il  fa  qvi  star  a  segno.)  Cioè  il  ritiene,  che  non  fi  parte  del  triom- 
pho  d' Amore ,  con  tutto  che  la  fua  philolòphia  gli  '  nfegni  di  fottrarfi  al  carro  d' A- 
more.  Et  e  prouerbio  commune ,  Fare Jìare  altrui  a  Jcgno.  cioè,  far,  che  altri  non  efea 
<Ia  legni  polii. 

^ue  duo  pien  di  paura  &  di  fojpetto 
L\  vn  e  Dionijìo,  <jr  l'altro  è  Aleffandro  : 

Ma 
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Ma  quel  del  fuo  temer  ha  degno  effetto. 

Pon  mente,  cafo  primo  per  fecondo.  Que  duo5per,  Di  que  duo.Bocc.^.a.io.Ie 
lor  donne  <& figliuoli  picciolett'hjualj'en  '  andò  in  contado,&  qualqua,^  qual  la.  Ho- 
mero,  01 5  $ùo  <mo7rthoi,8ic. 

L'vno  ev  Dionisi  o.)  Tiranno  di  Siracufa.di  cui  parla,  quanto  appartiene 
aquefto  Cic.nellib.5.delleTufculane,&  Valer.Max.nel  lib.9.cap.i4.^//.ì;w  exfuifita 
cuftodia  -vfi  fint3quibus  [affretti  domefliciftterunt.  Ma  marauiglia  è,  eh  e  lo  ponga  il  P. 
tra  gli  '  namorati.  conciolìa  co(a,che  i  predetti  autori  non  facciano  mentione  del  Tuo 
amore,  {blamente  raccontano,  che  non  andò  mai  a  giacere  con  due  Tue  mo^li  ,che 
haueua,  fé  prima  non  le  facefTe  cercare.&  che  haueua  accerchiatala  camera  della  mo 
glie  d' vna  forTa,Ia  quale  paflaua  Copra  vn  ponticello  di  legno ,  &  dietro  fe  lo  leuaua. 

Et  l'altro.)  ev  Ales  s  a  n  dro.)  Phereo.dellofpetto  fuo  parla  Cic.nel  i. 
Iib.de  Douen,  &  Val.Max.nellib.&cap.  fopranominato, &panmente  dell'amore 
fmifurato,che  portaua  aThebe  Tua  moglie. 

Ma  qjvel.J  Quelj  riguarda  il  più  vicino,  cioè  Aleflandro. 

Del  svo  temer  ha  degno  e  ffett  o.)  Cioè  fu  trattato,fecondo  che 
meritaua  il  fuo  fofpetto .  la  diligente  guardia,  che  prendeua  della  moglie  innocen- 
te,meritò,che  morifTe  del  male,che  temeua,  che  ella  1'  vccife,come  raccontano  1  pre- 
detti autori. 

L altro  e  colui  5  che pian/e [otto  Ant andrò 
La  morte  di  Creufa,  e  l  fuo  amor  tolfe 
A  quel,  che' l feto  fìgliuol  tolfe  ad Euandro. 
CoLvij  che  pianse  sotto  A  n  t  a  j<  d  r  o.)  Intcde  d' Enea. Ma  doue 
truoua  il  P.che  Enea  piangerle  la  morte  di  Creufa  fua  moglie  fotto  Antàdro?  Di  più 
perche  lo  ripone  tra  gli'  namoratir-perDulone  per  auentura  velo  poteua  riporrete  e- 
gli  nel  triompho  della  caftità  noi  vetalTe.Per  Creufa  veramente  non  puo,che  non  fi 
truoua,  che  facefTe  cofa  alcuna  per  lei  come  inamorato,ne  parimente  per  Lauinia. 

E'l  svo  amor  tolse  A  q_v  e  l.)  Cioè ,  toife  Lauinia,  che  era  1'  amor 
fuo,  a  Turno,  che  vecife  Pallantefìgliuol  d1 Euandro.  Adunque  tolfecon  la  morte 
di  Turno  a  Turno  l5  amore,prendendo  poi  Lauinia  a  moglie,  che  tolfe  il  fuo  figliuo- 
lo ad  Euandro  vccidendolo.  Simil  modo  di  parlare  è  poco  appreflb, 

 duo/fi  anch  *  ella 

Del  barbarico  amor, che  7  fuo  gli  ha  tolto,  prefo  da  Proper.lib.l.eleg.£/ -ipittir, 
Tantus  m  eretto  manjìt  amore  dolor.  * 


ydito  hai  ragionar  d' vn,  eh  e  non  volfi 

Confi nt ir  al  furor  de  la  matrigna  \ 

Et  da  fuoi preghi  per  fuggir fi fciolfi  : 
Ma  quella  intention  cafia  &  benigna 

L  ve cife  \  fi  l'amor  in  odio  torfi 

J^hedra  amante  terribile  cr  maligna  : 
Et  ella  ne  mono,  vendetta  forfè 

D 'Hippolito,  di  Thefeo,  &  d*  Adrianna  \ 

Ch  'amando \  come  vedi,  a  morte  corfe. 

Vuole  nominare  Phedra,  la  quale  doueua  eflere  menata  impefain  triompho. 
Prima  pone  la  cagione  della  fua  morte,  cioè  Ja  fantiri&  Ja  morte  d*H  Ippolito.  & 


»  ■ 
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lo'nganno  vfaro  alla  forella , &Ia  fecU  rata  a  Thefeo.  poimoirra  lei  impera.  VI- 
timamente  dice,  che  ragioneuolmente  le  fu  vfata  .  "delta  da  Hippolito. 

Al  fvròr  de  la  matrigna.J  Noi  chiamò  Amore ,  ma  Furore)  crTeti- 
do  amor  dannato ,  &abomineuoIe  . 

Per  fvggir.)  Cioè  , col  fuggir. 

Ma  qj/ella  iuteht  ion  casta  et  benigna.)  Quali  verfo  di 
Dante,  i^o.a.  $o.    forfè  con  intention  cafta  &  benigna. 

Amanti-  terribile  et  maligna.)  Che  non  oftcnte  che  air  a/Te,  ac- 
cusò fattamente  Hippoliro  apprcflb  il  padre. 

Et  ella  ne  morio.)  Impendendofi. 

Vendetta  forse.)  Simil  modo  di  parlare  è  appo  il  Boccacio  14,0. 32, 
Come  hoggipocht3o  ninna  donna  rimafa  ci  (la  che  o  n  *  intenda  alcun  leggiadro^  a  quello, 
fe  pure  lo  'ntendejjejippia  rifondere,  general  vergogna  &  di  noi,  &  di  tutte  quelle ,  cfoe 
viuono.  Doueè  da  a  ire,  che  il  morire  fu  folle  venduta  >&lu*  ntendere,&il  ulpon- 
dere  è  general  vergogna . 

D' hip  poli  lo  )  Hauendoloaccufato  falfamente  appretto  il  pad' e . 

Di  thesho.J  Hauendogli  rotta  la  :ede,  &  fattogli  vccidere  il  figliuolo. 

D'adria  nn  a.)  Hauendo confentito ad abandonarla  alla  fiere nell 1  ìfola  di 
Scio ,  &  priuatala  del  marito . 

Ch'amando.)  Vedi,  if  o.  b.  io.   eh  'amando  altrui  in  odio  s  *  hebbe. 

A  morte  co  rs  e.)  Inanziilconueneuole  dell' età.  vedi  36. 2.2.0. 

Come  vedi.)  Ecco  la  dimoftratione  della  fua  morte  in  triompho. 

T ti  biafma  altrui^  che fe flejfo  condanna: 
Che  chi  prende  diletto  di far  frode  ; 

5  Non  fi  de  lamentar y  s  "altri  l  '  inganna. 

Detto  di  Paolo  Rom.  2. 1  Ohomo,  in  quo  alium  accufas^teipfum  condemnas.  Hor 
è  da  Capercene  Phedra  fi  duole  delle  crudeltà  d' Hippolito,  &  fi  chiama  mal  meritata 
del  fuo  amore,&  ingannata  da  lui.  cofi  prefuppongono  quefte  parole.  Alle  quali  ri- 
fponde  il  P.  o l'ombra  deli'amicoj  che  biafimando  ella  Hippolito  di  crudeltà,  con- 
dannare fteiTa,chevsòcrudeltacontra  la  forella,  &  contra  HippoIito,&  Thefeo. &ha- 
uendo  già  prima  ingannata  la  (brella,&  Thefèomon  fi  dee  dolere,fe  è  fiata  inganna- 
ta da  Hippolito, il  quale  non  volle  acconlentirle.  &  èdafporrelnganna,quanto  al- 
la* ntentione  di  Phedra,  non  d' Hippolito.  Quelli  tre  verh  mal  fi  pofionofoftenere, 
chi  non  fa ,  come  riabbiamo  fatto ,  forza  alle  parole,  che  Phedra  non  poteua  ragio- 
neuolmente biafimare  Hippolito ,  ne  dire,  che  l'hauefle  ingannata.  Ne  fi  può  dire, 
che  il  Petrarca  faccia  l'ombra  dell'amico  parlar  cofi ,  perche  cofi  giudicaiTe  come 
compaflìoneuole  deglinamorati ,  chejjia  l'ombra  ha  chiamata  la'  ntcntion  d' Hip- 
polito Calìa  &  benigna. 

Vedi  7  f amo  fi  con  tante fue  lode 
Prefo  menar fi  a  due forelle  morte  \ 
L  vna  di  lui ,  &  Ù  de  l 'altra gode . 

Moflra  Thefeo,  il  quale  non  ottante  molta  fua  gloria  d' imprefe  menate  a  fine»  è 
menato  prigione  in  triompho  tra  due  forelle  inamorate,cioè  Adrianna  ,&  Phedra. 
quantunque  fe  non  vnafoiTe  inamoratadi  lui,&  egli  fe  non  dell' altra.  tyx^ctòX 
Thefeo  è  appo  Ouid.  nel  7-  del  Metam .  ót> -nJtyxtvfiiai  th?  EAénjf  apprtlTo  Ifcocrate. 

Fra  dve  sorflie  m  o  rt  e.  )  In  triompho  haueua  Adrianna  dall'  vn  lato, 

6  Phedra  dall  '  altro ,  &  l' vna  &  1  »  altra  era  nella  fchiera  degli  vecifi .  cioè  era  gra- 
vemente inamorata. 

i'VNA 
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L'vna  di  lv  i.)  Adriannagode  diluì,  cioè,  fi  compiace  d'eflereinamorata 
diluitegli  fi  gode  dell' altra,  di  Fhedra.  fi  compiace  d'  e  (fere  in  amorato  dell'al- 
tra. Godere  in  quello  luogo  non  fignifica  altro ,  che  Inamoramento. 

Coluiych  '  è fecole  quel poffente  cjr forte 

//ercole,  eh  "amor prefe  ;  &  l 3 altro  e  Achille 
C  hebbe  in fuo  amor  affai  doglio  fa  fòrte. 

Nomina  Hercole,chefu  prefo  da  Amore,  auegna  che  poffente  &  forte.  Glia- 
«ori  d' Hercole  furono  alfai . 

C hebbe  in  svo  amor  assai  dogmosa  sorte.)  Non  intende 
ne  di  Deidamia,  ne  di  Brifeida,ma  di  PolhTena  figliuola  di  Priamo,  percagion 
della  quale  fu  amazzato  da  Paride . 

Quell'altro  e  Demophonte>& quella  è  Phille  : 

QueW  e  la  fon  s  &  quell1  altr  '  è  Medea, 

eh  '  amor  &  lui  fegui  per  tante  ville: 
Et  quanto  al padre  &  al fr  atei fu  rea. 

Tanto  al (ito  amante  più  turbata  & fella  5 

Che  del (uo  amor  più  degna  effer  ere  dea. 

Ch'amor,  et  lvi  segvi  per  tante  ville.)  Chi  vuole  fapere  il 
viaggio,  che  fece  Medea  con  lafone,  legga  Oipheo,  che  mette  il  viaggio,  che  fece 
lanaueargo  dopo  la  partita  di  Colchi. 

Et  qvanto  al  padre,  et  al  fratelfv  r  e  a.)  Cioè,quanto  mag 
gior  crudeltà  haueua  vlata  verfo  il  padre ,  tradendolo,  &  abandonan^olo.  &  verfo  il 
fratello,  tagliandolo  in  pezzi  per  amore  di  Giafone,  tanto  piuveggendofi  rifiutare 
per  Creufa  ,  fi  fdegnò  con  Giafone . 

P 1  v  d  t  g  n  a.)  Che  Creufa  >  o  alcuna  altra ,  per  gli  benefici  fattigli , 

Hifiphile  vien poi  5  &  duolftanch 1  ella 

Del  barbarico  amor-,che  'l fuo  gli  ha  tolto  : 

Poi  vien  colei  5  c  "ha  7 titol d1  effer  bella  : 
Seco  ha  7 paflor  5  che  malli  fuo  bel  volto 

Miro fìjìjò  5  ond'  vfeir  gran  tempefie, 

Et  funne  il  mondo  fotto  fopra  volto. 

Hipfiphileèda  fcriuere,o  H  ifiphile. 

Et  d  volsi  anche'lla.)  Medea  fi  turbaua  per  Creufa  con  Giafone,&  Hi 
pfiphile  fi  doleua air  efi  di  G'afbneper  Medea  . 

Del  barbari  ro  amor.)  \\>\  retto  Ouidio  nella  piftola  fua, 

.Argolicat  tìmu'h  nocuit  mihi  ì> Arborei  pel/ex; 
T^on  expcElato  rn/ntif  ab  hofie  tuli. 

C  '  ha'  1  ti  Tot  d'esser  b  f  i  la.)  Sopratutte  l' altre*.  Titolo ,  per  Glo- 
ria, come  Medea  appreflo  1  >uid  hb.7.Metam. 

M^gna  jtejHxr  tmUum  Jeruat<e pubis  >A chiù*.  Dante  77. a.IIè 
la  ynal  f<r  me  ha  V  tmi  della  fame»  ptr  Sopranorae. 
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Mal  il  svo  bel  vctlto  Mirò  si  fiso,) Mal,per Infelicemente, al- 

troue,    Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  Vide, 

Male,per  Infelicemente,è  vfato  appo  i  Latini.  Horat.4.Carm.  —maleferiatoi 

Troas.         &,  quod  male  barbar as 

Kegttm  e B  -vita  lilidines.  Stat.^.Theb. 

Et  male  dileblum  mifer*  Cydona  Jòrori.     Dant.  24.D. 24. 

Mal fu  la  -voglia  tua  j'empre fi  tofia,    &  H.a.12. 

Mal  non  reggiamo  in  Thejèo  l  ^affatto,    &  pl.a.Il. 

Che  mal  nonjeppe  carreggiar  Vheton. 
Et  par,chefcher7.i  dicendo,  Mal  fi  fifo,che  chi  mira  fiflofuolben  mirare,  hor  quan- 
to più  fido  mirò  Paris  Helena ,  tanto  peggio  la  mirò.  Ma  doue  fi  truoua,che  Paris 
s1  inamorafle  d3  Helena  per  mirare  ?  prima  ti'  era  mamorato  per  fama ,  &  per  parole 
di  Venere.  Da  vedere  fono  Darcte,&  limili.  Si  può  dire,che  Mirò,fia  attione  d' Hele- 
na, dicendo  Horat.lib.  4.  Carm. 

2{on  fola  comptos  arfit  adulter 

Crineis)<&  aurum  yefiibus  illitum 

Mirata>regateisjue  cultus 

Et  comites  Helena:  Lactena. 
Onde  vscik  gran  tempeste.)  Non  niego ,  che  il  P.non  riguardale 
a  quel  di  Virgilio, 

Quanta  per  Id&os  fieuis  ejfufa  Mycenis 

Tempefias  ierit  campos,quibus  aSlus  yterjue 

Europa  atque  *Afi&  fatis  concurrerit  orbis. 
Ma  riguardò  anchora  a  quelIo,che  credeuano  i  nauiganti,cìoè,che  il  vedere  la  ftella 
d*  Helena  facefìe  tempefta. 

Odi  poi  lamentar  fra  £  altre  mejle 

Enone  di  Pari$,&  Menelao 

D 9  Helena  \  dr  Hermion  chiamare  Ho re/le, 
Et  Uaodamia  iljuo  Protefìlao, 

Et  Argi 9  a  Polinice  ajfai  più  fida, 

Che  1 3auara  moglier  ad  Amphiarao. 

Appreflo  Ouidio  nelle  pillole  è  il  lamento  d5  Enone  contra  Paris-,  ma  doue  fi 
truoua  quello  di  Menelao  contra  Helena?  anzi  fe  fi  fofle  doluto  di  lei,  non  haureb- 
be  m offa  guerra  a  Troiani . 

Et  hermion  chiamare  ho  reste.)  Quefto,  feben  mi  ricorda,  è  nel 
le  piftole  appreflo  Ouid.  che  eflendo  rapita  da  Pirrho  chiamaua  in  aiuto  Horefte. 
Surdior  ille  fieto  clamantem  nomen  Horefiis 
Traxit  inornatis  in  fua  tetta  comi*. 
Ma  che  Laodamia chiamarle  Protefilao,  non  mi  ricorda  d' hauer  Ietto,ne  è  nellapi- 
flolad' Ouidio.  ma  da  credere  è,  che  morendo  per  dolor  di  lui  mortoci  chiamaife. 

Et  argi'  a  Polinice.)  Ex  dafupphre,Odi  chiamare  dopo  morte.  Stat. 
lib.  12,.  della  Theb. 

Quterit  inops  jirgia  viat.  non  regia  cordi, 
2yo»  pater,  ma  fides,  -vnum  Volynicis  amati 
l^omen  in  ore  Jedet 

PlV    FIDA,    CHE    L'AVARA    MOGLIER    D  '  A  M  P  H  I  A  R  A  O.)  La  Cofa  è  dì- 

ftefa appo  Statio  nel  lib.2.Theb.  Ma  a  che  quefta  comperationePR  ifpondi,che  il  far 
mentione  dell  '  auaritia  d  '  Eriphile  è  vn  rammemorare  vn  atto  dell'amore  d'Argia 
verfo  il  marito,  poiché  le  donò  fi  caro  vezzo,  perche  il  manto  potelfe  hauere  Am- 
phiarao in  compagnia  alla  guerra . 

Odi 
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Odi  i pianti,  e  ifojpiri  ;  odi  le {Irida 

De  le  mifere  accefe  ;  che  gli  flirti 

Renderò  a  lui,  che 9  n  tal  modo  le  guida. 

In  generale  par,  che  parli  delle  donne,  che  per  amore  fono  venute  a  morte 
De  le  misere  accese.)  D'amore. 

Che  gli  spirti.)  L'anime  rendei  oad  Amore,  vendendolo  cenfuman- 
doli  per  amore . 

Non  porìa  mai  di  tutti  il  nome  dirti  : 

Che  non  huominipur  \  ma  Bei  gran  parte 

Empion  del  bojco  degli  ombrali  mirti. 

Fa  fine  a  gli  huomini  di  quefto  capitolo ,  &  vuole  trapalare  > a  raccontare  i  dei 
Gran  parte  empion  d  b  l  bosco  di  gli  ombrosi  mirti 
Senza  dubbio  intende  della  felua  porta  da  Vii  gii.  nel  lib.  6.  ' 
Hic  quos  durtis  amor  crudeli  tabe peredit, 

Secreti  celant  Caller,  &  myrtea  circuiti  •  • 

Syluategit         Ma  fi  fogna  forfè  il  P.  d'hauere  veduto  quefto  triompho 

allo'  memo  ?  certo  no.  come  apparirà  ne  capitoli  feguenti . 

Vedi  Venere  bella,  &  con  lei  Marte 
Cinto  di  ferro  i  pie  le  braccia  eyl  collo  ; 
Et  Plutone,  &  Profcrpwa  in  diparte. 

Cinto  di  ferro  i  pie,  le  braccia  e'l  Collo.)  Intende  della 
rete  fabricata  da  Vulcano.  Quid.  Met.  ;  Ancenac  aelu 

 exemplo  graci/er  ex  are  catena, 

J{etiajue  &  laqueos,  qux  lumina  fall  ere  poffent, 

E/imat         Fulgentiolib.i.c.  Deadulterìo  Veneris ,  dice,  Vulcanus ada 

mante  catena  effecit,ambosjue  re/;^«x,&c.Hygin.Fab.  Catenam  ex  adamante  fecit^c 
Et  p.lvtone  et  proserpina  in  disparte.;  Per  lo  rapimento  ce'. 
lato  alla  madre  Cerere. 


Vedi  Giunon gelofa,  el  biondo  Apollo  ; 
Che fole  a  dijprez,z,ar  /'  etate  &  l'arco, 
Che  gli  diede  in  Thefaglia  poi  tal  crollo. 

Perche  la  gelofia  moftraeflere  amore  nella perfona  gelofa. 
Che  solea  disprezzar  l'etate  et  l'arco.)  D'Amore.  Luoeo 
ed' Ouidio.  Lib.  i.  Metamorph  .  6 

Delius  huncnuperVitlo  fervente  fuperbm 
Viderat  adduBo  fleEtentem  cornua  neruo. 
Quidque  tibi  lafciue  puer  cum  fortibus armisi 
Dixerat.  i/la  decent  humeros geflamina  noffror, 
jQui  dare  certa  fera,  dare  -vulnera poffumtts  hofìi ,  &c. 
Che  gli  diede  in  thes  a  gli  a.)  Per  Daphne. 

Che  debb  '  io  dir  ?  in  vn  pajfo  me  9  n  varco  : 
lutti  fon  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò  \ 
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Et  dì  lacciuoli  innumcrabil  carco 
Vien  cat enato  Gioueinan&i  al  carro. 

Dubita  ìbdee  nominar  paratamente  ciafcuno  dio  inamorato,  o  generalmente 
comprenderci!  tutti.  Adunque  che  debbo  ìodire  in  particolare,  om  generale  ?& 
delibera  di  parlarne  in  generate,  laonde  dice, 

In  vn  passo  m  e5  n  v  ar  co.)  Glitrappaflb, &racconto  con  vn  motto,che 
ècomevn  paiTo,  doue  ne  bifogncrebbe  far  molti.  &  il  palio  è  il  vedo  fcguente.. 

Tvtti  son  clvi  prigion  gli  dei  di  V  a  R  R  o.)  E  da  vedere  Ago- 
ftino  de  Cimiate  D«,che racconta  la  contenenza  del  libro  di  Varrò,  che  è  perduto.  Et 
perche  altri  potrebbe  opporre,perchc  non  ne  trahe  Pallade  &  Diana,  le  quali  par,che 
piutofto  douefle  porre  ad  tnompho della Caft.tà,cbe d'Amore  ? Sappiacene  fe- 
euita  Lattantio  nel  hb.i.al  cap.17.  Sed  ne  ili*  quidem  rirgines  illibatam  caftitatem  fer- 
mare potuerunt.doue  al  largo  modiche  ne  Pallade,ne  Diana  non  furono  calte. 

Vien  catenato  giove  inanzi  al  carro.)  Luogo  prelo  da  Lat- 
tantio , come  anchora  dicemmo  difopra.  Enumerati  enim amoribus pngulornm,quu 
bus  in  ditionem  potejtatemjue  Capidinis  venijjent,inftituit pompamjn  qua  luppiter  Qum 
atteri*  dijr  ante  currum  triumphanx'w  ducitur  catenatm. 
• 

Del  Iriompho  d'Amore    Cap.  I  r» 

Non  par ,  che  quéfto  capitolo  pofl~a  hauere  quello  luogo .  il 
che  lì  comprende  dal  terzo  capitolo,nel  quale  moftra  lamico  del 
P#d  hauergli  narrato  vna  parte  degli  '  namorati^di  cendo, 
 i  t  '  bauea  già  tacendo  intefo: 

Tu  vuoi  faper,  chi  fon  queft '  altri  anchora. 
&  non  dimeno  in  quefto  fecondo  capitolo  l'amico  non  gli  da 
contezza  fe  non  di  MafinifTa5&  di  Sophonisba.  Appreflb  nel  ter 
zodice,   homattilece 

Per  te  fteffo  parlar  con  chi  ti  piace.    Se  non  dimeno  in  quefto 
fecondo  parla  con  chi  gli  piace  per  fefteflb,  dicendo, 

Et  dift  al  primo,  t  prego,  che  m 'ajpetti. 
Ma  quantunque  per  me  fi  giudichi ,  che  non  polTa  hauer  queftò 
luogo,non  fo  pero  trouar  luogo,doue  pofla  trouar  luogo.  Alai 
ni  tefti  antichi  il  ripongono  ncll'vltimo  luogo,  ma  vanamente, 
effendo  già  pollo  fine  al  triompho .  per  la  qual  cofa  è  da  dire,che 
il  P.  hauefle  animo  o  di  leuarlo  via,  o  di  mutareparte  d' alcuni 
degli  altri. 

Stanco  pia  dì  mirar }  non  fatto  anchora 
—    TTor  quinci,  hor  quindi  mi  vo Igea guardando 
Co/è,  eh  \djricordale  e  breu'e  l'hora. 
Giua  7  cor  dipenficr  '  in  penficr  5  quando 
Tutto  afe'l traffer  duo, eh  'a  mano  4  mano 
PaJJauan  dolcemente  ragionando. 

MoJfemi\ 
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MoJJemi  '  /     leggiadro  h  abito flrano, 
E' l parlar peregrm>  che  m 'era  ojcuro  ; 
/'  interprete  mio  me  7 piano. 

Seguiua  il  penfier  ?  occhio  del  P.&  poco  fermandoli  l' occhio  in  vna  pérfona,po 
Co  anchora  vi  fi  fermaua  il  pendere  infino  a  tantoché  in  due  per  alcune  nuouc  qua- 
lità fi  formò. eflendofi  prim  :,come  è  da  intendere,fermatoui  l' occhio .  &  cofi  pren- 
de cagione  di  raccontare  vn  ragionamento  hauucocon  Mafinittaj&conSophonif- 
ba.  Dopo  U  quale  ne  racconta  vn' altro  hauuto  con  Seleuco.  Appretto  per  compe- 
ratone dimoftra  la  gran  moltitudine  degli  amanti,  li  quali  non  conobbe.  Vlcima- 
mente  nomina  alcu;n,de  quali  hebbe  notitia.  Quello  primo  verfo  è  prefo  da  Gio- 
uenale  della  fella  fatira, 

Et  (affata  viris,  fed  non  furiata  receflìt.    o  da  Mufeo, 
TlxTrìotAvvv  è/ióyyiJTi,  tcìpof  e/['  è%  svpov  cmnc*?;. 

Cose,  ch'  a  ricordarle  en  breve  l'hora.)  Rende  1*  ragione, 
perche  non  fotte  fatio.  &  aueniua  per  ettere  le  cofe  piacentine  quali  miraua  in  guifa, 
che  ricordandole  hora,  patta  il  tempo  fenza  noia .  &  par  bneue  per  lo  diletto,  che  ne 
trahe  della  memoria  fola. 

Giva'l  cor  di  pensier'in  p  e  n  s  i  e  r.  )  Non  pur  miraua  con  ghoc- 
chi,  ma  penfaua  anchora  alle  cote  mirate .  &  ciò  dimoftra  ftudio,&  diligenza  del  P. 

Tvtto  a  se'l  t r a s s e r  dvo.)  Lafciò di penfaf dell'altre cofe:&mifefi a 
penfardi  Marmitta  &  di  Sopii  onisba,hauendoeli  veduti  pattare. 

A  mano  a  mano.)  Noi  diciamo ,  A  braccio  a  braccio .  cioè,  a  lato  l' vnoa 
1*  altro,  &  quali  tenendoli  per  mano.  Alcuna  volta  fignifica,Hora  hora.  21.  a.  12. 

 parche  Jtrinout 

2VW  bel  guardo  d  apollo  a  mano  a  mano. 

Mossemi'l  lor  lfogiadro  HABiTo  s  t  r  a  n  o.)  Attegna  la  cagio- 
ne, perche  il  Tuo  pendere  fotte  tratto  a  quei  due.  che  fu  V  habito  ftrano,  &  il  parlare, 
li  come  di  perfone  africane.  &Ieggiadro,&  dolce  fi  come  dire&d'inamorati. 

Poi  eh 1  io feppi  chi  eran-,  più  fecuro 
M'accodai  lor  :  cheV  *vn  finto  amico 
Al  nojlro  nome,  i  altro  era  empio  &  duro. 

Fecimi  al primo  :  O  MaJiniJJk  antico 
Per  lo  tuo  Scipione,  &  per  co/lei 
Cominciai,  non  ty  in  ere/c  a  quel,  eh"  io  dico. 

Al  nome  n  o  stro.)  Latino. 

O  masinissa  a  n  t  1  co.)  Par, che  1  Latini  fcriuano  Mafanitta.  il  chiama 
Antico,per  la  vecchiezza,che  peruenne  infino  al  centefimo  anno. fecondo  Val  Max. 
nel  lib.f.  cap.de  Gratitudine.  Ma  facendolo  il  Petr.  menare  in  tnompho  d'  Amore, 
perche  lo'ntroduce  vecchio,ettendo  flato  giouane,quando  inamorò  di  Sophonisba? 

Per  lo  tvo  S  c  i  p  i  o  n  e.)  Lo  fcongiuraperlecofepiu  carealui. 

Non  t'incresca  cvvel,  ch'io  d  fco.)  Cheèdi  voler  faperel' hi  fio 
ria  del  fuo  amore ,  che  riufei  ad  infelice  fine .  che  non  è  da  domandare  altrui  le'  nfe- 
licita,  come  morti  di  figIiuoli,&  fimili,  quando  altri  fe  l' ha  dimenticate .  per  non  rU 
noueilargliele.  Vedi  Macrob.nel  7-lib. 


Mirommi  5  &  dijfe,  volentierfapreì 
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196  PARTE  SECONDA 

1 .  C^/  tuj$jnanz>i,  dapoi  che fi  bene 
Hai/pfato  ambo  duo  gliajf  etti  mei, 

HM  spiato.^  Ouid.lib.4.raftor. 

Sit  ùbi,quam  raptam  qu<eris,fit  filiafoftes: 

Surgejiec  esigua  defyicc  tetta.  caj<e. 
Cuidea,ficinqmt:  fcifli  quacogere  pojfes, 
Hora  in  O  indio  è  ciò  molto  vano,  perche  Cerere  già  haucua  manifestata  la  Tua  pad 
rione .  ma  nel  P.  è  molto  conueneuole,,  perche  Mafinifla  non  poteua  comprendere, 
onde  il  P.fapelfe  i  Tuoi  affetti. 

Ambodvo  gli  affetti  miei.)  Amendue  le  cofej alle  quali  porto af. 
fettuofo  amore. 

Il  ejfer  mio,  gli  rijpofi,  non  Jojlene 
T anto  conofator  :  che  cofi lunge 
^^T>i  Pqcdjjamma  gran  luce  non  vene, 
^^^'Ma  tua  fama  real per  tutto  aggiunge  ; 

Et  tal,  che  mai  non  ti  vedra,ne  vide, 
Co  7  bel  nodo *  d'amor te  co  congiunge. 

V  E  s  s  1 ■  r  Mi  Oj&c.J  Luogo  di  Dante  114.3.17. 

Dirui  chi  fa  ,  Jària  parlare  indarno, 

CheH  nome  mio  anchor  molto  non  fuona. 
Etpon  mente  ychehauendo  detto,  Chitufe.  non  rifpondeilP.de!  nome  ima  dello 
ftato.  il  che  pretta  folutione  ad  vna  oppofirione  fatta  di  fopra, 

Dimmi  per  cortefa,  che  gente  è  quefta? 
che  non  voleua  lapere,  le  foflero  ina  morati  o  no,  ma  didimamente  laconditione  di 

ciafeuno  inamorato .  &  cofi  poco  apprelfo,  che  coppia  e  quefiaf  cioè,a  qual  tempo 

fi  fece,&  qual  frutto,  &  fine  fu  del  voftro  amore  ?  Hor  quella  nfpofta  ha  due  parti ,  o 
due  fcuie,  perche  non  dica,  chi  egli  fi  fia  .la  prima  fi  è,  che  egli  non  è  degno,  che  là 
conofeenzad' vn  cofi  fatto  res'  abbaili  a  fapere  di  fuo  ftato .  la  fecondar!  è, che  con 
tuttoché  egli  dicefle ,  chi  fi  foffe, non  dimeno  noi riconofeerebbe ,  eflendo  perfona 
di  poca  fama.  &  quella  feconda  feufa  fi  confa  con  quella  di  Dante, 

Dirui  chi  fa,  [aria  par  lare  indarno,. 

Che  7  nome  mio  anchor  molto  non  fuona. 
Ma  tva  fama  real.)  Rifpondea  quel,che  haueua  detto  Mafinilfa, 
 dapoi  che  fi  bene 

Hai  (piato  amboduo  gli  affetti  miei. 
Ma  non  ti  dei  marauigiiare,(e  10  ho  fpiato  gli  affetti  tuoi,  che  il  nome  tuo  non  è,  co- 
me è  il  mio,  ma  ognuno  ti  conofee,  &  di  più  per  le  tu  e  virtù  V  ama. 
Et  tal)  Et  illum. 

Coi.  bel  nodo  d' a  m  or.)  Ev  queIlo,chenafce  per  la  fama  dellevirtu.  Ci- 
cero de  Amicitia  ^TSlihilefl  amabilità  virtute.  nihilquod  magis  alliciat  homines  addili- 
gendum,qjtippe  ehm propter  yirtutem,& probitatem  eos  etiamquos  nunquam  vidimnr, 
quodammode  diligami^, 

Hor  dimmi  ;  fc  colu 9  in  pace  vi  guide  ; 

Et  mostrai  '  / duca  lor  ;  che  coppia  e  quella  5  j 
148.  b..  che  mi  par  de  le  cofe  rare  & fide. . 

Sr 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


Sfi   COLV»  IN    PACE  VI 

te  13 8. a. <;.   Quando  tonda 

fi  mofiro  La  fuora  di  colui  : 
Ey  Ifolmofirai.  

Hor  fe  chiama  Amor  Duca  loro  come  capitano ,  in  quefto  Jaogo  non  ifta  bene .  che 
egli  fa  non  lui  capitano,  &  elfi  foldati.  ma  lui  vincitore &triomphante,  Sdoro  vinti 
&  triomphati.  Ma  fe  lo  chiama  Duca  per  guida,  poco  fi  conuiene  a  triomphati  anda- 
re dietro  altriomphante,che  foglionò  andare  auanti.  Adunque  in  dir  ri  guide  in  fa- 
ce, pnega,che  Amor  gli  tratti  bene, poi  che  gli  ha  vinti. 

Che  mi  par  de  le  cose  rare  et  fide.)  [Rende la  ragione,perche 
domandi  della  coppia,la quale  è,chegli  pareuaeflerecofa  Rara.  cioè,checofi  grande 
amore  fotte  in  due  amanti .  &  Fida,  che  tanto  s'ofleruafle  la  fede.  Et  di  vero  grande 
&  raro  fu  l'amore  di  MafiniUa  verfb  Sophonisba.  che,  eflendo  moglie  del  fuo  capi- 
tal nemico,  &  hauendola  prefa  in  guerra,  s'indufle  a  celebrar  le  nozze,  fappien  do 
che  ne  difpiacerebbe  a  Romani.  &  offeruante  della  fede,che  amandola  quato  dicem 
mo,foftenne  d'auelenarla.  perche  cofi  haueua  promelfo .  Ma  che  amor  fu  quello, 
di  Sophonisba,  che  prigione  il  manto,  &  ella  in  forza  altrui,fenza  reame,  s1  oftenfee 
adiuenir  moglie  d' vrfrepia  valente  del  primo  manto,&  per  odio  naturacene  haue- 
ua contra  a  Romani,  vuoleanzi  morire, che  eifer  menata  in  triompho  ?  Iope.  me 
non  veggo  in  lei  fede,  ne  rarità  d'amore,  ma  fi  mobilita  di  femina  &aftut;a  carta- 
ginefe  ,&  animo  beltiale .  Vero  è ,  che  il  P.induce  Mafinifla  a  volerprouar  almeno 
la  parte  della  rarità  dell'  amore,  dicendo, 

7^c  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  corarfe. 
Ma  per  l' hiltoria  non  3ppare  dell'  amor  di  Sophonisba. 

La  lingua  tua  al  mio  nome fi  pretta 

Prona  y  difi'ei,  cheH f appi  per  tejìejfo  : 

Ma  diro  per  sfovar  l' anima  meì'if-  ^ 
Hauendo  in  quel jomm*  huom  tutto  'Icor  mejfo 

T anto,chya  Lelio  ne  do  vanto  a  pena, 

Ouunque  fur Jue  wfgne,  fui  lor  prejfi. 

Al  mio  nome  si  p  resta.)  Le  cofefapute  da  noi,  ^famigliari  nominia- 
mo fenza  fermar  punto  la  lingua. 

Ma  dirò  per  sfogar  l'anima  mesta.J  Modeftia  di  MafinirTa,che 
il  piacer  addomandato  moftra  tornare  a  prò  fuo.  Adunque  no  folamente  non  gli5  n- 
crelce  la  domanda  del  P.ma  gli  gioua.  perche  non  s' ha  anchora  dimenticato  li  do- 
lore della  morte  di  Sophonisba.  laonde  raccontando  di  lei,&  di  fuo  amore ,  sfogherà 
il  dolore. 

A  lui  fortuna  fu  fempre  ferena  j 

Ma  non  già,  quanto  degno  era  7  valore  ; 

Del qual più ,  eh  ^ altro  maty  Valma  bebbe piena. 
Poi  che  iarme  Romane  a  grande  honore 

PerVextremo  occidente  furon Jparje  ; 

lui  rì  aggiunf&t&u&e-congiunjè  amore. 

In  quefto  ragionamento  Mafinifla  vuole  narrare  il  nafeimento  ,&Ioitato,  &il 
fine  del  fuo  amore  .  Ma  perche  pareua ,  che  non  foffe  vero  >  che  tanto  l' amaffe-,  pou 

ttbb>  $ 


■  -j»  1  1  ■ 


•*». .  ■  ■ 


I 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


'198  PARTE  TERZA 

c\n  per  parole  di  Scipione abandonò  Sophoni?>ba ,  &  di  più  egli  V.  auelenò .  tema  in 
palando  di  fcufarfì  dell'  vna,&  dell'  altra  co  fa.  Prima  racconta  l*  arnicitia  grandc,che 
auantil'amordi  Soplionisba  haueua  con  Scipione,&la  dimeftichezza.  Poìaacome 
perla  vittoria  de  Romani  egli  conobbe  Sophonisba.  volendo  moftrare,chefevbedi 
aScipione,al  quale  era  prima  tenuto,che  non  è  mar  affiglia.  Appretto  racconta  il  fuo 
amore.Dopo quefto  il  partimento,che  fece  Scipione,ddl'autoriti  del  quale.oltre  al 
la  fede  &  all'obligatione  vetTó  lui, ragiona. Vltimamente  racconta  la  morte  di  Sonno 
nisba  operata  per  Iui,per  olFeruare  la  fede  prometta  a  lei. 

OWNCLVE    FVR    SVE   INSEGNE,    FVI    LOR    PRESSO.)  DitTlo/fra  i'obii- 

gatione,che  haueua  a  Scipione,il  quale  fe.l'  haueua  fatto  compagno  in  tutte  le  fue 
glori ofe  imprefe. 

Per  l'extremo  occidente.)  Non  folo  in  Hifpagna ,  ma  in  Aphrica 
doue  riguarda  occidente.  &  perciò  lachiama  Occidente. 
Ivi.)  Neil 'extremo occidente. 
N'aggivnse.)  Me  &  Sophonisba. 

Et  congiunse.)  Facendoci  mamorarel'vn  dell'altro,  Scdiuenire  marito 
Se  moglie. 

Ne  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor  *arfi  $ 
Ne  farà,  credo  :  oime  \  ma  poche  notti 
Tur1  a  tanti  defir  '  &  breui  &  fcarjè. 

Ne  mai  piv  dolce  fiamma  in  dvo  cor'arse.)  Parole  di  Mufeo. 

Ne  sara.J  Haueua  detto  Arfe,&  muta  verbo,  &  dice  Sara,  che  è  colà  nuou3. 
Oime,  ma.)  Par,  che,  Ma,  debbeprecedere  l' akre  parole,  &  non  dimeno, 
Oime,  s'antipone.  Alcroue  ;: 

Poche  notti.)  Le  quali  dormirono  interne  come  marito  &  moglie. 
^    Fvr  brevi.)  Q^afi  Tentala  fauola di Xìioue dormiente  con Alcmena. 

Indarno  a  maritai  giogo  condotti  5 
Che  del nolìro  fiiror  feufe  non  falfe  \ 
E  i  legitimmodi furon  rotti. 

Indarno  a  mari/tal  giogo  con  dotti.)  E'-dafupplire, Fummo. 
Et  dice  indarno ,  per  quel ,  che  feguita . 

Scvse  non  false.)  Furon  rotte  le  feufe  vere  dell'  amor,che  egli  a  dimo- 
ffcrar  la  grandezza  chiama  Furor,  cioè,  non  furon  riceuute.  Et  accenna,  che  So- 
phonisba fi  mantaflea  lui, non  perche  fotte  prigione, &  fenza  regno,  o  per  tra- 
mare l' animo  di  Marmitta  da  Romani,  ma  folamente  perche  era  inamorata  di  lui, 
&  che  etto  Mafimtta  non  peraltro  la  fpofatte,  che  per  amore, 

Quel  ;  che  fol più,  che  tutto  7 mondo  valje  $ 
Ne  diparti  con fue fante  parole  : 
Che  d'e  noBrifofyir  nulla  gli  calfe. 

Ne  diparti  con  sve  santé  parole.)  Ragionandogli  Mafìnifia 
folamente,  le  quali  parole  fono  appretto  Liuio.  &  chiamale  Sante,  perche  confor- 
mano Mafinitta  a  fpegnere  il  fuoco  del  concupifceuole  appetito. 
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Et  ben  fojjè,  onde  mi  dolfe  ejr  do/e  $ 

(  Pur  vidi  in  lui  chiara  virtute  acce  fa  : 

Chjr&j&Uoejrbo ,  chi  non  vede  il  fole.  ) 
Grangiusìitia  agjìamanti  eh*  oyjup  "jfef£^ 

Pero  di  tanto  amico  vn  tal  conftglio 

Fu  quafi  vn  foglio  a  l'amoroja  impreft. 

L'ordine  è  tale.  Et  ben  che  il  non  calere  di  Scipione  folle  gran  giuftitiaaefi  a- 
manti,&  graueofFefa,onde  mi  dolfe  &  dole,  Pur  vidi  in  Iui,&c.  Cioè ,  con  tutto 
chemiparefledi  riccuer  torto, &  foflì  inamorató,non  dimeno  conobbi ,  che  Sci- 
pione fi  moueua  per  ben  mio ,  &  per  lo  douero ,  &  pero  le  Tue  parole  non  riputai  pa- 
role ,  ma  fcoglio  oppoftomi ,  &  impedimento. 

Pvr  vidi  in  lvi  chiara  virtvte  a  c  c  e  s  a.J  Non  mi  tolfe  ne  1>  a- 
more,neiltorto,  che  mi  pareua  nceuere,  ne  il  dolore ,  che  non  folamente  Tenti 
alihora,ma  fento  anchora,  il  diritto  conofeimento.  &  vidi  quanto  giuftamente  fi 
moueua  a  parlare  cofi. 

Che'n  tvtto  ex  orro)  chi  non  vede  il  sole.J  Prouetbio, 
Sarei  Irato  beltia ,  &  non  huomo ,  fé  non  haueflì  conofeiuta  la  verità  del  Tuo  parlare. 

Gran  givstitia.J  Come  il  prouerbio,  Summnm  im,  fummo,  ininrtitia. 
Summum  tus,  jumma  crux.  il  che  egli  (copre  dicendo ,  &  graue  offefa. 

Vn  tal  consiglio  fv  q_vasi  Vn  scoglio.)  Il  con  figlio  di  tale 
huomo  mi  fu  forza  &  impedimento  incommutabile,  fi  come  farebbe  vno  fcoglio, 
Bel  quale  percotelfe  naue  non  piegameli  per  andare  a  diritto  corfo . 

Padre  my  era  in  honoryin  amorfiglioy 

Fratel  ne  gli  anni  :  end*  vbidir  conuenne  5 
Ma  col  cor  tritìo,  &  con  turbato  ciò  ho. 

— ~ — -  0% 

Dice  dell'  autorita,che  haueua  Scipione  appo  lui,fe  anchora  non  hauefle  parlato 
cofe  ragioneuoli.  Cic.  ad  Quintes  poft  reditum,  parlando  di  fuo  fratello.  Alibi  pie- 
tate  filius  inuentus  efl^benefecio  parenr3amore  idem  qui  femper  fuit feater.  <Ad Qjratre3 
libro  primo  epifl.^.  Cùm  enim  te  defederò  ,  fratrem  folum  defederò  ì  Ego  -vero  fuauitate 
prope  fratrem , prope  xmtaLem ,  obfequio  fitium  3  confelio  parentem.  Et  queftì  tre  verri 
con  quefte  parole  Padre.  Figlio.  Fratel ,  &c.  fono  ia  fpofìtionede  due  precedenti. 

Pero  d'vn  tanto  amico.)  D:  inoltra  la  grandez7a  dell 1  amico  con 
quelle  tre  qualità. 

Tadre  m 'era  in  honor  3  in  amor  figlio,  . 
Frate/  negli  anni  

Fv  cavasi  vn  s  coglio.J  Dimoltralo' mpedimento. 
Ond'vbidir  convenne.)  Et  perche  quando  naue  percome ,  fi  romper 
&  fi  danni  fica  con  dolor  di  eh:  perde,  &  patilce. 

Ond»  vbidir  convenne.)  Qui  ha  vzs-tficc-nv  zKù  lontano. 

 ond*  vbidir  conuenue, 

Che  Htregator,e  i  preghi  furfe  ardenti) 
Ch  'offe/ime, per  non  offender  lui 
&  trapofto  è ,Cofi  yueft a  mia  aura.  Percioche  vbidendo  Mafinifla  a  Scipione,  cioè» 
feperandofi  da  Sophonisba,  &  ricadendo,  elia  per  ciò  io  mano  de  RomaojjelelTe 
anzi  di  morire,  che  di  feriure . 
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Qrfes-PA  mia  "cara.)  Credo ,  che  Tenta  del  prouenzale.  Più  d» vnavolta 
chiama  Leandro  appreso  Mufeo,  Hero,  p,A*,fimplicemente.  Dante  nella  vita  nuo- 
ua  fopra  ti  l.  Tonetto ,  chiama  Beatrice ,  Quefta  cortefiiiima>&  Quefta  gentiliflima. 

Ma  col  cor  tristo,  et  con  tvrbato  ciglio.)  Ciò  dice  per 
le  parole  di  Liuio ,  fe  ben  mi  ricorda. 

■Co/i  quella  mìa  cara  a  morte  venne  : 

Che  vedendofi  giunta  in  forz>a  altrui 

Morir  inanzi,  che  fermr, [ottenne : 
Et  io  del  dolor  mio  mimftro  fui  : 

Che  'Ipregator,  e  i preghi  fur  fi  ardenti  \ 
^~Ch' offe 'fi 'me,  per  non  offender  lui  : 
^^Et  mandale  7  venen  con  fi  dolenti 

Penfier  ;  com 1 10  fo  bene  ;  &  ella  il  crede, 

Et  tu  ìfe  tanto  0  quanto  d'amor  fìnti. 
Pianto  fu  '  /  mio  di  tanta Jpofa  h  ere  de. 

In  lei  ogni  mio  ben,  ogni  Jperanza 

Per  deride  fi,  per  nonjterder  fede. 

Qui  ha  vn  '  altra  volta  is^ré^ocrt». 
Et  io  del  dolor  mio  mimftro  fui, 
Et  mandale  7  yelen.  Et  io  del  mio  dolor.  Sim  ile  fententia  è  quella  d'  Ouid. 

Heu  pattarteli*  vulnera  faclameis. 
Queftì  due  -ùzrs  fi  «fa  fono  pofti  perdimoftrar  laturbatione.di  Mafinifla. 

Pianto  fv'l  mio  di  tanta  sposa  he  re  de.)  Dell' altre  fpofefo- 
gliono  i  mariti  prendere  gioia  &  piacere ,  &  Mafinifla  colfe  pianto.  &  diceAemfr, 
perche  mori  veramente. 

Per  non  perder  fede.J  Io  fui  miniftro  del  mio  dolore,  per  non  venir 
meno  di  mia  fede. 

Ma  cerca  h ornai,  fe  troui  in  queBa  danz>a 
Mirabil  co  fa  >  perche  H  tempo  e  leue  5 
Et  piudefLep:«>  che  del  giorno  .manza. 

Ma  cerca  homai,  &c.)  Quefte parolenon conueniuano a Mafinifla,ma 
all'  ombra dell'amico.che  fapeua  Mafinifla,che  a'  andafle  facendo  il  P.&  perche  dice. 
Tiu  de  l'opra ,  che  del  giorno  auan%aì  Laonde  xneglio  appreflo  fi  dira  dall'  ombra  a- 

mica.   troppo  Jìai. 

In  vn  penfier  a  le  cofe  diuer/e, 

E  H  tempo,  ch'i  breuifftmo,  ben  fai.    Simile  ammonitione  è  nel  ó.cli  Virgìl. 
TSox  ruit  .Aenea ,  nos  fiendo  ducimus  horas. 
Et  piv  de  l'opra,  che  del  giorno  a  va  n  za.)  Prouerbio  quan- 
do manca  tempo  a  compier  le  cofe  incominciate. 

Pien  di  pie  tate  er 9  io  pcnftndo  il  breue 
Spatio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti  \ 
Pareami  al /il'  hauer 1  il  cor  di  neue? 

Haucua 
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Haueua  compafllont  il  Petrarca  de  gli  amanti,  perche  fi  fo(Tero  goduti  Cofi  br  fi- 
ne tempo.  laonde  S  pho  nisba  veggendom  lui  compaflìone  dt  Jla  fua  dilauentu- 
ra,  quali  r  ngratijnJolo,moflra,the  non  le  rìifpiaceiebbe,fe  non  forte  italiano. 

Pare  ami  al  sol  HAvtR1  il  cor  di  neve.)  La  pietà  poreua  (opra 
il  fuo  cuore  quello,  che  può  il  iole  fopra  laneue.  Adunque  ftntiua  comp-flionc 
grandiifima.  i?7.  b.  $. 

Rimirando  er*  io  fatto  al  foldineue.        .a.}.  — —  &  fatto  V  cor  tepida  neuer 

Quando  vdi  dir  Ju  nel paffar  %auantit 
Cosini  certo  per  (è gu  non  mi  (piace  ; 
Ma  ferma fon  d'odiarli  tutti  quanti. 
Qvando  vdi  dir.J  Da  Sophonisba. 

Sv  nel  passa  K.^jCioè  in  (u  il  palfaie  paflando  Sophonisba  auanti.jì.b.tf. 
Su  nel  primiero  Jcorno. 

Costvi  ckrto  per  se.)  Per  qualità ,  che  fieno  in  lui.  ma  mi  difpiace 
per  gli  altri ,  che  è  Italiano ,  come  gliakri. 

Non  mi  dispiace)  Non  vale  tanto  quefto,  quanto  Mi  piace.  Altroue 
non  dimeno  vale  più  ,  Non  gli  fu  honore>che  non  larebbe  ltaco.  Gli  fu  vergogna- 
Vedi  Hermogene,  che  dice  la  ragione  nell'  Vienne  parole  del  fuo  libro . 

Ma  FhRMA  son.)  Cioè  oitmata,  quando  fuor  di  ragione  fi  ila  duro  in  fu 
vna  opinione.  38. b. is'. 

Chi  è  fermato  di  menar  fux  vita. 

Pon,  difi'l  cor'o  Sophonisba  in  pace  : 
Che  Cartagine  tua  per  le  man  noflre 
Tre  volte  cadde  s&ala  terza  giace. 

Mentre  altri  ha  f  »r7eda  refiftere  ,Te  rerba  l' odio  ,  non  è  dabiafimare.  ma  quan- 
do è  flato  vinto  ,&  sferzato,  pazziaè  il  voler  anihoraimperuerfare. 

Et  ella,  altro  vogl  io  che  tu  mi  mofire 

S  '  Aphrica  pianfe  -,  Italia  non  ne  ri/è  : 

Domandateneyur  i  hislorie  voìire. 
In  tanto  il noslro  &  fuo  amico  fi  mifè 

Sorridendo  con  lei  ne  la  gran  calca  ; 

Et  fur  da  lor  le  mie  luci  diuife. 

Altro  voglio,  che  tv  mi  mostre.)  A  farmi  credere,  che  habbia  da 
d;  porre  l'odio,  cheti  dirmi,che  Cartagine fiaftata  abbattuta  da  voi,non  mi  muoue. 
che  molte  delle  citta  ti*  Italia  (onoftate  abbattute  da  notlri,&  la  cofa  è  pan.  &pero 
come  non  vinta  pofT>  archora  feruare  l'odio . 

Il  nostro)  Degli  Italiani.      Si  mise.)  Con  lei. 

Sorridendo.)  Per  Io  motto  detto  da  Sophonisba,  Sopirne*  pìanfe}ltalìj. 
non  ne  rife . 

Cam 9  huom,  che  per  terren  dubbio  caualca  ; 
Che  va  iettando  ad  ognipajfo,  &  guarda, 
El penfter  dei  andar  molto  diffalca  -, 

CCl 
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Cofi  Idndata  mia  dubbio/a  &  tarda 

Faccan  gliamanti  :  di  che  anchor  m 'aggrada 
Saper  quanto  ciafcun ,  e'n  qua/  foco  arda. 

In  general  racconta  gran  moltitudine  d'amanti,de  quali  Teppe  gli  amori,dimo- 
iìrando  ciò  per  l1  andata  i ua  tarda,  per  fermarli  fpetfb  neJla  guifa ,  che  altri  carican- 
do, fe  teme  di  fallir  la  via,  o  di  non  incappar  in  buche,  fi  vartftando.  La  compera» 
tione  è  prefa  da  Dante.  88.  b.  15*. 

Com  'aguardar,  chi  ya  dubbiando,  ftaffi. 
Il  medefimo  Dante  nella  vita  nuoua  foprail  Tonetto, 

Tutti  li  mieipenfier  par  Un  d'amore. 
EtciaTcunomicombatteatanto,  che  mi  facealtar  quafi  come  colui,  che  non  fa  per 
qual  via  pigli  il  Tuo  camino,che  vuole  andare,&  nó  Ta  onde  fi  vada.  Alcuni  intédono. 
terren  dubbio  per  gli  affatimi  &  nemici.il  che  non  neghiamo. ma  più  ci  piace  che  s*  in 
tenda  delle  buche,nelle  quali  altri  tema  di  cadere,o cieli'  error  della  via.  Ouid.  lib.y, 
Faftorum,  Vt  Jìat>  c>  incertus  qua Jìt [ibi  nej'cit  eundum> 
Cùm  videt  ex  omm  parte  riator  iter. 

E  *  l  pensier.)  Che  è  cagione  di  farlo  reftare ,  &  di  guardare. 

Di  che.)  De  quali  amanti,. 

/  vidi  un  da  man  manca  fuor  di  f  rada  $ 

A  gufa  di  chi  brami  &  troui  co  fa , 

Onde  poi  vergognofo  &  lieto  vada  > 
Donar  "altrui  lajua  diletta  jpofa  : 

O  fommo  amor*  0  noua  cor  te  fi  a  : 

T */$  eh  'ella  flejfa  lieta  &  vergognofa 
Parea  del  cambio  $  &  giuanfi per  via 

Parlando  infieme  de  lor  dolci  ajfcttiy 

Et  fojpirando  il  regno  di  Sona. 

Entra  a  narrar  V  amor-  d'Antioco  verfo  la  matrigna.Hor  primi  narra  il  fembìante 
del  donatore,  &  della  donata,&  di  che  ragionafTennPo'  chiamatoli  primo  fpiruo,gli 
è  nfpofto  a  quello,  che  voleua domandare ,  chi  efli  fi  fieno,  come  fu  dono  della  mo- 
glie con  contentamento  di  tutti,  &  con  vergogia  del  figliuolo,  il  luale  tacendo 
mori u a ,  Te  non  Te  n'  auedeua  il  phifìco. 

I  vidi  da  man  m  anca  )Non  To,perche  faccia  il  padreda  man  mac2,fuor 
di  ftrada,vergognofo,&  lieto  di  coTa  bramatata,&  tiouata.  Quelle  qualità  conueni- 
uano  al  figliuolo,il  quale  bramaua  la  matrigna,  &trouatala ,  è  da  credere, che  fi  ver- 
gognale, poi  che  fenza  hauerla  trouata  tanto  fi  vergognò,  che  ne  fu  per  morire. 
Ad  u  n  q  u  e  è  d  i  n  eceifi  t  à  a  fporre. 

A  gvisa  di  chi  bua  mi,,  et  trovi  c  o  s  a.)  Che  Seduco  bramafTe 
di  trouar  rimedio, &  trouatolo  per  J'auifo del  phifico  con  donargli  lapropna  moglie, 
fi. vergognale  d5  hauergliele  donata. 

Ch'ella  stessa  lieta.)  Veggendo  ella  donata  la  liberalità  del  donan- 
te, fu  contenta  d' efiere  donata.  H01  ebegran  marauigììa  è,  che  vna  bella  giouane 
folTe  lieta  di  cambiare  vn  v  eahio  manto  in  vn  giouane ,  che  is  amalfe  tanto  ardente- 
mente,che  folle  per  morire  ? 

Et  sospirando,  ij,  regno  di  so  ri  a.)  Toltogli  da  Romani.  Quello 

contrai 
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è  contri  V  hiftorìa.  Oc.pro  reg€  Deiotaro ^Etenim fi Anùochusmagnut  tUerex^ifi*, 
cùm  poftea  quàm  a  Scipione  deu>&ut  Tauro  tenus  regnare  iuffus  ejfet ,  omnemjue  hanc 
*A(iam,qu*  efi  nunc  nòftra  prouincia,amtfij]et,dicere  efifolitus,  benigne  fili  à  efjt 
faEium,  quodnimis  magna  procuratane  liberatus,  modici*  regni  termini*  yteretur.  Val» 
iib.  4.cap.de  Moderatone  animi ,  dlc^Cratiat  agerc  V.B^non  dijfimuUnter  tutit&c. 

Trapme  a  quei  trejpitfi  $  che  rijlretti 
Erano  per  fegutr  altro  camino  ; 
Et  dipi  al  primo  ;  i  prego,  chem' ajpetti. 

Per  segvir  altro  c  a  m  i  no.)  Non  quello,  doue  era  il  P.&doueg!i  al- 
tri andauano .  quafi  vergognofi  trauiauano. 

Et  egli  al  fuon  del  ragionar  latino 

T urlato  in  vijla  fi  ritenne  vn  poco  ; 

Et  poi  del  mio  voler  quafi  mdoumo 
Diffe,  io  Se leuco fòn,ejr  quejìi  ìjintioco 

Mio  figlio  j  che  gran  guerra hebbe  con  voi: 

Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco. 
£uefla  mia  prima,fua  donna fu  poi  : 

Che  per  fcamparlo  d'amorofa  morte 

Gli  diedi  :eH  don fu  licito  jr a  noi. 
Str atonica  e  7 fuo  nome  \  &  noflraforte* 

Come  vedi,  indiuifa,&pertalfegno 

Si  vede  il  nojfro  amor  tenace  ejr  forte. 

Al  svon  del  ragionar  lati  n  o.)  Moftra,  che  la  lingua  volgar  fa 
vnafteflacon  la  latina. 

Tv-rbato  in  vi  st  a.)  Per  la  guerra,  che  hebbe  iJ  figliuolo  co  Romani. 
D  '  Antioco  "parla  !  linio  de  Viris  illuftribus ,  De  ^fntiocho  regeSyria.  ^Anùochus  Sy- 
rix  rex  ninna  opum  fiducia  bellum  Etmani*  intulit Jpecie  Lyfimachi*  repetendx,  quam  4 
maioribus  j'uis  in  Thracia  conditam  Romani pofjìdebant. 

Ma  ragion  contraf&rza  non  h  a  lo  co.)  Quefto  è  contrai*  hi- 
ftorìa ,  chea  ragione  mofle  il  popolo  romano  guerraad  Antioco, che  voleua occu- 
pare il  regno  drEgitto,il  quale  era  flato  lafciato  in  guardia  a  Romani. 

D'amorosa  morte.)  Da  morte  procedente  da  amore. 

E'l  don  fv  licito  fra  noi.)  Con  tutto,  che  per  le  leggi  romane  non 
potfail  fi  gli  altro  congiugnerli  con  la  matrigna,  ne  il  manto  fen/.a  cagione  far  diuor 
zo  con  la  moglie.  Quafi  dica ,  noi  erauamo  re  fopra  le  leggi.  Ma  fe  tu  licito,  perche 
gli  »  nduce  il  P.ad  andar  vergognofi  ? 

Et  per  tal  segno.)  Che  io  detlì  la  moglie ,  che  ella  acconfentuTe,  che 
egli  vedette  morire.  Dunque  per  tal  fegno,  del  quale  fi  dirà  appreflb. 

Fu  contenta  cojlei  lafc tarmi  il  regno, 
le  7  mio  diletto,  &  quejli  la Jua  vita, 
Per  far  via più  ,  che  fe,  l  vn  l'altro  degno. 

ccc  a 
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FV   CONTENTA   COSTEI  LASCIARMI    IL  RE  G  N  O.J   Ma  Come  r  Foife, 

che  diueniua  moglie  di  priuataperfona,&non  d1  vno,chehauene  a  regnare  per  luti 
go  tempo  ?  Meglio  forfè  haurebbe  fatto  il  P.  fe  haueiìe  taciuto  la  perfona  della  don- 
na^ qui, &  difopra. 

Il  mio  diletto.)  V ral.Max.Jib.f.cap.a!e  Indulgenti*  parentum  :  Qui  cariffu 

mani  /ibi  coniugem  filio  [no  cedere  non  dubitauit .  &  anchora ,  Subijciatur  animù  fenex 
rex  amans  ,  iam  patebit  quàm  multa,  juamjue  diffidila  fatemi  affeclus  indulgentia  fu- 
perauit. 

Prendi  qui  Degno,  per  f  elice,&  contento.  Stratonica  per  far  piacere  al  marito,  fi 
contentò  di  maritarti  al  figlialtro.&  il  figliuolo,per  non  priuare  il padre,fi  contenta- 
uadi  morire  .  &  il  padre,  per  non  perdere  il  figliuolo,  fu  contento  di  feperarfi  dalla 
moglie.  Mail  figliuolo  fi  contentaua  di  morire,  non  per  non  priuare  il  padre, come 
preluppone  qui  il  P.  ma  perche  gli  pareua  di  far  male,amanuo  la  matrigna.  Valerio 
in  quel  medefimo  luogo,  ^ntiochus  nouerex  Stratonices  infando  amore  correptus,mt- 
mor  qua  improbi*  facibus  arderet,  impium pecloris  -vulnus pia  dijjìmulatione  contegebaw 

Et fenon  fojfe  la  difereta  aita 

Bel phifico  gentil,  che  ben  s  "accorfe  5 
L  età  Jua  infili  fiorir  '  era  fornita. 

Rallarga  quello,  che  haueua  detto,  &  yuefti  /afuavita. 

Del  phisico  gentil)  Herafiftrato  era  il  nome  del  medico.  Vero  è,  che 
alcuni  attribuifcono  quefta  lode  a  Lepfimio  matematico.  Vedi  Valer,  nellopradet- 
to  luogo^ 

Tacendo,  amando  quafi  a  morte  corfij 
Et  l'amar  forza,  e  l  tacer  fu  vir tute, 
La  mia  verajpieta,ch  'a  luijoccor/e. 

L'amati  Fon.A,  e ' L  tacer  fv  viktvte)  Valer. Qui  carifjìmam [ibi 
comugem  fili')  fuo  cadere  non  dubitami ,  quod  in  amorem  incidiffet ,  fortuna  acceptum 
teferens:quod  dijjìmulare  eum  vjque  ad  mortem paratus  ejjet,  ipfius pudori  imputanti 

Cefi  dijfe  :  ér  com  yhuom ,  che  voler  mute  y 

Col fin  de  le  parole  ipafii  volfe  5 

Cb  ya  penagli  potei  renderjalute. 
Poi  che  dagliocchi  miei  Nrxbrafi toife  \ 

Rima(ìgraue,'& fojpirando  andai  \ 

Che  Hmio  cor  dal] no  dir  non  fi  difciolfè 
In fin,  che  mi  fu  detto,  troppo fiat 

In  vn  penfier  'a  le  cofe  diuerfe  5 

E  '  /  tempOjch^br^ 

O  Render  fakite, per  Rincir.itiare  o  per  Accomodare  a  Dio.che  nella  prima  ginn 
ta  fi  lalut.1,0  fi  rende  Putito  ajchi  t5  ha  (aiutato,  nel  fine  del  rag<onamento,o  nel  parti 
re  s'accommandaa  Dio.  breuemenre,  poteua  parlar  più  propriamente. 

Rimasi  grave,  et  s  os  p  i  r  a  n  do  a  n  d  a  i.)  Perche  Pet.?eifi  fon  lieti, 
giou^ne  donna  rimaritata  a  giouane  huomo  amante,  perche  dico. (off  iri  tu?  perche 
ic  £taue  tu  ?  Valer.  Cxterum,  yt  ad  ine  nudi  ora  cognith  yertiamuSìSeUHc'h&Q*. 
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In  fin  che  mi  fv  d  et  t  o.)  Dall'ombra  dell'  amico. 

Troppo  ale  cose  di  v  e  r  s  e.)  Che  vnpenfiero  occupa  troppo  tempo, 
in  guifa,che  non  bafteraalle colè  diuerfe. 

E'l  tempo,  ch'ev  brevissimo,  ben  s  a  i.)  Dei  fapere  lo  fpatio  del 
tempo , che  t  ■  è  conceduto ,  per  intendere  gli  amori  di  queltt  triomphati  ,elTcre  bre- 
uifli.no.  Io  non  fo,perche  introduca  quelle  ammonitioni  della  breuita  del  tempo, 
non  hauendo  in  luogo  alcuno  prefcritto  tempo  alcuno,  anzi  effendo  qui  per  marno 
rarfi.  dopo  il  quale  inamoramento  a  grande  agio  lenza  interprete  potrà  parlare  con 
chi  gli  piacerà. 

Non  meno  tanti  armati  in  Grecia  Xerfe  \ 

Quant 9  ini  erano  amanti  ignudi  & prefi 

Tacche  l'occhio  la  viftanons*  offerfè. 
Varij  di  lingue,  &  varij  dipaefi 

T <tntoy  che  di  mille  vn  non feppi  'Inome, 

Et fanno  hifioria  que pochi,  cn  io 1  nteji. 

Amanti  ignvdi.)  Non  armati,  come  que  di  Xerfe.  fi  come  que,  che  erano 
menati  in  triompho.  Che  foriero  vediti,  appare, 
Moffemi  Ucor  leggiadro  habito Jìrano. 
L'occhio  la  vi  sta  non  sofferse.)  L' occhio  mio  non  potè  veder- 
gli tutti  diftintamente .  traflatione  dal  pelo. 

Varii  di  lingve,  et  varu  di  paesi.)  Altroue, 
Varij  di  lingue3& d'arme,& de  le  gonne. 
Tacque  qui  le  arme  &  le  gonne,  che  fono  infegne  d' armati.  Ma  Vàrii  di  lingue,&  *a 
rij  di  paefi,  è  vna  cofa  medefima,  che  i  paefi  fi  dìlHngono  per  le  lingue.  Dant.u.a.i7» 
f  u  imperatrice  di  molte  faueMe. 
Di  mille  vn  non  seppi'  l  nom  e.)  Nota  modo  di  dire,Dt  mill'vn, 
per  D  '  vn  di  mille  non  leppi  il  nome .  Ne  tutti  vidi  diftintamente ,  ne  di  tutti  lep- 
pi il  nome.  n.  r 
Et  fanno  h  istoria.)  Non  HiltoriaperVerita,che  egli  chiama  quelli  Fa 

uolofi  &  vani  amori,  ma  per  Gran  volume.come  Propert. 

Maxima  de  nihilo  nafeitur  hifioria.  56.2..J. 

Ma  pur  quanto  l'hifioriatrouo  ferina. 
Qve  pochi.)  Nomi,o  huonnni?  fediciamo  nomi,  non  par,chefi  confacaa 
con  quel,che  feguita,  Terfeo  era  /'  vno}  che  parla  di  Perfeo,come  d' huomo .  fé  dicia- 
mo Huomini,  non  fi  confa  con  quello,  che  '  nteft.  che  altro  è  intendere  alcuno,&  al- 
tro intendere  d'alcuno. 

Perjeo  era  V  vno  :  &  volli  faper,  comcy 
Andromeda  gli  piacque  in  Et  h  topi  a 
Vergine  bruna  i  begliocchi  dr  le  chiome:. 

Et  volli  saper  come  Andro  meda3&c)  Par  prefo  daOuid. Sap- 
phoPhaoni, 

Candida  fi  non  fum^pUcuit  Cepheia  Terfeo 
Andromede  patri*  fufea colore  fu*.. 
Vero  è,  che  il  P.  non  ardif  e  farla  bruna  le  non  deghocchi ,  &  delle  chiome .  &  che 
marauielta,ch^  glioCchi  bruni  piaceffero  a  Perico,  li  quali  anoftn  di  fono  molto 
commendati,  &  eflp  gli  chiama  qui  begli  ?  lo^e  che  non  haueua  gliocchi  per  ccceU 

c ce 
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lenti,  fé  non  erano  Amili  a  quelli  di  L.  cicè.cerulei. come  fenefìre di^dphiró.  Che 
non  (blamente  gliocchi  neri,  mai  capelli  neri  anchora  tollero  lodati  appresogli  an- 
tichi appare.  Horat  in  Arte. 

SpeBandum nigrU  ocullsy  nigrogue  captilo,    &  I.Carm. 

Et  Lycum  nigrìs  oculps^nigruque' 
Crine  decorum. 

Pindaro  aiTegna  i  capelli  neri  alle  \:iife,c*  sfarai  ìkìn  Pythiorum, 

EtW^tKS*  piSCCti  KTBCÙVOV.   

Et  chiamala  Vergine,!!  comelach'amò  Ouid.  nel  lib.4.Metam. 

 necaudet    appellare  virum  virgo.          &3  Conclamat  virgo.  

poco  appreflo,  refoluta  catenis    Incedit  virgo.  

lui  7  vanoamator,  che  la fua  propìa 

Bellezza  defiando fu  dairutto  $ 

Pouerj> folper  troppojjauerne  copia  \ 
Che  diuenne  vn  belfiorfènz?  alcun  frutto  : 

Et  quella  che  lui  amando  in  viua  voce 

Tecefi'l  corpo  vn  duro faffo  afciutto. 

"Vano  amato  r.)  NarcilTòamator  della  vaniti  della  Tua  ombra. 
•*    La  s v a  propiìa  bfllhzz a.)  La  quale  vedeua nell' onda , fpecchiandou\ 
Desiand  o.)  Di  godere.  Ouid.l  ;b.$  Metani. 

Lumina  mors  claufit  domini  mirantia formam. 
Povero  sol  per  troppo  haverne  c opi a )  Ouid.Metam. 

—inopem  me  copia  fecit. 
Che  divenne  vn  bel  fior  senz»  alcvn  frvtto.)  Ouid.lib« 

Metani.   croceum  prò  corpore  florem 

ìnueniunt  fol'ys  medium  cingentibus  atbis. 
IlP-accenna,che  tal  Ila  Narcflo  conuertito  in  fiore,  cruald  era  huomo.  cioè,  fenza 
frutto,come  fuo  amore  era  fenza  frutto.  Ma  non  fo,  perche  il  P.il  ch'ama  fen7afrut 
to.  che  fé  prende  frutto  per  Seme .  dice  il  falfo.  conciofia  cofa,  he  D  lofeoride  affer- 
mi lui  hauer  leine  come  ferrato  in  cartilagine  nero  &  lungo.  Ma  fé  prende  Frutto 
per  Vtilitijdice  mede/imamente  il  falfo,per  le  molte  virtu,che  di  lui  narra  Diofcori- 
de,&  Plinio  in  più  luoghi  del  hb.n. 

Et  quella,  che  lvi  amando  in  vi  va  voce.)  Parla  d'Echo  l'a- 
more della  quale  è  appreflo  Ouid. nel  lib.$.del  Metam.  Et  quelto  è  il  fennmento, 
Echo  diuenne  col  corpo  vn  duro  faflb  , &viue  nella  vocefola  Hora  in  quella  p3r- 
te,ch e  viue,ama anchora  Narciflo,&  viuo,  &  morto.  Chediueniflecol  corpo  faflb,& 

Viueffe  con  la  voce ,  il  dimoftra  Ouidio,  c>  in  aerafuccus 

Corporis  omnis  abityvox  tantum  atque  offa  fuperfuni 
Vox  manetyoffaferunt  lapidis  trasijje  figurante 
Inde  latet  fylui*,nulloque  in  monte  videtur, 
Omnibus  auditur.fonus  eft,qui  viuit  in  Ma. 
Che  l' amafle  viuo,  eflendo  voce  fola.  Ouid. 

Qu&  tamen  vt  vidit,  quamuis  irata,  memorque> 
Indolmt.  auotiesjue  pucr  miferabilis  heheu 
Dixerat.  h#c  rejònis  iterabatvocibus  heheu. 
Che  l' amafle  morto  Ouidio  parimente,  — planxere  forores 
7%aiades,&  ficlos  patri  impojuère  capillos 
VUnxerunt  Dryades.plangentibm  ajjonat  Echo. 

Itti 
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lui  quell'altro  al  mal  fuo fi  veloce 

Ipht  j  eh  'amando  altrui  in  odio  $ 9  hebbe  $ 
Con  più  altri  dannati  ajbnil  croce, 

V  amore  d' lphi  èdiftefo  appo  OuidJib.i4;Metam.  ma  perche  dice  al  mal  Tuo 
fi  veloce  >  che  fi  racconta,che  egli  tentò  tutte  le  vie,  per  piegare  la  durezza  d' Anatfa- 
rete,pnma  che  s' ìm pendere. Quelle  parole  fi  conueniua  dire  di  Piramo,o  di  Philli. 

Ch'amando  altrvi,  in  odio  s' hebbe.)  Che  par  contra  la  naturai 
carità,  per  amar  altrui ,  odiar  fe  fteflb .  &  quefte  parole  conuerrebbe  dirfi  di  Tiberio 
Gracco,che  amò  tanto  Cornelia  Tua  moglie,che  odiò  fe  fteflo.  volendo  morire,per- 
che  ella  fcampaife,&  di  fimili.  Ma  lphi  non  hebbe  le  in  odio,  per  amare  altrui .  ami 
hebbe  fe  in  odio,perche  altri  l' haueua  in  odio,  &  fimile  a  quefto  è  quello, 

Ch  '  amando,come  vedila  morte  corfe. 
Phedranons'  impefe,  perche  amafle.  ma  perche  amando  era  odiata,  &  rifiutata. 

Con  piv  altri  dannati)  Dafemedefimi,  o  dal  dettino. 

A  simil  croc  e.)  Ciò  è  pena,  d'haucr  in  odio  fclteflì,  amando  altrui, 

Gente^ifrer  amar  viuerjri£X£bbe  : 
Oue  raffigurai  alcun  moderni  ; 
Chya  nominatferduta  opra  farebbe.  

Per  amar  viver  in  creb  be.J  Virgil.   lucemjue  perojì, 

Vroiecere  animus.  

Et  intendi, come  è  detto,  Per  amar,  cioè  per  enere  amando  da  altrui  rifiutata, 
,Ch'  a  nominar  perdvta  opra  sarebbe.)  Non  eflendo  altra- 
mente conofciuti  per  fama,&ifcritture.  Et  perche  appretto  dice,  che  i  raccontati 
fono  amori  fauolofi,  &  conofciuti  per  narration  di  poeta,  non  par,  che  il  Petr.hab 
bia  fatto  bene  a  nominar  moderno  alcuno  anchora  in  generale ,  che  pur  erano  veri. 
Perdvta  opra.)  Sente  il  prouerbio,  Opera  &  imperi}*  pcriìt, 

guet  duo,che  fece  amor  compagni  eterniy 
Alcione  &  Ceke  in  riuaalmare 
Far  1  lor  nidi  a  più  foam  verni. 

E'  da fupplire  il  verbo  feguente ,  Vidi. 
Q^vei  nvo.)  Alcione  &  Ceice. 

Far  1  lor  nidi.)  La  fauola  di  Alcione  &  di  Ceice  è  difte'a  appo  Ouuìio 
Jvletamorph.  lib.n.  Ma  è  daconfiderare  come  il  Petrarca  gli  vedtffe  far  nidi  in  nua 
ai  mare  a  p.'u  foaui  verni ,  fe  erano  menati  con  gli  altri  in  rriompho  non  in  forma 
d'vccelli,  ma  d'huomini.  Et  a  me  pare,  che  quetìo  veibo  Vidi,  non  fignifìcht  ve- 
der de  gli  occhi  della  fronte,  ma  deliamente,  narrandogli  altri  quelle  cole  in  guu 
fa,  che  gii  pare  ua  di  vederle .  &cofi  fono  da  intender  tutte  le  cole  lèguenti  de  glia- 
mori  deli'  altre  perfone. 

Compagni  eterni )  Perche  il  loro  a  more  non  fi  difctolfeper  mortemepa 
rinunte  il  matrimonio.  Et  par,  che  habbia  inte'odi quello,  chedice  Ouid.  nel  li, 
del  Metam.  — « — tandem  juperis  miferantibus  ,  ambo 

^4lite  mutantur.  fati*  obnoxius  idem. 

Tnm  quoque  manfit  amor ,  nec  coniugale  folutum  efì 

Fceduf  in  alitibm.  coeunt,  fiuntjue  parentei. 
Far  1  lor  nidi  a  piv  soavi  verni.)  Ouid, 

Verone  dies placidos  hybernv  tempore  jèptem 
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Incubat  Mcyone pendentihm  (equore  nidis* 
Tum  ria  tuta  marti  -  

Lungo  coslorpenfifi  Efkco  Jlare 

Cercando  Eperia,  hor  Jopr  '  vn fa[fo  afifo, 
Et  hor  fott  'acqua*  &  hor  alto  volare  : 

Ouid.  di  C19  ragiona  pienamente  te'  n.  Attribuiteli  P.  ad  Efaco  lo  dar  penfo*» 
fo,  per  hauer  perduta  Epena, che  Ou:clio chiama  Hkfpena,&  cercandola, horaef- 
fere  aflifo  fopra  vn  faflb ,  hor  fotto  acqua,  &  hor  alto  volare.  &  Ouid.  dice  non  gii 
cercare  Hefpcria,  lacuale  punta  nel  tali  me  davo  angue  abbracciò,  &pian!e  mor- 
ta, ma  montato  in  fu  vno  fcogho  eflerfi  gi  tato  in  mare  per  doiore,per  affogarfi, 
&  conuertito  in  inergo  tentare  quel  medelìmo.  ma  per  lep.ume  non  venirgli  tatto. 

Et  vidi  a  la  crude l  figlia  di  Nifi 

Fuggir  volando  \  &  correr' Atalanta 

Di  tre  palle  d'or  vinta,  &  d' vnhelvifi  ; 
Et /eco  Hìppomenes,  chejra  cotanta 

Turba  d'amanti  &  miferi  curfòri 

Soldi  vittoria  fi  rallegra  &  vanta. 

Vidi.)  Cioè,  Per  parole  d*  altrui  vidi. 

La  crvdel  figlia  01  n  t  s  0.)  Scilla  della  quale  Virgil.necompoie  va 
poema.  Ouid.  largamente  ne  fati'.  Ila  lib.  7. 
Fvggir  voi  andò.)  V  rgilio . 

jtpparet  liquido  fublimis  in  aere  7Vj/«r, 

Et  prò  purpureo  pana*  dat  Scylla  captilo, 

Qutecunque  illa  leuem  fugiens  jecat  eethera  pennls, 

Ecce  inimicus  atrox  magno  ftridore per  aura*    Infequltur  T{jftif- 
Et  correr  atalanta.)  La  tauola  è  narrata  apprendo  Ouidio  libro  it. 
ET  d'vn  bel  viso.)  Ouid.  nel  detro  luogo. 

0  quoties  cùm  iam  pojjet  tranftre  morata  efl, 

Spettatotene  diuvuttus  inritaretiquit.  ... 
Fra  questi  favolosi  et  vani  amori  )  Dimoftxa,chp  gli  am^ri  di 
fopra  narrati  fono  fauole  di  poeti  &  nó  hiftorie.&  chiamagli  Vani  quafi  voti  di  verità. 

Fra  queflifauolofi  &  vani  amori 

Vidi  Aciy  &  Galateayche'n  grembo  gli  era  5 
Et  Poliphemo  farne  gran  romori: 

Dell'amor  d*Aci  &  di  Galatea  fauella  Ouid.nel13.Met.  Et  che  Galatei foffe 

in  grembo  ad  Aci.   Latitans  ego  rupe,  meiquc. 

.Acidi*  ingremio  refidenr  procul  auribus  hanjl{ 

Talia  ditta  meìs.  

Et  poliphemo  farne  gran  romori.)  Ouid.13, 
Cùm  ferui  ignaros  ,  nec  quicquam  tale  ttmentcs 
Me  -videtjatque  ^Acim.  video  fj  ite  exctamat,  c>  ifta 
Vltima  ft  faciam  Venerii  concordia  ve/Ira. 
Tantoqne  vox,  quantam  Cyclopi  iratus  habere 
Debutti  illa  fuit.  clamore  perhorruit  ^ittna.  t 
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Glauco  ondevviar  per  entro  quella  fchìer a 
Senza  colei,  cui fola  par  che pregi ;, 
Nomando  vn  'altra  amante  acerba  &  fera  : 

La  fauola  è  appo  Ouid.  nel  13.  Ecce  fretum. 

Senza  colei.)  Senza  Scilla,Perche  ella  noi  voleua  vedere>&  perche  era  fia- 
ta conuertita  in  falfo,&  in  cani  marini.  Molto  diuerfa  cofa  da  Ouidio  racconta  Tzet 
ze  in  Licophrone,dicendo. Scilla  fu  giouane  belliflìma,con  la  quale  giacque  Nettu- 
no, il  che  come  prima  rifeppe  Amphitrite ,  mite  veleni  nella  fontana ,  doue  fi  foleua 
lauare,&  la  fece  diuenire  fera,  la  quale  haueua  fei  tefte.  vna  d' eruca,  vna  di  cane,  vna 
di  lione,vna  di  Gorgone,  vna  di  balena,  &  vna  d' huomo ,  &dodici  piedi. 

CVI    SOL   PAR,   C  fa  E   PKEGI.)  Ouid.llb.i4. 

 prius  ìnquit  in  éequore  fronde* 

Gititeli* ,  &  injummis  nafcentur  monttbus  alga, 
Soffrite  qukm  Scyìlx  noflri  mutentur  amores. 
Nomando  vn*  altra  amante  acerba  et  fera.)  O  Amante 
fi  prende  per  amata,  percioche  Scilla  non  amaua  Glauco,  ma  era  amata ,  &  dicendo 
yn  'altra  amante  preluppone ,  che  oltre  a  Circe ,  della  quale  intende  qui ,  Scil  la  fofle 
amante,  o  Amante  tocca fol amente  a  Circe, &  a/tra,  è  da  fpon  e,  altra  che  non  era 
amante. 

Acerba  et  fera.)  Per  la  crudeltà  vfata  in  far  conuertire  Scilla  in  cani  ma- 
rini dall' anguinaia  in  giù.  Ouid. 

Fleuit  amans  Glaucus ,  nimiumque  hofliliter  vfie 

Viribus  herbarum  fugit  annuita  Circet.  Non  ho  trouato  pero  in  luoqo  alcu- 
no, che  la  nomafle  Acerba  &  fera,auegna  che  fia  veri  firn  ile,che  pur  cofi  ia  nomarle. 

Canente,  &  Pico,  un  già  d'e  nostri  regi, 
Hor  vago  augello  \  &  fhì  di  flato  Umoffe, 
Lafciogli  7  nome,  e  7 real manto,  e  ijf  egi. 

Ouid.  lib.  14.  narra  diftefamente  la  fauola  di  coftoro. 
De  nostri.)  Italiani. 
Chi  di  stato  il  mosse.)  Circe. 

LASCIOGLl'L    NOME,   E  '  Ì    REAL    MANTO,   E  I 

tenda  quefto  verfo 3ppare  appretto  Ouid.  lib.  14. 

Turpureum  Chlamydis  penna  traxere  colorem. 

f  ibula  quod fuerat  ,  yeflemque  tnomorderat  aurum. 

Vluma  fit,  &  fuluo  ceruix  precingi  tur  auro, 

T^ec  quicquam  antiquum  Pico,  nifi  nomina,  reflant. 
Dunque  il  real  manto,  e  1  fregi  gli  furono  lafciati  folamente  incolore  da  Circe. 
Ma  che  ella  gli  lafciafTe  il  nome,  o  gliele  toglierle, non  appare. 

Vidi  7 pianto  d'Egeria  in  vece  dy  ojfe  : 

Scilla  indurar  fi  in  petra  afpra  &  alpeTtra, 
Che  del  mar  Siciliano  infamia f offe: 

Vidi'L  pianto  d'egeria.)  Qui  è  da ^  far  punto.  Fu  moglie  di  Nunia, 
&  perla  morte  del  marito  non  volle  riceuereconlòlatione.  Ouid.  lib.  15. 
2ion  tamen  ^tegerite  lutlus  aliena  leuare 
Damna  ralent.  montisene  iacenr  radicibtts  imis 
Liquitur  in  Ltcbrymas,  donecpietate  dolènti* 
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Mota,  foror  Vhxbigctidum  de  corporefontem 

fectt  ,  &  eterna*  artus  tenuauit  in  vndas. 
E»n  vece  d'osse  scilla  indvrarsi.)  Se  non  haueffe  fatta  mentio^ 
«e  di  fopradi  Scilla  figliuola  di  Nifo,qui  fi  farebbe  potuto  intendere  di  quella,*  di- 
renile il  P.feguiiTe  l' opinione  di  coloro,che  diceuano,che  Scilla  figliuola  di  Nifo  fu 
conuertita  in  ifcoglio,auegna  che  fia  nprouata  da  Virgil.  in  Ciri ,  &  nella  Bucoli- 
ca,  la  quale  pero  feguita  Propertio,  che  fu  dopo  Virgil.  lib.+.ekg.Tarpeiuìn  nemus. 

Quid  mirumin  patrio*  Scyllam  fauiffe  capillos, 

Candidarne  in  Jxuos  inguina  ver/a  canes  ? 
Ma  che  fa  Scilla  nel  tnmpho  d' Amorfia  quale  più  tofto  fi*  poteua  riporre  nel  trioni- 
pho  della  caftita,  fi  come  colei,che  rifiutò  Tempre  tutti  gliamatori?  Appreflo  perche 
$'  indura  elfa  in  pietra,che  fia  in  vece  d' oife ,  &  ne  n  anchorain  vece  di  carne  ?  Certo 
Ouid.  hb.  14. 

Mox  eadem  Teucra*  fuerat  morfura  carina,*, 

7S(iprius  in  fcopuLum  qui  nunc  quoque  faxeus  extat, 

Trasformata  foret.  jcopulum  quoque  nanna  vitat. 
Non  dice ,  che  lo  fcogliofolTe  più  in  vece  j'ofle,che  di  carne.  Ma  ciò  prefe  iltP.  dal. 
la  trasformatione  d' fccho ,  la  quale  s' indurò  in  pietraia  vece  d' ofla.  Ouid^ó.a.i?. 

Et  tenuant  vigiles  corpus  miferabile  cura, 

^idducitjue  cutem  macies  &  in  aera  juccus 

Corporis  omnis  abit.  vox  tantum  atque  offa  fuperfunt. 

Vox  manet,  offa  ferunt  lapidis  traxijfe  figuram. 
Non  è  dubbio  adunque,che  il  Petrarca  hebbe  .^cilla  per  amante,  laonde  non  era  bt- 
fogno  >  che  pu  nto  nV  aftatticalìì  fopra  quel  verfo» 

Tramando  vn  'altra  amante  acerba  &  fera» 

Et  quella  5  che  la  penna  da  man  delira* 
Come  dogliofa  &  dejperata  fcriua, 
E'I ferro  ignudo  tien  da  la  fweflra  : 

Intende  di  Canace,prendendo  da  Ouidio  quefto  &  1» altro  verfo , £  7 ferro  ignu- 
do tien  da  la  fineflra. 

D extra  tenet  calamum, ftriEìum  tenet  aiterà  ferrum. 
Ma  perche  non  la  biafima  come  Biblij  che  mede/imamente  amò  il  fratello  hyr.b.io. 

Stmiramk  >  &  Bibli  ,  c>  Mirrha  ria, 

Come  ciaf  cuna  parche  fi vergogni 

De  la  lor  non  conceffa  &  torta  via. 
Desperata  scriva.)  Quelle  erano  parole  da  dirfi  da  Didone.  Canate 
non  eradefperata,  nes'  vccideua  perdefperatione,  ma  di  neceflìti  pei  comandamen- 
to del  padre,&  per  non  far  più  \  irupei  euole  morte. 

Pigmalio-n  con  la  (ùa  donna  vtua  -> 

Et  mille,  che  'n  Casi  alia  &  Aganìppe 

Pìdi  cantar  per  l'  una  cr  l'altra  riua\ 
Etd*  vn pomo  beffata  alfn  Cìdippe. 

Dice,  Con  la  sva  donna  v  i  v  a.J  Non  d 'auorio .  vedi  Ouid.  io.  Met. 
Et  mille,  c h e ' n  Castalia  et  A g a n i p p e  Vidi.)  Vidi, leggen 
do  già  i  poeti.  Soì'm.cnp.^.^ganippcfons  Apud  Thcbas., 

Per  l'vna  et  l'altra  r  iva.)  Per  tutto  doue  fieno  poeti. 

j'vn.  pomo  fi  l  jf  f.  a  1  a.  ai*  F.J..N  C id ip p e.)  Moftra , che Cidfppe-- 

folle: 
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folTe  V  vitima,che  vide  menare  in  triompho.  la  qunle  n6  dimeno  non  truouo  io,  che 
fofleinamorata.  Etcofi  fi  pare,cheil  P.douefie  con  quefto  capitolo  far  fine  a  racco» 
tare  i  triomphati.  o  almeno  gli  amori  poetici. 

Del  Triompho  d\Amorc  Cip,  m, 

Quefto  capitolo,  come  habbiamo  inoltrato  nel  pattato,  dee 
(èguire  il  primo,  de  ha  reiterata  la  rima  A  N  T  I.  chefenza  dub- 
bio è  errore. laonde  fi  può  chiaramente  comprendere,  che  il  P. 
non  hebbe  per  cofa  perfetta  quefti  triomphi.  meglio  farebbe  il 
riporgli  tra  le  cofe  imperfetce,che  tra  le  perfette,  non  hauendo- 
gli  eglipofti  in  luce.  Hor  prima  dice  due  impedimenti,  elicgli 
toglieuano  il  poter  domandare,  chi  fotte  vnanuouafchiera  d  a. 
manti.  Poi  comelamico  gliele  mo(trò,cx:  nominò. Appretto  nar 
ra  la  paura  fua  ,che  andò  inanzi  allo  '  namoramento  Tuo.  chi  lo 
facefle  inamorare,  cV  con  che  mezzo,  che  cofafeguifle  lo'namo 
ramento  Tuo. cioè  motto  dell'  amico.  Affanno,non  cheegli  fotte 
inamoratò,mache  L. non  f offe. Arder  d'amor,di  gelofia, Se  d'in- 
uidia.  menar  mala  vitaperlefue  bellezze,  &:  fapere  per  efperien 
za  quale  fìa  la  vita  degli  amanti .  Poi  ritorna  a  dire  al  largo ,  co- 
me ella  non  fofleinamorata.  Se  appretto  quali  foffero  le  Tue  bel- 
lezze .  quafi  volendo  dire  ,  che  elle  valeuano ,  che  altri  ardefle 
d"  amor,di  gelofia,  òV  d' inuidia ,  8c  menaflemala  vita  per  quelle. 
Vltimamente  racconta  parti tamcnte,quali  cofe  fappia  per  efpe- 
rienza  della  vita  degli  amanti. 

Era  fi  pieno  il  cor  dimerauiglie  \ 

Ch  ■  io  flaua,  come  l'  huom,  che  non  po  dire, 
Et  tace,  &  guarda  pur  ch  'altri  7  configlie  j 

Quando  l'amico  mio,  che  fai  ;  che  mire  5 
Che penfi,  diffe?  non  fat  tu  ben  \  ch  '  io 
Son  de  la  turba  5  e  mi  conuien  feguire? 

Due  cagioni  impediuano  al  Pet.  il  domandare  chi  foflero  gli  amanti  vegnenti, 
1»  vna  fi  era  la  marauiglia,  che  hnueua  prefa  degli  altri  già  vedutC&  nominatigli  dal- 
l' amico  .&  l'altra  fi  era  la  grandezza  del  defideriodi  conofcerei  nouelli,&l'vna& 
l' altra  era  (ufficiente  impedimento,  laonde  prima  dice  la  prima  feperatamente. 

Non  sai  tv  ben,  ch'io  Son  de  la  tv  rb  a.)  Quelto  dice  con  Por- 
tandolo a  non  perder  tempo  in  domandargli ,  chi  fieno i  vegnenti  amanti, perciò- 
che  gli  conuerrà  partirli.  &  il  P.non  haura  poi  perfona,  che  gli  fodisfaccia. 


Frate ,  rifpofi,  &  tu  fai  l'ejfer  mio, 
Etfamorjifaper  ;  che  myhafi  accefo 


ddd 
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Che  l'opra  e  ritardata  daldefio  : 
Et  egl'^Tt  'hauea  già  tacendo  intefo  : 

Tu  vuoijapcr-,  chi fon  queH "altri  anchora  : 
I  te  'IdjrQjJè  'Idir  nonjziLk  contefo. 

Tv  sai  l'esser  m  i  o.)  Cioè,  come  io  mi  truouo  in  tanta  marauìglia ,  che 
non  pollo  dire  quello,  che  io  vorrei . 

'Et  l'amor  di  s  a  per.)  Queftoè  quelle,chevoleua  dirgli.  cioè,chehaue- 
ua  derìderlo  di  faper  chi  fonerò  gli  altri  amanti. Ma  quelìo  derìderlo  eratantogran- 
de,  che  mede/imamente  gir  mpediuaiiparlare>comefeguita. 

Che  m'ha  si  acceso,  Che  l'opra  ev  "ritardata  dal  de- 
s  i  o.)  Come  fi  ftia  quella  cofa  egli  dice  nel  Tonetto, 
Se  mai  fico  per  fico  non  fi  fyenfe. 

Se'l  dir  non  m'j>  con  teso.)  Cioè,fe  prima  non  mi  conuienefegui- 
rc  il  carro  del  criomphante,che  io  V  habbia  detto,chi  fon  quelli  altri  anchora. 

Vedi  quelgrande,il  quale  ognihuomo  h  onora  j 
Egli  e  Pompeo,  &  ha  Cornelia  fico  \ 
Che  del  vii  Tolomeo fi  lagna  &  plora. 

Qv el  grande,  il  oy  ale  ogn*  hvom  h o n o r a .)  An chora  eiTen- 
do  vinto,  dal  popolo  di  Larifìa.  Valer. Max.lib.4.cap.r/e  Verecundia, anchora  eflendo 
morto  dal  Tuo  nemico  Cefare.  Val.lib.f.cap.rfe  Humanitat  c,  Quanto  forfè  honorato 
in  vira.  Val.lib.8.cap.^//^  cui que  magnifica  conùgerunt.  Cic.proleg.Manil.  Plin.de 
Virus  illujìrib.  de  Gn.Vompeio  Magno:lamjue  defun&i  caput  gladio  prtfcifumrfuodvffi 
ad  ea  tempora  fuerat  adoratum.. 

Et  ha  Cornelia  s  e  c  o.)  Quanto  ama/Te  Cornelia  feconda  fua  moglie, 
appare  perquello,che  Tenue  Valer.lib.c?.cap.</e Superbia. 

Si  lagna  et  p  l  o  r  a.J  Ev  da  credere,  che  C  omelia  fi  lamentarle  di  Tota 
meo5poiche  l'haueua  vecifo  il  marito  a  tradimento^ 

L r altro  più  di  lontan,  quell  'e  '[gran  Greco  ; 
Ne  vede  Egisìo  &  /'  impia  ClitenneHra  : 
Hor  poi  veder  amor,  fe  gli  e  ben  cieco. 

Qve  l  V  e  'l  gran  G  r  e  co.)  Agamemnone.  ma  doue  fi  truoua,  che  egli 
amaTTe  tanto  fmifuratamente  la  moghe,chenon  credeiTe  l' adulterio  Tuo5 

Hor  poi  veder  AMoR.)of.b.  amore  Che  fpeffo  occhio  ben  fan  faveder 

torto.  Agamemnone  per  troppo  amore  portato  alla  fua  donna  non  vedeua  gli  adul- 
teri. Altrimenti  fi  poflbnoinrerpretarequerti  verfi.  Agimemnoneinuilupparo  nel- 
la verta  fen  za  buco  da  metter  fuori  lateftanon  vede  Egifto,& l'empia  Clitemnéftra, 
chel'vccidono.  Perla  qualcofa  puoi  confiderare,  come  amore  è  cieco,  per  lo  quale 
Clitemneftra  è  indotta  a  tanta  ciechita^he  vecide  in  compagnia  dell'  adultero  il  ma 
rito.  Ma  quefto  Tentici: ento  non  porrebbe  Agamemnone  fra  gir  namorati.&piu  mi 
piace  per  quel  che  Tt  guita  filtra  fide3a/tro  amor,  doue  fi  morirà,  che  non  fi  fia  parla- 
to ne  verfi  prolììmi  Te  non  deli'  amore,o  dell'  odio.dell'  amore  verfo  il  marito,&non 
di  quel  del  marito  vcrTo  la  moglie. 


Altra  fede,  altro  amor:  vedi.  HipcrmeHra:; 


DEL  PETRARCA  2i] 

Vedi  Piramo,  &  Tbisbe  infime  a  l'ombra  ; 
Leandro  in  mare,  &  Hero  a  la  finestra. 

Contrapone  vna  buona  donna  ad  vna  rea .  &  poco  appreflb  ne  contraporra  tre 
buone  a  tre  ree,  dicendo  ^zb.j.Vcdi  tre  belle  donne&c.  Atheneo  lib.i;.racconta  al- 
cuni verfi  di  Eubulo  in  Chnfilla,doue  contrapofte  alcune  buone  alle  ree,conchiude 

clfere  maggiore  il  numero  delle  ree.  iylvcn 

ìLcty-ìì  yvju*  pvà'eiX)  vlwiXÓTiict,  j 

AXxiw  cwTVprìng.  ffinstù.  <tìi\  uno? 

Xo-oìTtns  IL  (d/i  Tt>iy  ri*  òtygt  ^«Acw©- 
Totjgeos  ytu  cù %gr,ruj  yvjjukx.zs  (7T(Xi7rvy. 

Vedi  Hiperm.e*tra.)  Appreflb  Ouidio  è  la  pillola  di  lei  fcrittaaLino 

Tuo  marito*  -  r 

In  se  me  a  l'ombra.)  Gli  amori  di  Piramo&diTisbe  fono  narrati  apprel- 

fo  Ouid.  Met.lib.  4.  &  intende  dell'  ombra  del  moro , .  loue  haueuano  pollo  di  tro- 

uarfi.  Ouid.  nel  predetto  luogo.   latentjuefub  ymbra 

.Arbori*,  ^irbot  ibi  niueis  uberrima  pomis 

Ardua  morm  erat   &  dicendo  ,  infeme ,  intende  morti ,  che  viui  non 

vi  fi  trouaron  mai.  Et  confiderà  come  eflendo  condotti  in  triompho,poflono  eflcre 
mfieme  all'  ombra  morti .  o  Leandro  m  mare ,  &  Hero  alla  fineftra.  Forfè  che  fi  por- 
tauano  dipinti  gli  atti  &  gli  accidenti  amorofi  come  trophei,  &  come  1  Romani  por- 
tauano  l'imagim  delie  citta  vinte.  c  <r 

Leandro  in  mare.J  Mufeo  racconta  tutto  quello  amore ,  &  appretto 
Ouid.  fono  due  pillole,  vna  di  Leandro  ,  &  vna  d* Hero. 

In  mare.J  Notando. 

Et  Hero  a  la  finestra.^)  Della'torricella,  attendendolo. 

guelfi penfofo,  e  Vlijfe  ajfabil  ombra  ; 
'che  la  casta  mogliera  ajpetta  &  frega  : 
Ma  Circe  amando  gliel  ritener  ngombra. 

Luogo  di  Cic.ner  i.de  doueri.  Quam  multa paffus  efi  Mxes  in  ilio  errore  diuturne, 
cum  &  mulieribm(fi  Circe  &  Cafypjo  multerei  appellami*  funt)  mjeruiret,  &  m  omni 
fermane  omnibus  afabilem  fe  effe  vellet?domi  vero  &contume/iM  Jcruorum  anciUarunu 
6uepertulit^tadidaliquando,quodcupiebat,perueniret.  Adunque  il  Petrarca  il 
chiamare  Penfofo,per  Sauiofc  accorto,  che  L'  affabilità  non  procedeua  da  leggerez- 
za ,  o  da  viltà ,  ma  da  configlio ,  per  poter  peruenire  a  cafa. 

La  casta  mogli  era.)  Penelope. 

Et  prega.)  Per  lapiftola  appretto  Ouidio. 

Laltr  '  e  '  l figliuoli  Amilcar  \  &  no  yl piega 
In  cotant  'anni  Italia  tutta  &  Roma , 
Vilfcmmellain  Puglia  il  prende,  &  lega, 

Figlivol  d'amtlcar.)  Hannibal . 
Et  nol  piega.)  Dalla  Tua  fierezza. 

In  cotant'anni  it  a  li  a.)  Simile  cofadice  delie  delicatezze  campa- 
ne Seneca  in  biafimo  d?  Hannibale.  Vna.  hybernxHannibatem  Mterunr>& mdomi- 

d  da  3, 
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tum  ilhim  nìuibus  Atque  alpibus  virum  eneruaucre  Campani*  forkenta.  tt  Valer  Max, 
lib-9.cap.de  Luxuria,  pur  parlando  delie  predette  delicatezze,  tum  demum  fiatfa 
ac  contuja  punica  ferita*  efl. 

Vil  feminella.)  Vna  meretrice. 

In   PVGLJA.)  /»  Salapia  ^tpuli&  ritritate,  ex  Volat.  F  quello  fdegno  prefo  da 

Vi  gilio  lib.  z.  Aeneid.   capti  jue  dolis  ,  lachrymuque  coatti, 

Quos  neque  Tytides  ,  nec  Laryfì'tw  ^ìcìnlles, 

2^o»  anni  domuere  dccem  ,  nbn  mille  carini*.  * 

Quella,  che  "Ifuoftgnor  con  breue  chiama 
Va  figurando  \  tn  Ponto  fu  rema  : 
Hora  m  atto feruti f e flej/a  doma. 

Hipfictatea*  moglie  di  Mitridate,  della  quale  parla  Valer.  Max. lib.  4.cap.rfi 

amore  Coniugali. 

Con  breve  c  h  i  o  m  a.  )  Valer,  in  quel  mede  fimo  luogo.  Tonfa  enim  capillit 
equo  fe  &  armis  ajfuefectt. 

Va  secvitando.J  Val.  Quin  &  ricium  a  Gn.Tomp.per  efferatax  gentes  fu- 
gientem,  animo  pariter ,     corpore  mfatigabili  jecuta  e  fi. 

In  ponto  fv  reina.)  Marauiglia  è,  che  eflendo  reina  babbia  lafciatala 
pompa  reale,  &  le  delicatezze. 

,  Hora  in  atto  servil  se  stessa  doma.)  Non  fojfe  il  Petrarca  di- 
ca  quello  del  fuo,che  Vahnon  fa  punto  mentione  di  feruitudine. 


L 'altra  ì  Portia  ;  che  7 ferro  al  foco  affina: 
Quell'altra  e  lulia  ;  ejr  duolfidelmartto} 
'  CffV  la  feconda  fiam?napiu  s  *  inchina. 


Che'l  ferro  al  foco  affina.)  Alcuni  leggono',  e  7/oco,& dicono, 
che  Affinare  in  quefto  luogo  non  difeende  da,  Fino,  ne  ferual'vfata  fieni  fi  catione, 
ma  da  Amnis,  latino.  &  che  lignifica  far  diuenir  parente.  &  vogliono,  che  quefto  fia 
il  fentiméto,che  Porcia  fece  diuenir  paréte  il  ferrosi  fuoco,  cioè  fece,che  il  fuoco  fe 
ce  1»  vfficio  del  ferro,vccidendofi  con  efib,fi  come  altri  fi  fuole  vccidere  col  ferro.Non 
poflo  crederebbe  il  P.hauetie  tanto  nuouamentc  vfato  quefto  verbo.nó  eflendo  vfa- 
to  nella  noftra,  ne  nella  latina  lingua,  fenzache  traflatione  dunlfima  (art  bbe  il  dire, 
Portia  fece  il  fuoco  parente  del  ferro,per  dire,  Vsò  il  fuoco  ìnJluoFo  del  feno.oltre;al 
mutamento  del  tefto,  che  fi  conuien  fare.  Laonde  io  diceua,  chej  che,  non  è  primo, 
ina  fi  quarto  cafo,&,Ferro,primo,&  Affina  ritiene  la  Tua  origine,  &  fignificatione,che 
èDifpone,&riduceaperfettione.  Et  il  fentiméto  è,cheil  ferro,aoè  il  rafoio,  col  qua 
le  Poma  fi  fedi  la  notte  del  giorno,che  Bruto  doueua  vecidere  Cefare,come  raccon- 
ta Valer.l1b.3-c.de  Fortitudine,perprouarefehaueffe  animo  forte  ad  vccidei  fi,fe  ma 
le  forte  auenuto  a  Bruto  il  penfier  d»  vccider  Cefare.  11  rafoio  dunque  difp0re,&  affi- 
no Portia  al  foco,  cioèadarfi  la  morte  co  carboni  accefi  vdita  la  morte  di  Bruto,  ef- 
fendolefottratto  il  ferro.  Di  che  fauella  Valer,  lib.  de  amore  coniugali.  ^/WAl- 
berto  Achari fio  nel  vocabolario. 

Quell'altra  en  i  v  l  i  a.)  Figli  uola  di  Cefare,  &  prima  m  ogl  ie  di  Pom- 
peo,tanto  tenera  del  marito,che  veduta  la  vetta  fan<',uinofa,dubitando  che  non  folle 
flato  o  morto,o  feditoci  dolore  mori.  Va!er.Jib.4.cap.rfe  dimore  coniugali. 
Et  dvolsi  del  m  ahi  to.)  Di  Pompeo. 

Ch*a  la  seconda  fiamma.J  All'  amore  della  feconda  moglie  Cor. 

neha. 


I 
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nelia.  &  forfè  fentel'vfanza  antica  delle  fiaccole  maritali. 

Piv  s'inclina.)  Che  non  fece  alla  Tua  prima,  o  non  faceua  nella  pompa 
ic\  triompho  .quafi  dica ,  Per  la  feconda  s1  ha  dimenticata  la  prima.  &  di  vero  fi  di- 
morerò manto  molto  fecondante  gli  appetiti  di  Cornelia ,  fi  come  appare  in  Valer, 
hb.o.  c2p.de  Superò  Sparlando  di  Pompeio,  Maritali*  letti  blandhtjs  fiatum  reipubli- 
cjg  temperando. 

Volgi  in  quaglio  echi  al  gran  padre fchernìto  5 
Che  non fi pente,&dyhauer  nongl'increfee 
Sette  drjètt  'anni per  Rachelferuito. 

Vuole  nominare  gli*  namoratì  del  popolo  Hebreo  menati  in  triompho,  &gk 
mette  tutti  infieme,fi  come  popolo  feperato  daglialtri.il  rimile  fa  nel  triompho  del- 
la fama.  172.0.28.  mentre gliocchi  alti  ergo, 

Vidi  -vna  parte  tutta  m [e  raccolta. 

Al  gran  padre  schernit o.)  A Iacob fchernito  da Laban fuo l\ioce* 
ro,che  gli  mife  la  notte  a  lato  Lia  in  vece  di  Rachel. 

Viuace  amor*  che  ne  gli  affanni  ere  [ce: 
Vedi  H padre  di  queslo  5  &  vedil'auo, 
Come  di  Juamagion  Jolcon  Sarra  efee. 

Vivace  amor.)  Grido  affé  ttuofo  in  confermatione  di  quello,  che  haueua 
detto,     Che  nonfipente,&  d'hauer  gì*  increfee. 

Vedi'l  padre  di  questo.)  Ifaac,  il  quale  fcacciò  il  dolor  prefo  della 
morte  della  madre  con  la  conlolatione  di  Rebecca  fua  moglie. 

Et  vedi  lj  a  vo.)  Abraam,il  quale  non  ho  Ietto  io,  che  fo(Te  inamorato 
della  moglie,  anzi  {limando  più  la  vita,  che  lei,&  l'honor  fuo,difle,che  erafuafo- 
reilaj&laconcedettealRed'Egitto.  Gen.  iq.  vero  è3cheilP.  par,che  voglia  prouax 
i'  amor  da  quefto ,  che  feco  la  raenaJTe . 

Poi  guarda,  come  amor  crudele  dr  prauo 

Vince  Dauid,  &  sforzalo  a  far  l'opra, 

Onde  poi  pianga  in  luogo  ofeuro  &  cauo. 
Simile  nebbia  par,  eh  'ofeuri  cr  copra 

Del  più  faggiofigliuol  lashiarajfama^ 

E'iparta  in  tutto  dalfìgnor  di  fepra. 

Amor  crvdel  et  pr  avo.J  Crude'jperlo  micidiod'  Vna  marito  di  Ber* 
fibe.  Prauo ,  per  L' adulrerio. 

Onde  poi  pianga  in  lvogo  oscvro  et  cavo.)  Quefto  non 
holettoio  nell'  hiftona  faci  a. 

Simile  nebbia.J  D'elfer  vinto  da  Amore  per  femine. 

Del  piv  saggio  figli  vol.J  Di  Saiamone,  che  in  fogno  domandò  a> 
Dio  fenno  da  reggere  i  popoli  a  lui  commeflì.&  Dio  gii  nfpofe,  Dedi  Ubi  cor  fapiens 
&  intelligens  ,  yt  fimilis  tui  ante  te  non  fuerit ,  nec  pofl  te  refurreflurtis fit  quali*  tu  e:.. 
t.Reg,  3.12. 

La  chiara  fama.)  Perla  quale  la  reinad'Auftro  venne  da  confini  delti: 
terra  ad  vdir  il  fenno  fuo*. 
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E*  l  ^ART  a  in  tvtto  dal  signor  v  i  s  o  p  r  a.J  Sente,  fecondo  me, 
dicendo  T  utto ,  quellaqueftione ,  che  pende  anchora ,  fe  Salamone  fia  faluo.  Vedi 
quello ,  che  fi  dice  nel  2.  cap.  della  fama  173-  a.  6, 

TS(on  tal  dentro  architetto          lib.i.Reg.cap.  II.  Haluit  ( Salomon )  vxorer  re, 

$ijts  tept indenta sy&  concubina*  ter  centa^itaq-,  yxores  eius,cor  eius  auerterunt.namcùm 
tamjenio  confecìtts  ejjet  Salomon ,  yxores  eius  inclinarent  cor  eius  pofl  deos  alieno* ,  & 
nonfuit  cor  eius  per/effum  citm  domino  Beo  fuojtcut  cor  Dauid  patri*  eius. 

Te  l'altri  ;  che  yn  vn punto  anta,  &  difama  : 
Vedi  Tamar  \  ch'ai fuo frate  Ab/àlonf 
JDifdegnofa  &  dolente  Jì  richiama. 

Samuelislib,  i.  cap.  13.  Ammon  figliuolo  di  Dauidamaua Thamarptilcella pa- 
rimente figliuola  di  Dauid,ma  non  della  ftefla  madre,  &  tanto  fu  l1  amore,che  n>  in- 
fermò. Ottenne  dal  padre,che  diagli  facefle  certo  manicaretto,&  gliele  defTe  a  man 
giare.  Et  egli  mandato  fuori  della  camera  ogn'vno,opprefiit  eam,atque-dormiuit  cum 
za,&  exofam  habuit  eam  odio  magno  yalde ,  rt  odio  quo  oderat  eam  maius  effet  amore  quo 
dilexerat  eam.  Hor  XKamar  era  lorella  d*  Abfalone,  al  quale  ella  non  fi  richiamò,co« 
mequifidice,aTi7Ìeglr>vdendo)a  gridare  le  ditte  domandandole,  Non  s' è  mc- 
fcolato  teco  Ammone  tuo  fratello?  Taci  hora  adunque ,  &c.  Hor  dice ,  Ve, per  Vedi, 
Dante,  pi.  a. 

Vna  grido  ;  ye ,  che  non  par  che  luca. 
Et,Abfalone,douendofì  dire  fecondo  la  regola,  Abfalome. 

Poco  dinanzi  a  lei  vedi  Sanfone 

Via  più  forte,  che faggio  ;  che  per  danze 

In  grembo  a  lanemtca  il  capo  pone. 
Vedi  qui  ben  fra  quante  fpade  &  lanze 

Amorfe' IfonnOy  &  vna  vedouetta  _ 

Con  bel  parlar  & jue pulite  guanze 
Vince  Olopherne\  &  lei  tornar  fletta 

Con  vn' anelila,  &  con  l'ifùrribili^fihiii^ 

Dio  ringr  aliando  a  mezza  notte  infetta. 

Che  per  ciak?,  e.)  Hauendo  Sanfone  manifeftatole/ehauere  la  forra  ne 

capeeli . 

In  grembo.J  Perdornrre. 

Fra  ovante  spape,  et  l  a  n  ze.)  Che  erano  in  difefa  d>  Olopherne. 
Amor,  e'l  sonno.)  Ouid.  Anadna. 
Con  l'horribil  teschi  o.J  D'Olopherne. 
Horribi  l.)  Per  la  morte  &  Tpetialmente  hauendo  riguardo  alle  portatrici, 
che  erano  donne,  alle  quali  bombili  cote paiono  1  morti. 

Vedi  Sichcn,  e  '/fio /angue,  eh  'e  mefehio 
De  la  circoncifon  &  de  la  morte  5 
E  7 padre  colto  3  e  7 popolo  ad  vn  vefchto  > 

guefo 


Irti** 


DEL  PETRARCA. 

Questo  gli  ha  fatto  il  [libito  amar forte. 

Vedi  A  fuero,  e  7  fuo  amor  in  qual modo 

Va  mendicando  accio  che  'n  pace  il porte  : 
Da  l'vn  fi  /ciò  7  lie  y  &  le  za  a  l'altro  nodo 

Cotale  ha  quefia  malatiarimediOy 

Come  da Je  fi  trahe  chiodo  con  chiodo. 
Sichen  e'l  svo  s  an  g  ve.)  Per  la  rapita  Dina.  Genef.  cap.  34. 

CH'EN    MESCHiO    DE   LA    CIRCO  NC1SION,    ET    DE   LA    MORTE.)  To 

credo, che  fiatrafiationeprefada  mefcereil  vinojComes'  vfadi  dire  in  Tofc3na,&  in 
latino  Mifccre  Kt^uco  Si  quefto  Mail  fentimento.  E'l  Tuo  fangue,  il  quale  fu  verfato 
ciuafi  da  due  valelh  ,  della  circoncifìone&  delia  vecifione. 
E'l  padre.)  Emor  padre  di  Sichen. 

Ad  vn  vssjc  h  i  o.)  Ad  vn  inganno,  traslatione  da  vccellatore. 

E'L    SVO    AMOR   IN    Q_V  A  L    MODO   VA    MENDICANDO.)    Non  trUOUO 

io,che  Alìuero,ancnorache  non  voleiFeftar  fen za  mogli e,fofle pero inamorato della 
reina  Valli,  &  che,diuifala  da  le ,  gli  bifognaire  far  quefte  cofe ,  che  di  lui  ferine  il  P. 

Mendicando.)  Dunque  lignifica  in  quefto  luogo  mandar  cercado  pertut 
to  il  fuo  reame  d' vna  donna  eguale  di  bellezza  alla  reina  rifiutata.  Altri  tefti  hanno 
Medicando,  cioè  prendendo  "per  medicina  Heller  per  moglie.  &  par,  che  meglio 
s' accordi  con  la  traflattone  feguente .  U 

Cotale  ha  quefia  malatia  rimedio. 
Et  è  vn  rimedio  d5  amore  mfegnato  da  Ouidio  nel  Iib.  2.  de  rem.  Am. 

*At  tibi ,  qui  fuera-s  domina  mate  creditus  "vni, 

TSunc  J'altcm  nouus  e  fi  inueniendus  emor,  &c. 
Cotale  Ha,  &c.)  Luogo  di  Guitton  d' Arezzo. 

Cotalrimedio  ha  quefioafiro  furore. 

Tale  acqua  j'uole  Jpegner  queflo  fuoco. 

Come  d\t(Je  fi  trahe  chiodo  con  chiodo.    Ciò  *  Etiam  nono  qnodam  amore  vc~ 
terem  Atnorem  tanquam  ciano  clanum  eijciendum  putat. 

Voi  veder  in  vn  cor  diletto  ejr  tedio, 

Dolce  ejr  amaro? h or  mira  il  fero  Herode  ; 

Ch'amor  ejr  crudeltà  oli  han  posto  afe  dio  : 
Vedi,  com  'arde prima  y  ejr  poi  frode 

T ardi  pentito  difua  feritate 

Marianne  chiamandoy  che  no  Vode. 

Scriue  Egifippolib.i.cap.i^.che  Herode  re  di  Giudea,  andando  in  Egitto  chia- 
mato lada  Antonio,  commife  a  Giofippo  cognato  fuo  manto  di  Saldine  fafoiella, 
chereauenilTe,che  Antonio,il  quale  egli  Jlin>aua,che  amo  !Fe  Mariani  ne  fua  moglie, 
o  Cleopatra  fi  come  gelofad'  Antonio,tl  facefle  morire,  chefubito  dopo  la  morte  di 
lui  egli  altrefi  taccile  morire  Mariamne.  Hora  nella  lontananza  del  marito  coftu- 
mando  Giofippo  con  la  cognata  Mariamne,  Salomeprefegelofia.  &  tornato  il  fratti 
lo,fi  querelò  molto  del  manto,  &  della  cognata,  di  che* gli  fece  poco  conto.  Ma  poi 
rammemorando  vn  giorno  alla  moglie  la  grandezza  dell'amor  fuo.  ella  gli  ri^pofe, 
che  ciò  era  molto  ben  da  credere,  hauendo  commcflo,che  fofle  ammazzan,  fi  come 
le  haueua  reuelato  Giofippo.  Allhora  Herode  hebbe  per  certo,che ella  hauefle coni, 
meftb  adulterio  con  Giofippo.  &liibito  gli  r'eceamendueamazzare.  Ma  poco  dopo 

eee 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


2i8  PARTE  TERZA 

pentitoli,  1" ira  pattò,  l»  amor  fuccedette ,  &  la  pailìone  fi  rauiuò ,  &  tanto  bollimento 
didefiderio  s'acceie,che  non  ctedeua,chefol]e  morta.  Etdiuenuto  pazzo  >comefe 
ella  viuciTe,le  fauellaua .  &  ,  come  ella  folle  in  vita,  le  mandaua  i  feruitori,pregaru 
dola,  che  porti  giù  gli  c*ìij,a  iui  vcnifle,8aiconciliafleflì  coi  manto. 
Mari  an  ,  n  e  chiamando.)  Ter  gli  feruitori. 

Che  non  l'  o  d  e.)  Perche  era  morta.  Quelto  medefìmo  fi  legge  di  Claudio 
imperatore.  Sutton.in  Claudio,cap  39.  Occi/a  Me£alina,paulò  pofl  quam  in  triclini* 

decitimi,  a*r  domina  non  venirct,reejuijìmt. 

Fedi  tre  belle  donne  innamorate 
Procri,  Artcmfìa,  ccn  Dcidamia  ; 
Et  altrettante  ardite  & federate. 

Contrapone quefte  tre  donne, commendandole  d' amore  Jecito,alle  tre  feguen- 
ti,  biasimandole  d»  amore  non  permeilo.  Et  non  dimeno Bibli  non  èbiàfimata,  fe 
non  perche  amò  il  fratello.  Et  a 1  temi fia  lodata  non  folamente  amò  il  fratello,  ma  fi 
congmnfecon  elfo  lui-prenderdolo  per  maritoXeamdo  che- racconta Strabone. 
Fro  cri.)  Fu  moglie  di  Cephalo,  della  quale  parla  Ouidio  lib. 7  Metam. 
Artemisia.)  Laqualc,tra  gli  altri  fegn al ifmifu rati  dell' amore  verfo  il  mari- 
to,fece  vn  ft  polacche  è  vn  de  Tette  m  iracoh  del  mondo .  &  beuue  le  ceneri  del  mari 
to.  V^ler.lib.4.ccp.^e  dimore  coniugali. 

Con  De  i  d  a  m  i  a.)  Di  Deidamia fi rcriue,nppo  Statio  nel  i.&  i.lib.dell'A- 
chilleide.  ma  grande  inamofanuntonon  vi  fi  moftra  di  lei. 
S  c  e  l  e  r  a  t  v.)  Dante  chiama  Min  ha  federata,  70.3.27. 
— 1 — queli'e  P  anima  antica. 
Di  Mirrha  federata,  che  dntenne 
padre  fuor  del  dritti  amore  amica. 

Semiramis,  &  Bibli,  &  Mirrha  ria  5 

Come  ciaf  cuna  par,  che fi  vergogni 

De  la  lornon  conceffa  &  torta  via. 

Semiramis.)  Fece  vna  legge,  che  il  figliuolo  poteiTe  ammogliar/i  con  la  ma- 
dre, per  potere  ella  congiugnerli  col  figliuolo  fuo  Nino.  Dante  iz.a.27. 

Tu  imperatrice  di  molte  fauclte, 

^AlVitio  di  luxitria  fu  fi  rotta, 

Che  libito  fe  licito  rn  fua  legge. 

Ver  torre  il  biajmo,in  che  era  condotta. 
B  1  b  l  1.)  Quid. Ub. 9. Metani. fcriue  l' amore  fuo  verfo  Cauno  fuo  fratello. 
M 1  r  r  h  a.)  Della  quale  Ouid.hb. 10. Metam. che  dormicol  padre. 

Ecco  quei,  che  le  carte  empion  di  fogni, 
Lanci/otto,  Tri/Iano,ejr  gitali  ri  erranti  ; 
Onde  conuen,che  7  vulgo  errante  agogni. 

E  C  C  O    QJ  E  I  ,    CHE  I.  E    CARTE   E  M  P  1  O  N    DE    SOGNI.)  Quafi  die  PlO* 

cri, Deidamij,  li  blf,  &  Mirrha  l' riabbiano  emp.ute  cii  frema.  155.0.2.2. 

Sogno  d*  infermi  &  fola  di  romanci. 
Hora  credeui foirfe  il  P.cnmc  rnchora  hoggi  credono  molti,che le  fauole  degli  ferir- 
tori  greci, &  latini  follerò  non  folamente  da  lumar  più ,  chele  fauole  deProuenzali, 
&  de  vulgari,  ma  a  neh  ora  che  le  verità. 

E  r  k  a  n  t  j  •) _C.oè,  i  cauallieri  della  tauola  ritonda  del  rje  Artu.  li  quali  fi  chia* 
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mauano  Caualieri  erranti,tra  quali  principali  erano  Lancilotto,&Triflano,&  cono- 
fciutirTimi  per  loro  prodezze.Lancilotto  amò  la  rema  Gineura  moglie  del  re  .\rtu,8t 
Tnftano  la  reinalfotta  moglie  del  re  Marco  di  Cornouaglia,come  appare  nelle  no- 
uelle  antiche.  Laonde  anchora  per  ordine  rifpandeappreifo.hauendo  prima  nomi- 
nato Lancilotto,  dice  Gineura  .&  poi  a  Trillano  foggiunge  Iibtta,  &  vlttmamente 
in  generale  ripone  gli  alfri  erranti,&  l*  altre  amanti  in  generale. 

Onde  conven  che '  l  vvlgo  errante  agogni.)  Per  gli  quali 
{ogni  conuien  ,  che  il  vulgo  ignorante  retta  ltupefatto.  che  Agognare  difcencfe  da 
kyu)iiacu,&i.  lignifica  reftar  itupefatto>&  con  vifo  contrafatto>come  altri  fa,  quando  va 
in  Angonia.  Luogo  prefo  da  Horat.i.Carm. 

Vtrunque  [acro  di-gna jìlentio 

Mirantur  vmbr£  elìcere-,  fed  magi* 

Tugnas  &  exaffor  tyrannos 

Denjhm  humeris  bibit  aure  yutgus. 

Vedi  -Gineura, ifòtta,  &  l'altre  amanti, 
Et  la  coppia  d1  Arimino,  che  '  njème 
7  anno  facendo  dolor ofi pianti. 

Et  la  coppia  d  *  Arimino.)  Paolo  &  Francefca,de  quali  Dant.n.b.16. 

C  h  e'  n  s  e  m  e.)  Gineura  ,  I  fotta ,  &  l' altre  amanti,  &  la  coppia  d' Ari  mi  no  in- 
fittile vanno  facendo  dolorofi  pianti  per  la  compallìone  della  coppa  d' Arimino 
mal  trattata.  ^ 

Co  fi pariau  a  :  Et  io,  com  'huom,che  teme 

Futuro  male,  rjr  trema  anz  i  la  tromba 

Sentendo  gia,dou  'altri  anchor  noi  preme  j 
Hauea  color  d'huom  tratto  d ' *vna  tomba 

Quand'  vnagiouenetta  hebbi  da  lato 

Pura  via  più, eh  e  candida  colomba. 

Cosi  parlava.^  L'ombra deJI' amico. 

Et  io  com'  hvom.)  Quando  ad  alcuno  dee  foprauentre  alcuna  glande 
feiaoura,  par,che  gli  vengano  auanti  alcuni  fegnah,o  fognilo  t  i  rtc7za,o  paure/enza 
cagione  apparente,  fi  come  racconta  il  P.  eflefgh  aucnure  a  lui,  prima  chesMnamo- 
raife.  il  che  egli  in  quefto  luogo  ha  in  luogo  didunflìma  catti  ulti.  Simile  cofa  dice, 
clìergli-auenuta  l' viti  ma  volta,  che  vifito  L.  prima,  che  inorili  e.  ixf.a.f. 

Quxl  ha  già.  i  nerui,  e  i  polfì,  e  ipenfcr  egri. 

Cui  domefìicafebre  ajjalir  dette, 

Tal  mi  fentia  non  ftp  end''  io, eh  e  tene 

Venijfe  7 fin  de  miei  ben  non  integri. 
Assuma  adunque  il  fuo  male  dal  pronoftico  precedente. 

E  T    TREMA   ANZI    LA   TROMBA.)  Vi  rgil  .llb.ll. 

 cur  ante  tnbam  tremor  occupai  artns  ? 

Sentendo  già,  dov5  altri  anchor  kol  pr  f.  m  e  )  Hauendodet 
do  detto,  Et  trema  anzi  la  tromba,  che  è  trafilinone  prefa  da  combattitori,  foggiun- 
ge,che  fente  il  luogo  del  fuo  corpo  già  fedito,doue  altri  non  l' ha  anchora  fedito,  ma 
è  però,  per  fedirlo. 

H  a  v  e  a  color.)  Pallido  per  la  paura. 

D'HVOM  TRATTO  d'vna  ToMB  a.)  Bocc.97.3  16.  Era  Tcrondo  tuttopxL. 
Udo,  come  QQlu'hche  tanto  tempo  era  fiato  jcn%x  redere  ilcieh,fnon  delhancllo  vjcito. 
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Q_v  andò  vna  giov  e  n  e  t  t  a  h  fi  b  b  i  da  lato.)  Pone  la  perfona, 
che  lo  prendere,  &aggraua  il  Tuo  male  dall' età  della  prenditnce,6c  dal  fello, &  dalla 
fìmplicita>&  dalla  maniera  de  legami,  che  furono  pai  ole,&  cerna.  Giouenetta  dun- 
que abbraccia  il  fefib,  &  l' età,  cole  non  atte  a  compitare  huomo. 

Pvra  viapiv,  che  candida  colomba)  Pareua*  che  fanciulla  non 
poteffe  prender  huomo ,  fe  non  con  altutia  jpoi  che  non  hatitua  foize  maggiori  ,o 
pure  vguah.&  non  dimeno  dice,che  era  (ìmphciffimameviò  altutiaalcun^in  prenl 
derlo.  lente  quello  dell'  euangelio , Matth  io. to'.  EftotePrndcntes f.cut  jerpentes^  & 
fmplices  ficut  columbi.  &dirTe  Candid*  colomba,  g.  dimofirare  la  purità  non  put cei- 
Y  animo,  maanehoradegliattidi  fuori.  Prudentio, 

JLua  coLumba  fuit,tnm  candida,nigra  deinde,Sic. 

Ella  miprefi:  &  io  i  c'harei  giurato 
Difendermi  da  huom  coperto  d1  arme  y 
Coniar  ole  &  co  jf  cenni  fui  legato: 

Fu  contra  fua  credenza  quèfta  prcfura.die  non  haurebbe  (limato  di  potere  effe- 
re  prefb  d5  3more  da atlutilfima  donna ,  come  Circe,&  Calipfo ,  che  farebbono ftate 
come  huomo  coperto  d'arme. 

Coperto  d'ar  m  e.)  OfYendcuoli.  che  quanto  1*  huomo  è  più  coperto  d'ar 
me  difendeteli ,  tanto  è  meno  atto  a  prender  altru  i. 

Con  parole  et  con  c  e  n  n  i/)  Quelti  furono  i  legami.  Dante  41.3.19» 
Ini  con  fegni,&'  con  parole  ornate 
Ijìphilc  inganno  lagiouinetta* 

Et  come  ricordar  di  vero  parme. 

Lamico  mio  piuprejjo  mi  fi  fece  \ 

Et  con  vn  rifo  perjuudoglia  dar  me 
Dijfemi  entro  l'orecchie,  bomai  ti  lece 

Per  te fleffo  parlar  con  chi  ti  piace  \ 

Qhe  tutti  fiam  macchiati  d' vna  pece .  

La  memoria  di  quelle cofe,  le  quali  ci  arTìigono,  fi  conferita  lungamente.  Il  Pe- 
trarca adunque  fi  ricordali  rimprouerio  dell'amico  nella  luamiferia,  con  tuteo  che 
in  fogno. 

Dissemi  entro  l'orecchie.)  Modo  di  parlar  latino ,  Dicere  in  anremi 
parlar  ptano,che altri  non  fenta.  Altroue  dirle,  Fauellare  al' orecchie»  88.a.i7. 

*Aìnorpar,  eh  ''a  l'orecchie  mi  faueUe,  Dicendo.  

Volendo  1J  amico  dar  più  doglia  al  P.  primieramente  rife .  &  poi  accioche  meglio  le 
fue  parole  gli  penetralfero  nel?  anima  ,  gli  dilTe  entro  l'orecchie  quello>  di  crieeflb 
P.haucuaragioneuolmente  a  1  iceuer  i!og;ia,&  vergogna.  Xerxes  Terfarum  rex  dixih 
animimi  in  aure  hominum  habitare.  qui  bene  audit,volnptate  perfunditur, qui  -vero  ma.- 
le, k pertnrbatitr>  &  cxcandcj'cit.  come  racconta  Beroal. in  lib.i.Com.ApuU 

Homai  ti  lece  per  i  e  s  i  e  s  s  o.)  Pi  ima,che  il  P.fofle  tnamorato,non 
conofceiia  ne  Amore,  ne  gli  '  natii  orati .  ne  parlando  con  loro  gli  '  ntendeua.  Hor  fa 
chi  fia  Amore,&  gli  »  namorati,&  gli  'mende,  cioè,  fa  quali  fieno  le  lue  paflìoni,&  è 

quello,  che  egli  aìtroue  dice,  o.a.ay .  & qitel,chein  me  non  cray 

Mi  parata  vn  miracolo  in  alsrui. 

Che  tvtti  siam  macchiati  d'vna  pe ce.J  riouerbio,comefe 
diceflfe,  Initi&ù  lijdem  furti.  A  te  niente  farà  nafeofo* 
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Io  era  vn  di  color  *  cui più  dijpiace 

De  l'altrui  ben,  che  deljuo  mal,  vedendo 

Chi  m  '  hauea  prefò  in  libertate  e'npace  : 
Et  come  tardi  dipo  7  danno  intendo  $ 

Difue  belle  z,z>e  mia  morte  facea 

D  ' 'amor,  di  gelofia,  d' muidia  ardendo, 

Qiiefto  era  il  primo  affanno,  che  foftenne  il  P.nell'  amor  di  L.  che  ella  non  fof- 
fe  inamorata  .  &  perdi  gii  paretia  in  queftì  tre  vei  fi  d'  haucr  detto  Erettamente,  che 
ella  non  folle  inamorata,  di  che  ne  feguita  gran  lode  a  lei,  dopo  il  racconto  defuoi 
affanni  ritorna  largamente  a  dire,come  non  fiainamorata.Ladouecìice, 
Et  veggio  andar  quella  leggiadra  &  ferafòc. 

Vedendo  Chi  m'havka  preso  in  libertate,  e'n  pace.)L. 
la  quale  m' haueua  prefo,  &  me  fio  in  guerra,era  in  libertatt^e'  n  pace.cioè,fcnza  effer 
tocca  d'  amore. 

Et  come  tardi  dopo'l  danno  i  n  ten  do.)  Secondo  affanno,ma 
fenzarimedio,r>rocedentedal  rimirar  le  bellezze  di  L.cioè,aidorefmifurato  d'amo 
re,mofib  dalle  fmifurate  bellezze  di  L.ardore  fmifurato  di  gelo(ìa,che  non  donaife 
fuo  amore  altrui .  ardore  Imiluratod'  inuidia,  perche  altri  la  gode  lfe.  Io  non  poflo 
interpretare  altrimenti  quefte parole,  ne  lo.  Etparmi  chiaramente, che confeflì  L. 
hauere  amata  altra  perfona,&  efferfi  conceduta  ad  altra  perlòna.  &  intendo,  che  ella 
fi  maritali,  fi  come  an ebora  hanno  detto  alcuni  prima  di  noi.  &  con  tutto  che  al- 
troue,  yé.b.iz.  V  altra  non  già.  dica,  che  in  fuo  amore  non  potè  lfe  cadere  gelofia>& 
per  confeguènte  meno  inu:dia,[ntendi  della  gelofia>&  della  '  nuidia  per  amore  dif- 
honetto  di  pcrlòn3,che  non  foffe  marito. 

Di  sve  iì  elle/  /e.)  Mirandole  come  feguita. 

Mia  morte,)  Per  altari  ni,  per  troppo  ardore,  per  troppa  gelofia,  per  troppa 
ìnuidia.  ^ 

Gli  oc  chi  dal fuo  bel  vifo  non  volgea 

Com '  huom  ;  eh  '  e  infermo,  &  di  tal  cofa  ingordo  $ 
sf^Ch  'algusìojè  dolce,  a  la  [alutee  rea. 
Ad ognfaltro piacer  cieco  era,  &  fordo 

Seguendo  lei  per  fi  dubbio  fi  pafsì  ; 

Cu  \  i  tremo  anchor,  qùàlfjor  me  ne  ricordo . 

In  qneftaguifafaceua  morte  di  fuc  belle7ze,  che  eflendo  tutto  intento  a  mirar- 
la, non  fi  nuolg  ua  a  configli  fani ,  ndla  <^u:(ache  fi  lo'  nfermo. 

Ad  ogn 'altro  piace  r.J  Di  cola  honcita,&  degna  di  vero  amator  di 
virtù . 

Segvendo  lei  per  si  d  vii  ri  osi  passi  )  Fu  il  Petrarca  più  volte  a 
ri  Peli  io  di  perder  il  corpo, &i'  anima,  feguendo  l'amor  di  Laura,  cioè  di  cadere  per 
troppo  amore  in  infermità  corporali,  &  in  peccato,o  defidcrandola  dishoneitamen- 
te ,  o  acconfentendo  ella  al  fuo  di  fideno. 

Ch'i  tremo  anchor.)  Era  i.i  ficuro,&  nondimeno  la  memoria  l'o£- 
fendaua,che  i  pericoli  feorfi  fogliono  elferedi  piacere  a  ricordai  di. 

Da  quel  tempo  hebbigliocchi  humidi  &  bafii, 
E  7  cor penfofo,  &  folitario  albergo 
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-Tonti,  fiumi,  montagne,  bofchi,  &  fafii. 


Seguita  fcriuendo  la  mifera  vita,  che  hebbe  nell'  amore  di  Laura  dal  ffiutamtn* 
Co  del  /mere,  cioè  dal  piangere ,  dal  penfare,  &  dal  cercare  folitudini. 

Va  ìndi  in  qua  cotante  eh  art  e  tfpergo 
Dipenfieri,  di  lagrime,  érd*  inchioflro  ; 
T  antejujcjuarzo,  n  *  apparecchio,  (jr  vergo. 

A  mettere  i  pen fieri, che  haueua  nel  cuore  in  carte,  gli  faceua  bifogno  d'inchicr- 
fìro.  &  egli  dice,  che  le  Lignine anchora gli bagnauano le  carte.  Ouid.nellapift.di 
Urifeida.  lachrimx fecero  liturat. 

Da  ìndi  in  qua fi  che  fi  fa  ncLchioslm  

D  'amor  ;  &  che  fi  teme-,  &  che  fi  fiera, 

A  chi  fa  leggerle  lat  fronte  il  mostro: 

Ritornerà  di  lotto  a  dir  di  ciò  larghi  Almamente. 

Hor  fo  come  da  [e  il  cor  fi  difgiunge. 
A  chi  sa  legger.)  Cioè  o  a  chi  è  in  amorato ,  o  a  chi  è  fiato. 

Et  veggio  andar  quella  leggiadra  cr  fera 

Non  curando  di  me,  ne  di  mie  pene 

Di fua  virtute, ^rdimiej^oglie altera. 

Qui  rallargaquc llo,che  haueua  detto,che  L.era  in  1  bertate,e'n  pace.Et  prima  di- 
ce,che  la  Tua  mifera  fortuna  non  hapotere  di  metter  in  lei  compaflìone.  Poi,che  non 
ifpera,che  eliclo  debba  mai  amare .  appretto ,  che  non  folamente  non  debba  amare 
lui,ma  ne  alcuno  altro.  Pareuaadunq ne,  che  Ja  mifena  del  P.  douefle  trouare  com- 
parsone in  L.  anchora  che  ella  non  i\imafle.  &  dice,  che  vi  truotia  difpre77o  proce- 
dente dalla'  nfelicita  di  lefteflb. &fuperbia  procedente  dal  valoie  dilei  &  dalla  vit- 
toria ottenuta  (opra  di  lui. 

Di  mie  spoglie  altera.)  Seneca  in  Hercule  Oetheo. 
yìncetur  yniferjan ,  &  ftolium  dabit. 

Da  V  altra  parte,  s*  io  difeerno  lene, 
I55  .b.  Questo  Signor,  che  tutto  7  mondo  sforza, 

Teme  di  lei,  onct'  io  fon  for  di  [pene  : 
Ch  ya  mia  difefa  non  ho  ardir,  ne  forza  : 
Et  quello,  in  ch  '  io  ficraua,  lei  Infinga  5 
,  Che  me,  &  glia  l tri  crudelmente forza. 

F  pofto,  Da  l'altra  parte.)  Per  Appi  eflb  ,Prarrerea.  Boccy.a.io. 
"Et  qui  d  'altra  parte  [e  io  ben  rcggio,noi  non  abandomam  perjona.  Se  L.  come  compal- 
fìoneuole  non  cura  di  te ,  forle  ne  curerà  come  inamorata,  Rifponde  il  P.  che  leha 
punto  di  conofcimentojche  quefto  non  aliena  mai, perche  An.oreteme  di  lei.  non 
le  da  mai  all'alto  alcuno  per  huomo  grande  quanto  fi  ve  gIa,non  cheper  lui. 

QjESTO  SIGNOR,  CHE  TVTTO'L  MONDO  S  F  O  R  Z  A.)  PlU  dipinta- 
mente poco  appretto,  Che  me  &  gli  altri  crudelmente  /cpr^t. 

Temi 
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Teme  di  lei.J  Et  per  ciò  no  la  tenta  per  alcuno  d'amore^a — lei  Infinga, 

Ond'io  son  fvor  di  s  p  e  n  e.)  Di  trouar  rifrigerio  alcuno  al  mio  ma- 
le. Argomenta  dal  {ufficiente  numero  delle  parti ,  dicendo  cofi.  Rimedio  contra  A- 
lìtore  fi  è,o  liberarli  da  Amore  refifrendogli,o  far  nalcerdi  fé  Comparii on e  nella  per- 
fbna  amata,  o  farla  inamorare.  1  tre  detti  rimedi  fono  vani, co  me  veduto  è ,  &  lì  ve- 
drà. Adunque  feguita  di  neccfììta,  the  il  Petrarca  fia  fuor  di  fpene  di  trouai  e  rifrige- 
rio alcuno  ai  fuo  ardore. 

Ch' a  mìa  difesa  non-  ho  ardi  r.^)  Cioè  non  ho  ardir  di  volermi 
liberar  dall' amor  di  lei. 

Ne  forza.)  Da  liberarmi. 

Coflei  non  è,  chi  tanto  o  quanto ftringa  5 
Cofi [eluaggia  dr  ribellante Jùole 
Dai'  inJegn^dLamor  andar Jolwga. 

Perche  Amor  non  la  tentafle  per  Jo  Petrarca  non  prouaua  egioche  Amor  temef- 
fe  di  lei,  ola  Jufingafle.  pei  ci  oche  forfè  non  r»  eri  tana  il  P.  d' eìlere  amato.  Perciò 
adunque  dice  quello,  che  no  fidamente  non  è  tentata  d' amore  per  me,ma  ne  p  alftrfc 

Et  veramenteejra  le  flette  vn file 
t  rn fingulorju^j^jioj>or^mento  5 
Suo  njoyfuoi  difdegni,(yjue parole; 

Et  v  er  am  f  nt e,  &c.)  Di  fopra  haueua detto. 

Dij/te  ùcl/e-^e  mia  morte  face*,    &  poco  fopra. 
Ch  \x  mia  difeja  non  ho  ardir  ne  for  ja^  òc 
Vi  Jùa  rirtute,  &c. 

Mora  vuole  dire  qui,  quali  folTero  quelle  bellezze,  &  virtù,  perle  quali  c^Ii  rrioriua, 
&  contra  le  quali  non  haueua  neardir,ne  forza,& delle  quali  L.andau  a  altiera.  Con 
fermando  dunqne  tutte  le  predette  colè,commenda  il  portamento,il  rifo,  gli  fdegrff, 
le  parole,  le  chiome,  gliocchi ,  ìlcoftumeja  virtù  fperialmentc  di  Angolarità,  &  di 
cene  qualità.  &  in  generale  da  non  potere  eflere  furaci  en  temente  lodate  da  tutte  le 
lingue ,  non  che  dalla  fua. 

£N  fra  le   stelle  vn  sole.)  Infinite  fbnolebelle77e  di  L.&j^utte^p^  %  • 
cellentijle  quali  rifplendonò  non  altramente?  che  facciano  lé'ftellé  III1  lUOTi  lè^èniT 
ma  ne  fono  alcune  di  tanta  eccellenza,  che  o  frullano,  &  tenebrano  l' altre,  come  fa 
il  fole  leitelle. 

Svo  proprio  pohtamento.)  Intende  degli  atti^ & de moaimenti  del 
corpo. 

Moi  di  so  e  g  n  1.)  Contra  gli  amanti  trapalanti  il  Pegno  dell'  hohJftà,ó  con 
tra  la  viltà. 

Le  chiome  accolte  in  ero,  0 Jparfe  al  vento  5 

Gliocchi ,  ch  'accejìd'  vn  c  ele/le  lume  ; 

M 1  inflummanji,  ch  '  lojon dxarder  contento. 
Chi  porta  'l mangio  alto  costume^ 

Agguagliar  mai  parlando  cr  la  virtute, 

Oh'  è'I  mio fili,  quafi  al  mar picciol fiume? 
Chiome  accolte  in  oro.)  In  ifeuffa d'oro. 
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D'Vn  CELESTE  lv  me.)  Sente  il  raggio  d' Augurio. 

M'infiamman  si,  ch'io  son  "d'arder  contento.)  Mi  tor- 
mentano per  troppo  fuoco  conceputo  per  loro  nella  mente.&  non  dimeno  non  vor- 
rei non  lentìr  quefto  tormento  per  lo  piacere ,  che  ftnt  >  di  cofi  nobile  amore. 

Chi  po  ri  a.)  Qnafi  dica  niuno.  non  Homero ,  non  Virgilio,  non  che  io. 

Il  mansvetò  alto  costvme.J  Intendo  io  dell1  vfanza  Tua  &conuer- 
fanone,  la  quale  eradimeftica,&graue.  . 

Agg  vagliar  mai  parlando.)  Similea'queldiVirgil.  2.  Aen. 
Quis  clademillius  noEtk j,qu>K  fonerà,  fondo 
Explicet,aut pojft  Uchrymis  acquare  labore;} 

Ov'EV,L    MIO    S  T  I  L ,    Q_V  ASI    AL    MAR    PICCIOL    FIVME.)   Cioè  non 

altrimenti  m' auiene^  volere  comprendere  la  virtù  di  L.nel  mio  ftile,che  s'  10  voleflì 
comprendere  l'acqua  del  mare  nel  letto  d>  vn  picciol  fiume.  Et  co  fi  quella  propor- 
tione,che  ha  vn  picciol  fiume  al  mare,quclla  medefima  ha  il  mio  flile,alla  virtù  di  L. 

Notte  co/e,  & giamai  più  non  vedute, 
Ne  da  veder  giamai più  d' vna  volta  ; 
Oue  tutte  le  lingue  fari  annuite. 

^  Cojì prefo  mi  trouo,  &  ella /ciotta  ;  . 

Et  prego  giorno  &  notte  (  0 ftella  inìqua  \  ) 
Et  ella  a  pena  di  mille  vno  afcolta. 

Ne  da  veder  giamai  piv  d'vna  volta.)  La  quale  volta  è  quelìa, 
cheL.viue.  Prima  adunque  non  fu  fi mìl  bellezza  ,& virtù, ne appreffo farà. 

Ove  tvtte  le  lingve  sarian  m vt e.) Cioè farebbono (limate mu 
te  confederando  le  parti  delle  fue  belle7ze,&  delle  lodi,  che  refterebbono  da  celebra- 
re ,  quando  anchora  n'  haueflero  celebrate  tutte  quelle ,  che  haueflero  potuto. 

Cosi.)  Per  tante  lue  bellezze,  &  virtù. 

Et  ella  a  pena  di  mille  vno  ascolta.)  Non  è  andato auanti 
Prlego  nome,  &  non  dimeno  dice,  di  mille  vno  come  feP  hauefle  detto ,  perche  ha- 
ueua  detto Priego, verbo. 


ìnra  legge  d'amor  :  ma  benché  obliqua, 
"Seruar conuienfi  \  pero^cPTIIaaggiunge 
Di  cielo  in  terra  vniuerfale  antiqua. 


Sgrida  contra  la  durezza  della  legge  d»  Amore  la  quale  confente  contra  natura, 
che  vna  perfona  ami ,  &  la  perfona  amata  porti  odio.  Horat.  1.  Carni,  / 
Sic  yifum  Venen,cui  placet  impares 
Torma* ,  atque  animo;  jkb  in?*  ah  enea. 
Sano  mittere  cum  ioco. 
Et  fi  confola  poi,chcquefta  legge  non  comin;<adalui,nein  quefto  mondo,ma  anti- 
camente hacomprefo  anchora  il  cie!o.  accennando  non  ofeuramente  l' amore  d'A- 
polloverfo  Daphne,quafidica5Sean  icamé,c Daphne  fprezzò  l'amore  d'vo  dio,che 
giù  poflo  io  dolere  di  quelìa  legge  ?  Ciucile  fono  parole  prefe  dalla  ìcgeTrofiextt. 
Qui  &  à  qnibus.  Drtraquidem  lex  efl,\ed  tamenfermd*.  Platone  nel  Gorgia,adduce 
vn  motto  di  Pindaro,  Ne/c®-  e  zretÀrM  pot<n><<Cc,  Juvaruv  t?  àQewclvzsv, 

Vniversale.)  Non  ri  fparmiatriced'  alcuno  o  dio,  ohuomo,  che  fi  fia. 


Hor  fo,  come  da  fe  il  cor  Jì  di/giunge  j 


Et 
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Et  come  fa  far  pace  ,  guerra,  &  tregua  ; 
Et  coprir  Juo  dolor,  quand' 'altri  7 punge  : 

Eflendo  prefo,fa  quel!o,che  fi  fa  nel  chioftro  d'  Amore,fi  come  difle  difopra  bre- 
uemente  &  in  generale.il  che  horarallarga  &  fpecifica  infino  al  fine  del  capitolo,diI 
cendo  di  fapere,comes'  infinga,  gli  effetti  della  paura,  &  della  vergogna,  come  fi  fo- 
fpetti.  come  fi  itudi  con  pigntia.  come  fi  muti  demro,& di  fuori.come  fi  fcperi  l' anu 
ma  dal  cuore,  come  s'inganni  feiteflo.  cornee  noiora  la  lontananza,  &h  prefenza" 
come  fi  perda  la  ragione,  come  è  ltrutto  il  cuore,  come ageuolmente  s' ìnamori. co- 
me in  ptuguifes*  inainori.come  dura  poco  l' allegrezza, &  aflai  la  noia,  'come  è  fal- 
lace la  prò  me  ifa.  co  ft>e  per  tacere  fi  muore,  quale  fia  la  vita  de  gli  amanti,&  il  prem  io. 
Adunque  il  cuore  fi  difgiunge  da  fe,  quando  havna  pafiìone  dentro,  &  ne  molerà* 
vnJ  altra.  &  è  parlar  firn  ile  a  quello,  z6.b.$. 

Ch  \xlmen  qui  da  je ftcjfa  fi d'incorda.    Cioè ,  che  non  tiene  vn  medefimo  te- 
nore. óVcomefi  dilgiunga  da  fe,  ne  verfi  feguentt  fi  moftra. 

Et  come  sa  far  pace.)  Intendi,difgiungendofi  da  fe.che,efl*endo  pie- 
no d' odio ,  finge  di  far  pace,  forfb  perche  non  ftfdegni  la  perfona  amata,  o  perche 
alcuno  nemico  non  ne  rida . 

G  verrà.)  Che  non  eflendo  il  cuor  turbato  inoltra  d' eflere,  o  per  tentare  la 
perfona  amata,o  per  impetrare  alcuna  gratia.come  fi  legge  nelle  nouelle  antiche  del 
lareina  di  Francia,che  moitrò  cruccio  al  re, accioche rendendogli  la  pace  eli  con- 
cedefle  M.  Alardo.  b      r  b 

Et  t r e  g  v  a.)  Non  lungamente  moftrarfi  placato  verfo L*  amante,  ma  bre- 
uemente. 

Et  coprir  svo  dolor,  clv a n d'  a lt ri'l  p vn g e.)  L'eflemuioè. 
44.b.i5'.  Cajlarepoi,  &c. 

Et fo,  come  in  vn  punto fi  dilegua, 

Et poifijparge per  leguancie  ilfangue  $ 

Se  paura,  0  vergogna  amen  che  'Ijegua. 

•  Come  in-  vn  pvnto  si  dilegva.)  Quello  auien  per  la  paura.  I  ef- 
fempio  è.  32.  b.  14. 

Quando  agli  ardenti  rai  neue  diuegno ,  &c. 
Si  sparge  per  le  gvancie  il  s  a  n  g  ve.)  Quefto  nuien  perla  ver^o 
<*na.  di  quefto  efretto,&  del  paflato  ne  fono,  «j^m'^toj  vrcupk  tzS As^réA«,&  Macro 
bio  ne  Saturnali. 

Sepavra,  o  vergogna  avien  che'l  seg  va.)  EI,  in  vece  d'Egli, 
referifee  il  fangue,  &  è  primo  cafo,  s' auien  che  elio  fangue  fegua  vergogna,  la  quale 
gli  va  manzi  alle  guancie.o  paura3la  quale  gli  va  manzi  al  cuore. 

So,  come fta  trafori  afe  ofo  l'angue  5 

Come  fempre  fra  due  fi  vegghia,  &  dorme  5 

Come  fenza  languir  fi  more  dr  langue.f 
So  de  la  mia  nemica  cercar  l'orme, 

Et  temer  di  trottarla  ;  &fo  in  qualguifa 

U  amante  ne  l'amato  fi  trasforma. 

L'angue  afeofo  tra  fiori,  fignifica  fofpettione  d'inganno,  noè,  non  fi  fidare  di 

belle  accoglienze  di  donna.  Virgil.nellaBucol.  latetangu'ps  in  beffa.  44  a. 

Duefìa  y\ta  terrena  e  aua(ì  vìi  prato 
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ChtH  fervente  tra  fiori  &  l'herba  giace.    Dante  I7.a.i8. 

Che  e  occulto  corri  '  in  herba  Sangue.  • 
Come  sempre  fka  dve  si  vegghia,  et  doti  m  e.)  Fra  due,  infra 

d'?e,&  intra  due,  par,  che  lignifichi  In  dubbio,  come  appare  99.3.18.  &7$.a..$.  Hor 
volendo  dimoftr.ireil  fofpetto  >  ben  fi  con ueniua, che  fi  dicefle  Dorme  con  dubbio. 
CÌoè,fi  dorme  fi  &  no.  pero  che  il  dormire  fittamente  lignifica  ficurtà.  ondeluuenal. 

Et  nos  ergo  confi tium  dedimus  ScyUx  jecurus  vt  alturn  Dormirete  

&  ci  è  il  prouerbio ,  Dormirein  vtramque  aurem.  Ma  veeghiar  fi  &  no}  non  lignifica 
fofpetto,  ma  più  tolto  fecurtà,&  neghigenza.  Vuol  dunque  dire,che  fofpetto  v'ha,** 
non  vJ  ha  guardia  diligente. 

Come  senza  langvir  si  morf,  et  langve.)  Cioè, lenza errer- 
ei giuiìa  cigion  di  lòlpettione,  altri  muore  di  loipecto,&langue  .&  quello verfo  fi 
colimene  agelofianon  ragioneuole. 

So  p  e  la  mia  nemica  cercar  l'orme.)  Quefto  è  effetto  di  gelofi, 
li  quali  s*  affaticano  di  trouar  queilo,che  non  vorrebbono.  Ouid.lib.7.Metam. 

Quarere  quoti  doleamfiatuo.  

Et  so  in  clv  a  l  g  v  1  s  a  L'amant  *y1kc.)  V  efiempio  è,  41.0.15'. 

Quando  ghigne  per  gliocchi,§LC 
Ne  l'ama  to.)  Neutralmeiite,per,NelIa  perfona  amata.  Dante  13.3.16% 
*Amor,th''  anull*  amato  amar  perdona, 

—    So  fra  lunghi  fojpiri  ér  breui  rifa 

Stato,  voglia,  color  cangiare jpeffo  r 
T  iuerfUndo  daicor l'alma  diuifa. 
So  millejvolteil di  ingannar  me  fi  e  [fo: 
So fèguendo  ' *  l  mio  foco, Guunqu  V fugge, 
Arder  da  lunge,  &  aggìjiacciar da  prejfo. 

Stato,  voglia,  color  cangiare  s  p  e  s  so.)  Dipendendo  da  cen- 
ni della  perfona  amata ,  acconcia  le  fueattioni,&  voglie  a  queila  regola,  che  penfa 
piacere  alia  perfona  amata  .&  temendo  di  non  offenderla ,  muta  colore,  &c.  &  non 
dimeno  poche  vo!te,&  brieue  fpatio  di  tempo  fi  ti  uoua  far  cofa,  che  le  piaccia. 
Viver  stando  dal  cor  l'alma  divisa.^  L' efiempio, o'.b. io. 
Vn  dubbio iComepoffon  quefie  membra 
Da  lo  Jpirto  lor  tiuer  lontane. 
So  mille  volte  il  di  ingannar  me  s  t  esso.)  Come  contracer 
tiffìme  pruouedarfi  a  diuedere  d'edere  amato. 

So  segvendo'l  mio  foco  ovvnc^v'e  fvg  g  e.  )  Foco ,  perla  cofa 
amata5come  in  più  luoghi  veduto  habbiamo.&ben  di lTe,Fugge,hauendo detto, Fo- 
co, la  cui  prefiV/7a  viene  in  comperatione,  i?8.a.26\ 

Et  lei  più  prefia  afiai,cbe  fiamma^  -venti. 
Il  fentimento  adunque  è ,  che  fuggendolo  la  perfona  amata ,  non  cefla  di  feguitarla. 
perche  da  Jungeardedi  difidcrio  di  nuederla,&  non  dimeno,appieirandoleiì,s'  ag- 
ghiaccia per  paura  di  difpiacerlc,  veggendo,  che  lo  fugge.  Sp.b.zó. 
S  '  arder  da  lunge,&  agghiacciar  da  prejfo. 

So,  ccm'amor  fopra  la  mente  rugqe, 

Et  com  '  ogni  ragione  indi  di/caccia  $  . 
Et fo  in  quante  maniere  il  cor fijlrugge. 
Come  r  v  g  g  e  .)  Tormentandola ,  &  quafi  come  lione  con  la  voce  fpauentan* 
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dolainguifa,che  la  ragione  fugge  quindi. 

In  cavante  maniere  il  cor  si  st  rvgg e.)  '  O  per  lontananza, o 
per  gelofia,  o  per  vifta  turbata,  o  per  fuggire,  &  per  mille  cagioni . 

So  di  che  poco  canape  s \illacia 

Vn*M2Ìmjtventils  quandy  ella  e fola, 

Se  non  e  chi  per  lei  difefa  faccia. 

Quando  non  è  inamorata,picciola  vaghezza  d' vna  donnalafafnamorare. 
Se  non  ex  chi  per  lei  difesa  faccia.)  La  ragione. 

So,  com  'amor  Jaetta,&  come  vola  ; 

Etfo,  com  yhor  minacciai  hor  per  cote  \ 
Come  ruba  per  forza,  &  come  inuola  ;        .  ^ . . . 

Ripete  nel  verfofeguente  quefto  medefimo.  Saetta,  quel io,che  dice  Percote,Vo 
la,  Minaccia.  Adunque  fo,  come  amor  faetta.  c;oè,  percote,  &  fa  inamorare.  &  come 
vola, cioè,  trapafli  lenza  faettare  in  guiPa,che  mi  nacciafolamente,  come  era  auenu- 
to  a  lui,  prima  che  s' inamorafle  di  L. 

Come  rvba  per  forza.)  Cioè,  come  fa  inamorare  a  forza,  anchora  che 
altri  fi  difenda  con  l»  armi  della  ragione. 

Er  come  invol  A.)Faccia  inamorare,quando  altri  nó  fene  prende  guardia. 

Et  come fono  infialili  fue  rote  ; 

Le (peranz^ejdubbiofe,  e  7 dolor  cerio  j 
Sue promeffe  di  fe  come  fon  vote  : 

Come  sono  instabili  sve  rote)  Intende  della  rota  dellafoituna, 
la  quale  attribuifce  ad  Amore,  volendo  dire,  che  altri  picciol  tempo  dura  in  felicità. 
Le  speranze  dvbbiou.)  L' e  {Tèmpio  è ,  27.  b.  3.  Mie  ventitré  al  vemr,$.Cf 
E'l  dolor  certo.)  Che  non  fi  cederà. 
Sve  promesse.)  L'  eiìempio  è  17. b.  li.  Se  col  cieco  de/ìr,Sicf 

Come  ne  l'offa  il fuo  foco  coperto, 
Et  ne  le  vene  vi  ne  o  c  cult  a  piava  ; 

Onde  morte  e  pale  fé,  e  ncendio  aperto.  *5  4 

V  eiìempio  ,'di  quelli  tre  verfi  fi  può  vedere  in  Antioco  re  di  Sorla  ,  come  ri  veJ^ 
capitolo  fecondo,&  nell'  amatore  della  Giannetta  appretto  il  Bocc.yS.b.u.  W 
Et  a  e  le  vene  vive  occvlta  p  i  a  g  a.)  Virgil.hb^.Aeneid. 

Vnlnufalit  yenìsì&  cocco  carpitur  igni. 
Onde  morte  en  palese.)  Percioche  cuidente  era  la  morte^d' Ancoro, 
&  lo'  ncendio.  cioè,  la'  nfcrmità .  ma  la  cjgione  era  occulta/ 


Ad 


ftn fomma  fo,  com  '  e  ine  onf ante  &  vaga 
(     Timida  ardita^  vita  de  gli  amanti  s 
V   Ch 7  vnjwco  dolce  molto  amoro  appaga. 


C  o  e'  i  n  c  o  n  s  t  a  n  t  e.J  Perche,come  è  dctto,d:^é  de  dal.'a  volontà  altrui 
Vaca.)  Forfè  per  gli  viaggi,  i^.b.i^.  .  ■ 
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Cercar  m  ''ha.  fatti}  diuerfipaefi. 
Tim  i  d  a.)  Di  non  offendere  la  perfona amata. 
Ardii  a.)  Ad  efporfi  a  ni'chio  del  corpo,&  dell' anima.1 
Ch'vn  poco  dolce  molto  amaro  appaga.)  Quello  e  il  gui- 
derdone. 

Et  fot  cojlum'h  €  i  lor fofpiri,  e  i  canti. 
Ri parlar  rotto ,  e  l  fubitofilcntiOy 
E'ibreuifimo  rifo,  et  lunghi  pianti  j 
Et qual  ^Hmdjcm^J^0  con l'affcntio. 
Ripete  in  qucfti  vltimi  quattro  verfi  quello,  che  haueua  detto  ne  tre  paflati. 

E'L    PARLAR    ROTTO,    E*L    SVBITO   S  I  L  E  N  T  I  8^  .b.I^. 

Se  ne  U  fronte  ogni  pcnjer  depinto^ 
Od  in  voci  interrotte  a  pena  intej'e, 

tìWì^aUYX^)bì^à^^nw\)jfifk^  «yiikiL  <~ *—  wm 

Incipit  effar'h  media jue  m  voce  reffiit.  Horat.Epod. 
lufjuis  amantem,  &  langor,& fìlentium. 
^4rgnìt:&  Uterepctim-,  imo Jpiritus.     &  4.Carm. 


Curfacunda  pa 


■um  decoro 


Inter  verba  cadit  lingua  (Uentio  ì 
Par,che  Horat  oin  quello  vltimo cflempio molto auanzafTe, dicendo,Facunda. 

ET    Q.VAI.    E  1 L    M  1-  L   TEMPRATO   CON    V  ASSENTI  O.)  Quello,chC 
dlflt'a      Vn  poco  dolce  molto  amaro  appaga.  &, 
£  '  /  Lreuiffmo  rijo,  e  i  lunghi  pianti. 

Del  Jriompho  d'Amore    Gip.  1 1 1 1. 

Racconta  il  P.  in  quefto  capitolo ,  che  come  fu  inamorato, 
futuro  hebbe  dimeftichezza,  Se  conofeenza  degli  altri  inamora- 
ri  ♦  &  clic  vide  alcuni  poeti  greci  amorofi  , alcuni  latini,  alcuni 
italiani  vulgari5&  alcuni  prouenzali .  cxT  apprelìb,prcfo  tempo, 
piange  la  morte  di  Thomafo  da  Mcfsina5& commendaLclio,& 
Socrate  fuoi  amici  - Poi  ritorna  afua  materia, narrando  per  qua- 
luoghi,  &  doue  foiTcro  menati  in  triompho,  Se  fa  fine ,  dipinta. 

^     Pofaa,  che  mìa  fortuna  in  forz  a  altrui 

M* hebbe fofyintO)  &  tutti  meifi i  nerui 
pe  liberiate,  ou  "alcun  tempo  fui  -y 
Joy  eh 1  era  più  Jaluatico  eh 1  e  ceruiy 
jfpfyfa. K    Ratto  domejìicato  fui  con  tutti 

T  miei  infelici  &  mi  feri  conferiti  : 
Et  le  fatiche  lor  vidi,  &  lor  lutti  ; 
/  'yfki  Perche  tortijèntieri,  &  con  qual  arte 

A  l  amor  ojà  pregia  eran  conduttt.. 

« — —   MlA\ 
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Mia  fortvna.)  Attribuifce Io 1  namoramento Tuo  a  Fortuna, non  a  virtù 
d'Amore,ne  a  fua  volontà. 

In  forza  altkvi.)  D*  Amore. 

Li  tv  iti  incisi  1  nervi  Di  li  berta  te.)  Onde  non  potrà  più 
fuggire  della  prigione. 

Ov'alcvn  tempo  fvi.)  Qiiefto  è  detto,  per  moftrareij  gran  dannojpoi 
che  conofceua  per  pruoua  la  liberta .  che  chi  non  conofce la  libertà,  non  fa  quanto 
grane  fia  la  feruitu.  Fu  dunque  il  P.in  libertà  dal  quattordecimo  anno  infino  al  ven- 
tcfimo  ter/o. 

Ch'era  piv  salvatico  ch'e  cervi.JE'  da  vedere  fé  il  ceruofiadi  na 
tura  tanto  poco  compagneuole,  che  Itia  bene  a  porloin  etìempiodi  faluatichezza. 
Plin.lib.8xap.32.ilthiama,/>^ci</ijJ«w»»wtfwi»i<t/i«>w. 

Conservi.)  Hauendo  detto,  &  tutti  incifi  i  ntrui  Di  Menate.  

Perche  torti  sentieri,  et  con  qval  art  e.)  Cioè,  quali  mo- 
di habbia  viari  Amore  a  fargli  inamorare.  che  vn  medefimo  modo  non  vfa  Amore 
in  tutti.  Diritto  fenderò*  fogniamo,  da  fare  inamorare  vn  giouane,  fi  è,  che  ad  vna 
felb,  quando  è  caldo  di  cibo,  &  di  ragionamento,  gli  rapprefenti  vna  giouane  piace- 
uole,&  bene  ornata.  Et  torto  fentiero  è,che  faccia  inamorare  ti  P.il  venerdi  chiama- 
to fanto,  quando ,  per  la  memoria  della  paflìone  di  Giefu  Chrifto ,  fi  deono  piange- 
re 1  noftri  peccati  cagione  della  morte  di  lui.  O  di,come  appretto  Pindaro  * 

A  l'amorosa  greggia.)  Alla  turba  degli  altri  amanti,  che  egli  chiama 
Greggia,  quafi  fieno  animali  fenza  ragione,  &  trasformati  in  beftie,  come  fi  conta, 
che  Circe  gli  trasformaua. 

Mentre  eh  '  /  volge  a  gl'io  e  chi  in  ogni  parte, 

S' ine  vede  fi  alcun  di  chiara fama 

O  per  antiche,  c  per  moderne  charte  5 
lidi  colui  \  che  fola  Euridice  ama. 

Et  leifegueal'  inferno,  &per  lei  morto 

Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 

O  pf.R  antiche,  o  per  moderne  carte.)  Scritte  da  elio  P.fi  co- 
me  d'  Orpheo,&  de  glialtri  nominati  apparirà. 
Antiche.)  Grece  &  latine. 

Moderne.)  Vulgari,  italiane,*  prouenzali.  '  . 

Vidi  colvi,  che  sola  Evridice.)  Intende  d'Opheo  ,  &  feguita 
Viroli  Geor<M.&  non  Ouid.io.Metam.  Perciochc,  fi  come  racconta  Ouidio,  non 
amò  fòla  Eundice ,  ma  amò  i  gateofii .  &  fu  morto  non  perche  amaile  Euridice,  ma 
perche  era  vaso  de  garzoni.  Ma  Virgilio  dice,  che  amò  Euridice  loia  anchora  dopo 
morte  &  dopS  l' andata  allo  'nfei  no  ,  &  la  tornata  .  &  per  quello  fu  amazzato  dalle 
donne  Cicom  fprezzateda  lui.  Ma  rhedroappr;  fio  Platone  nel  Cornuto  vuole  ncn 
folamente,cne  Orpheo  non  monne  per  Euridice,  ma  che  murifle.perche  non  heb- 
be  cuore  di  morire  per  lei  .concedendo  gli  di  j,chefofie  morto  per  mano  di  femina. 
in  nunitione  della  lua  viltà. 

Con  la  lingva  già  f ri d d A.)Virgil. 

 Etiridicen  rox  ipfa,&  frigida  lingua, 

*Ah  mifèram  Euridicen  anima  furente  vocabat. 

Alceo  conobbi  a  dir  d'amor  fi feorto  ;  i$5« 
Pindaro  3  Anacreontc,  che  rimeffe: 

fff  Tt 
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H auea /ite  mufe fot d'amore  in  porto. 

Quafì  dica ,  che  i!  dire  fi  fcorto  farebbe  conuenuto  a  più  alta  materia.  Quintil. 

Jib.IO.  rictus  in  parte  operis  aureo  plettro  merito  donatur,qua  tyrranos  injeclatur,mul 
tnm  etiam  moriuus  con/ert.  in  eloquendo  quoque  brettis,  &  magni ficus,  &  diligehr,  & 
plnrìmum  tìoratio  jìmilis.  fcd  in  lufus,  &  in  amores  defcendit ,  maioribus  tamen  aptior. 

Pindaro.)  Non  1  foifie  a'  amore,  ma  amò  vn  garzone  ,nel  grembo  del  quale 
addormentatoli  mori.  Valer. Max. lib.o.cap.  de  Morte  non  bulgari.  &  forfè  di  (Te,  ha  - 
uendo  riguardo  a  Pindaro,& ad  Anacreonte  weufoyktks. 

Perche  torti  sentieri.)  Cioè  non  permeili  da  legge  di  natura,come 
anchora  diiTe  altroue. 

De  la  lor  torta  &  non  conceffa  ria. 

Anacreonte.)  Amò  Batillo  Samio  garzone,&  ferirle  di  fuo  amore. 

Che  rimesse  havea  sve  mvse  sol  d'amore  in -porto) Ciò 
è,  che  non  ifcritìe  fe  non  core  amorofe,  ne  ad  altro  porto  guidaua  la  barca  del  fuo  in- 
gegno.non  a  cantar  lode  de  v:ui,non  de  mot  t«, non  battaglie. 

Virgilio  vidi  )  dr  panni  interno  haueffe 
Compagni  d'alto  ingegno,  cr  da  trafittilo 
Di  quei,  che  volentier giayl  mondo  elejfe. 

Non  fo>  perche  riponga  Virgilio  tra  poeti  amorofi.  egli  fu  chiamato  Parthe- 
nìas,&  forfè  Virgilio  da  Verginità,  non  dimeno  è  da  vedere  Apuleio  nelle  difefe, 
&  la  vita  fua. 

D'alto  ingegno  et  da  t  r  a  s  t  v  l  l  o.)  Petrar.de  Eloquentia  Au  gu- 
{{\,Tuto  nullum  Aquari  pojje  TS{afoni poeta, qui  ( yt  eft  apud  Senecam )hoc  feculum  ama- 
torijs  non  artibus  tantum ,  fcd  fententijs  implicuit. 

Di  clve,  che  volentier  gia'l  mondo  e  l  f.  ss  f.)  Alcuni  vogliono, 
che  fi  legga,  Già  al  mondo,  &  fi  dica,  che  Virgil.haueua  intorno  compagni  di  coloro, 
che  egli  eia  fi  fcielfe  per  compagni,  il  qual  fentimento  farebbe  da  npprouare,  fe  fofie 
vero,  che  Virg'.l. fofie  fiato  vago  di  compagni  d> alto  ingegno ,  &  da  traftullo.  o  pure 
haueife  hauuti  i  nominati  per  compagni,  fi  come  hebbe  H orati o,  &  Gallo,  &  Vario, 
&  alcuni  altri.  Altri  pur  leggono  Già  il  mondo,™  non  elUJfe  ma  leffe  affermano  tro- 
uarfi\&  douerfi  leggere.dicendo  che  il  mondc,cioè  gli  huomini  inamorati  volentier 
lelfcro  gli  feri tti  di  tjuefti  poeti, quafi  che  al  prcfentcpiu  non  gli  legganon  volontie- 
fi.  A[me  pareua,che  leggere  fi  douelTe  il  tello  come  giace, Che  volentier  già*  1  mondo 
*Jeffe,&  cjiequeftofolTe  il  fentimento.  Haueua  per  compagni  tali  huomini  forniti, 
alto  ingegno,&  di  piaceuolezza,cjuaii  il  mondo  già  eieggeua  volontieri  per  com- 
PJ^ni,&careggiaua.  &  tacitamente  punge  il  fccolo  fuo  che.  prezzauagiocolari  vani, 
ptza  acutezza  d'mgegno,o  copia  di  lettere.  rìtdilTc  ,  eUfìc,  perche  i  compagni  s'e- 
rgono ,  &  i  parenti  ci  fono  dati  dalla  nat  ura.  Laonde ,  anchora.  \6i.  a.  . 

La.  bella  donna,  &  le  compagne  elette.     Bocciò^,  b. 6 .  conciofx  coJa3cheg£ia~ 

noi  habbiamo,  quali  ce  gli  eleggiamo ,  &  i  parenti  quali  gli  ci  da  la  fortuna. 

V  un  era  Ouidio,  <jr  l'altri  r  i  Catullo, 

L'altro  Prcpertio  ;  che  d'amor  cantaro 

Feruidamente  -,  &  l'altr'era  Tibullo. 
Vnagiouene  greca  a  paro  a  paro 

Co  i  nobili  poeti  già  cantando  ; 

Et  hauea  vn  Jito pi  leggiadro  &  raro. 

Sappho 
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Sappho  di  Lesbo.  A  paro  a  paro  coi  nobili  poeti  (Ma  can- 
tando) 17$.  a.  18. 

ÌA  man  a  man  con  lui  cantando  gina 

U  Mantouan   Danc.  «39.  b.  25". 

Venendo  teco  fi  a  paro  a  paro. 
Altrimenti  giudica  vn'epigram ma  greca.  Epig.  lib.3. 

Svo  sTiL  leggiadro,  bt  raro.)  Apu! .  prò  Te  ipfo.  Mulier  Lesbia,  la- 
fciuc  Ma  yuide^aniacjuc granaci  injòlcntiam  lingua:  ju*  dulcedine  carmini*  comendat, 

Cefi  hor  quinci  hor  quindi  ritritando 

Vidi  in  vna  fiorita  &  verde  piaggia 

Ce  nte,  che  d'amor  giuan  ragionando 
Ecco  Dante,  &  Beatrice:  ecco  Seluaggta  \ 

Ecco  Cm  da  Pijloia  -,  Guitton  da  Rezzo, 

Che  di  non  cjjcr  primo  par  eh  '  ira  haggia. 

In  vna  fiorita,  et  verde  piaggia.)  Et  per  la  materia  amorofa, 
di  che  ragionauano ,  &  per  eJTer  anchor  viiu  ialor  memoria ,  fi  come  di  coloro  che 
poco  prima  erano  morti . 

Non  fo  ,  che  fi  faccia  qui  Beatrice ,  la  quale  non  fu  più  inamoratadi  Dante,  che 
lì  foflc  Laura  del  P.  Ma  pofto,che  tulle  Hata  di  lui  inamoratarin  *>ufa3che  poterle  ef- 
fere  menata  in  triompho,  efee della propofta  fetta,  che  fu  di  nominar  que,  che  erano 
di  chiara  fama  o  per  antiche,o  per  moderne  carte  fcrute  da  loro,&  nò  da  altri .  Queito 
medefimo  diciamo  di  Seluaggia,  la  quale  vogliono  eflere  ftata  amata  da  M.  Cino. 

Hcco  c  1  n  )  Altrouc  Tempre  è  honorato  di  ,MerTei  e,  perche  era  giudice,  Se 
cjui  è  lènza  quello  honore,  perche  era  prigione. 

Che  di  non  esser  primo  par,  ch'ira  h  a  g  g  i  a.)  Di  non  effer 
primo  tra  rimatori.  &  ciò  due  per  quello,  che  Buonagiunta  da  Lucca  dicea.  Dante, 
Ixff.a  22.  Cefi fcr  molti  antichi  di  Guhtone 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 
Fin  che  l*  ha  -vinto  7  ver  con  più  perjone. 
Quafi  che  fi  dolga  di  non  hauerfi  potuto  mantenere  quel  primo  grado,  che  appo 
molti  da  prima  sJ  acquilo. 

Ecco  i  duo  Guidi,  che  già furo  in  prezzo  $ 
HoneHo  Bologne/e  ;  e  1  Siciliani, 
Ch  e fur  già  primi,  &quiui  eranda  Se  zzo. 

\  dvo  Gvidi.)  Guido  Caualcame,& Guido  GuiniceJii,  che  già  furoin 
pregio,prima  che  Dante  il  togJielfc  loro.  Odenfi  d'Agcbbio  appreflo  Dante  dice  108. 
a«ltf.       Cofi ha  tolto  /'  y>no  a  l'altro  Guido 

ha  gloria  de  la  lingua,  &  forfè  e  nato, 

Chi  l'vno,cr  l'altro  caccerà  di  nido.  Dì  Guido  Guincinelli,  Dant.i44.b;2o 

Son  Guido  Guinicelli  ;  &  già  mi  purgo 

Ver  ben  dolermi  prima  ch  'a  lo  jìremo. 

Quali  ne  la  triflitia  di  Licurgo, 

Si  fer  due  figlia  riueder  la  madre, 

Talmi  fec  '  io  ,  ma  non  a  tanjo  infurio  : 
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Quand' iv di  nomar  fe  ftejfo  ilpadrt 

Alio,  &  degli  altri  miei  miglior,  che  mai    »  ,  * 

I{ime  d'amor  v far  dolci  &  leggiadre.  ;  •  . 

&pon  mente,  che  Dante  lo  fa  purgare  come  fodomita.  laonde  h  conferma  quella 
fpofitione,P^c/?e  torti  fentieru  D' amore  non  permeilo  dalianatura.  Di  Guidò  Ca- 
ualcanti  dice  Dante  zj.b.i. 

■  fe  per  quejìo  ceco. 

Carcere  vai  per  alte%^a  d  *  ingegno, 

Mi  figlio  oh' e,  &  perche  non  e  teco? 

Et  io  a  lui,  da  me  fiejfo  non  vegno  : 

Colui,  eh  "attende  la,  per  qui  mi  mena, 

Forfè  cui  Guido  voflro  hebb  *a  difdegno. 
E  i  Siciliani  che  fvr  già  primi.)  Guido  Giudice  da  Medina 
con  altri  ciciliani,che  furo  già  i  più  lodati  per  migliori  poeti/Troppo  è  in  vna  Tenten- 
na in  cofi  poco  fpatio,  Di  no  effer primo,  Che  già  furo  in  pre^p,Chefurgiaprimi,Sen- 
tu  che  quefto  era  luogo  d'inuidia  d'amore,  «Se  non  di  gloria,  che  meglio  farebbe 
nel  tnompho  della  fama.  .  • 

Sennueeio,  &  Frane  efehin  ;  che  fur  fi  humani, 
Com  'ognihuom  vide  :  &  poi  vyera  vn  dr  afelio 
Diportamenti  &  di  volgarijìrani. 

Ira  tutti  il primo  Arnaldo  Daniello 

ar/ir}tfi4eflro  d'amor  $  eh  'a  la Jua  terra 
Anchorfa  honor  eolfiio  dirnouo  &  bello. 

Francf.schin.J  Dalbene. 

Et  poi  v'era  vn  drapello.J  Cioè  a  noi  huomini  italiani  huommi 
ftrani  di  portamenti ,  &  di  vulgati,  che  altri,  &  dmerfi  fono  i  portamenti  degli  Ita- 
liani con  le  loro  donne,  &  altri  quelli  de  Prouenzali .  cofi  come  anchora  altri  3 & 
diuerfifonoivulgari.  •  *  , 

Fra  tvtti.)  Gli  ftrani  di  portamenti,  &  di  volgari. 
Il  primo  Arnaldo  Daniello.)  Dante.  14*. a.  15 
0  frate ,  diffe ,  quefli  eh  »  io  tifeerno 
Col  dito,  (&  addito  vn  flirto  inany.) 
fu  miglior  fabro  del  parlar  materno  : 
Ver  fi  d 'amor,  &  prof  e  di  romanci 
Souer ch'io  tutti  :  &  ^'cia  dirgli  ftolt'h 
Che  quel  di  Lemofi  credon,  eh  'auan^iy 
voce  più  eh  'al  ver  dr'ngan  li  volti, 
Et  cofi  ferman  fua  opinione 
Vrima  eh  'arte  0  ragion  per  lor  s 'afcolti. 
D'Arnaldo  Daniello,  &deglialtn  parleremo  diftefamentecon  l'aiuto  diM.Gio. 
Maria  Barbiero. 

Gran  maestro  d'  a  m  o  r.)  No  come  Ouid.  ego  fum  prxceptor  amons. 

Che  ec,li ,  che  io  mi  fappia,  non  inTégnò  d'amare  .  ma  di ,  Gran  maeftro  d'amor, ciò 
è  di  comporre  d'amore.  &  pon  mente,  che  Dante  il  fa  purgare  come  fodomita, 

A    LA    SVA    TERRA    ANCHOR   FA    HONOF.J  Come  appreflo, 

 eh  'a  Marfiglia  il  nome  ha  dato,   fecondo,  vna  fpofitione .  &  altroue, 

Et  del  paftor  eh  'anchor  Mcintoua  honor  a. 
Col  svo  dir  novo.)  Che  Dante  dille,  Tarlar  materno,  quafi  fia  maraui- 
glia,che  con  lingua  materna  faccia  honore  alla  fua  terra,  couciofia  cof3,che  nel  trioni 


filiti 


del  Petrarca: 


I 


j»ho  della  fama  prefuppongail  P.che  fama  non  poifa  eflere,  fenon  per  lingua  greca, 
&t  latina  dureuole.  Ec  per  quello  diffe,  anchor,  quali  non  lìa  per  durare.  Ma  durerà, 
fe  M.Gio.  Maria  mio  durerà  la  fatica  imprcfa  intorno  a  queftì  poeti  prouenzali. 

Eranui  que,  eh  'amor  fi  leue  afferra, 

L  vn  Pietro  &  V altro  \  e  Imen famofo  Arnaldo  ; 

Et  quei,  che  fur  conquifì  con  più  guerra  ì  ifS.b. 
/  dico  /'  vno  &  l'altro  Raimbaldo, 

Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferato  ; 

E  7  vecchio  Pier  d'Aluernia  con  Giraldo  : 

Ch'amor  si  leve)  Per Leuemente, alla prouenzale. 

Afferra.)  Mette  il  ferro,cioè  delle  fuefaette.  Bocc.  i$6.a.  z6.  > prima. s'ac- 
torfero  fe  battere  ali ifola  di  Bjoodi  afferrato.  Prefa  terra.  Et  forfè  diffe  Atterrato  ,  per 
l' anchora  gittata,&  afferrata  in  terra.  Et  vfalì  hoggi  communemente  Afferrare  alcu- 
na cofa ,  per  Prendere ,  &  tenere  m  etto. 

E'l  men  famoso  Arnaldo.)  Che  non  è  Arnaldo  Daniello. 

Che  fvr  conquisi  con  piv  gvfrra.)  Che  non  era  l' vn  Pietro  8a 
l'altro. 

Folchetto  $  eh  "a  Marfiglia  il  nome  ha  dato, 
Età  Genouatolto  •>&  al'extremo 
Cangio per  miglior  patria  h  abito  & Jlato  : 

Folchetto  fu  di  Genoua,&habitòaMarr7glia,8uhiamofTi  Folchetto  da  Marfi- 
glia.  Laonde  alla  latina',  Dare  nomen  alicui ,  vuol  dire>  farli  fenuerc al  feruigio  d' al- 
cuno. &  con"  auenne  a  Folchetto,  che  per  la  natiuita  dato  il  nome  alla  fua  patria  Ge- 
noua,&  fcritto  dalla  natura  a  feruigio  di  quella,gliele  tolfe,  &  diedelo  a  Marafìglia.& 
quella  fpofìtione  mi  piace  aflai.  Si  potrebbe  non  dimeno ,  prendendo  Nome  per 
Gloria,dire,  che  egli  appellandoli  di  Marlìglia,  le  diede  gloria,  &  la  tolfe  a  Genoua. 
douendo  quella  ragioneuolmente  effere  ddla  patria. 

Cangio  per  miglior  p  atri  a.)  Perlaceleftiale  Gierufalemme. 

Habito  et  stato.)  Rendendoli  monaco. 

Gianjre  Rudel,  eh'  vfola  vela  e 7 remo 
A  cercar  lajua  morte  ;  &  quel  Culi  e  Imo, 
Che  per  cantar  ha  7 fior  dyè  Juoi  difeemo  : 

Ch'vso  la  vela  e'l  remo.)  Anchora  che  folfe  hiltona,  non  dimeno 
è  detto  prouerbialmente.  Dante  ioo.a.  6. 

Che  qui  è  buon  con  la.  -vela  &  co  remi, 

Quantunque  può  ciafeun  ,pinger  fua  barca,     Ouid.  Laódomia  Protefilao. 
Cùm  renies,  remojue  moue,  relojue  carinam, 
Jnjue  tuo  ce/erem  littore  fitte  gradum. 

Amerigo  ;  Bernardo  ;  Vgo,  &  Anfelmo  \ 
Et  mille  altri  ne  vidi,  a  cui  la  lingua 
Lancia1&  (bada  fujpfnprp. S<r fiu^q^  e  fa -  — 


m 
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Molti  fanellatori  hanno  vfatàla  lingua  in  luogo  d'  arme  difendei?olì,& offende- 
uoli,come  Cicerone,& altri. ma  perche  in  qucfto  luogo  fi  ragiona  del  triompho  d'A- 
more^ de  triompha»-i,è  di  necdìltaad  intendere  di  que  poetiche  hanno  vfata  la  ih* 
gua,o  a  tentare  d'indurre  nell'amore  le  donne  amate.  &  ciò  fi  può  domandare  lan- 
cia &  fpada.  o  a  tentare  di  comportare  p2tientemente  P  ardore.  &  ciò  fi  puodoman- 
dare&  feudo  &e!mo.  &  vuol  dire ,  che  in  amore  non  vfarono  altro  {tormento,  che 
poefia,non  beilezza.non  nobilta,non  r:cchez7a,non  incantefimi.  Et  è  fecondo  me, 
per  elfempio  prefo  da  Dante,  che  volendo  dire, che  gli  Apolidi  non  haueuano  vfata 
ne  ricorica,  ne  feienza  a  predicar  V  euangeho,  difle.  2.33.  b.  12. 

TS{on  dijfe  Chriflo  al  fu  primo  conuento, 

Andate,  &  predicate  al  mondo  ciance, 

Ma  diede lor  yerace fondamento, 

Et  quel  tanto  fonò  ne  le  fue guance: 

Si  eh  '  a  pugnar ;per  accender  la  fede, 

De  /'  euangelio  fero  feudi,  &  lance. 

Et  poi  conuien,  che  Hmic  dolor  dijlingua  : 
Volfimia  nojlri  5  &  vìdi'l buon  Thomajfo  ; 
Ch  ■  orno  Bologna,  &  horMefìna  impingua. 

Haueua  detto,  che  n'  haueua  veduti  mille  altri  in  generale,  hor  foggiunge,che  \\ 
dolor  prelo  della  morte  di  Thomaiìo  da  Medina,  non  gli  permette, che  nalcondail 
nome  fuo  fotto  generalità,  laonde  feguita  narrando,come  fi  nuolfe  a  no(tri,veggen- 
do^li  tutti  in  generale,  &  in  i'petiale  Thomaflo  da  MelSna.Et  l'ordine  è  tale,Et  vol- 
fimi  a  noftrij&c.  Poi,per  Poiché  ccnuien,chediitingua  il  mio  dolor. 

Che'l  mio- dolor  distingv  a.J  Sepen  ThomafTo,  che  è  mio  dolore 
per  la  morte. 

Voisimi  a  n  ost  r  1.^  Io  non  intendo  amici ,  ma  Italiani,  a  diferenzade 
Prouenzali  fopranomin;iti,ii  quali  da  Thomaflo  in  fuori  non  nomina. 

Et  vidi  il  bvon  Thomass  o.)  Piange  la  morte  di  Thomaflbda  Me£ 
fina  fuo  amico,  &  dal  non  hauergiouato  alla  Ila  patria,  &  dall'  e  (Ter  e  viuutopoco3& 
dall'  efler  morto  fubito. 

Ch'orno  Bologna.)  Gli  altri,fcudiando,fogliono  efTere  ornati  daBolo* 
gna  di  lettere.  &  da  ThomaiTo,itudijndoui  egli,era  ella  Mata  ornata. 
°    Et  hor  Messina  i  m  p  i  n  g  v  a.J  EÌÌendoui  fepellito,  quando  la  doureb- 
be  col  nome  3cquiitutofi3&  con  la  prefenza  più  ornare,  etìtndo  fua  patria,  & hauen- 
do  ornata  Bologna,  non  fua  patria.  Vedi  quello,che  dico  17  6  a.3. 
Et  di  che  [angue  final  campo  j'  impingue.. 

a  fugace  dolcez  z  a,  o  uiuer  lajfo  j 
Chi  mi  ti  tolfe  fi  toflo  dinanzi, 
Senza  7  qual  non  Jàpca  mouer  vn pajfò  ì 

Grido  contra  la  breuità  del  piacere  humano. 
C  h  i.)  Dìo,o  le  fteIle,o  la  fortuna. 
Si   T  o  s  T  o.)  Kiguarda  Fugace. 

Senza'l  o^val  non  sape  a  mover  vn  passo.)  Riguarda  Dolcex-- 
^a,  che  dalle  cole  ore ,  &  piacenti ,  non  ci  fogliamo  (piccare.  Apul.lib.2.  Afini  aurei, 
Qu*  (Fotti )  tjuantjuam  iniùta^uod  a  fcvngue  latius  digrcdercr,tamen  comtier  amato- 
ri* militi x  hreuem  comnuatum  indulft. 

I^Quefe  hor,dh  e  meco  eri  pur  dinanzi  ? 
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Ben  ì'I  viuer  morta!, che  fi  n  'abrada, 
Sogno  d 'infirmi,  &  fola  di  romanzi. 


*J5 


Fu  brieue  1 1  piacere,&  Te  iV  andò  in  vn  Cubito^:  non  a  poco  apoco  in  guifa,  che  il 
Piì  potetfe  auez  /.are  al  dolore. 

Ben  e'l  viver.J  R  LguarcU,  0 -viuer  lajfo. 
Sogno  d'infermi.)  Cola  vana.  riorac.t.Carm. 

 cuiucvelut  xgri  j unni*  vanti    Fmgentur  fpecier.— 

Et  Fot  a  di  ro  m  a  n  &i.)Cofa  vana,  quel  medefimo.che  Sogno  d'infermi- 

Poco  era fuor  de  la  commune jlr.ida  ; 

Quando  Socrate  &  Lelio  vidi  in  prima  : 
Con  lor più  lunga  via  conuien  eh  <  io  vada. 

•Quello è  forte punto,corae  fi  debba  trap  ìlOre  dalle  cefe  paflate a  quelle.  To  re- 
putarne quella  fia  vna  contai  UiOne,&  chetale  fia  il  -apaMo.  Quantunque  io  rub- 
bia  perduro  cofi  caro  amico,non  dimeno  poco  dopo  .1  ino  inamoramento  m'  auen- 
ni  a  due  altri  amici,  li  quali  lar.bbe  cofa  conueneuol^che  m  foprauiueflèro.&,pre- 
fo  tempo,fi  mete  a  lodargli.  Dunque  d.,po  la  morte  di  Th  >inaflo,&  dopo  poco  tem 
po  del  fuo  inamoramento,  .onobbe  la  pn  ma  volt  i  Socrate  &  Lelio,  che  lo'  namora- 
mento  fuo  fu  cagione  di  !  ale  are  1 1  communc  Lindi  degli  altri ,  i6f  .a.17. 
t^ìconofei  colei ,  che  prima  torfe 
l pafjì  tuoi  dal pubhco  viaggio. 
Come  7  corgiouenil  di  lei  s"  accorfe. 
Con  lor  piv  lvnga  vu  convien  ch'io  v  ad  a.)  Più  lunga  via 
che  non  andai  con  Thom  iflo  da  Martina. 

Con  vie  n.)  fi  cofcconueneuole,in  ammenda  della  brieue,  che  anaai  con 

Thom  affo . 

O  qual  coppia  d' amici ,  che  ne  1  n  rima, % 
Poria  ne'nprofa  affai  ornar,  ne*n  verfi> 
Si  come  de  virtù  nuda  Jìjlima. 

O  qval  coppia  d'amici.)  Qu  ili  dica ,  fi  ngoiariifi  ma. 
In  rima.)  Pergliverfi  vulgari. 
In  prosa)  Latina,  &  vulvare. 
Ne'n  versi  )  Per  elUerfi  latini. 

Si  come  de  viRTv.JE'da  leggere,  Se  come  de  virtù  nuda  fi  Iti  ma ,  &  e  il 
fenfo  N  >n  fi  potrebbe  ne  con  lingua  vuìgare,ne  con  latina  affai  degnamente  loda- 
re la  compagnia  di  Leho,&  di  Socrate,(e  fi  ftima  nuda  virtu,come  fi  dee  (limare.  Per 
Nuda  virtù  intende  qui  la  lealtà  vera,  &  diritta,  &  non  la  hipoenfia  coperta  di  lealtà. 


Lucret. 


-cum  tandem  fonte  reperto. 
Intiga  cogatur  ùauces  potare  iuuentUS, 
Stat  dum  Ina  bibai ,  fi  retta  magna  paratur  \ 
Fama  boni*  ,  &  fijucceffu  nuda  remoto 
Injpicitur  virtus  

Con  cjueffiduo  cercai  monti  diuerfi 
Andando  tutti  tr.e  fempre  ad  vn  giogo  : 
A  quejìi  le  mie  piaghe  tutte  aperji: 
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Quefli  due  furono  veri  amici  del  P.&  gii  tennero  compagnia  ne  eli  Audi  delle 
lettere,  nell'  aduetfiu^&neUe  felicita.  Prima  parla  de  gli  ftudi  delle  lettere.  Haueua 
di  lopra  detto,prendédo  la  trazione  della  ftrada  a  dimoftrarc  la  maniera  della  vita 
Toco  era  fuor  de  la  commune  ftrada,  * 
Cioè  della  maniera  del  viucre  fecondo  l»  appetito ,  che  communemente  è  tenuta  da 
giouani.&hora  perfeuerando  nella  ft  ella  traslatione,dice  d'hauer  cercato  monti  di 
uerfi,  che  non  fono  itrada  commune,  ma  fentien  difufati,  &  malageuoli.  &  intende 
delle  vie  delle  faenze, che  fono  mabgeuoii  ad  imprendere, come  fono i  monti  a 
montare.  Et  fappi ,  che ,  al  mio  giudico ,  quefte  due  traslationi  della  via  &  per  ifna 
tio  di  vita ,  &  per  maniera  di  vita  lòno  troppo  appreso  in  quefto  luo<>o? 
Toco  era  fuor  de  la  commune  ftrada ,  &,  ° 
Conlor  più  lunga  -via  conuien ,  ch'io  rada. 
Andando  tvTti  tre  sempre  ad  vn  giogo.)  Alcuni  intendo, 
no  della  felita  alla  virtu,cheeiìi  cercauano  d'ornarfi  di  lettere,  per  bene  vfarle.&  vo- 
gliono, che  intenda  della  lettera  Ipfilon.  Ame  pareua,  che  intendere  del  monte  Pat 
nano,  &  del  diuenir  poeta .  chegli  loro  ftudi  erano  dirizzati  a  fine  di  poefia 
gliaffannlfuoV  "  PIAGHE  TVTTE  apeksO  GU  fece  parafici  de- 

Da  cojlor  non  mipo  tempo,  ne  luo^o 

Btuider  mai\fi  comefpero,  &  bramo  \ 

Infin  al  cener  del  funereo  rogo: 
Con  cojlor  colfflgloriofo  ramo: 

Onde  forfè  anzi  tempo  ornai  le  tempie 

In  memoria  di  quella,  eh 1 1  tant  'amo. 

Divider  m  a  i.)Cioè,no  può  trarmegli  della  memoria.fi  può  anchorainten 
«ere,  che  lempre  farà  con  Joro,vada no  doue  fi  vogliano ,  &  capino  quato  fi  vogliano 

Infino  al  cener  del  fvnereo  rooo.)  Mio,  cioè  infino  alla  mor- 
te mia. 

Con  costor  colsi.;  Gli  fece  partefici  della fua allegrezza, quando  fu 
Coronato  poeta.  °  * 

Anzi  tempo.;  Non  meritando  d'elìere  anchora  coronato  per  poeta.  &  è 
parlar  d  humilta.  c  r 

In  memoria.)  Quefta  èia  fcufa,che  con  tutto,  che  nolvalefle,  non  dimeno 
gli  piacque  d> eifer  coi  onato,  per  hauer  feco,  anchora  i n  quefìo  modo  la  memoria,  & 
il  ricordo  di  L.  amata  da  lui,  rammemorata  &  ricordata  nel  lauro  per  la  fimilitudine 
«lei  nome,lì  come  fece  Apollo  altrefi  in  memoria  di  Daphne.  Ouid.Iib.i.Metam,. 

C ui  Deus^at  quoniam  coniux  mea  non  poter  ej]ey 
^ìrbor  eri*  certè,dixit  mea,femper  habebunt 
Te  coma,&  cithara,  te  noftr<z  Laure pbaretrx.. 

Ma  pur  di  Uh  che  7  cor  di pcnfierm  empie, 
Non  potei  coglier  mai  ramo,nc foglia  > 
Sifur  k  fiie  radici  acerbe  &  empie  : 

Ma  pvr  di  lei.;  Era  il  P.vfcitopoeticaméte  a  lodare  Lelio,&  Socrate  Tue! 
«mici  hor  di  nuouo  efce  a  dolcrfi  di  L.  &  a  confolarfi.  Prendela  cagione  d' vfcire  a 
perfida  quello,  che  haueua  detto ,  che  s*  era  coronato  di  lauro  per  caeion  di  L  & 

Chi 
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Che'l  cor  di  pensi  fr  m  'e  mp  ie.)  Della  quale  fola  penfo  »  cioè  della 
quale  fmifuratamente fono accefo  in  ginfa,  che  non  pofìb  mai  penfare ad  altro,  che 
quando  il  cuore  è  pieno  di  tal  penfiero,quel  d' altra  cofa  non  vi  può  hauer  luogo. 

Non  potei  coglier  mai  ramo  ne  f  og  l  i  a.)  Par,  che  ponga  ra- 
mo per  grana  amorofa  ferma  &  piena ,  &  foglia  per  gratia  leggiera  &  piccola. 

Sì  fvr  le  sve  radici  acerbe  et  e  m  p  i  e.)  La  qualità  delle  radici 
dell'  albero  trapafla  ne  fruttane  le  foglie,&  ne  rami. Et  per  ciò  diceua  Chnfto  Matth. 
y.iS.T^on  può  arùor  magagnato  produrre  frutti  lodeuoli.Sc  Matth.12.3j.F4te  l'arbore  fa- 
no,&  produrrà  frutti  lodeuoli.  Le  radici  dell' albero  di  L.  fi  erano  honeità  con  tutte 
le  altre  virtù,  le  quali  produceuano  come  rami &foglie  in  L.atti  honefti&  ornati  di 
virtu,che  non  erano  dalla  mano  carnale  del  P.colti  come  acerbi  Se  empi,  fi  come  alla 
fua  carnalità  pareua  colà  acerba  &  empia  V  honeftà  di  L. 

Onde  ben  chetali) or  doler  mi foglia  ; 

Com  'huom,  eh  e  ojfefo  j  quel,  che  con  quelV  occhi 

Vidi,m*  e  vnfren,  che  mai piunonmi  doglia.  >  W 

Qnefta  è  la  confolatione,  che  prende  nel  dolore  di  non  e  fiere  ftato  guiderdona- 
to, che  feL.  non  ha  motìrato  amore  a  lui, non  l'ha  medefìmamente  moftratoad 
alcuno  altro  maggior  di  lui.  11  che  egli  dice  lotto  figura  di  battaglia^  divittoria  ha- 
uuta  da  L.  fopra  Amore  dio. 

C>  v  el  con  q^ves  t  1.)  Ci  ha  difetto  di  Non  dimeno. 

M'en  vn  fren.)  Vnaconfolatione,che  raffrenala  doglia. 

Materia  dacothurni,& non  dafecchi±___  /faw''£pJ^oÌ. 
Vederprefo  colui,  eh'  e  fatto  De  f~  ' 
Da  tardi  wgegni,rintuz,z,ati,  &  f  iocchi. 

Appretta  Ivditore  ad  afcoltare,fe  narrerà  quclIo,cheviJe,efTendo  il  veder  prefo  co 
lui,  &c.  materia  da  coturni , cioè  da  ftile  altiiìimo,che  coturno  era  calzaro  da  tragico. 

Et  non  da  socchi.  )  Cioè  non  da ftile baHilfimo, elTendo  focco calza- 
ro da  comedo.  m    *  a 

Ch'e  fatto  deo  Da  tardi  ingegni.)  Non  porlo  lodar  queito 
biafimo  d' Amore,  che  non  è  fecondo  ntorica.  Se  è  materia  da  coturni,  è  per  cio,che 
è  grande  il  prigione.  Hor  grande  è  il  prigione,fe  egli  è  riputato  grande,  cioè  deo,da 
perfone  grandi ,  &  non  da  fciocchi  Se  rintuzzati. 

Ma primat  vo  fcquìr,  che  di  noi  fio  : 
Poifeguiro  quelyche  d'altrui  ;  fofenne 
Opra  non  mia  5  ma  d'Homero,  0  dy  Orpheo. 

Torna  a  fua  materia,  &  apprettane  per  lo  feguente  triompho. 

Opra  non  m  1  a.)  Non  conueniente  a  me. 
f     Ma  d'Ho  mero,  o  d'Orpheo.)  Quel  lo,  che  òifc  Materia  da  cot  burnì, 
che  gli  l'oro  urli  fono  altiflìmi.  Onde  dell'  Iliade  &  dell'  Odilìead'  Homero  dice  A- 
nftotele  nell'arte  poetica,  che  fono  l'idee  delia  tragedia,  j^é*^  £mj)f  f'rf 

Seguimmo  ilfuon  de  le  purpuree  Penne  ' 
D  ye  volanti  corfier  per  mille f offe, 
Fin  che  nel  regno  di  fua  madre  venne:. 

,  ■   ggg  S 
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I  triomphati  foleuano  a  Roma  andare  atlanti  al  carro  del  triomr  hatoTe.  &  il  P 
diccene  qui  lo  feguiuano.  &  aflegna  V  ali  a  caualli,douendo  panare  (opra il  mare.  & 
tocca  lo  ftratio  foftenuto  m  fegu  re  il  triomphò  d*  Amore  c\\cen  do  ^uimmo  per  miL 
lefojfe,  ÓV  tocca  il  luogo  ,  douc  giunterò  ,&  furono  incarcerati,  dicendo. 

Fin  che  nel  regno  di  Jux  madre  tenne. 
Nel  regno  pi  sva  m  a  dr  e.)  Nel!'  ifo!etta,delia  quale  parlerà  appreso 
Intende  per  fux  madre,  Venere.  Poco  apprc  fio.  155.  b.  4. 

Quefìx  e  La  terra  ,  che  cotanto  piacque 

^4  Vencre>  e  'w  quel  tempo  a  lei  fu  jxera, 

Che  7  ver  najcojò,  &  jconojciuto  giacque. 
Et  feguita  t  poeti  più  baili  ,che  Phedro  appo  Platone  nel  Conuito  dice ,  che  genitori 
d'  Amore  ne  fono,ne  fi  nominano  da  niuno  ne  idiota  nepoer  t.  Ma  Dioti m ascon- 
do che  racconta  Socrate  in  quel  medefimo  luogo,  dice,  Amore  tlTere  nato  del  coni 
gtugmmento  della  Pouerta  ,  &  dell'  Abbondanza  nella  tetta  del  naldmento  di  Ve. 
nere .  &  Paufania  allegna  Amore  per  compagno  a  Venere. 

NeralUw 

Maftratiatiperjelue,  &  per  montagne 
'  Tal  \  che  nejfunfapea  w  qual mondo  fojjè. 

Ritorna  a  dir  dello  ftratio  foftenuto  nell'efler  menato  in  triompho.Ne  Furono  a 
noi ,  è  da  intendere ,  rallentate  le  catene  >con  le  quali  erauamo  tratti  a  forza  dietro 
al  trioni ph ante . 

O  scosse.)  Leuate  via.  Tohaurei  più  tofto  riuolto  l'ordine,  Ne  fcoMe  la  ca- 
tene, o  rallentate.acciochecrefcefleil  fentimento.  quali  diceflfe,  Non  (blamente 
non  fummo  liberati,  ma  non  fummo  pure  alleggiati. 

Ma  stratiati.)  Fummo, è dafuppl  re. 

Nessvn  sapea  in  qjval  mondo  f  o  ss  e.)  Perlo  ftratio  haueuamo 
perduto  lo'  ntellttto.  fcx  prouerbio. 

Giace  oltra,  oue  l'Egeo fojpira  &  piagne* 
Vn 7  ifoletta  delicata  &  molle 
Più,  eh '  altra,  che  7 Jòlfcalde,oehe'l  mar  bagne. 

Dipinge  l»  ifoletta  doue  triomphò  Amore  de  gli  amanti.  Prima  pone  il  luogo, 
doueè.indilap  aceuolezzad' cflo  apprendami  folfe  confi  crata.  poi  la  iuacattìui- 
ta.  &vltimamente  comequiui  triomphò  Amore.  Et  parendogli  d'hautre  ftrura- 
méte  detto  della  piaceuolezza  del  luogo,della  catti uita,6V  del  tnoropha*  e  d' Amore, 
ritorna  a  dire  prima  della  fua  cattiuita ,  poi  della  piaceuolezza  del  luogo  ,  &  vhi ma- 
inente  del  tnomphare  d»  Amore.  Da  vedere  è  di  quale  ifoletta  intenda,  ma  bilògna 
che  fia  nel  mare  E^eo.  Di,che  intende  di  Opro,&  non  di  Cnara,C(  medicono  afeu- 
ni,la  quale  hoggi  di  non  ha  alcuna  delle  qualità  afìegnatele  dal  Petrarca. 

Oltra.)  In  quello  luogo o  è pofto  zr^urK^uf^-nKois, o lignifica folamente 
diftanza  dal  luogo,  dou  è  colui,  che  parla.  27.  b.  14. 
Et  corcherafliU  fot  la  oltre  >ond*efce 
D 1  vn  medefimo  fonte  Eufrate  cjr  Tigre. 
Ove  l'egeo  sospira  ti  p  1  a  g  n  e.)  Dimoftra  la  moltitudine  dell'  ifo- 

1  fiotto  marino, fa 
?  tacitamente  toahtil 
1  del  figliuolo  falfa- 

ìfole  del  mare 
agghia- 
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agghiacciato,  &chefono  Cotto  tramontana,  le  quali  non  Tono rifcaldatedal  fole.che 
picciola eccellenza  farebbe  il  foperchiare  quelle  didilicatezze. 

Nel mez>z,o  e  vn  *  ombrofo  &  verde  colle  15^ .b.' 

Con fi foaui  odor ,  con  fi  dolci  acque  ; 

Ch *  oznimafchio penficr  de  l'alma  tolle. 
Quett'  e  la  terra  ;  che  cotanto  piacque 

A  Venere.,  e"  n  quel  tempo  a  lei  fu facra, 

Che  7  ver  nafeofo  ejr  fconofcuaa-giacque  : 
Et  ancho  e  di  valor  fi  nuda  &  macra, 

Tante  ritien  del fuo  primo  effèr  vile  ; 

Che  par  dolce  a  cattiui,  &  *  buoni  aera, 

Ombroso,)  Per  gli'àrbori . 
Et  verde.)  Per l 'herbe. 

Co  soavi  odor.)  Riguarda  gli  arbori, &?  herbe  odorifere.  Et  dalla  pia- 
ceuole?7a  dell' ìfoletta  nafee  lacattiuira.  laonde  ogni  Jodeuole  ftudio ,in'.efo  per 
ogni  majehio penfìero,h  tolto  dell'  anima. 

Che'l  ver  nascoso  et  sconoscivto  giacqvf.J  La  vera  re- 
ligione. Et  dicendo,  &ancbo  e  di  valor,  &c.  intende  della  cattiuital,  della  qual  cofa 
parlerà  più  largamente  qui  di  fotto ,  doue  dice,    Tenfier  in  grembo,  

Hor  quiui  triompho  'Ifignor  gentile 

Di  noi,  ejr  d'altri  tutti^  eh1  ad  vn  laccio 
Prcfi  haueadal  mar  d'India  a  quel  di  Thile. 

Parla  del  triompho,del  quale  tornerà  a  dire,    Erane  la  Jlagion.  

Il  signor  gentil f.)  k^mnmZt* 

Ad  vn  laccio.)  Di  lafciuia.  .  . 

Dal  mar  d'India  a  o^vel  di  Thile.)  Intende  tutti  1  confini  della 
terra,  pone  il  mar  d' India  per  oriente ,  &per  mezzo  giorno.  &  il  mar  di  Thile  per 
fettentrione  &  per  occidente. 

Penfier  in  grembo,  &  vanitate in  braccio  : 
>  Diletti  fu^gttiui ,  &  ferma  noia  :  _ 
Rofe  'dì  verno  \  a  mezzi  (late  il  ghiaccio. 

Sono  alcuni,  li  quali  vogliono,che  queftì  follerò  trophei,  &  profopopee  accom- 
pagnati il  triompho  d'Amore,  ma  a  noi,confidèrato  bene  il  tefto,pare,che  fiapiu  ma 
nifeftadimoftratione  della  cattiuita  dell'  .fola,  la  quale  non  confifteua  in  ma'ignita 
d' aere,  o  d' acque,  o  d^lrra  .qualità  del  (ito,  ma  ne  gli  anirm  di  coloro,  che  quiui  ha 
bitauano.Hor  è  vn  prouerbio  appo  i  LannuChe  non  è  da  affidar  cofa  alcunaa)  grem 
bo,pci  cioche  il  più  delie  volte  dimenticata/i  nel  ieuar  fu,che  altri  fa,cade.  Della  quaj 
cpfaintefe  Catullo,  quando  difle. 

Vt  mijfum  fponfi [urtino  mùnere  malum  \ 
TrocH'rrit  caffo  virginis  e  gremio; 
Quod  mifcrx  oblitx  molli  Jnù  vette  locatum, 
Dum  ddnentn  matris  profdit  2  excmitur. 
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Il  cheanchora  fi  può  dire  del  feno,  quando  altri  fi  feinge.  Onde  il  Petrarca  difle. 

"Portato  ho  in  feno ,  & giamai  non  mi  feinfi. 
Dunque  in  quella  ifoletta  i  penfieri  fi  ripongono  in  grembo,Ie  cure  graui  tofto  fi  di- 
menticano, &  caggiono  della  mente . 

Et  vani  tate  in  braccio.)  S6.  a.  \6.   contento. 

D'abbracciar  l'ombre         cioè,  fi  feguita  fludto  di  cofa  vana. 

Rose  di  verno,  a  mexza  state  il  ghiaccio.)  Altro  non  fi- 
gnifìca,fecondo  me>fe  non  le  cofe  fuori  di  ftagione.Quandoaltri  111  amore  teme  0/- 
tra  ogni  fperaza  alcuna  allegrezza.  &  quàdo  Iperaoltra  ogni  tema  alcuna  afflictione. 

Dubbia  freme  dauanti,  &  breue  z,oia: 
Penit enfiai  dolor  dopo  le [palle  5 
Qual  nel  regno  di  Roma,  0  '  n  quel  dì  T ma. 

Dice  breve  zo  i  a.)  Dauanti.  perche  altroue  fi  dice, 

Manfucto  fanciullo  ,  &  fiero  veglio  4} 
Qv al  nel  regno  di  R o m a.)  In Tarquinio per Lucretia. 
O'n  qvel  di  Troia.)  In  Paris  per  Helena. 

Et  ribombaua  tutta  quella  valle 

D 'acque,  &  d'augelli  3  &  eran  le (ite  riue 
Bianche,  verdi,  vermiglie, per fe,  &  gialle: 

Ritorna  a  dipingere  lapiaceuolezza  dell'  ifoletta,  &  dice  Valle  haOendo  difopra 
tto ,  vn  *ombrofo  &  -verde  colle. 
^D'acqj/e.)  Per  lo  mormorio. 
D'avgelli.)  Per  Jo  canto. 
^\ISkET  eran  le  sve  f  i  v e.)  Di  quella  valle . 
^Bianche,  &c.)  Per  la  varietà  de  fiori. 

Riui  correnti  di  fontane  viue\ 

Al  caldo  tempo  fu  per  lyherba  frejca  ; 

Et  V ombra  folta  \  &  i aure  dolci  eftiue. 
Poi ;  quando  e* l verno  Vaer fi  rinfrefca  -y 

Tepidi  foli,  &  giochi,& cibi,& Qtio 
^  %Jnto  \ch*  e fimpluetù cori inuefca. 

Diuideia  pi  aceji  olezza  del  luogo  fecondo  due  tempi  dell'  anno.caldo  &  freddo. 
m      Et  givochi  et  cib  1.)  Par,clierigiiar*dafreaqueluiVirgil.lib.i.Georgic. 

— —  hyems  ignaua  colono. 
Trigoribus  parto  agricola  plerunque  firnuntur^ 
Mutuaque  inter  fe  lati  conuiuia  curant.  § 
Ocio  le  n  to.)  Perche  gli  ociofi  diuengono pigri  * 

Tocofifalajìate,  &  meno  il  verno. 


>  . 


Era  ne  la  fiagion  5  che  lequinotio 
Fa  vincitor  il  giorno,  ér  Progne  riede 
1  a.  Con  la  forella  alfuo  dolce  nego t io. 

Riterna 
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Ritorna  a  dir  del  triomphod'  Amore  celebrato  in  qu  erta  ifoletta.  &  lignifica  il 
tempo,  che  fu  di  primauera  ,d'  Aprile,  il  fefto  giorno,  all' aurora. 

Che  l'eqvinotio  Fa  vincitor  il  giorno.)  Di moftral'equi- 
notio  di  primauera.  perciochel'equinotiod'  autunno  fa  vincitrice  la  notte,  cioè, 
pallato  l'equi  notio  della  primauera  \\  giorno crefce , & trapaffa di  fpatio  d'hore  la 
notte.  Et  perfarfi  meglio  intendere  foggiugne,&  Trogneriede  ,&c, 

Al  svo  dolce  negotio.J  O  di  nidificare,  odi  cantare.  Il  ritorno  della 
rondinella  lignifica  la  primauera, cofì  altroue.  117.0,17. 

Et  garrir  Vrogne   Horat.  4.  Carm. 

Tyjdumponit  Itym  flebiliter  gemens 
Jnfelixauis  ,&  Cecropi*  domus 
^Aeternum  opprobrium ,  qitod  male  barbanti 
B^gum  efi  -vita  libidines, 

O  di  nosira fortuna  ìnftabil  fede  : 

In  quel  loco,  in  quel  tempo,  in  quelt  bora  ; 

Che  più  largotributo  a  giucchi  chiede  ;  ^  C\ 

Triomphar  volfe  quel,  che 1 1  vulgo  adora  :  '^^jf?luAr(l  ajxrutA  . 

Et  vidi  a  guai  fermilo,  &  a  guai  morte,  £r&°/?J(jL}t  *  lÌMu. 

Età  che  (Ir at io  ua^  chi  s  '  innamora.  uJtfn^+r^SIL&v^ 

Si  duole  della  inconftanza  della  fortuna ,  che  operafle>  che  in  quel  medefimo  JdhflA^A.  tAJL&k  *f 
tempo  Amor  trioni  phalle  di  lui ,  &  in  quel  medefimo  tempo  poi  fotte  tl:berato  d'  a-  ^%rjfmfu/^  1/  f-fat 

more  per  la  morte  di  Laura,quafi  volendo  dire.o  mai  non  haueife  triomphato  Amo-      /x^r^T^N  // 
redime,  o  lungo  tempo  n'hauefie  triomphato.  l&PjéL'Vtk  . 

In*  clvel   lvogo.)  In  Cipro. 

In  clvel  tempo,  et  in  clv  e  ll'  h  or  a.J  II  di  feiìo  d'  ÀDnle,all'  aurora. 
Che  pi  v  largo  t  r  ib  v  t  o.)  Di  lagrime  per  la  morte  di^anchora  che  in 
vita  in  quel  di  &  hora  foleffe  piangere  più  che  d' altro  tempo,come  detto  è  nel  primo 
capitolo  d'  Amore.  44.  b.  7.  delleTagrime  de  gli  altri  tempi. 
Ver  tutto  queflo  amor  non  mi  (pregiona, 
Che  /'  yfato  tributo  agliocchi  chiede. 
M.Philippo  intende  del  venerdì  chiamato fanto,  àgua^atuttoilfenfo. 

Qjel  che'l  vvlgo  a  dora.)  Teme,  che  non  fi  creda,  che  egli  Iiabbia 
Amore  per  iddio . 

Errori,  fogni,  &  imagim fmorte 

Eran  dintorno  al  arco  tnomphale  5 

Et  fai/è  opinioni  tn  fri  le porte^ 

^  Etjubricofperar fu  fèrtrfhrhv  

Et  danno  fo  guadagno,  (ò*  vt il  danno  ;  _ 

Et  gradi,  ouepiu  fende,  chi  più  file: 

Pone  l'ornamento  del  carro  criomphale  d'Amore,  il  quale  era  intorniato  di  di- 
pinture, ma  muna  v'era  colorata  di  color  viuo.  adimomamento  delle  palìionia- 
morofe. 

Et  false  opinioni.)  Qui  comincia  a  dipingere  la  prigione,  doue  dopo 
il  triompho  furono  incarcerati.  Irì  fu  le  porte  del  carcere  amorolò  lono  falle  opinio- 
ni, chefe  vi  follerò  vere  opinioni ,  cioè  quale  lolfe  la  vitaamorofa3niuno  vis' ac- 
collerebbe . 
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Et  lvbrico  sperar  sv  per  te  s  c  ale.J  Lafperanzaèquella,  chefa 
montare  altrui  le  fcale  di  quefto  carcere,  dopo  che  altri  è  entrato  dentro,ma  è  Glruc- 
cioleuole.  &  è  quello,che  ditte  di  (opra,    Dubbia  ffeme  dj.uj.nti  

H  i  dannoso  e  v  a  d  a  g  n  o.  )  Kv  da  fupplire  E\Chi  più  è  ricco  della  grada 
d'Amore/uoleeflerpiu  pouerodi  quella  della  virtù.  &  chi  più  è  poucro  della gratia 
ti'  Amore,fuole  efler  più  ricco  di  quella  della  virtù.  &  per  ciò  loggiunge,  &  vtil dan- 
no. Ne  è  daintenderequi  quefto  luogo  come  quello,  yo.  a.  y. 

Vantar  m  '  e  dolce ,  &  ytil  il  mio  danno. 
che  la  Danno  lignifica  più  tofto  fauore  d' Amore  verfo  altrui,  che  altro.  &  qui  fìgni- 
fica  fchifelta  d'  Amore  verfo  altrui.  Hor  quefta  fententia  medefima ,  &  dannofogua. 
*/^o,&c.fotto  altre  traflationi diceanchora  inciafcunode  quattro verf»fegUenti. 

Et  gradi,  ove  piv  scende  chi  piv  s  ale.)  Chi  più  (ale  nella  gra 
tia  d' Amore ,  &  è  da  lui  più  careggiato,  più  fccnde  nella  gratia  della  virtù,  &  è  da  lei. 
più  fchifato. 


tttateT& 


Chiaro  dijhor^qloria  ofcura  &  nigra  : 
Perfida  leali  ate7&  fidò  inganno  : 


Pone  il  ripofo  per  lo  fauore  d'  Amore ,  onde  rieTce  franchezza ,  &  ftato  inquie- 
!    »    ■  ».  xà  5v  4'  J^^to'  quanto  è  alla  virtù. 

>     *  ^       v-.  ^T  riposato  A^tAN  nò.J  L'effere  Tcacciato  da  Amore,  anchora  che  fia 

•  «.  «  »>dut  acofa  &  aftan  noia,  alla  fine  reca  ripofo. 

1  .  Chiaro  disnor,  et  gloria  oscvra  et  nigra.J  L'elTer  infa- 

v  f  '      .  Jk.*J§±  mato come pocogratiofo  ad  Amore, è  di  chiare7za.  &  l'eflere commendato  come 
grati  oli  (Timo,  è  d'infamia.  Euripide  in  Phoeniflìs,  *«é»<^»  ««l1®-. 

Perfida  lealtà  te.)  Ottenere  da  Amore  quanto  è  ftato  prometto ,  torni 
ad  inganno,quanto  è  alla  virtù. 

Et  f  idq^ngak  no.)  Veniramore  meno  di  fua  fede,  torna  alealta, quanto 
è  alla  virtù.  Itfqiiefti  cinque  ver  fi  proflimi  pa  flati  breuernente  non  vuole  dire  altro, 
che  quello,  che  ha  detto  pm  voice, che  L.  con  vifta  turbata  è  ftata la  fua  falute,dout 
con  lieta  farebbe  ftata  la  fuaperditione. 


Sollicito furor^ér  raoicnjrìgra: 
Career  5  oueffvjm^ 
Onde  pcrjtr  ette! gran  pena fi  mi^ra: 

In  queftorarcere  il  furore  è  follicito  a  mandare  ad  effecutionequello,che  g'i  ca- 
de in  mente,  &  la  ragione  pjgra.  perche  gii  amanti  vbidifcono  all' appetito  più  che 
alla  ragione. 

Ove  si  vien   per  strade  aperte.)  Sente  quello  dell 
Mtfuii 


VI  I  N 

l^on  f  ' inganni  L  'amttjeiga  del*  entrare 


PER  STRADE 

dm  k  uu'i  u'iWW/Dantei i.b.y.  parlando  d»  interno,. 


Rattefcefe  af  in  trarla  ivfcir  erte  : 
Dentro  confufwn  tìTrbictaf&rnifchia 
Di  doglie  certe,  gTd  'allegrezze  incerte. 


Due  ageuolezze  ha  la  »  ntrata  del  career  amonofo.  I»  vna  la'  mpiez.za  della  porta, 
l'altra  la  rattezza  della  fcefa .  &  per  contrario  due  malageuolezze  l'vfcita.l'  vna  la 
ftrettezz .  l'altra  Certezza  .  fono  traftationi  raanifefle.  parimente  Virgilio  della5  n- 

trau 
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Orata  dell'  nferno,   facili*  defcenfm  duerni: 

Trotter  atque  diei  patet  atri  tanna  ditis. 

Sedreuocaregradum,fupera4jue  euadere  ad  auraf. 

Hoc  opus-i bic  laborefi.  

Dentro  confvsion.J  Dentro  dal  career  arnorofo  e  vn  melcolatnento  di 
doglie,&  d' allegrezze,  ma  più  parte  v'  hanno  le  doglie,  &  più  termi. 

Non  bolli  mai  Vulcan,  Lipari,od  lfchia, 
Stromboli,  o  Mongibello,  in  tanta  rabbia  : 
Poco  amajè ,  eh 1  in  tal  gioco  s'arrifchia. 

Alcuni  dicono  Vulcano  etTcre  nome  d' ifola ,  è  da  vedere  chi  ne  fauelli.D*  Vulca- 
ni infulis ,  Solin.cap.iz.delle  quali  vna  è  Hiera,che  Vulcama  fi  chiama.  Orofius  lib. 
4.cap.i9.  D  xl  v.  anno  Vrbis  :T 'une  Vulcani  infuU,qu&  ante  non  fueratref>erta,in  ma- 
ri sdita  cummirxculo  omnium  vjyue  ad nunemanet. 

POCO    AMA    SE    CH'IN    TAL    GIOCO    S  '  ARRISCHI  h.}  Sente  l*  hiltO- 

ria  d'  Empedocle,che  fi  gittò  in  Mongibello. 

In  cofi  tenebrofa & fretta  gabbia^^ 

Rinchiufifurnmo  ;  oue  lepennevfate 

Mutai  per  tempo,  ejr  le  mie  prime  labbia. 
En  tanto  pur  fognando  liberiate 

Lalma,che  Hgran  defio  fea pronta  ejr  leue, 

Confo  lai  con  veder  le  cof  andate. 

Ove  le  penn  e.  )  Hauendo  detto  Gabbia. 

V*  s  a  t  e.)  I  capelli,&  la  barba  infino  allhora  (tati  neri  ,diucnnero  abuona  nora, 
&  prima  che  non  era  ordinariamente  il  douero,canuti. 
Le  mie  prime  labbia  J  La  mia  prima  faccia. 

En  tanto  pvr  sognando  l  i  b  e  r  t  a  t  e.)  Non  trouo  il  Pet.rimedio 
alcuno  da  liberarvi  dal  career  d' Amore,  &  tutti  gli  erano  fogno,  cioè  vani.Ma  veggen 
do  8c  rammemorando  l'hiftorie  degli  amori  altrui,  fi  confolaua,  fi  come  anchora 
erano  ftati  feufa  ad  inamorarfi.  u~~iL« 
Che.l  Gran  desio  fea  pronta  et  leve.)  Pareua, che  1  anima 
del  P.  tormentata  &  imprigionata  non  douelìe  potere  intendere  i  tatti  altrui.  Ma  ri- 
fonde il  P .  che  il  defio  di  Papere  la  follicitaua ,  &  la  folleuaua  dal  pefo  de  tormenti 
a  Dotere  intendere  a  ciò.  .    .  .      ,  . 

Consolai.)  In  qual  maniera  facete  cio,aPparira  nel  principio  del  triompho 


feguente. 


Rimirando  er  \  io  fatto  alfoldi  neue 

Tanti flirti,  & fi  chiari  incarcer  tetro  ?  _ 
GHiafi  lunga  pittura  in  tempo  breue: 
Che' l pie  va  inanz^Adj  occhio  torna  in  dietro. 

Il  Pentimento  è  quello ,  Che  non  gli  ballò  a  vedere  gii  fpirti  inamorati  mentre 
fePuiuino  il  triompho .  che  anchora,  poi  che  furono  in  prigione  torno  a  riuedergl, 
Se  X  in  andando  non  gii  haueua  per  la  moltitudine  potuto  ben  vedere,  fi  come 
altri  fc  pacando,  non  hauendotempo  a  fermarli,  mira  alcuna  pittura,  che  habbia 
fi'ffi^  co"  l'oCchloa  "nurarla.Dunque 
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nuouo  mirando  quelli  fpirti'jchegiahauéuavna  volta  mirati.  Horatio  al  contrario, 

i.CaTmjQuifjuis  ingente*  oculo  irrctorto 

SpeBxt  aceruos.    Dante  136.1.20. 
Si  come  i  peregrm  penfofi  fanno 
Giungendo  per  camin gente  non  nota. 
Che  fi  volgono  ad  cjfe}&  non  riftanno. 
Er'io  fatto  al  sol  di  n  t  v  1.)  Grandiflìma  corr.paflìone  Ctmìui  co 
me  fu  detto  di  fopra,  149. a. 10. 

Varcami  al fol  hauer  7  cor  di  ncuc. 
Qjasi  lvnga  p  ittvr  a.)  Lunga,cioèpienadt  molte  figure. 
Che'l  pie.)  Che,  cioè  nel  c^ual  bneue  tempo,  i/pie,  mio. 

Giudicamcnto  del  Triompho  della  Cajìita. 

In  quello  capitolo  del  triompho  della  Caftità  fono  reiterate 
quattro  rimc,ate,ido,  infc,  ine.  Se  vi  s  inducono  alcuni  effem- 
pi  poco  conuenienti  alla  caftità, come  c  Virginia,  attribuendo 
^lei  qucl,chc(è  del  padre, &  la  vergine  vedale  ,  che  per  difenderli 
l^nfamia  non  fece  pero  atto  da  riporre  per  e  (Tempio  di  calli tà» 
^Valerio  la  ripone  nel  capo  de  Vtìdicitui.  Oltre  a  ciò  vi  fi  truo- 
tk\  *  *ia,Qtii?in  vece  di  Quiui,  * 

Qui  deVbofiile  bouor  /'  ahanoueìla. 
il  che  non  fi  può  ibftenerc  nella  lingua  noftra.  Le  quali  cofe  di- 
moftrano  apertamente,  che  il  P.non  ammendo  più  quello,  che 
•jjftf  ^gli  altri  capitoli.  Hor  quefto  capitolo  par,  che  fauori  affai  l'o- 
pinione di  coloro,  li  quali  affermano  L.  hauerehauuto  marito» 
9  perciochc  non  haurebbe,  fé  L.  folle  fiata  vcrginc,o  egli  almeno 
fenza  tema  d'aperta  bugia  l'hauefie  potuto  dire,  compolto  ca- 
pitolo, ne  triompho  di  Caftità,  ma  di  Virginità,  douc  non  ha- 
urebbe taciuto  della  laurea,fcherzando  col  nome  fuo,delIa  qua- 
le i  macftri  moderni  in  diuinità  vogliono ,  che  fieno  coronati  i 
vergini,  &T  le  vergini .  Et  le  haurebbe  date  per  compagne  vergi^ 
ni,6Vnon  maritateci  come  fa,Apprcflb  in  quello  triompho  non 
fi  parla  di  quelle  donnc,o  huomini  ,chc  habbiano  fchifati  i  col 
pi  d'  Amorc,che  Dido  amò  Sicheo,  &  Penelope  Vii ffe.  ma  par- 
ìa di  quelle,che  leggitimamentc  amando  i  mariti  o  viui,o  mor- 
ti, tentate,  virilmente  re  fi  fletterò.  6V  amarono  meglio  di  morire, 
r  odi  fo  fren  ere /iffan  ni ,  che  d'  amare.  Oltre  a  ciò  è  da  confiderare 
che  nel  triompho  d'Amore  è  introdotto  x$<a&cv7n7rzicu>.  Amore 
come  in  forma  d'huomo  rriomphantc  de gliddii,6V  degli  huo- 
mini, &rin  quello  triompho  non  s'introduce  pero  la  Cafiitàin 
forma  di  donna,  che  tri  ani  pili  delle  donnc,&  degli  huomini  ca- 
fri, anzi  s'introduce  L. vincitrice  d' Amore, &  triomphatrice ac- 
compagnata da  compagnia  di  perfone  cafre.  La  ragione  può  cf. 

ferc?; 


u 
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fere,  che  appretto  a  niuno  poeta  è  frara  pofta  la  forma  della  Pu- 
dicitia,comc  è  ftata  pofta  quella  d' Amore, &  della  Morte,  &  del 
laFama,anchora  clic  le  foflcftato  confagrato  il  tempio,al  qua- 
le L. porta  le  fpoglic  vittoriofe.  Anzi  di,  che  confìgiiatamente 
introduce  L.  come  donna  vincitrice  Se  triomphatrice  d'Amo- 
re>&  non  la  Caftità  come  dea,per potere  congiugnerei!  feguen- 
te  triompho  della  Morte,che  in  caftità  non  haurebbe  ella  hauu 
ta  giurifditionc,  come  hebbe  in  JL  Quefto  Capitolo  è  contrario 
al  terzo  Tonetto  a  quel  luogo, 

Et  a  voi  armata  non  moìlrarpir  Carco. 

Battaglia  d'  Amore  con  L.  Vittoria  di  L.fopra  Amore,  & 
triompho.  Ma  il  Pprima  che  entri  a  raccontare  cotal  battaglia, 
ripiglia  quello,che  haueua  detto  nel  fine  del  capitolo  profsimo 
pattato.  cioè,confolò  1' alma,col  veder  le  cofe  andate.  Adunque 
primieramente  prende  coniblationc,  che  no  fia  Ctato  riiparmia- 
to  da  Amore, Reggendo,  che  non  fono  ftati  rifparmiati  ncglid- 
dii,  ne  i  grandifsimi  huomini .  &  appretto  prende  corifolatione, 
che  fia  ftata  rifparmiata  L.  veggendo ,  che  Amore  nò  ha  permei! 
fo  ciò  per  volontà,  ma  per  più  non  potere.  Et  prefo  tempo  fi 
mette  a  narrare  1*  affai  rod'  Amore,  &  di  L  dimoiandola  ficrez 
za  di  quello  per  alcune  comperationi .  Poi  di  finitamente  rac- 
conta il  ferir  d"  Amore ,  Se  la  preficzza .  Indi  lo  fchifar  di  L.&  la 
prontezza.  Se  ordina  P  esercito  fuo  .  Se  narra  la  vittoria  hauuta 
fopra  Amore,  &  la  confufione  d'  Amore.  Poi  nomina  alcune 
donne,che  tennero  compagnia  a  L.  triomphante.  &  fegna  il  Ino 
00  douetriomphaffe.  &  narra  come  Scipione  parimente  l'ac- 
compacrnaffe  infìnoaRoma  al  tempio  della  Pudiana  . al  quale 
ella  confagro  le  fpoglie  della  vittoria.  Se  diede  Amore  prigione 
inguardiaaSporrina,adHippolito,aIofcppc,&adaltri. 


Q! 


Vando  ad  vn giogo  &  in  vn  tempo  quiui 
^Domita  l'alterezza  de  gli  Dei, 
Et  de  glihuomìm  vidi  al  mondo  dim  5 
/  prefi  ex  empio  de  lor fiati  rei, 
Facendomi  profitto  l'altrui  male 
In  confolar  '  1  cafi  &  dolor  miei  : 


Ad  vn  giogo.)  Dicendo  poi/Domita,  par,  che  Tenta  la'  nfamiadi  mandare 
|  Tinti  forto  il  giogo,  che  gias'vfaua.  O  di,  che  Giogo  è  detto  metaphoncanieme, 
npr  fionifìcar  fuS£Ctt;one.  .  ,  , 

P    £  r  in.  v  Ti  8  m  p  o.),  Perlo  fogno ,  che  rapprefento  in  ^mpo  tutti  ghd- 
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di)  >&gU  hwomini  inamorati  già  (lati  indiuerfi  tempi. 

Qjivi.)  Nellapompa  tnomphale, &ne)la prigione. 

Degli  D  ri.)  Arditamente  dice  Dei  nel  numero  del  più  fenza  confolatio- 
n  e  alcuna,  credendo  ,  che  fi  fappia,che  tal  voce  lignifichi  anchora  la  falfita,  fi  co- 
me dille  anchora.  13.  b.  20. 

Con  tutti  quei ,  che  Jfieran  negli  dei. 

Di  qua  dal  mar   &  ne  gli  altri  luoghi.  Ma  non  difle  mai,  Dio,  nel /in- 
goiar nnmeio ,  fé  non  di  Dio  verace,  o  parlando  d  »  altro  lo  modifica,  come  poco  ap- 
pretto.   Vun  detto  dio         ragionando  d'  Apollo .  & difopra  d' Amore.  146.3.  19. 

Fatto  f gnor  &  dio  da  gente  rana. 

Et  degli  hvomini  vidi  al  mondo  d  i  v  i.)  Tutta  la  forza  fta  nel- 
la  parola  Al  mondo, che  non  erano  diui  quanto  a  Dio.  cioè  huomini  riputati  da 
gli  altri  huomini  più  che  huomini.  Et  qucfto  verfo  non  è  da  intendere  generalmen- 
te di  tutti  1  nominati  amatori  ne  capitoli  paflati,ma  (blamente  de  più  famofi  al  mon 
do.  che  alcuni  de  patriarchi  fono  diui  anchora  quanto  a  Dio,  il  quali  fono  ftati  no- 
minati dal  Petrarca. 

1  presi  e  xe  m  p  1  o.)  Cioè  mi  propofi  per  e  (Tempio  gli  loro  flati,  rei.  ne  quali 
riguardando trouai confolatione al  mio, come fegu ira. 

Che  ?  io  veggio  d'vn 'arco.ér  d1  uno Jlrale 
Phebo percojfo,  e  "Igiouene  d'Abido  > 
L  vn  detto  DioJ'altr  'huom puro  mortale  -y 

Et  veggio  ad  vn  lacciuol  Giunone  &  E>ido, 
Ch  'amor  pio  del (ho  fpofo  a  morte  Jpwfè, 
Non  quel  d'Enea  5  com1  e  7 public  0  grido  ; 

In  pace  fi  tolera  la  grauezza  della  legge ,  quan«!o  fi  vede ,  che  non  rifparmiapetr 
fona.  Simile  confolationetrouò  difopra,  quando  difle.  153.  b.  24. 

Dura  legge  d'amor ,  ma  ben  che  obliqua, 

Seruar  conuienft  pero  disella  aggiunge 

Di  cielo  in  terra  vniuerfale  antiqua. 
D'vn  arco  et  d'vno  strale)  D» amore ardentiflìmo. 

D  '  A  B  I  D  o.)  ^ibydos  Solin .  cap.  \6.  vrbs  .Afte  e/7. 
L'vn  detto  d  1  o.)  Riputato dto dall'antichità. 

L'altr'  hvom  pvro  mort  ale.)  Detto  dalla medefima antichità.  •& 

d'  Apollo  fece  mentione.  147.  b.  12,   e  7 biondo  apollo. 

Che  Jolea  difpre%$ar  Retate  &  Parco, 

Che  gli  diede  m  Thefaglia  poi  tal  crollo.     &  di  Leandro.  15* I.  b.  Lj. 

Leandro  in  mare ,  &  Hero  et  la  fineflra. 
Et  veggio  ad  vn  l  a  cci  vol  )  Prefe,  è  dafupplire. 
Laccivol)  D'amore  maritale. 

Givnone.)  Della  quale dilTe.  147. b.  11.    redi  Giunon gefofiu  

Et  D  i  d  o.)  Marauiglia  è ,  che  nomini  Dido  per  esempio ,  non  n'hauendo 
fatta  mentione  nel  tnompho  amorofo. 

Ch*  Amor  pio.)  vu^s^v.  Non  era  di  neceflìta  a  dire  quella  cofa  in  que- 
llo luogo. o  pur  hauendola  detta, non  faceua  bifogno  a  ridirla  difetto  160.  b.  13. 

Voi  vidi  fra  le  donne  peregrine ,  &c. 
Che  baftaua  in  quefto  luogo, a  dimofttare  che  Amor  non  habbia  Imiuto  rifpetto  ne 
a  dei,  ne  a  dee,  ne  ad  huomini,  ne  a  donne.  Ben  che  fi  potrebbe  anche  indirizzare  il 
Pentimento  a  buon  fegno,  &  direcofi.  Amor  non  nfparmiò  Phebo  detto  dio,nc  Le- 
andro huomopuro  mortale,  il  che  apparuc affogandoli  in  mare,  ne  parimente ri- 

fparmiò 
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fparmio  Giunone  dea,  ne  parimente  Dido  donna  pur  mortale,  il  cheapparue,  che 
ne  venne  a  morte  vccidendofi,come  che  la  cag'one  fofle  amor  pio,&non  defperatio- 
ne.  Simile  cofa  fece  Virgil.  in  Sileno. 

Quid  loquar  ?  aut  ScyUamTSjfi  ,quam  fama  feruta  eft,  &c.  Doue  riproua 
il  publico  gndojCome  qui  fa  il  P.Simil  cola  fa  Pindaro  ò»  -nS^óiT»  «^«  Olympioru, 
riprouando  l'opinione  degli  altri  poeti  di  Tantalo  ^Juu^TUTrtnsk.  Pon  mente}che 
a.ij.b.i.  Tal  già,  qual  io  mi  fianco, 

Vamata  jpada  in  [e  Jleffa  contorfe,  Par,  che  feguiti  il  publico  grido.e5 1  vul- 
go ignorante.  Ma  è  da  nlpondere  ,che  in  quel  luogo  non  prende  Dido  le  non  per  la 
ite(peratione,&  non  per  comperatione  tratta  d'  hiftona.  Hor  che  la  venta  della  mor- 
te di  Dido  folle  come  la  racconta  qui  il  P.Vedi  Macr.  hb.  T.&  Aufon. 

Illa  egofum  Dido  ,  -vultu  quam  confaci*  hofpes ,  &c.  Et  Iuftin  lib.  18.  Il  Bocc. 
lib.  14.  cap.  13. difende  Virgil.che  habbia introdotta Didone  lafciua  contrai3  hifto- 
na. Hpigr.  lib.  4.   «?  matì'cci,  èts  èix.J>ot  àt 

Apj£Ti7rvv  Aititi  ie/*)cv£i(&'  óù       h<SÓos-ei$ ,  &C. 
Ma  Pietro  Marfo  in  r.lib.  Sili )  Italici.  Quodde^ienea  Bidone  jue  canit  V'ir  gì  lius  f am- 
bulo fnm  e  Fi,  &id  Rnnius  primum  finxit  ad  ignominiam  Carthagimnftnm,  quos  Jlphri- 
'   ian :a  domuit  ,  cuius  res  gefta-s  celebramt  annalibus. 

Non  mi  debbo  doler,  s 3  altri  mi  vinfe 
Giouene,incauto,difarmato,  dr/olo  ; 
Et  Je  la  mia  nemica  amor  nonjlrwjè. 

S'altri  mi  vinse.)  S '  Amor  mi  vinfe, hauendo vinto  huomini  &  dei' 
Giovene,  incavi  o,  disakmato,  et  solo.)  Se  voleua  il  P.  che 
quelle  parole  hauefiero  forza ,  doueua  addurre  etlempio  di  dei ,  &  d' huomini ,  che 
vecchi ,  cauti ,  &  forniti  di  fenno,  &  prefi  prima  d' altro amoreioflero  fiati  di  nuouo 
da  nuouo  amore  prefi.  che  Leandro  era  giouane,incauto,  &  dilarmato,&folo,  come 
lui,non  hauendo  anchor  guftato  altro  amore ,  quando  <>' inamorò  d'  Hero.&  Apollo 
folo,  cioè  fenza  amore,  quando  s' inamorò  di  Daphne.  Quello  medelìmoe  da 
credere  di  Giunone, &di  Dido. 

Et  se  la  mia  nemica.)  Non  pare  al  P.d'hauer  cagione  di  dolerli  d' A- 
more,anchora  che  non  habbia fatto inamorarL.  perciochead  Amore  non  manco 
volonta,ma  potere,  epli  1'  aflali,ma  fu  vinto.  Altroue  non  alìcgna  il  non  potere  d' A- 
more  per  ifeufa,  ma  l' vfanza,  &  la  legge  antica  d' Amore,  che  è ,  che  chi  ama  non  *u 
amato,  come  appare  in  Phebo  &  in  Daphne. Ity  b.  i». 
Cofi prefomitrouo,  &  ella  fciolta,  8tc.  . 

Non  e  anchor gmjia  ajjai  cagion  di  duolo, 
Ch  9  in  h abito  il  riuidi,  efr  io  nepianfr, 
Si  tolte  gli  eran  l'ali,  e' lo  ir  e  a  volo. 

Che'n  habito.)  Conditione j&fìato  dicattiui-A. 

Si    TOLTE   GLI    ERAN    L'ALI,   E  '  L  GIRE    A   V  o  L  O.)  Appreflb.ltfO.a.lI. 

 qucfiegli  ftrali. 

Et  lapharetra,& Parco  bauean /pelato 

A  quel  proteruo,&  fpenacebiate  Pali.  Venere  appretto  Apul.  lib.  ?.  deU 
V  Afino,  parlando  della  fbbrietàyhe  punifca  Amore, dice.  Illa  mihiprorjus  adhibenda. 
eri  :  nec  -vlla  alia  qux  cafiìget acerrime  nugonem  ifium  , pharetram  explicet,  &  jagittaa 
dearmet ,  arcum  dertodei,  tedem  defiammet ,  imo  &  ifium  corpus  eius  acrioribw  reme- 
d'ùscoherceat.Tunc  imuri*  me*  litatum  crediderim,  cum  eius  cornar  ,  qua*  ifits  manibns 
wasfHbinde  aureo  nitore  pcrftrmxh  deraferim  :  pinna,  fi*s  meogremh  nettarei  font» 
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infeci, p?<etotonderim.  Atheneo  hb.  13.  wJ*pe*f*t*  «V  uimlwQifpir&ijni 

TÌUV  Jzav  twv  o\ìo\k  «JcaV(^»  é£#j  Etu^>tI(  Kccxeiviss  g$  e^ec^uv  feiffis  .  Or'  ?v  ^ét'  cm/to» 
ò»?     Aut^v  nZeL^ùiy  ÀmKÓ^ewns  MiTX'jìtzrìetyy  hot  pi)  zriurtm  rotùty- 

vov  zruXtvj&svf  cufTò»  tyvyù&<m*  ùs  Veri'  arnefe  d*  Amore.  Ouid.lib.2.de 

Remedio  Amoris. 

T^on  ego  dìminuam  furiali  more  fagittds, 

lyec  raptus  aufim  ùnguere  in  amne  faces. 
T$cc  nos  purpurea* pueri  refecabimus  alai, 
D(ec  facer  arte  mea  laxior  arcus  erit. 
Ma  è  da  confiderare ,  che  Paolo  Silentiare  lib.7.Epig.  per  Io  ragliamento  delle  ali  li- 
gnifica la  potenza  d'  Amore  fopra colui ,  fopra  il  quale  fono  tagliate. 
M»f  vrlegvyav  &fi$uUnis  {TnjAvtrcv.  s^óre  yko [aqì 
Aàf  «thC*?,  régvois  my-got  S7rr)\e  7no\,. 

Ei?  sue  <rv£'j}ilw  xei£y.(Bjj(&>  Tsfìs^óyav. 
Ev  anco  da  confederare,  che  il  P.  in  mun  luogo  da  ad  Amore  lafacella,  &purdatuttii 
poeti  latini  gli  era  fiata  afTegrrata  per  l' vna  delle  Tue  arme,  anchoracheil  P.  faccia, 
che  le  faette  non  (blamente  pungano,ma  anchora  ardano,  fi  come  prima  di  lui  haue 
ua  fatto  Mufeo  .&  in  luogo  acconcio  n' riabbiamo  fatt3  mentione.  Si  può  dire,  che 
nongliaflegnala  face  configliatamente  .  perche  non  può  tirar  l'arco,  che  richiede 
I1  opera  d'  amendue  le  mani,  &  adoperar  la  face.  &  gli  è  paruto  quafi  d' ammendare 
l'errorde  gli  antichi. 

Non  con  altro  romor  di  petto  danfi 

Duo  leon feri,  0  duo  folgori  ardenti  > 

Ch  'a  cielo,  (jr  terra,  &  mar  dar  luogo  fanfi  j 
Ch  '  i  vidi  amor  con  tutti Juo  "argomenti 

Mouer  contra  colei,  di  cb 9  io  ragiono  ; 

Et  lei  più  prejìa  ajfai,  che  famma,o  venti. 

Somiglia  il  romor  dell' aflalto  d'  Amore  &  di  L.al  romordi  due  lioni,  che  com- 
battono infìeme,o  di  due  folgori,  che  fi  fcontnno,o  d'  Etna,o  di  Scilla,&  di  Canbdi. 
Hefiodo  in  Afpide,  parlando  cieli'  aflalto  d' Hercole  &  di  Cigno. 

A^y'Ao;?  ty-novre,  ini  etyscxt  ùp^<ru<ny 

A«v>*  ìstr^i  ttzptfi  à(>cfi,%ós  .9-'  UfycytvsT  oo%vjw>.     Hom.  Iliad.  zr. 
Tei  <z£&t  y.s^Q/.oveto  Xscvf  as  h&tvétiiw) 

A[.(.$u  zretvucv  tt  p.spx  (p^oviovit  jqcft*<&ov. 

Di  petto.)  Ben  conuiene  a  leoni , li  quali  hanno  petti,  ma  non  conuienea 
folgori,  laonde  è  di  neceflita  a  fupplire  a  Folgori  altra  cofa,come,fi  fcontrano.i76.b. 
II.  Vrtar  come  leoni  3.        --  * 

O  d ve  folgobi  ardenti.)  Comedicemmo,èdafupplire,Sifcontrano. 
E'  chi  ftima ,  che  quefta  comperatione  fia  prefa  da  Stano  nel  7.  lib.Theb. 
Ceu  dito  diuerjò  pariter  fi  fulmina  calo 
]{upta  cadant,longumque  trahant  per  nubila  crinem, 
Ma  Stano  parla  non  di  due  fulmini,  che  fi  fcontrino,  anchora  che  fi  muouano  l'vn 
dall' altro",  ne  vuole  lignificare  il  romore ,  mala  preftezza  delle  Tigri  confegnatea 
Bacco-  Hora  hauendo  prefo  il  poeta  il  folgore  per  dimoftrare  la  furia  dello'  mpeto  de 
combattitori ,  Ja  d  oueua  parimente  vfar  come  Pindaro ,  che  P  vsò  a  dimoftrar  quefto 
medefimo.  &  farebbe  flato  più  da  lodare.  Quintil.  hb.  8.  Eytjuifitamvero  figttram 
huins  rei  deprehendijfe  apud principem  lyricum  Vindarum  videorin  libro^uem  inferi- 


dei  Petrarca:  t49. 

fcrip/tt  v/utff.  h  natnqne  Herculis  impetum  aduerfus  Meropas,  qui  in  infitta.  Co  diciintur 
habitafje,  non  igni,  nec  ventts,nec  mari ,  fed  fulmini  dicit  Jìmilem  fuiffe ,  vt  illa  minora, 
hoc  par  effet .  quod  imitatiti  Cicero ,  illa  tompofuit  inVerrem.  Venerabatur  in  Sicilia 
longo  interuallo ,  &c. 

Ch'a  cielo,  et  terra,  et  mar.)  Qai  tu  difettò  d'  A  , &aterra,&a 
mar.  Cielo  per  aere,  come  i  te^i&i.^nimaliaqux  in  co?lo,in  terra,&  in  marenajcuK 
tur.  o  come  gli  Hebrei,  Volatilia  cali. 

Ch'i  vini.)  Ev  di  necelìita  a  fporre,  Che,  per,  Che  con  quello ,  eh'  1  vidi ,  & 
l'ordine  è  quefto  .  Duo  feri  ieon  non  danfi  di  petto  con  altro  romor ,che  con  quel- 
Io,ch'  io  vidi  A  mor,  &c.  &  non  con  altro  romor,  che  con  quello,  che  vidi  lei  più  pre- 
fbaiui,che  fiamma ,o  venti. 

Piv  presta  assai  che  f  i  a  m  m  a.)  Stat. parimente  vfa  il  fuoco  in  coni 

peratione  di  prefte7.zalib,  6\Theb.   minor  impetus  igm.  Horat.  4..  Carm. 

Virus  per  urbe*  ^4fer  it  halas, 

Ceu  fiamma  per  tedas,  relEurus, 

Ver  ficulas  equitanti  vndas.    Hefiodo  in  Afpide. 

O  venti.)  Stat.hb.4.Theb.  Vfa  venti  in  comperatone  di  preftezza, 

 'fu2}t  fyhtas pernitioralite  vento.    &  nel  6. 

 ceu pr&pete  curfu 

Confligant  denfie  volucrer,  aut  littore  in  yno 
^ieolus  infanti  Jìatuat  certamina  venti*. 

Non fan fi  grande  &  fi  tcrribilfuono 

Etna,qualhor  da  Encelado  e  più fcojfa  \ 

Scilla  ejr  Cariddi ,  quand1  irate  fono  j 
Che  via  maggior  in  fu  la prima  me (fa 

Non fojfe  del  dubbio fo  &  graue  affatto ± 

Ch '  i  non  credo  ridir  fàppia,  ne pojfa. 

Etna,  q,v  allho  r,&c.  Apprelìò, 

•  T^on  freme  cofiHmar  quando?  adira 

TSlon Inarine allhor,che  Tipheo piagne, 

T^on  Monciùel,  x'  Encelado  Jòfpira.    difopra  lS7^h 

7S(on  bolù  mai  Vulcan->Lipari,od  Ifchia, 

Stromboli,  0  Mongibello  in  tanta  rabbia. 
Via  al  mio  parere  troppo  iptMo  m  poche  carte  quella comperatione.  la  quale  èprefa 
del3.Theb.dl  Statlo,  it  clamor  ad  auras, 

Quantus  tyrrheni genmus Jalis^auc  vbi  tentat 

Enceladus  mutare  latits^  proculigneus  antris 

Mons  tonat,exundant  apicer,  fìuftusjue  Velorus 

Contrahit,&  fperat  tellus  abrupta  reuerti. 
Scilla  et  Cari  d  di»  qvando  irate  soNo.j  Quello,che  dice  po 
CO  appreso,  T^on  freme  cofìHmar  quando  ?  adira. 

che  il  mar  percotendone  gli  lcogl',&vkendodellccauernefuriofamentediScilla,& 
di  Cariddi,fa  gran  romore.le  quali  alihora  per  <n&mt7mnueHf  chiama  irate. 
Ch'i  non  credo  ridir  sappia,  ne  poss  a.)  iyó'.a.io. 
Opra  non  mia,  ma  d  *  Homero,  0  d 1  Orpheo. 

Ciafcun per  fe  fi  ritraheua  in  alto 


P  ART  E   T  E  R  Z  A 

Per  veder  meglio  ;  &  l'horror  del1  imprefo 
I  ceri  é^glto echi  hauea fatti  di [malto. 

Dall'  atteri tione  de  veditori  dimoftra  l' horror  dell5  alTalto .  &  dice  Ver  fe ,  &  noia 
perdetto,o  per  cenno  altrui  eilere  ammoniti  a  ftare  attenti,  in  guifa  era  lacofade- 
gnau' attentione. 

I  cvori,  et  g  Lio  ce  h  i.)  Dimoftra attentionedadouero. poco appreflb, 

1  era  al  fin  con  gli  oc  eh  h&  col  corfifo. 
Havea  fatti  di  smalto.)  riabbiamo  i  nterpretato,  cor  ^/m^o,  per  cor 
fiilo  in  vn  penderò,  &  non  piagheuole  altroue,  come  Te  foffedi  fmako.  Ma  in  altro 
luogo  lignifica  cuore  inexorabiie.  31.b-.21. 

fTedetc}cbe  madonna  ha  7 cor  di  /malto 

Si  forte-i  eh 1  io  per  me  dentro  nolpajfo. 
&  in  altro  luogo  lignifica  cuore  Idifammaeftreuole  5  nel  quale  non  pofla  entrare  in- 
fegnamento  di  poefìa,  5:3.  b.  24. 

Chi  rerra  mai,  che  Quadre 

Quefto  mio  cor  di  /malto, 

Ch  y  almenjcom *  io  folea,po£a  sfogarme? 

Quel  vincitore  che  prima  era  a  l'off  e  fa  ; 
Da  man  dritta  lo frauda  l'altra  l'arco, 
Et  la  corda  al  orecchia  hauea  già  tefa. 

Comincia  dipintamente  a  narrare  lJ  aflalto  d'  Amore,  &  il  Tuo  ferire,&dke, 

QVEL    VINCITOR,    CHE    PRIMA    FRA   A   L'OFFESA.)  Cioè,  QÙeI,chè  ' 

prima  che  fcontraffeL.  era  in  afletto  di  ferire,  hauendo  lo  ftrale  apparecchiato  per 
faettarc.  Non  bifognò  dunque,che  Amor  trahefle  ftrale  della  pharetra,&  che  tender- 
le l'arco,  che  auanti  lacomparigionedi  L.era  in  atro  di  ferire,  &  d'offendete. 

Da  man  dritta  lo  s  tr  a  l.)  Cioè,  la  cocca  dello  ftrale. 

Et  la  corda  a  l' o  re  c  c  h  1  a.)  Hom  ero  dice  alla  poppa, 

&  medefìmamenrc  Virgilio  alla  poppa, 

*Adduxit-,longe  donec  curnata  coirent 

Inter  Jecapita,&  manibus  iam  tangeret &quìs, 

ì.xna  aciem  ferriydextra  neruojue pupillam.  . 
Et  di  certo  la  corda ,  tirando  l' arco,  giugne  alla  poppa,  &  non  all'  orecchia .  faluo  Te 
non  diciamo,  che  Amore  fofle  in  3erefopral'  ali  in  guifa,che  non  potelTe  ben  tirare, 
fenon  alzaiìe  la  mano  verfo  l'orecchia.  Ma  con  tutto  ciò  fappi,  che  io  ho  veduta  vna 
ftaruadi  bronzo  d'Amore  tirap  te  l'arco ,  la  cui  mano  deftra  era  pofta  all'orecchia  - 
con  la  corda.  * 

Non  corfe  mai  fi  leuemente  al  varco 

Dì  fuggi tiua  cerua  vn  leopardo 

Libero  m  fèlua>  0  dì  catene /carco  ; 
Che  non  fojfe  flato  iui  lento  &  tardo  ; 

Tanto  amor  venne  pronto  a  lei  ferire 

Con  le  fauille  al  volto  \  and'  10  tutt 1  ardo. 

Amor  era  in  atto  di  fericntc,  quado  veduta  L.con  grandilììmapreiterzafì  mof- 
f€  contraici  in  guifaj  che  è  più  pigtovn  leopardo  ad  attranerfareJa  via  ad  vna  cerua» 

^Leopardo» 


del  Petrarca: 

Leor»irdo,  fi  comn  anchora  pardo  è  animale  velocillimo.  Intelletto  veloce  p\t*  che  par- 
do.  il  quale  il  Pei  prefuppone,Ghe  fi  dimeftichi  per  vfodelia  caccia,dicendo,  0  dt  Cx~ 
tene  (carco. 

Di   FVGG1T1VE.J  8  6  a. il. Et  -vnx  ccruxerrxnte  &  fuggiùux. 
Libero  in  selva.)  Fiero»  Se  non  dimtftica. 

O  di  catene  s  carco  J  E"  da  vedere  fcfidim^fticail  leopardoperl*vTo 
della  caccia, come  il  lu^o-ceruiero. 

Con  le  faville  al  volto.J  Era  Amore  infocato  nel  volto,quandoa£- 
fall  L. non  meno,  ctve  411  in dol'  aliali  Jui .  per  dimoflraie,che  non  fi  malìe  verfo  lei 
più  legg'.erme  ite }  che  verfo  lui.  Adunque  di,  Con  le  faville  xl  volto,  cioè ,  con  fimìli 
fau  Ile  al  volto ,  per  le  quali  10  ardo  tutto  .  &  non  per  tanto  ella  non  arde  punto.  Le 
fauille,che  haueua  al  volto  Amore,  quando  afTah  il  P.furono  le  bellezze,  &  l' accor- 
gimenti di  le  fauille,  che  h  tueua,  quando  aflah  L.  non  meno  cocenti,  furono  le 
bellezze ,  &  le  virtù  d' alcun  giouane .  &  forfè  tacitamente  commenda  (è  fteflo,  tira- 
to dal  proprio  amore. 

Combat  tea  in  me  con  la  pietà  il  defire  : 
Che  dolce  m  '  era  fi fatta  compagna  ; 
Duro  a  vederla  in  tal  modo  ferire. 

Veggendo  il  P.Amore  aflalir  L.difideraua,  haueua  compatfìone,  &  fperiza.De- 
fideraua,che  Amor  vincere  .  ha-ieua  compatitone  di  L.  &fperanza,che  Amor  vi«- 
cefle.  Ma  in  vano  haueua  compaflione,&  fperanza.ll  verfo,/  erx  xlfin&c.  va  congiua 
to3  quanto  allentimentoco  n  quefto,- 

Duro  x  -veder Ix  in  txlnudo  perire. 
&quel,  Mx  virtu&c.  cu  leguén  è  trapofto  per  inoltrare,  che  in  vano  n'hauefie  pietà. 

M'era  si  f  a  t  r  a"  c  o  m  p  ag  n  a.)  Non  dire  inamoratadi  me,che  in  vano 
direbbe  pofcia  il  P.  fgnor  mio  je  tu  vìnci    Levxmi  con  coftei.   Ma  di,  Compa- 

gna, inamorata  di  chi  che  lì  a.  fi  come  anchora  gli  era  di  conlblatione  a  vedere  gli  al- 
tri grandi  huomini  &  donne  inamoraxi,  come  di  fopra  habbiamo  veduto. 

Ma  virtù \£hid^wiJi2^  fifcompavna \ 
Mojlro  a  quel punto  ben  \  com  '  a  gran  torto, 
Chi  abandonaJeL^dlaltruif  lagna. 

Che  giamaifchermidor  non fu fi  accorto 
A fchifarxolpo  5  nenocchterfi prejìo 
A  volger  naue  dagli fogli  in  porto  5 

Come  vno fchermo  intrepido  &  honeflo 
Subito  ricoperfe  quel  belvifo 
Bai  colpo,  a  chi  l' attende ,agro  &  funep. 

Conchiude,  che  L*  huomo  per  proprie  forze  può  refiftere  a  concupifceuoli  appe- 
titi. &  che  non  è  vinto  fé  non  chi  vuole. 

Come  a  gran  torto  Chi  abandona  lei.)  Riprende  le  itclios 
che  fi  duole  hora  dei  dettino,  hora  della  difpofitione  del  fuo  corpo  atto  ad  amare,  ho 
ra  della  gran  bellezza  di  L. 

Come  vno  schermo.JDìL 

A  chi  l'atte  n  de.)  Senza  ricoperta  di  fchermo. 

iii  2 
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25*  PARTE  TERZA 

159.  a.         7  era  al  fin  con  gli  oc  chi  &  colcorfifo 

Sperando  la  vittoria*  ond1  ejfcrfole  : 
Et  per  non  ejfer  più  da  lei  diuifo  5 
Io  penfaua,  &riguardaua  acheriufcifle  la  battaglia. 

Con  gliocchi,  et  col  cor  f i  s o.)  Valer.Max.lib.^cap.^7W/«- 
tia,  De  Orgiatontis  vxore:  Centurione  in  eius pondus  animo  oculisjue  intento. 

Et  per  non  esser.J  L' ordine  è  quefto,  Et  10  come  chi,&c.  volea  dire.&c. 
per  non  efler  più  da  lei  diuifo  .  &  quello  è  il  fentimento ,  Io  voleuadire  con  parole 
quello,  che  già  haueua  detto  nella  fronte  &  ne  gliocchi  per  troppo  difiderio  di  quel- 
lo,che  voleua.  cioè,d'  impetrar  da  Amoie,che  L.&  10  foflìmo  legati  infìeme. 

Come  chifmifuratamente  vole  5 

C  ha ferino  inanzi,  eh y  a  parlar  cominci, 
~  n  Negffrrr^^r  r>p   frante  /ppjrpfcj 

fl>HAA>?  /•  ifaXMA .    yQiea  fa  ^  signor  mio  fe  tu  vinci, 

Legami  con  cojlei,  s  '  10  ne  fon  degno  5 
Ne  temer,  che  giamai  mifcioglia  quinci  \ 

Come  c h i.)  Dante  17.1-a.14. 
/  mi  ta.cea.imaH  mio  defir  dipinto 
M  *  era  nel  -vifo,  eH  domandar  con  elio 
Tilt  caldo  affai, eh  e  per  parlar  difinto.  • 
Alcuni  adducono  quefto  luogo  di  Dante,  il  quale  non  fa  a  propofìto  di  quello 
luogo,percioche  Dante  ragiona  di  perfona,  che  non  fappia,  che  dir  prima  di  due  co- 
fe.  &  qui  fi  ragiona  di  pedona ,  che  habbia  tanta  volontà  di  dire,  che  parli  prima  con 
cennbche lepaiole pollano  fpuntar  fuori.  Ben  prefecio  da  Dante  idp.a.ip. 

 driyami  &  cominciai 

Quafi  com 1  huom,cui  troppa  -voglia [maga.    Dante  2.of  .b.4. 

Come  fi  -vede  qui  alcuna  -volta 

V  affetto  ne  la  ri/la,  r*  elio  e  tanto, 

Che  da  lui  fa  tutta  l'anima  tolta, 

Cof  nel  fiammeggiar  del  fulgor  janto, 

cui  mi  rolfi, conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  anchor' alquanto. 

guand'  ioyl  vidi  pien  d*  ira  &  di  difdegno 
Stgraue  5  eh  "a  ridirlo  farian  vinti 
T utti  i  maggior,  non  che' l  mio  baffo  ingegno. 

Pien  d'ira,  et  di  d  i  s  u  e  g  n  o.)  Dante  n.b.id.  pien  di  difdegno. 

Si  g  r  a  v  e.)  Per  lo  colpo  fchifato  da  Laura. 

Ch'a  ridirlo.)  Se  tanto  fi  fdegnò  Amore,  che  il  P.  noi  porta  man  ifeftare, 
perche  non  potè  ferir  L.hor  che  farà,quando  Ci  vedrà  far  prigione  ?  &  non  dimeno  il 
P.con  vna  comperatone  lo  manifefta, 

T^on  freme  cofiH marinando  s'adirale. 


Che  già  in fr  e  ddajj  onerate  erano  extinti 
J  doratijiioijìrali  accefi  in fiamma 


D 'amoroja 
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DEL   PETRARC  A.  z$* 

D  '  amorofa  beliate  in  piacer  tinti. 

Strali  accesi.)  Inerendo  fabricati  a  fiamma  d(  belle?  za  degua  d1  Amo- 
re d'  alcun  leggiadro  giouane .  &  forfè  commenda  fé. 

Et  ti  NTu)Cioètem  perati,  &attuffiti  in  piacere,  traflatione  prefa  dalla  fu- 
cina, doue  il  ferro  s' infoca  al  fuoco,  &  battuto  s' attuffa  nell'  acqua,  parlando  de  gli 
fpecchi  di  L  ?i.a  26'. 

Quefii fur  fabricati  [opra  Tacque 
D' abij]o,&  tinti  ne T  eterno  oblio. 

Non  hebbe  mai  di  vero  valor  dramma 

Camilla,  &l  altre  andar*  vfe  in  battaglia 

Con  la  fimjlra  fola  interamamma\ 
Non fu fi  ardente  Ce  far  e  m  Pbar faglia 

Contra  H genero fìto  \  com'  ellafue 

m  Contra  colui,  eh '  ogni  lorica /maglia. 

Hora  comincia  a  narrare  l' afialto  di  L.  contra  Amorc,&  per  comperatone  di  Ca 
mìlla,&  dell'  Amazon,  &  di  Cefaie,mo{tra  il  valore  di  L.  Et  è  da  iupphre ,  In  corrj- 
peratione  del  valor  di  L.  Camilla  non  hebbe  mai  dramma  di  vero  valore .  la  quaJ e 
non  dimeno  ry  hebbe  unto .  ma  comperato  a  quei  di  L.è  poco.  Dramma  fi  pone  per 
minima  particeli.  5>b.6. 

Mi  non  Uffa  in  me  dramma, 
Che  non  jìafooo  &  fiamma. 
L'altre.)  Intendi  1' Amazzoni . 

Con  la  sinistra  sola  i  w  ter  a.)  Perche  la  delira  fi  diflecauano.  ac- 
cioche  non  fotte  lo:  o  d>  impedimento  a  tirar  1'  arco.&  quefto  luogo  dimoitra  quan- 
to bene  fi  d>cetfe  dilopra, 

Et  la  corda  a  Torecchiahauea  giatefa.       •    ..  '  "  «        i  j 

Non  fv  si  ardente  Casari.)  Bifogno,chefolTeardente,hauendoa 
combattere  contra  Pompeo  fuo  genero,  &  contra  la  patria.  Più  chiaramente,  n.b.ir. 
Quel  che  '»  Thejfeglia  hebbe  le  man  fi  pronte 
fxrla  del  cimi  [angue  -vermiglia. 
Ogni  lorica.)  Da  quella  di  Laura  infuori. 

Armate  eran  con  lei  tutte  le  fue 

Chiare  virtuti  ;  o  glorioftfchjera  ;  ^ 


Et  teneanfi  per  mano  a  due  a  due, 
Honeflate,  &  vcroozna  a  la  front '  era, 
Nobile  par  de  le  virtù  diurne  ; 
Che  fan  copi  [opra  le  donne  altera  : 
Senno,  &  modeflia  a  l 'altre  due  confine  : 
Habito  con  diletto  in  mezzo  ' 'Icore  : 
Perfeuerantia,  &  gloria  in fu  la fine. 

Ordina  la  battaglia  delle  virtù  di  L.  &  l' accoppi  a.  Ma  è  d  a  porre  mente,  che  Glo 
ria,  la  quale  accompagna  con  Perfeucranza,  non  è  virtù  di  h,  ne  parimente  Gioue- 
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mie  età,  ne  parimente  Beltà,  laonde,  ippare  eh;  il  Petrarca  prende  Virtù  pergratie, 
&  doni  concedutile  dalla  natura  j  &  dagli  huomim. 

Hon  estate,  et  vergogn  a.)  Non  intende  dell*  honefta  pertinente  a  pu 
dicitia,chedi  quefta parla  fpeti  .Jmente, 
V'era  con  caFlita  [omnia  beltade, 
ma  intende  dell  »  honeftà  che  s*  via  in  tutte  1»  attieni,  la  quale  era  accompagnata  da 
vergogna,  quale  fi  con  u.cne  a  gioii  ani ,  &a  donne. 

A  la  fronte  era.)  Nel  primo  luogo.  &  fente  della  fronte  dell'  efferato. 

Senno,  et  modestia.)  Perche  dice  Paolo  i.  Corinth.  che  la  faenza 
gonfia.  Col  fenno  accompagna  la  modeftia. 

A  l'altre  dveJcokfine.)  Ciò  è  nel  fecondo  luogo.  Percioche  nefia 
fróce  due  virtù  Honetta,&  Vergogna  haueuano  luogo, &  coftitmuano  la  prima  fchie 
ra.  alle  quali ,  fenz*  traporuifi  altr*  ,feguiuano  Senno  &  Modd~t<a,che  coftituiuano 
lafeconda  (eh  era.  &vcniuanoad  hauer  confine  con  Honcftare  &  con  Verena. 

H  aiuto.)  Intendo  dell'  habito  virtuolo  ,  che  nafee  dalla  fpeflezza  de  gli  atti, 
del  quale  parla  il  philofopho.  il  quale  habito  è  accopagnato  da  diJetto,a!la  qua!  cop- 
pia aflegnaper  porta  il  cuore.percioche Te  di  cuore  &  ftn^a  hipocrifia  non  s operalfe 
virtuofàmente ,  non  farebbe  accompagnato  l' habiro  da  diletto. 

Perseveranti  a,  et  gloria  in  sv  la  f  i  n  e.)  Neil*  vJtime'pofte 
o  luoghi  erano  Perfeuerantia,  &  Gloria.  &  fentc  quello  Marth.  2^.1^.  Qui perjeue- 
tanerit  yfjm  ad  finem,  hic  fa/nus  erit.  Et  quella  è  la  fermezza  dell*  efferato  di.Laura. 

Bell'accoglienza  j.  accorgimento  fore: 

Cortefia  intorno  intorno ,  &  puntate  ; 

Timor  dy  infamia,  &  jol  defio  d'h onore  : 
PenlìaLcanuti  in  gioueniC  etate, 

Et  la  concordia,  eh"  eji  rara  al  mondo 

V  era  con  c  a  flit  a  Comma  beliate. 

iC  or  te  sia  intorno  intorno,  et  p  v  r  i  t  a  t  e.)  Cioè  cortefianó  finta. 
Pensier  canvti  in  GiovhNiL  et  Ai  e.)  Par,che  lenta  il  motto  d'  vxl 
Sauio,  che  chiama  lagiouentu  canuta.  86.  b.$. 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente. 
Et  la  con  cord  1  a.)  Ouid. 

Lk  efl  cum  forma  magna pudicitix* 

T <tl  venia contr  'amor,  e'  n  fi fecondo 
Fauor  del  cielo  ,&dele  ben  nat  'alme  ; 
Che  de  la  vifla  ei  non  fojferfe  il pondo. 

Venia,)  Armata ,  &  accompagnata  da  cofi  fatto  efferato. 

Et  de  le  ben  nat'alme.)  Delle  quali  parlerà, 
lo  non  poria  le  [acre  benedette. 
Intende  del  motto  lari  no ,  Dijs  bominibusjuc  fauentibur. 

Che  de  la  vista  ei  non  sofferse  il  pondo.J  Hot  che  hau- 
refebe  egli  fatto  dell'  alfalto,  fe  la  villa  fola  lo  fpauentò  ? 

Mille  &  mille  famofe  &  care  falme 
Torre  gli  vidi  j  &  fcotergli  di  man  9 

Mille 


I 
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Mille  vittoriofie  &  chìarepalme. 

Alcuni  intendono  quello  luogo  con* .  Che  bauendo  Amore  vinto  infiniti  huo- 
mini ,  &  eflendo  poi  egli  (lato  vinto  da  L.turte  le  fpoglie  &  gli  honori  acquiftati  da 
Amore  diuennero  di  L.&  che  altro  non  vuole  dire  il  V.  in  quefto  luogo ,  fé  non  che 
L.  vinfe  Amore  dall'  effetto,  che  fé  ne  vide.  Temendo  quello  del  più  potente  euange- 
lico,che  legato  il  men  potente  fpoglia  la  cafa  dell1  arnefe.  Matth.  12.  20.  A  noi  pare- 
ua,che  il  P.volcflc  dire,che  L.non  folamente  vinfe  Amore,ma  fece  in  guifa,che  mol 
ti  huomim  &  donne,U  quali  Amore  era  per  vincere,  per  V  eifempio  dtlei  refiftetto- 
novalorofamentead  Amore, ne  fi  lafciarono  nefpogharfi  netorfil'honore.  Et  p?r 
prefo  da  Propertio  lib.4.  Eleg.r. 

T^am  tibi  vitlrices  yuafcunjue  labore  parafiti, 

EluiUt  palmas  vna  puella  tuas. 
Famose  et  care  salme.J  Manubias.  Spolia opima. 

Non fii'l  cader  dijubito fi flrano 

Dopo  tante  vittorie  ad  Hanmballe 

Vinto  a  la  fin  dalgìouene  Romano  : 
Ne  giacque  fi  fmarrito  ne  la  valle 

Di  T erebwtho  quel  gran  Philifieo 

A  cut  tutto  Ifrael  daua  le  fi  alle, 
Al primo fiafib  delgarz>on  "Hebreo  : 

Ne  Ciro  in  Scithia,oue  la  vedeu  '  orba 

La  gran  vendetta,  &  memorabilfeo. 

Con  alcuni  eflempi,&  fimilitudini  moftra  quale  folle  lo  flato  d'  Ani  ore  v*ggen 
don*  vinto,  &  prefo  contra  fua  credenza  da  L.  Gli  e  fiero  pi  fono  Hannibale  vinto  da 
Scipione,  Golia  vinto  da  Dauid ,  Ciro  vinto  daihamiri.  le  fimiluudini  fono  La 
fubita  malatia  a  corpo  fano.  la  fubita  vergogna  a  perfona  zelante  deli'honore. 

Si  strano.)  Come  fu  ad  Amore  1'  efiTer  vinto  da  Laura. 

Dal  giovene  Romano.J  Da  Scipione. 

Non  giacqve  si  s  m  a  r  r  1  t  o.)  Come  giacque  Amore. 

Qv  el  gran  Phili  steo.)  Golia. 

Dava  le  s  palle.)  Fuggiua.  i  Latini  dicono,  rcrtere  terga.  Dant,73.  b.zj, 

Quand'Uannibal  co  i  [noi  diede  te  (palle. 
Al  primo  sasso.J  E'  da  veder*  l' hiftoria. 
Ne  Ciro  giaCqje  si  smarrito.)  173. b.  11. 

Lei  vedoua ,  che  fi  [ecura,  -vide 
"      Morto  7  figliuolo  ,  &  tal  vendetta  fieo, 

Ch  1  veeije  Ciro ,  &  hot  J'ua  fama  recide. 
La  vedova  orba.)  Thamiri  vcdoua,&  orba  per  Io  morto  figliuolo  da  Ciro. 
La  gran  ven  ditt  a.)  VaJer.  Max.  pone  quello  tilt  mpionelcap.de  VI- 
tione  nel  lib.  o.  &  dice  Grande ,  &per  dugento  mila  pei  fone  molte  dtli1  esercito  di 
Ciro,  &  Memorabile,  perche  non  ìfcampò  pur  vno,  che  poreife  riportare  la  nouella  a 
cafa  .  &  tagliata  la  tefta  a  Ciro,  la  mife  in  vn  otro  di  fangue,  dicendo  vn  motto,  S*i±* 
guinem  fiufii,  Jangutnem  bibe, 

Com 1  huom  -.ch'e  fané,  e  '  n  vn  momento  ammorba  5 
Chesbigvttifce,  & duolfi 'accolto  w.atto, 
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Cotaler  9  egli  \  &  ancho  apiggiorpatto  : 
Che pturA.  /f  dolor  ;  vergogna,  &  ira 
Eran  nel 'volto  filo  tutti  ad  vn  tratto. 

Propertio  libro  t.  cleg. Multa prius. 

^mbulat.&juùitò  mirantur  fimus  amici,    fe  il  fecondo  verfo  fi  legge, 
Che  sbigottisce,  &  duolfi  accolto  in  atto. 
è  da  far  punto  qui,&  è  finita  la  firn  illudine,  &  comincia  poi  l' altra, 

Che  sbigotttijce,  &  duolfi  accolto  in  atto. 
&cofi  fono  due  fimilicudini,  l*  vna  di  danno  Cubito  non  proueduto.  l'altra  di  vergo- 
gna fubita  non  proueduta.  Ma  fe  il  fegucnte  vecfo  fi  legge, 

Che  sbigottì/ce  &  duolfi,  o  colto  in  atto,    fi  farà  punto  dopo,  duolfi. 
Che  vergogna.)  Che, per  lo  quale  atto. 

Da  gliocchi.)  Anftotele  dice,  che  gliocchi  fono  fedia  della  vergogna.  Pli- 
nio leguancie.  ioLa.15. 

Signor  mio,che  non  togli 

Homai  dal  volto  mio  qucfta  vergogna? 
PavUa,  et  d  olor.)  Ri  guarda  >bigottifce3&  duolfi: 
Vergogna,  et  ira.)  Riguarda, 

Che  vergogna  con  man  da  gliocchi  forba. 
Eran  nel  volto  s  v  o.)Cioe,dimoftrauafi  nel  volto  quelli  ellere  nel  core. 

Non  freme  coftyl  mar  quando  s'adira  \ 
Non  Inarine  allbor,cbe  Tip  beo  piagne  ; 
Non  Mongibel,  s 'Encelado fojpira. 

Per  quefta  comperatone  dimoftra  il  cruccio  d'  Amore  vinto,  h  quale  il  P.ha  po- 
rta difopra  per  dimoftrare  la  grandezza  del  romore,  &  qui  per  mofirar  il  bollimento 
dell'ira. 

Non  InarineJ  Virgil. 

Tum  foniti*  Trochlyta  alta  tremit ,  duritmjue  cubile 

Jnarimelouis  imperijs  imporla  Typhao. 
Et  par,  che  fi  douclVe  fcruier  In;tnme,&non  Inarine.  Hora  è  da  fapere,che  Tnarime 
fi  chiama  volgarmente  'fchia,&  che  Plinio  (limò,  che  Homero  primo  lachiamafle 
Inanme,nó  efiendo  ciò  vero,  percioche  egli  la  chiama,*£<**3il  quale  errore  phniano 
è  poi  ftato  atti  ibuito  a  Virgilio  da  alcuni,  Hora  il  luogo  d'  Homero  è  nel  hb.  2,  nel 
racconto  delie  n  iui,&è  polla  in  comperatione  di  romore  >  quando  è  folminata  da 
Gioue  fi  cume  letto  del  nemico  fuo  Tipheo ,  &  bene  ita .  fi  come  ita  male  quella  di 
V irgilio,  doue  I  ìpheo  "on  ferue  a cofa  del  mondo,  che  il  molo  gittato  in  acqua  non 
fa  tremare  più  quella  ifola.che  vn  altra. 

Mongiie  1.)  Seneca  in  Hercule  Oetheo. 

Efi  aiiquid  Hydra  peius  iratx  dolor 

?(np'*>  quis  ignis  tantum  in  calum  furit  J 
vdrdeniis  ^4etn<g. 

Paffo  qui  cofè^loriofe  ejr  magne  ; 

Ch*  to  vidi,  ejr  dir  non  ofo:  a  la  mia  donna 
Vengo,  &  a  i  altrefite  minor  compagne. 

Non 
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Non  fi  può  intendere  delle  cofe  fatte  da  L.foggiungendo  — -a  la  mia  donna  Vengo.  

Non  fi  può  intendere  delle  colè  operate  dimore,  che  furono  disonorate  &vili, 
non  hauendofoflfertopureil  pondo  della  viltà. Adunque  è  necelììta  intendere  delle 
cofe  operate  con  la  profpera  fortuna  di  L.dall'eflercito  di  lei.dei  quale  difle  difopra. 
^Armate  eran  con  lei  tutte  le  fue. 

Chiare -virtuti.  

Le  quali  erano  compagne  eguali , o  forfè  maggiori  di  Laura. 

Ch'io  vidi,  et  dir  non  o  s  o  .)  O  perche  come  troppo  gloriofe  &  ma 
gne  non  farebbono  credute,  o  perche  non  mi  par  di  poterle  dire,  come  fi  conuiene 

Età  l'altre  sve  minor  co  m  pagn  e.J  Lucretia,  Penelope,  &  l'al- 
tre infrafcritte . 

Eli"  hauea  in  doffo  il  di  candida  gonna  ; 
Lo feudo  in  man,  che  mal  vide  Medufa  : 
D  '  vn  bel  diajpro  era  mi  vna  colonna  : 

DiLauradice  il  veftire  bianco,  &  lo  feudo, &  come  legò  Amore. 
Candida  gonna.)  Per  la  gonna  candida  intende  la  (impliciti  della  vita, 
per  lo  feudo  intende  l'auedimento.  &  par,  che  fenta  quello  dell'  euangeho  Match. 
io.ió'.  Eftote  fimplices  ficut  columbi  y&  prudentes  ficut  ferpentes,  altroue  intende 
del  corpo.  112.  a.  6. 

Et  hauea  indojfo  fi  candida  gonna. 
Che  mal  vide  Medvs  a.J  Parlò  poco  propriamente,  che  ella  non  vi- 
de, percioche  dormiua,  fe  fi  dee  in  ciò  preitar  fede  ad  Ouid.  Metam.  iib.  4. 
«  Se  tamen  borrendo  clypei ,  ouem  Una  gerebaty 
^Aere  repercujfo  formam  ajpexijfe  Medufoe. 
Dumjue  grauis  j'omnus  colubro*  ipfamque  tenebaty 

Eripuijfe  caput  collo.  

D  *  v  n  bel  d  1  a  s  p  r  o.)  E*  da  vedere  gli  fcrittori  delie  gemme,& de  marmori. 

A  la  qual d'vna  in  mez,z,o  Lethe  infufà 

Catena  di  diamanti,  &  di  topatio  5 

Che  al  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  $  '  vja  \ 
Legar  il  vidi,  & farne  quello frano  ; 

Che  bajlo  ben  a  mili  altre  vendette  : 

Et  10 per  me  ne  fui  contento  &fatio. 

L' ordine  è.  alla  quale  colonna  vidi  legare  Amore  da  L. d'vna  catena  di  diaman 
ti,  &  di  topatio  infufa  in  Lethe.  Adunque  non  fi  potrà  fcatenare  Amore, per  dar  noia 
a  L.eflendo  legato  ad  vna  colonna,  non  a  cofadebole.& a  colonna  di  diafpro,&  lega- 
to con  vna  catena,  norfl^n  fune  debole,  &  con  catena  per  la  materia  duriflìma,come 
di  diamanti ,  &  di  topatio  .  &  infufa ,  cioè  temperata  in  Lethe  fiume  infernale ,  che 
rende  la  tempra  anchora  più  dura,  le  quali  cofe  per  la  loro  virtù  fono  contrarie  ad 
Amore,  come  il  diafpro  &  il  topatio,  che  fono  refrigeratila  del  bollore  del  fangue>& 
per  confeguente  d' amore.  &  il  diamante  fignifica  durezza  contra  Amore,  come  ve- 
demmo la, 

fatto  bauean  quafi  adamantino  [malto. 
&  cofi  s' vfa  di  dire  da  poeti.  &  Lethe  fignifica  Dimenticanza,  che  non  è  rimedio  più 
potente  contra  Amore,  che  noi  ricordare, 

Et  s1  amor  [e  ne  raper  lungo  oblio. 
&  ne  dicemmo  alcuna  cofa  fopra  quei  luogo, 

kk  k 
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Queftifur  fabricati  [opra  tacque 
D*  abiffo y&.ùnti  nel'  eterno  oblio. 
Ne  dire.che  il  P.dica,  infufa  in  me^o  Lethe ,  per  ragione  di  quel,che  ieguita, 

Ch' al  mondo  frale  donne  hoggi  non  s*  vfa. 
percioche  eoli  il  dice,per  fortificare  la  catena. 

Ch'al  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  s'vsa.)  Elicndo mor 
ta  L.non  ha  donna ,  che  habbia  eofi  fermacarena  da  legare  Amore,  come  era  quefta,. 
la  quale  e^li  non  potè  mai  rompere. 

Farne  qjvello  str  at  io.)Dan.io.a.4. — Vidi  quello  ftraùo  Var  di  coftui. — 
Che  bastò  ben  a  mille  altri;  ven  dette.)  Se  mi  Ile  lira?  1  tollero 
itati  fatti  d' Amore  da  altre perfone,non  farebbono  flati  tanto  gramoliamo  tu  quel- 
lo fatto  da  L.  in  guifa  fu  egli  a  quella  volta  mal  trattato  da  lei.  Laonde  il  P. mal  trat- 
tato da  Amore,  nó  folamente  reftò  appagatola  hebbe  di  lui  compadrone, Si  come 
anchora  dille  di  fopra,  Ch?  in  habito  ti  riuidi,  ch'io  nepianfu 

Io  non  fona  le  [acre  benedette 

Vergini-,  eh '  iuifur,  chiuder  in  rima  ; 
Non  Calliope,&  Clio  con  l'altre  fette. 

Dante'^ó.b.l^.  Quindi pajfindo  la  -vergine  cruda. 
èdineceflni  a  prender  Vergini  per  donne  Ichifedifue  honore,con  tutto  che  non' 

fieno  pulcelle  .  perc.ochefoggiunge,  Ma  d' alquante  diro.  &  tutte  le  nominate 

fono  maritate  dalla  vergine  vertale  in  fuori,  che  nulla  haueua  a  fare  in  quello  trioni- 
pho,come  vedremo.  Et  quelle  fono  le  minori  compagne  di  L.  Et  confiderà  fe  pera- 
uentura  quello  luogo  contraria  a  quello,  i62.a.i8. 
"Poche  eran-,  perche  rara  e  rera  gloria. 

Con  l'altke  s  e  t  t  e.J  Mule. 

Ma  dy  alquante  diro,  che  ' n  fila  cima 
V  Son  di  vera  bonejlate  j  infra  le  quali 

•  Lucretta  da  man  de  x  tra  era  la  prima  ; . 

l  "  Non  eflendo  ilP.baftante  a  ragionar  di  tutte  le  donne  calte ,  vuol  dire  delle  prt- 

me,  Hor  è  da  Papere,  che  Valer. Max.nc 1  hb.ó.fu  vn  capo  de  Tudìcitia,ne\  quale  pone 

1?  ^Vlclle  nominate.qui  dal  lJ.per  capitana  Lucrctia.  &  poi  l' eflempio  delle  Tedelche-  8t 
iiippofemina  Greca.  Di  Lucretia  Vim.de  riria  iUufir.De  Tarquinia  Collatino. 

L'altra  Penelope:  quefìc glifralr, 

Et  la  ph  are  tra,  &  l'arco  haueanjpezzato 
A  quel prò  ter  uo  & Jpennachiate  l'ali  : 

Della  caftità  di  Penelope  canta  Homero  F/  non  dimeno  da  ftpere,  che  Duri  fa- 
mio,  fecondo  che  racconta  Tzet/es  in  1  ycophr.dice  .  che  Penelope  donò  fuo  amore 
a  tutti  i  Drudi,&  ne  nacque  Pane.  Soggiunge  appi  edo,  che  quanto  al  nalcimento  di 
Pane  è  fallita,  percioche  Pane,nacqueui  Mercuiio&di  Penelope. Lycophrone  chia 
ma  Penelope  Bacca  honeltame:ne  pianeggiarne,  &  confu  mante  ì  beni  del  mari» 
to  in  conuiti.  Lycophr.   — «5  ft*0**^  , 

QjVESTE   GLI    STRALI,    lì  T    LA    P  H  A  R  E  T  R  A.J  Vedi  qUCllOjChe  fu  detto 

4Ì  Topi  a  fopra  qu  ci}  Si  toltegli  eran  l  '  at\f  elgire  a  roto,  . 
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Virgìnia  appresoti  fiero  padre  armato 

Di  difdcgn  o,di  ferro »,  &  di pietate  ; 

Ch  %a;ua  figlia,  &  a  Roma  cangio flati 
L  v&'  &  l'altra  ponendo  in  libertate  : 

Po:  le  Tedefche  \  che  con  afpra  morte 

Seruar  la  lor  barbarica  lJcneflate~  * 

Perche  Virginia  fìa  in  quefto  triompho,  non  fo  vedere  io.  ne  Val. Max  pone  lei 
nel  cap.fftr  Vudicitia.  ben  vi  pone  il  padi  e.  Vìin.de  Viri*  illuflr.De  Virginio  centurione, 
fili*  occijòre. 

1  t  di  pi  p.  tate)  Di  compafTione,chegli  era  hauuta  dal  popolo,o  di  pietà, 
&  affannate  di  doJo^e,come  Dante  i.a.ii.  ****** 

La  notte,  eh 1  m  pajfai  con  tanta  pietà. 
Paolo  Orofio  hb  i.cai)!i;.V;icconta  1  h.ftoria,&  dice,  Virginia*  pater  dolore  libertatis, 
&  pudore  dedecoris  ,protraclam  ad  feruitutemfiliam  in  confpeclupopHlipiin  parrici- 
da proftrauit. 

L'vno  et  l'altra  ponfndo  in  libertat  e.)  Ciò  dice  per  le  paro- 
le dette  d^l  paòrevt-rlò  Virginia  ippi  fio  L\u\o. ^4 tqw  ibi  ab  lanio  cultro  abrepto,hoc 
te  -vnoy^uo  pojfum, aitano  do  fllia/tn  libertatem  v  indico. 

Con  aìpra  mortf.)  Inpccanuolj  perla  gola.Lucjlor.lib.^. Bel. Cy^br. 
2{ec  minor  cum  vxoribus  Cymbrorum  pugna,  quàm  cum  ipfir  fuit,  cùm  obietti*  vndijtte 
ptaufiris,atjue  carpentis,alù  defuper  quajie  turribus  lancei^contisj^  pugnar  ent.Vroin- 
de  plus  (peti) fa  mors  earum  fuit,  quàm  pugna.  T$am  cìtm  mijja  ad  Marium  legatione,  li- 
bertatem ac  jacerdotium  non  imp  etr  affini, ne  c  fa*  erat,f/ijfocatis,  elifisque  paffm  mfan- 
tibu*  fui*,  aut  mutui*  considero  vutneribus ,  aut  rinculo  €  crintbus fui* faBo,ab  arbori- 
bus  iugi,  Que  plauftrorum  pependerunt. 

La  ior  barbarica  honestate.)  Quafi  voglia  dircene  loro  honcta 
non  procedtiw  tanto  da  intentione  cafta,  quanto  da  fierezza  naturale.  _ 

Judit  Hebrea,  la  faggia,  cafta,  &  forte  ; 
Et  quella  Greca,  che  fallo  nel  mare 
Per  morir  netta,  &  fuggir  dura  forte. 
Con  quefle,  &  con  alquante  anime  chiari 
Triomphar  vidi  di  colui  ;  che  pria 
Veduto  hauea  del  mondo  triomphare. 

Non  nego  iojcheruditnonfoffecaftiifirna.ma  che pruoua memoreuole fece 
ella  di  fua  callidi  ?  A  ri  fchio  delia  ino.  te  fi  m  ife  per  la  patria,  &  fece  imprefa  da  huo- 
mo  forniti  mo,&  fauiffimo  Sufanna  perauentura  e  a  da  riporre  in  fuo  luogo.Sappi 
non  dimeno ,  che  Piudenti  >,  che  fenfie  labattaglia  della  Caftità  con  la  D^honefìà, 
fa  ch  La  Cali'  tà  nomina  Iudit  per  fua  guerriera^  per  fuo  campione,&  loia  nel  tem 
po  della  legge  vecchia. 

Tene,  ò  rexatrix  bommum,  potuijje  refumpus 

yiribus  extintli  capiti*  recalefcere  flauti 

.^ffyrmm  poflqnxm  thalamum  ceruix  Olopherni 

Cseja  cupidineo  madefa&um  fanguine  lauit, 

Gemmatumjue  torum  rnacht  duci*  afferà  ludith 

Spreuit,&  inceftos  compefemt  enfefuroret, 

Famojum  multar  refenns  ex  Lofte  trophtum, 
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T^on  trepidante  manu>  v index  mea,ccelitus  audax, 
La  saggia.)  V  articolo  dopo  ii  foftantiuo  lignifica  grado  d'  cccellenza,co- 
me,  Gineura  la  bella,  Ifotta  la  bionda. 

E  t  qj  e  l  l  a  Greca.)  Graca /amino,  nomine  Hippo ,  dice  Valer.  Max.lib.tf. 

de  Tudicitia. 

Per  morir  netta.)  Valer.  In  mare  fe,rt  pndicitiam  morte  tueretnr}abiecit. 

Fra  V altre  la  Keflalyergine pia  ; 

Che  baldan&ofamente  carje  al  Tibro, 

Et  per  purgar  fi  d'ogrì  infamia  ria 
Porto  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro  : 

Poi  vidi  Herdlia  con  le  fue  Sabine y 

Schierai  he  del fuo  nome  empie  ogni  libro. 

La  Vestal  vergine  p  i  a.)  Tutia  vergine  vedale  accùfata  d*  eflerfì  me- 
fcolata  con  huomo,prefo  vn  cribro  dine,  Vcfìa,  fefono  innocente,  fa  che  io  rechi  ac- 
qua del  Teuero  in  quefto  vaglio  al  tuo  tempio  .  il  che  fece,&  tu  alFoluta.  Valer.Max. 
hb.t.lnfames  rei  quibus  de  caufis  damnat'haut abfoiuti  jknt.  Plinio  I1b.28.cap.!.  Extat 
Tuccia?  Vefialis  inceftte precatn ,  quo,  vjx  ayuam  in  cribro  tulit^anno  Vrbis  D  Cix.  Ma 
che  ha  ciò  a  far  con  la  cailita  ?  che  colà  patì  ella  per  quella  ?  Et  dice  Tia,  cioè,  diuota- 
mente  feruante  il  fuoco  di  Vcfta,  a  cui  nettamente  leruiua. 

Poi  vidi  He  k  sili  Aj&e.j  Ev  da  vedere,  chi  commendile  Sabine  di  caftità. 

Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 

G}uella,cbe  per  lo fuo  diletto  &  fido 
Spofo.non per  Eneay  volfè  ir  'al  fine: 

Cuifìudio  d'hon e/late  a  morte Jpwfè>. 
Non  vano  amor  ;  com  '  eylpublico grido.. 

Qj/ ella,  che  per  lo  svo  diletto  et  f  i.d o.)  Se  Didone  volle- 
morire  per  Sicheo,cio  nófu  ftudiod'ho'ielH.inaarTettione  amorola.Laonde  eliaco 
me  Artemi/ìadeeetfere  riporta  nel  triomphod*  Amore.. Dice  adunque  Diletto  ,di- 
moltraudo  P  amore  di  lei  verfò  il  manto,&  non  verfo  Euea,che  non  fi  poligono  haue- 
repiu  diletti .  &,F/Wo,dimofìr,indo  quel  di  Sicheo  vedo  lei .  &  accennando  la'nfe- 
delta  d' Enea,  per  lo  qua'e  farebbe  Oata  pazzia  a  voler  morire.. 

Taccia  il  vvlgo  ignorante.)  Non  tocca  Virgilio,  ne  lo  ripone  nel 
vulgo  ignorante,ma  (grida  contra  alcuni  ignoranti-dei  fuo  tempo,che  haueuano per 
hiftoiia  la  narration  finta  di  Vtrgil.  della  qual  cofa  parla  al  largo  epilt.f  .lib.4.Senil.. 

Al  fin  vidi  vna,  che fi  chiufe  & fìrtnfe 

Sopr '  Arno  per  Jeruarfi  \  &  non  le  valfè  : 

Cb  e  forza  altru  '  il (uo  bel  penfier  vinfe.. 

Vna,  che  si  ch  ivsf,&c.)  Alcuni  intendono  di  Piccarda,della  quale  lar- 
gamente Dante  itfo.b.i.. 

Era' l.triompho  idouel1  onde falfè- 

Percoton: 
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Percoton  Baia  \  eh  'al tepido  verno 
Giunfe  a  man  dejlra,  e'n  terra ferma  [alfe. 

Il  triompho  d'  Amore  fu  celebrato  in  fu  vna  ifoletta  dei  mare  Egeo  di  primaue- 
ra.  Quello  di  L.  In  Italia  terra  ferntr,&fpetìalmente  in  Roma,  d' in  uemo.  Hornon 
fa,chetriomphafle  in  Francia,forfe  perche  non  haueuahauuto  fcrittore,che  in  fran- 
cefcol'hauelfecelebratajcomeda  lui  era  ftata  celebrata  in  italiano.  Hor  moftra,che 
quefta  battaglia  d'  Amore,&  di  L.  fofTe  ftata  nell'  ìfoletta  del  mare  Egeo,&  che  inca- 
tenato fé  l'hauefle  tratto  dietro  per  mare  inrlno  a  Baia.doue  fmontata  in  terra  paflan 
do  Cuma  tra  monte  Barbero  e'1  lago  Auerno  andò  a  Linterno,&  tolto  in  compagnia 
Scipione  giunfe  a  Roma.&  prima  vifitò  il  tempio  di  Venere  volgi  cuore,&  poi  quel- 
lo della  Pudicitia.  &  quiui  confagrò  le  fpoglie,  &  lafciouui  Amore  imprigionato  con 
guardia  buona. 

Al  tepido  verno  Givnse  a  man  destra.)  Alla  Caltita  aflegna 
verno  tepido,  &non  horndo.  che  i  vecchi  fono  cafti.  ma  il  verno  loro  non  è  tepido, 
ma  treddiflimo  &  horndo.  Venendo  del  mar  Egeo  verfo  Baia ,  ella  e  da  man  delira. 

E  '  n  t  t  r  r  a  f  e  rjvi  a  .)  Italia. 

Indi  fra  monte  Barbaro  &  Auerno 
L 'antiquipmo  albergo  di  Sibilla 
Paffando fin 3  andar  dritto  a  Linterno. 
In  co  fi  angusta  &  fo  Ut  aria  villa 

Era  H grand' huom,  che  d1  Apbrica  s'appella, 
Perche  prima  col  ferro  alvino  aprilla. 
L'anti  cavissimo  albergo.,)  E  la  fpelunca  delia  Sibilla  appretto  a  Cu- 
ma,delk  quale  parla  Virgil.nel  6".Eneid. 

In  cosi  angvsta,  et  solitaria  villa.)  Valer.Max.hb  f.  cap.de 
Ingratitudine,  chiama  Linterno  yicnmignoùi/em,  con  tutto,  che  Strabone  la  chia- 
mi Cuta.  . 

Era'l  grand'  hvom.)  Scipione  A  phneano  maggiore.  ... 
Prima  col  ferro  al  vivo.)  Molti  haueuano  auantialTahta  l'Aphrica, 
come  Redolo,  ma  niuno  la  foggiogò  come  Scipione.  . 

Al  vivo  )  Bbcciìd*b.3i.i>*c(^ 
tre  io  ne  rofirifermgi  milito.Jòno  JhJpinto,molefiato,&  infino  nel  rmo  trafitto.  Altroueil 
P.moitrando  il  ferro  non  h  mere  aperto  lui  al  viuo/liiie,, 
Che  fentendo  il  crudel,di  eh 1  io  ragiono, 
Infin  allhor  ptrcojjd  difuo  ftrale 
-JSlnn  effermi  pajfxto  oltra  la  gonna.. 

Qui  dclhoHile  honor  l "alta  nouella 

Non  (ternato  congliocchia  tutti  piacque  ; 
Et  la- più  cafl<*  ***  iuila pm  bella  : 
Ovi  del  hostile  h  o  n  o  r  )  Se  il  P.era  a  Linterno,quando  fcriueua,po. 
rcua^econdq  regola  grammarcale,  dire,  Qui,  mafe  non  v'era, come  non  v'era, 
E fo«n:  uS  dire,  Quiui.  A  Lmterno  dunquea Scipione,  &  a  Linternin.  piacque  c  v. 
A  p  -h  L  h  uUTè  vinto  *  more.  &  videro  il  triompho, &trouarono,  che  l  affetto 
ndnera  vi:uo  iailafama.Hor  perche  l'eftettofiaminore.della fama, vedi  Dante  nel 

Conu  toamororOi.  ni* 

HosTiL  honor.)  Honore  acquieto  d'Amore  nemico.  . 

in  J j 
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WS^ltriompho  d'altrui feguire /piacque 
A  lui  \  the  (  fe  credenza  non  è  vana ) 
Sol  per  triomphi  &per  impervi  nacque. 

Pertiofeguitatltriompho  Scipione,  perche  rene  è  vna  vergine  di  beltozaine- 
«imabileal'ofpoIbinHifpagnaeiTc  idod'atun  14.  odia  qualcofa  paria V.W.lib.4. 
cap.  -de  Abftinenna  &  continentia,  &Liu.  *  Ma.  135.  b.  6. ne  ra-iona  cerne  di  fog- 
getto  ad  Amore.  Vedi  quello,  che  la  è  flato  detto.  6 

Se  credenza  non  ev  v a n a.): Mia. Si fa  ole disputare qual capitano ot- 
tenga il  primo  luogo  in  arme  tra  Scipione ,  &  AJcflandro,ona  *riD.one,&  Cefare 

&ui^rafentcntÌa,niodlficanciolacon  Suefto  mo"o,  S,  mia  credenza  non  è  vana! 
che  lol  lenza  pari  Scipione  nacque  per  triomphi  &  per  imperi. 

Cojì  giugnemmo  a  la  cita  foprana 
Nel  tempio  pria  ;  che  dedico  £ulpitia 
Per  Jpegner  de  la  mente  JiammTinJ^a  : 

Cosi.)  Accompagnati  da  Scipione. 

Givgnfmmo.)  hcco  come  prefuntuofamente  il  P.fi  ripone  tra  que,  che  fc- 
guiuanoiltnomphodi  L.  a  dimoftrare ,  che  i'amafle  Tantamente. 
A  la  cita  s  op  ran  a.)  A  Roma. 

Nel  tempio  pri  a.)  Pria,  riguarda,  V  affammo  al  tempie  poi 
Che  dedico  svlimtia.)  lo  non  leggo  ne  in  Valer  M,*xJib.8.cap.  Qua; 
cuique  magnifica contigerunt,ne in  PlinJib.7.  che  Sulp<tia  figl.uciadi  SeruoP;rer 
chio,&  moglie  di  Quinto  Fuiuio  Fiacco  confatane  tempio  alcuno,  ma  fi  vnaftatua 
aVenerev(Jgi  cuore ,afciocht  più  ageuolmente  la  mente^cllfpulcelle,^  delle  don 
nedalafciuiali  nuolgeflca  caflita.  Quefto  medefimo  dice  Solino  cap  7.0uid  Faft. 
Iib.4.  S  miic cofa fi  legge  eflercftata  fatta  da  vn  LacedcmonioJc  ggifta, cioè d' ha- 
uerecon'amta  vnaftatua  a  Venere,  Jaquaiefichiamaua  *  peichelepulcelle  firu 
traheiiero  da  lafciuia.  Tzetzes  in  Lycophron. 

'affammo  al  tempio  poi  dipudicitia  -, 
Ch  "accende  in  cor  gentil  honejle  voglie» 
Non  di  gente  plebea,  ma  di patritia. 
teìjfct&oteglmofe  foglie 
La  bella  vincitrice  :  mi  depoje 
Le  fue  vii torio/e &  /acre  foglie: 

Ev  da  vedere  V  hiftoria  della  confagrationede!  tempio  della  Pudicitia. 

Non  di  gente  plebea,  ma  di  p  a  t  r  i  t  i  a.)  Commenda,  fecon- 
do me,le  patntie,  che  (cacciarono  daltcmpio diPudicttia  le  plebee,  ma  intéde p'tbec 
quelle,chehanno cuore villano,&p.nrit.cquell£,cheh^  nocuor? gentile.  Anzi  di 
meglio.Racconta  Liuiohb.io.r.Decadis,come  V.rginrafigtrifolatl-mflopatntiama 
rit?.ta  a  L.  Volumnio  plebeo  fu  cacciata  dall'antica  cappella  di  Pudicitia  pattina  co- 
me p.ebea  per-cagion  del  manto,&come  ella  d»  vna  particella  delle  faeeafc  Rcevna 
cappella  a  Ila  Pudicit.a  plebea  con  quefte  parole.  Hanc  ego  aram  TudicitU  phùei*  de. 
dico,  yos  jHt  horror,  vt  juod  certamen  Virtuti*  yiros  in  bac  imitate  tenet ,  hoc  pudichì* 
tntcr  mowotutffitJetHjHc  oberarne  h*c  ara  yuàm  illaj; quid potè ■/?,  afantlioriùtn  & 
cafiloribwxoi*  dteatur.  Eodem  ferme  ritu  &  Uc  ara^uo  tUa  antwmor  eulta  efl,rt  nul 
U  Mf.$tRMtHÌwM«&  1**  vni  HHf,tafufffchmsj4crifha>;di  Ubtm.  Vulgata  dein 
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de  'religio  à.  pollittìs  yncc  matronis  folum  ,fed  omnis  ordinis  fieminh  : poflr fino  in  obli- 
Htonem  -venti.  Queite  vltime  parole  fono  ftate  cagione  dell'  errore  del  P.  che  ha  {li- 
mato, che  parlino  dell'  altare  della  Pudicitia  plebea  folamente  contaminato.ma  par 
iano  dell' vno  &  dell' altro. 

E'igiouene  Thofcan  ;  che  non  afeofe 

Le  belle  piaghe  ,che'l fer  non  filetto  \ 

Bel  commune  nemico  in  guardia  poje 
Con  parecchi  altri  \  &  fummi'l  nome  detto 

D 1  alcun  di  lor,  come  mia  /corta  feppe  ; 

C  hauean  fatto  ad  amor  chiaro  di  (detto  : 
Fra  quali  vidi  Hippolito,  &  lo/eppe. 

L'ordine  è  &pofeil  giouane  Tofcano  con  parecchi  altri  in  guardia.  Ugiouene 
Tofano,  Spurina ,  del  quale  Valer.  Max.lib.  4.  capit.de  Verecundia,  che  con  piaghe 
contaminò  la  bellezza  del  volto,  per  la  quale  tirando  afe  gli  occhi  di  molte  nobili 
donne  (ì  lèntiua  effere  fofpetto a  mariti,  &  a  padri. 

Come  mia  scorta  seppe.)  Chi  era  queftafeorta?  forfè  quello,  che  gli 
parlò  nel  triompho  d'Amore?  Ma  che  fapeua  egli  della  caftita  più  che  il  P.le  era  ma- 
iri orato  ?  Et  fe  quefta  feorta  gli  difle  il  nome  d'aicuno ,  chi  dilte  il  nome  delle  don- 
ne fopra  nominate,  le  quali  par,  che  gli  nomini  di  fuocapo?  Quanto  era  meglio 
far,  come  fa  nel  triompho  di  Fama. 

Scolpito  per  le  fonti  era.  il  -valore. 
Cioè  fenza  lcorta  fare,che  per  fe  foiTero  conofeiuti. 

Chiaro  disdetto.)  Celebrato  &mar.ifefto  per  gli  fenttori  al  mondo,an 
chorache  paia  dire,  che  chiaramente  &aptrtamemte  dicetìero  di  no  ad  Amore.  & 
intende  di  Bellerophonte,che  negò  fuo  arr  ore  a  Stenobea,  o  vero  ad  Antea  moglie 
di  Preto  re ,  &di  Peleo ,  che  fe  il  limile  ad  Hippohta  moglie  d' Araldo. 

Del  Triompho  di  Morte    Cap.  Il 

In  quefto  capitolo  primo  del  triompho  di  Morte  fi  contiene 
il  ritorno  di  L.  vittoriofada  Roma  inProuenza.  Lo  fcontro  di 
Morte  in  lei.  11  ragionamento  di  Morte,  Se  di  L.Vna  digrcfsione 
del  poeta  contra  la  vanita  di  quefto  mond.o,  prefa  cagione  dalla 
moltitudine  de  morti  potenti.  La  morte  di  L.ampliata  dalle  per- 
fone  prefenti,dalmododellvccideredi  Morte,dag1i  arri, &  dal- 
le  parole  de  prefcnri,dal  tempo,dagli  aucrfari,dalla  qualità  pia- 
ceuole  del  morire.  Hor  nel  ritorno  di  L.iì  dice  in  pattando  quan 
to brande  fiatata  la  fua  vittoria,  cVper  laqualicadell'arme  vfatc 
da&lei,&  per  la  qualità  dell' vfatc  dal  nemico,  &  per  leperfonc 
vinte  ria  dal  fuo  nemico.  Et  fi  dice  come  era  accompagnata, 
quai  fofle  la  fuainfegna.  quale  l'andare,  quali  le  parole- quale 
fofle  il  fembiante,  quale  l'allegrezza  del  cuore. 

QVèfla  leg  tiadrd  (jrtforioja  donna  ; 
Ch  '  e  hoggi  nudo flirto  &poca  terra, 
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Et  fu  già  dì  valor  alta  colonna^ 
Tornaua  con  honor  da  la  jua guerra 

Allegrai auendo  vinto  il  gran  nemico^ 

Che  con  fuo  '  inganni  tutto  'l mondo  atterra, 
Non  con  altr  'arme,  che  co  \  l  cor  pudico >>  % 

Et  col  bel  vifo,  &  co  pender  i fchiui  ; 

Col  parlar faggio,  &  d'honejlate  amico. 

Et  fv  già  di  valor  alta  colon  n  a.)  Par,  che  fenta  delle  colonne 
d'  Antonino^di  Traiano  diri? /.atea  memoria  del  valore  di  que  principi.  O  meglio 
di,  che  qnantunque  ella  forte  ftata  tanto  ferma  come  colonna  a  foftenere  col  valore 
ci  *  empiti  del  mondo ,  pur  le  fu  forza  morire. 

Con  honor,J  Come  apparirà  per  le  cofe  di  fuori .  come  compagnia ,  infr- 
ena, andare,  parole,  &  fembiante,  delle  quali  cofe  poco  apprefTo  parlerà. 

Allegra.)  Dentro  nel  cuore .  di  che  anchora  parlerà. 

Havendo  vinto  il  gran  ne  mi  c  o.)La  cui  gràdezza  appare  da glief- 

fetti,'& dall'  armi. 

Cosi  svo'  inganni.)  Che  fono  figurati  lotto  arco  &  faette. 

Tvtto'l  mondo  atterra.)  Quello ,  che  torna  a  dire, 
Et  qual  morti  da  lui,  qual  prefiyiut. 

Col  cor  p  v  di  co.)  Non  fi  chiufe  L.in  monaltero.  neh  veiliua  di  cilicio, 
non  era  guardata  dalla  tema  de  fratelli ,  &  del  marito,  ma  vinfe  Amore  con  la  fola 
intentione  del  cuore.  -,  -  -  - 

Et  col  bel  vi  so.)  II  quale  fuolevfare  Amore  ad  offendere  la  perfona,che 
n'è  adornata.  69.  b.  3.  Tocca  adunque  il  vifo  di  Spurina,il  qual  fe5 1  guaftò  con  fedi- 
te ,  per  vincere  Amore,  accioche  elio  Amore  non  vfalTe  le  bellezze  del  fuo  vifo  ad  i- 
namorar  le  donne.  Ma  L. con  la  bellezza  del  fuo  vifo  non  deiìaua  in  altrui  derìderlo 
concupifceuole,anzi  nel  rimoueua.  onde  non  era  folicitata  da  alcuno.  Quello,che 
celi  ha  detto  altra  volta,  &  della  Vergine  fi  dice  communemente. 

Et  co  pensieri  schivi/)  Non  s 'occupaua  mai  in  penfamento  men 
che  fanto ,  &  graue. 

Col  parlar  saggio.)  Il  comico  addotto  da  Paolo  1.  Corinth.  if.  3$. 
Bonof  moref  corrumpunt  colloquia  fratta. 

EramirJCQlMHP  *  veder  quiui 

Rotte  V arme  d'amor.  Varco &  faette, 
Et  qual  morti  da  lui  5  qualprefi  viui. 

Il  miracol  non  era  a  veder  rotto  vno  arco,  &  vna  pharetra.  ma  il  [miracolo  era  a 
veder  rotto  quello  arco,  &  quella  pharetra,  per  le  quali  fi  vedeuano  quali  morti  da 
Amore ,  &  quali  prefi.viui.  Adunque  i  due  feguenti  verfi  fono  da  leggere  infieme, 
a  fare  il  miracol  nuouo. 

Rotte  l'arme  d'  A  m  or.)  Di  chedifopra.lo'o..a.2i   qnefiegUJìrali. 

Et  la  pharetra  ,  &  l'arco  bauean  follato, 

^  quel  proteruo  

Et  qv|al  morti  da  lvi.)  Difopra.  145*. b. j. 
Tarte prefiin  battaglia ,  &  parte  rcofi. 

La  bella  donna  f&  le  compagne  elette 

Tornando 
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Tornando  da  la  nobile  vittoria 
In  vn  bel  drapellettoìuan  njlrette. 
Poche  eran  ;  perche  rara  t  vera  gloria  : 
Ma  eia/cuna  per fi  par  e  a  ben  degna 
Dipoe^chiéiiféw 

Hauendo  L. vinto  Amore,&  celebrato  il  triompho,era accompagnati a caPa  dalle 
donne  calte,  fi  come  i  triomphatori  foleuano  efler  menati  a  cafa  dal  popolo, fé  ben 
mi  ricorda. 

Poche  f.ran.)  Non  poflo  vedere,  che  non  fia  contrario  quello  a  quello  160. 
a.  ìf.      lo  non  pori  a  le  facre  benedette 

Vergini  ch'itti  far ,  &c. 
faluo  chi  non  dicerìe ,  che  il  P.non  intende  del  numero',  ma  della  dignità,  &  che  di- 
ca) Io  non  potrei  chiudere  in  rima  le  Vergini ,  come  ho  fatto  1  prigioni  d'Amore,  li 
quali  baftaua  (blamente a  nominare.  Ma  quefte  vergini  non  fono  da  trapalare  fen  za 
degna  commendationedi  largo  poema.'ll  che  pare,che  anchora  qui  accenni  dicédof 

Ma  ciafeuna  per  fe  pareo,  ben  degna. 

Di  poema  chiarifjimo  ,  &d'  hifloria. 
Et  mette  poema  per  gli  vedi,  &  hiftoria  per  le  profe.  Ter  fe  feperatamente. 

Era  la  lor  Vittorio  fa  infegna 

In  campo  verde  vn  candido  armellino  5 
Ch '  oro fino,  &  topati  al  collo  tegna. 

Ex  da  vedere,  chi  parli  dell' armellino. 

Campo  verde.)  Difle  per  quello,  che  altroue  dice. 
Conferita  yerde  il  pregio  d"  bone fi ade. 
Anzi  pone  Campo  per  la  via  della  virtù  &  delle  lodeuoli  anioni ,  doue  la  Caftita  ca- 
mina.  11  collaro  d'oro,  &  di  topati  lignifica  gli  atti  &  le  parole faui,&caih. 

Non  human  veramente,  madiuino_ 
Lor"  andar  era,  &  lor fante  parole  : 
Beato  e  ben,  chi  nafte  a  tal  de  (lino. 
Non  hvman  veramenti.J  41Tb.  2J. 
T^on  era  l'andar  jko  cofa  mortale, 

Ma  d'angelica  forma  

Et  è  luogo  di  Virgilio ,  che  s'addufle . 

Et  lor  sante  parole.)  Et  le  lor  parole  erano  fante,cioè  diuine  41.  b.  24. 

 cir  le  parole 

Sonauan  altro  ,  che  pur  yocehnmana. 
Beato  en  ben,  chi  nasce  a  tal  des  tino.)  Dall' andare& dalle 
parole  comprende  il  P.che  le  predette  donne  fieno  beate,&  che  chi  e  deftinato  ad  an 
dar  cofi,  &  a  parlar  cofi,fia  beato,  cioè  deftinato  alla  beatitudine.  Emoteche  CHI, 
(otto  voce  mafchile  comprende  la  femina,  dicendo  Beato  e  chi.  &  non  dimeno  in- 
tende di  donne . 

Stelle  chiare pareano  in  mezzo  vn  fole  ; 
Che  tutte  ornaua,&non  toglie  a  lor  vifia  ; 
Di  rofe  incoronate^  &  di  viole  : 

111 
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Quella  comperatone, fe  ben  mi  ricorda, è  di  Dante.  Plinius  in  Panegyrìco» 

Ufi  h<ec  natura  fyderibus ,  rt parua  e>  esilia  ralidorum  exortur  ojcuret.  Similitcr  itnpe* 
ratoris  aduentulegatorum  dvgnitas  tnumbratur.  tu  tamen  maior  omnibus  quidem  eros, 
feci  fine  vlhus  diminuzione  maior ,  tandem  autoritatem  prxjente  te  quijque  quam  ab- 
fente3retinebat.quinetiap/erijji  eo  reuerentiaacceJJerat,quodtu  quoq;  illos  reaerebare. 

0 

Et  come  gentil  cor  h  onore  acquifla  ;  0 

Coft  venia  quella  brigata  allegra  ; 

Quand*  to  vidt  vn 9  tnfegna  ofcura  &  triflat 
Et  vna  donna  tnuolta  in  vejla  negra 

Con  vn furor  \  qua  Ito  non  fo^femai 

Al  tempo  d'e  giganti fojjè  aPhlegra  ; 

Et  come  allegramente  gentil  cuore  honore  acquifta,  che  d'altro  non  s'allegra. 
Cosi  venia.)  Hauendo  acquiftato  honore. 

Qvand'io  vidi.)  Pone  la  venuta  della  Morte,  moftrando  il  Tuo  horrore 
dalla'  nfegna ,  dal  furore,  &  dalla  moltitudine  de  morti.  Marra  il  narrar  del  furor ,  & 
della  moltitudine  de  mot  ti,  è  trapofto  vn  ragionamento  della  Morte,&di  L.in  guu 

fa,  che  fi  dee,  per  hauer  fentimento  conueniente,  continuare  Si  mojfe  con  quel 

Io,  che  dice  poco  appreso   &  ecco  datrauerfo^  &c.  Hor  fa,  che  Laura  dopo  il 

triompho  fubito  muoia, hauendo  dinanzi  l' hiftoria  di  quel  padre, a  cui,tornando 
a  cafa  tra  due  figliuoli  coronaci  peréla  vittoria  ottenuta  ne  giuochi  olimpici,fu  detto» 
Muoi  hoggi  padre. 

Simoffe  ;  &  diffe,  O  tu  donna  ;  che  vai 
Dtgiouentute  &  di  bellez  ze  alter a> 
Et  dt  tua  vita  il termine  non  fai  > 

In  quefto ragionamento  dimoftrajl  P.  laconfobtione  pre/à  daL.  della  morte5 
accioche  altri  non  credefle,che  ella  folle  morta  o  difperjta,  o  mal  volonneri.  Etpri- 
nia  in  generale  fi  truouaconfolatione dalla  diuifione  di  tutti  i  mortali  in  due  parti, 
o  in  vaneggiando  in  godenti.  Poi  in  ifpetialead  alcune  qualità*  di  L.cioè  dalla  bon- 
ta,dalla  gioucntu,& dalla  piaccuolezza  della  *  nfermità.  Se  i  mortali  vaneggiano,la 
morte  è  fine  del  loro  vaneggiare,  fe  godono  la  morte  non  pet  merte,cbela  loro  gioia 
fìa  (temperata  da  futura  nota.  Ptr  la  bontà  Morte  ncn  vccide  fé  non  il  corpo,  per  la 
giouenru  Morte  libera  da  falìidi  della  vecchiezza  .perla  piaceuole  infermità  Morte 
non  airìige  il  corpo.Horil  P.artnhujfieil  dire  alcune  di  quelle  ragioni  a  Morre,&al» 
cune  a  L.  fecondo  che  par ,  che  fi  con  uenga  all'  vna,  &  ali'  altra .  La  morte  adunque 
feufa  in  quelle  prime  parole  queIlo,cheuee  fare,cioè  ama7zar  lei. 

Che  vai  Di  g  iovekt vtf,  et  di  bellezza.)  Quafi  dica, &  per 
l*cta,&  perla  gioia,  che  prendi  della  bellezza  non  ti  par,  che  fia  tempo  da  morire.  & 
pero  tu  con  gli  altri  mi  chiamate  importuna ,  che  inanzi  il  conueneuole  dell'  età,  6X 
fiera,che  fenza  riguardare  a  bellezza, (Vgi  io  ammazzare. 

/  fon  colei  5  che  fi  importuna,  &  fera 
Chiamata  fon  da  voi,  &  fòrda,  &  ciecay 
Gente }  qcujjìfa  notte  manzi  fera. 

Rx:  sor. da  et  cieca.)  Là  morte  ammazza i  giouani, &  i  beili .  & trala- 
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fciai  miferì,&  i  vecchi.  &  però  è  forda>che  non  ode  i  mifen  chiamantila.  &  cieca,  che 
non  vede  1  vecchi  degni  d' efler  morti  di  lei.  Che  Morte  Ha  Corda,  perche  non  odai 
miferi,  i8.a.6. 

Et  io  ne  prego  amor  &  quella  forday 
*    Che  mi  lafcio  de  j'uoi  color  dipinto, 

Et  di  chiamarmi  afe  non  le  ricorda.  llS.2.$. 

Vregate,non  mi fìa  più  [orda  mortex 
Alcuni  vogliono  congiugna  e  qu  ih  aggiunti,^  jorda^  cieca,  coruGente.  maame 
più  piace,che  lì  congiugano  con.chiainata.  perche  par,che  nel  verfofeguenteripruo- 
ui  quelta  cechità  itrtibuita  a  lei. 

A  evi  si  fa  notte  inanzi  s  e  r  k.)  Cioè,  che  non  giudica  dintta- 
tamente  meufa  chiara, &  manifeih.Sefofle  cofaolcura  ilfaper«iudicar,fe  Morte  fot 
feimportu  u&ferj  ,non  fi  farebbe  notte  manzi  fera,  a  eh»  giudicami.  Maeflendo 
chi  ira  eo  a  per  ape rt  tfìme  ragioni,  che  ella  non  è  importuna  ne  fiera,  ben  di  mezzo 
giorno  fi  può  dir,  che  fia  di  notte. 

/  ho  condotfalfin  la  gente  Gre  cu, 

Et  la  Troiana,  a  l'vltimo  i  Romani 

Con  la  mia  Jpada\  la  qual punge,  &  fica  ; 
Et  popoli  altri  barbar efebi & ftram  \ 

Et  giungendo  quand'alirinon  m'affetta* 

Ho  interrotti  mille  penfier  vani. 
Hor  a  voi,quando  7  viuerpiu  diletta, 

Drizzo*  l  mio  corfo  maniche  fortuna 

Neivofiro  dolce  qualche  amaro  metta. 

I  ho  condot  to.)  Chi  fi  potrà  dolere  di  morte. fe  i  popoli  tanto  fieri  &  pc»- 
tenti  fono  morti,  come  ermo  Greci,Troiam,&  Romani  ?  Gmfta  è  quella  legge,  che 
nonpureèfartadagiuftcmacheanchoranonnfparmnalcuno. 

£1  givgnendo.)  Rifponde  a  quello ,  che  era  chiamata  importunacene 
aramazzaua  i  giouani ,  moftrando,  che  più  toflo  fi  dee  chiamar  pietofa,vccidendo, 

.  inan%i  che  fortuna 

Nelvoftro  dolce  qualche  amaro  metta.  % 

Qvando'l  vi/bR  piv  diietta.)  Che  è ,  quando  altri  fi  truoua  in 
gran  felicità.  BoCC.J$.b.i2.I<i  mi  veggio  fendale  un  fillo  venire  meno  tU  che  mi  dnole3 
ferctoche  di  viuert  mai  non  migiouoycome  harfaceu*. 

In  cofor non hai  tu  ragione  alcuna, 

Et  in  me  poca  5  filo  in  quejla fioglia  ; 

Rtjpofe  auella,che  fu  nel  mondo  vna. 

Abrtjo,  che  n  'bara più  di  me  doglia  ;  frJL^ktf' 

La  cui  biute  dal  mio  viuerjer^:  'Tv*       '  S~ 

A  me fia  grana,  che  ài  qui  mi  [doglia.  "T^^^T^^ 

Iucostor  non  h  a  i.)  Rifpofta  di  Lalla  morte.  Parena  nella  fine  delle  pa- 
role di  Morte.  Hor  a  voi,  &c.  che  ella  giudicate  ,che  le  compagne  di  L.toflero  viue. 
A  Che  prima  rifpoudej  In  cojìor  non  hai  tu^c.  ^ 
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In  svesta  spoglia.  )  Corpo ,  che  chiama  fpoglia  dell'  anima ,  perche  fé 

n'haafpogliare. 

Che  fv  nel  mondo  vn  *..)  Sola  di  virtù,  &  di  bellezza. 

Altri  s  o.)  Rifponde  alla  fcufa  della  Morte.  Non  bifògna,  che  tu  ti  fcufi  con 
cflb  meco,che  io  non  fono  quella,  che  t' accufo.  anzi  mi  fai  a  lomma  gratta  il  morire 
in  guifa,che  dorrà  più  ad  altrui,che  a  me. 

Altri.)  Il  P. 

N'haka  imv  di  me  DOGi.i  a.)  Et  ciò  mi  duole  alquanto, \66.ì.iz. 

Che'n  tutto  quel  mio paffo  er1  io  più  lieta, 
Che  qualW  e\ilio  al  dolce  albergo  riede, 
Se  non  che  miftringea  jòl  di  te  pietà, 
A    ME  FI  A   GB  A  TI  A,    CHE   DI    Q^V  I    MI    SCIOGLI  A.)  177,3.7. 
Ella  e  fi  fch'ma ,  c'h  abitar  non  degna 
'Più  ne  la  vita  faticoja  &  yile. 

it5}.a.         guai  e,  chi'n  cofit  noua^ioccbi  intende  ; 

Et  ve  de, end1  al principio  non  s'accorfè: 
Si  c"  horfi  marauiglia,hor  fi  riprende  ; 
Tal  fi fe  quella  fera  :  o°  poi  che  '  n forfè 
Fu  fiata  un  poco  5  ben  le  riconofco, 
Dtjjh  &  fi, quando  7  mio  dente  le  morfi  : 

Finge  il  P.  che  la  Morte  non  hauefle  di  prima  giunta  riconorciute  le  compagne 
di  L.per  morte.  Percioche  le  perfone  fornite  di  virtu,con  tuttoché  muoiano^  pof- 
fono  dir  viuere  per  la  virtu,che  da  loro  fama,&  in  loro  poco  aperta  è  la  morte.  Quafi 
fimile  cofa  dice,  Dante  i8.a.2c?, 

Quale  colui,chc grande  inganno  afcolta, 
Che  gli  fia  fatto,& poi  fi  ne  ramar  ca. 
Poi  chf.'n  forse  Fv  s t a t a.)  Dante  19La.11. 
Trouide  a  la  militia,  eh  '  era  in  forfè»    &  ifo.b.l8. 
Tal  che  di  balenar  mi  mij'e  in  forfè. 
Et  so  qvando'l  mio  dente  le  m o r s e.J  Attribuita  il  mordere 
alla  Morte,  cola  prefa  da  Dante  97.0.13. 

Quiui fio  io  co  iparuoli  innocenti 
Va  i  denti  morfi  de  la  morte.  

Poi  col  ciglio  men  torbido,  &  men  fofeo 
DiJJèy  turche  la  bella fchiera guidi. 
Pur  non  fentifli  mai  mio  duro  tofeo. 

S' era  turbata  Morte,  perche  s' era  ingannata,  riputando  le  morte  viwe.  hora  cef- 
fata alquanto  la  tui  barione,  le  dice,chc  auegna,che  ella  dica, 

^4  me  fiagratia,che  di  qui  mi  fcioglia. 
non  dimeno  potrà  nucnire,  che  attici  nati  dolefi  laMortemuteraparere.&cofipar, 
*  dedicano  quelle  parole, 

Tur  nonfentifii  mai  mio  duro  tofe  0. 
che  poterebbe  tilt-re,»  he  no  diretti  cori  arditamente  di difulerar  la  morte.  Boc.^.b. 
6 -Landolfo anchora  che  molterolte  i/di  dauanti  la  morte  chiamata  hauefle,  feco  eleggen 
do  di  -volerla più  tofto ,  che  di  tornare  a  cafit  fuapouero,come fi-vedea,  -vedendola pretta, 
n'hebbe  paura.,  fcccofiiararilpoftaalle  parole  ardite  di  JL  Fuoanchoracilcrecom- 

paflìone 
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paflìone  a  fe  medefiraa.Se  10  mi  fono  ingannata  in  giudicare  le  morte  per  viue,gran 
confolatione  in  quello  mio  inganno  è,  che  almeno  in  te  L.  non  mi  fono  ingannata, 
quafi  dica,  Non  mi  (aro  10  mofla  indarno. 

•  Sedei cordìglio  mìn puntoti fidi  -, — 

Che  sforzar pofjo  ;  egli  è  pur  il  migliore 

Fuggir  vecchiezza,^  (uoirnpltifaflidi. 

I fon  dijpofia farti  vn  tal  '  h  onore* 

Qualy  altrui  far  non  foglio  5  &  che  tu  pa fi 

Senza paurax  (*r fenz '  alcun  dolore. 

Par,  che  la  morte  configli  L.  ad  vcciderfi  volontariamente  in  quella  età,  per  non 
fentire  la  grauezza,che  feco  menano  gli  anni,  &  le.promctte  di  trouare  vna  maniera 
di  morire  fenza  paura,&  fenza  dolore,qual  forfè  s'  elefle  Seneca,  &  Lucano .  Al  qua! 
configlio  non  acconfente  L.  ma  volle  eflere  sforzata  come  cbriftiana.  Et  con  quefta 
interpretationefi  foluevn  dubbio  molTomidavn  gio uane,  che  quelle  parole  forie- 
ro contrarie  a  quelle,i6)  .b.24. 

Tyegar  dijje  non pojfo  ,  chel'ajfitnno 

Che  v.t  m,xn^i  almorir^non  dogli* forte.    &  a  quelle  altre, 

Se  quefìa.  in  pache  notti  &  arfe^  alje. 
percioche  L.  fenza  tJlo  mori  con  dolore  del  corpo,  auegna  che  con  animo  non  pur 
folte,  ma  lieto. 

fcT  svoi  molti  fastidi.)  Simile  confolationeè  appo  Statioi.Syluar. 
Jtfl  hic  quemgemimu, feli\,hominesqiie,deosque 
Et  dubios  cafittj&  cec<*  lubrica  y  'ttx 
Effiigit,  

Dellavecch-.Jzza.&defaftidi  della  vecchie77aparla  Cicerone  nel  libro  de  Seneitu- 
te,mentrc  rifponde  a  biafimatcri  di  quella  lòtto  nome  di  Catone. 

Come piace  al fìgnor  5  che 1  n  cielo flafii, 
Et  indi  regge  Stempra  l'vniuerjo  ; 
Farai  di  me  quel,che  de  glia  It  ri fcfii: 

Rifponde  L.che  con  tutto,  che  difideri  d;  morire,  non  vuole  pero  e  (Ter  micidiale 
di  (emedefima.  ne  morire  manzi  al  voler  di  Dio,per  fuggir  farti  di,  &  dolore. 

Et  indi  k,  ggk.)  Si  feofta  dal  dio  dell'  Epicuro,chebc  n'alloga  ilfuo  d;o  in 
CÌelo,ma  indi  non  vuol,  che  regga  &  temperi  P  vniuerfo,come  fa  il  Dio  de  chriftiani . 

Farai  di  me  qvel/che  de  6  li  a  l  t  r  u).  Non  vo  morite  fenza  doj^^ 
re  con  motte  fingulare  pnma.cheDio  mi  chiami.  nn?'i  voglio  fentir  quel  dolorcfl^ 
foglionolentire  ^li  altri  morendo,quando  piacerà  a  lui, il  quale  fo,  che  haprouideii 
za  di  tutto  il  mondo.  &  (penalmente  di  quelli,che  fi  fidano  in  lui. 

Cofi  rifpofe:  dr  ecco  da  trauerfò 

Piena  di  morti  tutta  la  campagna  : 

Che  comprender  no  7 po  prò  fi,  ne  verfò. 
Da  India,  dal  Cattato,  Narro  eco,  dr  Spagna 

ilmezzo  hauea  già  pieno,& le  pendici 

Per  molti  tempi  quella  turba  magna* 
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Et  ecco'da  tra  v  hRso.)  Come  dicemmo,è  da  continuare  fuetto  !uc>go 

con  quello  di  fopra. 

Si  mof]e.         Hor  dice  Da  trauerfo,  perche  in  fu  la  via  della  vita  noftra  non 

ci  fi  moftra  la  memoria  de  morti,  fé  oblic^mente  non  ci  è  moftrata  dalle  icntture,  & 
dalia'  nfermita.  ...s,  ^ 

Da  India,  Dal  Cattaio,  M  arrocco,  et  S  p  a  g  n  a.)  Ponete, 
condo  me  due  confini  del  mondo,  Oriente,  &  Occidente  ,  In  ha  &  Cattaio  per  O- 
riente,  Marrorco  &  Spagna  per  Occuieme,  fi  come  «minora  altroue.  ia,  a.  4. 

Et  lafji  Hiftagna  dietro  a  le  fili  Jf allei  ' 

Lt  Granata.  &  Marrocco,  

Ma  è  da  pormente,chequi  due  volte  ha  difetto  di  Da,  Da  Marocco,  &  da  Spagna. 
Per  molti  tempi.)  Dal  principio  del  mondo  infino  a  quello. 

lui erari  quei,  chefur  detti  felici, 
Pontifici,  regnanti,  ey  mperatori  : 
Hor  fino  ignudi,mijeri,& mendica 

Che  fvr  detti  felici.^  171.  a- 5- 

Et  quel,  che parue  altrui  beato  &  lieto, 

TS{on  dico  fu:  che  non  chiaro  firede 

Vn  chiufo  cor  in  fuo  alto  fecreto. 
Par,che  fenta  certo  detto  di  Solino,  Corneliut  Scylla  diclus  potiiis^ua  fuit  feli.x.czp.j, 
Hor  sono  ignvdw  miseri,  et  m  en  d  1  ci.)  Quindi  prende  tem- 
po d'vfcire  delia  propofta  materia  a  vituperare  1  cupidi  d'honoMj&di  fignone* 
prima  che  per  morte  ne  fono  pnuati ,  &  manca  la  fperanza.  &  fi  truouano  hauer  git- 
tate via  le  fatiche.  Poi,  che  in  vita  anchora  fono  più  felici  di  loro  que,che  fi  conten- 
tano delia  loro  pouera  conditioné. 

V  fon  hor  le  ricchezze?  vfin  gli  h onori, 
Et  legemme-)& glifceptri,& le  corone, 
Et  le  mitre  con  purpurei  colori  ? 

V  son  hor  le  ri  ce h  ez 7  e.)  Diogene  apprelTo  Aufonio dice  nello' n- 
ferno  a  Crefo.  —  f»W  tìbi  dmitia* 

Tarine profunt ,  regum  rex  0  d'mff.mc?  cum fis 
Sicut  ego  foluS)tne  quoque pauperior. 

V  son  oli  honuri.J  Le  dignità  (Scie  fignoriefig  nificate,  per  le' nfegne 
feguenti . 

Mfc    Mifer ,  chifyeme  in  co  fa  mortai  pone 

(Ma  Thinon  ve  la  pone?  )  &  f  ci  fi  troua 
A  lafineingannato,e  ben  ragione. 

Auegna.  che  per  Cofa  mortale  paia,  che  il  P. intenda  diuerfi  beni,  che  diuerfe  ma 
nicre  d'  huomini  fogliono  hauer  per  fine  delle  loro  lperan2e, pur  noi  porr,  amo 
opinione,che  egli  haueiTe  in  quefto  luogo  fpetiaimeute  n^uardo;ilie  riu:he77e  &  al 
le  fignone,le  quali  alcuni ,  come  ponti  tki  regnanti  e'mpiratori  reputano  il  fine  de 
beni,&  in  loro  ripongono  fua  fperanza.  Le  quali  co'e  fi  cerne  rranfitonetiafcorren- 
do,  fi  truouano  gli  huomini  ingannati  delia  loro  fperanza.  Ponei  Ipeme.  Dante  16, 
b.  U.  poi  eh '  in  altro  pon  la  (pene. 

Ma  chi  non  ve  la  ponfJ  Ma  chi  non  pone  rprne  in  cofa  mortale? 
Par,che  accufaiTe  folamcnte  i  vaghi  deke-iicchezze,&  delie  lenone  nelle  parole  fo- 
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pradette.hor  in  queftequafi  ammendando  fe  fteflo  dice,  che  quertaaccufapertiene 
generalmente  a  tutti  gli  huomini,  li  quali  ,anchora  che  molti  non  fermino  fu  a  fpe- 
ranza  in  ricchezza,&  iti  lìgnorie,la  fermano  in  altra  cofa  mortale,come  in  amore  di 
donna,  &  altra  cola  mortale.  Vedi  Oc.  de  Tinibus  honorum* 

O  ciechi  il  tanto  affaticar  chegioua  ? 
lutti  tornate  a  la  gran  madre  antica  \ 
E  7  nome  vofro  a  pena  fi  ritroua. 

Ragiona  hora  della  perdita  delle  fatiche. 

TvTTI    TORNATE   A   LA  GRAN    MADRE   A  N  T  !  CA.)  Tomate.fentC  quei 

IH  otto,che  nel  giorno  delle  ceneri  fi  iiiole  dire,  Memento  homo  quod  cinis  es,&m  ri* 
nerem  reuerterif. 

Tornati.)  Dunque  per,Sete  conuertiti. 

A  u  gran  madri.)  Aliatela.  Quid.  Met.lib.i. 
OJJajue  pofl  tergnm  magn<e  iaflat*  parenti*. 
Et  fente  l' mitona  di Bru ioy' I  qua! ,  hauendo  vdito dal  rifpofo  d*  Apolline, che  a  co- 
lui perteneua  il  futuro  reame  di  Roma,che  primo  bafcialTe  la  madre,  fi  lalciò  cadere 
aterra,&  balciollacome  madtecommune.  Liu.lib.  i.Columella.  l^e^ue  prudentis 
cfi  credere,  tcllurem,<]u<e  diuinam  &  teternam  iuuentam  fòrtita.  communi*  omnium  pa~ 
rens  diEia. Jìt,qmcL  &  cuncla peperit  Jemper,&  deinceps peritura fìt,-veltit  hominem  con- 
fenuijfe.  Valer.  Max.  Kb.  7.  de  Vafredictis  aut  factis.  Min.  de  vins  iliufrnbus.  De 
lunlo  Bruto. 

Antica.)  Forfè  ha  rifpetto  alla  prima  origine  dell' huomo ,  che  fu  antica- 
mente formato  da  Diodi  terra.  Genef. t.  7. 

Pur  de  le  mille  vn  *  vtile fatica, 
Che  non fan  tutte  vanita  pale  fi  5 
Ch  '  intende  1  voflri ftudi ,f  me'l  dica. 

In  quefro  dire,  Pvr  de  le  mille  vn  vtile  f  a  t  i  c  a.J  E'  da  fupph- 
re  ,  Fofie,  o  Sia.  Difidera  il  P.  che  almeno  vna  fatica  folle  vtile,  accioche  tutte  le  fati- 
che humane  non  follerò  vanita  palelì.  che  gli  parebbe,cheragioneuolmentes' affa- 
ticalìero,fe  \tiJmente  alcuna  volta  ^'affane  alloro. 

Ch'intf-k'di  1  vostri  s  T  v  d  i.)  Cioè ,  chi  intende il  fine  delle  voftre 
fatiche  &  iòlhcitudini.le  quali*nó  operando  cola  alcuna, mai  no  fi  poifono  incèdere» 

Che  vale  a  foggiogar  tanti  paef, 
Et  tributarie far  le  genti  frane 
Con  gli  animi  al  fio  danno fempre  acce  fi 

Dopo  l'imprefè  perigliose?  vane. 

Et  coljàngue  acqwjlar  terra  &  the  foro. 
Via  più  dolce  fitroua  l'acqua ,  e  Hpane, 

EH  vetro,  e'I  legno, che  le gemme,&  t oro. 
Ma  per  non jegwr  più fi  lungo  tema  s 
T ?mf>  yhch*  10  torni  al  mio  primo  lauoro. 

Hora  per  comperatone  della  vita  priuatamo(tra,quantofiamirera  la  vita  figno- 
pile,  &annouera  1  danni  prima  della  /ignorile ,  che  fono  principalmente  tre.  nenaw 
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fta  di  popoli  5  pericoli ,  &  fpstrgim ento  di  (angue  Tuo,  &  de  gli  amici. 
Con  gli  animi.J  Delle  genti. 
Al  svo  danno.)  Di  chi  le  fa  tributarie.  Altroue,  58.  a.  18. 

Qnal  più  gente  poffede, 

Caini  e più  da  [noi  nemici  auotto.  * 
Ouelto  verfo  fi  può  anchora  intendere  de  gli  animi  di  coloro,  che  fogeiogano  1  pae- 
fi  &  fanno  tributarie  le  genti,  &  che  dica,  Che  vale  a  guadagnare  affai  del  mondo ,  & 
a  perdere  l'anima  peccando  r  &  che  fia  quella  fententia  del  fignore  Matthei  \6.i6. 

Quid  prode  fi  homini  fitotum  mundum  lucretur ,  &  amittatanimamfuamf 

Animi  accfsi  al  svo  d  a  n  n  o.)  Al  peccato,  chenon  lì  puofoggioga- 
re  altrui,  fenza  commettere  furti ,  micidi ,  &c. 

E  t  col  s  a  n  g  v  e  a  c  o.v  1  s  t  a  r.)  Et  che  vale  acquiltar  terra,  &  teforo  col 
fangue,  che  vale  più?  &  fente  F  hiitoria  di  Ciro. 

E'L  vetro  e  1 L  LEGNO.)  Bocc.  48.3.1.  filtri  di  baffo  fiato  per  mille  perico- 
lare battaglie,  per  me^o  il  [angue  de  frategli ,  &  degli  amici  loro/àliti  all'altera  de  re. 
gnì ,  in  anelli  Jòmma  felicita  ejfere  credendo  ,  fan^a  le  sfinite  foUecitudini  &  paure ,  di 
che  piena  lapiderò  ,  &  pentirono  ,  conobbero  non  fangaia  morte  loro  >  che  nell'ero  alti 
menjerealifìbeueua  il -veleno. 

bi  lvngo  tema.)  Bocc.  dice  in  feminile  voce.  148.3.59  * 
La  tema  piacque  alla  lieta  brigata. 

I  dico,  chegiunt 1  era  Vhora  extrema 
Di  quella  breue  vita  gloriofa, 
Eyl  dubbio pa(fo  5  di  che1 1 mondo  trema. 

Venuta  L.  a  morte,  fcriue,  che  perfone  fotfero  prefenti ,  &  che  cofe  faceifero.  & 
quindi  fi  coglie  quanto  fotte  amata  L.  &  (limata  dall'  altre  donne,  chetutto  torna 
a  lode  di  lei.  _  „  ,         .  , 

Di  quella  breve  vita  gloriosa)  Di  Laura,  cheper  lo  triompno 
di  caftita  era  ftata  gloriofa. 

E'l  dvbbio  PASso.)Nonroredica^«^ioperpericololo,operincerto.  per- 
cioche  con  tutto  che  niuna  cofa  non  fia  pur  certa  della  morte ,  niuna  pero  è  più  in- 
certa  dell'  hora  della  morte.  Hora  il  pano,  per  lo  quale  fi  va  di  vita  a  morte ,  e  nputa- 
tato  pericolofo  per  la  tema  dello'  nferno. 

Di  che'l  mondo  t  r  e  m  a.)  Parche  prenda  Mondo,fi  come  alcuna  volta 
la  fenteura,  per  gli  h  uomini  mondani,  &  che  non  hanno  fperanza  della  beatitudine, 
perciochc  Laura  non  ne  tremerà. 

Er  ya  vederla  vn  "altra  valor ofa 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  feiolta, 

Per  fappcr,  s 9  effer po  morte pietofà. 
Quella  bella  compagna  er"  im  accolta 

Pur  a  veder  '  &  contemplar 9  il fine  \ 

Che  far  conuienfi,  &  non  più  d'vna  volta  j 

Vn'  a  l  t  r  a.)  N  on  quella  prima,  che  i*  accompagnarono  a  Roma,&  da  Roma 
in  Prouen-.  x 

Non  dal  corpo  sciolta.J  Non  mortaio  me  era  quella  altra. 
Per  vedfr  s'esser  pvo  morte  pietosa.)  O  non vecidendo  Lati 
ra  per  pietà .  o  al  meno  non  i'  affannando  ,  come  fuole  affannare  gli  altri. 
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Pyr  a  veder1  et  contemplar'  il  f  i  n  e.)  Qui  ha  difetto  d'A,  & 
a  contemplar.  Hor  le  donne  ftauano  attente  a  veder  morire  Laura,  per  vedere  fé  la 
Morte  vfatreverfo  Laura  alcuna  pietà. 

Et  non  piv  d  '  v  n  a  volta.)  Decretum  (dice  la  fcrittura)  omnibus  femel 
mori.  Heb.  9. 2.7.  Ma  che  diremo  de  ri  (tifatati,  &  nmorti,  &  di  que,  che  fi  troueran- 
no  viui  al  di  del  giudico  ?  Vedi  gli  fpofiton  più  lodati  fopra  tale  luogo. 

Tutte  fue  amiche  ;  &  tutte  eran  vicine  : 

Allhor  di  quella  bionda  te  (la  fuelfè 

Morte  con  la  Tua  man  vn' aureo  crine. 
Coft del wfìr'fr  '! pirj  boìf<\refielf° 

Non  già  per  odio  ima  per  dimojlrarfi 

Più  chiaramente  ne  le  co/è  excel/e. 

Allhok  di  qjella  biond  a.)  Quefto  è  vn  luogo  malprefodaVirgil. 
il  quale  n  el  quarto  dell'Eneida  introduce  Iride  per  comandamento  di  Giunone  ta- 
gliare i  capelli  a  Didone,accioche pofla  morire.il  che  egli  haueua  prefo  da  Euripide, 
che  introduce  Charone  in  palco  col  coltello ,  col  quale  tagliò  1  capegli  d' Alceftida,  fi 
come  racconta  Macrob.nel  lib.f.de  Saturn.Hor  li  ^.perche  Virgil.  dice  nel  numero 
del  meno . 

TSjondum  illi  flaccumTroferpina  vertice  crinem 

*Abflnlerat  & ,   hunc  ego  diti    Sacrum  luffa,  fero  

crede,  che  non  intenda  fenond'vn  capello ,  fi  come  il  taghamentod  »  vA  capello 
tolfe  il  reame  a  Nifo,ma  intende  egli  di  tutta  la  chioma. 
Non  già  per  odio.)  Scufa  la  Morte. 

Quanti  lamenti  lagrimojijparfi 

Fur 7  iui  ejfendo  quei  bellocchi  a  feiut ti  ; 

Per  eh  '  io  lunga flagion  cantai,&  arjì: 
Et  fra  tantifojpiri  &  tanti  lutti 

Tacita,  &  lieta fola fi fede  a 

Delfuo  belviucr già  cogliendo  i  frutti. 

Lamenti  lagrimosi  s  p  a  rs  1.)  Dalle  donne  prefenti. 
Qve  begliocchi  a  s  c  i  v  t  t  i.)  Di  Laura. 
Lvnga  stagion.)  Alla  Prouenzale,  per  Lungo  tempo .  altroue 

Luyga  flagion  di  tenebre  yeflito  . 
Tacita.)  Ben  fu,  che  ella  ne  piangere,  ne  fofpiraflc,  &  quanto  a  quefto  fofle 
tacita. ma  no  pargia,che  conuenhTe,che  fofle  tacita  in  confolare  l'amiche, &le  paréti. 
Et  lieta  sola.)  EfTèndo  l' altre  dolorofe. 

S  i  sede  a.)  Non  credere,  che  ella  morilfe  fedendo,  ma  ffedeaì  fi  ceiTaua  dai 

pianto,  &dal  fofpirare,come  Virgil.   fedeant,  fteclentjue  Latini. 

Già  cogliendo  i  fr  vt  ti.)  Veggendofi  fuori  del  pericolo  uiquefh  vita, 

Vattene  injace  o  vera-mortai  dea 

Bice  ano  ;  &  tal  fu  ben  :  ma  non  le  valfe 
Con  tra  la  morte  w  fua  ragion  fi  rea. 
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Ouefte  parole  delle  donne  fono  da  cótinuar  con  quelle,  Virtù  mortai, &c.  chele 
trapofte  fono  p  digreflione  dette  dal  P.Diflero  mortai,  cioè  dea  in  forma  di  mortale. 

;  n.)  Quefte  fono  parole  del  P.  che  confermano  il  detto  delle 
le  dea  in  forma  mortale.  Ma  ricordandofi,  che  era  morta,  fog- 


Et  tal  fv  be 
donne,  che  Laura  folL  ~ 
giuene,  che  la  lua  deità  nulla  le  valfe. 

Contra  la  Morte  in  sva  ragion  si  re  a.)  La  quale  non  li  la., 
feia  pieeare  punto ,  a  rimettere  della  fua  ragione.La  ragion  della  morte  è,cheogn'u- 
no  muoia,  hora  a  ritenere  quella  ma  ragione  è  rea,  &  memorabile.  Simile,  iod.b.ir 
Ut  poi  che  l'alma  1  in  fua  ragion  più  forte,    183.  a.  12. 
Et  morte  in  j'ua  ragtonj,qjajif^  auara. , 

Che fia  de  V  altre  ; fé quett  [ar/e^^l/e  ; 
In  Poche  notti ,  & fi  cangio  più  volte? 
O  Immane fperanz>e  cieche  &falfe. 
Che  fia  de  l'alt  re.J  Ciò  è  ,a  quale  altra  perdonerà  Morte,  fe  non 
perdonò  a  Laura? 

Se  qvest'arse  et  alse  In  poche  nott  i.)  Par  che  intenda  del- 
l' vltima  malaria,  n.  Ila qualearfe,  &c alfe, tome  i  felicitanti.  &chiama  Notti, gh  vi, 
timi  oiorni,  che  fu:  ono  a  lei  come  notti  oscure,  non  dimeno  crederei  poterfiinteu- 
dere  eli  tutta  la  vita  di  L  la  qualefu  fouente  inferma,  ^//e,  Horatio, 
Multa  tulit,  fecit  jue  puer,fudauit,&  alftt. 

O  Hvmane  s  p  er  a  n  sic*)  Hauendo  detto ,  che  L-  era  pianta  dalle  donne, 
foeeiuenequal  folle  il  fuo  pianto,&  lacagione,hauendo  in  lei  perduta  ogni  fua  fpe- 
ran za, hauendo  eran compaflìone  della paffione  foftenuta nella • nfermita&  nella 
morte  di  lei.eflendo  mqrta  il  fefto  giorno  d' Aprile  nella  matti.na.nel  qual  giorno,& 
hora  eia  haueuahauuto tanto  piacere inamorandofene.  eflendoeofaconueniente, 
che  ella  ,  fi  come  più  giouane  di  lui  ,foprauiuefTe  a  lui.  Dice  adunque ,  O  humane 
fperanze,  intendendo  delle  lue  cieche  &  falfe.  Che  fperanze  foffero  quefte  fue,pm  . 
volte  è  flato  veduto  di  fopra. 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 

Per  la  pietà  di  quell'alma  gentile  ; 

Chi'lvide,il ja  :  tu  7 penja,  che  l'afcolte. 
Lhora prim 'era,  e 3 Idi  fello  d'aprile  ; 

Che gj422Ljhinìe\ &  hor  laffomi fciolfè 

Come  fortuna  va  cangiando  pie. 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  m  o  1.  te.J  Virgil. 

Spargiiur  &  tellut  lachrymis,$arguntur  &  arma.  Lagrime  lUolte  dell  * 
Chi'l  vide,  il  sa.)  l)ecompaLTudelPetrarca. 

L'HORA    PKIM'HRA.)  UQ.  a.  O. 

Sai ,  che  '#  mille  trecento  quarantotto 
Il  di  jtf/o  d aprile  in  l'bora  prima 
Del  corpo  vjuo  quelf  anima  beata. 


Nejfun  di  feruitugi^  mai  fi  dolfè  > 
Ne  di  morte  5  gudnP  ió  chlibertate, 
Et  de  la  vita,  eh  'altri  no^rmtolfè. 
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Debito  al mondo,&  debito  a  l' etate 

Cacciarmi  manzi  ;  eh'  era  giunto  in  prima  ; 
Ne  a  lui  torre  anchor  fua  dignitate. 

Nessvn  di  servitv.J  114  3.  1}. 
Che  non  f ti  d^ allear ei^a  a  fuoi  di  maiy 
Di  liberta,  di  -vita,  alma  fi vaga, 
Che  non  cangiaffeH  fuo  naturai  modo. 
Togliendo  an^iper  lei  fempre  trar  guai, 
Che  cantar  per  qualunque,  &  di  tal  pUg* 
Morir  contenta ,     viuer  in  tal  nodo. 
Ch'altri.)  Morte.  ,  j 

Debito  al  m  o  n  d  o.)  Vbligationepareua,  che  hauefle  Morte  col  mondo, 
&  con  età,  di  cacciare  prima  li  P.chc  L.  eflendo  L.al  mondo  di  maggior  dignità ,  & 
di  minore  età. 

Et  debito  a  V  et  a  te.)  io7-b.io. 
Qnalfententia  diurna 

Me  lego  inan%i,  &  te  prima  difciolfe  ?  ,  . 

Cicdc  Amie.  Quamobrem  cà  ilio  <jiùdem  ( vt  fupràdixi)aclum  opt*nl*ft,mecumau~ 
.t€mincommodius:quefuit  *?uius,  vt  prius  introieram  in  vitam ,  fic  prim  exire  de  vita. 

Hor  qualfujfe  7  dolor,  qui  nonftjlima  : 
Ch  '  a pena.ofo penjarne  $  non  eh 1  io fia 
Ardito  di  parlarne  in  verjì,  0  '  n  rima. 

Conclusone,  Adunque  qual  folTe //^o/or  del  Petrarca.  r   ,  » 

Ovi  non  si  sti  ma  )ht  nondimeno  wocc»  di  lopradiile,^  V/»«»y2e,cAe/*- 
rcoltel^A^  Stima  in  quefto  luogo  non  fignificapenfare,nevieneda  ^fi™0»™** 
^efiimoA  lignifica  fare  il  prezzo.  Adunque  non  fi  ftima  tanto,quanto  valerne  fi  ma 
nifelta  la  fua  grandezza.       ^  m 

Vir  tu  morta  e, belle  zza,  c  corte  fia, 

Le  belle  donne  intorno  al cajto  letto 

Trip  di  ce  ano,  h  ornai  di  noi  che  fia  ? 
Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  ì 

Chi  vdira  sparlar  di  faper pieno , 

E' l  canto pien  d'angelico  diletto? 

\7trtv  morta  e.)  Parole  delle  donne.  _ 

Di  noi  ch*  FiA?)Chenonrapremoviuererenzalaiuacompagn,a? 

Chi  vedrà'  mai.)  A  morti  le  donne  foghono  cantare  le  lodi  del  moneme. 

Lo fpirto  per  partir  di  quel  bel feno 
Con  tutte  fue  virtuti  inftjromtio 
Fan  '  hauea  in  quella  parte  il  cid/ereno. 

Con  tvtte  sve  virtvti  in  se  ro  MiToOLofpifwnonerafuper- 
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dell'aura ,  che  fa  fereno ,  &  cofi  moitra ,  che fofle  il  cielo  nuuilofa  ,  quafi  che  fi  do. 
lefle  della  morte  di  Laura. 

Nejfun  de  gliaucrfari  fu  fi  ardito  5 

Ch  'apparifjègiamai  con  vifla  ofeura, 

Fin  che  morte  ilfuo  a  ([alto  hebbe fornito . 

Sidicecommunemente,che  ogni  moriente  vede  il  diauolo  in  forma  di  beftia 
horribile.  &che  la  Vergine  hebbe  quella  gratia,che  non  lo  vide  nel  fuo  paflaggio.  il 
che attribuifee  il  P.aL.Hor  (ìnule  cofadice  Statio  feruata la  religione  pagana, 

Vonemctns  letijuemina*  defifte  vereri, 
lllum  nec  terno  latrabit  Cerbero*  ore. 
ISulla Joror fìammis^nulla  ajjur genti bus  hydris 
Terrebit.  

Con  vista  os  cvr  a.)  Perche  dicono»  che  niuno  può  paflarefenza  veder- 
lo, ma  gratia  è  il  vederlo  in  forma  di  don  zella,  o  d' altra  piaceuole  forma. 

Poi  che  depofio  il  pianto  ejr  la  paura 
Pur  al  bel  vijò  era  ciafcuna  intenta. 
Et  per  defperation fatta fecura  ; 

Come  le  donne defperarono  della falute  di  L.  celarono  di  piangere.  Simileco- 
fa  fece  Dauid  nella  morte  del  figliuolo.  i.Samuel.u. 

Per  desperation.)  Star.  yires  fiducia  leti  Suggerit.  Hor.i-Carm. 

Deliberata  morte  ferocior. 
Seneca  epift.30.Tuto  eùamfortiorem  eum  ejfe,qui  in  ipfa  morte  efl^quam  qui  eirca  mot 
few*  Mors  enim  admota,etiam  imperiti*  animum  dcdit,non  -vitandi  ineuìtabilia9bXz* 

Non  come  fiamma,  che per forzai 'Jpenta  ; 

Ma  chej>er fi  mede  (ma  fi  confume  ; 

Se  n  "andò i%jLace-L 'anmajjontcnta 
A  gufa  d' vn foaue  &  chiaro  lume  ; 

Cui  nutrimento  a  poco  a  foco  manca  5 

T enendo  alfin '  ilfuo  vfato  coflume. 

Ponecomè  foaueméte  morifle  L.  per  fimilitudine  d'vn  lume,che  fi  fpegne  non 
a  forza,  ma  per  mancamento  di  nutriti  ua  materia  .  il  che  è  marauighain  L.  la  quale 
era  giouane .  &  è  luogo  di  Cicerone  de  Seneft.4>«/V  eB  autem  tam  fecundàm  natu- 

ram,quàm  fenibus  emori  ?  quod  idem .contingit adolejcentibus,  aduerjante  eb"  repugnan- 
tc  natura.  Itaque  adolefcentes  mcri'Jtc  mihiyidentur,yt  cùm  aqu&  mu/trtudinevis  fiam- 
ma opprimitur  :fenes  autem  ,ficittjua  fypntè, nulla  adhibita  yi,  confumptm  ignis  extin- 
guitur.  Ma  con  tutto  »  che  L folle  giouane,  nondimeno  la  malatiaoperaua  ciò. Lat- 
tantio  lib.7.cap.i2.-Q«ox  autem  morbus  interimit,  Jpmtum  diutius  exbalant,  &  panla- 
tim  jrigefcentibtif  membri*  anima  efflatur .  qux  cùm  materia' fanguini*  contineatur,ficut 
lumen  oleo  ,  camateria  febrium  calore  conjnmpta  necejfe  efl  membrorum  fumma  quaj; 
jrigefcere,  quoniam  yen*  exiliorcs  in  estrema  corporis  parriguntur,&  estremi  ac  tenuto 
rei  riui  deficiente  vena  fonti*  arefeunt.  Seneca  epìft.30.  ì(on  dubitare  autem  fe ,  quin 
fenili*  anima,  in  primis  labri*  ejfet ,  ne  magnayi  difiraherctur  à  corpore.  Ignis  qui  valen- 
tem.materiam  qccupauit ,  aqua  &  interdttm.  mina  extinguendm.  eft  :  il/e  qui  alimenti* 
dlefi cimrìj'm  fronte  fubjìdit^. 

Pallida 
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Pallida  no  -,  ma  più  che  neue  bianca , 

Chefenza  vento  in  vn  bel  colle  fiocchi  \ 

Parea  pofar.come  per  fona fianca. 
£uafi  vn  dolce  dormir  n  '  e  jùoi  begliocchi 

Ejfendo  7 fp  irto  già  da  lei  dimfo 

Era  quel  \  che  m&rir  chiamangli [ciocchi.  l(^.a. 
Morte  bella  parea  nel  fuo  bel  <yifo^ 

Pallida  no.)  PoneilcolorcdiL.piufimileadormicnte.cheamorto.Plin- 
epift.lib.  6.  Tacito.  Habitus  corpork  quicfcenù  quàm  defuntlofimilior. 

Qvasi  vn  dolce  dormi  r.)  L*  ordine  è  tale,  Eraquel,che  morir  chiamali 
gli  fci  occhi, 

Qiiafivn  dolce  dormir  nefuoi  begliocch'h 
Bffendo  V  fyirtogix  da  lei  diuifo. 
Scriue  Hehodo ,  fé  ben  mi  ricordo ,  che  gli  huomini  dell'  aurea  età  monuano,come 
hogei  s'addormentano  ^lihuomini. 

Mokte  bella  p^a  rea  nel  svo  bel  v  i  s  o.)  Quefta  e  la  conchiuho- 
ne  di  quello ,  che  per  due  fimilitudim  &  di  neue ,  &di  dormire  ha  voluto  dire  .  Nel 
volto  di  L.  morta  non  era  fegnale  alcuno  horribile,  ne  fpauenteuole,  come  luole  el- 
fere  nel  volto  degii  altri  morti.  Stat. 2. Sylu. 

 quod  non  mors  lenta  i.xcentis 

Exedti puerile  decus,  mancsjue  jubiuit 
lnteger,&  nullo  temeratus  corpora  damno, 

Qualis  erat. — | — 
Il  che ruoleeflerecarillimo  alle  donne.  Horat.lib.s.Carm. 

 ytinam  intererrem 

ISuda  leones-, 
^ntequam  turpis  macia  decenter 
Occupai  ma/a* 3  tener*  juefuccut 
Defiuat prjed*  3 (peciofa  qu&ro 
"Pafcere  tigres. 

Giudicamento  del  Cap.u  Jel  Triompho  della  Morte. 

Se  vogliamo  ritenerci  capitoli  della  fama, 

Da  poi  che  morte  triompbo,  nel  volto.  &, 

Pieri    infinita  &  nobilmerauiglia. 
è  di  necefsita  a  rifiutare  quefto, 

Là notte,  che  jegwTt-borrtbil  cafo.  v 
il  quale  lì  continua,  non  co  predetti, ma  con  quello, 

Nel  cuor  pien  d\tmarifoma  dolcezza. 
già  per  commuti  parere  rifiutato  quali  da  tutti.  Et  ftimo  io,che  il 
Rnfiutafle  il  prefente  capitolo,continuando  i  capitoli  della  Fa 
ma  col  profsimopaiTato/petialmentepérdue  cofe  contenute  in 
eflb.delle  quali  lvna  diftruggeua  il  triompho  già  celebrato  del- 
la Morte,  de  V  altra  quello  della  Caftità .  che  ragionando  Laura 
in  quello  capitolo  della  vita,  la  quale  ella,  Se  ciafeun  beato  viue> 
*  r  maini  3 
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&r  dell'  amore  vguale  a  quel  del  P.verfo  lei,  che  ella  al  P,porto. 
feguira,  che  non  fìa il  rriompho  di  Morte,  ne  di  Caftità  inguifa 
tale ,  che  Amore  non  V  habbia  vinta ,  come  fcriue  ♦  Ne  intendi- 
mento del  P.  è  di  far  vincere  Morte  ad  altro,  che  a  Fama  .  non  a 
virtù, non  avita  eterna,  che  cofì  fi  richiedeua  a  fua  in  tendone. 

In  quefto  capitolo  reiterata  è  la  rima,  A  T  A,& la  n'ma,0  RE, 
il  che  è  vitio ,  come  riabbiamo  detto  altra  volta*  Hora  infino  a 
qui  il  P.ha  narrato  vn  fogno,nel  quale  gli  è  partito  vedere^quafì 
fofle. defto,iI  rriompho  d'  Amore,di  Caftità,  &  di  Morte,con  tut 
te  quelle  marauiglie.  ma  al  preferite,  fegui tando  quel  medeiimo 
fogno,  narra,  come  gli  pareua  di  fognare ,  8c  di  vedere  L.  che  lo 
confolafle  del  dolore  fentito  per  la  morte  fua»  Pone  prima  co- 
me fubito  dopo  il  dolore  giugneffe  la  medicina  della  confola- 
tione .  cioè,come  la  feguente  notte  gli  apparifee  L.neir  aurora* 
nella  quale  hora  i  fogni  fogliono  effer  più  dipinti.  Poi  1  habito 
di  L.&rle  carezza  fattegli  da  lei.  VJtimamente  la  confolatione, 
che  dal  ragionamento  di  lei ,  cx^-ctél  P.  fi  coglie.  Dalla  vita pre- 
fente  migliore  .  dal  poco  dolore  fentito  nel  morire  ♦  dalla  com- 
pafsione  portata  a  lui.  dall'amor  fuo  vguale,  con  la rifpofta ad 
ogni  cofa ,  che  potefle  hauer  fatto  fegno  del  contrario,  dal  dif- 
piacere,che  ella  hebbe,che  fofle  nata  in  luogo ,  doue  non  pote- 
uadi  continuo  vedereil  P.  anzi  douepoco  manco,  che  egli  non 
vedefle  mai  lei.  dal  certificarlo,  che  egli  haucfle  a  viuer  lungo 
tempo  dopo  la  mortefua.il  che  con  tutto  chegli  fofle  di  noia,ne 
prefe  pero ,  fi  come  è  da  credere,  confolatione.  che  piaga  antiue- 
duta  aflai  men  dole  ♦  175).  a.  17* 

La  notte,  che  fegui  l'horribil  cafo, 
Che fyenfe'l  jol,  anzi 7 ripofe  in  cielo  5 
Ond'  io  fon  qui ,  com  *huom  cieco  rimafo  5 

Sogliono  i  predjpéeri  la  pafouajjj^furrLlllo  raccontacene  noftroiìgnore,che 
è  chiamato  ncU*r1crntura  SoJ^h^uih^tta,  ViA^^^^x^^^^àt-x  la  mezza 
notte  apparine  prima  che  adaltri  alla  madre ,  éfla  confolafle.  li^ffnl  rnfi.rinfl»il  P.al 
calo  fuo.chiamando'L.SoIejD  le  fìngoiari  virtù  &  bellezza.  &  facendo,cheellagliap 
panfeaverfo  l'aurora  la  notte  .feguente  al  giorno,  che  ella  morì.  Hor  l'ordine  è  ta- 
le, La  notte  fpargea  per  l' aere  il  dolce  erti  uo  gelone. 

Che  s  e  g  v  i.)  La  qua!  notte  feguitò  appretto  allhornbil  cafo  della  morte  di  L. 

Che  spense'l  sole.)  105?. a. i. 

Occhi  miei  oj curato  e  7  noflro  folc>    ~4n?i  efxlitoalcielo.  

Laura  era  oggetto  degliocchi  della  fronte  &  della  mente  del  P.  Laonde  morta  lei, 
che  era  fole  Hluminantegli  le  tenebre  del  corpo  &  dell'  anim.o,è  rimafo  cieco. 

Spargea  per  l'aere  il  dolce  efiuo  gielo,\ 

Che 
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Che  con  la  bianca  amtcadt  Titone  t 
Suol  d*  e fogni  confufi torre  ti  velo  ; 

Il  dolce  estivo  cielo.)  Perche  la  notte  fu  ole  tyargere  gielo  peri'  ae- 
re tutto  il  tempo,  che  eli  a  dura, volendo  il  P.dimoftrare  quel  tempo  fedamente, 
che  è  verfo  la  mattina ,  foggiugne . 

Che  con  la  bianca  amica  di  Titone 

Suol  de  fogni  con f ufi  torre  il  -velo. 
Quafi  che  il  gielo  &  l 'alba  infieme  facciano  apparere  la  verità  de  fogni.  Et  di  vero 
ji  gielo  &  V  aurora  per  la  bianchezza  &  per  la  lucidezza  par,che  fieno  cofe  atte  a  ma- 
nifeftamento  di  verità  più,  che  non  fono  le  tenebre  del  rimanente  della  notte.  Hor 
Dante.  102.3.4.  aflegna  la  ragione  perche  verfo  l'aurora  fi  fogna  la  verità. 

2VW'  hora;  che  comincia  /  fri  fili  lai 

La  rondinella prefi'àta mattina 

J^on  %a  memoria  de  [noi  primi  guai  ; 

Et  che  la  mente  nofira  peregrina 

Tiu  da  la  carne,  c>  men  da  penfier  prefa 

*A  le  fue  vifion  yuafièdiuina.    &  altroue  60.  a.  7. 

Ma  fe prefi'al  mattindelyer fi  fogna. 
Poni  non  dimeno  mente,che  il  P.in  quefto  luogo  non  vuole  tanto  fign  incare  d> ha- 
uerfi  fognato  la  verita,quanto  d' hauer  didimamente  fognato.  Il  che  manifeftaméte 
moftra,  Suol  de  focni  con/ufi  torre  il  reto. 

Cioè  T  ofeunta  &  la  confulìonc  de  fogni,  quali  fono  que  di  coloro ,  che  fono  grauati 
da cibi,&  da  fonno.  Et  certo  non  faceua  di  bifogno  in  quefto  luogo  parlardelia  ven- 
ta, percioche  effetto  non  n'haueua  a feguir  di  quefto  fogno, che  poterle  prouareia 
fua  venta  >  o  nprouare  la  fua  fallita,  ma  fi  della  diftmtione ,  &  dell'  apparenza  vera- 
ce di  Laura  &  delle  fue  parole.  Jl'ur-f  MU  SU  I 
Con  la  bianca  amica  di  Tito  n  e.)  Perche  h  chiama  Alba,  «al- 
bore. Et  Dante  dirle, 

ha  concubina  di  Titon  antico 

Gias'  imbiancauaalbal%o  d'Oriente. 

Quando  donna  fembjante  a  la  fiagtone 
Dt  o  emme  or  tentali  incoronata 
MoJJe  ver  me  da  mtlle  altre  corone  ; 

Canti.  Salo.  6.  9.  Qux  e  fi  ifla ,  *«*  progredietur  fichi  aurora  confurgens. 
Di  gemme  orientali  ,  N  co  *o  n  at  a.)  Si  come  dell'aurora  dice  Dant. 
loi.b.  il.  Di  gemme  la  fua  fronte  era  lucente.  . 
Hor  dice  Orientali,  pur  per  fomiehan za  dell'  aurora ,  che  appare  in  Oriente ,  &  per- 
che la  fono  più  pretiofe.  Tib.  !ib.  2.  elee.  2. 

Klee  tibi  gemmarum  quidquid  felicibus  rndis 
T^afcitur  eoi  qua  marìs  -vnda  rubet.    Et  il  Pi  dlfTe. 
2Ve  eemma  orientai  ne  for%a  d'auro.  , 
&  intendi  dell;'  corona  ,  <  he  dona  Dio  a  gl  1  detti  fuoi .  della  qurle  parla  Paolo  1.  Ti- 
rroth  4.7  «tórrtPft^  Inreliquo, 
repof.taefi  miht  corona  lufiin*  ,  qìtam  reddet  mihi  domina  m  lUj  die  mHus  index,  ht 
Daii'dpfd.xo  4  Tofuifii  fuper  caput  eiuscoronam  de  lapide pretiojo. 

Mosse  ver  ,e  da  mille  altre  cobo  ne.)  Segnale  fu  ao  di  g«n- 
difììmo  amore,  a  lafciar  compagnia  cofi  honorata,&  cara,  per  vacare  il  Petrarca, 


Et  quella  man  già  tanto  defiata 
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A  me  parlando,  &  fejpirando  porfè  ; 
Ond  '  eterna  dolcezza  al  cor  me  nata. 

Qj  ella  man  g  i  a.)  Pegno  d  9  e  (Tei fi  veramente  riconciliata  con  efib  lui, 

Virgil.    Vars  mihi  pacis  erit  dextram  tetigiffe  tyranni. 

Parlando.)  Le  parole  fedenti ,  Riconofd  colei,  &c. 

Et  sospirando;  Che  e  fegno  d'amare. 

OndeJ  Et  dal  po  rgere  la  m ano ,  &  dal  parlare ,  &  dal  fofpirare. 

Riconofci  colei,  che  prima  torfe 
I  papi  tuoi  dal  pub  li  co  viaggio, 
Come  7 corgioueml di  lei  s 'accorfe  5 

F  da  prefupponere  ,  che  il  P.  veduta  L.la  quale  egli  fapeua  efler  morta ,  fi  fotte 
fpauentato.  fi  come  in  fimilcafofcriue  Cicerone  effereauenuto  a  Scipione  minore 
apparendogli  il  maggiore  de  Som.  Scip.  Hic  mihi &c.  ^fiìcanus  fe  ofìendit  Ma  forma, 
qua  mihi  ex  imagineeius  ,  quam  ex  ipfo  erat  notior.  Quem  vt  agnoui,  equidem  cohorrui. 
Et  Virgil.  ad  Andron.ache,  credendo  ella,  che  Enea  folle  morto,  &le  apparilfe^ib.]. 
Aeneicì.  Vt  me  conf}exitvenientem,  c>  Troica  circum 
.Arma  ameni  vidit,  magnis  exterrita  monfiris 
Viriguit  Vi  fu  in  medio,  calor  offa  reliquit  : 
Labitur,  &  longo  yix  tandem  tempore  fatur. 
AdunqueTpauentato  il  P.  &  inoltrandoli  peritolo,  &  in  tal  fembiante,  come  fenon 
la  conofeeffe ,  afferma  d5  eirer  Laura. 

Che  prima  torse,  &C.)  Dant.  6.3.1.   Beatrice  loda  di  dio  v era, 

Che  non  [occorri  quei,  che  t  'amo  tanto, 
Ch 9  yfei  per  te  de  la  volgare  fchiera  ? 
Altroweil  P.  attribuire  ciò  a  gli  occhi  di  Laura  34.3.11. 
Quefla  e  La  -vifia ,  ch  "a  ben  far  m 9  induce, 
Et  che  mi  feorge  al  glorio fo  fine, 
Quefla  fola  dal  -vulgo  m  'allontana. 
Prima.)  Moftra,  che  altre  cagioni  poi  Y  induflero  a  feguitare  i  lodeuoJi  ftudi, 
fenza  Laura.com e  defiderio  di  fania ,  defiderio#i  fapere. 

Come'lcor  g  1  ov  e  n  1 1.)  11  quale  fcguitaua  vanita  g''ouenili.&  il  cor  fe 
n'accorfe ,  non  folamente  gliocchi  della  fronte ,  anchora  che  folTe  d' età  giouenile. 
U2,.b.l2.  *Al  tempo,  che  di  lei  prima  m'accorfi, 
Onde  fubito  corfi, 

(Ch 'era  dell  \tnno  &  di  mi'  etade  aprile ) 
*A  coglier  fiori  in  quei  prati  d  '  intorno,  . 
Sperando  a  gliocchi  fuoi  piacer  fi  adorno. 

Cofi penfefa  in  atto  burnite  &  fag&°> 
S'apfe  5  & feder femmi  m  vna riua, 
La  cfuaVombraua  vn  bel  lauro  &  vn faggio. 

Pensosa.)  Cioè  turbateti,  percheegli  refuggiua  dalei ,  &  moftraua  quafi  di 
non  conofcerla. 

La  qj'AL  ombrava  vn  bel  lavro  et  vn  f  a  g  g  i  o.)  Hor.  ì.Carm. 

Quo  pintts  ingens ,  albaque populus 
Vmbram  hofpitalem  consociare  amant 
]{amis.  

Accenna 
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Accenna  *avuya&ix£ t\  che  il  ragionamento  farà  diletteuole,&  vtile.  che  il  lauro  è  po- 

fto  &  per  lo  diletto,  onde  altroue,    Qual  vaghezza  di  Lauro.  

&  per  la  poefìa .  &  il  faggio  per  iJ  vtile ,  come.  > 

^iUhor  mi  trajjia  /' ombra  dyvn  bel  faggio. 
Et  quafi  per  la  philofophia.  perche  è  detto  da  Quy».  che  mangiare  fignifica.  quafi  la 
venta  philofophica  Mail  cibo,  onde  viuc  l'huomo. 

Come  non  conofch1  io  l'alma  mìa  Dina? 

Rijpofi mguifa  dy  huom,  cb^jparlaj^' plora  : 
Dimmi purp^o^fejàijmrtay-o  viua. 

Come  non  c  o  n  os  c  h'  i  o.)  Quafi  dica,non  mi  ritrarTi,perchc  non  vi  co- 
nofceflì. 

L'alma  mia  diva.J  Elfendo  morta,  &  beatificata ,  la  chiama  Diua,come 
Dante.  173.  a.  4. 

0  aman%a  del  primo  amante  ,o  diua. 
Che  parla  et  p  lo  r  a.)  Veggendo  turbata  Laura.  Dant. 
Faro  come  colui  che piange,& dice.    &  altroue  j6.  b.  2?. 
Tarlar  c>  lagrimar  -vedrà 1  infeme. 
Dimmi  pvr  preg  o.)  Quafi  dica,  Mi  ntraheua,  perche  mi  pareua  di  ve- 
dete vna  phantafima.  Quefta  domanda  con  !a  rifpoftaèprefada  Cicer.  De  Sonino 
Scip.l27.b.i8.  Qu&ftui  tamen,  viuerkntne  ipfe pater  Taulur ,  &  al'tj ,  quos  no's  extinffos 
arbitraremur.  Imo  vero  inquit  y  viuunt,qut  ex  corporum  vincnlttitanqu^m  è  carcere^- 
uolanerunt,  -veflra  vero,  qux  dicitur  vita3mors  efl,  Platone  m  Gorgia.  JÙ&à$j  fo,  &C. 
pruoua ,  che  la  vita  è  morte . 

Vma  Conio \  (f- tu  fei morto anchora, 

Dif'ella  ;  & feraifempre,  infin  che  giunga  i6$h. 

Per  leuarti  di  terra  /'  vltim  '  bora. 
Ma  \l tempo  e  breue,  &  nojlra  voglia  e  lunga 

Pero  t  "amfa  5  e  'Ituo  dir ftringi  &  frena-. 

Anz>i  che  7  giorno  già  vie  in  n  'aggiunga. 

Ma'l  tempo  es  breve.J  E' credenza  de  Pagani ,  che  l' anime  vadanola 
notte  attorno,  &che  il  di  ritornino  ai  luogo  adeguato  loro,  la  quale  credenza  in 
quefto  [luogo  feguita  il  P.  &  168.  a. n. 

Vedi  l 1 aurora  de  l 'aurato  tetto 

dimenar  a  mortali  il  giorno,  e"  l  fole 

Già  f or  de  l'oceano  infìn  al  petto. 

Queftavien  per  partirci —    Stat.z.Sylu.   bue  &  fub  noti re  ftlenti 

Cum  fuperir  terrena  placenta  tua  turbar  eliclo 

Labetur  calo.          &  2.  Theb.   etenim  iam  pallida  turbant 

Sydera  lucis  equi.   / 

Et  la cagion  può eifere  ftata,che apparendo  Inanime  in  fonno?&in  fogno ,  coronxu*.*  • 
^   nemente  non  ridorme,  &  non  fi  fogna,  fe"nou  di  notte."Bocc.'isJ6.  b.  50.  Et  detto 
queflo,  appreffandofi  il  giorno,  dijfe.  Menuccio  fatti  con  dioiche  to  nonpoffopl 
seco  y  &  Subitamente  andò  via. 

Pero  t'avisa.)  Vuol ,  fecondo  me ,  dire,  che  debba  reftnngcre  il  pei 
&  le  parole. 

T'avisa.J  Comprende  il  penficro. 

E'l  tvo  dir  STRINGI  et  frlna.)  Comprende  le  p3ro!e.  Dunque, 

n  n  n 
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Auifafc,(igmfica Porgere  vifo,  &  occhi,cìoè  Prouedimento  &  Accorgimento.  Laon 
eie  difle  il  Bocc.fe  ben  mi  ricorda  nella  Fiammetta  in  quefto  fignificato.  Irridere  ohL 
fato  altrui.  Ha  altri  lignificati ,  de  quali  altroue  fi  parlerà. 

Et  io ,  al  fin  di  queH  'altra  ferena* 

Ch  yha  nome  vita  j  che  per  prouail  fai-? 

De  dimmi,  fe  7  morir 1  è fi  gran  pena. 

Poiché  il  P.  è  flato  certific  ato,che  L.  viue  di  vita  migliore ,  che  prima  non  viuea. 
dice,  non  dolerli  del  Tuo  prefente  ftato ,  ma  dell'  affanno,  che  ella  (ottenne in  morte, 
Ma  cofi  come  tacitamente  difife  a  lei  di  dolerli  del  Tuo  ftato,ftimando,chefofiemor- 
ridomandatala  fé  foife  viua,o  morra,  cofi  quel  medefimo  bora  fa  (blamente  domati 
datala,fe  il  morir  è  cofi  gran  pena.Hor  l*  ordine  è  tale.  Et  io,(intendi, Dilli)  Deh  dtm 
mi(intendi,Tu)che  per  pruouail  fai,fe  il  morir'  al  fin  di  quefta  altra,  C  ha  nome  vita 
ferena, ècofi  gran  noia.  Ne  è nuouacofaapprefTo  il  P. porrei' aggiunto auanti la 
CHE.  171.  a.  I.  &  Catulo  inquieto 

ChefeHfofol^omanpiu  -volte  flraccov 
Perche  L.  haueua  detto  difopra,  c>  tufci  morto  anchora,  &  farai  fempre  infìn  chegiun 
gaVer  leuarti  di  terra /' vltim'  boraci  P  non  ha  ardimento  di  chiamar  Vita  più  la  vi- 
ta in  effetto,  ma  in  nome.&  perciò  dice,  Di  queft'  altra,che  ha  nome  vita  ferena ap- 
pretto gli  feiocchi.  cioè>  che  è  reputata  non  fidamente  vita,  ma  fomma  tranquillità. 
Dante$4.b.i^Lafudifoprain  la. vita  ferena.  &14.  b.  18. 

Seco  mi  tenne  in  la  -vita  ferena»    &  il  P.4»b.i4.  — oue  noifemo 

Conciotte  da  U.rita  altra  ferena. 
Ben  che  qui  fi  può  intendere  deiJa  liberta.  Alcuni ,  parendo  a  loro ,  che  Serena  scac- 
co mpagn  alfe  con  Altra,laondedopo  Serena  è  punto,ftirr>arono,che  fi  douelTe  legge 
re, Sirena ,cofa  lontana  in  tutto  dal  fentimento  del  poetiche  in  quefto  luogonon  do 
manda  fe  non  della  pena  del  morire,&  non  biafima  la  vita,fe  non  in  quanto  non  vuo  - 
le  offender  L.  che  già  l'  ha  chiamata  Morte.  Et  dice  Morir  al  fin  della  vita ,  perche  fe 
tutta  lavitaè  morire,fe  vuole  fignificare  Ja  morte,èdinecelTìta,che  dica>Morirealfia. 
della  vita ,  a  differenza  di  quello  >  che  è  lontano  dal  fine. 

Rijpoft,  mentre  al  vulgo  dietro  vaiy 
Et  a  ly opinion  fua  cieca  cr  dura  \ 
Effier felice  non  po  tu  giamai. 

L.riprendeilP.  cheprefuppongala  morte  degli  huomini.efTerfenzaniuna  difle  ì 
renza}odiltintione.  Poidiuide  ghhuomini  in  gcntili,&in  non  gentili,&dice,chea 
nongentili  la  morte  è  di  noia,  ma  a  gentili  di  gioia  per  due  ragioni .  &  perche  è  fine 
d' affanni;  &  di  prigionia.  &  perche  è  principio  d' infiniragioia,  fi  comeella  pruoua. 

Esser  feuce  non  pò  tv  g  1  a  m  a  i.)  Se  aedi ,  che' 1  morir  ha  gran 
pcna,come  crede  il  vulgo,per  ciò  il  credi,che  credi  d' efiere  priuato  del  viuere,il  qua- 
le inficine  col  vulgo  proponi  ali'  eternità.  &  per  ciò  non  farai  mai  felice. 


c)  u**LA*jLa  morte  e  fin  d*  una pretori  ofeura 

A^^%i^l9  /L**     hanno  pefio  nel fango  ogni  lor  cura  : 
C  f*iw!  J^yy*'  &  h°ra  ti  rnorir  mio,  che Jìt  *  annoia, 
(>w>^WiTC4U/ %  rifarebbe  allegrar  ; fe  tufèntifi 
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La  mìllefima  parte  di  mia  gioia:  > 

D'vna  prigioni  oscvra.)  Di  quefta  vita>nella  quale  V  anima  è  prigio- 
ne, &  legata  in  quello  corpo ,  fcn?a  potere  hauere  luce  di  venta ,  fe  non  quanto  le  ne 
Doreonoi  corrotti  fentimenti  del  corpo.  • 

A  gli  animi  g  e  n  1 1  l  i.)  Li  quali  non  ripongono  (uà  fperanza  in  quelto 

mondo.  ,ii 

Nìl  fango.)  In  quello  mondo.  Sente  la  vita  del  porco. 

Et  hora  il  morir  mio,  che  si  t'  a n n o  1  a.)  Quindi  li  coglie, 
che  il  Pet.ùceua  quefta  domanda  ,perche  fi  doleua  dei  dolore,che  L.haueua  Tenuto 
in  morte. 

Cofi  p  ariana  ;  &glioccbi  haue'al  del  fi  fi 

Diuot  amente  :  poi  mife  in  filentio 

Quelle  labra  rofatejn fin  eh 9  io  difii> 
Sì/la,  Mario,  Neron,  Gaio,&  Mezentio  ; 

Fianchiyjlomacbifebbri  ardenti  fanno 

Parer  la  morte  amara piH>jck:affÌJtiUo. 

ET  gliocchi  have>al  ciel  fissi.)  Oringratiando Dio deHagioi» 
fua.odimoftrando,cheincielone  godeua. 

Scilla,  Mario,  N  e  ron,&c.)  Se  la  morte  dog ia,ogl  affanni  >™*£e  ^ihéMm^ 
no  inan7i  al  morire ,  ne  parla  Lattando  tib*  caP.  «7.  onde  può  batter  prefe  quelle  V"  ' 
cofè  iU>!&  parla  cofi       idem  (Epicuro )  nos  metu  Uberat  monade  yW  h*c  >Pfii«  ver  />^te^if  X't^Q. 
Ufunt  exPreJJa:  Quando  nos  jumuhmor<  non  e  fi:  quando  nos  nonjumm,mors  efi:mors  9ù»(A 
\rlZXìlo<%ìrn  arguii  nosfefelUt  t  V<4  "ri  tronfiti*  mors  timeamr  y*«  ^J^gZ^  ^ 
LnlTeretLeflTZcnon  ipfum  mori  juo  felfus  eripitur.  Ejl  emm  tempii*  ahquod,  7r^/~j7T 
fZ!nJX  Znlm«"&  mors  tamen  londum  e  fi,  Lft  iffitm  Vtdetur  mtjerum  effe.cum  A  C*?txU  - 
tZrse7e^  eJJe  definirne        jrujhà  Mfom  efl ,  Mar,  mtferanon  rt. 

^^ÀZn^nmif^  eh  morbo  tahejleré,  Mumperpetuferrum  corpore  e*c>. 
tre  TrderZnZ  dentili  bejìiarum  Uni**  :  h*c  funt  qu*  umentur  nonjuta  mortem 
K     1  Zdaulx  dolorem  mavnum.         res potins  efficit^dolor  malumftt.  Omnium, 

>n?»">md°r£"^  mijera  no  efi,adituf  ad  mortem  m,fer. 

tecedtt3aut  effia  >^<»^ ,    ^  "  non  è  di  noia  per  le  ragioni  addotte  da  Lma  par- 

PddlaTnUnod^ 

°  «Lfdctnnnt  o  è  procac  iato  dalla  natura,  come  le'  nfermira.  Per  tutti  1  tor. 
nulatie. 

Ne»arJife,nonpofì-,cheJ^fianno, 
"che  va  inanu  al  morir, non  doglia  fort e  : 

Et  più  la  tema  de  l' eterno  danno. 
Ma  pur  chef  alma  in  dio  fi  riconforte, 

E'Uor,  che'nfimedejmoMfelaffo,  to^fa*. 

Che  'li™,  eh'  vnmrbrejuLddmmLÌ  AHéLyJ^ 

«ificonformiinD^ùrparerebmorteoawlunga.  ^ 
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Che  altro,  ch'vn  sospir  breve  en  la  morte?)  Due  fpofitioJ 
ni, Si  peflbnodare  a  quefto  verfo.  1' vna,che  1  tormenti, le'nfermita,  &  la  paura 
dello'  nferno  fono  vn fofpiro.  cioè,  poco  pnemonol*  anima  confortantefiin  Dio.in 
guifa  che  tanto  gli  fente,che  ne  trahe  folamente  vn  fofpn  o,&  non  gemito,o  lagrime) 
o  ftrici.  l»altra,cheanchorache  durino  alquanto  tempo,  prima  che  I'  huomo  muoia, 
non  dimeno  per  lo  conforto  prefo  in  Dio  Tono  riputati  bneue  fofpiro.Neè'da  inten 
dere  quefto  verfb  del  punto  della  morte , che  nulla  rifponderebbe  alle  cole  dette  di 
fopra,&  alle  coie,c  he  fi  diranno  di  fotto, 

Che  *  n  tutto  quel  mìo  pajfo  ery  10 più  lieta,Scct 

I  haueagia  vie  in  ivltimo  pafjb,  ' 

La  carne  infermò-  &  l^nirva  anchor pronta  ; 
Quand'udì  dir* in  vnjuon  trijlo  &  baffo, 

Col  Tuo  eifempio  pruouaefler  vero  queHo,che  ha  detto.  cioè,Ie  'nfermit^&la 
tema  dello' nferno  non  eilcredi  tanta  amaritudine,  come  fi  crede. 
La  carne  in  fekm  a.J  Ecco  k'nfermiradi  L. 

Et  l'anima  anchor  p  r  o  n  t  a.)  Confortata  in  Dio.  Par ,  che  habbia 
voluto  dir  qutllo  detto  del-fngwwi'n  Mìit.h  flfi,  tyiii  pvtmptit) ,  eare  wrq» 

■  wfi4iw.*i  chealtrouedilfe,  85".a.i7. 

Lo  ffirto  "e  pronto,ma  fa  carne  e  fianca, 
ma  non  intendeuail  P.».hecofa  foireipinto,& carne  nella  fcritrura. 

Qvand'  voi  dir.)  Oltre  alla'  nfermita,&alla  tema  dello'  nferno,le  fopra- 
uenne  vn'altro  affanno,  che  le  fu  ricordato  il  dolore,  che  prenderebbe  il  P.dellafua 
morte.  Dunque  Quand*vdi  dir,da  quella  mezzana,^' ambonoi,me  foJpinjè3&  teri- 
tenne.  Ft  con  tutto ,  che  la  donna  me7zana  parlaiTe  in  vn  luon  baflo,L. non  dimeno 
vdijhauendo  l' vdire  fottile,fì  come  le  più  volte  veggiamo  hauere  gli  '  nfermi.Bocc. 
,  ^  -^r-  ^*  V^V  H-b.14-  Ser  Ciappelletto, il juale,come  dicemmo ,pr e fi io giacea la  doue coiloro  cojì ragiona- 
nano,  hauendo  /'  -vdire  jottile  ,fi  come  le  più  -volte  reggiamo  hauere  gli  '  nfermi,  rdi  ciò» 
che  coftoro  di  lui  diceuano. 

O  mifcro  c  ohu j  eh 9  e  giorni  conta , 

Etparglitvn  milVanni,  e1  ndarnoviue, 

Et  feco  in  terra  mai  non  fi  raffronta  j 
Et  cerca  7  mar,  &  tutte  le  Juc  riue  ; 

Et fèmpre  vn flile,ouunqu 9  e f offe, tenne  5 

Sol  di  leipenja,  0  di  lei  parla,  0 Jcriue. 

O  misero  c  01  v  i.)Quefto  fu  quello,che  L.vdi  dire  dalla  mezzana,la  quale 
parlando  dei  P.lontano ,  compian£e~ratìJà  miferia ,  &  perche  annouera  1  giorni,  che 
fta  lontano  da  L.  parendoci .  !^vn^njj]eanni^&  p^c]ielpe.u{ìjj£mpre  di  lei,&nómai 
di  (è  medefìmo  .  la  quale  [e  da  (uppJtre  di  fuori]  è.morta. 

Et  p  argi.i  l'vn  mill'anni.)  Che  ritorni  XTÌue"cfère  L.  Simile  cofa 
dice  Virg  l.cclog.7. 

Si  mihi  non  haec  lux  foto  iam  longior  anno  efl. 
douendo  il  paftore  la  notte  lèguente  trouarfi  con  Japaftorellafua.Màparecofacon- 

Ttyn  ho  tanti  capelli  in  fuefi't  chiome; 
Quanti  -vorrei  quel  giorno  attender  anni. 
&  di  Iacob  fi  legge,  Genef.cap.29.  Seruiuititaejue  Jacob  prò  Rachele  feptem  annit ,  & 
juer.untin  oxulis.eiwficut.dies pancino  juoddtiigeòat.eam..  Soluicofi  >  Vero  è,  che  al- 
l' amatore- 
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V  amatore o°ni  di  gli  par  più  di  mill*  anni£hes/auicini  alla  perfona  arnata£  il  gtor- 
no  più  lurido  d'  vn  anno.  &  pero  quando  11  vuoié~moit  are  granditfìmo  amore,  &  di 
re  che  p  laDperfona  amata  fi  IbfTnrebbono  cofe  noiofifìime  lenza  malageuolezza,  h 
di  ce  Andrebbe  l' amante  per  l' amata  perfona  nel  fuoco ,  &  non  fi  cocerebbe.  Et  per 
moftrare  anc bora  madore  volontà  di  feruire,&  di  godere  della  pedona  amataci  di- 
ce di  Iacob ,  che  fette  anni  gli  paruero  pochi  giorni.  &c  il  P.che  patteggerebbe  di  itar 
tanti  anni,quanti  ha  capelli,*  poi  etfere  nceuuto  da L.  volendo dire>Che  foftnrebbe 
o->mcofapiu  rincrefceuo1e,&graue,  &  la  riputerebbe  piaceuole,&  leggiera. 
°  E1  nd  arno  vivE.)Noncurandorelleno,necora,cheiòghanocurareghaU 
tri  huomim.fctèquelto  medefimo  quello,chelèguita, 

Et  [eco  in  terra  mai  non  (ir  affronta,  i,.m 
cioè,non  penta  mai  di  le  fteflb,  &  delle  Tue  cofe,come  fe  fofle  egli  diuifo  in  due huo- 
mìni,!»  vn  de  quali  curarTe  Tempre  L.&  mai  non  curane  l'altro,  &  mai  non  S  aftron- 
talVe  con  eflo  lui.  &  è  quello,che  altroue  ditte, 

Che  tien  di  me  quel dentro,&  io  laj'cor'^a. 
Hor  que!lo,che  è  detto  aliai  ofeuramente  in  quelli  tre  verlì  apertamente  li  dice  ne 
tre  feguenti,&  della  lontananza,&  del  curar  fola  Laura.  Alcuni  intendono  indarno 
yiue3  non  battendo  a  vedere  L.piu, 

Et  fcco  in  terra  mai  non  fi  raffronta. 
dicendo,Seco,cioè  con  L.  Ma  due  cofe  ci  ritraggono  daqueito  intelletto.  1  vna  s  e  la 
particella  Seco,  che  non  può  riferire  L.  non  detta.  &  l' altra,  che  ne  tre  kguenti  verii 
bifognerebbe  ripetere  lo  lteflb  fentimento,cioè 

Soldi  lei  j>enfa,o  di  lei  parlalo  ferine,  indarno. 

Allhora  in  quella  parte,  onde  'Ifuon  venne, 
Gliocchi  languidi  volgo  \  &  veggio  quella, 
Ch  'ambo  noi,  me  fofiinfe ,  &  te  ritenne. 

Ch'ambo  noi.)  Cafo  per  cafo .  ambo  noi ,  per,  D' ambo  noi .  di  fopra  firmi 
mutamento  habbiamo  veduto. 

Me  so  spi  n  se.)  A  farti  carezze,  &  adimoftrarti  amore. 

Et  te  ki  tenne.)  Da  fcopnre  l'amor  tuo.  Sente  quel  motto  di  Platone  o 
d*  Aditotele  fopra  i  due  fuoi  fcolan,  che  l' vno  haueua  bifognodi  fproni  altro  di 
freno.  Ev  da  vedere  Aulo  Gelilo ,  che  in  lui  l' ho  letto. 

Riconobbila  al  volto,  e  a  la  fauella  : 
Che  fpejjo  ha  già  7  mio  cor  raconfolato 
Hor  graue  &  faggi 'a,  allhor  ho  ne/la  &  bella: 


■ 


la  favella.)  Fauella,  qui  fignirìca  quello,  che  i  latini  dicono  ^7kxihj^  Jfefc5*k 

elli&  modi,  che  altri  fa,  quando»pasla-  cheJe^arok haueua  L.vdite >nerKTo  *  J  '  £mwjw%\ 
lariconofcmta  iaperfena  mezzana.  '  *  I  U^V\  VX* 


A 

cioè  gei 

haueua  riconofautaJaperL  „   . 

Che  s  p  e  s  s  o.)La  quale  intendi  Mezzana,  &  no  Fauella,per  quello,che  legue, 

Hor  maue,&  fregia.  

Gia'l  mio  cor  racconsolato.)  Pieno  d'affannoo  per  troppo  amo 
re  o  per  tema  d'infamia  del  furore  del  P. 

'  Ali  hor  ho-n  est  a.)  Con  tutto  che  fofle  mezzana &g»ouane,  era  pero  ho- 
nefta .  accioche  altri  non  iftimalfe ,  che  1' hauefie configliata  a  cofa  dishonefta. 


Et  quand  '  io  fui  nel  mio  più  bello  fiat  or 
Ne.  l'età  mia  più  verde,  a  teftu.cara  y 
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^  Ch  fa  dir  \j^£e%J&^olti  ha  dato  ; 
Mi  fu  la  vita  poco  men,  che  amara,, 
A  ri/petto  di  quella  max  (net a 
Et  dolce  morte,  eh  ya  mortali  e  rara  : 
Che  'n  tutto  quel  mio  pajfo  er  '  io  più  lieta, 
Che  qudld'exilio  al  dolce  albergo  riede  -, 
Se  non  che  mijlrmgea  foldite  pietà. 

Con  eh  i  ud  e,  che  |J  a'  n  ferinità  precedente  la  morte  non  lefiaftatadi  noiatanto» 
aliamole  fu  la  vita  più  fiorita,  conciofia  cofa,  che  il  fior  delia  vitaalei  delle  affanno 
perle  (concie  parole,  che  di  lei  fi  diceuanc&del,  Petrarca. 

Et  dolce  m  o  rt  e.)  Quando  altri  fi  riconforta  in  Dio,il  che  a  pochi  auiene. 

Che  o^val  d'ex  ilio.)  Come  Chnftiana  parla,  che  noi  mentre  viuiamo 
in  quello  mondo ,  ci  polliamo  chiamare  banditi. 

Deh  Madonna,  difi'  io,  per  quella  fede, 
Chequi  fu  credo  al  tempo  manifefla, 
Hor più  nel  volto,  di  chi  tutto  vede, 

Hauendo  detto  L.che  in  morte  haueua  pietà  del  Petr.che  forfè  fi  dorrebbe  della 
morte  fua,prefo  tempo  le  domandale  in  vita  hebbe  mai  animo  d>  hauer  pietà  di  lui» 
faluo  1*  honorfuo.  A  che  rilpondendo  L.che  fi>è  certificato  il  P.  d' tifere -flato  ama- 
to da  lei,&odela  ragione  di  ciò,  che  pareua  cotranai  e  a  quefto,  la  qual  confolatione 
non  poteua  hauere  viuendoL.  perche  fc  egli  fofie  flato  certo  dVlfere amato,  non 
haurebbe  temuto  degli  (degni  finti  di  L.  &  farebbe  caduto  m  quelli  cirori,de  quali 
fi  dira  appreflb. 

Per  quella  fede.)  Per  quella  mia  fedel  feruitu. 

Al  i  e  m  po.)  Inifpatio  di  tempo,  come  habbiamo  detto  altroue.  &bendifle, 
al  tcw^o, volendo  dimoflrare,chenó  gli  haueua  creduto  fubto,ma  n\ha  prete  prima 
molte  efperienze.conciofiacofajChe  Paufania  appo  Platone  nel  Conuito  dica,che  fi 
dee  far  pruoua  delle  perfone  ojamati.o  amate.  &  biafimo  è  lafciarfi  prendere,  prima 
che  fia  panato  alcun  tempo,  il  quale. fuole  t  fiere  verace  fperimétatore  di  molte  cofe. 

Hor  piv  nel  volto  di  chi  tvtto  v  ed  e.)  131.  a.  io. 

Hor  nel  volto  di  Iucche  tutto  vede.  Dant.2.13  .a.  io.  — che  vedeua  il  tacer  mi: 
2V>/  veder  di  colui ,  che  tutto  vede. 

%  Creoui  amor  penfier  mai  ne  ta  tejìa 

A&AfL  db* j)  'hauer pietà  del mjQ  lungo  martire 
/Jw&lóC.K1*0**»      Non  lafciando  voflrlgbain^ 

Xé/K^/k^  t  Non  lasciando  vostra  alta  impresa  honesta.)  Cioè» 

m' amafte  voi  mai,veggendo  d1 eflerc  amata  da  me  tanto  ferocntemente?Et  ciò  dice 
dell*  affetto. che  chi  ama,vede  mal  volontieri  languire  Ja  pei  Iona  amata,  &  l' aiutereb 
be,purche  poteire.  Fu  dunque  mai  affetto  d'amorein  voi  di  volermi  aiutare, quan- 
do s'hauette  poiuio  far,  falua  i'  honeflà  voflra,  che  cofi  conofeero  fe  m*  amafteo  no. 


Ch  Y  vcjlri  dolci  /derni,  &  le  do  le  '  ire. 
Le  dolci  faci  n 9  e  faglio  echi  feriti  e 


Tenner 
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Temer  molt  'anni  in  dubbio  il  mio  defire. 

No  potè  maichiaraméte  ilP.fapercfe  fofle  o  amato  o  poco  prezzato  daL. che  gli 
fteoni  &  Pira  gli faceuano  credere .  d' efler  poco  caro,&Iepaci  d' elier  da  lei  amato. 
^ìl  mio  desi  re.)  Se  io  foflì  amato  da  voi  o  no. 

A  pena  bebb  '  io  quejle  parole  ditte  \ 
Ch  '  i  vi^lampeg^ 
Ch'  vnfolfugia di  mie  vtrtuti afflitte: 

Lampeggiar  clvbl  dolce  riso.)  Cola  prefa  da  Dante,  \ 

 perche  la  faccia  tua.  te  ftefo 

Vn  lampeggiar  d" un  rijò  dimoftrommi? 
Cioè  gii  dimoftro  quella  faccia  ridente,che  foleuafare,  quando  lo  voleua  confolare. 
m.a.20.  EH  Lampeggiar  de /' angelico  rijò. 

Ch'vn  sol  fv  già  di  mie  virtvti  a f fl i t t e. ) Athderatc dalia 
freddura  della  tema  di  non  offender  L.ondeappreffo  fi  dirì,jreddo,&  bianco.  Et  non 
fenza  cagione  è  attribuito  a  Phebo ,  che  è  il  fole,  il  trouamento  della  medicina. 

Poi  dijfe  fojpirando  ,  Mai  diuifo 

na  te  non  fu*  l  mio  cor ,  ne  QtamMjLu 
l     Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  vifo  : 

dTsse  sospirando.)  Il cheèfegno  d'amore.  jm^3 

Mai  djviso.)  Afferma  Laura  al  Petrarca  d'hauerlo  Tempre  amato,&  di  do- 
uerlo  Tempre  amare.  &  appreflb  gli  rende  ragione  non  folamente  de  fuoi  ldegni ,  & 
delle  paci  de  eliocchi,per  gli  quali  non  comprendeua  il  P.i'  animo  di  L.  ma  anchora 
de  faluti .  &  fa  tre  Aagioni,Vna  quando  il  Premendoli  ricco  della  gratia  di  L.trafcor- 
reua  per  iòperchio  di  letitia  a  dire,&  a  fare  cofa,  che  potette  tornare  ad  infamia  di  luì 
&  di  lei  i'altra,quando  credendoli  pouero,s'arTannaua3ma  non  m olto. l'altra  quan- 
do ss  affannali  a  molto.  Nel  primo  tempo  con  vifta  turbatalo  fgomentaua.  nelfe- 
condo  lo  confolaua  con  viltà  lieta,  nel  terzo  lo  confortaua  con  laluto. 

Ma  temprai  la  tva  fiamma.)  Fiamma  non  vuole  in  quelto  luogo 
dire  Amore,ma  t  attioni,&  leparole  fconueneuoli  per  foperchio  di  lentia  &  di  con- 
fidanza amorofa .  i  i    -  T 

Col  mìo  vi  so.)  Con  la  turbatione,  &  con  lo  fdegnodel  mio  viio, 

•  Perche  a  faluar  te  &  me  nuli1  altra  via 
I     Era  a  la  nojbra  giouenetta  fama  : 
I  Ne per fcrz,a  e  pero  madr£  men  pia. 

Perche  a  salvar  te  et  m  e.)  Haueua  il  Pctr.da  primi  fuoi  anni  delia 
mieritta  data  fperanza  di  douere  riufeire  perfona  cuftumata,&  modcfta,&  tempera- 
ta Similmente  L.  di  douere  e  (Te  re  calli  (Ti  ma.  Hora  a  volere  conferuar  quella  opi- 
nione di  loro  nella  mente  de  ghhuomini  conceputa,non  poteuafar  L.cne  non  h 
moftraJTe  turbata,  quando  il  P.faceua  o  diceua  cofa,  che  guaftaflc  quefta  tama.  che 
^conlentcndo  ella,&  moftrando  d> approuarc  cio.non  poreua  elfe.  e  npurata  di  quel 
la  eccellente  caftita.  Adunque,  faluar  te  &  me,  non  eternare  m  nt J,che  il  P.non  fa- 
rebbe morto,  come  nel  fecondo,  &  nel  terzo  tempo  farebbe  auenuto,  doue  fi  dira. 

Salvando  la  tua rita,eHnoflro  honore.  n  n^Ujr.- 

Ne  fi milmente  è,feruare  fenza  peccato.che  non  fi  vuole  accufare  il  P.che  luuefle  a- 
oimo  di  voler  da  ei  cofa  men  che  honefta .  ™  [alitane  &  me>  fi  e  feruarfi  amenduc- 
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netti  da  fufpitione,onde  nepotefle  nafcerc  infamia. Et  i'  ordine  è  tale.Nul?  altra  via 
(intendane  quelta)era,(intendi,a  me)  a  faluarte,&  me  alla  noftragiouinetta  fama, 
a  conferuarci  quella  fama,la  quale  da  primi  anni  haueuamo  fatto  nafcer  di  noi.Cic. 
lib.i.Epiftol.  ad  Curionem  &  alios ,  Efìenim  ubi  gratis  aduerfaria  conftituta  &  pcu 
rata3incredibilis  quidam  espeSfatio.  Ouid.  de  Ponto  lib.  3.  Ad  coniugem. 

Magna  tibi  impofita  efl  noftris  perfona  libelli*  : 

Coniugis  exemplum  dictris  effe  bona*. 

Hanc  ne  degeneres  y&  fint pr aconia  noftrd. 

Vera:  -vide,  fama  quo  tuearu  opus. 

N  F.    PER   F  E  R  7,  A    E'    PERO    MADRE   MIN    PIA.)    Salam.  Qui  pArdt  vfrm 

g£ ,  odit  filium.  Prouerb.  13. Z4. 

Quante  volte difiy  ioy  queBi  non  ama  $ 

Anzi  arde:  onde  conuien,  eh' a  ciò  proueggia: 

Et  mal po proueder  ;  chi  teme,  efy  brama. 
Quel  di for  miri  \  dr  quel  dentro  non  veggia  ; 

Gjuejlo  fii  quel  5  che  ti  riuolfe,  &  (lrinjè 

Speffo  ;  come  canal fren,  che  vaneggia. 
Più  di  mille  fiate  ira  dipinte 

Il  volto  mio  >  eh  'amor  ardeuailcore  : 
^^g^  Ma  voglia  m  me  ragion  giamai  non  vinfe. 

Chi  teme,  et  brama.)  Temeua  Laura  di  prouederea  ciò,  per  notiof. 
Fendere  il  P.  bramaua  di  prouederea  ciò  , per  non  cadere  in  infamia. 

Qvel  di  fvor  mi  r  1.)  Quefto  èli  prouedimento.  ii  Petrarca  miri  il  vol- 
to ,  &  non  veggia  ilxore. 

Qvesto  fv  qjel.)  Prouedimento ,  che  fu  a guifa  di  freno. 

Ma  voglia  in  me  ragion  giamai  non  vinse.)  O  vuol  dire, 
che  non  difiderò  mai  in  fuo  amore  fe  non  cofa  honefta.  o  che  non  fi  lafciò  mai  tirare 
a  dire,  o  a  far  cola,  che  non  fofie  ragtoneuole.  il  che  non  fece  il  Petrarca, 

Poi  fe  vinto  ti  vidi  dal  dolore  \ 

Drizzai  'n  tegliocchi  allhor (oauemente 
Saltiando  la  tua  vita,  e  7 noflro  honore  : 

Poi  se  vinto.J  R  igiona  del  fecondo  tempo.  Dant.7.a.iy. 

Et  chegent^e-,  che  par  nel  duol  fi  vinta?  l 
Dfiz2.ai'n  tf.  gliocchi  allhor  so  ave  mente.)  3?.a.j.  ' 

Quando  voi  alcuna  volta  ' 

Soauemeute  tra  V  bel  nero  e  *l  bianco 

Volgete  il  lume,  in  cui  amor  fi  trafiulla. 
Salvando  la  tva  vita.)  Naturale. 

ET  nostro  honore.)  Che  dishonore&  biafimo farebbe flato il noitro, 
fe  potendo  faluare  vn  huomotamantemi  con  la  vifta  fola,  per  crudeltà l'haueflìla- 
fciatopenre.  Di  quello biafimo  parla.  39.b,i6\ 
Et  voglio  an^i  vn  J'epolcro  bello  &  bianco, 
Che  V  voflro  no  the  a  mio  danno  fi  jeriua, 

~FJ  Jèjupajsion^troppo  pojpnte  5 
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Et  lafronte,&lavocea [aiutarti 
Mofii  hortemorofa,  &  hor  dolente. 
Quejli  fur  te  co  mìe  '  ingegni*  &  mie  arti, 
Hor  benigne  accoglienz  e,  &hora  fdegni: 
Tu'l fai  \  che  n ' ha i~ cantato  in  molte  farti  : 

Ragiona  del  terzo  tempo. 

Et  la  fronte.)  Non folamentegliocchi,maanchoralatefl:a. 

Mossi  hok  te  morosa,  et  hor  dolente.)  Ciò  è  dopo  il  fallito 
della  teda,  &  della  voce,  mi  moftrai. 

Hor  temo  rosa.)  Quafi  che  alla  fuggita  per  tema  de  parenti  mi  conue- 
nifle  fai  utarti . 

Et  hor  d  o  l  e  n  t  e.  J  Cioè  largamente  inoltrando  dolore  della  tua  paflìone. 
Questi  fvr  teco.)  Conclusone. 

Ch 1  /  vidi glio echi  tuoi  talhor  fi pregni 
Di  lagrime  ;  ch  '  io  di/Si,  quesìi  e  corfo 
A  morte,  non  l'aitando  :  i  veggio  i  fegni  : 

Ch'i  vidi  gliocchi.)  Di  nuouo  torna  a  dire  quello,  che  ha  detto  per 
altre  parole.  Ma  de  due  vltimi  tempi  ne  favno,  &riuolge  l'ordine,  dicendo  prima 
del  foperchio  dolore  del  P.  &  poi  della  foperchia  letitia. 

I  veggio  i  segni.J  La pregnezza lagrimofa de  gliocchi. 

Allhor  prouidi  d'honejlo foccorfo  : 

T alFórfl  Vidi  tAiJprnni  alfam o 

Ch  '  i  di/si,  qui  conuien più  duro  morfò. 

Providi  d'hones  to  so  ccorso.J  Ù  dirizzando  gli  occhi  foauemeH- 
te.  q  falutando  con  la  tefta,  &  con  la  voce,  hora  tutta  temorofa ,  hora  dolente. 
Piv  dvro  morso.)  Oo  è  vhta  turbata. 

Cofi  caldo ^ermrgl^fpddn^r  bianco. 

Hor  triflojbor  lieto  infin  qui  t'ho  condutto  w>?ul 
Saluo  5  ondy  io  mi  rallegro  ;  benché  fianco.  k 

Cost  caldo.)  Di  nuouo  conclufione. 

Caldo  et  vermiglio.)  Significa  quel,  che  fegue,  lieto.S:  intende  con  la 
lieta  fua  viltà,  &  col  faluto. 

Freddo  et  bianco.)  Significa  quello  wj7o.& intende  con  la  viltà  turbata. 
S  \  lvo.)  Quanto  alla  fama,  &  alla  vita  naturale. 

Ben  che  st  anco.)  Anchora  che  pili  volte  fijftato  a  rifehio  di  perder  il  no- 
me di  modefta  perfona ,  &  la  vita . 

Et  io,  Madonna  affai  fora  gran  frutto 

guejlo  d1  ogni  mia  fe,pur  ch  'io1/  crede/i-, 
Difi  tremando,  &  non  colvifo  afeiutto. 

Dubita  il  Petrarca  fe  Laura  dica  il  vero ,  per  eflerne  più  certificato. 

000 
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Tremano  o.)  Perche  moftrauadi  non  crederle,  parendogli  di  far  male. 

Di  poca fede  era  io,fe  noi fapefò 

Se  non fojfe  ben  ver  ;  perche  7 direi  ? 
Rifpofe ,  e 9  n  vi/la parue  s 'accendevi 
Di  poca  fede  era  io)  L.certifica  il  P.di  quello»che  ha  detto  di  fopra,& 
dalla  perfona  fua ,  che  dourebbe  edere  degna  di  fede  appo  il  P.  &  dalla  niuna  vtilita, 
che  afpetta  della  bugia.  &  dalla  perfona  del  P.  meritante  d'  enere  amata .  &  dall'ho- 
neftà dell'amore. &dallafamaacquiitataa  L. con  Jenrae.  Appreiìo  gli  fcopre,a 
che  frne  fi  moftrarTe  turbata .  &  tornagli  a  dire ,  che  ella  amaua  lui  d' vguale  amore, 
anchora  che  noi  moftrafle.Vltimamente  gli  ricordarne  vna  volta  accollè  i  iuoi  detti, 
il  che  egli  foleua  difiderare  per  colmo  delle  fue  felicita.  Rilpofe  adunque,  lo  era  di 
poca  fe  mentre  vilTi  appo  te,  &  non  di  tanta,  di  quanta  credeua  eflere,fè  ridicendo, 
lo  io,nol  fapeffi.  cioè,fe  non  ne  folli  cemlìimo.che  più  è  Saperti,  che  Crederli ,  come 
hai  detto.  . 

Se  non  fosse  ben  ver,  perche'L  d  irei.;  Quando  fa  dice  bugia, 
fi  dice  per  vtilita  alcuna.  -  . 

E'n  vista  parve  s'accendessi.)  Accendefli,per  Accenderle. Si  tur,. 
bò,che  il  Petrarca  moftrafle  di  non  crederle. 

S  yal  mondo  tu  piacejìi  aglio  echi  miei  5 
Quejìo  mi  taccio  :  pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  affai  ;  che 7  n  torno  al  core  hauei  : 

Tacitamente  loda  la  bellezza  del  corpo  del  Petrarca ,  la  quale  non  vuole  lodare 
in  prefenza,per  non  meftraredilufìngarlo. 

Pvr  oJvel  dolce  nodo.)  Pacche  intendadella  qualità  dell'  amoredel 
P.  cioè  dell'  honeftà,  la  quale  affai  aggradi  a  L.  Potrebbe  anchòra  intendere  dell' a- 
more  fìmplicemente,  il  quale  chiama  Dolce  nodo,poi  che  il  P.il  portaua  in  pace,  ne  - 
fenerammancaua.  Et  è  come  (è  di  ce  il  e-.  Perche  non  doucuitu  effere  amato  dame, 
amandomi  tu  tanto ,  &  lofferendo  per  amor  mio  in  pace  tante  pene? 

Et  piatemi  7  bel  nome  (fe'l  ver  odo,) 
~  Che  lunge  &  prejjo  col  tuo  dir  m 'acqui/li  j 

•  /  //  ^^^£*r*^SiL  ver  odo.)  Dubita  I. Te  vd-.ire  il  vero  in  cielo,  hor  che  faranno  glthuo- 
I  /ÙW&>t  /yuHU  •  «ini  in  terra?  Saluo  fe  non  di ,  Odo ,  per ,  Vdiua. 

NE    MAl'N    TVO    AMOR    RIS  CHIESI    ALTRO    CHE    M  O  D  O.  )  CÌO  è,  ttt  * 

mi  piacerti  per  tutte  le  cofe,  folamente  dilìgerai  vnacofa  in  te.  Mtfuram  dimoftrare 
A'  amor  tuo  al  mondo ,  per  la  qual  cofa  alquanto  mi  tui  baua. 

Quel  manco Colo  :  dr  mentre  inattitrifl{ 
J  olei  mcjtrarmi  quel,  eh 1 10  vede  a jempre  \ 
lituo  cor  chiufo  a  tutto  7  mondo  aprijìi. 

Quinci' l  mio  gelo  \  ond\inchor tidijlcmpre  : 
Che  concordia  era  tal  de  l'altre  cojè  j 

Qual 
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Gjual 'giunge  amorypur  c  'honefiate  il  tempre. 

In  atti  tristi.)  Per  generare  in  me  compatitone  di  te,  &  in  altri. 

Q  v i n  c  i T  l  mio  <3  f  lo.)  Adunque  L.fi  moitraua  turbata  col  P.non  Colarne» 
te  quando  per  Coperchio  di  ietmatrarcorreuaadire,o(aùr  cofa  poco  conuemente. 
ma  anchora  quando  per  Coperchio  di  dolore  fcopriua  al  mondo  cofa ,  onde  L.  ne  te- 
mete infamia.  Da  ietir.a  dunque,  o  da  dolore,  che  procedete  io  (coprire  il  Pi'  amor 
fuo,fi  turbaua  L.&  queito  turbamento  chiama  Gelo,  perche  pareua,moUrando  [de- 
gno L.chepocofote  infiammata  dell'  amore  del  P. 

Ond'anchor  ti  dis  tempre.)  Solamente  vnacofa  del  P.difpiaceuaa 
L  cioè  che  eeli  o  per  letit,a,o  d  dolore  manifeltaiìe  il  fuo  amore  al  mondo.  Solamen 
te  vna  cofa  di  L.  difpiaceua  al  P.  &  ciò  era,  che  ella  gli  fi  moftralle  turbata,  nel  rima- 
nente ogni  cofa  del  P.piaceua  a  L.  &  ogni  cofa  di  L.  piaceua  al  P.  non  altrimenti  che 
fogliono  le cofe de ghamantifil'vn  l'altro.  „  «, 

Pvr  coonestate  il  tempre.)  Dimoflra i  difideri dell' wia ,&  del- 

l'altro.  , 
fur  quafi  eguali  in  noifiammejmorofè, 

Almen  poi  chy  iom  'auidi  del  tuo  foco:  a^dM^m 
Ma  l' vn  l'appalesò,  l '  altroNfcofe.  4 

Almen  poi  ch'io  m' avi  Di.^rimalcheL.fapeiTe  d'etere  amata  dal  P. 
sùnamoròdi  lui.  ma  l'amor  fuo  crebbe,  hauendo  Caputo  d'etere  da  lui  amata,  alla 
miCura  di  quel  del  Petrarca.  ,  £ 

L'vn  l'appalesò,  l'altro.)  D'vn  mafchio  &  d'  ma  femina  dice,  L  Ttt» 

1  *  altro . 

Tu  eri  dì  merce  chiamar  già  roco  ; 

Quand'  tv  iacea  \per  che  vergola  &  tema 
Facean  molto  defir parer fi poco. 

Tv  eri  di  merce  chiamar.)  Cioè,  ti  doleuialcuna  volta  infino  al  ro- 
co &io,chehaueua  non  minor  cagion  di  dolermi,  mi  taceua. 

Vergogna  et  t  e  m  a.)  Timor  d'infamia>&honeftadonneCcafaceuano  I 
mioamore,cheerain  me  gran  di  (Timo,  parer  fi  poco,come  ut  reputaui.  Ouid.hb.i. 
de  Arteam.  ben  che  in  dishoneftofentimento. 

Vtqm  -viro  furtiva  Mentis  ,fic  grata puetl*  : 
Vir  mate  dijfmniat ,  teclius  illa  cuph. 

Non  e  minMAàioly  per  ch'altri  'Ijrema  ; 
Ne  maggior  per  andarfi  lamentando  : 
Perjittion  non  crefceilver,  ne [cerna. 

P*RCH'ALTRI'L  p  r  e  M  a.)  Vereil.    —  premit  altum  corde  dolorem. 
P  e  r  f  i  t  t  1  o  n .)  Laura  fingeua,  tacendo,  di  non  Centir  dolore,  Ma  il  Petrarca 
lamentandofimó  fìngeva  gia^ 

Ma  non  fi  ruppe  almen  ogni  vel  5  quando 
Sola  1  tuoi  detti  te  prefente  accolfi  ? 
Dir  più  non  ofa  il  nojlro  amor  cantando. 
<)uefta  è  la  maggior  praoua ,  che  adduce  L.  per  certificare  il  P.del  fuo  amor* 
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Quefto  luogo  è  da  diuerfi  diuerfamente  intefo .  Alcuni  dicono,che  L.accolfei  detti 
del  P.in  fua  prefentia,  li  quali  furono, 

D  *  ir  più  nono  fa.  il  nofiro  amor  cantando. 
&  vogliono ,  che  fi  legga ,  D  '  ir.  o  pur  leggendo,  Dir,  che  Cantando,  fi  riferifca  al  P. 
Cantando  tu  o  P.Dir  più  non  ofa  il  nottro  amor.  Altri  dicono, che  L.accolfe i detti 
del  P.in  prefentia  fua.cioè  moftrò  d'aggradirgli,  cantandogli  ella. 

Dir  piv  non  osa  il  nostro  a  m  o  r.JE*  d  etto  «Jj^cioè  al- 
tra pruoua  non  ha  ardire  d' aggiugner  il  noftro  amore, volendo  far  fine  a  quefta  ma- 
tcna.Noi  diceuamo  poterli  dire  all'  vnodedue  modi. Io  L.accolfi  1  tuoi  detti  tepre- 
lente,cantandogli  tu  P,  Ne  altro  di  maggior  fede  ofa  di  dire  il  noftro  amore,  o  Io  L. 
accolfi  1  tuoi  detti  te  prefente,quafi  dica,Tu  vederti, che  io  leiìì,o  afcoltai  le  tue  rime, 
ne  mezzano  alcuno,  che  ti  potefle  ridire  il  falfo  per  lo  vero,  tei  rappoitò  .  Della  qua! 
cofa  niuna  maggiore  ha  hauuto  ardir  di  domandare  l'amor  noftro.  cioè,  tu,  che  fe. 
L»  amor  noftro,cantando  per  colmo  di  felicitai  fegna  quel  luogo,  3  i.b.p. 

I{a^ion  e  ben^ch 1  alcuna  -volta  i  canti  ; 

Vero  e' ho  fofyirato  fi  gran  tempo, 

Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo, 

Ter  adequar  colrifo  1  dolor  tanti.  « 

Et  j'  io  potè  fjì far, eh 1  agliocchi  janti 

Vorge/Je alcun  diletto. 

(gualche  dolce  mio  detto, 

0  me  beato  [opragli  altri  amanti: 

Ma  più  quand'io  diro  fen-ja  mentire, 

Donna  mi  prega,  per  eh  '  io  -voglio  dire, 
11  primo  intelletto  non  mi  piace  .  perche  non  fi  truoua  ne  fonetto,  ne  canzone,  ne 
verfo  cori  fatto> 

D' ir  più  non  ofa  il  nofiro  amor  cantando,  o, 

Dir  più  non  * 

Ne  il  fecondo ,  perche  dura  cofa  è,che  Accolfi  i  tuoi  detti ,  fi  fponga  per  Moftrai,  che 
mi  piaceffero ,  cantandogli  ella,  conciofia  cola  ,  che  Accogliere  fia  far  carezza  a  cofa 
vegnente  a  noi,&  non  vfeente  da  noi.. 

Il  nostro  amor.J  Virgil.  2slympha>  nofier  amor,Libethrides,  

Te  co  era'l  cor,  a  me glio echi  r accolfi  : 
Di  ciò,  come  d'iniqua  parte  duo  Iti  j 
Se  '  l  rneolioe 9 1 pi^  ti  diedi,  e'imen  ti  tolfi  : 

Conchiude  che  col  cuore  V  amaua.&  torna  a  dire  della  vifta  turbata, che  gli  mo- 
itrai;a,prouando,che  haueua  torto  a  dolci fenc.  Prima  fegli  togli eua  la  vifta,  gli  da- 
ua  il  cuore.  Poi,piu  volte  glidaua  la  vifta,che  gliele  toglierle.  Appretto  quando  glie- 
lo toglieua,cio  non  faceuafe  non  per  fuo  bene.Vltimamente  fi  reputa  in  quefta  par- 
te infelice ,  che  folfe  nata  in  luogo  doue  non  poteiìe  far.  di  quelle  carezze  al  P.  che 
ella  dcfiderauii ,  per  honorarlo,  &  moftrai  fegli  amoreuole. 

Di  ciò,  comh  d'iniqva  parte.)  Iniqua,  che  pefi  meno,  che  l'altra, 
ovagiia  meno,  cioè,  che  non  fia  eguale  all'  altra. 

Si'i  meglio,  e  1  l  piv  ti  diedi.)  11  cuore ,  che  in  comperatione  de 
gliocchi  fi  può  dire  meglio  ,  &  più. 

JB'l  men.)  Rilponde  al  Più,  ma  nulla  rifponde  al  Meglio. 

Ne penfi,  che  perche  tifojjèr  tolti 

Ben.  mille  volte  -7  &  più  di  mille  dr  tnille. 

Renduti» 
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Renduti,&  con  pietate  a  te fur  volti. 
Etjìateforanlor  luci  tranquille 

Sempre  ver  teyfènon_  c  'hebbi  temenza 
De  le  pericolo  (e  tue  faHilk- 

V  ordine  è.  Ne penfi,  che  &  ti  fur  più  di  mille  &  mille  renduti,  &  volti  a  te  eoa 
pietate,  perche  ti  foffer  tolti  ben  mille  volte.Ooè,  anchora  che  ti  toglierti  aflai  volte 
la  lieta  vifta,  non  dimeno  tu  non  ripenfi,  che  aflai  più  te  la  rendei. 

De  le  pericolose  tv  e  faville.)  Comedifopra. 
Ma  temprai  la  tua  fiamma,  col  mio  rifo. 

Più  ti  vo  dir, per  non  lafciartifenTg 

Vna  conclufion  \  eh  "a  te  flagrata 

Forfè  d1  vdir  in  fu  quejla  partenza  : 
In  tutte  l'altre  cofe affai  beata, 

In  vna fola  a  me fleffa  di  (piacqui  \ 

Che  yn  troppo  burnii terren  mi  trouai  nata. 

Quefto  luogo  al  parer  mio  è  ofeuro.  Et  bifora  vedere,  perche  (Tacofa  grata  al 
P.che  a  L.difpiacefie  d'  eflcr  nata  in  humil  terreno,  che  piacendola,  qual  danno  ne 
tornaua  al  P  i  Et  certo  par,che  1>  humilta  delle  donne  amate,  &  la  pouerta  ha  via  age- 
uole  all'  amante  a  peruenire  a  Tuoi  defideri.  Hacci  bifogno  d' indouino.  lo  m  ima- 
Pincche  per  l' humilta  delbor^o  non  potette  il  Pvfarui  con  colorata  cag  one.ne,  le 
pur  arditamente  V  ufafl^che  L.per  cagione  de  Tuoi  gli  potene  carezze.*  per  que 
fto,che  il  P.fi  folle  doluto  alcuna  volta  con  lei  dell'humilta  dell'  luogo,  & :  detto,  che 
feil  luo^o  te  Ile  flato  atto  a  ftaruiforeftieri,  che  egli  vilarebbe  venuto  ad  habitarui 
in  perpetuo.  Et  par,  che  dicaquefto.  no.  a.  iu 

Et  -voto  &  freddo  7  nido  ,  in  eh  'ella  giacque, 

-Nel  crual  io  Viuo,&  morto  giacer  ^oUi.  i> 
Se-uitaadunque,airegnando  nuouacagione,&dolendofene,chenon  glihabbiapo 

turo  moftrarc  lieta  vifta,cioè  per  V  humilta  del  luop.  Et  par  che  Hero  appretto  Mu- 
feoquafi  dolendoti  dica  quefto  a  Leandro.    — «W* 

Zìi  |«v®-  voXvQoit®*  ìplt»  U  *rc&T$tà}z  uiuvety, 

Duolmi  anchor  veramente,  eh  '  io  non  nacqui 

Al  men  più  preffo  al  tuo  fiorito  nido  : 

Ma  affai  fu  bel paefe,  ou  '  io  ti  piacqui  : 
Che  potè  a  '(cor,  del  qual  foluo  mi fido, 

Volger s 'altroue  a  te  ejfendo  ignota  ; 

Ondy  io  fora  men  chiara,  &  di  men  grido. 

Di  due  cofe  fi  duole  della  fu  a  patria,&  di  tre  fi  poteua  dolere.  Prima  fi  duole^he 
non  folle  atta  a  nceuere  fenza  fofpetto  foreftien.Poi  fi  fuori  di  ftrada,&lontana  dal  a 
pTtna  del  P.che  per  poco  è  auenuto,che  ella  non  fia  ftata  da  lui  pur  veduta.  Anchora 
^WdolexeS  bruttezza  della  patrio  per  cafamenti ,  e  per  mercatante  o  per, 
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altro ,  la  quale  poteua  efler  cagione  di  far  men  amare  L.  Ma  poi  che  perciò  non  l»su 
maua  meno,non  fé  ne  volendo  dolere ,  dice ,  che  affai  è  bel  paefe ,  poi  che  in  eflb  fu 
da  lui  amata. 

Almen  piv  presso  al  tvo  fiorito  n  i  d  o  )  Non  vorrebbe  elTere 
nata  in  Firenze,percioche  il  P.non  nacque  ne  vifle  in  Firenze .  ma  in  alcuna  delle  ci* 
tadiTofcana,odi  Lombardia,  nelle  quali  hab ito  il  P.che  fonopm  preiìb a  Firenze. 
&A.iue  cofe  tocca ,  cioè  la  lontananza ,  &  la  bellezza  della  patria  del  P. 

Ma  assai  fv  bel  p  a  es  Hauendo  riguardo  alla  bellezza  di  Firenze. 
Verfo  è  d»  Ouidio  nella  pillola  di  Paris. 

ISec  mihi  fas  fuerit  Sparten  contemnere  yefiretm  : 
In  qua  tu  nata  es  ,  terra  beata  mihi  cfi. 
•  Che  pò  te  a.)  Riguarda  la  lontananza. 

»^jJb/k+*  -        S&ejlono,  riJpos9io:percheUj^ 

T °rz>a  del  gel m 'alzaua  a  tanto  amore} 
Ouunquefojfe.jlabile  dr  immota. 

Hot chejijìa,dijs\ella^ i  n 'hebbihonore* 
Ch  'anchor  mi fegue  :  ma  per  tuo  diletti 
Tu  non  t  "accorgi  del  fuggir  de  l'hore. 

Vedi  l'aurora  de  l  aurato  letto 

Rimenar  a  mortali  il  giorno  \eyl fole 
Giaforde  V  oceano  infin  al  petto. 

Qv  e  s  t  o  no.)  D' efler  ignota  a  me.  Habbiamo  detto  altra  vo!ta,&  ritornìam 
lo  a  dire  di  nuouo  >  che  non  fi  conuiene  attribuire  all'  anima  di  L.  beatificata,  alla 
quale  il  P.  di  fopra  attribuì  la  conofeenza  de  iecreti  de  cuori  in  preterito ,  &  difetto 
attribuirà  la  conofcéza  del  termine  della  vtta  del  P.i  n  futuro ,  che  ella  no  fapefle,fe  il 
P.era  deftinato  dal  cielo  ad  amar  lei,o  no,piu  tofto  che  a  lui  veftito  anchora  di  carne. 

Vedi  l'avrora.)  L' ordine  è.  Vedi  l' aurora  già  fuor  del  oceano iniìno al 
petto ,  rimenar  dell'aurato  letto  a  mortali  il  giorno,  e'  1  fole. 
Avrato  letto.)  Quello ,  che  difle  Virgil. lib. 4. 

Titboni  croceum  linquens  aurora  cubile, 
Già  for  del  oceano.)  Virgil. 

Oceanum  interea  jurgens  aurora  reliquix. 
Ri  menar  a  mortali.)  Virgil.  lib. 
Tr eterea  fi  nona  diem  mortalibus  almum 
^Aurora  extu/erit,  radijrque  retexerit  orbem.  Homerou 
Hàr  ^'  C/K  tega»  zrety  kyxni  t^udoTo  * 

Quejla  vien  per  partirci  ;  onde  mi  do  le  : 
S'a  dir  hai  altro  ìfludi^  d'  fjffir  brpup . 
Et  col  tempo  ditpenfa  le  parole. 

Quant'  10 fofferji  mai,Joaue&  leue 
Di/si,  m  ha  fatto  ilparlar  dolce  &  pio  : 
Ma  Hviuer fenwvoi  m  '  e  duro  (jrgreue  : 

Pero  faper  vorrei  Madonna,  s  '  io 

Son 
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Son per  tardi  feguirui,  ofeper  tempo  : 
Ella  già  mojfa,  differì  creder  mio 
Tu  Jlarai  '  n  terra  ferina  me  gran  tempo. 
Questa  vien  per  p  a  r  t  i  b  ci.)  Di  ciofu  a  fufficientia  detto  di  fopra,  \ 

^nricheU giorno giavian  n'aggiunga.  \  ^ 

Et  col  tempo  dispensa  le  p  a  role.)  Cioè,  penfa  di  non  parlar 
più  a  lungo  di  quello,  che  ti  comporta  il  tempo. 

Qjant'io  soffersi  mai.)  Ringratia  L.  del  ragionamento.  Simili  pa- 
role iy.a.^.Di  quanto  per  amorgiamaijojfer/ì^c. 

Giudicamento  delTriompbo  della  Fama, 
Capitolo  l\ 

Come  dicemmo  nel  principio  del  capitolo  precedente,quefto 
non  fi  congiugne  con  quello,ma  col  primo  di  Morte,  ilchemani 
f  ertamente  appare  a  chi  legge  i  fini  de  due  profsimi  paflati  capito 
li, ex:  il  principio  di  quefto.  Hora  feguitando  il  P.il  fuo fogno,del 
quale  parlo  nel  primo  capitolo  d'Amor^dice^hc  vide  il  triom- 
pho  della fama,perche  il  defiderio  dacquiftar  fama  lo  ftimolaua 
affai,  a  che  era  tirato  daireffempio  di  valentifsime  perfone.  Et  co 
me  che  finga  d'  hauerlo  veduto  dopo  la  morte  di  Laura,non  è  pc 
ro5  cheprima  non  fotte  {limolato  da  lui ,  dicendone.  ioi,b,20* 
Quefto  d  "*allbor  ih  '  i  m 'addormiua  in  fafee, 
Venuto  e  di  di  in  di  crescendo  meco. 
Ma,viuendo  L.piu  potente  erain  lui  il  difìderio  di  L.che  della  fa 
ma'Laonderagioneuolmctediced'hauer  prima  veduto  il  triom 
phod'Amore,cVpergiunta  quello  di Caftita,& della  Morte,che 
quello  della  Fama.  Senza  che  par,che  rimedio  alla  morte  fia  la  fa 
ma  inguifa,chenoparcofafeperara,anchorachcfia,&cglifisfor 
za^he^non  appaia  cofafeperata.Hora  è  da  fapcre,che  non  ragio- 
naVe  non  della  fama  acquiftata  per  opere  lodeuoli  al  mondo,& 
no  biafimeuoli,  fi  come  appare  nel  fine  di  quefto  cap.  £  que  verit. 
1/  buono  e'I  bello  ,non già1 1  bello  e'I  rio.  3t> 
Valtr  ' era  in  terra  di  mal  prefo  carco. 
Et  fa  tre  fchiere  di  perfone  famofe  kgui tan ti  la  fama  tri omphate, 
Vna  de  Romani  o  per  arme,o  per  altra  opera  famofi,pur  che  non 
fieno  famofi  per  lettere.  Vn  altra  de  foreftieri  medefimamentc  fa- 
moli  per  altra  via,che  per  lettere.Et  vn  al  tra  de  Romani,6V  de  f  o- 
reftieri  famofi  per  lettere.Etfeguirano  la  Fama  no  come  vinti  da 
lei  come  glinamorati  fegu italiano  Amore-  ne  come  le  donne  ac- 
compagnauanoUtriomphantequafi  percagiondi  doucro.  ne 
come  i  morti  reftauanoper  la  campagna  andando  lucami  wazs  - 
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la  Morte .  ma  fegui  tauano  la  Fama ,  come  eflercito  vittoriofo  fe- 
guita  il  Tuo  capitano  triomphante.  Ne  al  P.fa  bifogno  d'interpre 
te  a  conofceregli  huomini  famofi,  che  leggeafi  a  ciafcuno  intor- 
no al  Tiglio  11  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico. 
Hora  in  qucfto  cap.u  racconta  la  partita  di  Morte^&r  lag/unta  di 
Fama,dimollrandola  per  comperatone,  &  per  la  compagnia  de 
valorofi  huomini  ,  li  quali  con  degni  titoli  honorando  nomina. 

■y^v  A  PO  r  che  morte  triompho  nel  volto \ 
J^J  Che  di  me flejfo  triomphar fole  a  ; 

Et  fu  del  noflro  mondo  il (uofoltolto: 
Par  tifi  quella  divietata  &  rea 

Pallida  in  vifla.horribile,  &  fuperba  \ 

Che  7  lume  di  beltate /pento  hauea: 
Quando  mirando  intorno fu  per  l'herba, 

lidi  da  V  altra  parte  giunger  quella* 

Che  trahe  l  yhuomÀ£Ì fepolchro,  e  '  n  vita  il  ftrba. 

Triompho  nel  volto.)  Alcuni  credono  ,  che  il  ti  iomphare  di  Morte 
nel  volto  d' alcuno,  non  fi  a  altro,  che  diuenire  pallido  &  Imorto.  &  ciò  s' inducono  a 
dire  >  perche  retenfcono  il  verfo  feguenre  anchora  a  morte. 

Che  di  me fteffo  triomphar  folea,  h.tuendo  letto*  &  quella,  forda, 

Che  mi  lafciu  de  [noi  color  dipinto ,  & 

Volgendo  gliocchi  al  mio  nono  colore, 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente. 
Ma  troppo  colà  sforzata  è,che  vogliano, che  morte  habbia  triomphato  del  P.nó  l'ha- 
uendo  mai  vinto.  Laonde  ci  pare,che  il  trionfare  della  Morte  nel  volto,non  ligni- 
fichi altro,  che  il  diletto,  che  prefe  Morte  d' haucre  morta  L.  &guafta  la  bellezza  del 
volto.  &  tanto  fu  maggiore  il  triompho,quanto  hebbe  maggior  contrafto  &  dell'  età 
giouane,&  de  prieghi  di  tutte  le  perfòne,&  fpetialmente  del  P.  il  quale  prilla  haue- 
ua  mollato  di  credere,  che  cofi  bella  cofa  doueife  effere  immortale. 

Che  di  me  stesso  triomphak  s  o  l  e  a.)  Alcuni  teftì  hanno  Speflb 
il  che  più  mi  piace.  A  cenni  del  volto  di  L.fi  gouernaua  il  P.  Adunque  triomphar^d 
primo  verfo  lignifica  allegrezza  per  vittoria  ottenuta  con  dirricultà,&  nel  fecondo  li- 
gnifica piena  fignoria.  Propert.  lib.  z.  Hleg.  T.riphurnobis. 

lnferior  multo  cum  firn  rei  Marte  rei  armù, 

Mirum  fide  me  iure  triomphat  amort 
Il  svo  sol.)  Il  fole  del  volto  di  !.. cioè,  l>vnicabelle7za  del  mondo,  come  il 

fole  e  vinco  ornamento  del  cielo.  Appreflb  dice,    //  lume  di  bcltade  

S  v  p  e  r  b  a.)  Per  quello,che  feguita. 

Sv  per  l'herba.)  Dalla  piaceuolezza  della  via  vuole  dipingere  la  dolcez- 
za della  Fama. 

Che  trahe  l'hvom  del  s  f  polch  ro.)  Con  quelle  parole  dimoftra, 
che  non  vuol  parlare  in  generale  dellafama  come  Virgil.&  Ouid.  main  ifpetiale  di 
quella,  che  viene  dopo  morte  per  fatti  gloriofi.  Et  per  quefto  appare  ,qual  fia  fiata  la 
eagione,perche  non  habbia  fatta  mentionedi  fe  fteiTo,  non  elfendo  anchora  morto, 
ne  fapendo  quello,che  dopo  morte  doueffe  efler  di  lui. 

E'n  vita  il  s  tRD  a.)  Il  che  non  auiene  a  coloniche  hanno  fama  per  opere 

vitupe- 
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vitupereuole,per  efler  tal  fama  più  tofto  morte,che  vita  del  nome  loro .  laonde  dice, 
173.IÌ.13.  Ch  '  vecife  CirO)&  hor  fuA  fama,  vecide. 

Vero  -vedendo  anchora  il  [ho  fin  reo 

Targhe  di  nono  a fìtagran  colpa  moia* 

£}ual  in fipl giorno  l'amorofa (Iella 

Suol  venir  d 'oriente  inanz,i  al  fole. 

Che  s'accompagna  volentier  con  ella  ; 
Colai  venia:  ejr  10,  di  quali  fchole 

Verrà' Imaeflro  5  che  defcriua  a  pieno 

Quel)  ch  '  /  vo  dir  in /empiici parole  ? 

Qv  al  in  svl  giorno.)  Comperatone  di  Virgil.per  Pillante  hb.fc* 

Quali*  vl?i  Oceani perfujUs  Luciferionday  ••  . 

Quem  Venus  ante  alìos afirorwn  diligit  igner, 

JLxtulit  os  jacrum  calo,  tenehrascjue  refoluit.  Homer. 

0<@-  e\  fcnf  «ji fur  pepaci  vikJos  àfAS'Kyoè 

Ecurep®",  og  xa?&ir<&j  ù>  xpowu  ifwnn  #<mo. 

L'amorosa  stella.)  Cofi  la  chiama  anchora  17.3.7. 
*         Già  fiammeggiaua  l'morojà ftella. 

Che  s'accompagna  volentier  con  ell  a.)  Volentier,  cioè  ìpeH- 
fo.  Ma  di,  r  accompagna  con  elia,aoè accompagna leijhauendo  detto, 
Suol  venir  d'oriente  inanii  al  fole. 

Et  io.)  Si  i'cufifenon  parlerà  degnamente  della  compagnia  della  Fama.£no, 
Domando,è  da  intendere  di  fuori. 

Di  qy  ali  s  chol  e.)  Quali  dici,  Di  niuna  può  venire  perfonacofi  infegna- 
ta,che  porta  fenuere  a  pieno  quello,  che  io  nó  maeftro ,  ne  infegnato  m'apparecchio 
ài  dire  con  parole  rozze ,  &  fenza  artificio.  Et  tal  domanda  s' ha  da  intendere ,  che  il 
P.facciaafe  fteflfo  marauigliando. 

Era  dintorno  il ciel tanto  fereno  5 

Che  per  tutto  '  /  defilo,  eh 9  arde  a  nel  core, 
U  occhio  mio  non  potea  non  venir  meno. 

Si  feufa  non  più  di  non  potere  fenuere  a  pieno  quello,che  ha  veduto,  ma  li  feu- 
fa,che  non  vide,  quanto  defideraua  di  vedere.  Dice  adunque,  che  il  cielo  d' intorno 
alla  compagnia  della  fama  era  tanto  fereno,che  la  v<fta  non  nfpondeua  fe  non  in  par 
te  al  delio,  che  era  di  volere  vedere  affai .  Hor  la  ieremta  era  fatta  da  rag>zi  delle  virtù. 

Per  tvtto'l  dhsio.)  Ma  no  già  per  parte  dei  delio  veniua  neno  la  vifta. 
abbagliata  dalla  ferenita  dell'  aere. 

Scolpito  per  le  front  ijr£j  valore 
De  l'honor  giacente  :  dcu  '  10  fior  fi 
Molti  Ti  queiTche  legar  vidi  amore. 

Appariua  nella  fronre  il  valore  non  altramente,  che  fe  vi  fofle  cofa  fcolpita .  & 
forfè  intende  delle  corone  donate  loro  per  lo  fuo  valore.  Simile  cofa  diffe  Cic.in  Ca 
tilinam,o/f  denique  infcriptum  m  front em  wìuJchìhJjhc  quid  de  Impubi,  fcntiat. 

Da  man  dextra7oue gliocchi prima por/?, 
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La  bella  donna  hauea  Cefire/fr  Scipio  ; 

Ma  qual più  frejfo,a  gran  'pena  m 'accorfi  \ 
V  vn  di  virtutz,  &  non  d'amor  mancipio  ; 

L'altro  d'entrambi  :  &  poi  mi  fu  mojlrata 

Dopo  figloriojo  Cr  bel principio 
Gente  di  ferro  &  di  valor  armata  j^^» 

Si  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico  • 

T dhora per  .via /aera,  oper  via  lata. 

Da  man  d  h  x  t  r  a.)  Come  in  luogo  di  più  honore.Qndi  dite'il  fiadu  irH- 
gliupjcnfl  n.Si'mT,  jVr/rLì  -tV*~ •'  ;-  Et  iil11{i  eredi  hlìi apurtuhia >  flirta  atkfum» 

.r-w  P"'  pi  triti  filli  nijiiiKiwi'i  rr 

GilOCCHl  piuma  porsi.)  7i.b.io.7\>/ fondo  del  mio  corgtiocebi  tuoiporgi. 

Scipio.)  Plin.de  Viris  illuftr.de  Publio  Cornelio  Scipione  Africano. 

A  gran  pena  m'  a  ccoks  i.)  Perlaqueftione,fe  ben  mi  ricorda,difputa- 
tadaLuciano.  Quale  de  tre  fi  douelFeantiporre,o  Hannibale,o  Scipione  Africano 
il  maRgiore,o  AlcfTandro  il  magno.  Plutarch.in  Cefare,prepone  Cefare  aFabii,a  ScU 
pìoni,a  Scilla,a  Mancali'  vno,  &  all'  altro  Lucullo,&  a  Pompeo. 

L'VN    DI    VIRTV  TE.)  Scipio. 

Et  non  d'amor  m  a  n  ci  pio.)  Si  dice  il  contrario  13  6.b.  6* 

Et  di  tutti  il  più  chiaro 

Vn''  altro  <&  di  ■virtuteì&  di  fortuna, 

Com'  a  cUfcun  le  fue  felle  ordinaroy 

Lafciai  cader  in -vW  amor  d'ancille.    Solui  come  la  è  fta'to  detto. 
L'altro  d'entra  m  bi  )  Celare,  nel  tnompho  d'Amore  era  mancipio  fuo 
per  Cleopatra.. 

Et  poi  mi  fv  mostrata)  Quefta  parola  turba  qucl!o,che  ditti  di  fol 
foprain  due  luoghi, che  il  P.lenza  interprete  riconofee  gli  huomini  famofi,  &  fimil- 
mente  quelle  altre  parole.  17  5. a. 5. 

Quand"*  iovdi  ,pon  mente  a  r altro  latoy 
Che  s^acquifa  ben  pregio  altroché  d' arme. 
Ma  fi  può  rifpondere  a  quelta,&  a  quelle  parole,che  non  parla  d'interprete,  o  di  me 
Aratore  di  pedona  fpetiale,ma  in  qnefto  luogo  veguendo  alcuno  il  P.  intento  a  que 
due  primi, l' ammonirne  guardarle  anchora  gli  altri .  &  la  veggendol  riguardare  fel- 
lamente gli  armeggiatoti,!'  ammonì,che  riguardante  anchora  i  letterati. 

Gente  dì  ferro,  et  di  valor  a  r  m  a  t  a.)  Non  folaméte  vidi  dut 
perone  fole  fornite  di  fortt7  za,&  di  magnanimiti,ma  mi  fu  inoltrata  vna  gente,vna 
nationc  romana, che  popolefcamente  era' armata  di  virtù  di  guerra ,& di  grandez*- 
2a  d'  animo. 

Si  come  in  Campidoglio.)  Veniuano  tutti  con  quella  gloria,&  pom- 
pa,come foleuano  venire  tnomphando in  Campidoglio, ladoue non  foleuano an- 
dare fé  non  romani.  Dunque  prepone  di. voler  parlar  de  romani  Ioli. 

Al  tempo  antico.) Trahe  fuori  gli 1  mperatori  moderni, &  i  romani  mo- 
derni. Laonde  non  pur  Carlo  il  magno  con  alcuni  altri,  ma  il  fuo  gran- Colonnefe, 
gentilhuomo)  &  barone  romano  riporrà  fra  peregrini. 

T  a  L  h  o  r  a.)  Quando  triomphauano. 

Per  via  sacra,  o  pb  r  via  lat  a  )  Evd3  vedere,  fé  veroè,ch?  la  pom- 
pa del  tnompho  pallalfe  per  quefte  due  vie .  Delle  leggi  del  triompho  parla  il  Bion- 
do, fe  ben  mi  ricorda.  H01  fappi,che  il  ti  iorapho  non  pailauane  per  via  lata,neper 
via  facra ,  maper  la  via  triomphaie ,  della  quai  cofa  parla  il  Biondo  al  lib.io.di  Roma 
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momphante.  Vero  è ,  che  Philippo  Beroaldo  nella  fpofitione  della  vita  di  Cefare  di 
Suetonio  afferma ,  che  per  via  facra battimano  ttriomphi .  &  è  moflb  dall'autorità  di 
l'orphirionefopraHorat.  *  &  da  vn  verfo  diPropert.hb.i  eleg.i. 

^Acliajue  in  fura  curare  roflravia.  Vedi  il  Beroaldo  fopra  quel  luogo. 

Venian  tutti  in  quell'  or  din  e  y  eh 1  i  dico  : 
Etleggeafia  ciafcuno  intorno  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico. 

In  qvfllo  ordine  ch'i  d i co.)  Cioè,cheio dirò. Cefare &Scipiopri 
mi,  poi  fe°uiua  Scipione  minore,  &Augufto,&c. 

Il  nome  al  mondo  piv  di  gloria  a  m  i  co.)  L' ordine  e,Il  nome 
di  gloria  più  amico  al  mondo,  cioè,  fi  comprendeua  nel  vifo  di  ciafcuno  quello  tito- 
lo di  gloria ,  che  era  in  loro  più  gratiofo  al  mond©,&  non  aDio.  Pogniamo ,  il  titolo 
della -Iona  nata  per  manfuetudine,che  era  in  Cefare5era  più  gratiofo  a  Dio&que- 
lo  della  gloria  nata  per  guerre  vinte,  era  più  gratiofo  al  mondo.  Hora quello  della 
gloria  per  arme  fi  le^geua  intorno  al  ciglio  di  Cefare .  Si  può  anchora  intendere  del 
nome  più  amico  al  mondo ,  per  quello  dell'  arme ,  hauendo  nfpettoalle  lettere ,  per 
la  difputa,fe  fieno  da  anteporre  l'armerie  lettere. 

Vera  intento  al  nobile  bisbiglio* 

Al  volto,  a glia t ti:  &  di  aue primi  due 

U  vn  feguiua  il  nipote,  &  l'altro  ilfiglto  ; 
•  Che  foljènz,1  alcun  par  al  mondo fue: 

Etquehche  volfera  nemici  armati 

Chiuder  ilpaffo  con  le  membra  fue,  • 
Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  ; 

L  vn giua  manzi,  &  duo  ne  venian  dopo  ; 

Et  l'  v/tim'cra  7 primo  tra  laudati. 

Al  nobile  bisbigli  o.>Cioè,nl!a  genterella  quale  nobilmente  fi  bisbi^ 
diana,  o  MnobUe  bisbiglio*  quel>che  fi  ragion**  che  Nobili bisbiglio  fi  chiama  per 
Ili  nobili  fatti,  di  che  era  il  bisbiglio .  &  è  nome  tormato  dal  fuono .  Lt  par,che  hall 
fentimento,chealtroue  più  apertamente  dice.  i7i.a.7. 

Giuvnea  la  rifta  con  l'antiche  charte. 
Cioè  era  inteto  al  bisbigliala  fama  letta  negli  antichi  fcnttor,&  al  vo!to,&  a  gliat 
ri  ner  vedere  fe  i  volti,~&  gli  atti  fi  confaceuano  col  nobile  bisbiglio. 

L'vn  seg  viva  il  NIPOTB.J  Cioè  Scipione  Aphricano  maggiore  erafe- 
ouito  da  Scipione  Aphricano  minore  fuo  nipote .  perche  il  figliuolo  del  maggiore 
fphricano  adottò  in  figliuolo  Scipone  EmiIiano,che  fu  poi  detto  Scipione  Aph««- 
nominore.Plin.de  Vins  illufl.de P.Scipione  Aemil.ano.Conchiude,che  l'adottato 
dal  figliuolodel  maggiore  Scipione  fialo  Scipione  Aphricano  minore. 

Et  l'alt  ro  il  figlio.)  Cioè  Cefare»,  era  feguito  daOttauiano  nipote 
aluid'vnaforella,&figliuoloperadottione.  ,  ,  ,)Anpn 

Che  sol  senz'alcvn  par  al  mondo  fve.J  Gran  loded  Augn- 
ilo ma  non  fo  fe  vera.  Solino  cap.^.fW;  cnm  h*c,&  multa  alia  ^uguftì  temporibus 
debTanZ,  qui  pene  fitutfine  esemplo  rerum  poùtus  efl.  Seneca  de  Breuit. 

-MATl0L'ordineè,Etquedue 
^  PPP  1 
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padri  da  tre  figli  accompagnati ,  che  volterò,  &c.  Intendi  di  Publio ,  &  di  Gnco  Sci, 
pioni.  Publio'hebbedue  figliuoli  Sapone  Africano  maggiore ,  &  Scipione  Afiatico. 
Fhn.de  Viris  iliuftr.de  Lucio  Scipione  Afiatico.Gneohebbe  Scipione Nafica.&cofi 
erano  accompagnati  da  tre  figliuoli.  Quefte  parole  paiono  prefe  da  Cic.Paradox. 

Quid  duo  propugnacela  belli  Tattici  C.&  T.  Scipione*,  fai  Qanhaginenjìum  aduentam 
corporibm  Jais  intercludendum  putaueruntf  \      )         *  *^ 

L'vn  giva  i  n  anzi.)  L*  vn  de  figliuoli  di  queftidue  padri,  cioè  Scipione 
Aphricano  giua  inanzi,come  habbiamo  veduto  di  (òpra,  che  era  da  man  delira  della 
Fama  infieme  con  Cefare. 

Et  dvo  ne  venian  dopo  )  I  padri  in  qucftoordine  del  trio  mpho  della 
fama. 

Et  l'vltimo.)  Scipione  Nafica  era  1»  vltimo  degli  Scipioni  nell»  ordine  qui 
narrato. 

Era'l  primo  tra  lavdati.)  Cioè,tra  tutti  i  buoni  fu  giudicato  effere 
ottimo.  Val.Max.lib.8.cap.^«^  cuique  magnifica  contigcrunt.  Solino  cap.7.  Plin.lib.. 
r.cap.34.  &  de  Viris  illufti.de  P. Scipione  Nafica..    .  » 

Pnifiamme^oìaua  a  qui  fa  d1  vn  piropo 

Colui  5  che  col  configlio ,  &  con  la  mano. 

A  tutta  Italia  giunfe  al  maggior'  vopo  : 
Di  Claudio  dico  ;  che  notturnoér  piano  > 

Come  7 Metauro  vide,a purgar  'venne 

Di  riafemenz,ailbuon  campo  Romano. 

Colvi.)  Claudio  Nerone.  Plin.  de  viris ìlluftr.  De  Claudio  Nerone. 

Col  consiglio.)  Peri'aftutiadi  iafciaie  il  campo  ,&  d'andare  atroua-. 
re  Liuio  Salmatore.  • 

Con  l  a  m  a  n  o.)  Vendendo  Afdrubale,  &  i»  efferato  Tuo. 

A  tvtta  Italia.)  Perche  dall'  vn  lato  dell'  Italia  era  Hann;bale,&  dall'  al- 
tro Aldrubale  con  efferati  fiorentiftimi .  Onde  dice  Plin.  de  Viris  illufir.  parlando 
d'Hafdrubale.^f^w  erat  de  imperio  l{omano,fi  conìungcre  Hannibali  copia-s potuijfet. 

N  ottvrno  et  piano.)  Giugnendo  in  campo  di  Liuio  in  lu  il  Metre  di 
notte ,  fenza  che  Afdrubale  ne  fpiafle  cola  alcuna . . 

Come  il  Metavro  vide.)  Hor.4.Carm.  Tcfiù  Metxurum  flumenfoc* . 

Di  ria  semenza.)  Deli'  efferato  de  Carthaginefi. 

Il  bvon  campo  Romano.)  Italia  fottopofta  a  Romani . 

Egli  hebbe  occhi  al  veder,  al  vojar penne: 
Et  vngran  vecchio  il fècondaua  appreso  5 
Che  con  arte  Hanniballe  a  bada  tenne. . 

Occhi  a  vj-der.)  Non  fu  priuo  di  prouediraento.. 

Al  volar  penne.)  Solic;tudine,&qinfi  volarla  venir  per  tanta  via  in  cofi 
picciolo  fpatio  di  tempo.  L' hi  Moria  e  apprettò  Val.Max.hb.7  .cap.de  Stratagemate. 

Et  vn  g  R  a  n-  v  e  c  ch  10.)  Q_.  Fabio Mailìmo.&diceGrande,hauendo ri- 
guardo al  nome  Maftìmo ,  &  Vecchio , perche  ville  vn  fecoio.  Valer.  Max.  hb.  8.  de. 
Seneclute. 

A,  bada  tenne.)  Sente  quello  d' Ennio . 

Vnus  homo  nobls  cunElando  reftituit  rem.  reiterato  da  Virgil. . 

 tu  ma.ximus  illees, 

Vnus  qui  nobis  cuntlando  reff'nuis  rem* . 

Wn*. 
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Plin.de  Vir.ill.  Quintus  Vabius  Maximtis  cunBator  Hannibaiem  norajregit.  Quinti}, 
lib  Q.  Interim  autem  qu<e  junt  in  quoque  precipua  proprij  locum  accipiunt,yt  Vabiut  In- 
ter plures  imperatoria*  rirtutes ,  cunBator  efi  appellati^ . 

Vn*  altro  Fabio, &  duo  Caton  con  ejfo  5 
Duo  Paoli,duo  Brutti,  &  duo  Marcelli  5 
Vn  Regol  $  eh  'arno  Roma,  &  non  fejlejfo  : 

Vn'altro  fadio.)  Io  intendo  del  Rutiliano,percheanchorail  P.nel  capi- 
tolo della  fama  rifiutato  fa  mentione  di  quelli  due  Fabi.  Ma  fe  quefto  Rutiliano  fu 
auolo  di  Fabio,che  frenò  Hannibale,non  è  dubbicene  intende  di  lui.  percioche  cre- 
do,che  Liuio  dica  di  lui.  Vir  certe  fuit  dignus  tanto  cognominerei  fi nouum  ab  eo  inci- 
peret,  fuperauit  paternos  honores,auitos  tequauit.  Vlunbus  yiBor^s,  &  maioribus  pr*>- 
lijs  auus  infignis  l{tttilianus ,J ed  omnia  eequare  ynus  Hannibal  hofiis  poteft.  Phn.de  Vir. 
illuftr.  de  Quinto  Fabio  Emiliano.  Quintus  Fabtus  }{ittilianus  ,primus  ex  ea  familia 
ob  yirtutum  Maximns..  _      .  , 

D  v  o  Caton.)  L' vno  cognominato  Cenforino  , &  1'  altro  Vticele  Phn.  de 
Vir.  illuftr.  De  Marco  Porno  Catoue.  . 

D  v  o  Paoli.)  Paolo  Emilio,che  mori  nella feonfita  di  Canne.&  Paolo Emu 
lio,chc  prefe  Pei  fa  re.  padre  &  figliuolo.  Del  figliuolo  parla  Piin.  de  Vir.  lllultr. 
De  L.Aem ilio  Paulo  Macedonico. 

D  v  o  Brvtt  1.)  Nel  capitolo  riprouato  non  fi  fa  mentione  le  non  del  primo 
Bruto,che  cacciò  tré  eh  Roma,&  non  del  lecondo,che  vcci(e  Celare.  Del  primo  Bru- 
to parla  Phn.  de  Vir  illuftr.  De  Iunio  Bruto.  Del  primo  Oro  fio  lib.  z.  cap.  6. 
E  r  d  v  o  m  a  k  c  e  l  l  i.)  Nel  cap.rifiutato  fi  ragiona  d' vn  Marcello  blamente, 
Che  '«  fu  ruta  di  Vo  ,preJJo  a  Capeggio 
Vccife  con  Jua  mano  il  gran  rubclio. 
Del  quale  anchora  per  v  no  de  due  intende  qui. Ma  dubbio  è  quale  fia  raItro,o  quel- 
lo, del  quale  parla  Virgil.  nel  fine  del  fefto  libro,  o  quello,  che  difefe  Cicerone  appo 
Celli  e.  &  pai  tofto  è  da  credere ,  che  intenda  del difefo  da  Cicerone . 

Ch'amò  Ro;ia.)  Sua  patria,  configliando5che  perlafuaperfonanon  li  do- 
ueflero  rendere  molti  prigioni.  Piin.  de  Vins illuftr.  de  Marco  Attilio  Regulo. 

Vn  Curio,  &  vn  Fabritio  affai  più  belli  170* 
Con  la  lor  pouerta  5  che  Mida,  0  Craffo 
Con  Poro  5  ond1  a  virtù  furon  ribelli. 

Della  pouerta ,  &  della  bellezza  della  lode  di  Curio  parla  Val.  Max.lib.4.cap.de 
Abftinentia&continentia.  Piin.  de  Vir.  illuftr.  De  Marco  Curio  Dentato. 

Fabritio.)  Della  pouerta  fu  a  Valer.  Max.  Iib.  4  de  Paupertatc ,  &  cap.  de 
Abftinentia  &  contincntia.  doue  anchora  ragiona  della  bellezza  della  gloria  tua. 

Che  Mida.)  Che  MidafolTericchiflìmo  (opra  tutti  1  mortali,  leggo  10  appo 
Val  Max  tib  i.cap.deProdisiis.ma  che  per  oro  fofleribeIIoavirtu,nonleggo.Si  co- 
me fi  iegèe  di  Marco  Craffo  rpnrefio  Cic.iib.3.de  Omajs,c\  Val.MaxJib.p.de  Aua- 
mia.  che  infieme  con  Horteniio  non  rifiutarono  l'heredita  d' vnteftamento  faifo. 

Cincinnato  &  Serran\che  folovnpajfo 

Senza cojlor non  vanno  ;  e' l gran  Camillo, 

Di  viuer  prima,  che  di  ben  far  lajfo  : 
F.er.ch  ya  fi  alto  qrado  ilcielfortillo  5 , 

'   -  FPrV.3; 
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Che fua  chiara  virtute  U  riconduce, 
Ond'  altrui  cieca  rabbta  dipartilo. 

Della  povertà  di  Cin  ci  n  n  ato.)  Vedi  Val.Max.lib.4.  cap.de  Pan 
pertate.  Plin.de  Vir.  ìlluftr.  De  Lucio  Quintio  Cincinnato.  Orofio  hb.^cap.ii. 

'Serra  n.J  Della  pouertà  Tua  parla  Val.  M *x.lib.4.de  Pau  pertate.  Si  chiamaua 
Attilio ,  &  perche  fu  trouato  (eminare ,  quando&chiamato  alla  capitaneria ,  fu  co- 
gnominato Serrano. 

Di  viver  prima,  che  01  ben  far  l  a  sso.)  Perche  dia  il  P.cuiefta 
lode  a  Camillo,  veggafelo  egli.  A  Regolo  Attilio  conueniua  più  tofto,&  ad  altri. 

Perch'a  si  alto  grado  il  cifl  sortillo.)  Quefto  medefimo 
auenne  a  Cicerone,d*  efTere  per  virtù  riuocato  d'  elfiglio.Non  fo,perche  nomini  qui 
la  predeftinatione  del  cielo,  quali  altri  s«  habbia  a  marauigliare,che  Camillo  bandi-  ' 
to  inguiftamente  debba  efTere  con  honore  richiamato  alla  patria.  Di  Camillo  paria 
Plin.  de  Vir.  tfiuftr.  De  Furio  Camillo. 

Poi  quel  Totquato  ;  che'lfigliuolpercuffe, 
Et  viuer  '  orbo  per  amor  fofferfe 
De  la  militia>perch 9  orba  non  fuffe. 

L'hiftoriaè  appo  Valer.  Max.  lib.  z.  cap.  de  Difciplina  militari.  Plin.deViris 
iliuiìr.  De  Tito  Manlio  Torquato.  Orofius  lib.  3.  cap.  9. 

Et  viver  orbo,&c.)  Parole  prefe  da  Valer.  Max.  nel  luogo  addotto.  S&~ 

Ùhs  effe  iudicans  patre'm  fortifico,  quatti  patriam  militari  difciplina.  carere. 

L  vn  Decio,  &  l  altroché  col  petto  aperfe 
Lefchiered'e  nemici:  0 fiero  voto  ; 
Che H padre,  eH figlio  ad  vna  morte  ojferjè. 

L' hiftoria  è  appo  Valer.  Max.lib.  Depietate  erga  patriam.  Cic.Paradoxor.Y. 
Qh&ms  patrem  Decium,qu*  filium  deuouit ,  ac  immijìt  in  armata*  hoftium  copiasi  Del 
padre  Decio  parla  anchora  Valer.lib.i. c3p.de  Somnijs.  Plin.de  V1r.1llultr.De  pubbo 
Decio  patre.  De  publio  Decio  filio.  Plin.  lib.  iS.ap.  2.  Vurataque  immenfa  exemplo 
Decicrum, patri*  filijj  uè,  quo  Je  deuoucre }  carmen.  De  Decio ,  OroJlus  lib.3.  cap.  9. 

Curtio  con  lor  :  venia  non  men  dcuoto 
Che  difìy  dr  de  l'arme  empiè  lo  fpeco 
In  mezzo  'Iforo  horribilmente  voto. 
{ Valer.  Max.  lib.  f.  cap.de  Pietate  erga  patriam.  Orofius  lib.3.  cap.  f. 

Mummioy  Leuino,  Attilio  ;  &  era  fico 
Tito  Flaminio?  che  con  forza  vinfe. 
Ma  affai piU 'con  pi  e  tate  il popol  greco. 

Intendedi  L.Mumniio,di  cui  parla  Val.  Max.  Jib.7.cap.  deRepuIfis.  &  Cic.Pa- 
radox.5;  L.Mummiu* aliquem  iflornm  yideret  mateliionem  Corinthium  cupidtjfimetra- 
éiantem,cutnipfe  totam  Cormthum  contempfiffet,  Phn.de  Vir.illuftr.De  Lucio  Mum- 
mio  Achaico. 

Levino.)  Ev  da  vedere  l' hiftoria  1 

Attilio.) 
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ATTUI  o.)  Intende  del  Calatino,  del  quale  parla  Cic  de  Seneftute.  Si  che  fa 
mcntione  di  tre  Attili],  di  Redolo,  di  Serrano,&  di  Cabtino.Plin.de  Vir.illuftr.De 
Attilio  Calatino.  Forfè  intende  di  quello ,  di  cui  parla  Val.  Max.lib.3.  cap.  2.  che  tu 
foldato  diCefare. 

T  ixo  Flaminio.)!3  hiftoria  è  appo  Valer.Max.  I1b.4-cap.de  Liberalitate. 
Plin.  dév  iris  illuftr.  DeTito  Quintio  Flaminio.  • 

Erauiquel  5  che  ylRe  di  Siria  cinfe 

D'vn  magnammo  cerchio,  &  con  /a front  e, 
Et  con  la  lingua  a  juo  voler  lo  Jlrinfe  ; 

1  Qvel.J  Gn.  Popiho.è  da  trouarel»  hiftoria,  che  è  nel  <5.  lib.  cap.  Degraul- 
ter  di&is  &faftis  di  Val.  Max.  Iuft.  lib.  34.  T.Vopilius  Vtrg^quam  in  manu  gerebat, 
ampio  circulo  inclufum  Anno chum ,amico s  capere,&  confiture  iubet,nec  fr'ms  inde  ex» 
reìqH.xmrefl>onfum  fenatui  darei,  aut pacem  aut  bellum  curri  T{omants  habiturnm.  ad- 
coque  b*c  afleritas  animum  regisfregit,  yt  pariturum  fe  fenatm  refponderet, 

Et  quel  eh  '  armato  fel  difefi  il  monte. 
Onde  poi  fu fifiinto  ;  &  quel,  che filo 
Contratutta  Thofcana  tenne il  ponte-, 

Qv  e  L  ch'armato.]  Manlio  Torquato,  l'hiftoria  è  appo  Val. Max.lib-6.de 
Seuentate.  Plin.de  Vir.illuftr.de  Manlio  Capitolino. 

Et  qjel  che  solo.)  Horatio  Code,  l'hiftoria  e  appo  Val.  Max.  lib.  3.  de 
Fortitudine.  Oc.  wag^f*.  vu  Hortttmm  Coclitem  contro,  omnes  hofiium  copia* 
tenuitin fonte folumtPìm.  de  Vir.  illuftr. De Horatio  Coclite. 


Et  quel,  eh'  in  mezzo  del  nemico  Jjuolo 
Mojfe  la  mano  indarno,  &  pofcia  l'arfi 
Si f eco  irato,  che  non  finti ' 1  duolo  -, 
dyEL  ch'in  mezzo.)  Mutio  Sceuola.  l'hiftoria  è  da  trouare.  Plin.de 
Vir.illuftr.  De  Mutio ,  qui  manum  foculo  ìmmifit. 

Et  chi  'n  mar  prima  vmator  7apparfi 
Contra  Carthaginefi 5  &  chi  lor  naui 
Fra  Sicilia  &  Sardigna  ruppe,  &  (par fi. 

Chi'n  mar  pr  ima.)  CDuilIo.  che  il  P.nel  capitolo  rifiutato  chiama  Du- 
ilio &  Cic.de  Seneftute  C.  DuiUum  M.  filium ,  <jutTo?nos  primus  clafjì  deuuerat. 
Ma  Valer.Max.hb.?.  De  buffuì  cultu  corforùm fi 'binimi^  w^UU,.!  chiama  C. 
Duelho,  C.autem  Duelliuf,  qui  primus  naualem  triumphum  ex  Vani*  retulit.  Ilm.de 
Vir. illuftr.  D.eGneoDueiiio.  i. 

Et  chi  lok  navi.)  Luttatio  Catulo.  Del  qual  dice  il  P.nel  capitolo  rifili 

tat0   &  Catulo  che  fault  A,    Il  pelago  di  fàngue.   j. 

Valer  Max  lib.  2.  cap.  De  iure  tnumphandi.  Lutlatim  Catulus  confui  &  Q  rato** 
TrJtlr  circa  S^aminfìgnem  Ttnorum  claffem  deleuerunt.  Plin.de  Viri»  illuftr.  De 
Quinto  Luftatio  Catuio.ia  feon fitta iu^dJlgates  infuUs  mterSiuUam  cr^pbrictm. 

Appio  conobbi  a glioc chi  fuoi}  et)  e  grani 
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Furon fempre  &  molejlì  a  Ihumil plebe  : 
Poi  vidi  vn  grande  con  atti  foaui  ; 
Et fenon  chel  fuo  lume  a  V  ex  tremo  hebe, 
Forsyerayì  primo  :  &  certo fufra  noi  ] 
*-  guai  Baccho,  Alcide,  Epamirjgnda  a  Thebe  : 

Appi  o  conobbi.)  Appio  Claudio  cieco/il  quale  diuen  ne  cieco  per  hauere, 
ertemi o  Cenfore ,  traportato  la  celebratione  della  fella  d' Hercole  da  Patriti]  a  ferui, 
Hordice,che  gliocchi  ciechi  furono  grani  &molefti,  quafi  come  il  male  degliocchi 
noceire  ali5  humil  plebe ,  alla  quale  fu  Tempre  contrario  in  guifa,  che  l>  etterato  per 
l'  odio,che  per  ao  porraua  a  lui,abbandonò  il  figliuolo  capitano,&andonnein  \fcon  0 
fitta.  Valcr.Max.lib. 9. cap. De  ira  &  odio.  Plin.de  Vir.illuflr.de  Appio  Claudio  cac. 
Co.  2^  fonfiktus  cum  plebcir  communicaretur,  acerrime  refiitit. 

Poi  vidi  vn  grande.)  Pompeo. 

Con  atti  so  a  vi.)  Verfo  la  plebe.  laonde  dice  Srat.2.SyIu.  Etgratumpo- 
pnlaritate  Magnani.  Plin.de Vir.illuftr.  DeGn. Pompfio  Magno. 

Et  se  non  che'l  svo,&c.)  Parole prefe da Plin. nel. 7-lib.cap.1tf. acqua- 
to non  modo  ^lexandri  magni  rerum  fulgore,  [ed  etiam  Her  culti  prope  ac  Liberi  patri*. 
Forse  era  il  primo.)  Nel  luogo  di  Cefare,o  di  Scipione. 
Qval  Baccho  Alc  1  de.J  Queftidue,feben  mi  ri  corda,nomina  Plinio. 
&  potè  egli  prendere  la  comperartene  di  quefti  due  da  Virgil.  nel  tf. 
^2vjc  -vero  ^ilcides  tantum  telluris  obiuit  : 
Fixerit  aripedem  ceruam  licet,  aut  Erymanthi 
Tlacarit  nemora,  &  lernam  tremefecerit  arcu. 
T^ec  quipampincis  vicloriuga  fleclit  habenù, 
tiber  agens  celjò  ISjJie  de  vertice  tigres. 
Volendo  Virg  il.  lignificare  la  larghezza  dello'  mperio  d' Augurio,  prefe  la  compera, 
tione  d> Hercole  &  di  Bacco,de  quali  niuno  mai  fi  fottomife  più  nationi.  la  quale  fi- 
milmente  prefe  PI  nio,aggiugnendoui  Aleirandro,per  fignificarela  moltitudmedel 
le  nationifoggiogate  da  Pompeo,  ilqual  luogo  ha  prefò  ilP.di  Pompeo  pari ando}& 
poco  auedutamente  v5  ha  aggiunto  Epaminonda,  il  quale  non  fi  fottomife  molte  na 
rioni. Solin.  volendo  inoltrar  la  larghezza  dello*  mperio  d'  AlefTandro,  cap.iy.  cmen- 
fus  omnia,ad ^u<e  Liber  &Jlercules  accejferant. 

Ma%l  fez  °io  e  viuer  troppo  :  &  vidi  poi 
Quel  schede  l'effer fuo  dextro  &  leggero 
Hebbe  '  /  nome,  & fu  'Ifior  de  gliannifuoi  5 

Et  quanto  in  arme  fu  crudo  érjeuero, 
Tanto  quel,  che'l feguiua,  era  benigno  5 
Non  fo,  Ce  miglior  duce^  0  caualero^ 

Ma'l  pfggio  evtiver  troppo.)  Quefroèluogo,re  ben  miri  corda.di 
Cicerone  nelle Tufculane.  Liuius  idem  dicitdeCyro  &Pompeio. 

Et  vidi  poi  Qjel  che  del'esser  s  vo.)  Intendedi  Papirio  Cur- 
fore .  &  lJ  ordine  è.  Et  vidi  poi  quel ,  non  fo  le  miglior  duce  o  caualero  ,  che  de  l'ef- 
fer,  dee.  Homer.Iliad.y 

Plin.de  Viris  illuftr.  De  Lucio  Papirio  Curfore.  Lucius  Tapirim  à  velocitate  Curfor. 

C  r  v  d  o  et  severo.)  Della  feuerita  di  Papirio  contra  Fabio  Rut.ltano  mae- 
ftro  fuo  de caualhen  c  vn  eflempio  appo  Valer.Max.hb.j.cap.de  Difciphna  militari. 

Plin. 
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Plinio  de  Virisilluftrib.  de  Lucio  Papirio  Curfore. 

Tanto  qvel,  che'l  s eg vi v a.;  E\lecondo che mipare,da intendere, 
«li  Volumnio>che  feguiua  appretto.  &è  da  vedere  l'hiftoria  della  Tua  benignità. 

Poi  venia  quel  ;  che'l  liuido  maligno 

Tumordi [angue  Jwpe  oprando  opprejfe  ; 
Volammo  nobil  d'alta  laude  digno. 

Il  livido  maligno   Tvmor  di  s  a  n  g  v  e.)  Significa  la'  nuidia,&  h 
fuperbiadel  parentado  d'  Appio.  Tumor  lignifica  luperbia.  Dante  108.D.17. 

 lo  tuo  -ver  dir  m '  incora 

Buon*  burnita,  &  gran  tumor  m'  appiani. 
D'alta  lavde.)  hlauendo detto  Oppreife. 

CoJ[o,Philon,Rutilio  ;&da  lejpejfe 

Luci  in  di/parte  tre  fòli  ir  vedeua, 

Et  membra  rotte,  &  [mattiate  arme  &  fejfe, 
Lucio  Dentato     Marco  Sergio  }ejr  Sceua  5 

Quei  tre  folgori,  ^n^JcoobJi guerra  : 

Ma  l'vn  non fuccejfor  di  fama  lena. 

Cosso.)  Cornelio  Co  Ab ,  di  cui  Valer.Max.hb.3.  cap.de  Fortitudine.  PJin.de 
Viris  illuftr.de  Cornelio  Collo. 

P  h  1  l  o  n.)  Ex  da  vedere  chi  ne  fauel'a. 

Rvtilio.)  Di  cuiparlaVal  M  x.hb.6'.  cap.de  Mutatione  morum  &  fortuna. 
&  lib.i.cap.deMaieftate.& in  altri  luoghi. 

Et  da  le  spesse  lv  c  i.)  Cioè,  da  eli  fpefli  chiar.flimi  huomini. 

In  disparte  tre  soli.; )0  di  Sb&Sb/e^eflendo  la  Jor  y.rtu  rifplendente 
a  ouifa  di  fole  in  comperatione  di  quella  eie  gli  altroché  nó  nfplendeua  le  non  a  guw 
fiicli  luce.  O  di  folijo/or,cioè  per  virtù  feperati  dagli  alti  1,  &  Ioli. 

Et  mfmbra  rotte,  et  smagliate  arme  et  ff.  ss  *.)Per  quel- 
lo, che  fcriueVal.Max.Ub.s.deFoìritudmc.  che  Lucio  Siamo -Dentato  haueuaru 
cernite  quaranta  fedite  nel  petto,  &  che  a  Sceua  nel  paflagio  in  Inghilterra  fu  papa 
vna  cof  la  &  d'  vn  falfo  fmaccato  il  vifo,  rotto  1'  elmo  ,&  tarato  lo  !cudo  in  pm  Ilio- 
ohi  &  che  a  Durazzo  egli  fu  fedito  nel  capo ,  in  vna  Ip.lla  ,  ne!l  'angonaia ,  &  lugli 
rritto  vn  •  occhio,&  lo  feudo  forato  in  cento  venti  luoghi.  Di  Lucio  S  amo  Dentato 
f0  parla  Solin.cap.tf.  Gelliolib.i.cap.ix.  Plin.hb^cap.zg. *lib.i>.ap,r.Di  Scena 
Suetonio  in  C  efare,  cap.68.SV*»*  excmffo  oculo,transf.xus  femore  &  hnmero,  centum 
&  -ritinti  itlibusfcuto per} orato, cuftodiam  port*  commtjft  caftelli  reunuit.  y 
M  arco  Sergio.;  E]  da.vedexe^olinocap^. 

Ove  tre  folgori.)  Quanto  e  all'offenderei  neraici^prefoda  Wrgilio, 
—dm  fulmin*  belli  Scipiadas.—  EycopTirone  chiama  Achille  *ftf«0<  fot»  fi&pt, 
LucrAb.l.Scipiades  belli fulmen,  Carthagims  horror. 

Tre  scogli  di  g  verrà.)  Quanto  al  d.fendere. 

Uk  l'vn  non  svccìssor  di  f  a  m  a  l  e  v  a  )  Ooe  Serg'o  Catilma, 
non  fucceflbr  della  fama  lodeuole  di  M.Sergio  gli  frema  la  lode.  Et  fono  piefcque- 
fte  parole  da  Solino,  il  quale  parlando  di  M.Sergio  d-ce ,  Beams  profeti*  totfitffragy 
vtorUrumJnì  h*res  in pofteritatts  eius  jucceffione  Catiima  tanta*  adorm  odio  damati  n» 
mini*  obumbraffet.  Plin.llb.7.cap.28.  MSergio^t  qmdem  arbnror^emo  9*'»S"f»  ho 
minum  iureprttulmt:  licet  prowpo*  Catiima  gratin  nomini  derogai.  1  delcuiuen- 
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ti  con  la  vitupcreuole  loro  vita  otturano  la  fama  de  m3ggicri.Cic.in  Salltrft.r^  mtìt 

maioribtts  yirtute  meapr<eluxi,  rt fi  noti  no  fuerint,  à  me  accipiant  initium  memori*  fu*, 
tu  tuli  Vita  qiuìm  turpiter  egijìi ,  magnai  obfudijìt  tenebrar,  yt  etiam  fi  fuerint  egregij  ci- 
uesyccrte  yenerint  in  obliuionem. 

Mario  poi  ,  che  Iugurtha,  e  i  Cimbri  atterra  5 
E'I  Tede/co furor  5  &  Fuluio  Fiacco, 
Ch  "agli  9  ngrati  troncar* a  beljìudio  erra  ; 

Mari  e.)  Plin.de  Viris  illuftr.  de  Caio  Mario  patre.  Cymbrosin  Gaìliaapudeu 

yua-s  Sextias,Theutonaf  in  Italia  in  campo  C  audio  vkit. 

CH'A    GLl'NGRATI    TRONCAR    A   BEL    STVDIO    ERRA.)  L/-hiftorÌa  è  i 

appo  Val. Max  lib.7. cap.de  Condanna.  A  troncar  gh  »  ngrati,A  tagliar  la  tetta  de  ca- 
poni fenatori,  Erra  a  bello  ftudio,non  volendo  leggere  le  lettere  del  Penatole  quali 
conteneuano  Jaloroliberatione.  L'hiftoria  auchora  tocca  il  medefimo  VaJer.Ub.5,  . 
cap.de  Foititudine. 

E'ipiunobile  Fuluio-, & fol vn  Gracco 
171  .a.  Di  quel  gran  nido-,  &  Catulo  inquieto* 

i»y .  0  Che  fe  7 popol  Roman  più  volte fracco  5 

E*l  piv  nobile  fvi  vi  o.)  Fuluio  NobMiore.  qirafi  fia  più  nobile ,  perchè 
non  erri  abelIoftudio,come  Fiacco .  da  vedere  è  1'  hiftona.riin.de  Vir.iiluftr.de 
Fuluio  Nobiliore. 

Et  sol  vn  Gracco.^  Quefto  fu  padre  de  Gracchi  nobili  fauellatori.  St 
in  quefto  triompho  il  pone  il  P.Polo  di  fua  famiglia,  anchora  che  foife  grande  dì  vir- 
tù. &cio  auenne  perche  furono  riputate  perfone,  che  voleftero  turbare  il  commune. 
Hor  perche  Gracco  è  anchora  nome  d'  vccelio,  ciò  riguardando,chiama  Gran  nido 
lafamiglia  de  Gracchi.Plin.de  Viris  tlluftr.de  T. Sempronio  Gracco. 

Et  Catvlo.J  Credo,  che  intenda  di  QXTatulo,  iJ  quale  in  compagnia  di 
Pompeo  f'eon  fi  ile  Marco  Lepido,  che  voleua  rompere  tutti  1  fatti  di  Scilla.  &  è  da 
leggere  cofi.  Et  Catulo,che  feil  popolo  ?  ornano  inquieto,piu  volte  ftracco.  cioè,  che 
s'oppofe  più  volte  al  popolo  inquieto.  Ne  è  nuoua  cola  appretto  iiPetr.  porre  \f  ag- 
giunto auanti  il  C  h  e.  165. b. 6. 

Et  io,  al  fin  di  quefi  '  altra  ferena 
C  '  ha  nome  y  'ita.  

Et  perche  dice  Catulo,che  Cagnuolo  viene  a  dire>per  ciò  dice,  Fe  firacco.  Et  è  da-  ve- 
dere l'hiftoria. 

Et  quel,  che parue  altrui  beato  &  lieto  \ 

j  1  Non  dico  fu  :  che  non  chiaro  (i  vede 

»   Vn  eh  lui 0  cor  in  (uo  alto  Jccreto  :  ~~ 

Metello  dico,  & fuo  padre,  & Juo  re  de  ; 

Ch  e  già  di  Macedonia,  &  dt  Numidi, 

Et  di  Crea,  &  di  Spagna  addujjèr  prede. 

Qvel,  che  parve  altrvi.)  Qu  i  nto  Metello,  di  cui  parla  Val.Max.Iib*- 
7.  cap.  de  Felicitate.  Plin.deVinsilluftr.de  Quinto  Caeciho  Metello  Macedonico. 
Non  dico  fv.)  Sente  certo  detto  di  Solino,  S)  Ila  yerius  diclus,  3  fuit,  Felix* 
E  ■  L  s  v  o  padre.)  Intende  di  Quinto  Cecilio  Metello  Cicco,  del  quale  nel 

capitola 
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eanìtolo  riproUato.  Et  Metello  orbo  con  fua  nobil  foma. 
capitolo v s Q  c Q  N.uno  fe le cofe  dell, huomo>fe  non  1'  huomo.d.ce  Pao- 
lo i  Corint.i.n.&fente  il  bufi  mo,  che  dauà  Socrate  alla  natura,  Momo  a  Vulcano. 
Lu  c\n  Herrnotimo,apPre(ro  Vitruuio  hb.j.in  Proh.  Etvuole  che  la  felicita  con  fifta 
nel  cuore^cheè  fed.a  dell'animo.  Et  vedi  le  perauentura  fonte  delitto  iecretodi  Me 
tei  o  Plinio  de  Viris  illuftr.de  QX>cilio  Metello  Macedonico,C»m  ommaf>ropr>o, 
frlubìto  confilo  aSerehamko  cuidam  quid  atlurus  ejfet  roganti  >Tnmc*m,mqmtymeam 
exurerem,fieamconfiliHmmeumfcireexiJìimarem. 

Et  svo  RhDL)  Credo,  che  voglia  eiTerefcmto,^/^r^f.  che  Reda  li  dice 

in  fingolare,  Dante  73  b-16'. 

Che  fece  StiPion  di  gloria,  redo.. 
Nel  plurale  il  meddimo,  Dante  i9i.-b.6- 

Ch' -vicir  douca.  di  lui  &  delle  vede. 
Che  già  di  M  a  ce  doni  a.)  (^Metello  felice  fu  chiamato  Macedonico. 
•  vn  de  fuoi  finliuoh  Numidico,  per  hauer  fatto  Gm^urta atto  ad  elTerprefo  vn  Cre- 
ico^  LucfFlorJlb.^Bell.Ba!ear^^ 
Melem  Macedonici  domt»  bellici*  nominibus  ajfueuerat,  ^^^^^ 
fin  mora,  non  fmu  quin  alter  quom  Balearicm  rocareturMz  Come  dice  U  1  .che  aciau 

SS 

LJuam  ampltu;  tamen  de  tamfamojartclona ,  qukm 

Ma  forfè  fi  potrebbe  faluare  con  dire,che  il  fuo  esercitone  ripot ufi e le  prede. 

Di  N  v  midi.)  Plm.de  Viris  illuftr.de  QX>cilio  Metello  Numidico. 

Di  Spagn  a.)  Forfè  non  intende  tanto  dei  Balearico,  quanto  del  Pio.  Confi 
in  Hi&ania  HercuuL fatres  oppre^Sertorium  H#ani*e*p»l>t.  Plm.de  Viri*  lllu- 
ftribus.de  Quinto  Metello  Pio. 

Pofcia  Vejpaftan  colfiglio  vìdìy 

llbuono,  e1 1  bello  s  non  gìayl  bellori  rio-, 
Elbuon  Nerua  T raiantfrìncipìjidi  : 

N  o^n  °gi  a'l'  b  el  l  1^0!)'  Domitiano ,  il  eguale  era  bello,  come  fi  vede 
nelle  meda°he,&  per  la  teftimonianza di  Stano, 

Tupuer  ante  omn-ct-jiUus  formofi£t}Ue±  , ,  , 

B^tH^  Tuuh,  fidi.)  Che  lealmente  reffe- 

ro  lo 'imperiato. 

Helio Hadrìano  \eHJuo  AntoninfW 
Bella fuc  ce  filone  infino  a  Marc  0  \ 
.Chebber  'almeno  il  naturai  defw. 


akco.)  Con  tutto  che  fofle  per 


Bella  svccessione  infino  a  Mi 
^T^ebber  almeno  li  natvkal  d  e  s  i  o.j  Vuol  dire ,  anch'ora  che  la 

mente,  die  fieno  buom.&ornati  di  virtù. 


Mentre  che  vago  altra  conghocchi  varco; 
■Vidi  7 granfondator,  &  t  regi  cinque; 


USI 
wBSSR 
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V altiera  in  terra  di  mal pefo  carco  ; 
Come  adiuene,  a  chi  virtù  relmquc. 

VlDl'L   GRAN    FON  D  A  TOR.)  Romolo. 

E  1  regi  CINQ.VE.)  Numa  Pompilio  re  fecondo, Tulio  Hoftilio  re  terzo, 
AncoMartio  re  quatto,  Lucio  TarqumioPnfco  re  quinto,  Seruio  Tullio  referto. 

L'  a  l  t  r  '  era  in  terra.)  Tarquinio  Superbo  re  fettimo.  Cic.  Paradox, 
parlando  de  re  romani  ,  Omino  rcliqnos  :  Jknt  enim parer  interfe,f>retter  Superbum.  Et 
pon  mente,  che  Plin.che  fa  vn  libro  degli  huomim  famofi,non  fa  quella  diftintione 
da  buoni  a  rei,  come  qui  il  P. 

Di  mal  peso.)  Di  vitio,  &  d'infamia. 

A  chi  virtv  relin clv e. J  Verbo  di  Dante.  183.0.17. 
Si  ch'altra  rita  la  prima  relinque. 

I 

Del  Triompbo  della  Fama 
Càp+IL 

In  quefto  fecondo  capitolo  di  Fama  pone  prima ,  come  tra- 
paflafle  dalla'vifta  de  Romani  già  nominatila  Foreftieri.  Poi  no- 
mina i  Foreftien  molti  con  pienalode, Armoiri  con  ifeemamen- 
to  di  lode,  li  quali  lì  può  dire ,  che  distingua  in  noue  gradi.  Nel 
primo  ripone  famofifsimi  capitando  fauolofì,o  no, che  fi  fieno, 
«&pcr  lo  più  greci .  nel  fecondo  gli  amici  de  Romani  .nel  terzo 
gliauenturati  vn  tempo,che  poi  hebbero  infelice  fine. nel  quar- 
to gli  Hebreincl  quinto  le  donne. nel  fefto  gli  Afsiriani.  nel  fetti 
moi  nemici  de  Romani.  nelT  ottauo  alcuni  imperatori  non  ita- 
liani.nel  nono  alcuni  opocoprima,che 'J  P.o  con  eflb  viuuti. 

PIEN  d'infinita  dr  nobìl  merauiojia 
Prejia  mirar  il  buon  popò/ di  Marte  ; 
Ch  'al mondo  non  fu  mai  fimil  Famiglia, 

Non  baftòal  P.l' hauer  veduto  paffare  i  Romani,ma  tornauacon  la  memoria  ad 
esaminare  le  nobili  attioni  di  ciafeuno  con  l' hiftorie,  per  vedere  fe  folte  maggiore  o 
la  verità,  ole  cofe  dette  da  gì'  hi/torici.  Adunque  veduti  i  nobili  romani,rimafepien 
di  marauigha  infinita,  &  nobile .  che  altri  può  rimaner  pien  d'infinita  marauiglia, 
ma  non  nobile .  fi  come  altri  rimaneua ,  quando  vedeua  Tempre  colpire  con  vn  gran 
di  cecein  vn  ago  colui,di  cui  parla  Quintiliano  nel  cap.zo.del  2.Iib.fenzadar^irno- 
m e. forfè  perche  non  degno  di  nome  gli  pareua  vn  huomo,  che  hauefie  fpefo,  come 
è  da  credere ,  molto  te  mpo ,  per  apprèndere  cofa  fi  vana  .  Ma  quella  era  marauiglia 
nobile,in  quanto  procedcuad'attioni  nobili,  &  degne. 

Presi  a  mi  uak.)  Non  con  gliocchi  ,chegia  mirata  l'haueua,  comefì  vede 
nel  capitolo  precedente,  che  altramente  bifognaua  dire,  Prefi  a  rimirar,  ma  ,come 
feguita  poco  appi  elfo,  affrontando  le  cofe  vedute ,  &  la  venta  con  le  fentture,  &  con 
queJlo,che  altri  ne  dice. 

Di  M  a  r  t  e.J  Per  omolo  pri  mo  re  de  romani,  &  edificatore  di  Roma ,  cre- 
duto figliuolo  di  Marte5&  d'Ilia  vedale. 

Ch'ai 


DEL  PETRARCA.  ?" 

CH'At  MONDO    NON   FV   MAI   IIMII   FAMIGLI  A.  J    Ragione perche 

fofie  pien  d-  infinita  &  nobil  maramgha.Et  vero  e.che  muno  impenohcbbe  mai  ta» 
ti  grandi huomini  .quanti  il  romafiojCheperma-Hv»,»»  chiama  l-amigua. 

Giugnea  la  vifla  con  l'antiche  charte ; 
Oue fongha'tti  nomi ,  e  i fammi  fregi  ; 
Et Jenna  nel  mio  dir  mancar  gran  parte. 
La  vista.)  Comehabbiamo  già  interpretato,  affrontauala  verità  delle  ve- 

duTofr^NpT^ 

fo»o^o,cheo^ 

polo  romano  fi.  fiato  con  (bmrne  lode  celebrato  da  gl>  hiftonci  latini ,  non dimeno 
lo* %  fiato  celebrato  quanto  meriuua,&  meno  n>  è  fiato  fcrltto.che  non  fu  in  effetto 
fecondo  quel  motto  vulgate,  De  Trcank  nihiì,<U  Grxc»  *l,Vud,deK™™  plm 
^f'^Ti*  n  Et  mio  èli.)  Nelle  carte  antiche,cioè  nella  lingua  latina, 
che  il  P.chiama  Mio  d.r.fi  come  nel  cap.toloftguente  chiamerà  medefimamen  L in. 
eua  noftra,  a  latina.&  par,che  attnbu.fca  .1  d.fetto  alla  lingua  la«na,che  non  habb  a 
f^nto  ammendar  degna»  ente  gli  huomini  romani  .come  airone  tocco  Ennio 
77.b  II.  Ennio  di  Quel  cantò  ruuido  carme,  ,~„dutx 
Salluft.de  Coniar.  Calli.  Sed  profiBo  fortuna  i»  ommre  dommatur.  tAi  es  cu nOucx 
libidtne  mogu*****  ex  *«o**kh**Afi»r*f»*'  ^hen,enf,nm  rofffi* 
2,  fui,  aLtlmagnifictiu*  fiere-.verum  ripunto  mmorc,  ™"*?*mS«T£"? 
Mr  SdJ^proJncleJfc^ 

tornm  narrare  maleùat. 

Ma  defuiarmii  peregrini  egregi, 

Hannibal  primo,  &  quel  cantato  in  verfi 
Achille  ;  che  di  fama  hebbe  gran  fregi  : 

Ma  disviarmi.)  Da  ripetere  con  la  memoria  gli  atti  di  ciafeuno  veduti  ,& 

*  * TI  non  d imene  tama è  '  lltcu»  defitti  roman  i ,  che  fcnt.ua  non  poter  con 
"     A,t  I  ce  n  mo  can  opertienuea  quella,  ma  ciò  non  fu  fenori  principio  d.  vo- 

KrEtrpotremodire,che quella  fia  finul  tud.nevug.l.ana. 
Cum  cinerem  rege,,& pr*li*,Cph«f  ***** 
'Vellit,& odmonuit  :  paftorem  Tyurepmguet 


P«  TARTE  TERZA 

àcì  mondo.D'Hanmbaleparla  Plin.de  Vir.illuftr.De  Annibale  Carthagìnenfi  du- 
ce. Luciano  poftpone  Hanmbale  ad  Aleflandro  Se  a  Scipione. 

Et  c*vf  l  cantato  in  versi  Achille.)  In  verfi  greci,  non  nomi- 
nato in  profa  come  Hannibale.  &  è  come  ragione ,  perche  non  gli  altegna  il  primo 
!  uogo.  Neil*  epigram me  greche  1 1  b.4.   hxoW  efytfùm 

Che  di  fama  hebbe  gran  fregi.)  Sente  quel  detto  d'AlerTaadro, 

del  quale  altroue  parla  il  Petrarca. 

Giunto  ^lexandro  a  la  famofa  tomba 

Del  fero  Achille  fojpirando  dijfe; 

0  fortunato  ,  chef  chiara  tromba. 

Trouafti>&  chi  di  te  fi  alto  fcrijfe. 
Hebbe  dunquegrai  fregi  di  fama,forfe  piu,che  non  fu  la  verita,per  lopoema d*  Ho- 
mero.  &  cioèdettopiutoftoin  diminuimento  della  lode  fua,chein  accrefcimento, 

/  duo  chiari  Troiani  ;  eiduo  gran  Per  fi 
Philippou  e*  l figlio  y  che  da  Pel/a  agi'  Indi 
Correndo  vinfe paefi  diuerji. 

Hettore  &  Enea  erano  i  Troiani.  Virgil. 

Si  duo  pr  eterea  tales  idee  a  tulijftt 

Terra  riros, vitro  inachias  venijfetad  vrher. 
Chiari.)  Pergh  verfi  d'Homero  &  di  Virgilio. 

E  1  dvo  gran  Persi.)  Ex  da  far  punto  dopo  Perfi.  cV  s'intende  di  Gi- 
ro, &  di  Dario,  che  furono  i  maggiori  re,  che  mai  follerò  di  Perfiani.  &  intende  di 
Dario  vinto  da  Aleflandro. 

Correndo  vinse.)  Morirà  l'ageuolez  za  della  vittoria  per  la  viltà  delle 
genti  vinte.  &  cioè  detto  in  diminuimento  della  lode  d' Aleflandro.  &  fente  quel 
motto  portato  in  triompho  da  Cefare  per  le  genti  già  vinte  da  Pompeo,&  poi  da  lui. 
Veni  y  vidi  y  vici. 

.  Vidi  /'  altr  \  Alex  andrò  non  longe  indi 
.  Non  già  correr  cofi  >  c  'hebfr  altro  intoppo, 
(guanto  del  vero  honor  fortuna  fctndi. 

L'altro  Alexandro.)  Epirota . 

Non  longe  indi.)  Dal  luogo,  doue  vidi  Philippe  e'  1  figlio.  cioè,teneua 
Ì>  Epirota  compagnia  al  Macedonico,ma  alquanto  feperato  da  lui,per  non  eflere  la  fa 
ma  delle  cofe  fatte  da  lui  cofi  chiara,  come  quella  del  Magno.  Iuftinolib.  23.  parla 
della  morte  dell' Epirota  datigli  da  Lucani  con  tuttala  fua  hofte.  Liu.lib.S.i.Dec. 

C'hebb'altro  intoppo.)  ElTendofi  riuolto  a  gl'  Italiani.  Et  par,che  ri- 
guardi certo  dettodell'Epirota,chediceua,ilMagnoeiTereandato  in  ifWadi  fe- 
mine,&  feiniftanzad'huominijquandofu  feriroa  morte.  Liu.hb.o.  Dec.prima?. 

Qvanto  del  vero  honor  fortvna  s  c  i  n  d  i.)  Cioè  detto  in  du 
nunuimento  delle  lodi  d' Aleflandro  il  Magno,che  fe  la  fortuna  haueffe  cofi  riuolto 
V  Epirota  verfo  Afia  come  il  Magno,  non  farebbe  meno  famofo  di  lui  &  fehauetfe 
riuolto  il  Magno  verfo  Italia ,  forfè  farebbe  men  famofo  dell'  Epirota.  Vedi  quello 
che  allungo  ne  dice  Liu.Iib.o.Dec.  prima-.  Adunque  con  Ammirationeè  daleeee- 
re,o  fw«p*/v nwnw.O  fortunaquanto  fcmdi  del  vero  honore  dell'  Epirota,riuoI°en 
colo  in  Italia.  r      ■  * 


Itrc 
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/  tre  iheban  \chùo  di  fi,  in  vn  bel  groppo  : 
Ne  l'altro,  Aiace, Biomede,  e  Vlifjb, 
Chedejio  del  mondo  veder  troppo . 

Tri  Theban.)  Bacco, Hcrcole,  Epaminonda. 

Ch'io  dissi.)  170.  b.  io.   &  certo  fu  fi- a  noi 

QualBaccho,  Alcide, Btf!tmirrfmé^7heÙ6. 

In  bel  groppo.)  Erano  aggroppati  in  fieme  perla  patria,*  perla  fi- 
miluudine  della  V1rtu,&  bello  era  il  groppo  per  lo  valore  loro.  Ma  marauiglia  e,  che 
ageroppi  in  vn'  altro  nodo  AraccDiomede,*  Vliffe.  conciofia  cofa,  che  Aiace  folle 
capitale  nemico  ci'  Vlufe  per  l'arme  d'Achille. 

Che  desiò  del  mondo  veder  troppo.;  Non truouoio,che  VliHe 
haueile  defio  d' andare  errando,con  tutto  che  errafie  fuo  mal  grado,  anzi  delio  di  ri- 
manere a  «fa,  moftrandod'  effer  pazzo.  &virimaneua,  fe  la  fagacita  di  Palamede 
non  ne  l' hauefle  tratto.  &  Tempre  tentò  d' andare  a  cala  Ma  e  da  dire,che  eg  1  fegui- 
ta  Dante,il  quale  nel  incanto  dello'  nferno  induce  Vl.fle  a  dire  che  per  1-  ^ore,che 
haueuadi  diuenire  efperto  del  mondo ,  diment:catafi  la  cafa,  vfci  fuori  dello  tiretto 
di  Zibelterra ,  &  intorniando  fe  Africa  annegò  co  compagni. 

Wrjlar  :  che  tanto  Ceppe,  &  tanto  viffe: 
Agamenon,&  Menelao  \  chey  njpojè 
Poco felici  almondofergran  rijje. 
Che  tanto  seppe.)  Sente  vn  luogo  d'Homero,doue  Agamemnon  dice, 
che  s' hauetfe  nel  campo  de  Greci  dieci  fimili  a  Neltor  di  fenno ,  già  haurebbe  pre- 

(a  Troia .  „  ^  ~.  ,- 

Et  tanto  visse.)  Tre  età,  fi  come  appretto  Ou.dio. 

^nnos  bis  centum  ,  nunc  tetti*  Viunur  <£tas. 
Agamemnon,  et  Menelao,  che'n  spose  poco  felici.;  /^ar 
memnon  fu  vcrifo  da  Clitemneftra  fua  moglie  A  da  Eg.fto.  Picciolo  tempo ,  potè  go 
dei e di  Crrifeide,che pt r rifpofo d' Apollo  gliele conuenne reftituireal  padre.Ftpa- 
iVmc^odh  l^di  CaiTandra toccatagli  nel  dtu.dere  la  predatroiana.  &  perla  re- 
SiTutiÒnl  d.  ^  in  cruccocon  Achille,  &  per  Caflandra  in  fofpetto 

S  onde  ella  prefe  configlio  con  Egirto  d>  ammazzarlo  Mene 

fao  fu SandonaiodaHelena,laquale  feguìParide.  Dunque  furono  poco  felici. 

Al  mondo  fe  r  gran  ri  s  s  e.)  Ripetendo  Helena,&  commouendotut- 
ta  Europa  centra  l'Affa  per  amore  di  Menelao,*  d'Agamemnon  venendo  in  cruccio 
wn  Achille  per  Ja  reftitutione  di  Chnfeide,come  pur  dianzi  habbiam  detto. 

Leonida  5  ch'ajùoi  lieto  propoje 

yn  dfiro  prandio \vna  terribilcena  \ 
E"  npoca  piazz  a  fe  mirabdcofe. 

Leonida.)  Spartano ,  del  qual  altroue.   —  &  le  mortali  frette. 

Che  difeje  il  leon  con  poca  gente. 
A  svoiì  A  trecento  huomini  fpartani.  ma  del  numero  h  vari3. 
Vn  dvro  prandio.)  Noto  è  quel  fuo  motto.  Vrandete  commilitone;,  uru 
»Z„t>nd inferos  connaturi.  Adunque  duro  per  efori' vlumo,  che  doueuano  tare. 
^'tff^TTcì**.)  DouSefferein  inferno,  Bocc.5,b.M.  La  mot 
tina  degnarono  co  loro  parenti,compagni  &.amki ,  ciuffi  ti  fera  ytgntn*  apprcjjo  mU 
l'altro  mondo  cenarono  con  li  loro  pajjath 
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E*n  poca  piazza.)  Chiama  le  Thermopile  Poca  piazza  per  la  Grettez- 
za ,  che  altroue  chiama  Mortali  ftrette. 

Alcibiade  s  che fi  fpejfo  Athena> 

.b.  Come fu fio  piacer,  volfe  &  riuolfè 

Con  ffn,r"  r,"l1J<(x& CGttfrQttt'fv""' 

Commenda  Alcibiade  d'  eloquenza  .  onde  poteua  efler  riporto  nel  capitolo  fe- 
guente ,  con  tutto  che  fofle  capitano  valorofo.  Dell'  eloquenza  d' Alcibiade  è  da  ve- 
dere Plutarcho . 

Volse  et  rivolse.)  In  quella fententia, doue fermonandoinclinaua,in- 
clinaua  anchora  il  popolo  d3  Athene.  Valer,  lib.  8.  cap.  9.  parlando  di  Pericle  gli  at- 
tribuire tal  virtù . 

Con  dolce  lingva)  Per  leggiadria  della  lingua. 

Et  fronte  serena.)  Perl'aitione,  che  confitte  il  più  ne  fembianti  del 
volto . 

Milciade  \  che  'Igran giogo  a  Grecia  tolfi: 
E'ibuonfigliuol,  che  con  pietà  perfetta 
Lego  fe  vino,  e  7 padre  maue- fc-iìkfe. 

Della fconfìtta data  eflendo  capitano  Milciade  ne  campi  maratoni  Vedi  Iufti- 
ao  lib.  2,  Valer.  Max.  hb.  5.  cap.  5. 

E'l  bvon  fIglivol.)  Cimone.  Val.  Max. lib  j.cap.4.cap.$. 

Che  con  pietà  perfetta.)  Pietà  in  quello  luogo  fi  prende  per  quel- 
la debita  riuerenza,  che  dee  vfare  il  figlila  lo  verfo  il  padre , alla  latina,  lufhnolib.  1, 
Grxci  quoque  ducerti  infiituunt  Cimùna  ^fthenienjèm,  filium  MiLciadis  ( quo  duceapud 
Maratonem pugnatum  efl )  iuuenem  ,  cuius  magnitudinem  futuram pietatis  documenta 
frodiderunt.  S^cippe  patrem  ob  crimen pecuiatus  in  carcerem  conietlum ,  iùijue  defim- 
flutn }  traUatk  in  [e  yinculis  ,  ad  fepulturam  redemit, 

Themiflocle,&  Thefeo  con  quefla fetta: 

Ariflide  ;  eh  fu  vn  greco  Fabritio  : 

A  tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria fepoltura  5  &  t altrui  vitio 

llluflra  lor  :  che  nulla  meglio  feopr e 

Contrari  duo  con  picciol interfitio. 

Themistocle  et  Theseo.)  Qui  è  da  far  punto. 

Con  qvesta  setta  Ari s.txdì.)  Li  fettluil Jfhejpiftode  &  cTi  The- 
feo fu  di  far  bene  alia  patria ,  &  di  riceuerne  danno  &  clììlio.  De  gli  ellìii  di  Themi- 
ftocle,  &  di  Thefeo  è  da  vedere  Plutarco 

Che  fv  vn  greco  Fabricio.)  Quanto  a  rifiutare  l'oro.  Da  vedere 
è  l'hiftoria. 

A  T  v  t  t  1.)  Tre,  Thefeo,  Thcmiltocle,  &  Ariftide.  &  fe  ben  mi  ricorda, Valer, 
ne  pone  vn  capo  feriale  li  b.  y .  cau. 

£t  l'altrvi  vitio.)  la' ngratitudine de maluagi cittadini. 

liivsTRA  lor.J  Cioè,  fa  a,  >parer  n.aggior  la  lor  virtù,  che  non  farebbe  ap- 
pai ura,  fe  non  folfc  fiatala  maluagttàde  cittadini }  &  elfi  foiTero  viuuti  cari,  &  morti 
neiia  loro  patna . 

Che 
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Chb  nvlla  meglio  scopre.)  Due  contrari  pofti  vicini  più  manife- 
ftano  la  loro  contrarieta,che  non  fanno  lontani.  Et  è,fe  non  m>  mganno,propofitio- 
ne  anftotclica.  Oppoflta  insta [e poflta  magis  elucefcunt.Hor  dice  il  P.muna contrarie- 
tà vicina  appare  più  chiaramente  della  contrarietà  del  vitio ,  &  della  virtù.  Adunque 
nulla  meglio,  che  fi  faccia  il  vitio  ,&  la  virtù, ./copre  contrari  duo,  ciò  è  due  cofe  contra- 
rie ,  con  picciolo  interfìtio  poco  dittanti. 

Phocion  va  con  quefli  tre  di  Copre  ; 

Che  difua  terra  fu (cacciato,&  morto  ; 
Molto  contrario  il ouidardonda l'opre. 
Va  con  qvesti  tue  disopre.)  Quelli  tre,  a  cui  fu  interdetta  la  pa- 
tria ièpoitura ,  &  li  quali  chiamò  fetta.  &  nota  Dilopre  per  Difopra ,  &  Dilopre  per 
Sopra  detti . 

Molto  contrario  il  gvidakdon  da  l'opre.)  Par  che  tenta  il 
detto  euangelico.  Multa  bona  opera  oftendi  robù  expatre  meo.propter  qmd  eorum  ope- 
rimi lapidati*  mei  lohan.  io»  31. 

Com 7  io  mi  volfi  ;  il  buon  Pirrho  hebbe fi  orto, 
E'I  buon  re  Mafwiffa  :  egli  era aui/ò, 
D'ej]erjen%a  i  Roman <,riceuer torto. 
Il  bvon  Pirrho  hebbi  s  corto.;  Della  bontà  di  Pirrho  ne  parla  Tu 
ftilio  lib.  tf.  SdtPS  conflati*  inter  omnes  autores  fama  eft,  nuUum  nec  eiut,  nec  jxperions 
«tatù  re\em  comparandum  TjnrrhofuiJfe,rarojue  non  inter  reges  tantum ,  vcrnmctiam 
inter  iltufh espiro*  aut  rit*  Jant1ioris,aut  iuftiti*  probatioru  rifutnfuijje.  Se  lentia  cer- 
te rei  militari, ,&c.Di  Pirrho  parla  Plinio  de  Vins  illuftr.de  Pirrho  rege  Epirotarum. 

E'l  bvon  rf  Masinissa.J  Per  la  fedeltà  verfo  1  Romani,  le  lodi  iono 
molte  apprelTogl'hiftorici  di  queftore,  le  quali  fi  potranno raccorre. 

V  gli  era  Aviso)DaIeggereè,Etgheraauiro.Etlacoitrutt.oned'E,era, 
fu  farà  au  fo,ferua  la  re^oladi  Videtur,yidebatur,ri[umfmt,&  Videbitur  latino,  cioè 
il  'terzo  cafo  dau  inti ,  &  lo'  nfinito  dopo  .  &  è  più  tofto  parlar  del  commun  popo- 

^^tfì^S^M  1  Roman.)  Perche  non  era  nel  triompho  della  Fama 
nella  rchiera  de  Romam,come  era  tempre  flato  nelle' mprefe,  onde  i'hauea  procac- 
ciata fama,  gli  pareua , che  gli  fofte  fatto  torto. 

Con  luì  mirando  quinci,  &  quindi  fife, 
Hieron  Syracufan  conobbi,  el  crudo 
Hamilcare  da  lor  molto  diuifo. 

Nella  fchierade Romani  paiTata  non  s'accompagnò  il  P.ne  parlò  con  alcuno.* 
jnquettadeforeitien  s' accompagna  con  Mann.fla  perciofolamente^heamicoe 
de  Romani,»  con  lui  va  mirando  gli  huomini  famofi.  Et  la  ragione  di  ciò  può  eife- 
re  che  Mafiniffa,amando  di  ftarfi  con  Romani,  ne  potendo,  veduto  il  Pet  italiano, 
fim,feconlu.,ficomeconcittadinoronn 

r IT Mafinilfa.&nondel  P.  il  quale  ottimamente  conofceuach  huomimfomofi 
^SSS%^  L'ordine  anchora  può  efiere:  Mirando  quinci  &  quindi 
vid  H«eron  con  Imperché  amendue  erano  amicideRomani.PlinoeV.riMlluft.de 
Appio  Claudio  Caudate.  Hierona  regemprtlio  apudSyracufas  n i  dediti onem  accepit, 
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H  if  r  o  n  Sin  a  cvs  a  s.)  Amico  medefimameute  de  Romani,  &  pero  il  pone 
vicino  a  MafiniiTa. 

E'l  crvdo  A  m  i  lcarf.)  Queftì  fu  padred' Hannibale, &fu  di  parerdi- 
uerfo  da  fopradetti  due .  li  quali  furono  tèmpre  amici  de  Romani ,  &  egli  fu  Tempre 
nemico,  Sccofirinfe  il  figliuolo  d'età  di  nuoue anni  agiurare,comeprimapoteua,di 
rompere  guerra  a  Romani.  &  chiamalo  Crudo  contra  Romani,  benchejfeben  mi  ri- 
cordale in  Hilpagna  alcune  crudeltà,  che  fono  da  vedere  in  Liuio,&  in  Siilo. 

Vidi,  qual  vfiigia  del  foco  ignudo 
lire  di  Lidia^manifeflo  ex  empio, 
Che  poco  vai contrafòrtuna  feudo. 

Vidi  o^val  vsci  g  i  a.)  Pone  qui  Creforedi  Licjtajil  quale  non  merita  far 
ma  ne  per  arme,ne  per  Ietterete  per  altra  notabile  qualità,  ne  fo  vedere,com e  Ma  ef- 
fempio,  che  feudo  nó  vai  contra  fortuna  .  anzi  è  etTempio  manifefto,che  huomo  non 
fi  dee  fidare  in  fortuna,  fi  come  egli  face  u  a .  che  vergendo  le  fenzaluoi  meriti  re,  & 
ricchiflìmo,ftimauad>  eflere  il  più  felice  huomo  del  inondo  .  &  fi  marauigliòdi  So- 
lone, che  noi  giudicafletale ,  il  quale  gh  dille,  cheauanti  la  morte  niunoera  da  giu- 
dicare felice. Vici  dunque  del  fuoco  per  comandamento  di  C  iro,che  vintolol'haue- 
ua  fatto  mettere  fopra  vn a  fttpa  di  legna,per  arderlo,  poi,  vdendolo  nominare  Soio- 
ii  e,  il  fece  torre  giu,&  volle  fapere,che  dicefi  e,  &  gjj  donò  la  v  ita  con  parte  del  regno» 
tè  ben  mi  ricorda.  Hor  meglio  era  a  dirc,che  fu  meflo  al  fuoco,che  in  venta  più  ven- 
tura fu  vfeire  del  fuoco,  &  più  fuentural' etferui  mefio. 

Ignvdo.)  Del  regno,  benché,  come  m'imagmo,  v'andò  ignudo  anchordel 
corpo.  &  n'  vici  veftito,per  andar  da  Ciro,che  io  domandaua. 

Vidi  Sìphacepari  afimilfcempio: 

Brenno  ; fitto  cui  cadde  gente  molta, 
Etpoicadd1  et  fitto  7 famofo  tempio, 

Siphaci  pari.)  RericchilTimojComeCrefo. 

S  i  m  i  l  scempio.)  Vfcirdel  fuoco  ignudo  del  regno,comc  Crefo.che  Ma  fi- 
nirla &  Lelio  hauendo  meifo  fuoco  nelle  tende,  &  nelle  trabacche  del  campo  di  Si- 
phace,mifero  in  Sconfitta  il  campo  fuo,&  egli  fc  ne  fuggi,&  fu  prefo. 

Bue  n  no.)  Re  de  Galli. 

Sotto  evi  cadde  gente  m  o  l  t  a.)  De  nemici.  Si  potrebbe  anchora 
intendere  de  fuoi.Iuftino  mette  il  numeriche  hau^ua  con  lui.  ma  il  fentimento  ri, 
chiede,  che  &'  intenda  de  nemici.-  Iufim.hb.24.  Dux  ipje  Brenna*  curri  dolorem  vulne- 
rumfirre  non poffehpugione  vitam pniuit.  ltem  ,  tìabebat  Brennus  Ietta  ex  omni  exer- 
titu  peditum  fexaginta.  <juinque  millia. 

poi  cadd'h  sotto'i  famoso  t  e  m  p  1  o  )  Delfico.  L' hiftoria  à 
appreifo  Giuftmo. 

In  habito  diuerfàyin popol folta 

Fu  quella fibiera  :  &  mentre  gli  oc  chi  alti  ergo. 
Vidi  vna  parte  tutta  in  fi  raccolta  : 

In  fin  qui  dice  il  Pi  vidi  perfone  varianti  d'habito,  cioè  divari  paefì  mefcolate 
Ìniieme,come  1'  habbiamo  nominate,confu(àmente. 

In  po  poi.  folta.)  Erano  più  ,  che  non  fono  (tati  i  nominati  infino  a  qui. 
Ex  m  £  ni  r  t  gu.occhi  AiAi  e  k  o  q.)  Gh  Hebrej  fegumanu  il  trioml 
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pho  di  Fama ,  non  come  gli  altri  mercolaci  con  quedi  d  uerfi  paefi ,  o  religione .  ma 
andauano  raccolti  mfieme,  &  per  la  via  più  alta,  altramente  alzando  ghocchi  il  Pet. 
non  gh  hautebbe  potuto  vedere .  &  ci  o  dice  &  per  V  antichità  dell'  hiitone,&  per  ef- 
fere  il  popolo  eletto  di  Dio. 

Et  quel,chevoljè  a  Dio  far  grande  albergo  l7i 
Per  h  abitar fra  gli  huomtni,  era  7  primo  ; 
Ma,  chi  fe  l'opra,  gli  venta  da  tergo  : 

Dauìd  re  volle  edificare  vn  tempio  a  Dio,come  appare  Samuelis  Hb.i.cap.^i.Ec 
M$t  f(ex  ad  T>(athan  prophetam:  Un  ego  habito  in  domo  cedrina,  arca  autem  Dei  manet  in- 
tra cortinam.  Et  poli  mente,ehe  Dauid  non  voleua  edificare  il  tempio  a  lì  io,  perche 
habitalfe  fra  gli  huomini ,  che  già  v'  habitaua  per  l»  arca .  ma  perche  v'  habitafle  ho- 
noreuoimente. 

Ma  chi  fe  L'oPKA.)Salamone.Davedereè  diqueltonelj.hb.de  Recap.f. 

A  lui fU  deflinato  :  onde  da  imo 
Perdujfe  al  fommo  l'edificio  finto 
Non  tal  dentro  archttetto,com  '  io ftims. 

A  lvi  fv  destinato.)  Da  Dio.  Samuelis  M.Tgo  fufchabofb* 

menpofl  te,  yuod egredietur  devtero  tuo,atjuefirmabo  regnum  eiut.  Ip/e  tdrf.cabit no- 
mini meo  donium. 

Non  tal  dfntko  architetto,  comMo  stimo.)  E  ltato  duo- 
bto  grande  tra  partati  huomini ,  fe  Salamone  fiafaluo,o  nò.  Dante  187-2.28. lo  p*- 

ne  in  cielo,  dicendo, 

La  quinta  luce,ch  '  è  tra  noi  più  bella 
Spira  di  tal  amor>che  tuttofi  mondo 
La  giù  rì  bagola  dijaper  nouella 
Entro     e  Lealtà  Luce,v  fi  profondo 
Sauerfumtffo,che  je'/ vero  è  vero* 
^4  veder  tanto  nonJurjeU  fecondo. 


pio  a  Dio  ,  nel  quale  s'  otTenfcono  ogni  di  vittime ,  &  oblationi  di  lodi ,  &  di  limoli* 
ne. Si  come  moftraPaolo,dicendo  i.Cor.é.ió.Templum  Dei^uod eft»  vos. 

Poi  quel,  eh  V  Dio f umiliar (titanio 
Jn  gratta  a  parlar /eco  afacxta^faccia  > 
Che  nejfun  'altro  fe  ne po  daTvanto~ 

Qvel.)  Mofe.  Et  vero  è,  che  la  fcnttura  dice  di  Mofe  folo.&di  niuno  altroché 
Dio  leco  parlafle  a  faccia  a  faccia.  Exod.^.u.Lo^utbatur  autem  Domina*  ad  Moyfen 
facie  adfaciem,ficutfoUtloqui  homo  adamicum  fuum.  Non  dimeno  Chrifoftomo  & 
Theophilatto  nei  principio  delle  Ipohnoni  loro  di  Mattheo  affermano  Dio  hauer 
Orlato  afaccia  a  faccia  con  altri  anchora,  cioè  con  Noe,Iacob,&c.  Magiudichiamo 
il  P  dir  vero,perche  fi  conforma  con  la  fcnttura.  &  parlare  a  faccia  a  facciamone  ami 
co  fa  con  amico,  non  è  altro»,  fecondo  che  hora  m' imagmo ,  fe  nonparlarpiumany^ 
fefìamcnte,che  non  faccua  con  gli  altri. 

 —  .  rrr  *• 
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Et  quel  ;  che,  com  9  vn  animai  s  *  allaccia* 

Con  la  lingua pojfente  lego  il  file 

Pergiugner  d'e  nimicijuoi  la  traccia. 
Ojìdanz,a  y^ntil  ;  chi  Dio  ben  cole, 

Quanto  Dio  ha  creato  hauer fuggetto 

E  l  ciel  tener  con  /empiici  parole. 

Et  qjel-,  che  com'vn  animal  s'  a  llacc  i  a.)  Giofue.  L'hifto- 
ria  è  nel  fuo  libro  a  cap.io. Quello  par  contrario  a  quello,  i8i.a.28. 

 colui  che  mai  non  flette.    Ma  tu  intendi  Per  corfo  naturale. 

Per  segvir  de  n  em  i  c  i.)  lehofua.cap.io.il.  Expeclauititayue  fot,  &  iurta 
petit,  donec  rlcifceretur  fegens  de  hoflibus  juìs. 

O  fidanza  gentil;  chi  Dio  ben  co  l  ¥.)  L' ordine  &  fentimen- 
toètale:  O  fidanza  gentil,  cioè  nobiliflìma  fede,  di  colui,  che  ben  cole  Dio,  1  cui 
effetti  fono  hauer  foggetto  quanto  Di  olia  creato,  &  tener  il  cielo  con  fimplici  paro- 
le. Et  Chi  è  pofto  in  vece  di  Coiui,il  quale. 

Poi  vidimi padre  nojlro  ;  a  cui  fu  detto 
Ch 9  vfcijfe  difùa  terra,& giffe  al  loco, 
Ch  'a  l'humana falute  era  già  eletto  : 

Il  padre  nostro.)  Abraham,  il  quale  chiama  Padre,perche  fu  cofi  nomi- 
nato,perche  doueua  effer  padre  di  molte  genti,come  teftimonia  la  fcrittura.  Genef. 
17. y.  &  perche  tutti  i  credenti  fono  chiamati  da  Paolo  figliuoli  d'  Abraham,nel  feno 
del  quale,  cioè  nella  fede  del  qu3le,come  in  fenopaterno,ripofano  tutti  1  fedeli  men 
tre  viuono,&  anchor  dopo  la  morte. 

A  evi  fv  detto,  Ch'vscisse  di  s  va  t  e  r  r  a.J  Parole  fono  del- 
la fcrittura,  Genef.12.1. 

Seco  7  figlio ,  e  7  nipote  ;  a  cui  fu" 7 gioco 
Fatto  de  le  due Jpoje  ;  eyl faggio  dr  cajìo 
Iofeph  dal  padre  lontanarfi  vn  poco. 
Il  figlio.)  Ifaac. 

E  '  l  nipote.)  lacob.&  accioche  s5  intédeffe  di  Iacob,& no  d1  Efau,foggiu nge, 

A  evi  fv'l  gioco  Fatto  de  le  dve  s  p  o  s  e.)  Cioè,  a  cui  in  vece 
di  Rachel  fu  meiTala  notte  a  lato  Lia.L'hiftotia  è  nel  Genefi  al  cap.19.Mafi  doman 
da,  come  fia  vero,  che  gli  fofTe  fatto^uioco  di  due  fpofe ,  non  elfendo  (tato  vccellato 
fe  non  d5  vna,cioèdi  Lia,  che  di  Rachel  non  fu  punto  vccellato ,  dandogliele  Laban 
fuo  padre  dopo  quattordici -anni.  Rifpondi ,  che  pur  fu  vccellato  dell'  vna ,  &  dell'  al- 
tra. Di  Rachel,  non  effendogli  data  a  fette  anni,  come  gli  era  flato  promellb.Di  Lia, 
efiendogli  data  contrafua  volontà  in  luogo  di  Rachel. 

E r  L  saggio  e'l  casto  Iosep  h.J  Saggio ,  per  la  prophetia.  Catto,  per 
non  hauer  voluto  acconlcntir  alla  dishonefta  richielta  della  donna  del  fignor  fuo. 
L'hiftoria  è  nel  Genef.cap.39. 

Dal  padre  lontanarsi  vn  poco.)  Perche  fu  venduto  da  fratelli  a 
mercatanti ,  &  menato  in  Egitto,  doue  non  vide  il  padre  infino  a  tanto,  che  non  fo- 
prauenne  quel  gran  caro  di  fette  anni .  Et  dal  lontana^  dal  padre  Iacob,piacque  a 
Dio;che  Iofeph  acquiftalfe  grandezza^  gloria. 

Poi 


pignori» 
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Pm fondendo  la  vìfiay  quant'io  bafio, 
Rimirando,oue  l'occhio  oltranon  varca> 
Vidi'lgiuflo  Ezechia^  Sanfonguafio: 

Stendendo  la  vista,  qvant'io  basto.) Vuole dire,che  mire,  vna 
&  altra  volta  tanto  oltra,  quanto  potè  mirare  .  ne  vide  degli  Hebrei  altri  feguitanti  il 
tnompho  di  fama,che  1  cmque,che  appreiìo  nominerà. cioè,che hauendo lette  I  hu 
ftoriediuine  diligentemente,  non  gli  pare  comprendere, che  altri,  da queih  intuo-  • 
ri  fieno  degni  di  fatiftfin  qtrelh  nat-ione.  . 

Rimirando.;  Non  pur  vna  volta  mirando ,  ma  rimirando .  cioè,  due  volte 
mirando,  infin  la,  one /'  occhio,C\ohmio,oltranon  -varca. 

Vidi'i.  givsto  Ezechia.)  Queftì  tra  tutti  1  re d' Ifrael  ha  il  nome  di 
Riuito,dopo  Dauid,  per  hauei  e  fpezzato  il  ferpente  del  bronzo,  &  vetata  V  idolatria. 

tT  Sanson  gvastoJ  Quelli  fu  de  giudici ,  &  della  iua  fortezza  fi  con- 
tano miracolofecofe  nel  libro  de  Giudici.  Guaito  adunque  fi  può  riferire  all'  ani- 
mo, da  Dalita  meretrice ,  o guafto  al  corpo,  eflendogli  ftati  tratti  ghocchi  da  Phililtei 
fuoi  nemici,&poi  fchiacciato  dalla  ruma  del  palazzo .  Nell'vltimo  luogo  veduto 
dai  P.era  Ezechia  &  Sanfon.  Poi  verfoil  P.  eraNoe,Nimroth,&  Giuda  Macabeo.  J 

Di  qua  da  lui ,  chi fece  la  grand  yarca  : 
Et  quel,  che  co?mncio pol  la  gran  torre> 
Che fu  fi  diseccato ,  &  d'error  carca. 

Che  fece  la  grandmar  ca.)  Noah,come  fi  legge  al  cappella  Gene- 
ratione,  fece  fecondo  il  comandamento  di  Dio  vn'aica  di  legno  di  pino, o}come  al- 
tri vogliono ,  d'  abete,  o  pur  altri,  di  cedro,  tenga  300  gomi.i,larga  y  o  &  alta  30.  Hor 
quanto foflequefta grandezza capaciti  nepr.rla  A-oftJ1b.16.cap.-7.  deCni.Uci. 

Et  c^vel,che  comincio  poi  la  gr  an  tork  e.)  Nimrod.  Ma 
al  cap.n.della  Gcneratione,n^^apcro,ciic  Nimrod  fote  l- edificatore  nedèlla 
cattarne  della  torre  nella  terra  di  Sme.ir.  il  qual  lue  go  poi  prr  la  confufione  delle  I  n 
Eue  mandata  da  Dio ,  fu  chiamato  B.ibcl .  anzi  v  na  moltitudine  furono  gli  edifica- 
tori &  dell' vna,&  dell' altra.  Mail  P.fcguita  Agoftino  hb  16.cap.4-de  C  untate  Dei, 
che  auifa  Nimrod  eflere  Irato  l'edificatore .  Et  certo ^eolo^o ^^f^^l 
della  Generatione,aima  che  MSmrodlnfe  dihiirUntorre,  ihmale, ^ 

torre  imperfetta  per  la  confufione  delle  lingue,  fi  mife  ad  edificare  Babe  ,  che  hebbe 
il  nome  dalla  confufione  auenuta  in  quel  luogo.  Della  grandezza  della  torre  non 
appare  fpetialmente  per  la  fenttura  mifura  alcuna,  ma  in  generale  gli ^edificatori 
co  nfortandofi  l'vn  V  altro  diceuano,  Facciamoci  vna  citta,  &  vna  torre,  la  cui  cima 
tocchi  il  celo.  Horil  vulgodice  alcune  fauole,chel»altez7à  della  torre  era  già  di  no 
ue  miglia .  &  che  quando  fu  fatta  la  confufione  delle  lingue ,  la  terza  parte  fu  abbat- 
tuta da  empito  di  venti,  &  da  fortuna.  &  che  al  prefente  non  ne  rimane  in  pie  fé  non 
vna  terza  parte,  &  che  l' altezza  era  tantoché  s' vdiuano  le  v  oci  degli  angeli  cantan - 

""chb'pv  si  di  peccato,  et  d'error  cARCA.)L'edificamétodel 
la  torre  fu  il  femenzaiodi  tutti  1  inalidii  turbaméto  d'ogni  reggimento  &  publico, 
&  prillato,*  facto,  &  ciuile.  Vedi  quello,  che  largamente  di  cono  alcun,  theo loghi  di 
grido  fponendo  l' vndecimo  capo  della  generatione.tanto  potè  la  diuifione  delle  lm 
fue.Ben  che  io  ftimi,che  il  P.nguardalTe  altro,&  che  la  chiamate  Corca*  Mrtg* 
fhe  fi  d.cevulearmente,che  Nimrod  faceuaqùefta  torre  per  ifcacciare  Dio  di  cielo, 
Onde  i  poeti  |reci,&  latini  han no  prefa  la  fauola  degigati  gareggianti  con  Gioite 
Ft  d'eRRor.)  Perlaconfufionedellelingue,ondenafceuanogherronde 
jH  edificanti.  Ma  quanto  al  peccato ,  fi  può  dire,che  ne  fofle  carca.  perche  per  fuper- 
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bia  fu  edificata,  &  per  farfi  nominati  gli  edificatori  al  mondo,  fenxa  rendere  debita 
honore  a'Dio.  Si  potrebbe  anchoradire,  che  il  P.riguardafle  Babilonia,  che  fu  edifi- 
cata in  quel  luogo,&  hebbe  fenza  dubbio  nome  dalia  torre  tralafciata,  che  è  figurata 
per  la  chiefa  de  gli  auerfari  di  Chnfto. 

Poi  quel  bon  Giuda,  a  cuinejjun po  torre 
Le Jue  leggi  paterne  inuitto,  & franco  ; 

Com^huom,  che ppr  giufiitià  a  ftlprtp  q^rfi 

<5_vel  bon  Givd  a.)  Io  mi  rendo  certiffimo,che*  IP. intende  del  Ma€abeo. 
ma  egli  non  patì  per  le  leggi  paterne,  ne  fu  il  nnouatordel  colto  dmino,  ma  fi  il  pa- 
tire (uo.  egli  fu  ben  valorofo  capitano,&  corfe  a  morte  non  per  giuftitia,  ma  per  non 
fare  cofa  indegna  della  fua  gloria ,  &  per  non  moftrar  viltà,  lib.  i.  cap  .p.  de  Macab. 
Quello  medefimo  dice  lofeppe  de  Antiq.Iud. 

Già  era  il  mio  defir  prefib  che  fianco  { 
Quando  mtfiece  vna  leggiadria  vifla 
Più  vago  di  veder,  eh  'io  ne  fbfi'anco. 

Laftanchezzadel  defio,  Sdafatietafono  vna  cote  medefima.  Maèdarmraui- 
g!iarfi,che  in  vedere  gli  »  namorati,  con  tutto  che  il  corpo  fi  ilanchi,  la  volontà  pero  6 
fi  fàtia.  148.  a. j. 

Stanco  già  di  mirar,  non  fatio  anchora. 
Et  in  vedetegli  huomini  famofi  quafi  fi  fazi.Forfe  vuole  accennacene  in  lui  piup» 
teua  la  forza  d' amore ,  che  la  vagghezza  di  fama. 

V  n  a  leggiadra  .visTA.)  Spetlaculum  ,  pailìuo.  cofe  vedute. 

Io  vidi  alquante  donne  ad  vna  lilla  ; 

Antiope ,  &  Orithia  armata  &  bella  ; 

Hippolita  del  figlio  afflitta  ejr  trifia, 
Et  Menaltppe,  ejr  ciaficuna  fi  /nella. 

Che  vincerle fifg(.nfiA  ^gr/inAr  Alcide  \ 

Chel'  vna  hebbe,  ejr  Thejeo  l'altra  fioretta. 

Antiope,  et  Orithia.J  Dell 'ama7zoni  è  da  vedere  Giuftinolib.a, 

Multa  itaque  cafa  capta  jue  in  bis  dtue  capta  funt  *Antiopes  Jorores ,  Menatippe  ab  Her- 
cule.Hippolhe  a  Thejeo.  Sed  Thefeus  obtenta  in  premium  captiua ,  eandem  in  matrimo- 
nium  ajfumit.  ex  eagenuit  Hippolitum.  Hercules  pofì  riSforum  Menalippen  c.xptmam 
forori  reddidit,& precium  arma  regina  accepit.  Paulus  Orofius  lib.  1.  cap.  iy.  Hac  fa- 
ma excitafgentes  tanta  admiratio  &  formido  inuajerat ,  rt  Hercules  quoque  cum  iujptt 
fuiffet  à  domino  Juo  exhiùere  arma  Regina  ,  quajì adineuit.xbile penculum  deftinatm 
niuerjam  Grada  lcclamyac  nobilem  iuuentutem  contraxcrit^nouem  longas  naues prapa- 
rauerit,nec  tanto  contentus  examine  yirium,ex  improuijo  aggredii  injperatas  circum- 
Uenire  maluerit.  Bua  tunc  Jorores  regno praerant  Antiope  &  Orithyia.  Hercules  mari 
adueStus,  incautas,  inermesjue,  &  pacis  incuria  def.des  opprejjìt.  Inter  cajas  caputsqut 
quàm  plurima  dna  jorores  Antiope  &  Menalippeab  Hcrcute,&  Hippolite  à  Thejeo  re- 
centajuntyjed  Thejeus  Hippolite  matrimonio  ajcimtyHerculer  Menaiippé Jorori  reddidit. 

HlPPOLITA    DEL    FIGLIO    AFFL1TA    ET    T  RI  S  T  A.)  j  Cioè  d  1  HiPPO- 

lito,  che  Thefeo  padre  per  accufafalfa  di  Phedra  fece  morire.  Ma  come  poteua  ella 
efiere  afflitta  &  tnfta,  eflendo  prima  ftata  amazzata  da  Thefeo,  come  teftimonia  O- 

uidio 
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del  Petrarca;  $n 

'tìidio  nella  pillola  di  Phedra?  Si  può  rifpondere,che  qui  Hippolita  &  gli  altri  s' indù 
cono  come  morti,&  non  come  viui,  fi  come  chiaramente  fi  vedrà  in  Ciro. 
Lt  Men  a  lippe.)  VediGiuftmo. 

Che  vincerle  fv  gloria  algranbe  Alcide.)  Et  è  quefta 
vittoria  annouerata  tra  le  tanche  d'Hercole.a  cui  fu  im  pofto  da  Euriffeo,  che  toglief 
fe  ad  Hippolita  la  correggia  militare .  Onde  ne  verfì  attribuiti  a  Virgil.  delle  fati*, 
ched'  H ercole. 

Hippolytam  fexto  ffoliauit  Am<fxoncL  balteo. 
Apollod.  hb.i.Bibli.  Annouera  quelta  fatica  per  la  nona.  Alcide ,  Vedi  Apollod. 
bibli.  lib.  2.  quando  fu  chiamato  Hercole. 

La  vedoua  \  chejìjecura  vide 

Morto  'Ifigliuol  ;  &  tal  vendetta  feo, 
Cb '  vccife  Ciro>  &  her jua fama  ve  ade, 

Tomiri ,  della  quale  fi  diife  difopra.  if  9.  b.  u. 

2V>  Ciro  in  Scithia ,  oue  la.  yedou  ''orba, 

La  gran  -vendetta  &  memorabil  feo. 
Sfcvr  a.)  Non  il  pauentata  in  guifa,che  no  haueflTe  cuore  a  vendicare  il  fìgliuo 
lo.  luftin  Jib.l.  Tomyris  fimulatx  diffidentia  propter  vulnus  exceptum  refugiens  Cyrnm 
xdusji  anguftias  perduxitJbi  compofitis  in  montibus  infidi* s,ducenta  milia  Perjarum  cii 
ipfo  rege  trucidamt.ln  qua  -vittoria  etiam  illud  memorabile  fuit.quod  nenuntius  cjuidem 
tanta  cladis  Juperfuit.  Caput  Cyri  amputatum  in  ytrem  humano  fanguine  repletum  con 
ija  regina  iubet^cumhac  exprobratione  crude/itatir,  Satia  te  fanguine  yinquit,  quemfith- 
ftiy  cuiusjue  infatiabilis  Jemperfuifti.  Narra  quefta  m»<kuWhtfto»io P«olo  0« <jfv 
lib.i.cap.8.con  quefte  parole.  Satia  te 3inquit,Janguine  quem  fitifti3cuius per  annor  tri- 
ginta  injatiabilis  perfeuerafti. 

Et  hok  sva  fama  v  c  ci  d  e.)  Hor,  è  da  fporre ,  Infinoad  hora.  Pareua, 
che  ,  partati  tanti  fecoh ,  altri  fi  douede  hauere  dimenticato  la  vitupereuole  morte  di 
Ciro,  Che  fu  per  virtù  d'v  na  vedoua  orba,&  maflìmamente  hauendo  egli  prima 
menate  a  fine  tante  faticofeimprefe.  ma  non  dimeno  anchora  a  tempi  prefentipiu  fi 
ragiona  della  vergogna  riceuuta  in  morte ,  che  della  gloria  acquiftata  in  vita.anzi  la 
§lona  è  ofeurata  dalla  vergogna.  &  emetto  è ,  la  fama  fua  eti"ere  vecifa. 

Pero  vedendo  anchora  iljuo  fin  reo 

Par  che  di  nouo  ajuajran  colpa  moia  \ 
Tanto  queldrdeljuo  nome  perdeo. 

Pfro  vedendo.)  Di  piu,dke  il  P.efib  Ciro  dopo  tanti  fecoli  non  s'ha  mai 
dimenticata  la  vergogna  della  morte  fua.  &  quantunque  Ja  lunghezza  del  tempo  fo- 
glia mitigare  ogni  dolore ,  non  dimeno  anchora  Ciro  ne  fentc  tanto  dolore ,  come 
Pentì  illhora,che  morì.&  gli  pare  ruttauia  di  morire  v  ilmente.  Tanto  riputò  egli  vita 
ptrok  la  Tua  morte  ,&  tanto  dimin  uimento  la  conobbe  recare  alla  paflata  fua  gloria, 

Poi  vidi  quella^  che  mal  vide  Troia  5 
Et  fi  a  quejle  vna  vergini  Latina, 
Ch  Hn  Italia  a  T roian  f  e  tanta  noia. 

poi  vidi  oy  ella  che  mal  vide  Troia.)  Intende  di  Panthefilea 
^venuta  in  aIuto  <je  Troiani,fu  morta  da  Achille.  &  M  Infelicemente. 
Vna  vergine  la.ti.na.;  CamiJJa,conorautLlhmaperglivgfidiVirgU, 


1  ira 
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Poi  vidi  la  magnanima  Reina  \ 

Ch  '  vna  treccia  rivolta,  &  l'altra  j}arft 
Cor  fé  a  la  Babilonica  ruma. 

La  magnanima  reina.)  Semiramis . 
Ch'vna  treccia  r  i  volt  a  J  L' hiftoria  eappo  Gmftino. 
A  la  Babilonica  r  v  i  n  a.)  Rubellione  credo,che  fofle,laondenonpro 
pnamente  farebbe  detta  Ruina.  ma  da  vedere  è  l' hiftoria  i  n  Giù  (Uno. 

Poi  vidi  Cleopatra,  &  ciafcun  yarfa 
D  sdegno  foco  :  &  vidi  in  quella  trefca 
Zenobia  del fuo  honor  affai  più  far  fa: 

Et  ciascvna  arsa  DMndegno  f  o  c  o.)  Parla  folamente.di  Semira- 
mis &  di  Cleopatra.  Et  veramente  fu  indegno  foco  quello,oni;'  ar(e  Semiramis,  ha- 
uendo  prefo  il  figliuolo  per  marito,  &  amato  vn  cauallo  inaino  a  dishonefto  congiu- 
gni mento.  Della5  ndegnita  dell'  amore  di  Semirami,&dei  Tuo  valore,vedi  Paolo  O- 
rofiohb.  i.cap.  4.  Ma  che  Cleopatra  ardetfe  d'indegno  fuoco,  amando  Celare ,  & 
Antonio  valentiifimi  capitani,&  dotati  di  nuracololo  ingengrro3non  parenti  fuoi ,  & 
in  diuerfi  tempi, altri  di  leggiere  noi  confetterebbe.  Breuementeanchora  cheti  tuo 
amore  fi  debba  &polfa  chiamare  In  degno  fuoco,che  donna,&  maflìmamente  reina, 
non  fi  dee  lottomettere  a  perfona  del  mondo ,  che  fuo  marito  non  fia ,  non  dimeno 
non  era  da  comprendere  con  nome  commune  a  Semiramis.  Hora  è  da  vedere  111 
Pi  utarcW'e  Cleopatra  fia  da  riporre  tra  quelle  donne  da  ai  m  e. 

Vedi  in  quella  tres  c  a.)  .9-gjjwa«eè  ballo  ordinato  in  honore  di  Dio. 
Et  quefto  tnompho  fi  può  chiamare  ragioneuolmente  Trefca,  efTendo  ordinato 
in  honore  della  Fama. 

Zenobia  del  svo  h^nor  assai  piv  s  c  ars  a.)  Da  vedereè  la  vi- 
ta d*  Aureliano  imperatore,  &  il  Bocc.  De  clarismulienbus.  Horfupiu  fcarfadel 
fuo  honor ,  non  folamente  perche  non  fi  fottomife  ne  a  figliuolo ,  ne  a  cauallo  >  ne  a 
perfona,che  fuo  marito  non  fo(Te.  ma  non  fi  fottomde  anchora  al  manto  proprio,fe 
non  quando  non  era  grauida . 

Bell'era,  &ne  l'età  fiorita  &frefca  : 

Quanto  in piugiouentute,  e'n più  bellezza  j 
T anto par  c  'honefta Jua  laude  accrefea: 

Bell'era.)  Perche  altri  haurebbe  potuto  dire , Zenobia  fu  più  fcarfa  del  fuo 
honor,perche  non  fu  tentata  da  mu no,  per  efler  brutta,  ne  ella  tentò  altrui  per  effer 
vecchia.  Rifponde  all'  vna  cofa&  all'  altra .  &  quefto  verfo  va  ordinato  con  que  di 
fopra.  Quefte  parole  (ono  prelè  del  cap.  3.  del  lib.  4.  di  Valer.  Max.  doue  parlando 
À* Antonia  dice.  Dopo  la  colui  fine,  fiorendo  per  bellezza  &  per  età ,  hebbe  la  came- 
ra della  fuocera  in  luogo  di  matrimonio. 

Qvanto  in  piv  GlOVBtJTVT'i,  e'n  piv  bellezza.)  Intendi  il 
verbo  pattato,  Era  Zenobia.  &  quefto  è  l' accrefeimento  della  lode  della  fua  honefta. 
&  cofi  infino  a  qui  P  ha  lodata  d  '  honeftà. 

Nel  cor  femineorfu  tanta  fermezza  ; 

Che  col  bel  vifo,  o*  con  l'armata  coma 

Pece  temer  chi  per  natura  fprezza  : 

Nel  cor  femineo.)  La  comincicra  a  lodare  di  valore  di  cuoie,&  d'arme. 

Fv 


DEL  PETRARCA.1  m 

Fv  tanta  fermezza.)  Fermezza  in  quefto  luogo  iignificaArdirf,& Va- 
lore, il  quale  chiama  Fermezza,  perche  in  cor  di  donne  non  fogliono  durare. 

Che  col  bll-viso.J  Contra  natura ,  che  il  brutto  vifo  fuole  fare  altrui 
temere. 

Con  l'armata  co  m  a.)  Vedi,  fi  come  contrapofe  Fermezza  a  Cor  femi- 
nile,che  non  contnponga  anchora  Bel  vifo  a  Armata  coma,come  quafi  cofe  ìmpolìì- 
bilia  Ilare  infieme. 

fHI/FR  NATVRA  sprezza.)  Il  popol  romano  naturalmente  >  fi  come 
fondente  da  Marte,non  (blamente  non  temeua  1  nemici,ma  gli  fprezzaua  anchora, 

/ parlo  de  i imperio  alto  di  Roma, 

Che  con  arme  ajfalio  ;  bench  'a  l'extremo 
FoJJe  al  nojlro  trtompho  ricca  Jòma. 

Fosse  al  nostro  triompho  ricca  som A.),Da vedereèiltnoni- 
pho  d' Aureliano.  Et  chiamala  Ricca,  per  le  catene  d' oro,  &  Soma,  per  lo  pefo  d'erte 
catene ,  che  l' aggrauauano  fi ,  che  non  fi  poteua reggere. 

Fra i nomi ,  che  *n  dir  breue  afe  ondo  ejr  premo, 
Non  fa  Iudith  la  vedouetta  ardita  5 
Che  fe  7  folle  amador  del  capo  [cerno. 

FRA    I   NOMI,   C  H  E  *  N    DIR    BREVE    ASCONDO    E  X   P  R  E  M  O.)  Moftrfl, 

che  molte  donne  meritertbbono  u'efler  nominate  in  quefto  triompho  di  fama,  le 
quali,  per  parlar  brieue,  non  nomina.  Non  dime  no  non  gli  pare  tra  quefte  molte  di 
nafeondere  ilnomedi  Iudith.  Adunque  indir  brene^onev  fi  dee  Parlando  brieue, 
o  Per  dir  brieue. 

Ma  Nino,  ond'ogn  'hijloria  humana  è  ordita. 
Doue  lafioì  e  'l/uogran fucceJforey 
Che fiiperbia  condujfe  a  bef  tal  vita? 

On  d'ogni  hi  storia  hvma-na  e'  ordita.)  Non  è  vero,  che  l'hU 
ftonehumane  habbianocominciamento  tutte  da  Nino,  che  Diodoro  Ciciliano  da 
più  alto  da  principio  alla  fua.  ma  feguitaPaolo  Diacono,  il  quale  dice  quefto,  &le 
fue  parole  fono  tali.  Et  quoniam  omnes  propemodum  tam  ap%d  Gnecor,  quàm  apud  La- 
tino* ftudtofì  ad  Jcribcndum  -viri ,  qui  resgejìas  regum  populorumque  ob  dmturnam  me- 
moriali yerbis  propagarunt,initium  fcribendi  a  Trìtio  Beli  fi/io  rege  ^ifiyrioru  fecère,8ic, 
Paul.Orofius  lib  ì.cap.i.  Omnes  hiftortx  antiqua  à  l^ino  incipiuntyomnes  hiftorioe  t\o- 
mante  àTh-ocaexoriuntur.  Et  Humana  difie,  perPagana,a  differenza  di  quella  di  Mo 

fe,chc  è  diuina.  &  Ordita  difie ,  per  Cominciata,  alla  latina.  Silio  Italico,  ordior 

arma  qui  bus. 

E'l  svo  gran  s  vec  e  sso  r.)  Nabucdinaflbre.  Vedi  Daniel. 

Belo  doue  riman  fonte  d'errore 
Non  per {ita  colpa?  dou 1  e  Zoroajlro, 
Che  fu  de  l'arte  magica  inuentore? 

B  e  Lo.)  A  cui ,  fi  come  telìimonia  Lattando ,  &  il  Boccac.  nelle  Genealogie, fti 
primieramente  fatta  ftatua,  &  adorata,  onde  il  chiama  fonte  d' errore,  cioè,  d*  Idola- . 

ss  s 
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ciiantnncu*  Viaria  fì  deOris-err.&e^rgni  laprtmafiattrj  ac!  altri,ft^aè^jB 
do  Plinio.  Diod^iculus  lib.6.  P»ifi  quoq-TeUbines  markfiliot,  ^nd^ruum 
inuentore^aliaq,  ab  ipfis  vtiUapermultain  vfum  hommm>  dM,fau*s  mfuperdeo. 

rUm7^lCÉ^7Ì\  Re  de  Battriani.TumnJibJ.Zor0^f«^nm^e/i«W4n« 
rna.iclsm^ui^ 

U^T^TzórZftre9yt  inter  autores  conuenit.Sed  vmis  hic  fuerit,anpoftea  &*hm, 
nanfa*  confa.  Eudoxus,  qui  inter  Japienti*  feclas-clariffimam,  vnlifftmamqueeam  in. 
uUiii  voluit,  Zoroafiremhunc  (ex  miUibu*  annorum  ante  Tlatonts  mortemfuiffe  prodi, 
dit  Sic  &  ^nflotoles.Hermippm,qui  de  tota  ea  arte  diligentijfmejcripfit:&  vuies  ceri, 
tum  millia  verluum  à  Zoroaftre  condita  ,  indicibm  quoque  volummumeiw  pofìtis  expla. 
nauit,pr*ceptorem  ya  quo  infittHtHW  diceret,  tradidit  ^nacem  .  ipfum  vero  qmnqut 
ZMÌannLmanJrrou^  Paui.Qrol  l.b.i.cap.4.parlando di  Ni 

no,  liouiflìmo  Zoroafirem  BaBnanoYHmregem.emnqHe  magic*  arW,vtJejrunt3reperto-. 
rem  pugna  opprejfum  interfecit. 

Etchid'enopiDuci,  che' n  duro  apo 
Paffar  l  Euphrate,  fece  7  malgouerno 
A  l'Italiche  doglie prò  irnpiaflro. 
De  nostri  dvci,  che'n  dvro  as  i  k  o.)  Credo,che  foiTc  Pacorore 
diParthi.  Horit.lib^.Carm. 

lam  bit  Monejìs  &  Vacori  manti* 
7<[on  aujpicatos  contulit  impetus  ■ 

I  notiti  faci furo^oTdue  Graffi  &  Ventidio.  l^ìn.hh.^'Phraates  rex  Tarthorum 
ano  rene  ^intoniti! grauiter  mnltis  fr*Gjs  vexatas  a  Tartina  rcfugn.  ltem  ,  Orodesrex 
Tarthorum  Crajfum  imperatorem  cumfiìio,&  omniexercitu  Fumano  delemt.  Et  di  He, 
duro  afa*  differenza  di  Pompeo,che  paffò  1'  Euphrate  beneauenturolamete.  Lue. 
Fior.  Vompeius  ftatim ponte  nauibus  fitclo,  omnium  antefeprimus  tranftt  Eujratem,re- 
gemj;fugientem  media  natlus  ^rmenia,quanta  felicita*  virhvno  prtlio  confecit.  1  ro- 
pertio,  Viueremedurofyderecertustri). 

Et  pacche  fenta  1'  hiftona  di  Graffo,  che  vuoile  andare  contna  gli  auguri.  Luc.Flor. 
lib!?.Bell.Parth.  2Vcc  de  fortuna  qu*ripoJfrmus,caret  filano  clades.  JLdutrfi.  &  dijs  & 
hominibus  cupidità-,  Confiti,  Crafc8zc.  ^  par  che  tocchi  ,1  mal  configgo  di  guerra  de 
Graffi  in  paffar  l'Eufrate, cioè  icoftarfi  dall' Eufrate. I.uc.Flor.lib.^.Bell.Parth.to 
primum  qui  folti*  &  fubuehere  commeatus ,  &  munire  poterai,  a  tergo  reliclus  Eujratts. 

Fece*  t  mal  governo.;  Modo  della  lingua  fignihcante  maltrattarne^, 
to,  Dant.Infer.cant.27.  6^.3.14. 

E  H  maftm  vecchio,  e  7  nnouo  da  Verrucchio, 

Chefecer  di  Montagna  il  malgouerno,    Purgat.cant.J.  04,3  9. 

Tu  te  ne  porti  di  cofrui  ^eterno 

Ter  vna  lagrimctta,  che  7  mi  toglie* 

Ma  i  faro  dd'altro  altro gouerno, 

0uy  è  'Igran  Mithr  idat  e  ,cjuelk  eterno 
Remico d'e  Roman,  chejiramingo 
Fuggi  dinanzi  a  lor  la fiate,  e  7  verno  ? 

Ov'ev'l  gran  MiiHRiDATE.ìDavedere-èPlutarchoinLucullo&Pomi 
peo.  \uh\r\.Y\b.}.Mithrìdates  timens  deinde  ne  inimici  quodveneno  non  potueranhfef~ 
w £eragerent}ve*andifatd'Mm fUxk9fm.f€*  i^atmr annoi  ne^ne  vrbU  ne^Htm  uv- 
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tfo  t>/W  eftjedper  fyluas  vagatiti  diuerfts  montium  regionibm  pernoctabat,  ignans  ow. 
nibusyQuibttseffet  locis.BelUj-  cum  Romani*  per  xlv  l  atinos  v Aria  vittoria  gejjent.  Di 
Mitridate  parla  PIin.de  Viris  illuftr.de  Mitridate  rege  Ponti. 

Ramingo  )  Da  ramo  ,  trattati  one  prefa  da  fparuieri,  che  vanno  diramo  in  ra- 
mo, fenza  tornare  al  fignore,&  a  cafa. 

Molte jpan  coCe  in  picciolfafiio Jlringo. 
Ou'e'lre  Artu,& tre CeJariAuguJli^ 
Vn  d'Aphrica,  vndi  Spagna,vn  Lotenngo  ? 

Re  Artv.J  Red'  Inghilterra  famofiflìmo  per  gli  romanzi. 
Vn  d'Aphrica.J  Seuero. 

Vn  di  Sp  agn  a.)  Theodolìo.  .      %  . 

V  n  Lotheringo.)  Cario  il  Magno.  Ma  marauiglia  e,che  non  riponga  tra 
Romani  almeno  Seuero,&Theodofio,che  viiTero  in  Roma,  anchor  che  foffcroiorc- 
lhen,fi  come  tra  Romani  npofe  Numaj&Tarquiniororeitien. 

Cinge  an  cojlu  9  ifuot  dodici  robujli: 
Poi  'venia  filo  il  buon  duce  Goffrido  ; 
Che  fe  /'  imprefiafianta,eipafigiujli: 
I  svoi  dodici  robvsti.)  I  dodici  Paladini,  che  egli  appellò  francerca- 
mente  Pan,  per  Padri,  fi  come  racconta Giou.Vill . 

Che  fe  l'impresa  s  an  t  a.)  Di  prender  Gierufalemme. 
E  i  p  a  s  si  G  i  v  s  ti.)  L' andar  fuo  d>  occidente  in  oriente  furono  paflì  giù- 
(li  ftpatiofi  aDio.  Etpuenele'  mprefe  degli  altri  ^9^\S^^StóSS^ 
fti  Franai,  che  il  re  era  di  quella  vulgate  opinione,  che  fofle  licito  a  Chnitian  u 

mo^ 

ftatfero  ìiChnftiarii. 

gueflo  5  di  eh  '  io  mi [degno,  e  yn  damo  grido  ■> 
Fece  in  Hierufialem  con  lefue  mani 
limai guardato,&  già  negletto  nido. 

T  •  ordine  è  tale,  &  il  ferimento .  Appruoua  che  folk  imprefa  Tanta  &  pani  g'a- 
fti  Oucftò  4eTn  Gicrufalcm  con  le  fue  mani,  cioè  con  a/uar.ftu  &  forali  nido 

i^r  £rn  &  Pia  neoletto,  cioè  il  «  ame,  Diche  io  mi  fdegno  .  non  di  lui,  nedei 
mal  guardato ,  &  già  .     { ^   guardatola  negletto. Et  pon  meri 

venga  daGufo,che  è  veedb. 

Ite  fuperbi  o  mifieri  Chriftiani 
I    Consumando  l'vnl'  altro  ,&  non  vi  caglia^ 
V  che'lfepolchrodiCbriftoewmandicani. 
Raro,o  ne(fun,ch  '  in  alta  fama  figlia, 
Fidi  dopo  cojlui  (f  io  non  m  '  inganno) 
O  per  arte  di  pace,  o  di  battaglia.  - 
UM  svperbi  o  ^eri  Christian!.;  Dante  io^ 
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QftjjeYbi  Cbriftlan,  mijtrt,i*jj*.   Lucanus  liba 

Quk  furor,  o  ctues  ?  qua  tanta  licentia  ferri, 

Gentibus  inuijis  Latium  pubere  cruorem? 

dunque  fuperba  foreh  BabyLon  jfeolianda  troph*U 

*dufonijs,&c.   * 

Che'l  sspolchro  di  Christo  ev  in  man  di  cani.)  Quali 
che  non  vi  fofle  da  principio ,  &poi  per  più  di  trecento  anm  infino  al  tempo  di  Co- 
ftantino.  Et(hiama  Cani  1  Saradni,per  la  rifpofta  del  SignofedafFalla  Cananea. 
iSlon  eflbotium  jumere panetti filiorum  ,  &dare  canibus.  Matth.7.z7.  Cht  l  fìdeli  & 
gli  eletti  fi  chiamano  Figliuoli, gli  altri  Cani,&  Porci. 

Pur  com  'huomini  eletti  vltimi  vanno  5 
Jidi  ver/o  la fine  il  Saracino, 
Che  fece  a  nojlri  affai  vergogna  &  danno. 

Cofi  come  nella  difpofitione  dell'  eflercito,  o  delle  proceflìoni  fi  riferuano  nel- 
1*  vltimo  luogo  perfone  elette.cofi  alcuni  valorofih uomini  furono  riferuati  negli  ul- 
timi tempi  .&  ciò  fono  il  Saladino,  il  Luna,  e' 1  re  d'Inghilterra.  Laonde  appo  Ho- 
mero  lib.i.Ihad.  da  Agamemnone  fono  inuitati  nel  pruno  luogo  Neftore,  &  nell'  vi 
timo  Vlifle  a  conuito, come  più  degni.  Vedi  quello,  che  Euliathio dice  fopra  quel 
luogo. 

Il  Saracino.)  Saladino,che  nominerà  poco  apprettò. 

Quel  di  Luria  feguiua  il  Saladino  : 

Poi  7  duca  di  Lancajlro  ;  che  pur  dianzi 
Er 1  al  regno  dye  Franchi  a(pro  vicino. 

QvEL    DI    LVRIA.)  * 

Poi'l  dvca  di  La  nc  a  stko.J  Che  prefe  al  tempo  del  P.il  re  di  Fran- 
cia, &pero  difle,   de  pur  dianzi 

Er'al  regno  de  Franchi  afferò  ricino.. 

Miro  com  yhuom 9  che  velentier  s 'auanzi  4 

S' alcuno  vi  vedefi,  qual  egli  era 

Altroue  aglio  echi  miei  veduto  manzi  : 
Et  vidi  due,  che  fi partir  hierfera 

Di  cmcjla  no/Ira  e  tate,  &  del paefè  : 

Cojlor  chiudean  cfueli  honotata  fchiera  : 

JM  irò  )  Allhora.&è  pofto  tempo  per  tempo.  Mto.  per  mirai. 

Com'hvom'che  voLtKTiER  s'avanzi.J  Cioè,  come  huorriOjChe' 
difideia  fapcr  pi u ,  di  quel  < he  fa.  &  il  faper  più  ,  era.il  fapere  ,fe  nel  triomprto  di  Fa- 
ma ne  foffe  alcuno  conofeiuto  da  lui.  &  due  ve  ne  conobbe,  lire  Rupeito,  òfj m  Co* 
lonnele,  Ji  quali,  come  perfone  elette,  chiudtuano  Ja  khieta  de  triomphantu 

//  buon  Re  Siedi an  >  eh  *  inalto  intefe, 
Et  Ijinge.  <7>(fi[py  & fu  ver  amen  t1  Argo  $ 
Dal*  altra  parte  il  mio  gran  Colonnefè 

Maent- 
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Magnammo \  gentil,  conflante^  &  largo. 

Ch'in  alto  intese.)  Par,  che  fchcreifu  il  nome,  che  nominandoci  Ru- 
perto,cmafì  rupe  erta,  intenderle  in  alco,  donde lunge  vedette ,  &  come  guardiano 
tolfevn  Argo.  Intendere  in  alto,  lì  è  hauere  l'animo  ad  ìmprefe  magnanime.  Veder 
lunge,  fi  è  prouedere  i  pericoli  futuri.  Effere  Argo£\  è  guardare  bene  il  fuo  reame.  U 
Petrarca  .fa  vn  egloga  intitolata  Argo  ,  che  fotto  quefto  nome  piange  la  morte  di  lui, 
&  nella  fine  dice, 

Tajìorum  rex  Argus  erat,cui  lumina  centum 
Lyntex,  cui  etntum  vigile*  cum  fenfibtu  aures, 
Centum  artes,centumjue  manm, centum que  lacerti, 

Lingua  [ed vnafuit.  

Il  mio  gran  Colòn'nese.)  Non  fo  fe fa  Steptiafìo  padre  del  cardina- 
le, o  pure  il  cardinale. 

Magma  ni  mo,  gentil,  constante,  et  l  arc o  ) Cic.pro Deio- 
taro,f>«g/  hominem  dici,non  multum  laudis  haiet  m  rege.-fortenhiitftuniifeuerumygra- 
ìiem,magnanimum3largum3beneficum)liberalem,bée  junt  regine  lauda:  illa  privata  eri. 

Del  Triompbo  della  Fama 
Cap.  I I U 

In  quello  terzo  capitolo  della  Fama  ripone  coloro ,  che  per 
nobiltà  di  lettere  fono  diuenuti  famofu  Laonde  è  da  porre  men- 
te, cheniuna  lingua  può  dar  fama  agli  fcrittori ,  fe  non  lagreca, 
d:la  latina, fecondo  che  fente  il  P.  poiché  non  nomina  fe  non  gli 
feri ttori  greci  Se  latini.  Et  perauentura  fu  modo  il  P.a  non  nomi 
nare  fcrittori  d'altra  lingua  da  quefta ragione,  che  non  vedeua^ 
che  altra  lingua  da  quefle  due  in  fuori  fofle  generale,  Se  intera 
per  tutto.  Perche  anchora  non  fi  poteua  dire  famofo, chi  per  tut- 
to il  giro  della  terra, &pcr  tutti  i  fecoli  non  è  famofo.  Il  che  non 
auicne  fe  nona  coloro, che  hanno  fcritto  in  lingue  generali,  Se 
dureuoli,  come  fono  ftatcla  greca, &  la  latina:  fi  che  non  fa  men 
tione  ne  de  gli  Hebrei3nc  de  Prouenzali,ne  de  Thofcani,ne  d'al- 
cun altro.  Et  quindi  è,  che  altroue  dille,  ioi.d  25* 

Ma  fe  '  l  latino,  e  '  l  greco 

Pari,  n  di  me  dopo  la  morte,  evn  vento» 
Appreflb  non  nomina  alcun  moderno ,  perche  a  fuoi  di  mimo 
non  ne  poteua  nominare  ,  che  niuno  era  ftato  per  molti  fecoli 
degno  di  fama.  Anchora  è  da  p«jr  mente,  che  di  molti  fcrittori 
chnftiani  famofi'  non  ne  nomina"  alcuno,  efiendo  fuo  intendi- 
mento di  parlar  folamcnte  di  quella  fama ,  che  nafee  per  lettere 
fecolari .  Hor  prima  di  ce,  come  iiriuolgefle  a  mirare  leperfone 
letterate,feguitanti  il  triompho.  poi  nomina  i  principali  philo- 
fo^hi  arcci,6V  appreflb  i  poeti, &  i  ritori  ci  principali  greci  Se  la- 
tùli.  iSpo  quefto  fi  fcufa5che  nonferui  ordine  in  nominargli.  & 


,a  partèTERza 

ofcuramente  nomina  i  fette  faul-  &  indi  gì'  hiftorfci  greci  Scià. 
tmi,con  Plotino,*  co  ritoricilatini  di mino;grld°'Ch°"J"if.7 
nmra,&  con  vn  ioicc  Appretto  i  mcdici.anchora  i  ph.lofophi, 

a      •  tnacftn  di  <*ran  principi,  &  vi  ti  inamente  1 

ma  di  minor  grido  .  maeun  ai  &«an  p«*     r  ? 

philorophi  depuratori- &  ordinatori  di  fette. 

IO  non [ape  a  datai  vijla  leuarme  \ 
Gmand'io  vdi,pon  mente  a  l'altro  latos 
Ches'acquifla  ben  pretto  altro,  ched'arme. 

Da  tal  visTAOPamuaméte,dalIaveduraditaIihuominifamofiperarmc. 
mmthep^ 

deftra  della  fama,  &  i  letterati  da  fimftra. 

Altko  che.)  In  luogo  di  Da  altro  che. 

Volfimi daman manca ,& vidi  Plato  ; 

Che'nquella  faterà  andò  fm  preffo  al  fono  > 
Al  qual  aggiunge,  a  chi  datetelo  è  dato  : 

Che^  avella  schiera.)  De ghhuomini letterati ^ramonreguitanti U 
triompho.laondeè  manifeftacofa,che  non  nomina  in  queftafchieraperTona  fedele 
eiuTe  ,o  chnftiana.  Ma  marauiglia  è  come  nella  federa  de  peregrini  habb» a  npofto 
rloltiGiudew&mo^ 

per  dinftianefiino,&  in  quella  fchicra  nó  degni  di  nominarne  alcuni.»  pur -moki  a 
fuoemt1iaofuronodeonidifama,ficomeChrirouomo,,lNa2^ 
Ma-no,Girol -mo,I  attantio,&  molti  altri.  Forfè  fi  potrebbe nfpondere  * 
Al  segno.)  Alla  vera  conofeenza  di  Dìo. 

A  chi  dal  ci  u  ev  dato.)  Riconofce  il  Petr.  la ^predeitinatione  non 
dall'opere,  ma  dalla  beneuojglienza  di  Dio.  &  credo  che  queitaopinione3cne  pot- 
ta  il  Petrarca  di  Plato ,  fu  d  •  Agoltino .  • 

Arsotele poipien  d'alto  ingegno  : 
Pithagora ,  che  primo  humilemente 
Philojòphia  chiamo  per  nome  degno  : 

D'alto  ingegno.)  Parole  di  Cicerone. 

Che  primo  hvmilemente.)  Percioche  auanti  a  Pitagora  i  ph-loiophi  li 
chiamauano  Sophi,cioè  Saui.&  egli  domàdato,che  Audio  fofle  il  fuo,rifpole  che  era 
philofophia,  cioè  vaghezza  di  l'enno.  laonde  il  P.  dice,  che  chiamo  tuo  Ihuiio ,  chia- 
mandolo l'hilofophia^er  nome  degn0>non  pure  humile.  conciofia  cotiche  niuno 
de  philofophi  trottale  il  fenno ,  o  la  Capienza  quantunque  ne  foflero  cupidi .  &  par, 
che  fenta  quel  di  Paolo ,  i.  Cor.  19.  S^ncntU  hums  mundi/ìu/titu  aj>nd  Detm  ,  » 
il  principio  della  pi  itola  fentta  a  Romani. 


Socrate,  &Xenophonte,  &  quell'ardente 
Vecchio  5  a  cui  far  le  muje  tanto  amiche  \ 


Ch'Ar- 
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C£  ■  Argo,  &  Micena,  &  T rota  (e  ne jente: 
<$ue(ìo  canto  glierrori,  ejr  le  fatiche 
Del  figlimi  di  Laerte,  ejr  de  la  Diua, 
Primo  pittor  de  kmcmorieorgiche. 

Qv  ell1  ardente,  v  e  c  c  h  i  o.)  Ex  da  vedere  fe  Homero  fo(Te  vecchio.&  chi* 
malo  Ardente  ,  per  temperar  Vecchio ,  che  fogliono  efier  freddi ,  &  pigri  ,&  tardi 

dlcT'AKGO,   IT   MICENA,  ET   TROIA   SE  NE   SE  N  T  E.)  _Hog|i di  nó 

fifentirebbe  ne  Arco,ne  Micena,ne  Troia  nominare,!*  le  mute  non  follerò  itat e  tari 
to  amiche  ad  Home.  o,che  hauefle  potuto  màtenere  la  loro  lama  ne  ftoi  verfi.  Adun- 
que ciaf.una  diquefte  atta  fi  fenre  dell'  eflere  ftate  amiche  le  mufe  ad  Homero. 
*  Qvhto  cANTÒ,&c.)Poneilfoggettod'amenduei  volumi  c iHome«b 
cioè  dell '  Vdi (Tea  &  dell'  Iliade.  Ma  è  ben  da  confiderai ,  che  g  ì  errori  &  le  fatiche 
ben  conueneono  A  figliuol  di  Laerte,ma  non  forfè  al  figliuol  de  la  d,ua,  cioè  di  1  e- 
tis5che  non  tu  mai  piuociofo  Achille  di  quel  tempo , che  (erme  di  luiHoiww.  per- 
cioche  innaffiandoli  nella  tenda,  quando  gli  altri  combattevano,  K™^™' 
ofonando5oiola7zandou.NepercheallafanecombatefieconHettorre^  pare, che 

fi  polla  mtaUuifa  parlar  di  lui .  .  o«i<Hii« 

.       Primo  p  m  o  *•')  Con  tutto  che  Orpheo  poeta-Te  prima  di  lui.  Ouidius. 

  à  quo,  ceu  fonte  perenni, 

Vatum  pieri's  orcrrigantur  aquis.  % 

Petr.  de  fecundia  Homeri.  Tulli*  m  Tumulano  [no  :  ViBuram  ems  non  pejim  vidi- 

mus ,  &c.  Paulo  poft  Satyncus . 

Conditcr  lliados  cantabtxur ,  attrite  Marami 

^{tifoni  dubiam/acientia  carmina  palmam.  ;         j  /i„.l,er 

Et  fente,che  la  poefia  ria  pittura  parlante.  Vlutarchnm  eo  &belb,m  quo  ^Jh^e^ 

A  man  a  mane  on  lui  cantando  giua 

jl'Mantoan,  che  dijar  fecole  (Ira  ; 

Et       *1rutt>dfar  Iherba  fiMJMU  : 
Quell'i  quel  Marco  Tullio  \  in  cuifimofira 

Chiaro,quanfhaelequentia6- fistiò fiori: 

guefiifon  allocchi  dela  lingua  nofira. 

fi    MAN    A    MAnJ    Itf .  a.,IO, 

Vnagiouene  greca  a  paro  a  paro 

C  «  di  par  seco  giostra.)  Ma  le  lanue  fono  l  verfi,&  ,1  campo  mate 
rie  il  rerbopafl-ato  Cantando  giucche  Marco  mi 

te,  Venia.: 


Si 
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Al  cvt  passar  l*  h  f.  r  b  a  fioriva.^  G:  *  lode ,  &data  foiamente  a 

L.  114.  b.  17,         •  .  &l>herba 

Con  le  palme  &  co  i  pie  fi  ejca  &  fupcrùa. 
&  in  più  luoghi,  doue  anchora  adeguammo  la  cagione.  Gran  Jodedico  è, che I»  hef- 
ba  calcata  ,& calpeft ara  co  piedi  d'alcuno, quando  d&urebbefeccarfi,norifca.  Pari- 
mente il  prato  delle  parole  latine,  che  fono  come  herbe,  quando  fono  dette  da  alcu- 
JH^uafi  calpeftate,  perder  dourebbonola  gratile*  1  v:gore.&  dette  da  Cicerone  n'ac 
quiftanoin  guifa,chenon  fiorifeono  fé  non  quelle  parole,  che  fono  ftate  approuatc 
da  Cicerone.  Adunque  in/74^r,inifcnuere,&in  parlare /'/?er^leparole. 

Et  f.rvtti.)  Sententie. 

Et  fiori.)  Modi  di  parlare  vaghi . 

Qvesto  ev  qvel  Marco  Tvllio.)  Sente  il  detto  della  vecchia  athe* 
niefediDemofthene.  xT®*Ut  hpo&éw  »  del  quale  fa  mentioneCic.  nelle  Tumu- 
lane, &Plin.  lib.^.Epiftolar.  Maximo. 

Q.v  e  s  t  1  son  gliocchi.)  Cari  membri,  che  fono  Virgilio  &  Cicerone> 
del  corpo  della  lingua  latina,  poi  che  vede  per  loro. 

Lingua  nostra.)  Latina ,  perche  già  fu  noftra.  prefo  daDante.  p7.a.  if. 
Mojìro  cioy  che  potea  U  lìngua  nofira. 

Dopo  venia  Demofìbene  ;  che fuori 

È  di  (per an za  homaidelprimo  loco, 

Non  ben contento  d'jjfecondj.  Un  nari  • 
Vngran  folzorparea  tutto  di  foco  : 
.  b.  Efchmeildica  \  che  7 fot  e fèntire, 

Quando pre/fo  al fuo  tuon paruegia  roco. 

Dopo  venia.)  Dopo,  per  Poi. 

Ho  mai.)  Nato  Cicerone . 

Del  primo  loco.)  Deritorici. 

Non  ben  contento.)  Moftra,  che  molti  giudicaflero,  che  non  fofle  mi- 
nore di  Cicerone ,  ma  eguale . 

Vn  gran  fol  go  r.)'  Da  vedere  è  V  ltiftoria.  credo ,  che  fia  appo  Val.  Max. 
Efchine  in  eflìlio  recitò  la  diceria  di  Demofthene,  &  marauigliandofi  ogn1  vno  della 
bellezza,  fog^iunfe  ,Quid,fiipfum*ndiJ[etis*  Columellain  prefationehb. primi, 
2{am  neqne  ille  ipfe  Cicero  territus  cejjerat  tonantibus  DemoJlLQÙ^gfatonique. 

Io  non  pojfo  per, medine  ridire, 

Quojloy  0  quel  doue  mi  velefii,  0  quando  ; 
Et  qual inanzi  andar\& qualfèguire: 
Io  non  posso  per  ordine  r_i  dir  e.)  Scufa  perche  il  P.  non  ridica 
con  quello  ordine  gli  huomini  letterati,corquaIelcguitauano  il  tnompho,&lafcu. 
fa  è  tale.  Mal  fi  poiTono  fare  due  cofe  in  vn  tempo  medefìmo ,  penfare ,  &  guardare. 
'  laonde  116  è  marauigha  fe  non  vidi  diligentemente  V  ordine  fi,che  10  il  fappia  ridire. 

Che  cofe  innumer  abili  penfando. 
Et  mirando  la  turba  tale  &  tanta* 
U  occhio  il  pender  m 'andana  defilando. 

L'occhio  il  penjier  mandava  desviando.)  Il  penfierera  il 

defuiantc 
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defii  ante, 8c f  occhio  il  defuiato.  Hora  vorrebbe  fcriuere  non  quel, che  penfaua ,  ma 
quello ,  che  vedeua.& dice  di  non  poterlo  fare ,  per  eilere  fta^ 
penfare.E  luogo  di  Dante. O  imaginanua,cioè  noftra,che  nerubi,&c.Benche  l'oc 
chio  fuole  etere  il  defuiante,  &  il  penfiero  il  defu  iato,  come  poco  appretto  parlando 
diDemocnto,  ger  non  difuiarc il  penficro, andaua  di  lume  caffo i  &  Quintiliano 
configli,  chealtnftudi  in  luogo  non  atro  a  difuiare  per  la  vifta. 

Fidi  Solon-,  di  cui  fu  V  vtil pianta  ; 

Che  s9e  mal  culla,  mal  frutto  produce  ; 
Conglialtrifei,  di  cui  Grecia  fi  vanta. 

Di  evi  fv  l'vtil  pianta.)  Le  leggi  romane  prefe  da  quelle  di  Solo- 
ne ,  da  lui  date  a  gii  Atheniefi . 

Che  s'en  mal  cvlta,  mal  frvtto  prou, 
leggiftidefuoitempi.&credo,  che  nelle  cofe  latine  fe  ne  doglia 


>dvce.)  Ciò  dice' per  gli 


Qui  vid'  io  nojlragentebauer per  duce 
Varrone>ilterz>o granjume  Romano  ; 
Che  quanto 9 1 miro piu}tanto  più  luce  : 


Nostra  gente.)  I  Latini . 
Per  dvceJ  Si  come  ifircà  hanno  per  duci  Platone  &  AriftoteIe5a  quali  due 
Ambruogio,  credo,  contrapone  Varron e. 

V  a  rr  o  n  e.)  Nel  triompho  d' Amore  il  chiama  Varrò . 

Il  terzo  gran  lvme.)  Hauendo  già  detto  di  due,  Virgilio,  Se  Cicerone. 

Quefìi  fon  fiocchi  de  la  Lìngua  nofira. 
Et  vedi  l' articolo  pollo  dopo  il  nome,neliaguifa,che  fi  dice,  Gineura  la  bella. 
Che  q^vanto'l  miro  piv,  ta"nio  piv  lvce.)  78.b.ip. 

2V>  voi  ftejfa,  com'hor ,  bella  vid'io 

damai.   Et  Dante. 

/  »o»  Vi  vidi  tante  -volte  anchora  , 

Che  non  trottaci  in  -voi  noua  beltade. 

Crijpo  Saluflio  ;  &  fico  a  mano  a  mano 

Vito,  cheglihebbe  inuidia*&  vide 9 1 torto  5 

do  e  'Igran  Tito  Liuio  Padoano. 

Che  gli  hebbe  invidia.)  Che  fotte  dato  a  Salluftio  il  primo  luogo 
nel!'  hiftoria.  Nella  vita  di  Saliuftio  fi  leggono  molte  cofe  appoftegli  per  inuidia  da 
Liuio,&per  ciò  foggiunfe.  &  ride  H  torto ,  come  altri  fa  colui ,  cui  porta  odio.  Statio 
g.Theb.  I{effretlentue  truces  obliano  lumine  matres. 

Racconta  bolino,&  Plinio,che  il  lione  non  guarda  mai  torto,ne  vuole  effer  guardato 
torto. Solin.  Leones  nunquamlìmo  vident,  minime jitc  ita  [e  volunt  affrici  Plin.  l^ecli- 
m'u  intttentur  oculis, affrici j;  ftmili  modo  nolunt.  Et  nò  dimeno  Damagete  lib.4.Epigr, 
ài kH$9*{ ctpymm ,  pone  che  Hercole&  il  lione  fi  guardauano  torto. 

Ao|òv  \jz?££  'Ccactst  fcfiiòTUi  g-Qsts&iz.    Stat.lib.  lO.Theb. 

 gemit  infèfìante  nouerca 

Liber,  &  obliquo  reffretlans lumine patrem. 


I 


H  • ,  AT- 1  - 

HL 
BflHI 


I 


Mentr 1 10  miraua  5  fubito  hebbi  ficorto 
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pi  R  T  E   T  E  R  Z  A  ^ 

guel  Plinto  /  teowfijìM  vicino 
Afcriuermolto,a  morir poco^ac  corto. 
Qv  e  l  Plinio  svo  v  i  c  i  no.)  Petrarca  in  rraft.*.de  Studio.  V$tteV&A 
fecunìe  Verontnfo  à  T.Liuio  dijìungam,a  quo  nec  state  nec  patria  long{n<?uiis  es.  Idem 
ibidem  7eZtL^antam  l^erfliùusfiudijs  dediftioperam ,  ,t  nfrmfi  temeresti 
auis  in  ocio^uàmtuinter  multa*  ocenpationes JcripfJJe  memoretur. 

*  A  s  e  r  i  v  h  R  m  oltq.)  Era.il  Pan  quella  opimone,che  Pimiofofle  ftatomol 
to  accorto  a  fcriuere.che  a  luci  di  mimo  haueua  riueduti  1  libri,  onde  alcuna  volti.-. 
poco  accortamente  ha  tratte  le  cofe,  che  egli  s>  è  me^oa  Icnuere. 

A  morir  poco  accorto.;  Della  iua  morte  vedi  Plinio  nipote. 

Poi  vidi  Hgran  Platonico  Plotino  ; 
Che  credendofi  in  otto  viuer [alno 
Preuento  fu  dal  fuo  fiero  deflino, 
Il  qua  l feco  venia  dalmatern  *aluo\ 
Et  pero  prouidentia  mi  non  valfe  : 
Poi  Graffo,  Antonio,  Hortenfio,Galba?&  Caino  : 
Con  Pollion  ;  che 9  n  tal  fuperbia  falfe , 

Che  contra  quel  d'Arpino  armar  le  lingue 
Ei  duo  cercando  fame  indegne  &  folft- 

Il  gran  Platonico  Plotino.)  Quello  è  luogo  tratto  breu  ero  ente  ; 
dàlcap  J.del  lib  i.di  Giulio  Yirmico^d  te  nHnc/inguiarcmrirumyememm,yt  ad le^ 

*  Crasso,  Antonio,  Hortensio,  Galea.;  Di  quelli  parla  Cice- 
rone de  Claris  oratonbus.  s    É      A       .  ,.  * 

Calvo  con  p  o  l  l  io  n.J  Di  quelli  Quintiliano,^  del  loro  ftudioin  bufi. 

mare  Cicerone. 

Ei  dvo.)  tiTidueCaluo&Polhone.  . 

Cercando  fame  indegne  et  false.;  Cioè,  cercando  Famedi  ma  . 

teria  indegna  &  falfa.fi  come  dira  anchora  d>  Epicuro,  onde  J uà  fama  geme. .che 

tanti  doni  in  loro  p.fli  da  Dio  d' acutezza  d'  ingegno,&  di  feienza  nuoifero  la,  doue 
non  doueuano.  fi  the  fon  lodati ,  ma  nonpienamente. 

176-brA      Thw^didLJud' tocche bendi/lingue 

1  tempi,  e  1  luoghi,  &  loro  opre  leggiadre, 
Et  di  che  fangue  qual  campo  f  impingue. 

Credo, che  le  feguenti  p  "ole  fien  prefe  da  Quintiliano. 
Et  loro  opre  lf g  g  1  a  d  r  e.)  Coè,  l'opre  de  tempi.&de  luoghidegne 
d'efler  meite  in  conto  d'rMlona .  tt  riguarda  generalmente  qualunque  nobile 

imprefa.  >  . 

Et  di  che  sangve  qval  campo  s'impin  g  ve.)  Cioe,in  qual  cani 
po  fi  fieno  fatte  fanguinofe  battaglie.  Quid. 

Luxuriat  Vhrygio  Janguine pmguis  humus.    Virgil.lib.i. Georg, 

 bis  Janguine  noflro 

Emathiam,& latos  ^emipinguejcere  campos    Horat.i.  Carm. 
Quii  non  kfino  Jangtfine  Pinguhr 


I 
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Campus  fepulcbrls  impia  frati* 

Ma  quel,  fi  dice  auenire  d> vna  mortalità  d' huomini ,  cioè  la  grafferà  del  cam- 
po,attroie  ilP.iyy -b.i6.lo  difle  d>  vn  folo,&  forfè  non  iftabene  &  la  «Rione  \ :  mani- 
fetta.  Efchilo  parlando d'Amphiarao  !o!o,i^^^W.  «^^i^ilunw 

TJpr ridato  di  Greca  Hìflorìa  padre 
J 'idfi  &  dipinto  il nobil geometra 
Di  triangoli,  t ondi >& forme  quadre  j 

Le  parole  D' h  ftona  padre/ono  di  Cic.nel  i.de  Legib.  %uanquam& *p»d**<* 
rodotum  Infiori* patrem.  Ma  il  P.difle  Greca,quafi  falla  ,  per  quel .che  foggiunfe  Ci- 
cerone in  quel  luogo.  &  apud  Theopompum,  (unt  innumerabiles  fabuix? 

Il  nobil  Geometra.;  Euclide. 

Tondi,  et  forme  qvadre.)  Qui  ha  difetto  due  volte  di  Di.  di  «ondi, 
Sedi  forme  quadre. 

Et  quel  che'n  uer  di  noi  diuenne pctra, 
Porphirio,che  d'acuti fillogifmi 
Empie  la  dialettica  p  bar  etra 
Facendo  contrai  vero  arme  ifophifmi  -, 
Et  quel  di  Cco,  chefe  via  miglior  l'opra, 
Sehen  i^fifojfeiLgli  aphorijmi  : 
Porphirio  philofopho  mndiffimo,con  tutto  che  il  P.  l'habbia  qui  per  loico  fo- 

c^a^S^ 
cToYX^ 

paragona  P  animo  oftrnato  di  Latino  ad  vno  feogho  di  mare, 
lllevelut  pelavi  rupes  immota  ref>Jht. 

n  pela/rupi  magno  veniente fagore&C.  Homer.lhad.*. 
 A<«Kf  jj  zrotr,<n  Kftev.a». 

|«tt"o»M?  acvti.)  Arsotele  ferme, .1  (illog.rmopertenere al phi  lofo- 
b-LLoo  is^  .  ;  Pemlumemacon  I-elTempioal monco, nel  i.libro 

•     ^S^TH't  vbko  arme  .  .oph.sm,.)  Quello  verfe .fi 
rapporta,*  s-accompagnacon  quel  d.  fopra ■  -^c  «•  »  yer  di  no,  H.uenne pora.  Ch.a 
ma  Vero  la  parolad!  Dio,  fi  come  Danteanchora  la  chiamo,  i87.b.*. 
 che  ferrerò  e  vero, 

sopfcf»^^  WIti' &in  effetco  funopkni 

di  falfità. 

.      g^"p  £  *v  ia*  m^kh- i  o^^l^o^^À.)  Ciocche  fcriuendo  di  medicina  ad  vti- 
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lìtà  de  corpi,  fe  imprcfa  più  iodata,  che  non  fePorphirio,  fermento  il  taìfo  contra  fa 
venta  chrinuana.  O  di,  che  infegnò  meglio  la  medicina, che  non  era  fiata  prima 

inferri  afa.  r 


cono- 


^yfpollo,  &  Efculapio  gli  fon /opra 

Chiuji,  eh"  a  pena  il  vifògli  comprende  ; 
Si  par  che  i  nomi  il  tempLoJjmhjfc  copra: 

Andauano  auanti  ad  Hippocrate  due  altri  medici  per  età  più  antichi,  ApoJlo,& 
EicuIapio,matantoantichi,che  niuno  quafipiugli  riconofceua  per  medici,  in  guifa 
s' e  la  memoria  loro  perduta.  Agathone  appreflo  Platone  nel  Conuito  dice ,  Apollo 
hauere  trouata la  medicina,  enendogli  guida  Amore.  Et  Eriiììmachoin  quel  me- 
delimo  luogo  aflerma  Efculapio  haucr  comporta  l»  arte  della  medicina. 

Chivsi,  ch'a  pena  il  viso  gli  comprende.)  Andauano  come 
vanno  al  prefente  le  donne  vinitiane5chiufe  fi,  che  niuno  per  guatar  fottilraente,che 
faccia,  non  le  può  conofeere.  Ma  come  egli  intenda  quefto  Andar  chmfi,Sc  a  pena  il 
comprendergli  il  vifo,  apre  nel  verfofeguente.   .        »  -  ^ 

Si  par,  che  i  nomi  il  tempo  limi,  et  copra.) Adunque era- 
no chiufs,  cioè  i  nomi  fuoi,  &  V  eccellenza  dell'arte  loro,  erano  coperti  dal  tempo  in 
guila,  che  ninno  per  legger  diligentemente ,  che  facete ,  che  è  come  guardare  in  vi- 
lo,  poteua  comprendergli  per  tali,quaii  erano  ftatkQueftomedefimodice,i79.b.i4, 
Et  la  re  ina,  di  eh  *  io  fopra  diflì, 
Volenti'  alcun  de  juoigia far  dÌHor?o. 

Vn  di  Pagamo  ilfegue  ;  &  da  lui  pende 
L arte guajla  fra  noi,  allhornon  vile, 
Ma  breue  e  o/cura  ;  ei  la  de  chiara, &  fende. 
Andauano  auanti  ad  Hippocrate  Apollo  &  Efculapio ,  &  gli  veniua  appreflo  ua- 

L'arte  gvasta  fra  n  o  i.)  Si  duole  dell'  ignoraza  de  medici  de  fuoi  tépi, 
Ailhor.)  CheviueuaGalieno.  r 
N  o  n  v  1 1.  e.)  .Non  guafta  ,  ne  tentata  da  vili  ingegni,  come  era  al  tempo  del  H. 

Ma  breve  et  o  s  c  vr  a.)  Eflendoè  da  fupplire. 

Ei  la  dechiara,  et  stende.)  Commentando  «li  Aphorifimi  d' Hip- 
pocrate brieui  &  ofcuri ,  &  molte  altre  fue  operette .  &  fcriuendo  egli ,  fi  come  Afia- 
tico,  copiofamente.  0 

J  idi  Anaxarcho  wtz£pjdaj£r  virile  ; 
Et  Xenocratepiufàldo,ch 9  vn [affo  ; 
S        Che nulla Jài^MmJfeadatto  vile. 

L' hiftoria  è  appo  Diogene  Laertio. 

-  iEmVXF  fOCRAiE  PI!  SA-D,0'  CH'VN  SASS°OPerlomotto,chePhri 
nebcJJiHima  lemma  di  mondo  difle  di  lui  agiouani,co  quali  haueua  niello  Peeno 
che  lo  corromperebbe.  Iopegnoreggiai  con  voi  d'  vnhuomo,&non  d' vna  fatila,  il 
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quale  motto  il  Bocc.attribuifce  al  Zima.  l' hiftoria  è  appo  Val.Max.lib.4.cap.$.doue 
anchora  fi  narra  come  gli  ambafciatori  d'Aleflandro  indarno  vollero  comperare  l' a- 
mifta  Tua  con  denari. 

Che  nvlla  forz a.)  Odi  bellezza,© di  denari. 

Ad  atto  vii  e.)  O  di luflu ria, o  d'auaritiaao d'altro. 

Vidi  i^Archimedeftar  col  nifi  baffo  ; 
Et  Democrito  andar  tutto penfifi 
Pcrfìio  voler  di  lume  &  d'oro  caffo. 

L'  hiftoria  d'Archimede  è  appo  Liuio. 

Et  Democrito  andar  tvtto  penso  so.)  PenIbfo,inquefto  luo- 
go non  fignifica  trifto,che  Tempre  rideua  della  pazzia  mondana,  ma  Penfofo,  pieno 
di  fpeculationi,  alle  quali  accioche  poterle  meglio  attendere,  fi traile  gli  occhi,  & 
gitto  via  t  oro.  cofp  defuianti  il  pen fiero . 

Vid'  Hippia  ilvecchierel,che  giafu&fÌL  ^ 

Dir  i  /o  tutto  5  dr  poi  di  nulla  certo. 
Ma  dy  ogni  coCa  Archefilan  duhhìnfn. 

Vidi  Hippia,  &c.)  Da  vedere  è  l' hiftoria  forfè  appo  Platone. 
Archesilao  dvbbioso.)  Credo ,  che  Cicerone  cofi  lo  nomini. 

Vidi  in  fuoi  detti  Her adito  coperto  \ 
Et  Diogene  Cinico  in  fuo  fatti 
Affai  più,  che  non  voi  vergogna  ;  aperto  \ 

Heraclito  coperto.)  Per  l'ofcurita,ondeènatoilprouerbio. 
Diogene  cinico.)  Il  quale*  nella  ftradapublicavfaua  dishonefticongiu- 
gnimenti . 

Et  quel,  che  lieto  ijuoi  campi  disfatti 
J  ide  ejr  defèrti  d'altra  merce  carco 
Credendo  hauerne  muidiofi patti. 

Non  foal  prefente  di  chf  s'intenda.ma  fimil  cofa  attribuire  Lattando  a  Demo- 
crito, di  cui  in  quefto  luogo  non  fi  può  intendere,  Jib.  3.  cap.  2$.  Laudatur  Demo  cri- 
tus  quo d agro*  fuor  reiiqucrit,eosquepafcua publica  fieri pajjus fit.  Il  medefimo  Lattan 
tio  de  Anaxagora.  Vhilofophus  hic fnit  ^fiaticus,  cUruit  *4thtnù  eodem  tempore ,  quo 
Ver far urti  rex  Xerses.  cùm  pofi  anno*  complures  ex  Grecia,  in  patriam  effet  reuerjusy  vL 
deretque  deferta* pofiejjìones  fuas,  T^on  efiem,  inquit,  faluus,  nifi  "iflx perij Jjent. 

Credendo  h  averne  invidiosi  patti,)  Cioè,  non  altramente  fi 
rallegrò  di  vedere  i  Tuoi  campi  difetticene  altri  haurebbe  fatto  di  vedergli  fi  bene  coL 
ti  nati,  che  meritaifero  inuidia  da  vicini . 

Tu 1  era  il  curio  fi  Die  earco, 

Et  in  fitoi  magifleri  affai  dìffari 
Quintiliano,^  Seneca,&  Plutarco. 
Di  Diccarco  da  ve  i  -re  è  Cicerone >  o  Laertio . 

Ut*  33 
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irrori, poi  che  furono  in  vna  età,  Se  hebbero  vn  medefimo  vffico  d>  m  fognare  a  fi. 
V  ,,4:  d'vgnal  potenza.  Seneca  fu  maeftrodi  Nerone,  Quintiliano  di  Dominano, 
4  Wco  ai  Nerua,  Seneca  fu  ph.lofopho  ftoico ,  Quintiliano  monco,  Pmtarco  hi. 
«Erico  diatonico.  Non  parlale  non  di  Seneca&di  Quintihano,,Petrarcadeigno 
•Janna  fui  &  multorum  in  fine,  lam  ^nnetSenec*  in  Qumtilianum,atque  m  Senecam 
Quintilioni  dttraSho  nota  efl  :  Erantjue  ambo  Viri  egregij,amb<>  Eiftani,  mutms  tamen 
morfiÙHsjeJè  carfunt,atf}  alter  alteriusjyìum  damnat.mirumprorjtuin  tante  mgenijs, 

Vidiuì  alquanti  ;  c  'han  turbati  i  mari 
Con  denti  aduerfi,  &  intelletti  vaghi 
Non  perfaper,ma  per  contender  chiari  > 
.  Vrtar  ;  come  leoni  j  ey  come  draghi 

Con  le  codeauinchiarfi:  hor  che  e  quejlo  ; 
Ch  '  oonun  delfuo  Caper  par  che  f  appaghi  ? 
C'han  tvrbati  i  m  ari.)  Delle  lettere  ,  &  delle  feientie. 
Con  denti  adversi.)  Leggerei  volontieri  Con  ventÌT«€)me  hanno  ai  - 
cuni  tefti.  Venti ,  chiama  ragioni  contrarie  allattatile  non  conducono  a  porto  di 
feientie. 

Vrtar  come  leoni.)  i?8.a.i9. 
Ttyn  con  altro  romor  di  petto  danfi 

Duo  leon  feri.   ....        j   «  . 

Non  credo,  che  fimilicomperationi  fieno  vfate  ne  di  leoni,  ne  di  draghi. 

Cameade  vidi  in  fuoifludi fi  defilo  \ 

Che parlandogli,  il  vero  e  7  falfo  apena 

Si  difeernea  5  cofi  nel  dir  fiuprejlo: 
La  lunga  vita,  &  la fua  largavena 

D' ingegno  pofie  in  accordarle  parti  \ 

Che  l furor  Inter  alo  a  guerra  mena  : 
fCpyIpptpn far  :  che  comecrebber  Farti, 

Crebbe  /'  inuidia  ;  &  colfiapercjnfeme 

N" e  cuori  enfiati  ifiuoi  venenìjparti. 

Quello  di  Cameade  credo  efler  luogo  di  Cic.  nel  lib.  de  Oratore. 
Cosi  nel  dir  fv  presto.)  A  dire  per  l' vna  parte,  &  peri'  altra. 

Cantra  9  l  buonSire,  che  Ihwnana ffeme 

Alz,o  ponendo  V anima  immortale 

S'armo  Epicuro  5  onde fua fama  geme-, 
Ardito  a  dFu^eJ/jjm fojfi 

Cofi  al  lumefiufamo/o  &  lippo 

Con  la  brigata  al  fuo  maefìro  equale  ; 
Di  Metì 'odoro parlo,  ejr  d'Arifilippo  : 

Poi 
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Pòi  covgranjubbio,  dr  con  mirabd fnfo  .  * 77 

Vidi  tela  fotùlteffer  chrifippo. 

Il  bvon  Sire.)  Dio-Dante  chiama  medefi  magnetite  Dio  Si^nelUcgonfe  _ 
Donne  c'hauete  intelletto  d'amore,  ^  . 

Che  l'hvmana  speme  Alzò.)  Di  douere  viuere  eternamente  dòpo 
quella  vita,  & diricéueiegioia  iempiterna.  ^ 
*  Ponendo  l'ani  m  a  i  m  m  o  k  t  a  l  e.)  EiTahumanarpeme.Dio >alzo  lafpe 
ranzadephhuommiagran  bene,hauendoeflafperanza  per -cola  arma  che  l'anima 
forte  immortale,  del  qiialc  preiuppofto  niunohaueua  mai  dubitato  .&  Epicuro  fu  il 
piimo,  che  negate  quelh.percofi^^ 

bontà  di  Dio  s'alzala  a  cole  grandi.  ,.     r  „ 

Onde  sva  fama  geme.)  Di  quefta  arditezza ,  fi  comedi  cofanuoua, 

n»hebbe  fama,  nìa  fama  biasimata.  Onde  ripetendo .quefto  medefimo  dice. 
Cosi  al  ivme  fv  famoso  et  lippo.)  Fu  abbagliato  dai  lume  del 

vero,non  conofcc.  do  .»  etern.tadell'  anima.ma  fu  non  dimeno  per  altro  di  gpn  no- 

me.  aueunachecemmunemente  non  con  molta  laude. 

Poi  con  gran  svbbio,&c.)  Da  vedere  eia  vita  di  Chnfippo. 

De  gli  Stoici  H padre  alzato  in  fufe, 
Per  far  chiaro  fùo  dir,  vidi  'Zenone 
Mcjìrar  la  palma  ^prt^{pu^no  chìuCo  ; 
Et  per  fermar  fua  bella  intentione, 
La  fu*  tela  gentil  tejjèr  Cleante  ; 
Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione. 
Qui  Lafao  5  &  più  di  lor  non  dico  auant  e. 
Mostrar  la  palma*  aperta.)  Dicendo,  che  la  rìtorica  era  come  pal- 
ma aperta.  Et  che  la  loica  era  come  pugno .chi  ufo, 
La  sv,a  tela.)  Da  vedere  èlJ  hiltona. 

Triompho  del  Tempo. 

Nel  preferite  capitolo  del  triompho  del  tempo  fi  contiene  vno 
impedimento,  che  fraftornaua il  P.dafeguire fama,  anchora  che 
ner  eiTempio  di  tanti  valorofì  huomini  foffe  intiirato  a  fluitar- 
la &ciocralaforzadclt€mpo3pcrlaqua]clafamamanca,&to- 
fto  La  qual  cofa  pruoua  in  quefta  forma.  Se  ogni  cola  di  quefto 
mondo  vien  meno  per  tempo  per  legge  data  da  Dio  &  e  il  tem- 
po Velocifsimo,adunque  la  fama  no  è  da  fegui  tare  che  non  fola- 
mente  p  tempo  vien  meno,ma  anchora  tofto.Pofca  il  P.prcfa  ca 
eione  biafima  coloro,che  feguitano  c0fa,che  paffa  mentre  1  huo 
mo  viue,come  bellezza  di  donna,  che  fe  fama  non  e  da  fegui  tare 
come  poco  dureuole,tanto  meno  altra  cofa  men  dureuole.  Viti. 
S  e  perche  altri  potcua  negarle  la  fama  f offe  foctopo fta 
a  temPo,perche,fe  alcuno  non  è  conofciuto  per  fama,fi  può  dire, 

X  S  t  '  .(f€conQftiuto.ma/c*conofciuio,fipuodircschc 
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fcmpVe  habhia  ad  effer  conofciuto,  pruoua  con  alcune  iimilitir- 

dini,&  eifcmpi,che  la  fama  fìa  per  mancare  per  tempo.  Hora  è  da 
fapcre,  che  quefto  impedimento  è  prefoda  Cic.  nellib*  de  Som- 
nìcKScip.  le  cui  parole  fonoc  Ipfi  autemqut  de  vobis  loquuntur,quam  lo- 
qmntur  diu  <Qutn  etiamficupiat  proles  illafuturorum  bominum  deinceps  lau- 
di s  vniufcuiufque  noftrum  a patriùus  acceptas  poflcru  prodère,tamen propter  e- 
lùuioucs,  &c.  Ma  altroucilPJn  ifeonfortarfi  dafeguire  fama,la- 
fciada  parte  quefto  impedimento;,  &  n'  adduce  vn1  altro,  &  ciò 
c,cheniuna  vtilita  glie  ne  debba  feguire  ,  dicendo,  loi^  b.zj. 

Ma  fe'l  latino  e  l  greco 

Parlati  di  me  dopo  la  morte  ^  e  vn  vento» 

Ond  "to  perche  pauento 

Adunar  fempre  quel,  eh  'vn  bora  fgombre, 

Vorre  7  vero  abbracciar  lajfando  l'ombre. 
Etfipuo  dirc,che  co n figl i a ta mente  a ffegn alfe  qui  quefto  impedi- 
mento,&la  T  altro,  percioche  qui  bifognauaaffegnare  vn  impe- 
dimento, che  non  (blamente  lo  fpauentafle  dafeguire  fama,  ma 
che  triomphafle  anchora'df  fama,  doue  la  baftaua  a  dirne  vno, 
che  moftralfe  la  fama  non  effer  degna,per  cui  s'imprendefle  tanta 
fatica. Hora  introduce  wrù <z3&tm7n>7nt{cw  ilfolein  vece  del  tempo,il 
quale  quantunque  fìa  mifura  del  mouimcto  coli  degli  altri  cor- 
pi fuperiori,come  del  fole,fìcome  pruoiy*  Ariftotele  nel  quarto 
?uVr©-9non  dimeno  da  glihuomini  communementenon  è 
ofTeruata  per  dimoftratione  di  tempo,  fe  non  la  mifura  del  mo- 
uimento  del  fole*  Laonde  altroue  dille, 

Quando  7 pianeta ,  che  di/lingue  l'bore.] 
&Ouid.nclz.lib.MetglialTegnarhoreperferu2giali.vedi  fenel 
cap^.di  Sirach  ila  cofa,che  faccia  per  quefto  luogo.  Et  perche 
altri  poteua  dubitare, &  dire,  Che  ncmiftahaueua,&  che  cagion 
di  guerra  il  fole  con  la  fama,gli  attribuire  vna  diceria,nella  qua 
leaflegnale  cagioni  dello  fdegno  fuorché  fono,  che  gli  huomini 
mortali  fi  fanno  per  fama  eguali  a  lui,  &  che  egli  s' affatica  eterna- 
mente fenza  ri  ceuerne  altro guidcrdone,chc  di  perpetuo feorno. 
Poi  fa,chcminacciadi  fpegnerla  fama  in  ogni  modo  per  fuoftu- 
dio,dr  velo  cita  ♦  Appreffo,  perche  il  P«  veduta  haueua  la  gran 
velocita  del  fole,o  del  tempo,  prende  cagione  di  biafimarc  colo- 
ro, che  fermano  fu  a  fpcranza  in  cofe,  che  partano  con  la  vita,  8c 
daU'e(fempiofuo5chegia  haueua  allogata  fua  fperanzain  L.  ri- 
mafo  ingannato, &  dalla  breuita  della  vita,  nonfolamente  Con- 
fortando da  ciò  i  vecchi,ma  i  giouani  anchora  Poi  ritornando  a 
ruamateria,-volcndofconfortaric,cVgli  altri  da  feguir fama, an- 
chora 
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chora  che  paia  cofa  dureuolifsima,  induce perfona incerta  apar- 
lare3&  a  dire5chc  ella  anchora  vi en  meno  per  tempo5ben  che  du- 
ri piu,che  vita  humana,con  1" elTempio  di  quelle  cofe3che  durano  - 
medefimamentc  piu,che  vita  humana,&  non  dimeno  mancano, 
come  fignorie,regni,&fimili  cofe.  V7lrimamente,confeflando 
gli  eflere  \rcre  le  cofe  vdire ,  riprende  il  difiderio  di  coloro  ,  che 
cercano  di  viucr  lungo  tempo  o  per  vitato  per  fama.Hora  il  con- 
figlio  del  P.in  introdurre  il  fole  a  parlare  è  manifefto ,  non  eflfen- 
do  cofa  ragioneuole,che  eflb  P.  fappefle  lè  cagioni  dello  fdegno 
del  fole*  Simil  cofa  fa  Virgil.  che  domanda  alla  miifa  la  cagione 
dello  fdegno  di  Giunone  contra  Enea.  Manifefto  è  fimilmente, 
perche,a  voler  prouare  il  mancaraenco  della  fama,  induca  per- 
fona incerta,  cheniuno  viuendo  breuemente può  vedere quefta 
cofa.  &  egli  il  dice  chiaramente, 

Se  '/  viuer  nojìro  non  fojfeft  brettc, 
Tofio  vedresti  in  felue  riurìLule* 
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E  laureo  albergo  con  l 'aurora  inanzi 
Si  ratto  ufciua  'Ifol  cinto  di  raggi  ; 
Che  detto  harejìh  e  fi  corco  pur  dianzi. 
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Nel  primo  capitolo  d' amore»  &  ne!  fecondo  di  m  orte  ferine  il  P.l'  aurora,per  di- 
moftrare  la  verità  delle  vifioni  da  Ini  vedute  in  fogno,  horain  quefto  non  per  dimo- 
ftrare  venta  di  vilìone, la  fcriue ,  ma  per  dimoftrare  la  folhcitudine  ,&  la' cura  del 
fole  in  volere  annullare  la  fama .  fi  come  altri  fa ,  leuandofi ,  che  habbia  alcuna  cura, 
che  gli  priema,che  la  mattina  fi  diJibera  di  menarla  a  rìne.Senza  che  non  fi  poteua  in 
altro  punto  introdurre  il  fole,  a  fdegnarfi  contra  la  fama,fe  no  quando  gloriofo  la  ve- 
de, cioè  quando  egli  fi  leua.  Hora  attribuendo  al  fole  perfona,  gli  attribuire  ancho- 
ra albergo,  il  quale  poeticamente  è  dipinto  nel  fecondo  Metamorph.da  Ouid. 

Regia  J^HS       Jublimibus  alta.  columnist 

Clara,  micante  artro,fiammasjnc  imitante pyropo, 
Dal  qual  non  fi  parte  il  P.in  quefto  luogo.  11  falmo.      Solipofkit  Tabernaculum  m 
tis.  Ipfe  autem  tanquam //>onfus  egreditur  de  thalamo  fuo^exultabit  vtgygas  ad  currènda 
yiam.  *Ab estremo  ccelorum  egreffia  eiusy&  reuolutio  eius  vfquc  ad  estrema  eorum  3  & 
nihil  efl  quod  abjconditur  a  calore  e'ms. 

Si  ratto  vsciva.)  Dice  alfai  poco  propriamente  quello,  che  vuole  dire. 
Suo  intendimento  è  di  dire,che  il  fole  dimorò  fi  poco  nel  Tuo  albergo  dal  tramonta- 
re al  leuare,  che  huomo  haurebbe  detto, che  niente  vi  fi  folle  fermato^,  ma  dice  fola- 
niente  dell1  vfeir  ratto;che  poteua  anchora  3uemre  dopo  lunghifiìma  dimora.  Altro- 
ue  i8.b.i.  per  lo  contrario  moftra  il  tofto  panare  dal  leuare  al  tramontare. 

jl  pena  fj>unta  in  oriente  rn  raggio 

Di  fot,  che  a  l\xltro  monte 

De l'aduerfo  oriente 

Giunto  H  vedrai  per  rie  lunghe  &  diftorte. 
Cinto  di  raggi.)  Con  piena  luce .  in  dimoftramento  della  velocità;  che 
non  fi  vide  prima  l'albore  (blamente. 

Alzato  vnpoco,  come  fanno  ifaggh 
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Guardofi  intorno  ;  &  ajejiejjo  dijje, 
Che penfi?  h ornai  conuen ,  che pm  cura  haggi. 

Chi  vutile  ben  guardare^'  alza,  il  fole  adunque,  poi  che  fu  formontato  alquatu . 
to^guardoHì  intorno. 

Come  fanno  i  saggi. )  Credo, che  habbia  riguardo  alla  voce  latina, 
àrcimiffieclm,  per  la  quale  fi  lignifica  l' huomo  fauio  &  accorto. 

Et  a  se  stesso  di  s  s  t.)  E'  ria  prefupporre,  che,hauendo  il  fole  guarda- 
to intorno,  vide  il  triompho  della  fjma,&  gliene  dolie  .  &cominc»ò  2  penfare ,  che. 
vendetta  ne  uouefle  prendere.  Quefte  cofe  fi  cogliono  dalle  feguenti  parole  deljble.. 

Che  pensi?)  Riprende  le  itelTb,che,quà\lo  è  tempo  da  fare>fi  dia  anenfare. 

P  i  v  c  v  r  a.)  In  fare,che  fama  non  triomphi,&  cofi  io  non  riceua  (corno-. 

Ecco,  s  '  vn  'huom famofo  in  terra  vijfe-^ 
Et dijuajfama^permorir  non  ejce  -, 
Che  jara  de  la  legge ,  che  '  /  ciel  fijje  ?  ' 

Morirà  le  cagioni  del  Tuo  fdegno,le  quali  fono  due.La  prima  fi  è,che  viuendo  fa 
fama  dopo  la  morte,  feguita,  che  la  leg^e  del  cielo  fia  rotta,  la  quole  vuole ,  che  ogni  a. 
cofa  fottopofta  habbia  rine.  L' altra  fi  è  che  crelcendo  altri  tutta  via  in  fama  mj°$>io_. 
re  dopo  la  morte  di  quella,  che  hebbe  in  vita,  guita,  che  l' huomo  fia  più  ptrfetto,. 
che  1  corpi  fuperiori,  li  quali  non  fono  mai  per  corfo  di  tempo  crei'cuti  in  pejfettio-- 
ne.  la  qual  cofa  acci  efee  an chora  comparando  la  quiete  degli  huom:  ni  famofi  con  la  « 
fatica  del  corpo  folare,&coi  mouimento. 

S'vn  hvom  famoso. in  iebra  visse.J  Qoefto  doueua  baftare  aU- 
1'  huomo.  effer  famofo  mentre  viife.  Et  tutta  la  fòrza  ita  nella  parola,/^  terra. 

Et  disva  fama  per  morir  non  es  ce.J  Come  efee di poifeiììone  . 
d' ogni  fuo  bene. 

Che  sarà  de  la  l  e  g ge.)  Cioè,fara rotta. Di  quefta  legge  parla  j1B<  ce. 
l^.ri.  Ma  fi  come  a  colui  fiacque^il  quale  ejfiendo  egli  infinito  diede  ter  legge  incommma* 
bile  a  tutte  le  coje  mondane  bauer  fine. 

Et fe fama  mortai  morendo  crefee, 

Chejpegnerfi douea  in  breue  ;  veggio 
Nojirjt  ex  celienti  a  alfine  ;  onde  m 1  werejee. 

Che  spegner  si  dovea  in  breve.)  Perche  è  mortai  e,&  perche  cofi 
èfiiTalalegge  del  ciclo.  Htpon  mente,che  di  Me  Fiife  molto  propriamente.  Virgilio 
hb.o'.Eneid.  fixitleget  pretto  ,atque  refixit. 

Morendo)  E*  dafupplire,  L'huomo.&ètraflat'oneprefa  dalIelucerne.Se  il 
Jume (penta  kIucerna,panmeote  fi  fpeg*ie,onde  nalceua.  medefinaamente  iafama, 
morto i'huomojondr  nafceua,  coueua  fpf  gnerfi. 

Fama  mortai.)  Che  doueua  p&r  mortale,  il  che  egli  fpone,  dicendo»  «. 
Che  jfegner fi  deuca  in  ùreuc.  

Nostra  excellentia  al  fi  n  e.)  I.*  eccellentza  del  corpo  folare  era  ia 
trapalare  le  cofe  di  quello  mondo  in  lunghezza  di  tempo.  Horfevn  huomo  per  fa*, 
ma  viuetanto,quanto  il  fole,  già  quella  eccellenza  è  mancata»  . 

Che  più  s 'ajpetta  ;  o  che  potè  effer  peggio  ? 

Che  più  nel  ciel  ho  io,  che  "n  terra  un  "huomo  $ 
A  cui  cjfcr  egualper  gratia  chtyyoì 
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Che  ptv  s'aspetta.)  Moftra,  che  il  perdimento  di  quefta  eccellentza  è  .< 
da  efTere  riputato  grandiflìmafua  ingiuria.  Il  che  dirnoftra  dal  luogo,  dou^ egli  fi  '' 
truoua,  &  doue  fi  truoua  l' huomo,  cioè  dal  cielo,&  dalla  terra,  da  fatica  in  pafcere,&  ■ 
caualcaretutta  via.  dal  grado  fuo,ch^  e  primo  tra  tutti  i  pianeti,  &  corpi  fuperiori.  I 

A  evi  esser  egval  per  grati  a  c  h  e  g  g  i  o.^  Per  la  ragione ,  che 
(èguita  appretto  della  fatica,  che  l' huomo  dopo  morte  non  s'  aftatica,&  il  fole  s* affa- 
tica. &  non  dimeno  non  viuepiu  1'  vno,chel'  altro,  &  per  con  feguente  il  fole  non  ha 
più  eccellentza,anzi  meno.  &  per  ciò  chiede  d' enere  eguale  in  luogo  di  fom magra 
tia  all'  huomo.  Ne  dire,che  chieda  d' eflere  eguale  all'  huomo ,  come  dicono  alcuni, 
per  rifpetto  dell'  anima  ragioneuole .  che  non  è  cofa  più  fco.nueneuole  in  quefto 
luogo. 

Quattro  cattai  con  quanto  Jludio  corno, 

Pafco  ne  t  Oceano,  & Jprono,&  sferz  o  \ 

Et  pur  la  fama  d '  vn  mortai  non  domo. 
Ingiuria  da  corruccio ,  &  non  da  fcherzo  c^o  - 

A  venir  quejlo  ame\s'  io  fofi'  in  cielo 

Non  diro  primo  ;  mafecondo>o  terz^o. 
Hor  conuen,che  s'accenda  ogni  mio  zelo 

Sìy  eh  'al mio  volo  V  ira  addoppi  i  vanni: 

Ch  '  io  porto  inuidia  agli  huomini  \&no'l  celo: 
D  V  quali yeg  gio  alcun  dopo  mill'anni. 

Et  mi(Te,  &]nìffo^^  vita  $ 

Et  10  m 'auanzo  di  perpetui  affanni. 

Qvattro  cavai.)  Sono  1  caualli  attribuiti  al  fole  per  la  velocita,  fi  come 
anchora  i  Perfiani  facrificauano  il  cauallo  al  fole  per  la  medefima  cagione,  fi  come 
teftimoniaLattantio.Qjjactromedefimaniente  gliene  anegnaOuid.fc  gli  nomina, 

Intere*  -voliterei  Tvrocis,Eotis  &  ^iethon 

Solis  equi,  tjuartusjite  Thlcgon  hinnhibm  auras 

P  asco^ne  l'Oceano.;  Par,chefenta  certa  opinione  di  *  chelalucedel 
folefi  nutricaQi:  dell' humore  del  mare,comefa  quella  della  lucerna  dell' humore 
dell'  olio. 

Tal fon  \  qual  era  a%zi  che  (labilità 
Fojfe  la  terra  ;  di  &  notte  rotando 
Per  la firada  rotonda,  eh 1  è  infinita. 

Gli  huomini  di  tempo  in  tempo.fenza  fattcarfi,dopo  la  morte  acqutftan  più  gìo 
ria.  ma  il  fole  non  n>  ha  pm  al  prefenre  che  egli  s' haueffe,  quando  fu  cnato.Hor  che 
il  fole  forte  criato, prima  che  forte  Ihbil ita  la  terra,  non  fo  come  fi  prouarte  ben  be- 
ne Il  primo  giorno  Genef.i.j.fu  criatalaluce.  &  il  terzo  fi  diuife  la  terra  dall'acque, 
ma  il  quartoTi  criarono  1  lumi  maggiori  del  cielo.  Laonde  pur  pare,  che  la  terra  pru 
ma  haueife  (bollimento,  che  il  fole  crcatione.  Ma  di  quefto  altra  volta. 

C  h  '  ev  infinita.)  Chiama  la  itrad a  folare  Infinita,non  tanto  perche fia  ri- 
tonda,  quanto  perche  il  Rio  girare  non  ha  mai  fame. 

Poi  che  quejlo  hebbe  detto  \  dfdegn^do 
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Che falcon  dy  alto  a fua preda  volando  : 

Riprese  il  corso  piv  veloce  as sai.) Pone 1' effetto,che  fuccedet 
te  dal  confortOjChe  fece  il  fole  a  fé  medefi  mo.  che  fu  di  caminare  veloci/Timamente. 
Il  che  dimoftra  per  vna  comperatione,  con  tutto  che  la  comperatone  non  lignifichi 
eguale  velocita.  Kor  quella  comperatione  per  dimoftramento  di  velocita  è  vfata  da 

StatioIib.8.Theb.   nec  fe°nim  ardenr 

^iccurrit,  nìueo  quarti  ffammiger  ales  olori, 

Imminet,  &  magna,  trepidum  circumiigat  vmbra.    &  da  Horat»  I.  Carnu 

Hemis  adiungem  >Accipiter  yelut 
MoUes  columbas. 

Più  dico:  nepenfer  poriagiamaì 

Seguir fuovolo^non  che  lingua,  ojlile  $ 
Tal,  che  con  gran  paura  il  rimirai. 

Piv  dico.)  Si  corregge  in  accrefcimento  della  velocita  del  tempo.io.b.ir, 

Viu  dico  :  che  7  tornare  a  quel,  c  'huom  fugge. 
Non  che  lingva,  o  siile.J  Con  comperationi,p  altre  vie  ritoriche* 

Allhor  tenn  'io  ilviuer  nojlro  a  vile 
Per  la  mirabil Jua  velocitate 
Via  piu,ch  yinanz,i  noi  tene  a  gentile  : 

Veduta  il  P.la  velocita  del  tempo,prende  cagione  di  biafimare  la  vita,&  ogni  co- 
fa  fottopofta  al  tempo.  &  di  fconfortare  altrui  da  nporrefua  fperanza  oinvita,oin 
cola  di  quefto  mondo,adducendo  anchora  l' effempio  Tuo.  Il  biafimo  è  alquanto  in- 
trodotto con  ordine  turbatelo.  Dice  più  volte  della  velocita  del  tempo,  più  volte 
della  breuita  della  vita,  fconforta  più  volte  altrui  da  fperare  in  cofanon  perpetua, 
come  leggendo  appare. 

Per*  la  mirabil  sva  velocitat  e.)  Se  del  fole  s*  intende ,  bene  ifta. 
fe  del  viuer,  fporre  fi  d  ce  Velocitate  per  Breuita  procedente  dalla  velocita  del  tempo. 

Et  paruemi  mirabil  vantiate 

Fermar  in  cofe  il  cor,  chel  tempo  preme  ^ 
Che  mentre  più  le  (lringi,fon paffatje. 

Che'l  tempo  premf.)  Che  fono  non  (blamente  le  cofedi  quefto  mon- 
t!o  tranfitorie,come  moftra  l'efperienza  tutto  il  di,ma  anchora  i  cieli, &  la  terrari  qua 
li  al  lungo  andare  verranno  meno.  &  fi  può  dire,che  fieno  efli  parimente  premuti,& 
aggrauati  dal  pelo  del  tempo  ,&  che  alla  fine  faranno  affogati. ' 

Che  mentre  piv  le.  stringi  son  passatf.J  Ciò  auiene  del- 
l'anguilla, &  dell'  orecchie  del  lupo.  Onde  quel  prouerbio,  Lupum  auribus  tcnec 
Stringi  dunque ,  ciò  è,ti  diletti  più  in  efle ,  &  ci  pare  di  douerne  godere. 

Pero  chi  di/uo  flato  cura,  o  teme  ; 

Proueggia  ben,  mentre  l'arbitrio  intera 
Fondar  'in  locomobile  fua  fpeme: 
Mien.tV  *v  V.  AMUjyua;  1  N  T  &  no.)  Ad;un  formato  da  Dio  con  V.zrbu 
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Penfando  Hbreue  viuer  mio  \  nel  quale 
Sta  mane  era  vnfanciullo>  dr.  hor  fon  vecchio. 
'Segvi  già  le  spekanze.J  Non  veggendo  la  velocita  del  tempo. 
Hor  ho  dinanzi  a  gliocchi  vn  chiaro  s  p  ecch  io.)DelIaeo 
fcienza,&  della  memoria  delle  vanita  patfateche  mi  tengó  tutto  pieno  di  pentiméto. 
Et  quanto  posso.)  Non  intendeua  d' hauere  1*  arbitrio  intiero. 
Sta  mane  era  vn  fancivllo.)  Virgil.  in  RoGl. 
iJndm  modo  nafeentem  rutilus  confpexit  eous, 
Hanc  redtens  few  -ve/pere  vidit  anum. 
Et  pon  mente,  che  il  \\ meglio  contrapone  Veglio ,  &  Fanciullo  che  non  fa  Virgilio 
Nato  &  Vecchio,  che  Nato  &  Motto  doueua  dire. 

\VJf  v  Ch<3pÌ4tìÌj)kn  giorno  e  la  vita  mortale 
x  .^y  ^  »  v   Nubilofbreue,  freddo,  &pien  di  noia  \ 
Che  po  bella  parer*  ma  nulla  vale? 

Perche  altri  fi  poteua  marauigliare,  che  egli  hauefle  detto ,  Sfumane  era  vn  fan- 
ciùtto,&  hor  jon  -vecchio.  Vuole  prouare  d'  hauer  detto  bene,prouando,che  la  vita  del 
1*  huomo  non  è  fé  non  vn  giorno ,  fentendo  1  *  hiftoria  di  quegli  animaletti ,  chena- 
feono  nel  fuoco  chiamati  Pirauli ,  de  quali  altroue  habbiamo  parlato. 

Nvbilo,  breve,&c)  In  efTetto. 

•Che  po  bella  pa  r  e  r)  Alcun  tempo  in  apparenza. 

Qui  l  human  a (peranz,a>  &qui  la  gioia  : 
gu  V  miferi  mortali  alz>an  la  tejla\ 
Etncjfun  fa>  quanto  fi  viuay  o  moia. 

Qyi  l'hvmana  speranza.)  Si  fdegna contraili huomini, che  fperatt© 
nella  vita,&  ne  prendono  gioia  &  fuperbia,eflendo  eofa  coh  brieue.  Adunque  Qui, 
nella  vita,  l'humana  Iperanzaè  allogataA'  pari  mente  la  gioia. 

Alzan  la  testa.)  Significa  fuperbia. 

Et  nessvn  sa.)  Non  folamenteè  brieue  la  vita,  ma  quella  breuitaancho- 
ra  è  incerta. 

Qvanto  si  vi  va.)  Et  parendoglid»  hauer  detto  male,  efiendoquefta  vita 
vna  morte,ammendando  loggiugne,  o  moia.  Et  0  fi  pone  per  Anzi ,  Quinimo. 

Veggio  la  fuga  del  mio  viuer  preflay 

Anzi  di  tutti  5  &  nel  fuggir  del  fole 

La  ruma  delmondo  mamfefia. 
Hor  vi  riconfortate  in  vojlre  fole 

Gioueni  ;  &  mifurate  il  tempo  largo  : 
*S         Che  piaga  pntiueduta  affai  men  do  le.  ' 

Y       Veggio  la  fvga.J  vsri^wrw.  quelli  verfi  vanno  cogi  unti  con  quello, 

Oh  'io  veggio  me  fteffb,  e  7  fallir  mio. 
Et  poco  appreifo  n  'è  vn'  altro  vsré{€xTvv, 

Che  piaga  antiiteduta  affai  men  do/e. 
Percioche  va  congiunto  quel  vèrfo  con  quello.  &  è  la  ragione,percheil  P.  horavada 
mirando  il  fine  fuo.  li  rimanente  è  detto  per  dilcorrimento  poetico.  Horalafen- 
tentia  è  d'Ouidio, 
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'  1$47X  pr&mjj,'mi;iw  tela  noeti  e  jolent.    Le  di  l>ar.t?  20:.  a.  If; 
Che  faetta.  preuija  vieti  fiu  Unta., 

Forfè  che  yn  damo  mie  parole [pargo  : 

Ma  10  ù  annuntio,  che  voijete  offefi 

Z>  '  vn grane  &  morì/fero  lethargo  : 
Che  volan  /' hore,  i giorni,  cr  gli  anni,  et  mefi  ^ 

E'  njeme  con  breuif  imo  intervallo 

Tutti  hauemo  a  cercar  altri paefi. 

Forse  ch  e'  n  dar  no.)  Non  eflendo  le  mie  parole  da  voi  letargici  aPcoIrate. 
Che  voi  an  l'hore.J  Quefta  è  la  ragione  >  che  le  non  follerò  letargici 
dourebbeioalcoltar  le  lue  parole.  &prendefi  Che  per  Perche*. 
Tvtti  havemo.)   I  iauemo  per  Habbiamo,  &  non  in  rima. 
A  tEncAR  ALiRi  paesi,)  Chi  lo*  nferno ,  &  chi  ìlparadifo. 

Non fate  contralljwojdjLQre  callo, 

Come  Jet  e  vfi:  anzi  volgete  gito  ccht> 

Menu  emendai 'potete  ilvcjiro fallo. 
Non  a/pettate,  che  la  morte  fch  occhi  ; 

Come  fa  la  piti  par  te:  che  per  certo 

Infinita}  lajchiera  degli  [ciocchi.  ■ 

Contra'L  vero  al  core  vn  c  a  ixo.J  E'  modo  di  parlare  prefo  da 
Latini,  che  dicono,  Occalluit  smmas,  Obducere  callum,  per  Non  Pentire,  fi  come  altri 
non  lente  di  leggieri  in  quella  parte  della  perfona,doue  ha  fatto  il  callo.  Adunque 
fare  il  callo  al  cuoi  e  cont;  a  il  vero,  è  indurar  tanto  il  cuore,  che  non  riceua  il  vero. 

MENTK'EMfcNDAR    POTETE    IL    VOSTRO     FALL  O.J)    Difputa  al  lungo 

Agoftino  Te  l' huomo  appettando  I»  vltimo  punto  della  vita  a  pentirfi,  fi  falui  o  no.  & 
perche  pacche  maiageuol mente  fi  pofla  Pai uare,per  ciò  il  l\  ammonisce  i  peccatori  a 
non  aPpettar  quel  tempo.  Et  fu  anchora  opinione  virgiliana. 

Dijìulit  in  feram  eommifa  piacula.  niortem. 
Dicendo.cheanchoiai.he  1  più  affettino  quel  punto,noniì  dee  pero  far  con.  concio- 
na coPa,ch  e  1  pazzi  fono  1  più.  anzi  fono  infiniti . 

Poi  eh  V  hebbi  veduto,&  veggio  aperto 

Il  volar,  e  yi rfaggir  del  gran  pianeta  s 

Ond'i  ho  danni,  e  '  nganni  affai /offerto  ; 
Vidi  vna gente  andar  fin  queta  cjueta 

Senza  twier  di  tempo,  0  difua  rabbia  5 

Che  gli  hauea  in  guardia  hiftorico,  o  poeta. 

Tnfino  a  qui  il  P.  ha  confortato  altrui  con  Pue  parole,  &  per  Può  eflempio  a  non  i- 
fperare  in  cola,  che  fi  termini  con  Ja  vita,  hora  vuole  medefimamenre  confortare  al- 
trm  1  no«  ciidu*  di  fama,  che  non  par  terminare  con  la  v>ta,oaquiftifi  per  il'critture 
degli  altri  aperte  Pue.  percic  cheanchora  la  fama  viene  meno  al  lungo  andare,  fi 
come  per  parole  di  pctfona  incerta  pruoua. 

It  volar,  £>i  Fvc.GiR.j  Volar  lignifica  la  preftezza  del  venire ,  Fuggi* 
prederà  deh*  andarPene,ciua.fì  ebe  il  tempo  non  habhia  prefentc. 
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Ond'io.)  Dal  volare,  &  dal  fuggire. 
D  a  n  n  i.)  Dal  fuggire . 

Inganni.)  Dal  volare.  ...  ,    ,       .  .  r 

Assai  sofferto.)  Non  hauendo  già  veduto  aperto  il  volare,  eM  fuggire. 
Del  gran  pianeta.)  Alla  vifta noftra,  che  altre  ftelle  fono  raaggiorL 
A  N D  A*  s  e  n  qv  e  t  a  qj  e  t  a.)  Anzi  con  gran  romore  di  fama ,  &  gridi,  ma 
la  quiete  s' i  ntende  del  la  tranquillità  de  11'  animo.  &  par,che  fenta  quello  motto  d'A- 
leirandro  f£pra  la  fepoltura  d>  Achille . 

0  fortunato ,  che  fi  cbkra  tromba. 
Tromftiy  &  chi  di  te  fi  aito  fcrijfe. 

Di  lor  par  più,  che  d'altrhinui dia  s'h  abbia: 

Che  per fe ftefi fon  leuati  a  volo 
T fendo  for  de  la  commune gabbia. 

Di  lor  par  p  i  v.)  Lor ,  per  Coloro ,  Che  per  fe  ftefìì  fon  leuati  a  volo.  A 
due  maniere  di  genti  fi  porta  inuidia.  a  coloro,che  s' auennero  a  poetai  ad  hiftori- 
co,che2li  celebrarle,  &  a  coloro ,  che  con  lefue  fcnttures'  hanno  procacciata  fama. 

Che  d'altri.)   Li  quali  habbia  in  guardia  hiftorico,  o  poeta. 

Che  per  se  stessi  son  levati  a  volo.)  Sente  il  prouerbio  lati- 
no ,  Volare fyis  ali* ,  aut  alienti .  cio.è ,  efler  famofo  per  fuoi  fcritti,  o  per  altrui. 

Vscendo  for  de  la  commvne  gabbia)  Hauendo  detto  Volare 
che  è  de  gli  vcccllijfoggiunfe  Gabbia,che  è  parimente  ftanza  d' vccelli. 

Commvne  gabbia.)  Adunque  chiamali  commune  viuere  de  gii  huomi- 
tii  fenzafpetial  nome  di  fama  per  ìfcntture . 

Invidia  s'  h  abbi  a.)  Io  volontari  Tporrei  Tnuidia,  per  Odio5dal  fole,  per 
quello,chefeguita,  Contra  co  fior  colitiche  fi  tende  foto,8tc.  perciocheglihuomini  co- 
munemente portano  più  muidia  ad  Aleiìundro  ,  che  ad  Homero. 

Contra  coflor  colui,  che Jplende filo, 
S'apparecchiaua  con  maggiore  sforzo  $ 
Et  riprendeua  vn  più  Jpe  dito  volo  : 

Colvi,  che  splende  solo.)  Ciò  è,  che  Iblo  fplendendo  ofcura  l'altre 
eofe.Che  nó  ifplende  folo  il fole.percioche  &  il  fuoco,&  alcune  ftelle,&  alcune  gem 
me,&  rimili  fplendono  fenza  aiuto  del  fole.  Etpar,che  origini  il  nome  del  fole ,  & 
che  per  ciò  (ìa  detto  Sole,  perche  fplenda  folo. 

S'apparecchiava.)  Raddoppiando  1'  or?o  a  fuoi  cor/i  eri.laonde  ^to  ùsr^ 
QtcTtv.h  da  congiugnere  quello  verfo  col  terzo  feguente, 

,Aftioi  corfier  raddoppiatura  l  or%oy 
Che  ciò  è  appreftamentodel  maggiore  sforzo. 

Et  riprendeva.)  Ecco  il  maggiore  sforzo . 

A  fuoi  corfier  raddoppiai  era  l'orzo  : 
Et  la  reina,  di  eh  ùo  fopra  difh 
Volea  d'alcun  de  fuoi  già far  diuorzo. 

Raddoppia  t'era  l'orzo.)  Iuuenal.  — &  infundens  iumenth  ordealajfis. 

Et  la  rpina.)  Effetto  del  maggiore  sforzo  del  tempo,che  la  rama  d'alcu- 
ni poeti  mancalfe.  Et  chiama  Reina  la  Fama,la  quale  pero  nel  primo  tnompho  di  fa- 
mai  hiama  fimplicemente  La  bella  donna. Laonde  io  fono  certiilimo,  che  nó  inten- 
da di  quel  capitolo ,  mi  del  rimoflo>nel  quale  dice, 

lo  ridi 
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/o      molta  nobU  gente  infeme 

Sotto  Ix  'nfegna  d1  ynagran  reina. 
Sopradissi.)  Non  mi  ricorda  mai  di  quefto  verbo  haucr  letto  fé  non  il 
preterito.  Sopradetto.  Laonde  è  da  notare. 

Far  divorzo.)  Traflatione  prefa  dal  feperamento  del  raarito,&  della  moglie. 

l di  dir  non Jo  a  chiama1 1  detto  fcrifii  \ 
In  quejìi  humagi  a  dir  proprio  Uguflri  \ 
Di  cieca  oblimone  o/curi  abifi 

Vdi  dir  non  so  a  chi.)  Horper  detti  di  perfona  incerta  vuole  prouare 
quello  •  che  ha  propofto.  ciò  è ,  che  fama  per  ifcritture  al  lungo  andare  viene  meno. 
Prima  adunque  in  que  detti  fi  propone .  poi  p  eflempio  d*  altre  cofe  mondane  pari- 
mente vegnenti  meno  fi  dimoftra.  Vltimaméte  rifpondc  ad  vna  tacita  oppofitione. 

In  avesti  hvmani  a  dir  proprio  ligvstri.J  Chiama  i  fuoi 
verfi  Humani  liguftri,attendendo  tuttauia  a  vituperare  la  fama  nalcente  da  verfi.  vo- 
lendo dire,che  non  dureranno  piu,che  1  Jiguftri,h  quali,perch c  nafcono  da  lui,&  no 
da  albero,chiama  Humani ,  a  differenza  de  gli  arborei.  Sente  quel  di  Virgil. 

Alba  ligujira.  cadnnt.  

Ogn'  vno  homai  la,che  fiore  fia  il  Iiguftro,cioè  il  fior  del  giuftrico, o  oIiueNa,ocam- 
broflbno.  Veggafi  il  MattioJo  fanefeìbpra  Diofcoride.  Chiama  anchora  vzre{- 
Go^la/ 1  fuoi  verfi  Ofcuri  abnìl  di  cieca  obliuione,che  1  verfi  fogliono  efiere  memorie 
eterne  di  chiariifima  luce . 

Volgerà  7 fol  non  pur  anni ,  ma  lufìri, 
Et  fecoli  vittor  d' ogni  cerebro  \ 
Et  vedrà  il  vaneggiar  di  quejli  illujlri. 

Volger  a*  l  sol  non  pvr  anni,  ma  lvstri.)  Qyefte  fono  le  pa- 
role della  perfona  incerta.  &  propone,che  il  rempo  guafbra  la  fama  delle  fcritture,& 
infieme  a{regnalaragione,nfpondendo  a  chi  hauelfe  potuto  dire,  Io  veggo  dopo  al- 
cuni anni  crefcere,&  non  mancare  la  fama,peraoche  il  fol  volgerà  non  lolamente  art 
ni ,  ma  luftri ,  &  fecoli . 

Vittor  d'o.gni  cerebro.J  II  fole  il  quale  è  vincitore  d 'ogni  cieIabro> 
&  d' ogni  ingegnojVÌncendo  la  fama  nafeente  da  opera  di  cielabro. 

Et  vedrà  il  v  a  n  e  g  g  i  a  r.  )  Ciò  è ,  vedrà  eflere  ftate  vane  le  fatiche  di 
quefti,che  hora  paiono  iiluftri . 

Quanti  far  chiari  tra  Peneo  &  Hebro  1 
Che  fon  venutilo  verran  tojlo  menoì 
Quant  'in JulXantho,  &  quant  "in  vai  di  Tebro? 

Tra  Peneo  et  Hebro.)  Intendide  poeti, .Sede  letterati  greci. 
In  svlXantho.)  Non  fo,che  Troia  ha  u  effe  mai  fcrittori  ramo  fi.  Meglio 
era  a  far  mentione  o  della  Giudea,o  della  Phenicia. 

In  val  di  Tebro.)  Dimoftra  gli  autori  della  lingua  latina. 

Vn  dubbio  verno  vn  "hijlabil  fereno 

È  vojlra  Fama,  &  poca  nebbia  il  rompe  5 
E'igw  tempo  .(gran  nomi  e ^ran_veneno. 


■ 

■ 
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Vn  dvbbio  verno)  Cioè,  come  feguita,  vn'inftabil  fercno.  pcrcioche  il , 
verno  fereno  non  può  durare  lungamente. 

Et  poca  nebbia.)  P«r  le  parole  feguenti  par,  che  chiami  Poca  nebbia. 
-Gran  tempo  Jl  che  non  fo,comc  Ma  ben  detto,  io  per  Poca  nd>biaintendereiI»ofcus 
ntà portata  dal  tempo. 

'fr" 

Pajfan  wjìri  triomphi,&  vojlre  pompe; 
Pajfan  le  Signorie^ pajfano  i  regni: 
t      Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe  i 

Per  quelli  elìempi  vuole  dimoftrare  la  potenza  del  tempo.  . 

Et  ritolta  a  men  buon  non  da  a  più  degni  : 

Et  non  pur  quel  di fuori  il  tempo Jolue  ; 

Ma  le  vofr  'eloquentie,  e  i  voftri  ingegni. 
Cofi  fuggendo  il  mondo  feco  volue  5 

Ne  maifipofa,ne  s'arrefia,o  torna, 

Fin  che  v  yha  ricondotti  in  poca polue. 

Et  ritolta  amen  bv  on.)  Lo'nterrompere  adunque  ogni  cofa  del  ter»  , 
po.non  è  altro  ,fe  non  torlaad  vn  reo,  &  darla  ad  vn  non  men  reo.  &quefto  è  vn  do- 
lerifì  del  poco  giudicio  del  tempo  vfato  in  dare  le  cofe  mortali.  Et  riro/r^ripete  Ogni 
cofa3per  Oafcuna  cofa,all'  Hebrea. 

Et  non  pvr  qvel  di,  f vo ri.)  Come triomphi/pópe,fignorie, pregni. 

Il  mondo  seco  volve.)  Ciò  è,  le  cofe  mortali,  nuolgendoled'  vnama.. 
no  in  vn' altra. 

Fin  che  v'ha  ricondotti  in  poca  p  o  l  ve.)  Per  marte. 

Hor perche  humana gloria  ha  tante  corna, 
Non  egranmerauigUa^ajìaccarle 
alquanto  oltra  lyvfanz>a fifoggiorna. 

Ha  parlato  delle  cofe ,  &  della  vita  degli  huomini .  hora  parla  della  fama ,  la  qual 
tofto  non  pafla,come  triomphi,&  fìrruli  cofe,  ne  come  la  vita  degli  huomini.  &  non 
è  marauiglia ,  perche  ha  più  corna .  Io  non  intendo ,  come  altri ,  Corna  della  fuper- 
bia,che  non  farebbe  punto  a  proposto,  ma  intendo  Corna,argomenti  di  perpetuità 
maggiorile  non  fono  quelli  de  triomphi,  &  della  vita,&  di  limili  cofe.Corna  adun 
que  chiam3,pogniamo,in  Virgilio  l'elettione  della  lingua,!*' nuentione  più  che  hu 
mana  di  poefia,  &  1'  altre  non  mai  degnamente  con  (ideiate  parti.  le  quali  cole  il  tem 
po  nó  può  tofto  abbatere,o'tra  l' vfanza  dell'  altre  cofe.adunque  male  s' adduce  quel 
&  Horatio  3  .Carni.  <  &  addit  cornua. panieri. 

Ma  cheunque  fi penfi  il  vulgo,  o  parie  -y 

Se  7  viuer  noflro  nonfeffe fi  breue, 

T oflo  vedrefìi  in  polue  ritornarle. 

Si  pensi  il  wlg  o.)  Che  la  fa  ma  degli  fcrittori  non  debba  mai  mancare. 
Etpon  mente  Cheunque  neutrale. 

Vdito  quefo,pcrche  al  ver  fi  dem 


DEL  P  E  T  R  A  R  C  Ai  W> 

Non  contraflar,ma  dar  perfetta  fede  *y 
Vidi  ogni  nojir  a  gloria  al  fidi  neue. 

Infino  a  qui  durano  le  parole  della  perfona  incerta .  Hora  il  poeta  certificato  per 
tali  parole  della  verità,  conchiude,confefl*an<ìodi  conofcere  la  breuita  della  fama,  & 
lo  ■  nganno  del  vulgo, che  è  non  folamente  in  reputare  felice  cofala  fama,  maancho 
ra  la  lunga  vita,  conciona  cofa,che  molti  in  vecchiezza  muoiano  infelici^  in  pueri- 
tia  felici.  &  la  fama  non  habbia  Tempre  a  durare. 

Vidi.)  Per  fede.  .  .  ... 

Ogni  nostra  gloria  al  sol  di  neve)  Significa  labreuiti,oCii 
modo  del  confumamento. 

Et  vidi  7  tempo  rimenar  tal prede 

D 'e  vofn  nomi  -.ch'i  gli  hebbiper  nulla  : 
Benché  la  gente  ciò  non  fa,ne  credey  • 
Cieca  \  cheJ_empreMjy£%io£i  traflulla9 
Et  pur  di  f alfe  opinion  fi  pafce 
Lodando  più  7  morir  veccbio,che'  n  culla. 

Al  vento.)  Par,  che  Tenta  quel  di  Virgilio, 

TS{unc  quoque  lam  nimium gaudens popularibus  auris. 
Di  vane  opinion  si  pasce.)  Che  Dante  dine  2J}.b.iL 

Tornan  dal pafcopafciute  di  tento.  « 
Lodando  piv'l  morir  vecchio,  che'n  cvlla.J  Con  quelto 
efiempio  pruoua,  che  la  gente  fi  pafce  di  vane  opinioni. 

Quanti  miferi  in  vltima  vecchiezza  ? 

A  Le  mi  dice, beato  he  hi  non  nafee. 

Ovanti  felici.)  Q^m£LiuJXLÌ  fanciulli  Ginrieir&Chriftiani. 
Ovanti  m  i  s  e  r  i,&c.)  Come  Pompeo. 

Al  c  v  n  dice.)  Lattan.Firmian.Iib.3  xap.iy.Damnant  igitur  ntam  omnem,ple- 
namque  nihil  aliudy  quàm  mate,  opìnantur.  Rine  nata,  efl  tnepta  iUafententiaz  Une  ejje 
mortem ,  quam  nos  yitam  putamus,  illam  yitam  ,  qua. m  nos prò  morte  nmeamus.  Ita  prt- 
mum  bonunm  efe,non  nafei  :  feeundum,eitius  mori.  Qu*  ytmaiorpsfit  automati* file- 
no attribuitur.  Cicero  in  Confolatione ,  T%>n  nafei,  inquihlonge  optimum ,  nec  m  hot 
rcopulos  inciderevit*: proximum  autem,fi nxtus fis.quàm primùm  morhtanquam  ex  in- 
cendio effueere  yiolentiam  fortuna  Ecclefiaftes  cap.4.2.  Et  Laudabam  ego  mortuosyqui 
iam  mortuierant ,  magi*  quàmriuenter ,  qui  adhuc  viuunt.  Et  melwrem  ludicaui  fuprx 
hox  duos  eum.qui  nondumfuit,quia  non  Vidit  opus  malum,  quod/aàlum  eftjubjole.  Ci 
cerone  nelle  Tufcul.  lS[on  nafei  hominilonge  optimum  effe,proximumautem,quam pri- 
mùm mori.  Plinio,  Itaque  multi  extitere,qui  non  nafei  optimum  eenfent.autjuam  ocyj- 
Jìmeaboleri. 

Ma  per  la  turba  a  grandi  errori  auezza 

Dopo  la  lunga  età fia'l  nome  chiaro  ; 

Che  ì  (jueflo  pero,  che  fi  s 'apprezza  ? 
Tanto  viace,&  ritodit  il  tempo  auaro: 
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Chìamafifama\  &  è  morir  fecondo  \ 
NepiUycbe  contra  'Ipnmo,  e  alcun  riparo  : 
Cofè  l  tempo  triompha  i  nomici  mondo. 

MA  >).R    LA-TVKBA    A    GRANDI    ERRORI    A  V  E  Z  Z  A.)  Quafi  (JÌa,Se  10  ■» 

nìego,che  la  fama  duri  lunga  età,  &  che  voglia  dire,che  fia  come  neue  aJ  fole,  Ja  tur- 
ba, che  è  atie/.za  ^grandi  errori,non  mei  crederà.  Adunque  concedalefi,che  la  fama  . 
duri  lunga  età. 

Sia  il  nome  c  h  ta  ro.J  Pogniamo/he  il  nome  fìà chiaro. 
Che  ex  svesto.)  Nulla,  perche  pure  alla  fine  il  tempo  lo  confumera. 

Triompbo  della  Diuimta* 

Io  volontieri  cambierei  titolo  a  quefto  capitolo  ♦  o  per  dir  ■ 
megliogli  reftituerjf  il  fuo,intitolandolo  no  della  Diuinita,ma 
dell  Eterni ta ,  che  cofì  leggendolo  tutto,  appare ,  che  fi  ragiona 
d'  eternita,&  non  di  diuinita .  fenza  che  egli  cofì  il  chiama  in  cer 
ti  ammendamenti  ferini  di  fua mano.Hora  quefto  capitolo  non 
fu  meglio  riueduto,& ammendato  d'alcuni  altri  capitoli  pana- 
ti ,  con  tutto  che  fia  Tvltimo.  percioche  tre  rime  ci  fono  reite- 
rate ANNO.  INE*  &  VI.  contra  la  legge  del  rimare.  Vuo- 
le adunque  il  P.perlo  triompho  dell'eternità  lignificare  Tappa 
gamento  dell' vno, &deirakro  fuo  defiderio,  che  tanto  lomo- 
leftauano.  ciò  è,deiramoredi  L-& della  vaghezza  di  fama.per- 
ciocheperreternita  ceffano  leprincipali  cagioni  nociuealle  co- 
fe  defìderate  cioè,il  guaftamento  delle  bellezze  di  L.che  fu  per 
morte  &  il  guaftamento  della  fama,che|  viene  per  tempori  qua- 
li per  l'eternitamancano.  Prima  pone  vno  ragionamento  fra  fe 
fteflb ,  nel  quale  afiegna  la  cagione ,  perche  fi  mettefle  a  contem- 
plare il  triompho  dell'  eternità ,  il  quale,  perche  non  può  eflere, 
durando  quefto  mondo  corrottibilc ,  pone  poi  il  disfacimento 
di  tutto  il  mondo ,  6c  del  tempo ,  come  cagione  del  fuo  corrom- 
pimento.Appreflbponei  beni,  che  fi  prcnderannoin  queftacter 
riita,perpotereperuenire  a  diredi quello,che  lo  premeua,cioé, 
deireternitadellebellezze^&deU  eternita  della  fama.Diceadun 
qucdeiragumc  del  penfiero,  &  della  veduta  del  fommobene,il 
quale  egli  interpreta  efiere  Dio,  &  del  cefìamento  del  male  pro- 
cedente dal  tempo.  &  colto  tempo,  efee  a  beatificare  gli  eletti  a 
quella  gloria,  Se  a.  biafimare  i  riprouati,  afirgnandoìe  cagioni 
del  biafimare  gli  vni3& parimente  le  cagioni  del  beatificare  glia! 
tri.  Poi  rifpondcndoad  vna  tacita  domanda,  s'imagina  il  di  di 
quefto  triompho  efier  vicino.  &prefa  cagione  torna  pure  a  bia- 
fimare i  riprouati,  &  a  commendare  gli  eletti  dal  fine,  che  deonò 
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tóaucre  gli  vni,  àgli  altri*  Vltimameme  racconta  ii  colmo  di 
qucfto  triompho,per  lo  quale  bellezza,  &  fama  s' auanzeranno 
eternamente  fenza  temadi  morte,odi  tempo,&  fpetialmente  in 
L.  le  quali  cofe  fopra  ogn'altra  defidcraua. 

DA  poi  che/otto*  l  cielcofk  non  vidi  *  \%\&\ 

Stabile  &  ferma  \  tutto  sbigottito 
Mi  volfi  -,  &  dipi,  guarda  in  che  ti  fidi  ì 

Non  haucua  il  P.tentato  d  i  fermare  Tuo  fludio,&  Tua  fperanza,fe  non  in  due  co- 
fe diqueflo  mondo,in  L.&in  fama,  come  veduto  è.  &non  dimeno  quafi  vn  nuouo 
Salamone,che  haueffe  confiderata,  &prefa  efperienza  d' ogni  cofa  generalmente,co 
minciaa  dire  d'  hauere  trouato  ogni  cofa  vana,  fi  comeil  (auio  nell'Ecclelìafte pari- 
mente dice.  Laonde  volendofi  fermare  in  cofa  llabile,&  eterna  col  penfiero,doman 
dando,&nfpondendo,iì  riuolge  a  Dio,  fperando  nella  fua  mifericordia,  ben  che  fia 
flato  tardi  a  nuolgerghfi. 

In  cheti  fidi.)  In  che  cofa  fidar  ti  dei.  perche  già  veduta  la'  nfermita, 
&la'  nftabika  dell' altre  cofe,haueualafciato  di  fperare  in  loro.  ■ 

Rijpofi,  nelfignor  ;  che  mai  fallito 

T^on  ha  promejfa  a  chi  fi  fida  in  lui  : 

Ma  veggio  ben,  che 3 1 mondo  m  "ha  fchernito  ; 
Et  finto  quel,  eh  '  10  fono,  &  quel  eh  '  /  fui  ; 

Et  veggio  andar  *anz,i  volar  "il tempo  j 

Et  doler  mi  vorrei,  ne  fo  di  ohi: 

Che  mai  fallito  Non  ha  p  rom  essa.)  Promette  il  mondo  quie- 
te dureuole  in  più  cofe,&  fe  altri  gli  credere  può  ottenere,  come  nella  perfona  ama- 
ta,nella  fama,  nelle  ricchezzc&c.  ma  egli  non  attiene  nullj.  Promette  parimente  il 
fìgnorDio  a  chi  crede  a  lui,  la  tranquillità  dell'  animo,  &  la  nmeliìone  de  peccati, 
con  infinite  altre  cofe,delle  quali  promelTe  è  piena  tutta  la  fcrittura ,  &  a  niuna  viene 
egli  meno.  Laonde  dice  Paolo  Fidelis  efl  Deus.  i.Cor. 1.9.  i.Cor.i.i8.&c. 

Ma  veggio  ben.)  Quantun  que  habbia  hora  fermata  la  fua  fperanza  in 
Dio  &  nelle'  nfallibili  fue  promeffe ,  non  dimeno  l'error  commeffo  d' eflerfi  fidato 
del  mondo,gli  fi  prefenta  tuttauia  a  g!iocchij&  gli  fi  prefenta  con  l' vltima  parte,  ciò 
è  con  lo  fcherno. 

Et  sento  clvel  ch'io  sono,  et  q^vel  ch'i  fvi)  Altrouedice. 
Laffo,  che  fon!  che  fui!  volendo  lignificare ,  (he  hora  era  mfehce,&gia  era 
flato  felice. &  cofi  per  comperatone  dello  fiato  prefente,&de!  preterito  vuole  aggra- 
uarela  fua  miferia.  Ma  hora  non  dello  flato  della  felicita ,  o  della'  infelicità  ragiona, 
ma  dell'età  aggrauando  col  paragone  della  giouinezza,&  della  verchiezza  il  fuopec 
cato,dicendo,£r/É7**o  quel,  eh  'io  fono,  ciò  è  quanto  fono  vecchio  hora,  che  mi  fono 
riuolto  a  Dio,  &  quel  eh  'i  fui,  ciò  è  giouane,quando  mi  fidai  dei  mondo,  il  che  il  P. 
chiaramente  dice  ne  verfi  feguenti. 

Et  veggio  a  n  daf.)  Et  per  queftoconofee  la  foprauenuta  vecchiezza. 

Et  pole*  mi  VOPR7T.  nf  so  di  evi.)  Con  tuttoché  fi  vegga,  in-«% 
uecchinto  nel  peccato,&  battere  cofi  ^.luemente  errato,fi  vorrebbe,fe  potc (Te, feu fa- 
re,&  drrc  la  colpa  ad  ogni  cofa,fe  noni  fe  fleflb.  che  queflo  è  lo  fchermo  della  mali- 
tiahumana.  mala  col>ien?a  noi  permette  comeanchora  dice  Paolo  ad  Rom.  a.iy.  . 
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S'mul  atteflmu  iìlorum  confchntiay&  cogttationìbut  Inter  feaccufannbuftfut  tthmt* 

cufantibm  in  eo  die,yuum  iudicabit  domìnia  occulta,  hominum. 

Chela  colpa  e  pur  mia  ;  che  più  per  tempo 
;  Doue  '  aprir  glio  echi,  &  non  tardar  "alfine  : 
•  eh  ya  4*?  '  M  vero ,  h ornai  troppo  m 9  attempo. 

Piv'per  tempo  Dove'aprir  g l i o c c h i.)  Dello' ntelletto,G come 

hora  veggio,   che' l mondo  m'ha  J'chermto, 

Et  veggio  andar* ,  ann^  -volar  'il  tempo. 
Quando  era  pm  giouane.  Aprir  gli  occhi,vuol  dire  Hauer  fenno,&  conofeenzi.  Al- 
troue  fignifica  Nafcer,  come  riabbiamo  veduto. 

Non  tardar»  al  fine.)  Dubita  d'efl  ere  ftato  troppo  a  pentirfi,per  quel 
lojche  fu  detto  nel  capitolo  parlato  di  mente  d>  Agoftino,&  di  Virgilio. 

Malàtdenon  fur  maigratie  diurne  : 

In  quelle (pero ,  che  'n  me  anchor  faranno 
Alte  operationi  &  pellegrine. 

Per  moftrar ,  che  le  gratie  diuine  non  fieno  mai  tarde,  bafta  il  folo  effempio  del 
ladrone  in  fu  la  croce. 

Cofi  detto,  &  Yifpojlo  \  hor  fi  non  ({anno 
G}uefte  cofi,  che'l del  volge  &gouerna\ 
Dopo  molto  voltar  che  fine  har annoi 

Melfala  Tua  fperan7a  in  Dio,&  °ia  (ècuro  dello  ftato  Tuo,  il  P.domanda,  che di- 
uerra  delle  cole,  nelle  quali  gli  altrThuomi  ni,  &  egli  infino  allhora  foleuafperare. 
Percioche  quantunque  finifeano  nelle  cofe  particolari ,  par  non  dimeno  >  che  nella 
fua  fpetie  in  altre  particolari  di  tempo  in  tem  po  fi  conferuino.come  per  cagione d'el 
Tempio,  fé  la  bellezza  in  L.venne  meno  o  per  tempo,o  per  morte,  fi  conferuò  in  altre 
donne  più  giouani,&  quelle  morte,in.altre,infino  a  di  noftri,Ia  quale  fecondo  il  Sef- 
faphilofopno,fi  truouain  donna  Giouanna  d'Aragona.  &  fe  la  fama  fotte  venuta  me 
no,pogniamo,in  Silio  Italico,  fi  conferuaanchora in  Virgilio.  Età  tempo  muoue 
queftaqueftione,percioche  hauendohora  allogata  la  fua  fperan za  in  Dio,domanda 
di  cofa,che  da  niuno  gli  poteua  effere  nuelata,fe  non  dalla  fcrittura  di  Dio. 

Gjuefio penfaua  :  &  mentre  più  s 'interna 

La  mente  mia ,  veder  mi  parue  vn  mondo 

Nouo  in  etate  immobile  ey  eterna  ; 
E  7 fole,  ejr  tutto  7  ciel disfare  a  tondo 

Con  le fue felle  ;  anchor  la  terra,  e  7  mare  j 

Et  rifarne  vn  più  bello  ejr  più  giocondo. 

Qvesto  pdnsava.J  La  domanda  era  della  mente  ,&  non  della  lingua. 
%      Et  mentre  piv  s'interna  La  mente  m i a.)  La nfpofta medefi- 
mamente  fu  della  méte.la  quale  internadofi  n^lle  cofe  di  Dio  col  fertile  penfaroen- 
to,vide  quello,che  ne  doueua  auenire.  Hor  del  ditti  uggimento  del  mondo,  &  dell* 
reftitutione^  da  vedere  le  fcritture,  &  i  buoni  interpreti  d' effe,  che  hora  qui  nó  ho. 

Qual 
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QuaimerauigUahsbv  to,  quando  reftare 
Vidi  in  vn  pie  colui  ,  che  mai  non  flette  5 
Ma  difc orrendo  fuol  tutto  cangiare*  .  ^  181. 

II  pie  èfoftegno&ftabilimento  dell  cofa,onde  i  Latini  chiamano  P*ia  dell'  e* 
dificio  Piede,  che  per  altro  Piede  è  ftromento  da  caminare,&  non  da  fìare. 

Colvi,  chi:  mai  non  s  te  t  t  e.)  Il  fole,  ma  è  contrario  quello  a  quel- 
lo 173.  a.  10. 

Et  qyel,cJje  com'un  animai  T'allaccia, 

Con  la  lìngua  poffente  lego  il  fole. 
Matu  vedi  quel,che  riabbiamo  detto  in  quel  luogo.  Iehofua  cìpAOA^Stetit,m^uam3 
fol  in  medio  cali,  &  feftinauit  occumbere  jpatio  -vniur  diei.  l^cc  fuit  antea  &  poftea  tara 
longa  dies.  Et  1  poeti  tauoleggiano  nelconcipimentod'Hercoleeflerfì  fermato  il  fo- 
le, il  che  feriti  anchora  il  Petr.  8.  b.  17. 

Con  lei  fo fi' io  da  che  fi parte  il  fole. 

Et  non  ci  vede(s'altiri,che le fielle, 

Sol  vna  notte, & mai  non  /offe  l'alba.  03^.7. 

E  7 difificJJe,e'lj'olfempre  ne  l'onde.  

Pallade  medefìniamcntendl*  Odilfea  d'Ho  mero     N«x&^S,&c. —  allunga  vna 
notte,  per  compiacere  Vlilìe  &  Penelope. 

Ma  discorre  n  d  o  s  v  o  l  tvjto  c  a  n  g  i  a  r  e.J  Sarebbe  da  vedere 
quello  De  ge n  erattone  &  corruptione  d'  Arinotele,  ma  come  il  Petr.intenda  quello 
luogOjpocoappreiTo  lo'  nterpreta. 

T^on  haur  'albergo  il Jol  in  Tauro,o'n  Tefce, 

"Perlo  cui  variar  nojbro  lauoro, 

Hot  najce,  hor  more,  &  hor  J'cema,  &  hor  crefee. 

Et  le  tre  parti Jue  vidi  ri/ir  et  te 

Ad  vna  fola,  &  quelt  vna  ejfer  ferma  5 

Si  che  come  f àlea,  più  non  s  yajfrette? 

Le  tre  parti  s  ve)  Preterito  >  prefente,  &  futuro,  che  l' altre  fono  fpe- 
tie  di  quelle  generali. 

Ad  vna  sola.)  Prefente. 

Et  clvfil'vna  esser  fer  m  a.  J  Perche  molti  difputano,che  non  fi  truc- 
ui  prefente.  conciona  cofa,  che  confitta  di  preterito5&  di  futuro. 

Et  quafi  in  terra  d' herba  ignuda  &  herma, 
Ne  fa,  ne  fu,  ne  mai  v'era  anzi,  0  dietro  \ 
Ch  'amara  vita  fanno,  varia  e  ^nferma. 

A  me  pare  quefto  paflb  forte ,  pure  vedremo  di  frapparlo  in  quella  gu ifa.  Ha- 
ueua  detto  il  poeta,  che  vide  reftare  in  vn  pie  colui,  che  mai  non  ftette.  poi  ìnterpolti 
quattro  verfi  ^wOsr^^>foggiunge,cheio  vide  reftare  non  fopra  i'acqua,non  in 
aere,cofe  poco  ftabili  &  terme,raa  quafi  in  terra  d5  herba  ignuda,&  herma,per  le  qua 
li  parole  fi  lignifica  tanta  durezza  di  terra,che  non  polla  produrre  herba,  o  altra  pia* 
tadorne  cofnmunemente  fono  1  diferti,&le  folitudini.  la  qual  cofa  affai  pienamen- 
te lignificò  dicendo  Herma.  Non  mi  pollo  fe  non  marauigliar  d'alcuni,  che  credo- «• 
no ,  che  il  P.voglia  moftraf  per  quello  verfola  coftanza  dell'  eternità  ,&  del  mondo 
4iuouo,  dicendo ,  che  come  i \  tei ra nuda  d»  herba ,  &  herma  è  fempre  vna  medefima 
inzajautatione  alcuni,  cofi  fia  V  apparepza  del  mondo-nuouo.  percioché  non  con 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  60 


*54  PARTE  TERZA 

diferto,  ma  con  giardino  haurebbe  di  m  citrato  quefto  »  che  ciò  fi  poteuamoltonw. 
elio  con  giardino,  che  con  diferto  dimoftrare,  &piu  gli  s' acconuenma. 

Ne  fi  a,  ne  fv,&c.)  Fermatoli  il  fole,  feguita,  che  in  quel  nuouo  mondo 
non  fìa  ne  futuro  ne  preterito,  il  che  egli  lignifica con,Fia,&,Fu,&  Anzi,& Dietro.  & 
i  verbi  Fia,jTFu  &  gli  àuerbi  Anzi,&  Dietro,diuengono  nomi,  &  come  primo  cafo  li 
pouernano  cìal  verbo  Era.  Hora  per  Anzi,&  per  Dietro  non  vuole  leuar  via  il  rito  del 
luo°o ,  ma  follmente  U  tempo  a  venire ,  &  il  pafTato .  fi  come  gli  antichi  figurando  il 
temWfotte  la  forma  di  Giano,!'  erfigiauano  con  due  volti,vno  riguardando  inanzi, 
&  P  altro  indietro. O  di,&  più  mi  piacetene  non  v'  era  anzi,o  dietro,non  hauendo  ri- 
ouardo  al  tempo,  ne  al  luogo,  ma  alla  vifta.  che  fe  1'  huomo  guarda  inanzi,non  vede 
dietro,  fe  dietro ,  non  vede  inanzi .  &  chiaramente  par ,  che  intenda  cofi  per  quello, 
che  feguita ,  Taffa  V  penfter ,  &  di  fotto, 

Quanti  (pianati  dietro  e  manti  poggi) 
Ch^occupauan  la  vifta,  

Ch'amara  vita.)  Non  ha  dubbio  niuno,  che  imali  della  vita  procedono 
dal  tempo,&  dall'  ignoranza  delle  cofe  preterite,&  future, 

^  Paffa ' 1 penfer.fi  come  fole  in  vetroj^ 

a  v>ri.  più,  affai  \  pero  che  nulla  il  tene  : 
O  qual gratta  mtjia  >fe  mai  l  "impetro  ; 
Ch  yi  veggia  mi  preferite  il fommo  bene, 
Non  alcunmals  che  [olo  il  tempo mefee, 
Et  con  lui fi  di  par  te,  &  con  lui  vene. 

P  a  s  s  a  '  L  p  e  n  s  e  r.J  In  quelto  mondo  nuouo  non  s  '  haura  bifogno  d  '  vfo 
d'occhi  della  fronte,che  quelli  della  mente  fuppliranno.Altioue  attribuire  l' effetto, 
chequiattribuifceal  penfiero,  a  gliocchi  di  L.  43-a.£. 
Voi  che-voftro  vedere  in  me  ri/plende, 
Come  raggio  di  fol  traluce  in  vetro. 
Pero  che  nvlla  il  tene.)  Quantunque  il  raggio  del  fole  penetri  il 
corpo  trafparente  del  vetro ,  pur  meglio  rifplenderebbe,fe  non  vi  foflc  niuno  corpo 
impeditiuo,  fi  come  auieneal  penfiero  de  beati  nell'  eternità. 

Ch'i  veggia  ivi  presente  il  sommo  b  e  n  e.)  Poi  che  haura  im 
petrata  la  gratia  dell'  agume  del  penfiero,l'  vfera  in  contemplare  Dio,  che  è  il  foura- 
no  bene.  Et  perche  gli  pareun,hauendo  dettoli  (ornino  bene,d'  hauerepocofpofto 
il  fuo  penfiero.  wm  vzrifixTvv,  &  il  più  lungo,  che  habbia  anchora  vfato,  foggi  unge 
dopo  17  verfi,  che  cofafia  quello  fommo  bene  con  più  parole. 
Quel,cheH  mondo  gouerna  pur  col  ciglio ,  &c. 
Non  alcvn  mal,  che  solo  il  tempo  m  e  s  ce.J  Che,non  refe- 
rìfee  Alcun  malc,ma  Male  folamente.  Solo  fi  può  referire  a  Male,  quafi  dica,Il  tem- 
po mefee  male  folamente,&  non  punto  di  bene.  Et  perche  alcuno  poteua  pure  dire 
11  tempo  anchora  pone  fine  al  male,  foggiungne,  che  vero  è , che  il  male  fi  parte  col 
tempo,  ma  nella  partita  di  quello  ne  (opramene  col  tempo  vn'  altro  in  guifa,  che  >l 
fine  dell' vno  male  è  principio  dell  'altro.  Si  pu©  anchora  referireal  tempo,  dicen- 
dole folaméteil  tempo  &  non  altro  è  cagione  d'ogni  maJe.^/ce,alla  latina,  traila 
tioneprefada  miniftri,che  danno  bere.  Catullo, 

Mijcemi  calices  amariorer.    Dante  201.  b.  18.  ma  perche  r'vft 

*  ~A  dir  la  fetc fi,  che  l  *huom  ti  mtfea. 

Non  haur  "albergo  il  fol  in  Tauro,  0  'n  Pejce  >  . 

Per 
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Per  lo  cui  variar  nojlro  lauoro 

Hor  nafte,  hor  more,  &  hor fcema,  &  hor  crefce. 

Che  il  fole  non  fia  per  hauere  albergo  in  tauro,&c.  non  vieneadiraóItro,fenott 
che  non  farà  tempo,non  effendo  altro  il  tempo,  che  mifura  del  mourrnehto  de  cieli, 
&lpetialméte  del  fole,  il  cjuale  ha  Tempre  Tuo  albergo  in  alcun  de  fegni  del  zodiaco. 

Per  lo  evi  v  a  r  i  a  r.)  D  'oriente  in  occidente  ,  &d'  vn  fegno  in  vn'altro, 
hora  accodandoli  più  a  fettentrione,&  hora  a  mezzo  di. 

Nostro  lavoro.J  Tutte  le  cofe  di  quefto  mondo,  le  quali  fi  fanno  in  noi, 
&  per  noi. 

Hor  nasce,&c.)  Quelli  fono  effetti  del  tempo  .ma  è  da  vedere  Ariftotele 

de  Ceneratione,^  Corruptione. 

Beat'i  Jpirti  -,  che  nelfommo  eh  oro 
Sproneranno,  o trottano  in  tal  grado* 
Che  fia  in  memoria  eterna  ti  nome  loro. 

Hauendo  il  P.pofto  lo  flato  dell'  eternità,  &  Io  dato  del  prefente  mondo,  mette 
vn  grido  rallegrandoli  con  loro,  che  faranno  nell' eternità .  &  ùmilmente  vn  altro, 
hauendo  compailìonea  coloro, che  fi  fidano  del  prefente  mondo.  Hor  diuide  glie- 
letti  a  quella  felicita  prima  in  ifpirti,  &  in  huomini  .&  poi  diuide  gli  ip'.rti  in  quelli, 
che  già  fono  beati  ficati,& in  quelli;che  s' hanno  a  beatificare.  "Divìdo,  fi  trotteranno, 
par,che  intenda  Purgati, che  faranno. o  trouano,elTendo  già  purgati. Et fe  coli  inten- 
de,fegue  l' opinione  di  coloro.che  tengono  il  purgatorio. 

In  tal  grado.)  In  tale  ordine  .traflatione  prefa dal  thearro,doue  erano i 
gradi  diftinti  da  federe  f  econdo  le  qualità  delle  perfone. 

Che  sia  in  m  emo  ri  a.  )  Par,che  intenda  dellibrode  viuenti,di  cui  parla, 
la  fcrittura.  Apoc^.f.  &  xo.i?. 

O felice  colui  ;  che  troua  il  guado 
Diquejloalpejlro  &  rapido  torrente  ; 
Ch  a  nome  vita  5  eh  ya  molti  e fi  a  grado. 

Parla  di  coIoro,che  anchora  viuono  in  quefto  mondo. 

Che  trova  il  g  v  ado.)  Il  qualeè  Chrillo.  Ioan.14.^.  r^fnm  Via. 

Dì  qvesto  alpes  t  ro,&c)  Chi  non  truoua  il  ^nado  .  ciò  e, eh'  non  va 
per  la  via  di  Chriflo  ,  affoga  in  quefto  torre  nte  deliavica.&prendelo per  tutti  1  pia- 
ceri, che  fi  prendono  mentre  l'huomo  viue. 

Mifera  la  volgare  ejr  cieca  gente  > 

Che  pon  quifitejperanzein  cofe  t ali  \ 
Che  'LLempo  le  ne pj^rtaji  repente. 
0  veramente  Jordi,  ignudi,  &  fra  li  ; 
Potter  1  dy  argomento,  &  di  sonfiglio  > 
Egri  del  tutto,  &  mijcri  mortali. 
Chiama  gli  huomini  mondani  M;feri,&  perche  per  fe  fteflì  non  fa  nno,& perche 
non  vogliono  afcoltare  i  fani  configli.  k* 

Cjbca.)  Adunque, perche  elegge  quello ,  che  non  dourebbe,  appallandoli  a 
cofe  coli  in  {labili. 
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Sordi.J  Nonafcoi  tando  i'  iQà»n>-"*,,-i'-'ii*  lane» 

1  g  n  v  d  ì.J  Delle  cofe,in  che  pongono  la  loro  fperanra. 

Poveri  d'argomento,  et  di  con  s  i  g  li  o.)  re  auro.  Se  fono  poue- 
ri  d'argomento,  non  fanno  per  fé  {tetti  giudicare  tra  il  bcne,e'l  male,  il  che  fi  ra,ar- 
gomentan*^.  fe  fono  poueri  di  configliOjfegno  è  ,che  non  lo  riceuono  >  eflendo 
loro  porto.  ^ 

Egri  del  tvtto,  et  miseri  mort  ali.)  Aggiunti  dati  da  Virgilio,. 

in  feperatijuoghi  pero,  a  mortali  lib.i.  Georg.  du  amor  tali  bus  *gris 

Munere  conce ff&  diuum.         lib.z.  Aeneid. 

Tempus  eratrfuo  prima  quies  mortalibus  tetris 
ìncipit.   lib.i*.Aeneid. 

 acuHntquemetum  moHalibtts <egris.  lib .3. George 

Optima  yu/eque  dies  miferk  mortalibus  &ui 

Trimafugit.   lib.n.Aeneid. 

Aurora  interea  miferis  mortalibus  almam 
Extulerat  lucem.  

Quel\  che' l mondo  gouerna pur  col ciglio^ 
a,  i  che  conturba,  &  acquetagli  elementi  ; 

Al  cui  faper  non  pur  io  non  m '  appiglio  > , 
Ma  gliangeli  ne  fon  lieti  dr  contenti 

Di  veder  de  le  mille  parti  /'  vna  ; 

Et  in  ciò Jlanno  defiofi,  e'ntentu 

Dagli  effetti  grandi  dimoitraDio.  Gli  altri  (ignori  con  molti  rettori,  &  gride,&  • 
bandi, &fergenti non  poflbno  gouernarevna  citta.  &Dìo  col  ciglio  folo  gouerna. 

tutto  il  mondo.  Par  prefo  da  Horat.j.Carm.  lonis 

Cuncla  fupercilio  mouetitis. 

Che  contvrba,  et  acqueta  gli  elementi.)  Solo  effetto  di 
Dio  fi  è  fare  tempelta.Per  quello  effetto  Dauid  morirà  la  potentia  diuina  nel  Salmo 
i8*&2Q.  &lobcap.37. 

Al  evi  saper  non  pvr  io  non  M'APPiGLio)  Affai  duramente 
detto,  volendo  dire  .Tanto  è  profondo  il  fuofenno,  che  non  può  elfer  co  m  prefo  dal 
mio  intelletto.  &fente  quel  di  Paolo  ad  Romanos,  11.53.  0  profunditatem  diuitiarum, 
&  /aprenti* ,  cognitionis  Dei ,  quàm  inj'crutabilia  funt  iudicia  eius .  Qui*  en'im  cognouit 
tnentem  Domini  ?  Dunque  non  pur  non  m'appiglio,  ciò  è,  non  pur  non  m'accollo  iot 
che  fono  mortale.  &intende  di  tutto  il  fapere. 

Et  in  ciò  stanno  desiosi,  e  »  n  t  e  n  t  i.)  Si  contentano  gli  angeli 
di  veder  delle  mille  parti  l' vna.  &  è  tanto  vaga,  &  grande  quella  vna,che  non  la  veg- 
gono compiutamente  in  guifa,cheal  defider:o,&  l' airentionc  fi  rimetta. 

O  mente  vaga  alfinjhnpre  digiuna 
A  che  tanti  p  énfi  crii  vn  *  horafgombra, 
Quel,  che^n  molt '  anni  a  pena  (ìraguna. 

O  mente  vaga.J  Quella  è  la  pruoua  di  quel  motto* 
Mifera  la  -volgare  &  cieca  gente. 
Adunqne  o  gli  auifi  tornano  fallaci,  o  no.  fe  tornano  fallaci,  è  mifèra  la  gente  Te  no, 
in  vn  punto  fi  confuma  l  acquilo  fatto  in  molti  anni.  Secoli  c  medefimamente  mi- 
la-ala gente. 

Al  mm* 
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Al  fin  sempre  di  gì  vnaJ  Perche  niuno  de  fuoi  penfieri  ha  hauutoef- 
-fetto,&  quefto  è  la  prima  parte. 

Vn»hora  sgombra.]  Quefta  è  la  feconda  parte,quando  i  pcnfieri  hanno 
hauuto effetto,  ma fenza  durata.  Sunil  fentenza  105.0.22. 

Com1  perde  ageuo Intente  in  -rnmat'mo  — —  ^f!* 
Quel,  che  »  n  molt  »  anni  a  gran  pena  s  »  acquifta. 

Quel  j  che  V  anima  nojlra  freme  e  Sgombra, 
Dianzi,  adeJlo,  hier,  diman,  mattmo,&fera  \ 
Tutti  in  un  punto  pajferan,  com' ombra. 

Qvel,  che  l'anima  nostra  preme.)  Quantunque  gli  auifinoftri» 
potrebbe  dire  alcuno ,  non  habbiano  compimento,©,  hauendolo ,  fia  molto  brieue, 
non  dimeno  la  ri  membrànza  delle  cofe  paflate,&  la  fperanza  delle  future.non  ci  la- 
fcia  credere  quello,che  tu  di.  A  quefto  hora  rifpondendo,  dice,che  foprauenenao  a 
fine  del  mondo,  cederanno,  percioche  cenerà  la  loro  cagione ,  che  è  il  tempo  pana- 
to e' 1  futuro.  .. 

Dianzi,  adesso,  hier,  diman,  mattino,  et  s  er  a.)  Pone  il 
P.in  quefto  verfo  il  preterito,  eM  futuro  in  tre  guife  diftintoper  diuerfi  interualli. 
Dianzi,  p  preterito  molto  proiììmo. Adeflb,per  men  proflìmo.&  Hier,p  alquato  lon 
tano.  Diman  pone  per  lo  di  di  domane  futuro.Mattino  per  la  parte  men  lontana  del 
di  di  domane.  &  Sera  per  la  parte  più  lontana  d' elio  di  di  domane.  Parmi  bene ,  che 
Mattino  &  fera  in  quefta  maniera  fienopofti  poco  propriamente  .  poi  che  lenifica- 
no certa  hora  del  di,  &  non  tempo  paftato,o  venturo.  Hor  che  Adelìo  fi  debba  pren- 
dere per  tem po pafTato ,  oltre  a  gli  altri  poeti  ahtichi,ce  lo  moftra  Dante ,  doue  dille 
84-a.l.    Si,comedi(ft,fumandatoadejfo.    &  140.^14. 

Et  noi  -venimmo  al  grand*  arbore  adejfo.    &Dante  da  Maiano,doue  dice, 

Tal  hor  penfagdo  jon  fi  coraggio fo, 

Che  fiero  demandar  del  bel  piacere. 

Voi  quel penfiero  -vblio,& paurofò 

Diuengo  ade]Jb,&  taccio  il  mio  -volere.  &, 

Si  gran  temenza  entro  lo  c»rmi  rene, 

Quando  eo  riguardo  jua  gran  fegnoria. 

Che  adejjo  quanto  ardire  haggio  en  balta 

Si  parte,  che  di  me  punto  non  tene.  _ 
Tvtti  in  vn  pvnto  passeran,  com'ombr a.)  Quel, che  Danid 
difle  della  vita  fua,  Salmo  102.ii.Diex  meificutymbra  declinauerunt.  &  altroue  il  Pet. 
UO.a.!.  Idi  miei  più  le?gier,che  netfun  ceruo. 

Fuggir  com>  ombra.        Hora  dice  del  tempo  di  tutto  li  mondo. 

Non  haura  loco  fu,  farà,  ne  era  \ 

Ma  è  folo,  mprefente,  &  hora,  &  hoggi, 
Et  folaeternitaraccoltae'ntera. 

Torna  con  altra  via  a  dire  del  cedamene  del  preterito,  &  del  futuro. 
Maen  solo  in  PRESENTE.)lIcheanchoraaltrimentidice,Wc^H^ 
Et  sola  eternità  raccolta  e •  n t e r a.)  Dice RaccoJta,per quel. 
lo,che  poco  appreflb  dira, 

rJSonfar.tpiu  Ìì:ì'i[hA  poco  apoco, 

Mat.ittomfeme.  

I  n  t  lk  a.ì  Ciò  >,cbe  mai  non  haura  fine. 

V     J  yyy  j 
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guantt (pianati  dietro  e  ivanztJbcggi, 

Ch  •  occupauan  la  vifa  ;  &  nonjia,  iti  cui 

Nc/lro  fperar  &  rimembrar  s  '  appoggi  ; 
Laqtyl  varietà fa fpeffo  altrui 

Vaneggiar fuche  7  viuerpare  vn  gioco 

Penjando pur,  che  faro  io,  che  fui. 

Qv  anti  s  p  i  a  n  a  t  i.J  Fu  quefto  verfo  fpolìo  fopra  quello, 
 ne  mai  y  *  era  any,  o  dietro. 

Et  non  fia,  in  evi  Nostro  sperar.)  Eflendoogni  cofa prefen- 
tf,ct  fla  la  memoria.  &  la  fperanza,per  le  qual'  altri  patta  il  tempo,  quali  fenza  accor- 
gersne. O  di,  In  cui  s* appoggi,  ciò  è,in  cui  h  abbia  fuo  ettere. 

Che  sard  i  o.)  Sperando. 

Che  tvi.)  Rimembrando. 

Non far  a  più  diuifo  a  poco  a poco  \ 

Ma  tutto  infeme  ;  ejr  non  più  fatme,  0  verno  \ 

Ma  morto  l  tempo_.  ejr  variato  il  loco: 

Non  sarà  piv  divìso.)  Il  tempo,  come  è  hora.&  come  prenda  quefta 
diuifione,lbggiunge,  non  più  fiate,  o  remo,  per  le  quali  iìagioni,  fi  comprende  ogni 
altra  diftmtione  di  tempo. 

Ma  morto' l  t  e  m  po.)  Perche  non  fiadiuifo,non  farà  pero  tempo  ?  quali 
che  altri  credette,  che  per  non  etter  di'uifo,fofle  vna perpetua  ftate,  o  verno. 
Et  variato  il  loco.)  Per  quello,  che  ditte, 
Quant  i  /pianati  dietro,  e 1  nanyj  poggi, 
Ch 1  occupauan  la  rifia.   ^ 

Et  non  hauranno  in  manglianni  'Igouerno 
De  lefamAmortalijan^ch^ 
Chiaro juna  vnlt^fq  chiaro  in  eterno. 

Se  il  tempo  è  veleno  alla  fama, come  riabbiamo  veduto  nel  capitolo proflìmo 
pattato ,  ogn'  vno  fi  può  imagi nare ,  che  gouemo  facciano  gli  anni  delle  fame,cio  è, 
£lt  anni  nun  ofeureranno  più  le  fame. 

Anzi  chi  fia  Chiaro  vna  volt  a.)  Entra  a  far  pruoua  della  felici- 

ta  detta  da  lui  di  fopra,  Beat  '  i  Jfiirti,tkc. 

O  felici  quelt  anime  ;  che  yn  via 

Sono,  o  faranno  di  venir  al fine, 

Di  ch  'io  ragiono  ;  quandunque  fi  fia. 
Et  tra  Salire  leggiadre  &  pellegrine 

Beati  firn  a  lei,  che  morte  ancife 

Affai  di  qua  ddhzaturAUwfae. 

O  felici  bell'anime.)  Par,  che  Tenta  opinione  diuerfa  dalla  fopra  po- 
fta,quando  difàiofitrouano  in  tal  grado,  dicendo  hora,/ò»o  in  ?ùt,quaiì  anchora  non 
fieno  peruenuti  alfine.  Ma  di,  che  egli  intende,  che  alcunifono  in  beatitudine,  &  la 

*  godono. 
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godono,  ma  non  fono  anchora  perù* miti  al  fine ,  il  che  allhora  farà,  quando  ri  fu  fa- 
teranno co  corpi,  la  qual  cofa  Jimoftra  di  Cotto, 
Ma  7  del  pur  di  perderla  intera  brama» 
&  ciò  farà  dopo  il  disfacimento  del  mondo. 

Qvandvnqj/e  si  siaJ  Della  fine  del  mondo  vedi  AndreaOfiandro ,  & 
il  P.poco  appretto  ne  torna  a  dire.  Quandunque,per  QuandoJDantefio.b.iy. 
Quandunque  nel  pi1  giro*  Item  103. b. zi. 

(Quandunque  Pvna  dy  efte  chi.ttii  falla,  '  ft 

Beatissima  lei,  che  morte  ancise.)  Per  quefte  parole  dimoftra 
L.ma  aliai  confufamente  .  percioche  molte  altre  donne  fono  morte  di  qua  dal  natu- 
rai confine.II  naturai  confine  lì  è  il  corfo  naturai  della  vita  di  cento,o  d'ottanta  anni. 

Varranno  allhor  V  angeliche  diuife , 
Et  l'honcjle  parole,  e  ipenfier  cafti. 
Che  nel  cor  giouenil  natura  mife. 

Parladelle  virtù  dell'  animo  infufe  dalla  natura.  Parranno,  per  Appariranno.  A- 
pu^eio  vfa  Varuerit,  per  ^pparuerit.  Dant.lnfern.cap.  * 
Qui  fi  parrà  la  tua  nobilitate. 

Sene  ca  in  Hercule  Octheo,  parui  certe  lotte  Vbique  dignit*.  per  .Jpparui. 

Angeliche  divise.)  Onde  n3fce  Guile .  &  tanto  vale  Diuife  in  quelto 
luogo,  quanto  Guife.  r 

Che  nel  cor  gtovenil  natvra  mis  e.)  Picciolalodadi  L.leneiia 
giouenile  età  hebbe  i  fuoi  penfieri  catti  per  natura.  Ma  ben  farebbe  ftata  loda  mag- 
giore, fe  per  habito  acquiftato  gli  haueiìe  hauuti  tali. 

Tanti  volti,  che  7 tempo  &  morte  hanguafli , 
Torneranno  al lor più  fiorito flato  ; 
Et  vedrà  fi,  oue  Amor  tu  me  legajìi  : 

Parla  della  bellezza  del  corpo .  &  perche  era  già  guafta  nella  fepoltura,  dice  che 
perrefurrettione  ritornerà  nel  fuo  prillino  fiato.  &  a  dimoftrarel'  eccellente  bellez- 
za di  L  vfaqueftavia.  Dice,  che  tutte  le  belle  donne  rifugeranno  ,&  non  dimeno 
tanto  è  bella  L.  che  tra  tutte  farà  fenza  altra  dimoflrat.one  riconofciuta  per  la  più 
bdla.  Adunque  tanti  volti&c.  &  per  conleguente  quello  di  L.  tornerà  al  più  honto 
ftato,&  eiTendo  più  bello  degli  altri,  yedrajfioue  ^mor  tu  me  legajiu 

Ond'io  a  dito  ne  faro  mojlrato, 

Ecco,  chi pianfe  tempre,  &  nelfuo pianto 
Sopra  'Irifo  d' ooni altro  fu  beato: 

Veduta  la  belle/za  d.L.  &riconofciuta  perla  più  eccellente  fra  tutte  Maitre,  ne 
feouTa  gloria  al  P.8t  a  L.  Al  P.perche  farà  commendato  per  acutdiimo  confiderato- 
redi  bellezza,*  moftraro  a  dto per  He.  a  LTentendofi  ella effaltare  Copra ouMvalrra 
Ho r  quefto effer  mirato  a dito,è  pref  >  dall'hiftona.Si  raccontale  Dcmofthcnc £ 
Taneorò  fuor  di  m.fura  perche  vna  vecchia  atheniefe  il  chmoftro ;a 
Ut  /ÙMs&im.  Boe.io6.b.i.  Egli  non  poteua  andar  per  ria,  che  egli  non/offe  da  fanciulli 
moftrato  adequali  diceuano, Vedi  colui,  che  giacque  con  la  Ctuta^a. 

E  ce"  chi  pianse.)^  da  fupplire,Dicendo  il  moftratorc.  Gran  lode  d'ho 
netta  W  donna,che  .1  fuo  amante  fempre  pianga,&  mai  non  gioifca.che  ciò  non  prò- 
cede  le  non  da  fomma  nonetti  yyy  3 
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Et  nel  svo  pianto.)  Gran  lode  di  bellezza,  &  di  virtù  in  donna",  che  il 
pianto  dell»  amante  fia  reputato  bene  impiegato,&  da  più  che  il  rifo  de  glialtri.  Que 
IU  fencenza  ha  detta  più  volte. 

Che  bel  fin  fa  chi  bene  amando  more.  &,  che  languir  per  lei 

Meglio  e,che gioir  d'altra.  &, 

Ben  non  ha  H  mondoyche  7  mio  mal  pareggi. 

Ì     Et  quella,  di  cu  "anelo  or  piangendo  canto, 
H aura  gran  merauiglia  di  fi  ftejfa 
Vcdendofi fra  tutte  dar  ytl  vanto. 

Anchor ,  non  fignificain  quefto  luogo  tempo,maEtiandio,&il  fentimentoè 
quel  medt fimo  già  detto  difopra.  Della  quale  iogodo,&  gioifco,etiandio  chepian- 
ga,  &  che  per  lei  continuamente  mi  truoui  in  dolore. 

Havra  gran  meraviglia  di  sf.  stessa.)  Perhumilta, non miga 
per  ignoranza  delia  Tua  bellezza,&  del  Tuo  valore.  • 

Quando  ciò fia,  no  'I/o  -, fejplpmpri'fjfii : 
T wta  credenza  a  più  fidi  compagni 
Di  fi  alto fecreto  ha  chi  s'apprefiaì 

Qvando  cio  fia,  no'l  so.)  Match.  cap.14. 3<*«  C<eterum  de  die  ìlio  & 
hcranemo  [citane  angeli  quidem  coelomm  nifi  pater  metu  /ò/w/.Marc.cap.ij.ji.D*  dieau 
tem  ilio  nemo  feit ,  neque  angeli  cali  neque  filius ,  nifi  pater.  Et  fenza  hauer  riguardo  a 
cjiiefte  IcntturejafrVrm^che  ella  il  fa,  &  che  la  credenza  di  fi  alto  fecreto  è  commefla 
a  coloro ,  che  hanno  i  compagni  più  fedeli ,  &  fecreti,che  non  ha  eflo  poeta,  il  quale 
trouandofi  in  terra,non  ha  fé  non  huomini  berlingatori  per  compagni,  volendo  di- 
renile coloro,  che  fono  in  cielo,  doue  hanno  1  compagni  fidi,  il  fanno  ottimamente, 
&  che  niuno  viuente  il  fa. 

Credo,  che  s 'auicini:  ejr  d' e  guadagni 
Veri,  &  dye  falfifi  farà  ragione  : 
Che  tutte fieno  àllhor  'opre  di  ragni. 

Che  s'avicini.)  Il  tempo  quando  ciò  fia,  anchora  che  noi  fappia.  Le  ra- 
gionane lo  muouono  a  cofi  credere,non  dice  egli.  Ma  quali  elle  fienose  altri  le  de- 
hderafle  fapere ,  potrebbe  vedere  il  libretto  d  »  Andrea  Ofiandro  De  fine  mundi,  o 
Devltimis  temporibus. 

Et  de  gvadagni  Ve-r-l,.  e  t  .d-b-  f  A-L-^i^-Nel  giudicio  vniuerfalefi 
farà  di  nuouo  ragione  fotto  altrigiudici,&  con  altra  eflaminatione ,  che  non  è  fatta 
o  fi  fa  in  quefto  mondo,&  fi  fepereranno  con  gran  diligentia  i  guadagni  veri  da  falfi, 
non  per  opinioni  d' huomini ,  ma  di  Dio,&  della  venta. 

Che  tv  ite.)  Le  ragioni  fatte  infinoallhora. 

Fieno  opre  di  r  a  g  n  1.)  Si  danneranno  come  fatte  male,  ne  hauran- 
no  più  forza ,  che  le  tele  de  ragni,  le  quali  fi  rompono  per  ogni  minimo  empito.  In 
quefto  mondo  molti, per  opere  fatte,crcdono  d' hauere  fatto  gran  guadagno  appref- 
fo  a  Dio ,  che  fi  trouera  effere  fai  fo  guadagno ,  o  falfamente  creduto  quando  fi  ritor- 
nerà a  riuedere  i  libri ,  &  1  conti .  "  • 


Vedrafii,  quanto  in  van  cura  fi pone  $ 
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Et  quanto  indarno  s 'affatica,  & Juaa  y 
Come fino  ingannate  le  perfine  > 
Nefiun  pereto fia,  chi  apra,  o  chiuda: 
Fiaogni  confidenza  o  chiara,  o  fiofica 
Dinanzi  a  tutto  7  mondo  aperta,  &  nuda  \ 

Viìdrassi,  qvanto  in  v  a  n.)  Pone  per  l'opere  di  fuori  vane,com  e  fi  co- 
nosceranno i  fallì  guadagni .  «, 
N  ess  vn  secreto  fia,  chi  apra  o  c  h  i  v  d  a.)  Pone  per }•  opere,» 
per  gh  penfieri  dentro,comé  fi  conosceranno  i  fallì  guadagni.  Etl'  ordine  e  tale.e  da 
trarre  la  negatione  di  Nefiuno,&  da  dir  cofi,  Non  fia  chi  apra,  o  chiuda  alcun  iecre- 
to.  Non  farà  bifogno  per  fapere  i  penfieri  pattati  de  gli  huomini ,  di  propria  conrel- 
ficne.  ne^acendogl^perciononfifaprannojperquellojchefeguita. 

Chiara,  o  fosca.)  Sente  il  prouerbio  latino,  Mbmanater.  Catull. 
I^fdnimium flud*o  Ctefar  tibi  velie  piacere, 
Ucc  feire  ytrum  fis  albus ,  an  ater  homo. 

Et  fi  a,  chi  ragion  giudichi, &  cpnofica: 
Poi  vedrem prender  ciaficun  fuo  viaggio. 
Come fiera  cacciata fi  ritnbofica  : 

Finito  il  procedo^  giudice  giufto&  intendente  ditermina.  Poteua  eflere  mani- 
fefta  ogni  coierie :nza,&  poteua  mancar  giudke,che  la  conofceflejO  conofcendola,  che 
giudicali  dirittamente,per  ciò  foggiunfe  quefto  verfo. 

Poi  vedrem.)  L' elfecutione della fentenza. 

Comf  fiera  cacciata  si  rimbosca.)  Anchora  che  i  dannati  an. 
dàttero  in  fuoco  eterno  per  la  fentenza  data  da  Chrifto,non  dimeno  anderieno  coli 
veloci,  fenza  che  vi  foffc.ro  fpinti ,  come  va  velocela  fiera  cacciata  al  bofeo ,  doue  e  lo 
fcampo  fuo.  Et  ciò  amene  per  quelJo,che  dice  Dante  Infer.cap.3. 

Et  pronti  fono  a  trappaffar  lo  rio, 
Che  la.  diurna  inflitta  li' (prona 
Si ,  che  la  tema  fi  -volge  in  defio. 

Et  veder afii  in  quel  poco  pa/aggio , 
Che  vi  fia  ir  fiuperbi,  oro  &  terreno 
Efiere flato  danno,  &  non  vantaggio  : 

Ritorna  a  dire  della  vanita  de  guadagni  falfi , per  poter  dire  de  veri ,  de  quali  non 
haueuaanchoraparlato,quantunqueglihaueirepropofti. 

Paraggi  o.)  Intendo  qui  per  Comparigione,  &  voglio,  che  fia  parola  atta  al 
giudicio.  Significa  anchora  altro,  ma  ha  altra  origine. 

Che  vi  fa  ir  svperbi.)  II  chedifopradifle, 
■    guanto  in  uan  cura  fi  pone  ,  &c. 

E'ndiftarte  color,  che  fiottoni  freno 
Di  mo  4? (la  fortuna  h ebbero  in  vfi 
z  'altra pompa  di  goderfi  in fino. 

Coloro)  Vedranfi.6,  quefti  faranno  coloro,  che  haurSno  fattiveri  guadagni. 
SÒx  tufi  £>J  modesta  fo  rtyn  a.)  Par,  che  intenda  di  Ne- 
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mefi  dea,Ia  quale  non  è  aJtro,che  la  fortuna  modella  con  vn  freno,  della  quale  fono 
molte  epigramme  greche.  Cioè  contentandoli  della  fua  mezzanità.  &  frenandola 
tacitamente ,  fenza  fuperbia  fi  goderono . 

Di  godersi  in  s  e  n  o.)  Tib.  lib.  4.  Eleg. 

2^7  opus  invidia  e  fi,  procul  abfit  gloria  vulgi  : 

Qui  Ctpltyin  tacito gaudeat  iUe finn.   Prop.lib.i.EJeg.Vnica  nata. 

Tté  tamen  intere*  quxmuis  te  diligat  il/a, 
1  In  tacito  cohibe  gaudi  a  clauja  finn. 

Quejli  cinque  £riomphi  in  terra  giufo 
Hauem  veduti  ala fine Ufejlo 
Dio  permettente,  veder  em  laJufo\ 

Queftaè  la  conclu/ìone  non  folamente  di  quetto  capitolo,  ma  di  tutti  gli  altri 
anchora.  dalla  quale  chiaramente  fi  eogliela'  ntentione  del  Poeta. 

C  1  n  ctvE  tri o  m  p  h  i  )  D'  Amoie,di  Caftita,di  Morte, di  Fama,di Tempo. 

In  terra  givso  Havem  ved  vti.)  Per  fogno,  ci  oè,il  fogno  mio  è  lta- 
to  di  vedere  i  cinque  triomphi  in  terra  &  il  fogno  mio  è  ftato  di  vedere  il  fefto  in  cie- 
lo^! quale  fpero  di  vedere,  Etqui  bifogna  presupporrcene  il  fon  no  fi  fofferotto. 

Dìo  permettente.)  Non  ìfpera  d'andare  in  cielo  per  virtù  di  fue  pro- 
prie opere,  ma  fi  perla  gratiadiuina. 

E  H  tempo  disfar  tutto,  &  cofi prejlo  > 
Et  morte  in  fua  ragion  cotanto  aura  ; 
Morti  faranno  infème  dr  quella,  &  queflo: 

Dal  triompho  dell'  eternità  feguita  il  disfacimento  di  que  triomphator',che  ha- 
ueuano  disfatti  gli  altri,  &  etti  non  erano  flati  disfatti,come  della  Morte,&  del  Tem- 
po, che  il  Tempo  haueua  disfatta  la  Fama,  &  non  la  Morte.  Et  la  Morte  haueua  dif- 
etta L.  che  con  la  fua  caftita  haueua  disfatto  Amor^^  Laonde  per  lo  triompho  del- 
l' Eternitafepuita,che  L.torniviua,&  la  Fama  medefimamenre;& muoia  efia  Morte, 
&  il  tempo.  L>  ordine  è  tale.  Et  vedremo  disfar,perDisfarfi,ii  tempo  tutto,quantun- 
que  paia  lunghifsimo ,  &  pretto ,  cioè  veloci  Aimo  in  guifa ,  che  per  fua  velocita  non 
fuggirà  il  disfacimento.  Si  potrebbe  anchora  dire  Pretto,  a  disfare  la  fama. 

Et  morte  in  sva  ragion  cotanto  avara.)  Non  ottante  che 
morte  foglia  non  volerrimettere  nulla  di  fua  ragione ,  in  amazzare  altrui,  farà  ella 
quafiin  ileambio  morta, &  disfatta. 

Morti  saranno  inseme  et  qvf.lla.J  La  morte  fu  morta  per  la 
mone  di  Chritto,  in  quanto  già  fi  fapeua,che  non  vccideua  eternamente,  poi  che  fi 
d<  ueua  nfufcitare.  ma  hora  farà  morta,  ciò  è  >  non  vfera  più  fuo  vfficio  d'vccidere, 
non  morendo  più  ninno. 

Et  quei,  che  fama  meritar on  chiara, 

Ch  e  'l  tempo Jpenfe  \eibei  vtfi  leggiadri , 

Che  impallidir fe  7 tempo  <jr  morte  amara  5 
L  ycbliuion,gliaJpetti  ofeuri  <jr  adri 

Pi X  che  mai  bei  tornando  fafecranfio 

A  morte  impetuojai giorni  ladri. 

Ex  Vei,  che  FAMA)  &c.)  Morto  il  tempo,  &Ja  M^rte,  feguita,  che  ifa- 

mofi 
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wofidiuengano chiari &i morti nfaratino.  Horl'ordine,&ilfenrimentoèqueno. 
Et qucuche  fama,&c.  e  i  bei  vili  leggiadri,  &c.  laveranno I'  obhuione,*  gh  afpetti 
ofcun  &  adri  ,  &c  a  morte  impetuofa ,  a  i giorni  ladri..che  cofi  è  da  leegere  &  non  ! 
giorni  ladri.  Adunque  quei,la  cui  fama  fu  (penta  dal  tempo,  il  che  fi^fiea  obliuio- 
ne ,  laveranno  quelta  obhuione  a  i  g,  orni  ladri ,  cioè  al  tempo,che  fur\  ogni  cofa  al 
lungo  andare,  che  elfendo  elfo  morto  morra  con  JuiI'obhuione.Ftibeivifi  leggi» 
dn,  fatti  impallidir  da  morte  &  dal  tempo,lafcierann0  gli  afpetti  ofcuri  &  adri  ,che  è 
4o'  mpalhdir  detto  difopra,  eflendo  elìì  vifi  tornati  belli,come  prima,  alla  morte  im- 
petuola ,  ciò  e  con  lei  fi  morranno. 

Ne  l'età  più fiorita  &  verde  bar  anno 

Con  tmmor tal  bellezza  eterna  fama. 

Ma  inanzi  a  tutti,  eh  'a  rifar  fi  vanno* 
E  quella;  che  piangendo  il  mondo  chiama 

Con  la  mia  lingua,  ejr  ccn  la  fianca  penna } 

Ma  'Iciel pur  di  vederla  intera  brama. 

Nh  l'età  imv  fiorita.)  Della  reftitutione  dell'  età  dell'  humana  eene- 
ratione  fono  da  vedere  i  maeltri  in  diuinita. 

Con  immortal  beliezza.)  Riguarda  Morte. 
Eterna   fama.)  Riguarda  Tempo. 

Ma  inan?!  a  tvt  tL)  Per  io  defiderio,  come  dira  poco  appreiTo>  dell'a- 
nime beate  >  di  vedere  L.  col  corpo. 

Che  piangendo  il  mondo  c  h  i  a  m  a.)  Glihuominidi  qnefto  mon 
ào,2i  >ei  qucllo,che  ne  parlo,»  per  quello,che  ne  fcnuo,inuoghati  difiderano  di  ve- 
v  !  Ma  ìJcieUioèl'animebeate  non  fèllamente  non  vogliono  conceder  i' anima 
di  L.aln  ondo,  ma  difiderano,  che'  1  mondo  fimfea,  per  haueriain  cielo  col  corpo 
per  rilurrettione. 

A  riua  vn  fiume,  che  nafiein  G ebenna, 

Amor  mi  die  per  lei fi  lunga  guerra  $ 

Che  la  memoria  anchora  il  core  accenna. 
Telicefajfo,  che  7 bel  vifo  ferra  : 

Che  poi  c  'haura  riprefo  ilfuo  bel  velo  ; 

Se  fu  beato  »  chi  la  vide  in  terra  ; 
Hor  che  fa  dunque  a  riuederla  in  cielo  ? 

Aflegna  la  ragione,perche  l' anime  beate  bramino  di  vederla  in  corpo  in  cicIo,& 
ciò  è  periafua  eccelente  bellezza,la  quale  chi  vi  le  in  terra,fi  può  chiamar  beato,hor 
quale  farà  ella  in  corpo  glorificato?  Ma  prima  che  afTegni  la  ragione  di  queftodefi- 
derio,dice  perche  habbia  detto  Intera  .cioè,perche  è  morta.il  che  d|moftra  ne  quat- 
tro prefenti  verfi.  A  riua  vn  fiume,Rodano,apprefTo  il  quale  ella  habitaua,  come  ap- 
pare nei  fon  etto,    Rapido  fiume ,  &c. 

Amoh  mi  dih  per  lei.)  Mentre  vilfe. 

Che  la  memoria  anchora  il  core  accenna.^  Altroue, 
One  fier  Marte  irj.fo,&  non  accenna. 
Et  perche  per  quelle  parole  non  era  ftato  detto  chiaramente ,  che  L.fofie  morta,  che 
fi  poteuano  accori  ~  inrhora  aperfona  viua,foggiugne, 
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&       PARTE  TERZA   DEL  P. 

'  U^r^HUri^rra,    con  inuidta  de«o,come  quello, 

S  e  F^^ctrr^'  ih  «mUeaquetto 
H  o  f  *  '  o^tS'H  i  v  e  d  i»  a  i  h  c  i  Et  o.;  Akroue.  io4.b. 

Tanto  Pi»  l*-*<:lrtm,<I**nt<>fm™U 
■    '         Sempiterni  btìlei3*,cht  morule. 

IL  FINE  DELLA  TERZA  ET  VL- 

TIMA  PARTE  DELLE  RIME 

un  Petrarca. 

S  <P  0  S  T  E  » 
LODOVICO  CASTELVETRO. 
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Prendafi  guardia,  che  i  numeri,  a  quali  farà  aggiunto  que- 
ito  fegno  *  >  s  hauranno  a  cercare  nella  feconda  parte  di 
quelle  rime  3  fi  come  i  numeri  de  capitoli  s*  hauranno  a 
uUo,u  cercar  nella  terza  contenente  i  triomphi. 

Soletti. 

A  Pie  d'e  colli  ;  oue  la  bella  vefla  a  carte  2> 

jlV.  ^Arnor  piangeua ,  dr  io  con  lui  tal  volta  $6 
^Apollo  5  s 'anchor  urne  il  beldefeo  Si  . 

^Amor  con  Juet  promefee  lufingando  jfS 

k_Ai  bella  liberta,  come  tu  m 'hai  183 

^Aventurofe più  d'altro  terreno  5  202 

K^Amor,  fortuna,  &  U  rnia  mente  fehiua  22$ 

^Amor  m  '  ha  pofeo,  come  fegno  a  ferale  ;  2  62 

^Amor  ;  che  nelpenfeer  mio  viue  &  regna  2j$ 

K^/Imor  &  10  fe pien  di  mcrauiglia  ;  2p? 

K_Amor  y  che  vedi  ogni  penfeero  aperto  ;  303 

'^Amor  mi  manda  quel  dolce  penfeero ,  310 

K^Amor  mi  [prona  in  vn  tempo -,  Raffrena  321 

\_Amor  fera  l' herbe  vna  leggiadra  rete  323 

i^Amor,  che  'ncende  7 cor  d'ardente  zelo  324. 

<^Amcr,  natura,  &  la  beli  'alma  humile  326 

i^Almo  feol quella  fronde,-  eh  'io  fola  amo  3jt 

^Anima\  che  diuerfee  cofee  tante  350 

\_Aura  ;  che  quelle  chiome  bionde,  cr  crefee  3  pi 

^Amor  con  la  man  defera  il  lato  manco  3  $2 

K_Amor  10 feallo,  &  veggio  7  mio  fallire  402 

^Arbor  vit  torio  fa  triomphale  4$$. 

K^fpro  core  &  feluaggio  &  cruda  voglia  44$ 

K_sìlma felice  5  che fouente  torni  31  * 

i  ylmor  ;  che  meco  al  buon  tempo  ti  feaui  $7  * 

K^Amma  bella  da  quel  nodo few  Ita  60* 

Ricader  d'una  pianta,  che Jìfeuelfee  76  * 

à  B 

Benedetto fta  7 giorno,  e'I  meje,  &  Vanno  126 
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Fen  fdpeu  %  ìo ,  che  naturai  con  figli* 
beato  infogno  j  &  di  languir  contenta 
C 

Cofi  potefrio  ben  chiuder  in  ver  fi 
Cefare,poi  che1  Itraditor  d'Egitto 
Come  talk  or  a  al  caldo  tempo  fole 
Che  fai  alma?  che  penfiìhaurem  mai pact 
Cornell  candido  pie  per  Vherbajrefca 
Cantai  :  hor  piango  j  dr  non  men  di  dolcezza 
Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura 
Cercato  ho  femprefolitaria  vita, 
Cara  la  vita  ;  &  dopo  lei  mi  pare 
Che fai  ?  che  penfiì  che  pur  dietro  guardi 
Come  va  H  mondo  :  hor  mi  diletta  &  piace 
Conobbi,  quanto  il cielgliocchi  m'aperfe 
D 

Del  mar  Tirreno  a  la finiflra  riua 
Dicefett  'anni  ha  già  r  molto  il  cielo 
Di  di  in  di  vo  cangiando  ilvifoe  'Ipelo 
D 'un  bel  chiaro  polito  &  viuo  ghiaccio 
Dolci  ire,  dolci  fdegni,  &  dolci  paci 
Dodici  donne  honeftamente  luffe 
Due  rofc  frefche}  &  colte  in  par  adi fo 
Datemi  face  o  duri  miei  peti  fieri 
Decolorato  hai  Morte  il più  bel  volto 
Due  *ran  nemiche  infime  erano  aggiunte 
D  L  e  mio  caro  &  pretiofo  pegno 
Deh  qual pietà,  qualangelfufiprep 
Dd cibo,  onde' l Signor  mio fèmpre  abonda 
Donna   che  lieta  col principio  nofiro 
Da  più  begliocchi  &  dal più  chiaro  vifò, 
Dicemijpeffo  il  mio  fidato fpeglio 
Dolci  durezze ,  &  placide  repulfe 
Deh  por^:  mano  al1  affannato  ingegno 
E 

}  ih*  '  /  oiornùf,  eh  'aljdfìfcobrart 
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Erano  t  capei  d'ero  a  l 'aura /pirfi 
É  quefio  '[nido;  tn  che  la  mia  Phemc  e 
t'mi pard'hora mhora  udirti mejft 
F 

Fuggendo  la pregione  ;  ou  'amor  m 'hebbe 
Fera  Jlella  ;  fi  7  cielo  ha  forza  in  not 
Frefio,  ombro  fi,  fiorito  &  verde  colle 
Far  potefi  'io  vendetta  di  colei 
Fu  forfè  vn  tempo  dolce  co/a  amore 
G 

Gloriofa  colonna,  in  cui  s 'appoggia 
Già fiammeggiaua  V  amor  afa Jlella 
Giunto  m 'ha  amor  fra  ielle  &  crude  braccia 
Gerì  5  quando  talhor  meco  s  "adira  • 
Giunto  Alex  andrò  a  la famofa  tomba 
Gratie 5  eh' a pocchi  7 ciel largo  dejima 
Già  defiai  con  figtufia  querela 
G hocchi  5  di  eh * 10 parlai  fi  caldamente 
Gli  angeli  eletti ,  cr  l 'anime  beate 
H 

Hor  che  7  ciel  &  la  terra  e  7  vento  tace 
Hor  hai  fatto  i  eflremo  di  tua pofia 
I 

Io  mi  riuolgo  in  dietro  a  ciaficun  pajfo 
il [Uceffordi  Carlo  5  che  la  chioma 

10  temo  fi  de  begli  occhi  l' affatto 
Ilfigliuol  di  Latona  haueagia  noue 

11  mio  auerjarioì  in  cui  veder fi  lete 
Io  fentia  dentr  'al  cor  già  venir  meno 
h  fin  già  fianco  di  penfàrfi  come 

I  beg/iocchiy  ond't fui  percoffo  inguifii 
Io fon fi  fianco fitto  'Ifafiio  antico 
Io  non  fu  d 'amar  voi  [affato  vnquanco 
Io  amai  femore ,  <y  .imo forte  anchora 
Io  kauro  tempre  m  òéto  kfenefira 
Io fon  de  l  affrettar  ho  mai  fi  vmtQ 
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In  mezzo  di  duo  amanti  honejla  altera 

10  canterei  d'amor  fi  nouamente 
Ite  caldi  foffiri  al freddo  core 
I  vidi  in  terra  angelici  c ojlumi 
It^qualpartc  del  ciel,  in  quale  idea 
I  dolci  colli  5  ou  '  io  lafeiai  me fiejfo 
In  nobil  [angue  vita  humile ,  e  queta 

11  cantar  nouo,  e  '  / pianger  degli  augelli 
I  ptanfi  5  hot  canto  \che'l  celcjle  lume 
I  mi  viuea  di  mia  forte  contento 
I  ho  fregato  amor ,  &  nelriprego 
il  mal  mi  preme ,  &  mi  fomentali peggio 
In  dubbio  di  mìo  flato  hor piango ,h or  canto 
I pur  afcoltu  ;  &  non  odo  nouella 
In  quel  bel  vifi,  eh 9  i filtro ,  &  bramo 
In  tale fiella  duo  begLuc  hi  vidi 
I  ho  plen  di fiorir  quesl  'aere  tutto 
I  mi  foglio  accufare ,  &  hor  mi  feufo 
Io penjaua  affai  dextro  effer fu  l'ale 
I  di  miei  più  leggier ,  che  neffun  cerno 

'  Ite  rime  dolenti  al  duro  fitffò 
I  vo  piangendo  i  mici  pafiati  tempi 
L 

La  gola,  e'I fonno,  &  totiofe  piume 
L'oro  &  le  perle,  e  ifior  vermigli,  e  i  bianchi 
La  guancia,  che fu  già  piangendo fianca 
Larbor  gentil  che  forte  amai  molt  'anni 
Lajfo,  che  male  accorto  fui  da  prima 
Lajpetto  fiero  de  la  terra  vojlra 
La  bella  donna,  che  cotanto  amaui 
La/fio  ,benfo,  che  dolor ofe prede 
L'affettata  virtù,  che'n  voi  fior iua 
Laffo, quante [fiate  amor  m'affale 
La  donna,  chcH mio  cor  nel  vifi porta 
Le  felle,  e  7  cielo,  crgli  elementi  a  proua 
Lieti  fori,  &  felici  &  ben  nate  herbe 
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Postillati  60 
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Laura  gentil,  che  rafiercìia  ì  poggi   } , .  339 

L'aura firma  ^  che  fra  verdi jronde  j+i 

Laura  celejle  ^che'n  quel  verde  lauro  342 

Laura  foaue,  eh  'al fol (piega,  &  vibra  34Ì 

Laffo,  eh  fi  ardo,  &  altri  non  mei  crede  349 

Liete,  &  penfofe,  accompagnate  &  fole  384 

LaJJo,  amor  mi  trafiorta ,  ou  "io  non  voglio  401 

L'alto  fignor  5  dinanzi  a  cui  non  vale  4™ 

Laura ,  che' l  ver  de  lauro ,  &  l'aureo  crine  417 
La  fera  defiar,  odiar  l'aurora 

L'ardente  nodo  5  ou'iofuid' bora  in  bora  l$ 

La  vita fugge,  &  non  s' arre  fra  vn  'bora  19 

Lalma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella  39 

Leuommi  il  mio  penfer  in  parte  -,ou'era  SI 

L'alto  ejr  nuouo  miracol  5  eh  'a  di  nofln  6$ 

Laura,  &  1  odor  e, e  'lrefrigerio,&  l'ombra  99* 

L ultimo  lajjo  de  miei  giorni  allegri  i°° 

Lafciato  hai  morte Jenz  a  fol  il  mondo  122 

Laura  mia jacra  al  mio fianca  ripofo  HI 
M 

tjMouefi' l vecchiercl canuto  ejr  bianco  H 

Mille  fiate  0  dolce  miaguerrera  SS 

Ma  poi,  che 9 1 dolce  njo  burnite,  &  piano  9S 

Mie  venture  al  venir  fon  tarde  &  pigre  122 

Mirando  '  l  fol  de  begliocchifereno  3* S 

Mille piaggiemvn  giorno  &  mille  rtui  -  319 

Mia  ventura  &  amor  m 'hauean fi  adorno  347 

Mira  quel  colle  0  fianco  mio  cor  vago  411 

Mai  non  fu  in  parte  5  oue  fi  chiar  vedefii  2S  * 

Mentre  che  7 cor  dagliamorofi  vermi  <>8  * 

Mente  mia  \  che prefaga  de  tuoi  danni  71  * 

Mai  non  vedranno  le  mie  luci  afciutte  82* 

Morte  ha (pento  quel fol,  eh  'abbagliar  feto  Imi  Jtf* 
N 

Non  veogio,  oue  (campar  mi  pofifa  homai  201 

NecofiUUoiljolgiamaiieu.trfi  279 
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Non  Tefw>  Po,  Varo,  Arno,  Adige, &  Tebro 
Non  d'atra  &tempefiofa  onda  marina 
Non  fur  mai  Gioue  &  Cefare  fi  mofii 
Èon  pur  quell'  una  be'da  ignuda  mano 
Non  dal  Hifpano  Hibero  a  l' Indo  Hidafit 
Ne  l'età Jua  più  bella  &  più  fiorita  > 
Ne  mai  pie  t  o/a madre  al  caro [figlio 
Ne  per fere  no  eie  l  ir  vaghe ftelle 
Non  può far  morte  il  dolce  vifo  amaro 
o 

Or/o  e  non furon  mai  fiumi,  ne  (lagni, 
Occhi  piangete  ;  accompagnate  il  core, 
Or  fi  al  vofiro  defirier fi  può  ben  porre 
O  d'ardente  virtute  ornata  &  calda 
Oue  eh  'i pofigliocchi  Ufi,  ogiri 
O  pafii Jparfei  o  penfier  vaghi  dr pronti 
O  muidia  nemica  di  virtute  ; 
O  bella  man-,  che  mi  di/lringi  'Icore 
Ondetolfe  amor  l'oro  &  di  qua l 'vena 
O  cameretta\chegiafofii  vn porto 
O  mifira  dr  bombii vifione 
O  dolci  /guardi,  o  paro  lette accorte 
"  Oime  il  bel  vifo  >  oime  il  foauefguardo 
Occhi  miei  ofeurato  e  7 nofiro  fole 
Ou  'e  la  fronte  5  che  con  pi cciol  cenno 
O  giorno,  ohora,  0  vltimo  momento, 
O  tempo,  0  ciel  volubile  che  fuggendo 
Ogni  giorno  mi  par  più  di  mill'anni, 
P 

Per  far  vna  leggiadra  fua  vendetta 
Piouommi  amare  lagrime  dal  vifo 
Più  di  me  lieta  non  fi  vede  a  terra 
Per  eh  'io  t 'h  abbia  guardato  di  menzogna 
Poco  eraadapprejjàrfi  a  gli  oc  chi  miei 
Padre  del  eie  l  dopo  1 perduti  giorni 
Per  mirar  Policletoaprouafifa 
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Pmvoltew^?  m'Hai*»- ..s-  

f/tf  w/     to più  volte  habbiampnuatù 
Perisgumacmi  amor  al  luogo  vfato 
fienai  quella  ineffabile  dolcezza 
Poi  che  'Icamm  m '  è  chiufo  di  mercede  ; 
Pace  non  trouo>  &  non  ho  da  far  guerra  \ 
Pommi,  oue ' 1  fol  occide  i fiori  &  l  %herba 
Pien  d'  vn  vago  penfier  -,  che  mi  defuia 
Più  volte  già  dal  bel fembiante  humano 
Per  mezz  fi  bofchi  mhojpiti  &  filtraggi 
Po  ben  può  tu  portartene  la  fior  za 
PaJJa  lanauemia  colma  d 'oblio 
Pafico  la  mente  d'un  fi  nobil  cibo 
Paffer  mai  folitario  in  alcun  tetto 
Parrà  forfè  ad  alcun  \  che'n  lodar  quellay 
Poi  che  la  vifta  angelica  fierena 
Paffatoe'ltempo  homai loffi  j  che  tanto 

•  j 

quel  ;  eh  'infinita promdentia  &arte 
Quand'io  mouoi  fèjpiri  a  chiamar  voi  , 
Oliando' l pianeta,  che diftmgue More, 
"quando fi  a  l'altre  donne  adhora  adhora 
QuandHo  fon  tutto  volto  in  quella  parte 
quefi' anima  gentil  \  che  fi  diparte 
guanto  più  m 'amano  al  giorno  extremo 
quando  dalpropriofitofirimoue 
ifueh  che'n  Theffaglia  hebbe  le  man fi 'pronte 
Quando  oiunje  a  Simon  l'alto  concetto 
Quando  giugne  per  gliocchialcor  profondo 
Quella fenefira,  oue  l' vn  fol  fi  vede 
Quijoue  mezzo fon.Sennuccio  mio 

Quelle  pietofe  rime  j  m  eh  'io  m 'accorfi 
Quelva^oimpallidir^cbe'ldolcerijo 

quanti  più  defiofe  Mifiando 
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Quand%io  v  odo  parlar fi  dólcemente 
Quando  7  voler ,  che  con  duo  firot^t Ardenti  * 
Quejia  humtlfìra,  vn  cor  f!t  tigre,*  d'orfay 
Quelfèmpt -e  acerbo  drhonorato  giorno 
^*»oto  awu,  i  vcguocchi  a  terra  inchina 
Quando  mi  vene  manti il  tempo  e'I  loco 
Quefla  Phenice  de  l 'aurata  piuma 
Qual  mio  dcflin,  qual  forza,  o  qual  inganno  \ 
Quando  V folbaghatnmar  l'aurato  carro, 
Qual  ventura  mi  fu  ;  quando  da  l  ■  vno 
Qualpauraho  $  quando  mi  torna  a  mente 
Qual  donna  attende  a  glorio  fa  fama 
Quante fiate  al  mio  dolce  ricetto 
Quand'io  veggio  dal  del fcender  V  aurora 
Quand'io  mi  volgo  in  dietro  a  mirar  gli  anni 
Quanta  muidia  ti porto  auara  terra 
Quel  fi  l ;  che  mi  moflraua  il camm  dextro 
Quella  5  per  cui  con  Sorga  ho  cangi at '  Arno, 
Quel rofigniuol  ;  che  fi  foaue piange 
Quel  vago  dolce  caro  honefo  fguardo 
Queflo  noflro  caduco  &  fi  agii  bene-, 
Quel,  che  d'odore  &  di  color  vincea 
R 

Rimanfi a  dietro  il  fcjlo  decim  'anno 
Rapido fiume,  che d'alpejlra  vena 
Re  al  natura,  angelico  intelletto 
Rotta  esalta  colonna,  e' l  verde  lauro  \ 
Rtpenfando  a  quel c  'hoggi  il  ciel h onora 
S 

Si  trauiato  e  7 felle  midefto 
Se/s?  mia  vita  da  l'ajpro  tormento 
Son  animali  al  mondo  di  fi  altera 
Se  l'honorata fronde  ;  che prefenue 

-  le  &penfofoi più  deferti  campi 
S'io  crede jfe  per  morte  e  fere far  co 
S'amo*,  c  morte  non  da  qualche  (Iroppie 
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Se  mai  foco  per foco  nonftfttnfjh 
Se  col  cieco  defir,  cheHcordifirugge, 
Se  voi  potefle per  turbati  figni, 
S  "al principio  rifponde  il fine  e  'Ime zzo 
Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie* 
Sitoflo,  come  amen,  che  Varco  fiocchi, 
Sennucdio  i  vo,che  [appi  in  qual  maniera 
Se'l  ftp,  onde  e  più  chiufa  quefta  valle 
S'amor  non  è ,  che  dunqu  '  è  quel,  eh '  i fintai 
S'io  fofì  flato  fermo  a  la  fpelunca 
Se' l  dolce /guardo  di  cofìci  m 'ancide] 
Se  Virgilio  &  Homero  hauepn  vi/lo 
Si  come  eterna  vita  è  veder  Dio 
Stiamo,  amora  veder  la  gloria  nóflra 
S ■  vna fede  amorofa,  vn  cor  non  finto 
Sole  a  lontana  in finno  confolarme 
Siqnor  mio  caro  ognipenfier  mi  tir  a 
S'amornouo  configli  o  non  n  'apporta 
Se  lamentar  augelli,  o  ver  di  fronde 
Sibreue  e  yi 'tempo  e  7 penfierfi  veloce 
Serque  II  'aura foaue  de fofpiri 
Sennuccio  mio,  ben  chedogliofo  ejrfolo 
S  yio  h4uejfe penfato,  che  fi  care 
Soleafinelmio  cor  Jlar  bella  &  viua 
Soleano  imieipenfierfoauemente 
Sento  l  yaura  mia  antica  ;  e  i  dolci  colli 
S'iwneflo  amor po  meritar  mercede 
Spwfeamor  &  dolor,  oue ir  non  debbe 
Spirto  felice,  che  fi  dolcemente 

r  r 

Tutto' Idi piango  \& poi  la  notte quando 
\r a  quantunque  leggiadre  donne  &  belle 
rutta  lamiafiorita  &  verde  etade 
Tempo  era  h ornai  da  trouarpace  o  tregua 
Tranquillo  porto  haueamoflrato  amore 
Tornami  a  mente ,  anzi  v  '  e  dentro  quella, 
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Tennemi  amor  anni  vent  *  vm  ardendo* 


ito" 


Voich'aficóltatein  rimejparfiil  fiùono 

Vergognando  talhory  chy  .rnchor fi  taccia 

Vtnfe  Annibal,  &  non  fippe  vfiar  poi 

Vna  candida  ceruafibpra  l'herba 

Voglia  mi Jprona  :  amor  mi  guida,  & forge, 

Vincitor  Alejfandro  l'ira  vmfiè 

Viuc  fauille  vfician  de  duo  bei  lumi 

Valle  y  che  de  lamenti  mietjè piena 

Vidi  fi  a  mille  donne  vna  già  tale  > 

Velo  con  l'ali  de penfieri  al  cielo 

Vago  augelletto  ;  che  cantando  vai 

Zefiro  torna  \e'lbel tempo  rimena 

Canzoni* 

^Amor  fe  vuoi  eh  7  torni  al  giogo  antico 
Ben  mi  ere  de  a  pajfar  mio  tempo  h  ornai 

Chiare.frefche  &  dolci  acque 

Che  debb  yio  far?  che  mi  configli  Amore? 

Dipenfier  in penfiery  di  monte  in  monte 

Gentil  mi  a  donna  i  "veggio 

In  quella  parte,  dou  "amor  mi  Jprona 

Italia  mia  ;  ben  che  '/ parlar  jìa  indarno 

I  vo p enfiando  5  &  nel penficr  m 'affale 

La  fio  ?ne,  eh  7  non fio  in  qual parte  pieghi 

Mai  nonvo più  cantar ,  com  yto  fioleua 

'lei  dolce  tempo  de  la  prima  et  ade 

Ve  la flagion  ;  che  7 ciel rapido  inchina 

W  affettata  in  ci  ci  beata  &  bella 

Perche  la  vita  e  breue 

Poiché  per  mio  defilino 

Qual  più  diuerfa  &  non* 
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Quando  ilj 

Gjuelantìci 
Si  e  debile  il 
Spirtogent, 
'S'elpenficr, 
SH  tdtpim 
Standoci  z 
Solca  da  la J 
Tacer  p 


fattene  . 
Smembra reggi, 
tgge,  v 
nga  in  odio  a  quella 
*lta  la  fencflrai  ' 
mia  vita 
no,  nuaadopre 


Verdi  panni*  fanguigni,  ofcuri,  o perji 

Vna  donna  fin  bella  affai,  cheHfole 
Vergme  bella  ;  che  di  filveflita 

Sestìn  ev 

%J4 'qualunque  animate  alberga  in  terra 
A  la  i  lo  ice  ombra  dè  U  belle frondi 
Anzi  tre  di  creati  fra  alma  in  parte 
Chi  e fermato  di  m  }>.,:rjua  vita 
Gioitene  donna  fott  un  verde  lauro 
L'aere  grattato,  cjr  l  importuna  nebbia* 
La  ver  l  aurora  ì  che fi dolce  /'  aura 
Mia  benigna  fortu  k  a,  efl  viuer  lieto 
N:n  Lavanti amm    il'malfra  l'onde 

Ballate,    o    M  adriali, 

t^itnor  quando Jio;  ia 
V/  tempo  in  tempo  mififamen  dura 
Hor  vedi  amor,  chegiouenetta  donna 
La] far  e  il  velo  o  per Jole  o  per  ombra 
Non  al  fuo  amante  più  Diana  piacque 
Houa  antelletta  fiuta  l'ale  accorta 
t  f  chimici  lofi  [mentre  chùo  vi  giro 
p  n  h  'al  vi/o  d'amerportaua  infegna 
Arche  quei  che  mi  traffe  ad  amar  prima 
guel  foco,  cb'topenfi*  che  foffejpento 
Polendo  ritocchi  al  mio  nouo  colore 
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Trio* 


v  »  che  rmoua  t  mici  Jo(pi:t 
stanco g^^nirar^  no* sfitto  arici  ora 
E?4  fi pteno  il  cor  cU  p»>  rapigli  e 
Pofcta  che  ma fortuna  in  forca  altrui 
Quando  ad  vn  giogo-,  ^  in  vn  tempo  waù 
<)uefhl?gètadra&  gloriola  donna 
La  notte*  che  fegui  l'horribil cafo 
Dapoi  che  morte  triompho  nel  volto 
Ptend*  infinita  crnobdmerauiglia 
I  non Japea  da  ta  'vijla  leuarme 
Bel  aureo  albero  con  l 'aurora inanzi 
Dapoi  che  fitta  /  ciel cofa  non  vidi 
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